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 dedlcl11 a V 01 qllefto fe- 
C011do TOI110 degli ANNALI d'Ita- 
lia del ChiariHÌnlo Lodovico Al1- 
tOl1io Muratori, i qllali per ope- 
ra 111ia fi riftan1pano. Percioccl1è 
non 



nOil vedo a clli p
tere con più 
ra<.!iolle il1titolare tIn Lit)ro, c11e 
(..J "' 
la itoria tratta, fe nOIl a colui, 
i di cui pafiati l1anno daro a mol-:. 
te ftorie larglliiIìnla l11ateria. Nè 
però è Inio il1tendimento di re- 
care ora ill l11ezzo quali, e (111an- 
to gral1di U omil1i abbia a\
llto in 
Oglli tempo la V oftra Famiglia :Þ 
e qllallto cari a gralldiíllilli Re:þ 
e aLl Imperadori. Solo 111i piace 
(Ii cOllgratlllal111i Call V oi, il ql1a- 
le can la gentilezza dell' anill10 
V ofi:ro, e can la V oftra íllllftre 
liberalità., e Inagl1ificenza crefcete 
fple11dore a V oftra Cafa, e ad ope- 
rate, che non folalne11te V oi dob- 
biate eífere onorato per elr'1, l11a 
ezial1dio elr'1 per V oi InedeÍÌlTIo. 
Per la qual cofa non è da dllbitar- 
1ì, che 



fi, Clle 11011 prendiate a11COra V.O- 
lentieri Ia proteziol1c delle lette- 
rarie cote 
 la llllale \reranlel1te è 
tal1to degna de' gran Sigl10ri, co- 
me V oi hete, qllal1to COl1vien 
dirfi, clle le fcienze, e Ie lct- 
. tere fiel10 utili alIa COI11UnaJ1Za 
civile, clle certo il [0110 infÌni- 
tame rite . Percllè Ini prende fpe- 
ranza, che aobbiare avere a gra- 
do la cOl1fecraziol1e, clle io Vi 
fo di quefto libro, e clle gli dob- 
biate cOl1cedere difefa, e parro- 
cinio. Raccomandando adll11qlle 
e la dedicata Opera, e feco in- 
fieme me, e tlltte le nlie cofe 
alIa V oftra prègiariíIìma grazia, Vi 
bacio riverenten1ellte la nlano. 
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PREFAZIONE 


DI 


GIUSEPPE CA T ALANI 


AI II. Tomo dell' EdiziolJe Romal1a. 
S E fi ha da fiare al giudizio del dottiffimo GiornaliUa 
Romano, che ha fatto di queil:o fecondo Torno de 
gli Antlati d'Ita/ia del celebre rinomatiHìmo Amore 
Lodovico .Alltonio Jl.1ttratori., già non v' è cofa degna 
di critica, ma più tofio di lode. E che fia così, ecco Ie 
fue parole nel Giornale de'Letterati fiampato in Roma I'an- 
no 17-1-5'. preífo i Frarelli Pagliarini., all'Articoio "III. pag. 64. 
e feguenti. 
" Quello che abbiamo detto nel mefe paifaro nel rife- 
" rire il primo Torno di quem Annali, per indicare in ge- 
" nere queUe cofe, èhe it pregio di queH' Opera coH:ituifco- 
" no, intendiarno, che fi debba prefentemente riperere; cor- 
" rifpondendo quefio fecondo Torno intieramente al primo 
" nella precifione de' racomi, nella finczza del 'giudizio, 
" nell' accuratezza della Cronologia, nella ricerca de' Con- 
n foli di ciafcun an no , e de'loro veri nomi, nella ccnfura 
" de'luoghi de gli antichi Storici, 0 guaHi, 0 non coerenti 
" alIa verità, e nell' ufo delle Medaglie., e delle Ifcrizioni 
" per la illufirazione deBa Storia. 
" In queílo fecondo Torno, che principia dall' anno I. 
" di Aleffandro Severo, e tennina nell' anno 400. dell' Era 
" Volgarc, notercmo <Ii più alcune cofe, che abbiamo cre- 
" duto effere degne di una più particolare oflervazione, Ie 
" quali poffono ridurfi ad aIcuni capi. E prirnierarnente, per 
" quel che appartiene ai Confoli, l' Autore da una ifcrizione 
,., pubblicata nella fua raccolta ha fcoperto, che !\tlarcellino, 
,., e Probino Confoli l' anno 341. dell' Era V olgare ebbero 
" i norni, quello di Antonio, quefio di Petronio, i quali 
" nomi finora fono fiati intiera1l1cnte incogniti a gli Eruditi. 
Tom. II. b" 01fer- 
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" Olfcrva ancora ritrovarG fpeíTo, e part1colarmente ne'tem- 
" pi di Coltantino in una medefima perfona la Prefettura 
" di Roma, e il Confolato. 
,," Qua
to aW ufo, che fa delle MedagJie, avvcrte iti 
" plU luoght doverfi tenere per molto fofpette queUe di al- 
" cuni, che per ribeUione dal legiuimo Imperadore, furono 
" acclamati AuguHi, e breviffimo tempo fopravvit1ero. Talc 
" è un3 Medaglia di Cenforino, che fotto l' Imperadore Clau- 
" dio H. veiH la Porpora Imperiale, e dopo viilè foli fcue 
" giorni. Simi]mentc dubita, che fÌano genuine due meda- 
" glie, dove fono chiamati Augum L. Elliano, e Gneo Sa 1- 
" vio Amando, i quali furono due capi di follevati neUe 
" Gallie in tempo di Diocleziano, e che furono da Malli- 
" miano ditlipati. Lo fteíIü fofpctto muove contro Ie Me- 
" daglie di molti Tiranni, che inforfero fotto Ga11ieno, e 
" particolarmenre di quelli, che per poco tempo turono 
" ufurpatori dell' Imperio. Cm.ì ancora fofpetta, che da' Fab- 
)) bricatori di falfe Medaglie, ed Ifcrizioni, che in quem 
" due ultimi fecoli hanno voluto far guadagno delta curio- 
" fità de gli Eruditi, nano flate invenrate alcune J\ledagJie 
" di Marriniano, dove è chiamato Auguno, benchè da gli 
" anrichi Scrittori altro non fi abbia, fe non che da Lici- 
". nio fu dichiarato Cefare. Nota aneora eíTere forfe un er- 

, rore in alcune LVledaglie di AUl"eliano; perchè dove in 
" tune Ie altre di quefio Imperadore vien chiamato Lucio 
" Domil.io Aureliano, in queHe fi ap
lla Clàudio Domizio 
" Aureliano, e ch e in vece di IMP. CL. DOl\1. &c. debba 
" leggerfi 1\,1P. C. L. DOM. &c. cioè: Imperator Cæfàr 
" Lucius 'DomitÙJs. Ma deHe medaglie, ed ifcrizioni, che 
" non fono foggette a queHi. fofpeni, l' Aurore fi vale de- 
" flrameme per dar 1ume all' Hloria. Per efcmpio, il punto 
" conrroverfo fino in tempo di Trebellio Pollione, fe Va- 
" leriano fecondogenito di Valeriano Imperadore avcile avu- 
" to il titolo di Cefare 
 ed anco d' Augufio, rimane decifo 
" fecondo il nofiro Amore, da una ifcrizione fpettante 
, all' anno 25"9. nella quale fono nominati Valeriano, e Gal- 
,: lieno .l\ugu1li, ed. il figliuolo. di Galli
n.o infìeme con loro 
, P. Corl1e/io Salonino Va/enano NolJltijjimo Cæ.rare; non 
, parendo, che fi doveíf e tralafciare di far menzione di 
" Valeriano fratella di Gallieno, fe 3110ra foile {law Cefare 
;: Per mezzo di una medaglia diAlefiandro Severol'anno del- 
" la 


. 
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" la fua Decima Potefià Tribunizia, prova, che -non già l' an- 
" no '2.30. come ha creduto il Pagi, nè l'anllo 231.. come 
" vuole il Tillemont, ma l' anno 23"1. nel quale cade qudl:1 X. 
" Podeítà Tribunizia, riporrò AleíTandro da' Pcrfiani la Yit- 
" toria. Per un fimil me'L"LO di una medaglia di Collaniino. 
" dove fi legge "rCToRt\. GOTHIC.-\, convince di fal- 
" fo Zoíìl11 0 , che come Pagano di profemone, etTendo ne- 
" mici1Jìmo della memoria de gl'Imperadori Cri1liani, fcritle 
" che quell'Imperadorc attaccato ne' fuoi trincieramenti da' 
" Goti, fì dafIe alia fuga. 
" Fu opinionc del Pagi, che Filippo fubito nel prin- 
" cipio del fuo Imperio creaífe Cefare il fuo figliuolo, e gli 
" conferifIe 1a Poddlà Tribunizia, e chc nel quarto anno 
" 10 dichiarafIe Imperadore Auguilo. .\ppoggiò il Pagi que- 
" fia fua opillione ad una ifcrizione, nella CJuale è notata 
" la IV. Podcilà Tribunizia tanto di Filippo Padre, che di 
" Filippo fuo figIiuolo; e da guefia net[1 ifcrizione prcfe 
" moti\'o di rigerrare, come falfe, alcune medaglie ripor- 
" tate da! Goltzio, in una della quali tì legge: I\lP. PHI- 
" LIPPVS A VG. TR. P. II. COSo II. c in un' altra TR. 
" P. III. cas. II. ìVta in una ifcrizione appartenente al V. 
" anno dell'Impc:rador Filippo pubblicara daI Sig. j\1ttratori 
" nella fua numa raccolra, fi truova Filippo Juniore colla 
" II. Podcllà Tribunizia; e però fi ricava, che nel quarro 
" anno dell'lmperio di Filippo Padre ortenne il figliuolo la 
" Podefià Tribunizia: cd cl1endo cofa cerra, che Filipp(') 
" luniore nello fiefIo quarto :1nno dell'Imperio del Padre.., 
" fa Confole per Ia prima volta, deduce il Sig. Afttrat01-.j, 
" non eíTere da rigerrarfi Ie fudderte medagIie del Goltzio . 
" Quanto all'ifcrizione pOl"rata dal Pagi, vera mente vi è delI.1 
" confuíìone, c fofpetta il noHro Aatore non íìa nara forfe 
" trafcritta colla neceiTaria efattezza. In occasione di ran 
" ifcrizioni fcuopre non fu.flìfiere quel che ha creduto il P. 
" Ardaino, che la Dignità di Pontefice Mafiimo non fi co- 
n municava ad altri: imperocchè, e nella ifcrizione riferita 
" dal Pagi, e nell' alr1'a accennara dal Sig. .JI/lratori tanto 
" Filippo Seniore, quanto Filippo fuo tigliuolo hanno il ti- 
" r<?lo di Ponreficc I\h11ìmo. E queflo è quello, che ab- 
" hlamo creduto dovere riferire circa l' ufo, che tà il no- 
" firo AutlJre delle medaglie, edell' ifcrizioni. 


.. 
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" De'Iuo- 
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" Dc'luoghi fcorretti de gli antichi Scrittori, it nonro 
" Autore nel rigerrare i1 fentimento del Pagi, iJ quate pone 
" l'eialtazlone, e la morte de'due Gordiani all'anl1o 237. 
"f
guìta.rec.ond
luil'anno:38. nota efIere guafio unpafIo 
" dl Capltohno, II quale fCrIve, che furono confermati Au- 
" rutlÏ dal Senato Romano Ii 26. di Maggio, quando Iì ce- 
" lebravano i giuochi Apollinari, i quali per altro fì 1a, che, 
" 5i facevano Ii 9. di Luglio; e dimoHra ancora eJlere cor- 
" ro([O un altrQ luogo dello HefTo Capitolino, dove 5i legge, 
" che i Gordiani tennero ]' Impero un anno, e fei mesi. 
" Circa la divislone, che Collantino fece dell' Imperio tra'tre 
" fuoi figliuoli, e due nipoti, non 5i fottofcrÏ\-e il S'g. j\ltt- 
" ratori alla correzione, che fanno i1 V alesio, ed i1 Tille- 
" mont d' un pafIo d' Aurelio Virrore nell' Epitome cap. 41. 
" leggendo 'De/matius. invece di 'D
tmatiam, perchè fecon- 
" do una tal correzione farebbe toccata a Delm<\zio Collan- 
" tinopoli, che come Città fommamente da fe amata, Co- 
" !lantino, come pare a1 nofiro Autorc, non avrebbe per- 
" mef1ò; che cadetTe in altra porzione da que1le afTegnate 
" a' proprj figliuo1i. E quando anche 5i vogtia guano que1 
" luogo di V ittore, crede dover5i flare a {]uello, che aper- 
" tamente fcrive Zonara; el1ère nata aflegnata a Cofiam.o 
" ohre l'Oriente la Tracia colla Città del Padre; it che con- 
" viene colla p.arziaiità, che Giuliano Apoftata dice, aver 
" mO
l.rata CoHantino verfo quefio figliuoJo. Siccome dalle 
" date delle leggi, raccolre nel CoJice Teodosi:mo, ricava 
" l' Autore i vi:1ggi diver5i di molti Imperadori, e il 10ro 
" foggiorno in varic Cirrà; .cosÌ offerva, che moire di queUe 
,,, date 1'ono foíþette d" errore: e all' an. 23 I. fa una con- 
" gettura, che a cel-ta legge di Coíbmino data in Aguileja 
" 5i debba porre la data od Aquas, 0 pure Aq1Ús, luogo 
" della Me
ia fuperiore; dove forfe Coflamino andav,l a 
" bagnar5i; non parendo verisimile, che venifIe sì tpe1To 
n. 1'lmper.1dore ad. Aquileja da 
irmio, V iminacio, e Sardica, 
" di dove trovans.i in quell' anno date altre !eggi. 
" S! conofce poi una fomma accuratezza deW Autore 
" in vendicare dalte calunnie de g1i Sto1'ici - Pag,1l1i, parti- 
" colarml:. me di Z05imo, Ie opernioni de' buoni Jmpcradori 
" Criitiani, e 5ingoJarmeme di Coilantino, e di Teodosio; 
" e nOI1 tra1afcia di far menzione deUe leggi fatte da quei 
". Monarchi per abolire Ie brutt
 fuperHizioni dell'ldolarria, 
" e per 
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" e per la propagazione. del1a Religione Criman
.. Ma ter- 
" mineremo quetto Arucolo con un pafIo notablhffimo del 
" noHro Autore in ditèfa di Sant' Ambrolìo, temerariamente 
" riprefo daI Crouzas Protefiante nella flla nuova Logica, 
" p
r aver impcdito all'lmperadore Teodosio l'ingreí[o nel 
" Sagro Tempio, dopo 10 fcandalo da Iui recato aIla Chiefa 
" colla crude1rà llfata in 'reH:'\lonica: Ðovea certa (dice il 
" JJoilro Amore) detirare COfi1tÍ, a/lorchè fece 111ta si il,. 
" deCe11te ftappata contro di 1WO de'pit't ÙlfigltÏ Ve/èovi del.. 
" /a Chiefà di 'Dio, e trovò ftol1'Venevoie ciò, che Og1tÌ al- 
" tra perfòna proved1tta di fèmlo, e COllOftettte detta for za 
" del/a Re/igi011 Crifiial1tl, giudicò aI/ora, 
 fempre giudi- 
" cherà fòmmamellte /odevo/e. LaJciallo forft iRe, e i 
" Þ!01tarchi d' effere de,gni, e b
(ògltOjì dl c"rre ziolle, e di 
" cadere alJC01'l1 11ette ftomultiche, altorchè prorompOltO in 
" el10rmi misfatti, COIl iftandalo Imiv
rfàte de' /01'0 fudditi? 
" ff2.Jlet fòlo, che debbono in cafi tali attel1dere i lrliniflri 
" di Ðio, Ji è di bell conÆ
tiar/i cotta pr1/.dolza, per lion 
" contraveltÍre a' fùoi dett ami, cioè, come to fie/fo S allt' Am
 
" brofio offer,,:-'ò, di lton fare temerariamolte de glj affrollti 
" a' PI'Ùlcipiper delitti lievi, 0 meritevoli di compatimento ; 
" ma per Ii graIl peccati Ul1 V
fto'Vo può, e dee come Am.. 
" baftiatore t1i Ðio coli' efèmpio di NatalI, e d' altri Sallt; 
" VomÏ1tÌ, avvertirti de' /01'0 eccejJi, e ricordar hro l' ob- 
" hligo di fanle penitenza. Ed applt1Jto Ùl qlte'tempi la 
" pellitellza pubb/ica fro' i Crifliani era itz gran vigore. 
" Simitmellte ha it prudente Prelato da 1'ifiettere, ft PrÙI- 
" cipi tilli jiaJIO 0 110 capaci di correzione, ajfillchè c.Uà cor- 
" re zi011e, Ùl vece di guarirli, nOli Ii renda peggiori, ed eJli 
" nOli aggitmgano (f'ta/che nuovo grave delitto a ; preee- 
" dOlti: pOlchè in tat cafò altro nOlI OCC01're, che pregar 
" Vio, che gli ammelldi, e cO'ldllca at pelttimento. Ora fè 
" /' eltorrne falto detl' AUgllflo 7eodo/lo merita/fe correziOl1e 
" dal Pret.1to, a cui come Crifliallo era fi(
etto allche quet 
" PrÙlcipe cor01lato, oglltJ11 f
 'I vede. E per ifþerar1te 
" b:JOll frtttto, nOli ma1tCar01tO p1mto i tum; delta P"lldelt- 
" za. Nulla dÙo det gralt credito, Ùl cui 
1'a tlnche preff() 
" di Teodojìo Sant' Ambrogio per to, 110biltà de' jtlOi 11atali, 
" per t' emÙtellte Sacro fuo grado, e pi1Ì per ta flraordi- 
" 1taria fita virtlì, e pietà. Bana ft/amente riflpttel'e, che 
", .dmbroßo aUài cOl10[ceva, qlla/ bu,oll fllldo di lvlaffime Cri- 
llia- 
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" ßiane di clentellza, 
 di timor di 'Dio .Ii trovaffe nel cuor 
" di Teodofio, e che PU" conftguente '11011 s' aveallo da temere 
" ßravagaJlze da sì faggio, e sì hen coßtl1nato Priftcipe; 
" ma beTJSì da fperar qtteJta emelldazio11C, e pe11itellza, che 
" eg/i Ùl fatti giorio.fàmeTtte accettò, e fece" 
QueUo appumo è il giudizio del fapientiHirno Giorna- 
lil1a celebre in turta la Repubblic.1 letteraria per la fua pro- 
fonda erudizione, e benemeriro della Chiefa Rornana per 
avere in varie occasioni vendicati i fuoi diritti. 10 nondi- 
mcno quantunque abbia fern pre fiimaro, e i1:imero fempre e 
Ia chiara memoria, e 1e Opere dcgne del fu Lodovko An- 
tonio .l\1uratori, ho giudicato di non pafTare 1'0[(0 silenzio 
due cofe, che occorrono in queHo Torno Secondo. La 
prima è nell' anno 33 7. e riguarda il Battesimo dell' í 111- 
peradore Cofiantino; ove non [010 dice, ch' egli fu bat- 
tezzato in Nicomedia da Eu[ebio Vefcovo di quella Cit- 
tà nel fine della fua vita, ma [oggiugne altresì, che 11011 
v' ha oggtdi perfilla a/quallto applicata at/a erudiziol1e, 
,be 110Tl cOlwfta e.[(ere ßato cOllferito if Battefimo a que- 
]fo ce/eh1'f! lmperadore, e primo fra g/i Imperadori Cri- 
ßitl1li, '/1011 già Ùl Roma per maJlO di Salt Silveflro 'lIP//' tl11- 
1tO 324. come tIe' ftco/i det/' ignorallza ie /egge11de fav%ft 
ftcero credere, ma heflsì nett' allltO prefè11te ill Nicomedia 
fill jitle delta di trti vita. 
So beni1Iìmo che molti celebri Amori fono coHami in 
tener r opinione del Battesimo da CoHanrino 1'icevuro in 
Nicomedia [ul fine della di lui vita, e non già in Roma dal 
Pontefice San SilveHro l'anno 324. ma non mi pare, che si 
poßà dire aífolutamente, che non v' ha oggidì per[ona ap- 
pIicara all' erudizione, che non conofca efIere flaro Cofian- 
tino., non già in Roma per nuno di S. Silvefiro, ma in Ni- 
comedia da Eufebio Vefcovo di quell a Città battezzaro. 
Poichè fra gli altri dotti moderni Autori r eruditiHìmo \lon- 
signor Bianchini Scritrore a tutti ben noto per Ie varie, ed 
insigni [ue Opere ha ten uta l' opinione contraria, e con ar- 
gomenti da non difprezzarsi ha procurato di far yedere e[- 
fere Hato Cofianrino battezzaro in Roma per mano di S. Sil- 
vefiro. La diligente, e fatigata Dillertazione di quefio illu- 
fire Autore fia nel Torno If. dell' Anathsio, Sezione xxv. 
pag. 293. e [eguenti. La medesima opinione del Battesi
o 
âi CoHantino celebrato in Roma ha fofienuta un altro PIÙ 
roo-- 
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InoJerno Scrittore, qual è iI P. 1\thttia Furmanno dell' Or- 
dine di S. Paolo primo Eremita, il qualc fu queUo- partico- 
lare ha pubblicata un'Opera divilà in due Parti col l'itolo, 
H
fioria Sacra de Baptifmo ConflalztÙ-Û f!)c. nella quale ancor 
egli con var] argomenti si è sforzato di confermare ciò che 
dicono Ie antiche leggende del It1ttesimo di Coitantino fe- 
guito in Roma fotto il Pontef1ce S. SilveUro, non lafciändo 
di rifpondere a tutre Ie obbiezibni. 
L' altra co[a, che occorre in quefio Torno Secon- 
do, riguarda il Pontificato di S. Damafo, e 10 fcifma fu- 
fcitato contro il medesimo dalla temerità, cd ambizione 
di Ursicino. II Farro vien riferito all' anno 366. pag. 38 [. 
dove il celebre Muratori dopo aver defcritto il luogo di 
Ammiano Marcellino, che riguarda la fplendidezza de' Papi 
di que! fecolo, così foggiunge = L' ambizione è mat veccbio 
t! di tutti i ftcoti, e dove fllt riccbezze, jempre flno tell- 
faziolÛ. Lo fleffo Romal10 Pont
ficato già era dive ufo u" 
maeflofo og
etto de'dejìderj ml)nda,ti cgc. 10 fo, che queUe 
paròlc fono Hate criticate da a1cuni, ma io niente vi fcorgo, 
che meriti confutazione. Non si P'lÒ negare, che prima, e 
do po S. Damato il Pontiticato Romano era divemato un 
maeflofo oggetto de'desiderj mondani, il che chiaramente 
apparifce aalli tanti fcifmi, che prima, e dopo S. Da.nafo 
moleitarono la Chie[a Rom.ma. Le parole di Ammiano, e 
di PreteHato, colle quali alcuni han pretefo riprendere la 
magnificenza, ed il faHo de' Papi, fOT\ogià Hate abbondan- 
temente lp,egate da i CardinaH Baro11io, Bellarmino; e Gotti 
nella fua vera Chie[a di Criito, e da me in più luoghi delle 
mie Opere, e fpezialmente ne' Commentarj ful Cerimoniale 
della Chiefa Romana. 
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ANN 0 D I C R 1ST 0 CCXXII. IN D I Z ION E XV. 
DI URBANO PAPA I. 
DI ALESSANDRO IMPF.RADORE I. 
{ MARCO A URELIO ANTO
INO detto ELAGA- 
Con(oli BALO per la quarta volta, 
MARCO AURELIO ALESSANDRO SEVERO. 


Erminò in quefi' Anno il Ponrilicato e la vita San E"It A VoIg. 
Calliflo Papa, con riportare la gloriofa corona del M ar- ANN 01.11. 
tirio, cd ebbe per fuccdfore nella Cattedr.\ Ponti- 
t1ëia Urbano. Da che Elagabalo ebbe a)zato alia Di- 
gnità Cefarea il CU5Jno Aleffandro e l '), per qUlkhe (-a'D;()1.7"9. 
tempo continuò a favorirlo ed amarlo. Ma cominciò H
rDdlùnUI 
a poco a poco a raffreddarfi quell' amore, e giunfe lib. ). 
egli ancora a mirarlo di mal occhio, e a pentirC ddl'a- 
dozione fatta. E ciò per due motivi. L' uno, pcrchè voleva adddhar- 
10 a i fuoi infami collumi, e pretenàeva, che [eco fi uniOè a ballare, 
e a far da Sacerdote con queUe fue bubariche foggie di veLliti. A le[- 
f:mdro dl natural grave, e di mente oramai capace di ben difcernere 
'I(/rlJ. I/. A il. ri.. 
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Ell A Volg. i
 ridicolo e 1. indccente nelle azioni dd Cu
ino \ugulto, non fi fen- 
ANN 0 uz.. t.Iva voglia d' imitarlo. Oltre .. ciò ^1ammet
, Donna favia fu.1 Madre 
(1) Lampri- il dillornava d
 
omigl
anti eccdIì ell). L'aveva effa allevato con gra
 
dius ;11 Aie
 cura fin. dil'.pnml AnO!, provvedendolo d' ottllni Mae1l:ri si per Ie Let- 
):,andrD.. tere, c
e per gli ef
rcizj Gwallerefch} e Mtlitari, fcnza lafciar paffa- 
re un g!f)rno, to CUI nol facc{[c fiudlar
. Per 
1acltro della Lmgua 
Grcca aVca avuto Nebone, per la Rettonca Seraptone, per la. F.lofofi:1 
StiIione. Ebbe poi in Roma. per Maefiro della Lingua Latina Scauri- 
no., u )mo rinomniffimo nella fm. profeffione, per la Rettorica Giulio 
Frontino, Bebio lvlacrino, e Giu/io Graniano. Servirono ancora ad am- 
maelharlo nell' Erudizlonc Falerio Cordo, Lucio Feturio, ed Aurelio Fi- 
Itþpo, che fcri{fe pofcia la di lui Vita. L' altro motivo, per cui fi fve- 
ghò, 0 crebbe il mal animo e 10 fdegno d' Elagabalo. contro al Cu- 
gino Aleffandro, fu il cominciar ad avvederfi, che i foldati pill genio 
cd amore mofirav.1no al Figlio 
dottato, che al Padre. Era. in fatti 
fuccedut o " che Ie tante pazzie, e I'infilme\vita di quefio sfrenato Au- 
gutlo avcano gene rata naulea fino. ne gli tleffi fold.ni, gente- per altro 
di buono fiomaco.. E aU'incontro. mirando effi la L1.viezza e moderazio- 
ne del giovinctto Aleffandro, quanto fprezzavano e già odiavano il fol- 
Ie Auguflo, altrettanto. di llima ed amore aveano conceputo pel sì ben 
coil:umato Cefare. Penanto la nata gdofia in cu::>r di Elagabalo il por- 
tò a tentar varie vie di levarlo dal Mondo col veleno, cot ferro, 0 in 
altre guife. A quefta indegna. azione [ollecito chiunque gli fiava ap- 
(b) HerDd'.. prelTo con promdfe di gran ricompení"e (b). Tutti olTervarono una fe- 
hb. S. deltà onoratcl ver[o.. di Ale{f.mdro, e tutti i tenrativi del barbaro Im- 
peradore- ad altro non fervirono, che a rendere più cauta per Ja con- 
fcrvazion del Figliuolo Giulia fl,fammea [ua Madre, la quale l'illruì di 
non prendere alcun ciba, 0 bevanda, che veniffe dalla rane di Ela- 
gabalo, e facevagli preparar la menta [olamente da. perrone di [peri- 
mentata onoratezza 
 Fece Elagabalo Ievargli d' appre{fo tutti i Mae- 
firi, efiliandone alcuni, ed altri uccidendoli; e- pur quefio a nulla fer- 
vi. Potevano Ie fpade de' Coli foldati appagare Ia crude! voglia d' Ela- 
gabalo; ma oTtre al profe{far effi dell' amore per Aleírandro, e aU' a- 
vergli verifimilmente giurata. anche. fede in nconofcerlo per Figljuolo 
dell' J mperadore, Alc([mdro fegret:lmente Ii regahva; e però niun d' effi 
volea m:lcchiarft Ie rnani nel Ji lui fangue innocente. Giu/ia. iV/cfa an- 
ch'el1a andava fcoprendn tutti i difegni e Ie trame del cattivo Nipo- 
, toe, e defiramente prefervava il buono, col non lafciarlo u[cire in pub- 
&c)DJøl
79'. bJico . Cc)' Accortofi finalmentc Elagabalo dell'inutilità di queil:c oc- 
culte m lcchine ,dcterminò di venire a guerra apena. Mandò perranto or:- 
dine al Senoro di togliere ad Aldfandro il timlo e la dignid. di Cefare, e- 
(d) L,ampri:" di ca([ue la dl lui adozione. AUnrchè in Sena[o fu lena qllefia polizza, Cd) 
d;:;,r;n Ela- niuno de' Padl'i leppe trovar parola da dire. Se ubbJdi(1
'ro, nol {(); hen 
gaD.. fo, che tutti am.wano A Idf:.mdro 
 e detelhvano in lor cuore la violenza 
dell'indcgno Regn;lOtc. Cerro niun male 3YVen:1e ad Aldf.1ndro dalla 
rane de' lo1dati. 
pedi lara El..lg.lbalo 10 ll.círo ordiuc, per cui co
to- 
Cl
:'"" 
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ciarono a fremere nun menD i Pretoriani, che I'altre mili2.ie (a);e perchè E"A Vo1
. 
vtdao arrivar genre, che comil1ciò a canceJlar Ie J Cerizioni, potte aUe Sta- ANN 0 H2.. 
tue d'dfo Alelfandro
 già erano vicini a prorompcre in una fedizione. Vi 

:s 
b


:: 
fu anche una man d' effi foldati, che coree al Pahlzzo, con apparenza Dio ib,d" 
.dJ voier uccidere Eiagabalo. (6) .A vvi[atone il coniglio I mperadore, fi (b) I:a!npri- 
nalCofe in un cantone <iietro -ad una tapel.zcria, cd inviò Antiofhiano dms ,
"l. 
. Prefetto del Pretorio a p-acificarh. PoiCia perchè -durava la commo- 
zione nel qu,mier de' Pretoriani., colà fi portò Elagabalo in per[ona, 
per qujl!tar il Turnore, inlìeme co! fuddeuo Prefetto. Non fi vollero 
rnai arrendere i [oldati, finchè Elagabalo non diede parol a di cacciar 
dal Palazzo, e gathgar colla mone Jerocle, Gorda, ed aftri [cellerati 
fuoi Conigiani, che lui di Holto aveano fano divemare ftoltiffimo. 
Arrivò Cc) a tanta viltà Elagabalo, che piagnendo dirnandò loro in gra- (c) DiD li
o 
zia Jerode, cioè colui, che portava il nome infamedi Cuo Marito., eodtm. 
dicendo, che più tofto lIccideffero lui ftelfo, che que! fuo caro Mi- 
nitho 0 L' accordo infine fu conchiu[o, con patto c.:he Elagabalo mu- 
ta{fe vita, e foffe aOìcurata la vita di Alclfandro, nè alcuno de gli 
amici di Elagabalo anda{fe a vifitarlo, per timore che non gli nuo- 
ceffero, 0 nol conduceffero ad irnitar gli fioegolati cofiumi del ccrrotto 
Augufio. Secondo Larnpridio (á) fuccederono queil:e cofe nell' Anno (d) Llfmpri- 
precedentc. .dius in ElJl- 
Era Tdlato pien di ve1eno pel' tali avvenimenti l'indegno Ela- 
abAlo. 
gabalo, e però venuto il primo dì di quell' Anno, in cui doveva egli 
col Cugino Alelfandro procedere Con[ole, non íì \'olle muovere di 
camera, Jè non che l' Avola e la Madre tanto dilfero con fargli te- 
mer imrnineme una íüllevazian delle miliÚe
 che folamente a mezzo 
dì con eOo Alelfandro andò a prendere il polfelfo della Dignità Con- 
[olare; _ Ma non volle paffi1r a1 Campidoglio a compiere la funzione, 
e convenne, che il Prefetto di Roma la compielfe, come fe non vi 
folfero Con[oli. Non [apea digcrire Elagabalo il vcdu" cosÌ limitata 
l'autorità [uol Imperiale, e moho me no che al di[pcno [uo, e su ßli 
occhi fuoi vivc:ffe r odiato AleOåndro. Però andava cercando nuove ma- 
niere dl levarlo 5i.vit:t; cd ora folamcnre fu fecondo Ero-Jiano (e), ehe (
) Hlroå. 
tentò di torgli i1 titolo c la dignità <Ii Cefare. Fcce panir di Rorna lIb. 5 
aU'improvviio tutti i Senatori (I), acciocchè non uf.llfero OppOI fi a' (f) L,WII ri- 
[uoi malvagi d,fegni. E pcrchè Sabino Senator gravlffimo era reLlato in d,M li.d. 
Città, diede ordme ad un Cemurionc, che andaffe ad ammazzarlo. Per 
buona Fortuna conui pativa di [ordità, e credendo, che I' ordme fòffe 
per f efilio, non ne fece di ptÙ . Per comandarnento poi d' eOò Ela- 
gabaJo era ridotto L-\lelfandro a 11arlcne chiufo in ca[a, nè ammcttc\'a 
udienze. Oa n a poco tempo .vokndo ii folie ed infinne flUbo Im- 
peradore [candagliare, qual difpo1izione ft potc{fe aCpeuar da I lj,"d"ti., 
qualm"a faceOè amIDàzzar AleOàndro
 fece correr voce, en' ('lfo CeJare 
era vicino per malattia a mancar di vita. Grande fu il bisbrglio, mag- 
giore dipol la E;ommozion delle milizie, gl idando moltiffimi d' dli, 
che volevano vedere Aleffandro Ce[are. Perciò fi chiu[ero ne'lor qu.lr- 
11 
 tie- 
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.. A. Vo1g. tieri, nc: più volevano far Ie guardie al Palazzo Cefareo. Imminente 
ANN 0 2.U. era una terribil follevazione, [e Elagabalo, prefo feco in carrozza Alef. 
fandro, non folTe ito al lor campo. A pertegli It: porte, il condulTcro' 
al loro Tempio, udcndoú intanto molti firepitoú Viva per .d/e./fan- 
tlro, pochi per E/agabalo. L' ultima pazzia di que1lo Imperadore fu, 
che elTendofì egli trattcnuto in que! Tempio la notre, neJla mattina 
feguente, che fu il dì 6. (altri vogliono j} dì 9. dl Marzo, altri più 
tardi; ma L
mpridio ehiaramente fià colla prima opinione) fece ifhn- 
za, che folTero ammazzati alcuni di coloro, che aveano gndato, ri'VlJ 
AleJ!åndro. Così irritati da qucfto paz1.O ordine rimafero i. foldati, ehe 
a Furia ú [ollevarono contra di lui. Fuggì Elagabalo, e ú nakofe in 
una cloaca, luogo degno di lui j ma avendolo trovato, I' uccj(ero, c 
feeo Soemia fua Madre, che era in fua compagnia, e molti dc::'fuoi ini. 
qui Minifiri. Fra qudli ú contarono i due Prefetti del Pre to rio, ed 
Aurelio Euhulo da Emefa, Preúdente del1a fua Camera, fcorticator della 
geme,. che dalla Plebe, [ollevat
 
nch' elTa, c .da i foldati 
agliato fu 
a pezZl. NeJla llelTa ronna reUo mvoho FU/'VJO Prefetto dl Roma, e 
1'infame Jerocle. Di tanti fuoi obbrobrioú Cortigiani, potenti prdTo 
di lw, non fi falvò, che uno. Furono ilrafcinati per la Città i cada- 
veri dell' uccifo Augufio, e dl fua Madre; pm quello d' e{fo Elagabalo 
gittato fu nel Tevere. Fece i1 Senato radere dalle 1 [crizioni , a luì po. 
He, i1 nome d' Ântonino, cotanto da lui dlfonorato, ed egli da lì in.. 
nanzi non con altro nome fu mt:nzionato, che di faljò Antonino, di 
Sardanapa/o, e di 'Iïberino, 0 pur di Yario EJagabato. CosÌ dopo aver 
qudlo lCape1lrato giovane regnato tre Anni, e nove Men, c qualche 
giorno, colla' più vituperofa vira, che. mai . s' udlf
e, r.ic
verte. una più 
vitupero[a mone, pena convencvole a 1 [UOl molu dehtu. E 10 quet!a 
maniera rellò libera da lIn famofo mofiro Roma e l'lmperio. Lam- 
l
) I;ampri- pridio (0) vieo poi d&;[cnvendo Ie firane invenzioni àelia golofità di 
tl/li, t E.III- Elagabalo, nelle quali impiegava egli gro{fc [omme d' oro, perchè fu. 
"" u. però Ie eenc: di Apicio, e di Vitcllio. L'altre pazzi
 dclla fua lu(fu- 
ria ú mette eglï ancora ad annoverare, che non menrano luogo nella 
pre[eme Storia j e però parro a ragionare del novello Imperador dc' 
Romani, cioè di A/eJ!andro, che immediatameme dopo la morte d' Eta- 
ga
a.lo fu riconolciulO Irnperadorc:, per parlarne nondimeno folament..e 
ail' Anno feguente. 


Anno 
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'Anno di C R 1ST 0 CCXXI I I. Indizione I. 
di U R BAN 0 Papa 2. 
di ALE S SAN D R 0 Imperadore 2. 


";? 
C {; r 5 LUCIO MARIO MASSIMO per la feconda volta, 
on 0 1 
 L u C loR 0 S C 1 0 ELI A r-. 0 . 
D Appoichè tolra dal Mondo fu la pefie dell'impuro EJagabalo nell' Ä" Ii. Volg. 
Anno precedente , Marc() Aurelio S,vero A/ejJàndro, che fi tro- N N 0 U3. 
vava nel quaniere de' Pretonani, con alte voci fu da eßì proclamato 
lmperadore Auguflo (a), e condono fra i Viva deJ Popo]o al Palazzo (a) 
ampr;- 
Cefåreo. Di là palsò egli al Senato, dove con aUegnílìmi concordi dlus;n .Alt- 
voti fu confermato a lui I' I mpeno, e conferira la Poddlà Tnbu01- <(an rø. 
zia e Proconfolare eol nome dl Padle del/a Patria. Tuno ciò fatto 
ad un tempo itefTo, parte perchè il titolo di Cefare già a lui dato gli 
avea aC9uiitato il di,ritto a qudti .onori, e parte. rercl1.è la eonofClUta 
fua mongeralezza gh avea prcvtlluvarneme conctllaro 1 amore d' ognu- 
no. L' dTer egli Hato peIleguitato da Elagabalo, avea fervito a ren- 
derlo più care tanto d i ioldat
, che a i 
enatori, tUtti oramai troppo 
ftomacati deUa Coz.za e p:1zza Vltd dl quell Augutto ammale. Leggonú 
in Lampridio Ie nobili acdama7.Ìoni fatte dal Senato ad Alefiandro, 
unitt: aIle detdtazioni dell' infame [uo PredecetTore. V olevano que' Pa- 
dri, ch' egli allumelTe il nome dl A"toninø, alTai conveniente al fuo buon 
naturale j ma egli con bdla grazia fi mo1lrò non ancor degno dl par- 
tare un sì venerabil nome. Molto più ricusò 11 tltolo dl tJrande, efi- 
bitogl i dal Senato, per unirlo a quel di AleJlåndt.o, con du e di mcri- 
tarlo moìto meno, perchè nulla di grandc avea operata 6n qui; la qual 
moderazione d' animo gh acquilta PIÙ credito, che Ie l' aveßè acce[- 
taw. 11 nome di Mateo Aurelio non iì få bene fe l' alTurn
ßè 
 pcrchè 
fu adottato da EJagabalo, 
he ulava quel nome, 0 pure pachè fu / 
creduto Figliuolo di Cancalla, appellato anch' cOo Mat'eo Aurelio,. 
Q
anto al nome di Severo, vcrifimllmente 10 pre[e cglt per ctTcre 
(falto 0 vero che folfe) N ipote di Severo Augullo, e non già come 
vuole Jl fwidetto Lamprid.io, pel Cuo vigore e conanza nell' dìgcre la 
milltar difuplina da i loldati. Di quena fu.! fnme7.za e ngon: egli 
diedc i kgni non già fu i principj del fuo go verno , ma nel progrelfo 
del tempo; c noi abbiam Je tvwnne (b) anche dell' Anno prcc\.\.1cme, (b) Mt"io
. 
nelje quali è chlamato J\1areo Aut.elio Seuro Ale.l!andro lmperadore. Che N'4mif1n. 
eta avefiè egll, allorchè fu aOitnto al Trono, non fi può Jecidere. I1J
ptralor. 
'L d ' ( ) I ' d '. d . . v , ( d ) . ( C H
roJ 
L
O 
ano 
 g 
 a c.lrca tr
 ICI anm. 
one _ h
come gla accen- lib.). . 
nal, 11 fa m:agglore dl eta dl Elagabalo: 11 che it: Í1 accorda, cgli a- (d) Diol. 79.. 
vrebbe avllto pill di dicciouo anm. Que! che fappiam di ccno
 era 
egli 11101to giovinetto, e pcrciò tanto PIÙ dc:e comparire rnirabil co- 
fa, 
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Eu Volg. fa, ch'egli sÌ lodevolmentc cominciaíT'e
 e più glorio[arnente profe- 
ANN 0 :U3. gUll1è il governo del Romano Imperio. Ceno I' età fua, e ia poca 
. Jpt:rienza del Mondo, non er.mo iut priMipio bafh:voli a Coftener con 
onnre un tal pefo; e il Senato awea già fa no un Oc<:retø, chc niuna 
Donna poteffe da li innan:z.i fedcre in Se.nato. Perciò la vecchia fua 
A ,'ola Giu/ia Alela, e la 1\Jadre fua Giu/ia Af..1mmea, defiJerotè della 
vera gloria del N Ipote e Figliuolo, 0 fceHero eílè
 0 pur vollero, 
(a' Herod. (
) che il Senar-o e1eggdfe lcdici Sen:uori, i pir. riguaràe\'oli per 
lib. 6. I' età, per la faviezza c dottnna, e per la rrobirà de' oofiurr.i, che fi 
trovaffero in Roma, i quali ferviffero di A ílèffori e Con{iglieri al gio- 
(b) LlfmþrÏ- vinctto Principe. Cosi tù &.tto (b). Fra gJi altri Ccelti íì contano ut- 
dlH1 In Alr-pianq
 Celft, Alodeftino, Paolo, PømpoIJio, e f/enuleio, infigni Giurifcon- 
xandro. fulti, Fabio Sabino Catone de' [uoi tempi, Go,.diano, che fu poi Impe- 
radore, Catilio Severo, Elio Sereniano, f)uintilio Mar
tllo, e:d altri tut- 
ti perfOt1aggi di fperimentata integrità. l-J è il favio Giovane Augufio 
da lì innanzi folea dire 0 far cora alcuna in pubblico fenza la loro ar- 
provazione: maniera di go verno quanto lontana dalla tirannica rrecc- 
dente, tanto pjù cara al Senat-o., al Popolo, ed a j {oldati. Dal con- 
figlio d' uomini tanto onorati e faggi fu creduro, che procedefiè la 
glmia del tuo Principe, c la fclicità da lui proccurata a i fuoi Popo- 
h. La prima plaufibil azionc [ua fu di refl:ituire a i Templi Ie Sta- 
me e robe prezioíè, tolre loro dal capriccio[o Predcceflore; c di ban- 
dire da Roma il Dio Elagabalo, 0 fia quella ridicola pierra, con ri- 
mandarla al Cuo paefc d' Emcfa. Q!tindi nettò la Corte (la un prodi- 
giof0 numero di per(one inutili 0 .ndicole, 0 la maggior pane infami, 
che a\;eano in addletro fervito all' ofcena cd abominevol vita di Elaga- 
halo. Tutti i di lui nani, buftòni, mufici, commedianti, eunuchi, ed 
21ui di peggior condizione, fi videro e[polti aIle filèhiate del Popolo, 
() donati a gli amici, 0 venduri come tchlavi, 0 bandlti. 51 !te[e il 
meddìmo elpurgo al 5cnato, e a tutte Ie caricbc c minifierj civili, 
.conferiti dal malvagio Elagabalo ad uomini viii, inabili, ed ancbc in- 
fami. Tutti cofioro [ornarono alIa lor prirniera baffa forruna, e furo- 
no a queUe Dignità e a quegli Ufizj promoífe pedone dabbene, inren- 
demi delle Leggi, c gelote del proprio onore. Si ,'ide n110rir anche 
la milizia con :darfi gl'impieghi pill onorevoli a chi avca dato maggio- 
ri prove dd [uo valore e della íua prudenza neUe paffate congíunmre. 

n que1ta maniera non andò molto, che iì vide rj[orgerc ad un tran- 
quillo e felicifiìmo flato Rorna e l'Imperio Roma.no, tanto fconvolto 
<c fvergogna.to in addietro dal ribaldo e ftolto EL1gabalo. 


.... 
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Anno di C R 1ST 0 CCXXIV. Indizione I I. 
di U R BAN a Papa 3. 
di 1\ L E 
 SAN D R a 1m per adore 3.. 
5 GIULIANO per Ia feconda volta,. 
( CRISPINO. 


Confoli 


F OrCe non è hen certo, cIte Gialiano fofTe Confoleperla ftconJa 'Vol- J!ø.A VoY
. 
fa, elfendovi Leggi, Faili, cd un Marmo (a), ehe non vi metto- AN;: 2."14-.. 
no <Juei
a giunta. Cammin.tva con fdieità il governo di Roma tra per 

s N:{:
- 
l'inclinazione al bene e all' opere virtuofe, che feco porta va il giova- J"ftription. 
ne Imperador Aleßàndro,. e per Ia faviezza e vigilanza de' fuoi Mini- pag. 355. 
ftri e Contìglieri, e principaImente di Domizio U/piano, celtbrati{}ìmo n. 3. 
Giurifeonfl.1lro, creato pofcia da Jui Prefetto del Pretorio . Non lafcia- 
vano Gzu/ia Mefa fua A vola, e Giulia iH;zmmea fua Madre, amendue . 
decorate: del titolo di Åugufle (h), di v('gliare alIa hunna condotta e pre- (
) :f:ampri-. 
fervaz.Ïon da i vizj d"dfo lor Nipote c. Figliuolo, ftudiandofi fopra tut- dlus;n .Ale-. 
to di tener lontani da lui gli adulatori., gran pefie delle Corti, e ehiun- xan rD. 
que pote:l guaftar ii cuore del ben. cduc'1to Principe. E pur con tutta 
la loro anenzione s'introdu{fero pre{fò di lui a1c:me perfone di qudl:a 
mala razza, Ie quali colle lor pei-fuafioni e cabb.lle cotanto gli Ccredi- 
tarono, come un giogo intollerabile la dipendenza fu:! da que' Configlie- 
ri, che l'indulfero a non più afeoltarli. l\-fa durò poco quefio fuo fvia- 
mento,. perehè conofciuta la lor malizia, Ii cacciò, e feedi :mehe ga- 
fiigar dal Senato [econdo il. merito loro, con attaecarfi più di prima 
2 colow, che poteano brIo regnare con giufiizia ed onore. Aneorehè 
fo{fe d. buon'.ora i[pirato ad Ale([1ndro l' abborrimento alla difonell:à, 
c ferviffero :1 lut dl un vivo [peeehio della. deformità di queftf) vizio 
gli eceeffi. di [uo Cugino ElagabaIo; e tttttoehè egli in fatti ave{fe fem- 
pre in. orrüre i dditti contra della cafiità, talmente che la Sroria non 
fa. giammai mel1zione, ch' egIi trafgredif'fe Ie Leggi preferitte in eiò da 
gh 1tdIì Gentili: pure avrebbe pormo il bollore dell a gioventù tirar- 
10 f\.Jor di cammino. Per quefto. gli fu data in Moglie una Dama della 
pnrnaria. N obiltà di Roma, a cui prefe afFctto, e rendeva ogni conve- 
nicnte onore, con favorire a{faißìmo nel medehmo tempo il Slloeero 
fuo. Erodlano (c) non ne la(ciò a noi il nome, nè fappiamo il tempo, fc) HerøJ.. 
in cui egh fi ammogliò per la prima volta, e nè pur Ie feguenti. Ma . 5. 
chc? Mammea fua Madre, che dopa la morte di Giulia A1efa, mancata 
dl vceehi.lla, voleva e{fere I' arbitra del Figliuo 10, non [offi+ lungo 
tempo, che la Nuora fi fo{fc impof1èffara eoranto del cuore del Figliuo- 
10, e goddfc al pari di lei il titolo di AZlgufla; e però corninciò a mal- 
tr.marla sì fanameme, e {eeo il di lei Padre, che quefii, benchè ama- 
to. nOI1 poco da AleíTandro) fi" ritirò un di nel quartier de' Soldati, di- 
cen-. 
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(3.) Or{lfius: 
Cedrenus: 
Vmrlnt.us 
Liriner.fis: 
C.1fa:4boi1US, 
V' alii. 
(b) Euftbius 
Hlfi'or. Ec- 
def. J.b. 6- 
cap. [5. 
 
cap. 1I. 
(e) Lampri- 
di!4s .in .AI,- 
.-':4ndro. 


(d) .Medi,.. 
luzrb,H in 
!.Vumifmat. 
1mpe r "s. 
{e. spanh,. 
mius tk 
prÆjl:mtill 
C7 u.
 Nil- 
"vJmaa,m . 
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cendo di rend
r graz.ie all'Imperadore de i benefizj a lui compartiti, 
ma [enza voler più comparirc aHa COI tc; c qui sfogò la fUel collera 
centro di Mamm
a, divulgando tutte Ie ingiurie a lui fane, calla Fi- 
glmota. Tal fu dipoi 1.1 prerorenza di Mammca, che fece amm;tzzar 
lui, e relegare in A!frica l'mfdicc Nuora. Se- quclto è vero, non è 
da credere, che l
fammea foffe Cri (li3:U, come h:m pen[ato alcuni (a), 
perch'ella vera mente ebbe dd law' Critbano, ed a[co1rò Ongene, co- 
me attefia Eufebio (h). Ma potrebbe effere, che Erodiano non fapef- 
fe tune Ie particolarità e i m0tivi di qud fdttO. Lampridio (c) certa- 
mente fcrive coIl' autorità di De1ìppo lfiorico, che Marziano Suocero 
d' Aldfandro gli tere delle infidie, per aml1l.1Zz.1rlo j ma chc [coperto 
il f.ano, coftui fu ucci[o, e fcacciara la Moglie Augutta. Aggiugnc 
altrove il medefimo Lampridio, che un Ovinio Camillo Sc:natore d' an- 
tica Famiglia tramò una ribellione, e fe n' cbbcro Ie pruove. 11 buon 
Imperadore, in vece di punirlo, il fece chiamar a Palazzo, 10dò il 
fuo z.do pel pubblico bene, e poi nel Senato il dichiarò partecipc 
dell'Imperio, cioè gli diede il nome di Cefare, c gli ornamenti Imp
- 
riali. A vea detto pri ma 10 Storico fieíro, che al fuddetto iVfarziano 
Suocero fu dato il titolo di Ce[are. Q!lel Camillo dipoi nella fpedtzio- 
ne di Aleírandro contro a i Barbari rinunziò, e gli fu permel1ò di ri- 
tirarfi in villa, dove lungo tempo viíre; ma in fine fu fatto uccidere 
ðall' I m peradore, perchè era uomo militare, ed amato aírai da i folda- 
ti. Truovafi del buio in quefti fani; ma v' è tanto barlume, chc bafia 
2 far dubitare., che giulto motivo non mancaffc a Mammea di atterra- 
re il Suoccro del Figliuolo, e la Nuora ancora, cafo che .anch' eíra 
foíre fiata parrecipe della .fellonia del Padre. Oltre -di che 10 tleíro Lam- 
pridio fcrive, che un tal avvenimento vien da a1cuni riferito a'tempi 
di Traiano. Che A1círandro fpof.'llfe Memmia, Figliuola di Sulpizio Ha- 
to Con [ole, J' abbiamo dal fuddetto Lam pridio. For[e que1ta tu Id le- 
conda [ua Moglie. Truovafi anche nelle Medaglie (d) una Sal/uflia Bat-big 
Orbiana Augufla ,ed hanno inclinato alcuni Letterati (t') a crederla Moglie 
del m-.-defimo Aleírandro rmperadore. Ma ntrovand06 in queUe Medaglie 
CONCORDL'\ AVGVSTORUM, parole 1ìgmfic:mti l'dìLlenza al- 
lora di PIÙ d' un Augufio, a me non fcmbra -verdirnile la low opinionc. 
Anno di C R 1ST 0 CCXXV. Indizione I I I. 
<Ii U R BAN 0 Papa 4. 
di ALE S SAN DR 0 Imperadore 4- 
Confoli 5 F 0 S copeI' Ia feconda vol ta , 
2 DESTRO. 


S Empre più andavano riconofcendo i Romani la felicità propria nel1'ef- 
lere 10ro toccato un fi buono Imperadore, Gual fu Severo Alet: 
fandro. Ed era tale principal mente., perchè s' er
no beu radioHi neJ 
CUQ- 


..... 
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cuore di lui í principj della Religione; VirtÌl, di cui fe fono fcarli, ERA VoJg. 
e peggio fe mancami i .Rcttori de' P
p
li., .tr
ppo fac!le 
, .per non AHN012.). 
dir cerro, che la lor Vita abbondera d ImqUlta, c: dl aZlOnt malf.tt- 
te. Fal[a, non v' ha dllbbio, era qudla Religion", ,be non conofce- 
va il vero Dio, e adOl'ava infenCni Dii, e Creature, 0 Demonj. Tut- 
{avia non può negarfi, che queUo Principe, qu:mtunque nata .ed al- 
levato nell'ldolatrÜ, non avellè in sè de i lodevoli principj, perchè 
amaya, temeva, ed onorava per quanto poteva la Divinità, e turto ciò, 
ebe fi crcdcva aHara, cbe aveíìe qlulcbe cora di Dio (el). A ppena era (
, L.tlmpri- 
egli levato, cb
 nd Tempio del P al.1zzo and.lVa a rendere il culto a j tllUS In .A.c- 
fuoi Dii, con de' lagnfizj. Quivi teneva Ie Statue d' eíìì ,. edell' Ani- xandro. 
me credme (<lote da i ciechi Gemili, cume Orfco, Aldfandro il Gran- 
de, A. pollol1lO Tianeo. Q,yd che più menta la noUra attenzione, Ii è, 
ehe vi conCervava anche la flatul dl Gesù C,.ijifJ, e éoll' aim: l' aJora- 
va. Può ben crederfi, chc Mdrnmea L-\ugufla lùa M,tdrc, la qllalc avea 
irnpararo a conolCere in Soria la [amità della Religion CriLliana, ma 
tènza mai abbandonare la falfità dell' Ernica, ne avclTe ifpirato del ri- 
fpetto ed amore anche al Figliuolo _ Per quello venerava egli CYijio, 
ed anche Abramo. Anzi, ficcome attdla Lampridio Scrittore Paga- 
no, egli meditava d'alzar un Tempio al meddimo Crillo, e di f.lrIO 
ricevere per Di'); ma gli Ii oppolèro i zelanti dd PdganeGmo, con 
dire d' olver confultato intorno a CIÒ gli Ora coli, e riport
to per rilþo- 
fta, che fe ciò ft face{fe, tutti abbraccierebbJno il Cn tli'\'1efimo, e 
converrebbe chilldere ogni altro Tempio. Mai più nún diffe il Dcmo- 
nto, Padre della bugiol, una verità pilI luminoCa di <juelh. Avea an- 
cor
 Ale{fandro [ovente in bocca quella inligne Maflima, imparara più 
probabilmcnre dol' Critbani, che da i Giudel: Non fare a gli altri quel- 
/0, che non vorrefti fauf; a te jieffo. E que1ta feee anche fcrivere nel 
Palazzo Cdãr
o, e in varie fabbriche pubbliche a letrere malulcole . 
Avendo :mche i Crilbani oecuparo un Luogo pubblrco, per farvi una 
Chic[a, e pretendendolo gli Olb di lor ragione, con fuo refcritto di- 
chiarò 1'1 mpcradore, effire meglio, che Dio ivi in qualtmque m:miera s' a- 
dorajJè, che fe ne ferviJlèro glz Ofli: lègno che già in Roma li fabbri- 
cavano e fi tolkravanu Temph al vero Dio. Oi quì poi venne, eh' e- 
gli laCciò in pace i Crifii:mi, e (O[tO di lui crebbc mol[O di Fedeli la 
Chiefa. Q.1ei, che mom')n.) Mani..i in qu.:fii tempi, furono vinime 
de' mal vagi Go\'crnarori delle Provincie, ehe fenza faputa e pf'rmlíììo.. 
ne del Pnncipe (!>) non la{ciavano di trovar prere1li per ucddere gli (b' EuJeb. 
odiati Crilbani. Hiflor. Ec- 
Sempre ancora pr.,fe[sò I' Augufto AlelTandro a fua Madre Mam- clef. lib. 6. 
mea un nlpetto lingolare, anzi [ale, che pa[sò all'ecce{fo. Se ercdia- cap. 2.8. 
mo ad Erodi.mo (c), quetto 1'010 dlfetto gli fi potè opporre, eioè che (c) Hmdia- 
HOppO amava la Madre, fino ad ubbidirla [uo malgrad.) in cofe, che nus lib. 6. 
non. rrovaVa ben fane. Perciò po rente era clla nel governo, e fu al 
pan dl GiuiÏa di Severo inritolata lvlatlre deUe Armate, Jet Senato, e 
(ie/la Patria. Certo non mancò ctra g'ammai di dar de' buoni avverti- 
Tom. II. B men.. 
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Ep.. Votg. memi al Figliuolo: fu nullaJimcno tacciara di avidità dena roba altrup;- 
ANN02.2.5. il che and.tva ella tèu[ando preflò il Figliuolo, can dirgli, che aceu.- 
mlllava qudl' oro per di lui fervigio, affinehè avefle di che regal are i 
[old.Hi. !\'I.l accumulandone r"llvolra per vie illecire, cd empiendonc i 
proprj [crigni, fe ne lagnava poi A I efT,\I1dro , {enza PQrervi n<>ndlmeno 
rim:-diare: tama era la ri\'
renza, che protèlTava a chi gli avea data l.t 
vita. Onell:i poi erano i divertimenti fuoi. Amava la Mulìca, G dilct- 
tava della Geometría, dipigneva aíTai bene, [onav
 varj tlrumenri, em- 
tav:! '1nCOr:1 con bella voce e con garbo: ma folameme in camer.l lùa, 
e nella priv
lta c0nver[azion de gli amici. Talvolra a cavallo, talora a 
piè flcea delle buone paíTeggiate; gli piaceva anche I.. caccia e la pe- 
fca. Una delle cur
 di [ua Madre fu fempre qudla di rem'rlo occu- 
p:HO C lontano d.ll1' nzio. N è pregiudicavano PUntO i divertimenti fuoi 
( ) L P i- al pubblico go-verno (a). Gli erano ponati gh atf.lri, fmaltiri prima 
d
'H l:m.A
t_ da i r.lg
i fll'")i Con(jglieri, ed era facile 10 sbrigarli. 1\1.1 quando oc- 
x.JnJro. correvano core di molta imporranza e premura, VI aHìLleva levandofi 
anche prima del S'1le, e {lava nel Conlìglio Ie ore imerc: fenza mai 
annoi
rlì 0 Ibncar(j. Jmpiegava anche talvolra il tempo, che gli re- 
ftava dopo gli affari in kggere Libri, eflèndogli [pezi.1lmenre piaciuti 
in Greco quei di Platone della Repllbblica, c in L:u;no quei di Cice- 
rone de gli Ufizj, 0 tia de i Doveri, e della Repubblica. Dilcttavafi 
anco..a c\i leqgerc de gli Orawri e de i Poeti, e mallìrnamcnrc Ie Poe- 
fie d' Orazio, 
 di Serroo Sammonic9, d.l lui eonofciuro cd amaro, Ma 
tòpra I' altre lctrure era a Illi car:! quella d< lla Viu d' A\cflJndro il 
I\Iacedone, per iltudiar(j d'imirarlo, d.}ve po tea, conJenn.mdo nondi- 
me no in Illi I'libbriachczza e la crudel[.i, verf(> gli amici. Dopn la \ct- 
fur.\ e(ercitava il corpo in tirar di fpada, in lotte dilerete, in giuochi, 
ehe e(i
evano del moto: tutre mamere p\:oprie per confèn'are h t:tni- 
tà. And.tva anche feeondo I' ufò d' all 01':\ al bagno, dopo il qnalc tàce- 
va un po'di eol("zione, diÆ"crendn ra\volra il prendcre eibo lJJpoi fino 
ülb cen,l. Nulladimcno I' ordirurio [uo nile era di pranzare; ene' pr.u1- 
zj [uoi non compJri\'a nè fordiJezza, ne lullò, ma bensì un bell' or- 
dille, cibi femplici, piatti b
n puliti, c quel ehe occorrc\'.l pa Cnol- 
lare, e non per aggr;lvare 10 flomaco. Solamente ne i dì di felt.! Ii 
aecrefceva al
a tavnla un p<1pero, e nelle maggiori [olennità tuno it 
grande sfarz(} er.l la e,iun[a di uno 0 due hlgiani, e dl due polii. Oro 
non volle mai nella {ua menfà, e [ot[O II fuo vafellamenro d' argenro 
eonG{leva in ducento libre. Occorrendone di piì:t ntlle occaGol1l, fe 
ne facea preHar d.1 gli amici. S,e folo Ii Clb.lva, te....neva 
111 Llbro. a 
tavola, e leggeva, [e pur non f.'1cea kggere. 1\.1a piu [petIo vo\cva Ie- 
co a praozo de gli uomini doni, e parricolarmenre Ulpiano, dieendo-, 
che più gli faceal10 prò i ragionamrnti lara eruditi, che -Ie 'lJÍ'l;antle. Allor- 
chè dove:\ far de' pubblici banchl tti, anche da quell:i volea bandito 
10 sfoggio, ponando(ì [nlament
 i piatti eonfulti, ma aumenrari a pro- 
porzione dc' eonvirati. Per alrro non g\1 piacea quella gran rurba, per- 
chè dicea di parergli dj mangiar nel 'featro 0 ncl Circo. Coll:umaronc 
al- 
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alcuni A ugufii, ed era anchc in ufo pre{fo i Grandi, di aver Com- Elt A ,"oIg, 
medianti 0 bufFoni inrorno alle lor ta vole per dlvertirfi. L' Innocente ANN 0 :!.1.5' 
fuo trafi:ullo era di veder combattimenti di pernic! e <i' ahri piccioli 
animaletri . Una [ola, per altro innocente, parricolarita di lui parve 
ftrana, cioè ch' egli lommamente fi dilcttò d' aver nel fùo PalJzzo va- 
rie uccelliere di fagiani, paoni, galline, aniue, e ptrnicI, e fpez'al- 
mente di colombl, dlcendoÍÌ, che ne nudJ'l{fe fin venti mila. Dopo Ie 
applicazioni fi ricreava in veder queLli volatih.; cd affinchè non g!i fot1è 
aunbuito a fcialacquamemo, tenea de' Servi, 
he coIl' uova, co I polli, 
e co i pieciol1l cavavano tamo da far Ie [pele a tanto ucce1lame. l\.1a 
qui non è finito il ritrano di qudto buon I mperadore. 11 reho 10 ri- 
ferbo all' Anno feguente, giacchè il pacifico e fehce flaw dell'lmpe- 
rio Romano in que' tcmpi non [ommil1lftra avvemmeoro ale uno aHa 
Storia. 


Anno 
di 
di 


di C R 1ST 0 CCXXV I, Indizione 
U R BAN 0 Papa 5. 
ALE S SAN D R 0 1m peradore 5. 
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 M ARC 0 AURELIO SEVERO ALESSANDRO Au- 
Confoli GUS Toper la feconda volta, 
LUCIO AUFIDIO MARCELLO anch'cgli per L.1 2. a 
I L Relando (0), il Bianchini (b), e il P. Stamp
 (c) chiamano il fe- (a) Rtland. 
condo Confole Gaio 111arcel/o !'<Jtintiliano fer /a Juoftda 'Colta; fidan- in Faj1is. 
doli d' un' IfcnzlOne pubbhcara dal Gudlo. Difpiacemi fèmpre di do- ConfMlar. 
vere rincrere, che Ie merci Gudlanc Ion dubblole, nè po{fono P reftar ( b h 
 
ldn- å 
fi fi r 11 ' E d " U ' I . t d I 1 ' In/us a 
Icuro ondamcnto a 
u . IZlone . I
 Icnzione I am para a. 1\ arc h
1e .Anaftaf. Bi- 
l'v1affel (d), ed" . e ntenta nella mla Raccolta (e), benche cOHota, U/olhuar. 
vo io credelldo, t Il. ci abbia confervato .1 vero nome d' eflo Coni ok. 
c) Slamþo 
Tutti i F,lIti, e vdrie Leggi ci dll1no Marcello Cnnlole in q uelt' An- l ( n d . ) F
 l rfl,:
"" 
S 0 " C . 

9
 
no. 'egh ave e porraro 11 ognome dl !::ètÏhtiliano, non 111arceilo, A,tliqullal. 
rna 
ÙJti/iano l'avn:bbono appel1ato:gli antldll. MII"iamo ora l' Augu- Gall. 
ilo AldI:mdlO nella vita civile. f\] u"abll cot:!. fu il vedcre, come egh (e) Thtfau- 
d . it' I - t ÍÌ d . d I - b fi ()' rus N J'Uus 
o lall
 I tal.o, 
 q
a I .Imentlco e iu hm
 uo grado, .11l1,me dl l!- lnjmpJ:on. 
guagharfi a I fuOl Clltadml. Spelro anda\'a a pubblici bagni a lavarh, p. 356. n. 2.. 
dove concorreva anche Il reno del Popolo; e n.:l ruo Palazzo ti face- 
va fervlre unicamente da i luoi Servi. A chiunque dllnandava uJien- 
za, e a chi de' Noblh dl buona tàma veniva per 1ålmarlo, era fempre 
1a porta apena; nè voleva egl1, che s'mginoccblaflèro davanri a lui, 
come dlanzi eligeva il. vamt1ìmo Elagabalo, ma che gli face{fero qudlo 
fieflo lalmo, che Ii utdv.a co' Senaron, chial11andolo pel propno nome, 
e fenza nè pur chmare II capo. Il fare al[flmemi, veniva da lui ir.rer- 
prctato per adulazione, e metteva in burla, chi face va troppi compli- 
B z. {Ucn- 
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E 11.... Votg. memi, 0 eccedcva in ol1equio. Talvolra ancora licenziò in col1era ta
 
1\NSO 116. luno di quelli falli adorarori. Per Ia fldTa r:1gione non potea fofFerire 
e teneva per una pazzia call' efempio di Pe[cennio Negro, I' afcolta; 
Poeti od Oratori, che facefll>ro il di lui Panegirico. V olemieri bensi 
. porgca Ie orecchic a coloro, che com,wano i fani degli Vomini illu- 
(
) L.amprz- {hi (a), e fopra muo d' -\Ieír a ndroil M.1cedone, de'buol1l Imperado- 
dllt;wAlt-. d ' f. G I :> . V . '- Id I . I - I d . S . d 
x.wJro. n, _e. e amo.l _ ,".omal11 . leto I _ are a UI I [ltO 0 I Ignore; e 
ord1l10, che II 1cnveíre aHa fua pertona, come fi f.tceva a i I'arricola- 
ri, colla giunra del folo nome d' /mperadore, cioè, come gii G ílilava 
ne' tempi di Cicerone. Fece pubblicare, che non emraí1è a falmado, 
çhi f.lpeva di non eírere innocente. Spez,almenre ciò era detto per gli 
.JYJiniltri, e l10blh ladri. La maniera dl tra[[ar co'fuoi J.mici era Ji mol- 
ta familumà e franchczz:1, pregandoli fempre di tèdel e prel1ò dl sè: 
il che ind,fpenCtbilmente praucava co i Sen:!tori. Quama tol1e Ia lua 
moderazlone, pnncipalrneme {i nconofceva neHe udlenze, pe
hè fi 
moltrava conde ed affabile verfo d' ognuno. N iuno paniv.a da IUI mal
 
comento, nè paírdva mai giorno, tenza ch' egli f.1cdIè qualche a[[o 
di bomà. Ed ammalandoG chi era amaro da Iui , ancorchè dl baíro 
ordine, amorevolmeme andava a vJlìtarlo. Pe'.chè poi Mammea la 
Madre, e A1emmia iua Moglie gli diccvano, che quella tanta corre
 
fia efponeva al10 tprezzo Ia fublime [ua Dlgnità: Può ejlere, rifpon- 
deva, ma certo /,1 rende più ficura , e dl magglor durata. A lculli dc' 
fuoi più cari obbligava a venire a pranzo con lui; e di chi non ve
 
niva, dmundava como con bcUa grazi:1 . Tanro alla tavola, che aUe 
udienze li trovava [empre di buon umore, c non mai in collera; e 
diceva'ie fue burle, ma fenza punrure. EGgcva, che gli amici gli 
diceírero liberaml:l1te il lor fenrimemo ; e dicendolo gli alèolrava con 
attenzione, correggendo pofcia i proprj dlft:tti. Colla íleflà libertà 
dlceva anch' egli, dove eßì mancavano, e ciò non mai con fallo od 
afpn;zza. 
II lùo vefiire era femplice e modefto, fenza . e fc=nza perle, 
imitando in ciò la moderazione dl Severo, ed ab orrcndo h \'a.njrà 
d' Elagabalo, che "oleva guernjre dl perle inf1no Ie fcarpe. SoJedno 
eírerc gh abiti fuoi di color blanco, e non dl lèra, cbe coitava allora 
aíTail1ìmo. Dicea, che Ie gemme convenh"ano [010 aile Donne j e che Ie flef- 
Ie DOfMe, fenza eccettuarne I' Imperadrice, doveano ejlère contente di poche. 
.Avt:ndo un Ambalciator d' Oneme don.tte due perle di mlrabil grof- 
[ezzl e be1leZld alJ' .-\ ugulla fua Moghe, cercò di venderle; e perchè 
non fi trovo comprarore, ne formo due orecchini alia StatUa dl Ve- 
nae, con d j re, che l' Imperadrice tlarebbe troppo cattivo e[empio, p()rtan- 
do addo.fJò coft di tanto prezzo" Con qudlo demplO arn\'o egli a cor- 
reggae illuíro de gh UQmll1i, ficcome anche I' Augutla Contone qud
 
10 delle Donne. Fecc in oltre Aleírandro rillorar molte fabbnche di 
Traiano, mol con nmc[[ere dapertutto il nome d' eíro primo Amore. 
Qtamo aftè[[o poi egh fempre ebbe a i bUÚ:lI, altrc[[anto odio, 0 per 
dir megho abborrimcnto, }Jortava a i cattivl. Un certo $el1imio, che 
fcrif- 
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feri/Te 1a Vita di quef1:o impart:ggiabiJe AuguC1:o, aneltava, ch' egli fpe- ERA VoIg. 
zi:.llmente fi femìva tuno eommuovere, e s'infiammava in vol[O, 111- AN N 0 116. 
comrandoíì in Giudici, che fo/Tcro in conceno di Ladri. Accadde, 
che un Settimio .Arabino, Senarore flffiO[O per sì [ano \"Jzio, e hbcr,l- 
to [0[[0 Elagaba10, comparve un dì con gli altrì a [alutarlo. 0 Dii 
immortali! gndò aHara Aleí1àndro, Arabino non fllamente 'í.:ive, ma vien 
ant"he in Senato! Spera forfe coflui da me un huon trattamentQ? 1.\1i dee 
hen egli tenere per un pazzo e I. "jmunito" N on v' era pareme 0 ami co, 
eh' cgh poteí1è tollerare, [e .1 lafciavdno rrafportare ad azioni difono- 
rate, e maHìm:1mente fe per imerd!è vendevano la Giultizia: nguar- 
dando C'gh colloro come i PIÙ pcrnicioiì nemici dd Pubblieo. Pt:rò 
Ii f.lceva proce/Tare e punire: 0 fe pur s' inductva a filr loro 1a grazia, 
la godevano con parro, che íì ritiraf1èro; per&hè, iìccome egli dlceva, 
a lui più car,J era la Repubblica, cbe fjualjivoglia privata pIT jona. Così 
ad un fuo Segretario, perchè portò al Coníìgho illommallo tàlfo d' un 
Procet1o, egh feee tagliare i nervi delle dlta, acclOcchè più non po- 
teí1è i"crivere, e relegollo in un' Ifola. Venne in mente ad un Nobile, 
altre volte proceífa[O per Ie rue mani poco nene, dì farfi raccoman- 
dar caldamente da alculll Re 0 PrincipJ Hrameri, che erano alia Cor- 
te, per oltenete una carica mihtare. Tali furono Ie 10ro iilanze, che 
l' Augulto Ale/Tandro non feppe negar la grazia. Ma da lì innanzi ten- 
ne così ben gli occhi addo(fo a coltui, ehe fra poco {i fcoprì una lûa 
rubccia. Feet cgli efaminar I' affare in prefenza di que'medeíìmi Prin- 
cipi, tunavla dlmoramì m Roma, e ìl reo fu convimo e eonfeí1ò. 
1?imandò allora a que' Princir.i, che galbgo 
 de(fe nel loro pat:fe a 
Sl fdue perfone: La croce, nlpofcro elft; cd III eff"e[(o per fémt:nza 
de' fuoi medefiml Prote[[ori fu colui condennato alIa croce, fenza che 
alcuno ft pote(fe lagnare del rigor di Ale(fandro" E non è glà, ehe que- 
fto buon I mperadnre non foIle inchnato alla Clcmt:nza, Ct:rtamcme 
niun Senatore k'templ fuoi, bcnchè dclinquente, peràè la vim; ed egli 
incaricava I GiudiCI di procedcre il più di rado che fi potet1e comra 
de ì rei alia pena deil<l mone, e al confitco de' beni" M,l premendo- 
gli il pubbhco bene, vok"a che la giullizia ave(fe il fuo luogo nt:' caft 
blíognoíì d' elempio" E pcrchc: Erodiano (a) fcrive, ehe il luo Impe- 
rio fu lenza f<lngue, Lampridio (b) r"gionevolmente l' imcrprcta de' lOll 
Scnatofl; e tanto PIÙ a[(elhndo il mcddimo Erodiano, che a niuno 
fotto di lui fu levata la vJ(a, fenza dfere nato prima eonolClUto glU- 
ridlcamente dOl i Tribullo\h il [uo delltto, ed emanata la cond.mna. 
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Anno di C R 1ST 0 CCXXVI I, Indizione v. 
di U R BAN 0 Papa 6. 
di ALE S S A K D R 0 Imperadore 6. 
Confoli {ALBir-.o, e MASSIMO. 
E.. A Voig. D J gravi di(pute fono flare fra gli Eruditi intorno al Prenome e 
ANN 0.22 7. N orne di qut:1li Con(oli. Inclmo il Cardinal Noris (a) a cn'de- 
(a) NomE- " I . 11" N ' N. . LI b . - 
pift. Con)u'. re J pnmo ././"".Larco, 0 umerro ummZO.nl /nO, rna con .cong'lIettura 
(b) Retana. priva di forza. 11 R.clando (b), e il Padre Srampa ('), reeata It1 mez- 
Faft. Conf. zo un'l(crizione dd GudJO, appellarono quelb Conloll Lucio .Albino, 
(c) s

mpa e Ala.flìmo Emilio Emiliano 0 l'vla pof1iamo /lO! l1ddrc; de'Marrn; Gudia- 
t1J Iia,olS. ni? Irnpropna cora e, che in quell' Ifenzione abhia il Prenome .Albi- 
no, e non I' abbia I' alrro Conlole. hù improprio 
, che il feeondo 
Conlole 1ia ehlarn:uo l\laJlimo Emilio Emilia1Jo. Non è Nome di Fami- 
gIla AlaJlimo. E 1e l' ultimo li.lO Cogno.cne folre HalO EmilÙmo, Ie Leg- 
gi e i Fait; I' avrcbhono norato con eOo, e non glà con qutllo di MaJ: 
fimo. Trc Ll'ggi, che hanno .Aibino & Lmiliano, non (on da comra- 
porrc a, ram' al[fC, che p
r
at;o .1Ibin
 fj /
1,1
ÙJ/O. Si porrehbe íOla- 
mente 1olpenare, che que_H Emtlzano tone luttiruiro a MaJlimo. Sempre 
nc I J)cclt:ri del Sena[o it l"Ircneva unù Hill", nè Ii rnutava, fe non fi 
carnblava Confo1e. C"minuiJmo ora a vedere, come fi regol:tffe ver(o 
del Pubbl1eo"il buon Impcradore Aleffandro. Mcrita ben più la Vita 
fua, che qllrlla del Maccdone, d'dfer lena da i Principi, per irnpa- 
]'ar ciò, che ralvolta non fanno (d). Proecur.1Va egli a tuno lun po[cre 
(d) LIIJlIpri- la fdiei[à dc' Popoli non lolo col1' aUenerli dall'illlporre nuovi aggra- 

ius i" .Ale- vj, rna con inudl
di dl hnJlllJlre ,i glà ImpoUi. In fåtti ridurre ad Uti 

/marD. tcrzo quel, chc it pagava io_tto Elagabalo per Ie gab
lle, dl manicr.t 
che dleei in veee dl trema it COm1l1CIO a pagare. Pcnla\'a anche dl fa- 
re dl più, rna non. glJdo pa
ilào Ie _ occe
1ì
:ì del P
bbheo. Non fi 
fa, ch'egh iltltUlllc al[ro JJazlO, che fopra I B.mclllen, ürdicl, Pc1- 
liciai, e quei deU'al[le Ani. 
cHn nondimcno dovea cf1ère leggier 
cofa, percJ-.è Larnpridlo 10 ehiarna 'l:eElig a / pulch{r1"
nlllm (n). E queHo non 
per Farlo colar o,e!la ilia b
rf,à, n
a pel ch
 II ric
avaro !ervlf1e al m.l
- 
tenirnenro delle I errne, elOe de pubbhel baglH, che erano aHara m 
gran crediro ed ufo: II che vuol due, che tal 1Jazio tornava in eorno- 
do Iolarnenre del Pubblico 1ldro. Volle, ehe fi ags'ugneffc olio ad clTc 
Terme, acciochè anehe dl none fe nc potdJè \'all re II Po polo : il che 
diaozi non fi faeeva, e fu poi aboliro d.l 'radto bnperadort, perchè ie 
IlC abufa\'a la genre carriva. Levò Jnchc aftàtto IIltt:rarneme qualchc 
Dazio, 1üliro .a pagarfi in Rorna. Nè già favori\'a l'gli jJ Fifco 111 pre- 
giudlzio del Popolo e dell a Giullizia; anzi oJiava [urri i l\1indhi del 
fi.. 


(n) Dazio oneOiffimo . 
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Fifco, e Jelle Doganc, e Ii chiarn:1."a un J
ftde lzccaffario. Vio fuo fu ER A Volg. 
di cambiarli fpetTo, fpe:r.mdo forre, che i 1m.wi fu Ie prime opcrercb- AN NQU 7. 
bono con pitt dilèr
tezza, e meno i'lgiu!lizia. In bendizio dc' Povcri 
fminuì Ie ufure; 
 Ie i Sen:\tori prelhvano, per cavarne [rll[(o, ne' pri- 
mi Anni del fuo g'werno vnlev.1, che loro non G pagatTe ufura, ma 
fol"mente un regalo ad arbirrio di chi prendeva in prelhnz.l il dJnaro . 
Pofcia ridullè al Cei per ccnto Ie ufure d' ellì S
n.\(ori, e fenz' alrro re- 
galo: laddove gli altri per 10 pill eti 
ev..no il dodici. Dava egli /le/To 
(!.tnari a preHanza a' poveri, c fenza vokrne (muo; anzi fi contenta- 
va, che co i fruni. ch'du rirava\'!no d.\ gli Ihblli comperari col di 
lui danaro, gli foßè rellltuito il capitalc. Tenev.l egli elàr(O regilho 
dl tuHo. E fe gli veniva a nnrizia, chc ulun de'fuoi conofccnti in 
biìogno di pecunia gli avelfe 0 nulh 0 pOLo chiello in prdlito, il fa- 
ceva chiamarc, per dim.mdargli COnt0 di sì poc.\ fperanz..l C con6dcl1- 
2.a in lui. 
Del re110 non era egli di coloro, che non crcdollo I' economia e 
il rifparmio una Vinù da Principe. :\nche in elli è Virtù, fe: ciò fan- 
no per rifparmiare a i funi Popoli gli a
gr.1Vj, e per impieg.uc in be- 
nefizio e follievo del PU 1 1bli<'O fi:
(Jò il lnr.:> nfparmio. R:
goh.vafi ap- 
pumo così I' Augu{h Al:ffimdro, il qUll.: era aflji perfuaCo, che il 
Principe dee f1r d.l ECI'noma del ian.ln, ell.: Ii cava da i fudori de' fud- 
diti, e non già da Padrone per impie
.1rlo nc' funi capncci e di verri- 
menri. Perciò egli riCecò rune: Ie fpefe e i f..lariari inurili dell a G 1 ne, 
ritenendo Colamenre b fervid! neceffaria con decenti e non isfoQ:giHe pa- 
ghe. Solea dire, the fa r(oYi/J e 
ran1ezza d' un Impcrio confille no'"J già 
nella magniliænzd, ma nelle buone forze, cioè a mio credere ne\1' aver 
ricchi Sudd'tÏ, e valorole milizie. Q!.lanto a i S,)lJ.Lti nc parlerem'1 pill 
a b.dlò. Per cnntO d:' '>lIdditi, f.worÌ AlefT:1I1Jro non poco la M
rca- 
rura, concedcnJo efenzlOf1i a runi i traRtcanri. "-((ere ".11' accrefcimen- 
to e all' abbo'ld.\l1Za dell' -\nnnm, mand.lra in m110ra d.Lll'impuro Ela- 
gab.Jlo, e la rimife in piedi colla fua norf.1. Il donarivo dell' olio, che 
S:vero Augullo o'!;ni anno f.1ceva al Po pol.) , e che il fudJeno EJag;\- 
balo avea molro a/lò((i
liaro, fu d.t \ui rime/fo nct pnmiero Cuo dTere. 
Era anche il Popo\o Rom:-1no a parte una volra dd go\'erno c delle 
renditc della Repubhlica. DJppoirhè s' alzarono 
l' 1 mp("radorí, ficco- 
!TIc di Copr.t accennammo, gran tempo durò il d.lrc aHa Plebe di (amo 
J11 tanto qtulche congiario, ed oJ;ni annn tante milüre di grann per 
tetb, c: vi fì aggiu'lre :1I1che il dnno dell' 0\10, e dcll.1 carne. All' in- 
contro condonò Ak/làndro aile Prm'incic e a i \1crc,nJllri quelh con- 
tribuzione, che avea rimlo di regain, ma era forzara, Colita a pagarfi 
aU' emrare" del nuovo Principe, chiamata I' Oro Coronario. Pcr alrro . 
non hfciò Lam p ridio (a) di ofTl'rv.1ft
, che q uetto PrlOci p e non om- d (a) I:4Il1p / YI- 
d . l 1 IT: . d " IltllnA,- 
merteva llgenu a cuna, per amma ar pecuma, e per cuno Irla an- xmdro. 
cora; ma non ne cercò m;ti eg\1 per vie illecite, nè con aggravio in- 
debito d' alrrui. Mai non diede per danari Ie Giudicarure, folcndo di- 
re: Chi compera, bifigna che 'l.lenda. 10 mai nOlI fofferirù quefli 111ercataiZ- 
ti. di 
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E 1\.... Volg. ti di c.ariche, e (e li permette(Jì, non potrei poi ragitmevob,rente gafligarli . 
ANN',)2.2.7. /l-li vcrgogílerei ,Ii punire un uo;no, che ha comperato, s'eg.i poi vende. M:\ 
non d,1naVa oro nè argenro a Commediaml, Carrozzieri, e ad altri, che 
d
vano diverrimellw al Pubblico, ancorche fi dileuallè non poco de- 
g'i Spenacoli. Diceva, che coJloro andavtlno frattati, come j f(lmigli , 
<:lOè L
n paghe tenui. E turtochè egli aveflè un gran nfpetto per la 
1m falla Rehgione, pure nun offaiva a i Templi Pagani più di quat- 
tro 0 cinque libre d' argenro, e mai nuna d' oro, con npetere un ver- 
fo di Perfìo, indicanre, che gli Dii non a.7)eano bifogno d' oro, nè f
rvir 
efTo pel' fare Har bene gh Dli, ma si bene i lor0 MlI1iitn. Dlffi con 
Lampridio, che quet1:o Augullo fapea ben cut1:odire il danaro. Oò non 
vuol dire, ch' egli a guifa de gli avari il co\"afTe. Sobmenre Ggnifica, 
ch' egli non fel laCcia\',} ufelr delle mani per ifpefe di vanità, di gola , 
o di lufT uria. Che per altro egli largameme ìpclldeva, e tuno in ope- 
re lojevoli, eioè in f4bbriche, e,1 altre imprelt: dl utile 0 dl ornamcn- 
to alh Ottà di Roma J e per far guadagnare gli Opcrai e II b.lßo Po- 
polo. 
Infiituì Scuole di Reaorica, Gramatiea, Medicina, Arufpici- 
na, M4tematica, Architeuura, e di Macchine, con làlarj fiffi ai Mae- 
fin, e vitto a i Dlleepoli fighuoli di poveri, rurchè liberi . Si tlefe 
anche la lua liberalità agli Oratori delle Provincie. A moIre Città 
dcformate da i trcmuoti, rilafciå parte del danaro delle gabdle, ac- 
cioechè rlmeuellè:ro in piedi gli edifizj pubblici e privati. A chi 
trovava de' tefori, Ii bCciava godere. Solamenre fe erano di molto 
valore, ne face\'
 dar qu.llche parte a i fuoi UfÏzJali. Fece Lbbricar 
dc' pubblici Gran.1Ï per caJaun Rione di Roma, acclOcchè chi n' era 
fenza, pordlè qui VI rinferrarc i Cuoi gralli . Diede compimenro aile 
Terme magnifiche, cioè a i B.lgni d. Caracalla, e ne fabbricò an- 
cora delle Ii.mruofe, che porrarono il fuo nome. AgglUnfc in olrre 
valj alrri Bagni a que' Rioni di Ron1.1, ch
 n' er.1I10 privi. Altri 
edifizj f,:ce in quella Cinà, e a Baia, con rifarcire i Ponri f..bbricati 
da Traiano, coo riHorar anche molte anriche memorie dl Rama, e 
adornar '1 uella Ciuà di afTolißìmi Coloffi, 0 fia di Statue lopra I' ufa- 
ta mirura, fpezialmente per gh più nnornari Imperadori, colle loro 
IfcrizlOl11, e con co\onne di bronzo, dnve erano delcntte Ie 101'0 im.. 
prere. Fabbricå eÜmdio molte cafe bdlitl1me, e Ie donò a quegli 
Amici fuoi, che erano in concerto di maggi')r probirà. Non invidia- 
va, non uccellava Ie ricch
zze altrui , come ufarooo i C1tqvl Pnnci- 
pi; all' inconrro itendeva la mano in aiuto de' poveri; e mal1ìma- 
mente Ie rugiade ddla lùa benl:"fÏcenza fi fpandevano I
)pra i Noblli 
caduti In pnvcrrà non per 101'0 colpa, e in povcrtà non lima, can 
donare ad d1ì delle terre, de' fervi, degli anima Ii, e de gh utcnfìli 
conradinc.-fchi; diede anche rre congiarj al Popolo, e fcee tre don ui- 
VI alle miliz;e. II d tnaro, che fi ncavava d.tl Oazio delle mererrici, 
de' ruffiani, e d' altre peggiori pdb, liccorne pecuni'1 111 fame , non 
volle, che pa{fa(fe nell' erario .iuo , 0 pure del Pubblico, rna che 
s' 1m- 
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s' impiegaíI'e. nel 
antenimento. del Tea.tro , 

l Circo, e de
l' 

fi- ERA Volg, 
teatro. Sua IOtcnZlOne era pan mente dl prOlbu-e un derefiabll VIZIO, ANNO 2. 2.8. 
che dalla fporca Gentilità fi perrnetteva al pari di quel delle pubbli. 
che Donne; ma vi trovò tali difficult:ì, che gli convenne defi1lere , 
e Dio riCerbava alIa fanta Religione di Crifio una tal vittoria. Con- " 
tuttociò fece confi{car i beni aIle Donne infami (a), delle quali tro- (
) Lflmpn- 
, . fi " . R P " d " 1 d d ' dzus In .A.lt- 
vo un In nlto numero 
n orna, ag
na., plena . I or ure 
 e rn
n 0 :Kandr,. 
in efilio tuna la gran cmrma de netandl garzom, parte de quah eel 
viaggio naufragando perì. 


Anno di C R 1ST a CCXXVI I I. Indizione VI. 
di U R BAN 0 Papa 7. 
di ALESSA
DRO Imperadore 7. 


Confoli 
 MODESTO, e PROBO, 


L E conghictture (
el Cardinal Noris (h) feguitate da' fu
eguenti t
) Nøris E- 
Scrittori , fono, che qUtfii Confoli ponatTero i nomi dl 'Iibel"io piJlcl. Conf. 
Jt.lanlio Modefio, c ServiD ( non Sergio ) Calpu1ï1io Probo, perchè un 
Hcriz.ione del .G
utero (c) rammemor
 il C!::n
olato di .i11arco. Acilio (c) Gruttrus 
Fauflmo, e 'l'narzo Rufino, fpettante all Anno dl CJïLlo 2.10. pOI qucl- Thrjàur. 
10 di 'I'iberio lWanilio . . . . e Servio Calpurnio . . . . poi qudlo di InJmp 1m. 
Alejfandro Augufio, appartenente all' Anno 2.2.9. e poi qudlo di LuciD PIlZ. 3 00 . 
Yirio Agricola e Sefio Catio Clementino neU' Anno 2.3 0 . Ma non rdb n. I. 
a tal conghiettura quieta la mente n01lra per la tanta diflanza de' 
Con[oli deW Anno 210. all' Anno pre[ente 22.8. pOtendo nd Hmpo 
di . mezzo, cd in altro Anno che nel corrente, dfere fiati Conloli 
que' due 'I'iberio Mani/io, e Ser'l,,'io Calpurllio, per Ie rivoluzioni ft'cce- 
dute aHara. Però più ficuro partito ho io creduto il mettne fola- 
mente i lor Cognomi, de' quali niun può dubitarc:. Dlfficil cofå è, 
per non dire di PIÙ, il rnettere a i lor fiti gli avvenimenti di qucfii 
tempi, perciocchè 0 ci rnancano Ie Storie, 0 [on confillì e dubbiolì 
i lor tdb. Sia a me dunque lecito di riferirne qui alcuni Ji mulra 
importanza, che certamente dovettero accadere prima dell' Anno fe- ." 
guente 22.9. quando fia fuor di dubbio, che Dione I i1:orico (d) -ter- 
d) DIO l,b. 
rninatTe la Storia fua in etTo Anno 2.2.9. Quantunque regnatTe un sì o. 
buon fmperadore, pure avvenne, che pcr una cagione aíI'ai Iieve in- 
Corle una riíI'a fra il Popolo di Roma e i Pretori'1ni, voglio dire i 
Soldati delle Guardie. Crebbe tanto qud1:o fu.Jco, chc prefe }' ar- 
mi per tre dì fi combanè a[prameme fra loro colla rnortalitå d' aí1:1if- 
fime perfone dall' un canto e dall' alrro. Pcr la íùa gran copia era in 

fla(O il Popnlo di opprimerc i Coldati, ma avendo cofloro comincia.to 
ad atttaccar il fuoco alle cafe, etTo Popolo per timore, che tutta la 
rrom. II, C Cit- 
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E.1\.... Volg. Citr:l anJ:lf1e in fiamme, fu forz:1to a tranar di accordo, e cosÌ ebbe 
AKN 0 2.2.8. fine q
l.:l!.l gu-:rra civik. N0t\ fi [a, [e prima. 0 dopo di queO:o acci- 
denrc fu.:ccddfe I' altro della marte di D()mi;Úo Ulpiano, infiane Giu- 
ri[con[ulro di quefb tempi ,. e celebre nella Storia. delle Leggi. Egli 
ficco.:ne. il pià dotto c faggio de'Senatori d' aHora, era come. Capo del 
(a) Lflmþri- Conl
glto Cefareo (a),. e più di lui ,. che d' altri fi ferviva I' Augullo 
dlus in Ale- Aleßandro. nel govcrno de gli Stati, facendo egli la funzione di Segre- 
x.mrlro. tario de'"'Mernoriali e delle Lertere. Arrivò anche ad eírere Prefetto 
(
) Dio eðd.. del. Pretorio (b), dopo aver farto ammazzare (probabllmeme con pro- 
libro. ceGo e condanna giudiciaria) Flaviano e Crefto Prefctti, per fuccede- 
re loro in qudla carica. Certamente da gli amichi Storici vien moIto 
cfaltato illapere, Ia prudenza, e 10 zelo d' Ulpiano;. e fappiamo, ch' e- 
gli correíre non pochi abufi introdotti da ElagabaIo; ma forfe colla Lila 
gran dortrina egli fapeva accoppiar I' ambizione cd altri vizj, creden- 
doG an cora , eh' egli odiaíre di molto i Cri O:iani. 0 fia dunque, ch!: la 
mane data a i [uddctti due Prefetti irriraíre forte gli animi de' Preto- 
riani, 0 pure che il loro fdegno provenißè daU' aver egli voluto rifor-- 
mare la [caduta lor difciplina, e trattarli con afprezza: ceno, è, ehe 
effi Pretariani fi follevarono un giorno contra di Iui, e dimand:uono 
1a fua mone ad AIcßandro A uguO:o, che lungi dall' accon[emire alia 
loro diman(b, colla lleíra fua porpora coprì e dife[e piÜ d' una volta 
Ulpiano. Ma qud1:o nulla giovò.. Una norte l'aßàlirono, ed egli feap- 
pò al Palazzo, impIarando la protezion dell' Imperadore, edell' Augu- 
11:a Mammea fua.. Madre: il che non ritenne gl'infuriati [oldati daBo 
fcannare fu gli ûcchi dello fießo Auguno il mifero Ulpiano. Ci viene 
bensì dicendo Lampridio, che AlelTandro II fece ri[pettar dalle fue mi- 
lizie; e pure noi non fenriamo, ch' egli faceífe altro rifentimenro pcr 
. così grave in[ulto farro aHa fua Dignità, che di ga(ligare Epagato, i1a-. 
(c) DII 1. 80.. to la principal cagione della. morte d' Ulpiano (c). Convenne ancora 
camminar in ciò con gran riguardo, cioè m:mdarlo prima per Prefet-. 
to in Egitto, e poi in Gmdia, dove fu condennato e fpogliato del-. 
la vita:. non elTendoll attentata la Corte di punirlo in Raffia per timo- 
re di una nuova fcdizione. Non fi tit bene il netto e i motivi di quel 
(d) -Zoftmus- tor
ido 
 e. Zorìn:o Cd) .[crive, che ne parlavano differentemenre gli. 
Hiftor. I. 1, Scruton d1 quefh tempt. 
Abbiamo nondimeno da qudb rnedefiino Storièo,. die i Preto-, 
riani per timor dclla pena proc1amarono Imperadore un Aittonino, il 
quale defiramente fì ritirò, non volendo fervir di giuoco alla lor paz-. 
za ribellione, nè più fi ]afciò vedcre.. Parla 10 ftdlo Zofimo anche 
di un Urano fehiavo, il quale proclanuto .\ugullo, fu ben tonO prc- 
fo, e condotto ad AkíranJro colla porpora, che gli aveano meGà in- 
doíro. Di un Urano appunto, che ufurpò I' Imperio in Edetfa nell' 0[-- 
(e) 
ynCtI- rocna, e fu abbattllto da. Aldlàndro, favella Gi,)rgio Sincello (e?; fic- 
bs Hifior.. come aneora Vítton: di un 'Iam'ii1o (10 (teíro forfe che Urano ) Ii qua- 
(
J AU
fllus Ie acclamato da' [oldati Imperadore (f), per orrore di ciò fi prL'cipirò 

::::;;e: E... nell' Eufrate. 01curi fatti fon quefii. I"uttavia che varie ribdlif'n! fi 

 facei-- 
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facdT'ero, tune nondimeno di poca aurata, e rurre verifimilmenre per EllA Voig. 
colpa de' Coli Pretoriani, e degli alrri foldati., ehe [ouo CaraeaJIa ed Ela- AN N 0 2.18. 
gabalo fi erano troppo male avvezzati, e per poco infolentivano, ne fia- 
mo aßìcurati da DilJne (a). Aggiugne egli fielTo, che elTendo in[orta la (a) .Dio lib. 
gucrra In Mefopotamia per Ie conquille btte da Alïaferfe Re de i Perfiani 80. 
comra de'Parti (del che parlerò andando innanzi) molri dell' Armata Ro- 
mana, eh' era in queUe parti, defertando palTavano a i PerfiJni, e più fu- 
rono gli alrri, che non volcano combarrere, e giunfero ad amma!-zare Fla- 
..:io Emcleone lor Generale: tanto grande era divcnuta la loro c.flcminatez- 
2a, sbrigliarezza, ed impunità. Trovafi ancora nelle Monete di quefi' . 
Anno (b) tàtta mem..ione di una vittoria, fenza che fe ne fappi'1 il per- (b) J..fidlob. 
chè, e fenza ehe Alefi
mdro prendeßè il titalo d' Impel ad01 e. Inranto :;;::;:
 
non lafciava dro Allguilo Ie applicazioni al govemo de' Popoli .con . 
prudcnza fuperiore alia fua età (,). Si riduí1e nondimeno a non am- (
) l
mpri- 
mettere alcuno a ragionamenti di famililrità e confidenza, fe non v' dlUS t Alto' 
era prefente il Prefc;t[O del Pretoria, ed alrri de' luoi MinillJi. E eiò .xan ro. 
avvenne, perehè un f7etronio crurino, con cui egli trattava aßài al!a do- 
mefiica, parlava di lui, come fe foífe fuo favorico, vantandofi di ot- 
tener tuno quanto voleva da lui
 Pafsò più oltrc, perchè eominciò 
a far borrega dl quefto fuo menrico favore, e per Ie grazie farre dJll' 
I mperadore efigeva de' buoni regali da i eorrivi, faccndole credere im- 
penate da fe, con ruttochè nè pure ne aveí1è detta una parola. In- 
formato di ciò A kíf.mdro , e che coHui vendendo il furno, fcredÍtava 
10 Hcí10 AuguHo, quaíì che foífe un ragazzo e uno fcioccherdlo, 
che fi lafciafJè da lui menare pel nafo.: volle prima chiarirfì ddla ve- 
rid. del farro, mar.dando forto mano perfona a raceomandarfi a Turi- 
no, per impetrar una grazia di molra imporranza. Promitë Turino d' af- 
fillere, e dopo avergliela fana fapel" buona col moflrare la d:fficu1tà, 
e d' aver parlato più volte, finalmente dappoichè fu fpedita la grazia, 
in prefcnza di tdlimanj, fi fpacciò mezzano di eßà, e vone un glOff"o 
F
gamento, ancorchè nè pure una filhlba aveífe detw di ciò all'lm- 
peradore. AHora Aleífandro il feee accuf.'ue, e cOl1vinto fu attaccato 
ad un palo con paglia umid.l, e legne verdi intorno, che il foffccaro- 
no eol fumo, gridando intanto il b:1nditore: Col fU1ll0 è punito, chi'l.:cn- 
deva il fumo. Giò av\'enne, prima ehe foßè uccilo Ulpiano. V cggcnfi 
molu favj decreri di quefto Principe nel Corpo delle Leggi Romane . 
CofliruÌ egli de i Carpi di cadauna Ane con dar loro dt: i Difenfori. 
Proibì I' andar gli Domini e Ie Donne al medcfimo B;lgno. Avna an- 
che formato il dtlegno, che ogni Ordmc di Cinaòi:1Í avetìè J' .lbiw fuo 
p.mieohre, acciocchè lì dillÏngueífe da gli altri, c fpezÎJlmçnre íì ri- 
conofceßì:ro gli Schiavi. Dlpiano il diHornò da qu:tb rilüluzione, per- 
chè ne farcbbono infone mohe difpure fra Ie pel lone , e glì Schi..vi fi 
farebbono avveduri d' eífere in troppo maggior numero, che la gente 
libera. Lamentandoíì il Popolo, che la carne dl hue e di porco efa 
troppo cara, in vece di calame il prezzo, ordinò che 110n fi ammaz- 
4l.aßáo vitelli, vacehe, porchetli, c tlOie gravide; e in meno dl due 
C 2. An- 
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ERA V olg. A nni la carne filddctta venne a cofiare un folo quarto di quello, ch
 
ANN 0 2.2.9. lÌ vcndcva in addicrro. 


Anno di C R 1ST 0 CCXXIX. Indjzione 
di U R ß A NO Papa 8, 
di ALE S SAN D R 0 1m peradore 8. 


VI I. 


Confoli 


{ '\IARco AURELIO SEVERO ALESSANDRO 
la terza volta, 
D ION E CAS S 10 per la feconda. 


per 


L o fidT'o Dione, che termioò in quefii tempi la fua Scoria, confef- 
fa, che .Ale.fJandro Auguflo lui vone per Collega ncl [uo Confola- 
to, eírendo egli fiaw Conlole ful1:iruiro in alcuno de gli Anni prece- 
(a) Relaml. denti. Però fembra fcarretta una Leg
e riferita dal Relando (a), fic- 

tp;::
. come ancora un'lfcrizione pubblicata dal Panvinio (b), e dal Grurc- 
in Faft. ro (c), cd un' altra dal Doni, dove in vece di Dione fi legge Dionifio, 
Confular. qu:mdo a Dione non foíre fiato fuO:iruito un Confole appellato Dionifio, 
(C) Gruterus il che non par da credere. Ne' FatE ancora del CuCpiniano ú lcgge 
Infcription. Diony/io. Racconta il mede{ìmo Dione (d), d' avere avuw ne gli anni 


g'l :.0 79 , addietro il governo dell' Affrica da AlefTandro Augl1l10, e poi quello 
(d)Diol.80. dclla Dalmazia, e fucceilivamenre quello dell' aha Pannonia, dove con 
vigore cercò di rimettere CuI piede dell' antica diCciplina quelle mili- 
zic . Venuto poCcia a Roma nell' Anno precedenre, gl'inColenti Pre- 
toriani, ficcome aveano fatto ad Ulpiano, accuCarono an<.:he lui, per- 
chè pavenravano, ch' egli volelT'e rimettere fra loro fießì la milirar di- 
fcipli
a. Aleft'1I1dro, che ben conofceva il merito di Dione, in vece 
di f.1rgli del male, per dar gufto a quei Cceller:.ni, il difegnò ConCole 
per I' Anno preCente in Cua compagnia. Ma pcrciocchè dubitò, che i 
Pretoriani al vederlo in quella Dignità facelT'ero maggior rumuIro, e 
r uccideífero, credcne meglio, che Dione fielT'e per qualche tempo 
fuori di Roma in queUe vicinanze. Portoffi poi AlelT'andro nella Cam- 
pania, e colà fu a trovarlo Dione, e í1:ette qualche giorno con lui al- 
Ia vifia de' Soldati, che non dilT'ero una parola. Ed egli aHora onenne 
Iicenza di poterfi ritirare a Nicea di Birinia Patria fu:!, per quivi par- 
[1re quel che gli reftava di vita, trovando{ì già vecchio e mal [a
o, 
e probabilmenre colla paura in corpo di non finir male, come era iuc- 
ceduro ad Ulpiano. Chc a lui .nel ConColato iuccedeíre Marco Antonio 
(c:) Capitol. Gordiano in q ucfto medefimo Anno, {ì ricava dl Capitolino (t') colà, 
in Gordian. - 1 
dove fcrive, eífcre ftato il pill vecchio de' Gordiani Coni a e in .compa- 
gnia di .AlcJlàndro .Attgußo, e ch' egli dipoi fu mandata Pwconfole _ a1 
govcrno dell' Affrica, con tal piacere d' e{fo AuguH:o, che con lua 
Lettera ringraziò moho il Senato di sì faCta dezionc, flante l' eírere 
Gordia,zo uamo nobile, magnanimo, eloquente, giufto, comineme, c 
dab- 


f 



ANN A LID' I TAL 1 A, 2. I 
àabbene. Se ne ricordi il Lenore, perchè a fuo tempo vedremo il ERA Volg. 
medcfimo GordJano ponare il titolo di Augufto. A N NO 2.2.9. 
Fu appunto una delle bdle doti dell' Imperadore AleíTandro quel- 
Ia di [ccglierc, e di volere, che fi [ct'glietfcro per Ie cariche e pel 
governo delle Provincie, coloro, ne' quail concorreva più abilirà a go- 
vernal' alrri, e maggior probicà (a). Nulla fi dava al favore, nulla ai- 
le raccomandaziol1l, moho ,meno al danaro. Gli Eunuchi, i quali era- 
no ilatÏ in addietro potemit1ìmi in Corte, e venivano chiamati da lui 
una terza fþezie del generc umano, turti furono rimoffi dal di lui fervi- 
gio, ed appena fi comemò egli, che di alcuni pochi fi ferviíTe I' Im- 
peradrice, ed in ufizj baffi, e con abiro denotante la baíTezza. del 10- 
ro (laro, togliendo con CIÒ tanti di[ordini cagionari per 10 paßåro dal- 
la [overchia aucorità, che godcano, 0 faceano credere di godere. Alef- 
fandro col parer del Senato eleggeva i Con[oli, i Prefeui del Preto- 
rio, ed ahri Magiftrati, la[ciando l' clezion de g1i altri al Scnato me- 
defimo. Diceva egli, meglio ejJere per 10 pile it dare gli ufizj R chi 
l1Dn Ii ricerca, ,he a cbi tante premure u[a per ottmer/i. N iUIl Senatore 
nuovo creava egli, fe perf one di crediro prima non rendev..mo buona 
teflimoOlanza del merito Cuo, e non venin approvaro da' Senatori fuoi 
Configlieri. E guai, [e trovava, che I' aveíTero in ciò ingannaro : co- 
lui era cacciaro dal Senato, e i [uoi fautori gaftigaci. Una rariffima 
ed ammirabil maniera ebbe ancora nell' elczion dc' Prefidemi delle 
Pruvincie, e d' altri Magi1trati meno imporcanci. Prima di conferir 
que' potli, faceva c1porre in pubbJico i nomi de' propofii per e{1i, e[or- 
tando ognuno a fcoprire, [e conoro aveßèro commcíTo qmlche delit- 
to, purchè ne poteíTero dar Ie pruove, poichè nello fl:e(1o tempo proi- 
biva fotto pena della vita l' accufare [enza poter provare I' accufa. 
Laf!1pri
i
 (
) Srorico 
agano att

b, aver egli appre[o .quefto riro (
) L.am!ri- 
da I Crt/fzam, che efammavano dll'gentem.:me pnma c.hl s' i\vea da dlus In .Aie- 
ammertere al Sacerdozio. E [olea dire AldTandro, parergli flrano, !'o- xandr(). 
me non ji u[ajJe la diligenza medefima, allorchè ji voleva e/eggere, chi 
dovea avere in mana i beni di fortuna e Ie vite de i Popoli, quandø 
Ûò ji praticava da i Cri/fiani per I' eledone de' Sacerdoti. Avrebbe 
tgli deiìderaro, che ogni Governator delle Provincie aveíT
 Caputo 
c:Cercitar il [uo Ufizio tènza bifogno d' AíTeíTore, tuttavia [offrì [cm- 
pre I' ufo di tali AíTeíTori, e diede anche loro buoni [.llari. Provve- 
d
va eg1i in oltre Ie perfone, nel mandarle a i governi, di clanaro, [er- 
VI, mule, cavalli, e d' altre robe neceíTarie, donandale p0i a' mede- 
fimi, [e con lode efercitavano i loro impieghi. Se male, voleva, che 
rendeíTero quattro volte più di quello, che avea loro [omminilhaco. 
In tomma la V ita di quefto Augutlo, t:into più ffilrabile, qu:mco che 
egli era aíTai giovane, [arebbe un belliffimo modcllo per qualunque 
Principe, che amaíTe la vera gloria, ed imparar voleíTe il m
glio de 
gli efempli altrui, con leggere !Ic Vite di que' Principi buoni, ed Vo- 
mini illu1tri, de' quali forte niuna età. e Nazione è ftara priva. 


(a) Lampri- 
dius in.A le- 
xandro . 


Anna 
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Anno di C R 1ST 0 ccxxx. Indizione VI I t. 
di P 0 N Z I A N 0 Papa I. 
"di .A L E.S.S AND R 0 ImperaJore 9- 
Confoli 5 
UcIO VI RIO AGRICOLA, 
,
 
ESTO CATIO CLEMENTINO. 



 
 
 ;:oi
: I L 
econ
<:> COI1
olc. in qualche tefio è chiamato Clemmte, (d) e in 
(a) 1nef4u- . un I fcnzlOne nfenra dal Cupero, Clemenziano. Se .qudla è legit- 
rus l':"
'IS tlma, può etra prevalere a gli antichi Codici. Credefi, che in qudli 
Infcnprron. tempi Santo Urbano Papa gloriofamente compiefTc i fuoi giorni con ri- 


g
. 357. .cevere 1a Corona del l\1anirio.. Ebbe per 'Succe{fore Ponziano. Tem- 
po è ora di parlare di una firepitofa ri\'oluzion di cofe, accadura in 
Oriente. La Perfia conquiUata akuni Secoli prima da Ale1Tandro II 
Grande, durò per qualche tempo [0[[0 il dominio de i Re della Si- 
ria, 0 fia della Soria, Succetrori del Macedone. .Arfàce famofo Re 
de' Pani 10ro la tolie circa ducento cinquant' Anni prima ddl' Era Cri- 
ftiana, e conrinuò ivi a fignoreggiare 1a fchiarra de gli Arfacidl lino 
ad .Artaballo Re di quetIe comrade, e regname a' tempi dell' Augufio 
Alefiàndro. (b) Contra di Artabano fi ribellò un uomo di baí10 alfa- 
re, ma di gran coraggio, chiamaro .Artaftrft, difcendente da gli ami- 
Chi 1'>cr6am; il quale mel1à in armi 1a Nazione fua, e collegaro con 
a1tri Popoli vicini, tre volte diede battaglia ad Anabano, ed alrrer- 
tame ancora 10 fconfitre, ed in fine gli levò 1a \'ita. Abbatturo dun- 
qae il Regno de' Pani, ritornò la Corona in capo ad .Artaftrft Perfia- 
no, e fi rmovò la potcnza di quell a Nazione, la quale troveremo, an- 
dando innanzi, tern bile a i Romani, poi foggiogata da gli Arabi, e 
di tal poffanza anche oggidì dopo incredibih peripezie, che [.1 paura 
a1 potcntitlimo Sultano de' Turchi, e più che paura ha fimo, pochi 
anni [ono, al Mogol, grande Imperadore dell' lndie Orienta1i. l\11iè (c) 
il vittoriofo .Artaftrje J' a{Jedio alIa Folte'lza d' Arra, ma perduravi in- 
darno molt a genre, palsò nella 1Yledia, e nc conquiflò la maggior par- 
te. Rivolfc poi Ie fue forzc contro l' Armenia, dove qud Popo}o af- 
fiflito da i Medi, e da i Figliuo1i d' Arrabano, colà rifugiari, il co- 
firinfe con 1'00 poco gufio a battere la ritirara. Pretcnde 1l Padre Pa- 
(d) patius gi (d), .ch
 nell' 
nno. di Cntl,o 22.
. 
rta[erfe ful
e rovine del. R
gno 
in Crit. Bar. de' Par[1 planra{fe II 1 rono de Pc.rÍJam, cltando 10 pruova dl .C!O 10 
Storico f\gatia; e che nel fegucnre Anno, 0 pure neI 228. egh mco- 
rninci
{Jè 1a gucll"a conrra de' Romani. Non è Agaria uno Scrittnre 
(e) DiD in ficuro per tempi sì lomani da 1ui. Abbiamo di ccrro da pione (l'
, 
Excerpt. ib. che ne11' Anno 229. grande arrrenlione recava Anaferfe a J Rom
.l1I, 
con minacciare d' a{J;lIir b Mdnpotamia, e 1a flefTa Soria, prc.rt:llden
 
do dl volere ricuperar tutto quanto appartenne una volta a I Re dl 
Per- 


(b) Dio 
He rod. 
Lamprid. 
.Agalhias, 
V' alii. 


(c) DiD in 
Excerpt. 
Yalef. 



ANN A LID' I TAL I A. 2. 3 
Perfia (a), l' imperio de' quali arrivava fino a1 Mcdirerraneo e all' E.geo. 
11. A Volg: 
Vuole il fudJeno Pagi, che. neU'Anno precedente l' Auguilo AleLfan- ANNO 2.]0. 
dra, per fn:nare quetlo minacciofo torrente, Ii porratTc coll' efercito f1 
trod. . 
ad Antiochia. Monfignor Bianchini (b) differifce la di lui andata al Ó>)' BI
nchi- 
prefeme Anno, e il T.llemont (c) fino aU"Anno 2p.. A me fembra mus ad .A
 
più probabile, che in qudl' Anno A\dI\I1dro fi mettdfe in viaggio, naftaf. Bi- 
giacchè ahhiamo una Moneta (d), fpettance all' Annno IX. delia di 
1)ot;7t
. 
lui podc:nà Tribunizia, dove tì legge PROFECTIO A VGVSTI. 
ont I
e- 
Scrive Erodiano (t'), che arrivato A\eíTandro all' Anno tredicefi- moires des 
rno del fuo.Imperio (numero fenza fallo fcorretto) fi fveg\iò la guer- Empere!l
s. 
ra co i Perfiàni, ed avere dfo Auguflo [ulle prime creduto bene di i d ) blv!e
:_ 
fcrivere Lettere ad ..drtaferfe, per e[orrarlo a defifiere dalle novità, e :!j;,:n 1m ;. 
a comemarfi del [uo, perchè non gli andrebbe cosÌ ben fatra, volen-. (e) H
rodia-- 
do combattere co i Romani, come gli era accaduto con altri Popoli, nus lIb. 6.- 
ricordandogli Ie imprefe di Augufio, Traiano, Lucio Vero, e SetrÏ- 
mio; Severo in queUe pani. Si rite I' orgogliofo Arraferfe di queUe Let- 
tere" e la rifpoita, che diede, fu coIl' emrare armato nella Me[opota- 
mia, e d,u principio ad aíTedj, e faccheggi del pae[e Romano. Venu-- 
te quefle nuove a Ro"ma, henchè A \eflàndro foíT'e allevato nella pace, 
pure per parere ancora de' [uoi Configlieri fu creduta necetTaria la di 
Iui prefenza aIle fronciere della Soria. Gran leva dunque di genre fi 
fece per.l'h:1lia,. e per tune l' altre Provincie; e Formato un pode- 
rofiffimo efcrcito> coIl' unione d
' Pretoriani ed altri Soldati di Roma, 
fi congedò AletTandro d,ll SC!13to, ed imprefe il viaggio alIa volta di 
Levamc. Anefia il medefim,> Erodiano, che niuno VI fu de' S
nlrori, 
e de' Cinadini Romani., che. poteíTe ritener Ie Iagrime al vedere allon- 
tanarfi da loro un Principe si buono, sì moderato, it amato ed adora- 
to da tutci. Fcce il viaggio per terra coIl' Arnuta, e data nell' llIiri- 
co Ia revina a queUe Legioni, feco Ie prefe. PatTato po[cia 10 firetro 
della Tracia, conrinuò il fuo viaggio fino ad Amiochia, C,lpitJlc: della 
Soria, dove aue[c'a far i prepar:uivi neceíT'arj per così p.:ricoloià guer-- 
ra. Racconta Lampridio. (n la bella maniera tenuta da lui nella mar- (f) Lampri-- 
cia dell' efercito fu t )._ Prima rli muoverfi di Roma, fece attacc.uc ne' dius in .Ale-- 
pubblici Luoghi in ifcritto la diCpolìzione del viaggio, indicando il xandro." 
giorno della partenza, e di m:mo in mana aíT'egnando i Luoghi, do- 
ve I' Armua dovea far alto nelle noui, 0 prendere il ripofo d' un gior- 
no. MandJti innanzi tali avvifi, fi trovava dapertuto preparata la tap-- 
pa, c.ioè la provviGone" de' viveri; nè vi fu verfo, ch' egli vole[-- 
fe m
] "mutare alc1}l1a delle pofate pre[critte, per paura che i [uoi 
Ufiz:.1h non facefiero trafl1co delle mlrcie, per guadagrur danaro., 
Non ahro c:bo prendcva egli, che l'ufaro da gli altri 101dati, pran- 
zando e ccnt1ndo colla tenda apena, afl1nchè ognuno il potcfle vc-, 
dere. Gran cura fi prendeva eali, perchè nulla m:mcaíTe di vetto- 
vagiia, d' armi, d' abiti, di fcll
, e d' altri arnefi aile foldatefche; ed 
in tuno efigeva la pulizìa, di maniera che fi concepiva in mirar quel- 
Ie. truppe sì bCI) guernite un' al
a idea del nome Romano. PIÙ d' 0-- 
gm. 
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J!.. A VoJg. gni altra coCa poi gli fiava a cuore la diCciplina milirare, e che niun 
A NN 013 o . danno foOe infe
.iro a gh. a.bitanti e aIle campagne, per dove pafTava 
l' Armata. V ihrava egh In per[ona Ie tcnde, nè permetteva chc: 
nella rnarcia alcuno, anche de gli Ufi1.iali, non che dc' Solda:i u- 
fcllfe _ di camrnino. Se taluno. trafgrcdiva l' ordine, Ie bafionate' 0 
altre convenevoli penc era.no lt1 promo. E a i principali ddl' ete:ci- 
to, c_he aveIT'ero 
ancato In, queito, e danneg
iato il pae[e, faeeva 
u
a 
eve
a ,corre1.lone, con mrona.r 101"0 la M
Olma. imparata da' Cri- 
{ham, elOe con dire: A.vrefte 'VOl caro, che glz altrl faceffiro aile ter- 
re 'Voflre quel, che 'Voi fate aile loro? Perchè un Soldato maltrattò una 
povera vecehia, il caisò, e il diede per i[ehiavo ad eIT'a Donna ac- 
cioechè col meLtiere di t31egmme, ch' egli eièJ-cira.va, la mamel
etre, 
Ed avendo f:ma doglian1.a dl elò g.li altri [oldari, fece lor cono[cerc: 
la giuiti1.ia di quefio gatbgo, ehe fervÌ a tener gli alrri in freno. Per 
COSI bei regolamenri, e <:01 tenere s! forte in briglia Ie mili1.ie, da- 
pertutto dove quette 
aOa
ano, fi dlcea? che non.già de' fo/dati, ma 
de i Senatori cram in 'Vlagg
o; ed ognuno In vece di fuggirli, gli ama- 
va, vcdenda tam a mode1tla, e sÌ bell' ordine in geme non avvez.1.a, 
fe non a f:'1r del male, con benedire Aletrandro, corne fe fotre Hato 
un Dio. 
(a) ZøfimNs Verarnente Zofimo (a) ferive, che i foldati erano malcontenti di 
jib. I. Aleffandro, per quefio rigore di diCciplina, e vedremo in fine, che 
fu così. E pure Lampridio, Scrittore più antieo, e che avea bene 
lludiato Ie prceedenri Storie, atrcfia, ch' egli era amaro da effi, eo- 
(b) Lampri- me lor Fratello e lor Padre. Aggiugne quei!o medeíìmo Storieo (b), 
Jius in ALe- che arrivato il giovane Imperadore ad Antiochia, e trovato, che alcu- 
,.;smdr" ni foldati d' una Legione fi perdcvano nelle ddi1.ie, e andavano a i 
bagni colle Donn@, Ii feee toLto mctterc in prigione. Comineiò per 
que110 tuna la Legione a hu tumulto e doghan1.e. AHora AlelTandro 
f<11ito ful tribunale, fi feee condurre davanu que' prigioni alla preíèn- 
za di tutti gli altri, ehe eranC? i.n .armi, e pal:lò con yigore. intorno 
alla necefiìtà di mantener la dl[clplma, e che 11 [UpphClO dl eoloro 
dove a intègnarc a gli altri. Grande [chiama1.1.o allora inCorfe; cd egli 
più franco che mal, ric.ordò 101:0, dover effi al1.ar Ie grida 
ontra de' 
Perfiani e non contra II propno Imperadore, che cav:l\'a )1 fangll
 
da i Popoli, per veilire, nudrin:, 
d arric
hir l
 mill Lie. L
 minac: 
ciò ancor a, [e non dilmettevano, dl c.lIT'arh tutti, e ehe forie non h 
cometerebbe di queUo, nmproverando lora, che dimemicavano d' ef- 
[ere Cittadini Romani. Più fone cominciarono cffi aHora a gridare cd 
a muovere I' armi, come minacciandolo. Ma egli, non iflale, fùg- 
giunfe, a bravarc. L' armi 'ï!oflre ba/J da eJ[ere contro. i ncmzci di R.o- 
tna. Nè 'Vi av'Vifaflc di farml paura. !?<!l(md anchc uccldefte un par mlO, 
aI/a Rcpubb/ica nOIZ ma1Jcherà un tJllI'VO Augufto, per govcrnar lei, e pu- 
nÌ1 c 'Voi aitl i. E perciocchè non fi ql1etavi\no, con gran voce griJÒ: 
Cittadini RomaNi, deponete I' armi, e andatevCltC con Dio. Allora (e par 
cui"".1 da non credere) tutti poi
\te l' armi, Ie caf.\cchc rnilitari, e Ie in. 
íègne 
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fegnc, fi. ritirarono. Gli altri Coldati, e il Papolo raccolfero quell'ar. E"A Vo1g. 
rni t: b:mdiere, e porrarono tuno al Palazzo. Da lì poi ad un Mcfe, ANNO 2.3 r. 
prcgato rendè 101"0 I' ar.mi, con far ?
ndimeno 
on
c i lor Tl1buni, 
per negligenza de' quah erano caduu m tama efh:mwatc;zza qut:" Sol. 
dati. Qudla Legione dipoi fi fegnalò Copra I' altre nella gucrra con- 
tro i Perlìani. Formò Aldf.lndro di rei Legioni una Falange di tren. 
ta mila combanemi: il che ci fa intendere, che alJora ogni Legione 
era compo!ta di cinque mila armati. Altre guardie ancor.! 
lVeVd con 
gh fcudi imerfiari d' ora e d' argemú. A tutti quefii dopo bguerra 
di Perfia tù d.ua m
ggior raga, che a gli altri foldati. 


Anno di C R 1ST 0 CCXXXI. Indizione IX. 
di P 0 N Z I A N 0 Papa 2.. 
di ALE S SAN D R 0 lmperadore 10. 


ConfoH { Po MPEJ A NO
 e P ELIGNI ANO. 


N On mi fon io attentato a chiamare il primo di queO:i Coafoli 
Civica Pompeja1Jo, perchè que! Civica vlene da una iola I1Cri- 
zione del Gudio, Ie cui merci ion.) a me [ofrene. Nell' Anno 209. 
era lldW Confolc Civica PompejaJ'Jo. Un air ro ne troveremo all' L\ n. 
no 2.41. Ma certo non è, che ancor quefio Pompejano fof1è appellato 
Civica. Ii (econdo Con{ole vicn chiamaw da Cal1ìodoro, dal Panvinio, 
c dol. alai Feliciano; ma PIÙ è ficuro il Cognome di Peligniano. L' Augu. 
.0:0 Aleffandro prima di rnettedì m camp.lgna, volle tenrar dl nuovo, fè 
colle buone fi potea frenar l'alterigia del Pcrfi;mo .drtaftrjè (a), c gli [pe- (a) Hml. 
dl nuovi A mba[clawri, 1ufin.sandotì, che la prefenza fua, foltenura da sì I. 6. 
podcrofo elèrcito, avdfe dol. itþirare al Barb.iro penfieri più ragionevoli. 
Se ne tornarono cl1ì [enza rifoluzione alcuna. All'incomro invio Artalertè 
ad Akf1àudro t]udrrrocemo dc'fuoi, tUtti d' alta llatura, con velli frcgia- 
te d' oro, cd archi sfarzofi, credendo can tal comparfa di anerrire i 
Romani. Confinè la lora ambafciata in comandare orgogliotàmente 
all'lrnperador de'Romani di ulcir quamo prima di tuna la Soria, e 
di ogm altra Provincia di là d:ll Mare, perchè Hltto quel p.lefc a p- 
parteneva a i Perfiani, come antica dipcndcl1La della loro Corona. Da 
COSI infoleme comando iTI itato A leírandro col parere del (uo Configlio 
ordinò, che tutti qUt.'gli Ambafciadon, lþoglaatl de'loro arnefi, fofJè- 
ro rdegati nella Frigia, con dar lora campagne da coluvare. Nè volle 
fargli ucciJere, perchè un'iniquità farebbe tlata il pumr colla motte 
genre non pre[a in banaglia, e che efeguiva gli ordmi del tuo Re: 
quafi che non fo{fe anche un' iniquitå, e un violarc il diriuo ddle 
gentl, que! privarli dl libcnà, e il non laCciarli riwrmre al loro Si- 
gnore. Si venne dunque all' armi. Se crediamo ad Erodiano (b), trc (b) Idem ih, 
c.rom. if. D Cor- 
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E u Vo1g. Corpi fecc AleLTandro delle fue gemi, c.")rne gli fu fuggeriro da'fuoi 
^NN013 I . Generali, e da chi meglio fapeva il mdlic:r della gu
rra, perch' egü 
13.' Lamþri- nulla mai .fae,ea 
i fua tet!a n
lle fpedi:zioni mil
t.lri (a), m,\ voleva pri- 
,hur in ALe.- ma udlre II knumcnto de' plU veechr, e fpenmemati neW Ane della 
x41tdro. milizia. Uno ne fpinf
 nella Media per via del\' Armem3; un aluo nel 
pacfe de' Parri, e ritèrbò per sè il terzo, per condurio egli (tetro. Ma 
o perchè. Ald1àndro fonè di [u:! natura, e per l' educazÏone a1quaJ1tQ 
tim.do, 0 pachè I' Augu{h Mammea lua Madre nol voleLTe vedere 
efpollo a 1 peri coli , 0 perehè luccederono dilerzioni e rumuhi in So- 
ria, egli non s'inolrrò pumo contra i ncmici; e eagion fu, ene ille... 
condo Corpo fu disfatto da i Pedìani, can virwri,\ nondimer.o, che 
co!tò loro ben. caro; e cne il primo't do po aver hen rctiHitn alle fOI- 
ze de' PerlÏani., nel ritornare in Armenia, per gli dir.1.gi periffe. Ag- 
giugne 10 fidli) Erodiano, cne ii Carro di rilàva d'.-\ lelTandro per 
Ie m..l,nie calò di moho, e fu a rilchio di lafeiarvi la vin il fudde[[o 
Imperadure per una grave infermirà, che il forprefe. Ma percnè la 
grande A! mata de' Perfiani notab.lmeme aneh' elTa fi frninu:, eefsò di- 
poi la guerra, e per tre a quatu.o anni H:ettero que' Barbari in pace 
 
Cnsi Erodlano. Non eosì Lampridio, il quale più che al raeeonto 
di quello Sronco, prellando fede a ciò che tami :lltri aveano fcritto 
de' fani di qudlo I mperadore, da lui ben efaminati; gli am ibuiICe un" 
infigne vinoria riponara contra de' Pcrfiani. E maggiormentc 10 pruo- 
va, coll'aver vedmo gli Ani del Senato
 e la rela.zione del1'avvcni- 
memo glonofo, faua dal medefimo. AlefTandro al Seoato, dopa il [uo 
rirorno aRoma nel dl 2.f. dl Se[[embre. Non fi può sì facilmcme 
credere, che Ie parole di AleLTandro f"fTero foli vami e menI;ogne, sì 
perchè non fu egli di carat(erc milantatnre, si perchè poco farebhe 
occor[o per ilmemirle. D.LTe dunque Aleff.mdro di ave.,&: konfiuo i 
Perlìani 
 nell' Armata de' qU.lli bcJa e terribil moUra f
cé:Jno feue- 
cenro ElcfantÏ colle lor torri, guernite <]' arcicri. Treccnro dt quefii 
effere Had prcfi, ducemo morti, r" diecio([O vcnivano condt)t_ri a Ro- 
ma. V' erano mille carri falc<\ti. Cemo e venti mila cavalli h coma- 
vano parimeme nell' efercito 'nemieo; dieci mila d' effi rimafero lut 
campo; gli altri fi falvarono colla fuga. Molti eraßo Ilari i. Perli,mi 
prefi, e pofcia vendmi per ifchlavi. S' erano ricuperate Ie 
([d per- 
dute della l'vlcfopotamia; Analer[e colla perdit.l delle bandtere a
ea. 
rrclã la fuga. I lòldati Romani [e ne ritortl.lvano ben riccht, nè ten- 
livano più Ie [ltiehe ddla guerra dopo si fdice viuoria. A q.ueHa le- 
lazione tennero dietro Ie acclamazioni dc:l Senaro. Aggiugne l.ampri- 
dio, che in quella calda azione Aleffandro corn:va per Ie file deib lua 
Armata, animando i foldau, 10dando chi ntcßlio cornbaucva, eom- 
bauwdn aneh' egli, e trovanJofi dþofio aile fì-eccie n.emiche.. ,?oPQ 
sì [egnatua vinoria [e ne to.rnò AIeIT.mdro ad A ntlocnw, per IVI par- 
fare, come io vo credendo, il nrno colla [ua Armata. E ch.e in 
quell' Anno efIo Augullo fiaccafI"e Ie coma al [uperbo Artaferle, e 
non già nel precedeme, come volle il P. Pagi, e non neL fegueme 
come 
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come pensò il Tillemont, baLbntem::me fi raccoglie dalle Monete (a), 
rapportate doll Mezzabal'ba, correndo la di Iui Tribut1Izia POdL- 
fià X. cioè nell' Anno prefcme, perchè ivi fi vede menzionara VI- 
CTORiA AUGUST I. Sola.meme non fi fa inrcndere, come AleC. 
fandro n
n prendeßè il titolo d' Impe,.adore per q
etta vittoria. Forie 
l' impedì I.a fua moddlia. Doll Senato ancora tu :1cclamaro PerfictJ 
MIlJlimo : e pure <}ueO:o fuo titolo 110n s' inContTa nelle MedolglJe. 
Ha poi un bel dire Erodiano, che i Pediani da fe lteffi detiflerono 
dalla guclTa; pflcchè fe così felicememe , com' egli vuoãe, fofIcro 
proceduri i loro affari, e Ie Armate Romaoe foflèro rimatlc distàne, 
inverifimil cofa è come i medcfimi non avefT'ero profeguita la \'mo- 
.ria, ed occupa[a a i Romani la Mefopotamia. 


Eft A Volg.. 
ANNO 13!.. 
(a) .Med;o- 
barbus in 
Numifmat. 
Imþer.lJor. 


Anno di C R 1ST 0 CCXXX I I. Indizione x. 
di P 0 N Z I A N 0 Papa 3. 
di ALE S SAN D R Ó 1m peradore I I. 


Confoli 
 Lupo, e MASSIMO. 


A Bbiamo ancbe da Erodiano (b), cbe I'Imperadore Aldrandro fi (þ) Herod. 
fermo moho tempo 10 Anriochia: il che ci [erve di fond"menro l,b. 6. 
per credere, che vi pafT'afT'e il verno infierne coll'e[erclto diLlnbUl[o in 
que' quarrieri. Lungo tempo fi eligeva a ncondurre per terra Ie Le- 
gioni, dctl:inate per l' Europa: però [embr.a venfimilt:, che fucceddfe 
in quell' Anno il fuo arrivo aRoma nd tempo afT'egnaro da Lampri- 
dio (c), cioè nel di 2.f. di Se[[embr
, in cui egh comp.trve in Sma- (c) Lampri- 
to a rendere conto della fua fpedizione. Fcce la fua entratQ dol trion- dius in .Ale- 
Í;U1tC, conegglaro da tuno il Senato, l' dall' Ordme Equdlrc, fra i .xandro. 
plauti e l' indiclbil anegr
zza di [Uuo il Popoio. Non emrò {ul coc- 
ChlO, come fi cotlumava ne' trionfi, rna bemì a pied!, venend(\gli die- 
tro il carro trioofale tirato da quanro Elefolmi. A pledi ancora andò 
al Palazzo, e tama era la folla, che 
ppena in quartr' ore potè com- 
piere il vJaggio, tutti gridando inramo: Se jà/vo è 
1/e../Jàndro, fa/va è 
Roma. Nel dl fegueme fi fecero Ie coree de'cavalli, e I (JlUoch. Sce- 
nici, dopo de' qU.1h wcco un congiario al Porolo. AHora fu, che fi 
comincJarono a vedere prefT'o i Romani de gli SchiavI Pcrliani; rna 
non [offerendo allora la Juperbia de i Re d. PerGa, che alcuno dC'luoi 
Sud
iti re{lafT'e in ifchiavit
_, fu pregaro i\leflàndro 
i rirnerrerli m li- 
berta col pagamenw del rIfcatto; ed egli non manco Çl far loro que- 
Ila grazia, con rendere a i Padroni il danaro pagato in comperarli, 0 
pure col rneuerlo neH' erario, fe non crano venduri. QueH:i Servi adun- 
que, e gh FIef.'lOti condotti, fempre più ci vengono ad afIìcurolre, che 
l' Augutlo Aleßàodro, non vimo, ma vincitore ritornò dalla guerra di 
D 1. Per- 
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J. I\. A Volg. Perfia" Segujta a dire Lampridio, che anchc nella 1\lauritania Tingi- 
A KN 0 133. [ana fdicemenre procederono gli afl-àri della guerra per Ia buona con- 
dona di Furio Celfo. Similmente nell'Illirico Ynrio .JI.1acrino, parente 
d'dfo Aleffandro, riporrò de' vanta

i contro i nemlCi del Popolo Ro- 
mano; c nell' Armenia Giunio Pa/mato diede anch' egh qualche buona 
lezione a i Perfiani. Da tutti que' Luoghi. probabilmente in qudli tem- 
pi giunfcro a Roma Ie laureate Lettere d' avvi[o di que' profperoG av- 
venimenri, Ie quali lerre in Senaro c al Po palo , rallegrarono ognu- 
no, ed c;falrarono fempre più il nome e la gloria dell' AuguUo AleC- 
fandro . 


Anno di C R 1ST 0 CCXXX I I I. Indizione x I. 
di P 0 N Z I A N 0 Papa 4- 
di ALE S SAN D R 0 lmperadore 12. 


Confoli { MASSIMO" e PATERNO. 
l 
(J') The!ay- U N' Ifcrizione, cl1e fi Iegge nella mia Raccolta (a), in vece di Pa- 
rus 
O-r:Uf terno ha Paterio. Così an cora e g li è chiamato in alcune Leggi 
l,,'cTlptlon. I d I R 1 d ( b ) P , . bb .' P 
p. 3S K n. 1. racco te a e an 0 . ero quantunque 10 a la ntenUto aterno, 
(b) ReI'lnd. gran dubbio ini rena, che il fuo vero Cognome foOè Paterio. In quat- 
F.lJt. Conf. tro Lcggi an cora Ma.flìmo vi en detro Con/òle per la /econda 'Volta; ma 
( ' L " ciò mc g ljo fla.rà aU' Anno fe g ucme. Ilbtuì (c) in q udb tem p i I' Au- 
c' ami rl- 
d...s in .4.11- gullo AleíTandro in onore di Mammea I mperadnce ttld Madre un Col- 
".I,ldro. legio dl FanclUlIi, e un altro dl Fanciullt", con chiam.u-li Manllnea- 
ni, e Mammeane,. ficcome Amonino Pm avea daro il nome d, Faulii- 
niane alle Fanciullc Jllituire in onore di Faulbna flu Mogl,e. Parimcn- 
rc attelè a premiare cbiunque s' era [egnalato nd governo civIle e mi- 
litare del!.!. Repubblica" A i Scnarori PIÙ meritevoli accordò gh or- 
namemi Confolari,. con aggiugnere de i Sacerdozj, e de I poden it quei, 
G:h'erano povcri,.o vecchl. A gli amici donò i priglonien dl varie .i'.a- 
zioni, ntenendo folameme i Nobtli fra dIì, ch
 furono arrolati nella 
Mibzia. Le rerre prefe a i nemici donò egli a i Capitañi c Soldan, po- 
11i allc guardie de' confÌni can pcrmetrere, ch
 paf1aflèro ancora 111 do- 
rninio de' 1010 eredi, purchè aJ1ch'd1ì facelfero il mellier dc' loldati; non 
vOlendo, chc que' beni rcHafTero in propricrà di perfona a l cUlu pnv..l.- 
ta., con dire., che que'tali con più atteJJZÎone mi/itarebb01IO, ove fi trattaf- 
fe di difendere Ie ttnute eonced/tte /bro con 'lueflo patto. Ed ec_c? ie non 
il principio, almel10 un Icgno alTai chiaro di quei, che polcla furono 
chiamati Benefizj., cioè ilabili d:ni da godere a I foldati con obbbgo di 
militarc in favor del doname, con rìfcrvariene i Principl il dire-rto do- 
minio. Palsò, dico., que110 nome anche nella Chidà, difpenlàrrice di s
 
f:mi b':ni 
 chi ú cor.f:laa alla mili1.ia Eccle1ïaftiça" Oltre aUe terre 
o- 
no 
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no a i mcdefilni [oldati de gli animali, t: de i Servi, ilceiocchè potcl1èro 
coltivarle, e non Ie la[ciatTcro abbandonate all'lnvafion de'nemici : il che 
ripmava egli gran vcrgogna della Repubblica. Mcmre Ii godeva lama 
fclicità in Roma, eeco nuove fpiacevoli d,llle comrade Germaniche, (a) 
cioè avere i Germani pafTato il Reno, mcttCF<: in conqualfo la Gallia in 
quelle pani can potenti Armate, faccheggiar Borghi, e campagne, e 
fur paura aHe llelfe Città. Se crediamo ad Erodlano (b) fin quando 
AlelTandro dimorava in Antiochia, comineiò quetla brutta danza, e por- 
tatinc colà gli avvlh colla giunta d' aver el1ì Germani paffilto non folo 
il Reno, ma anche il Danul>io, ed efTere in gmve rifchio Ie eonfi- 
nanti Provincie dell' Illirico e l' Itàlia fietlà. Per quello fi aff"rettò egli 
di lafClar la Soria, e di v\}lgere i paffi e I' arlm colà, dove it chiama- 
n il bl(ogno. Se vero fofre il raccomo d' Erodiano, converrcbbe di- 
re, ehe Alef1àndm h fcrmaffe un Anno dl PIÙ in AntiochÎ:1; õ pure 
eh' egli un Anno dopo que! che abbiam fuppotlo, imprendeOt: la guerra 
co i Perhani. Ma non è sì f.1cil-mente- da acqllérarh in ciò a qUf"llo 
Storieo Greco, da che gli 1 vie
e a frome Lampridio, certo inferiore 
a lui di tempo, ma più di lu
 informaro de gli- a.ffut di Roma. Se- 
condo Erodiano, l' Augut10 Aleff.lndro marciò a diritrura dalla Soria 
in Germ.mia, nè più nromò a Rama; lattdove Lampridio, cir.lndo gli 
A ui del Scnato, ci afficura, elfer egli deW Oriente rivenmo aRoma, 
cd aver ottenuto il tflonfo, e che quivi fi godC'v.l una mirabil quie- 
te, quando fopragiunfe la novità de' Germani. Se qudla giugndlè 
nell' Anno preieme, 0 pure nel fuOègueme, non so dirlo. Calo chc 
nel preteme, atte[e AleíTandro a far de i preparamenri-, per andar in 
perr..-ma a dimandar canto a i Germani de i danni inferiti aIle comra- 
de Romanc. 


ERA VoTg: 
ANN0133. 


(a). Lamp,.i- 
dius in .Ale.. 
xan1ro. 
Zofim'4s 
Hiftor. I. r: 
(b) Herod. 
lib. 6. 


Anno di C R 1ST 0 CCXXXIV. Indizione XII. 
di Po N Z I A N 0 P .1pa 5, 
di A L ]
 S SAN DR 0 Imperadore 13. 
C;nroli 5 
 Ä S S I
! 0 per la feconda voha, 

 GAIO CELIO URBANO. 


G Ià ardeva la guerra rantb a i confini della Gallia, quanta a quei 
della Pannoma can rerrore non lieve dell'Italia neIT'a. Pnò In 
<jUdt' Anno l' .-\ugutto Aleffimdro meHD inGemc un porente efercito 
s'invlò alia. v_olta dell,l G.llli.l, d'we m 19
iore era il pericolo (c). Con- (c) Herod. 
d
cevil eglt teeo un gran carpo di Mari, e di arcicri prdì dalla Pro- ihidem 
vmcl
 del\
 Osr()cna, 0 pure Jefcftorl Pard, glladdgnati can bunno Hi- 
pendlo. Dl connro penlava egli di va\f'rfì.con vant.lggio in qudta nUQ- 
Va guerra, r<:rchè 

l ro
ta di genre tãeu,lva piÌI 10ntano, che i Ger- 
mam, c coghcva plU facllmemc nel beIfaglio de' 10ro cOJ"pi-. Si pard . . 
.AleC- 
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E 9. A Vo'
. Aldf..ndro da 
oma, qu:\OtunfJue -il SC:1Uto e i mi
liori mal vnlentie- 
ANN 0 1]4. ri vt:d:ndolo dl'poLlo aHa par{cnza fa l1:udiafTero dl ritenerlo (a): tanto 
(a' L.ampr j '- era l' .J.morc, che gli portavano, lama la premura, che non fi di p onefTe 
d,UI In .A. t- . I I . d bb - r: n: d 
xlmdrø. a I?e
f'eo 0. a eun.o, e a 1 u I
ti lUccell1 eHa gu.erra. Ma t"gh avea 
fiOo Jl .chlodo QI andare, perche non potea f"ffcnre, cite dopa aver 
vinro j Perli,lOi, veni{fero ad infultare I' Imperio Romano i Germani, 
gcnre, cbe aiui Imperaduri dJ meno di sè avcanu l:'puto mettcre in 
dovere. Seeo andò M/immea fua Madre; e Ie crcdiamo a Lampridio, 
tutti j Senatori l' accompagnarono pc-r ccora cinquama migha. Nel 
fare a gran giornate il tuo \7iaggio., incomratoG can una Donna del- 
la razza dc' Druidi Sacerdoti della Gallia, quelh gli diffe: YIJ pure, 
ma non i[perar vittoria; e fid ti poco dc'tuQj Svld:lti. Egli non I' ..Icol- 
tò, 0 pur noo fc ne mile penficro, perchè tpl'ezil.av':l la mOfte. E Lam- 
pridio aggiugne, che avendo
ii preJetto un celebre Strologo, ch' egli 
dovea morire pcr ma,lO di un Barbaro, fe ne rallegrò, credendo di aver 
da monre m qualche battaglia, e l1l far qud fine glorif)fo, ch' era toC- 
(b) Herod caro ad :mri Generali fam,.)IÌ. Arnvato aile five deJ Reno .(6), quivi 
jib. 6. ft ferrnò a. d'1þorre tu[[O J' occorrenre., per p:Jrtare b gu
rra addofTo 
a i .Germani; cd iman[o feee fc1bbricar un Poore 6U qdd Fiume, ao- 
.ciQCchè vi .p.ütcfTe trllIl{ìtar tutta l' !\rmua. V uale Erodi:ullo, Scrj.no'" 
re, cbe lolamenre ci ddcnve .AldTandro per un Imperador tlmorofo, 
e pnvo dl coraggio, ch'egli tema(fe priQ:ls, fe potea colle 'buone 111- 
tavolar 1pace co 1 Germam; e loro a quefi,) fine inviò luoi Ambdfcia- 
tori, con efiblre gran eopili. di dclnJro, allài e
f)[apevole rlella forza, 
che ha I' oro fra que' .Popo
i. Forfe che fe avcfTe tl
nuta quefla via, non 
gli [arebbc rnancata }a pace. M" Lampridio nulla parla di ciò, e nè 
meno dl varj combanimenti, aceennati dal [uddetto Erodiano, ne' fJuali 
fcrive, che bene fpefTo 1 Germani cornpar\'ero n:>n men forti de i Ro- 
mdni. Cerro è, che n9n abblam \lelhgio. d' alcuru bella mllitare im- 
prefa da lui fatta in c:l1a guerra, ane.)rchè il numerõ[o e prode e[er. 
(:1[0 fuo promettelfe di moho in sì f.1rra fpedizlOnc. 


Anno di C R 1ST 0 CCXXXV. Indizione 
di ANT E R 0 Papa I. 
di !vI ASS I M I NO Imperadore I. 


XIII. 
. 


(c) Thtf
 
rUI NIIV>>1 
r. . 
:ig
7;8
n
. A Ltro non 
bbiam pi certo di quel1i Confoli, che il loro 
ogn(Y- 
1.. me, C 11 fecondo vief) an
he ;èhiamato !f.!!mIÏJiano. Ho 10 pro. 

d, PIlnvin. dona un' (fcrizione Cc), .dove ci -companfce GMO Pinar;o Se'Ulro C01J: 

o;
r. Joie, ma tè:nza po(:çr dire, fe 
PP4nC:l)gi JIll' .Anno pre[enrc(
), 11 Pa
wl.. 
- ) nlO 


Confoli { SEVERO, e QUINZIANO. 



...... 
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nio avea citata U'1' Ifcrizione, polta p
r la f.1Iute di Lucio Rago- F.R A Volg. 
nio UrÙlaÚo L4rcio 
einz.ja1to Con(òlc, cl'edendo, ehe ivi fi p.1rlalfe ANN 0 135. 
del têcondo Confole. Un' altra (ti) a lui pure fpename ho dato io,
) The 
lIr. 
ma con farmi a credere, chc quelto !Zuinziano molto pnma dell' ,\nna [,:;;:.s pa
: 
prelente folf.: fulhruito net COf1folato. In un altro Marmo (b) rap- 359- n. I. 
ponato anche ne1\a mia Raceolra, s'incontra <fita Cefcrnjo lvbcedone lb) .Therau.. 
fiuiuziaJ'lo Confute; mol ferna che rdli alcun lume, le appartenga a1\' ;u;8'd
m p. 
Anno preiente. Una grande fcolf.l ebb:- in qudl' -\nno il Rommo Im- .. 4- 
perio per la mone del buon ImpfraJore Lfie!Jàwz,fro, [olto di vita dol . 
gli empj ed iniqui fuoi Coldati. Non fe ne ft bene iJ luogo e la ma- (
) L.amprl- 
. L " d ( ) {'" h . I ' II r r. h dl!
s m Ale- 
mera. ampn 10 , ne IU ane eg I a 0 Icuro, mentre Icn V
, C e X d 
fi 1 B d ' h . all ro. 
}' Augulto giov.me trovando 1 nei a gr.U1 retagna, J. nOI c lamata 
lnghilterra, tù uceiCo, e che .tltri fcriffero elfcre ciò avvenmo nella 
GaJlia in un vlllJ.ggio, appellato SicilJ, nel dillreno di Magonz'!, 
come vuole Eufebio (d), oppure in qud di Treverí. E(pone bensì (d) Eufe
. 
Erodiano (e) con vane panicoJarÜà- q3 'lio avv.::nirn
nt0, m.! Ie cir- In Chronl.'. 

 d I . Ln. d 1 . 
 I S J I . (e) Y.erodla- 
coh.mze a UI narrate non IIJnno a!lal e. vcnhml e. ec?
 0 UI? nus-lib. 6. 
1I1a(Jimino, Ufizlale, che avea 1.1 cura d'mCegn.11' r arte mlltrare a 1 
foldatl dl nuova leva, per h maggIOI' p.!rte prdì dalla Pannonia, era 
am.lto non poco dol elf.; :\1:lizle. Spulavana colt)1'O di Alelfandro, 
come di un Principe troppo timorojò, che non lafciava fare alcunol 
bclla. impretà contra de' nemlci, e llava tUW1\'Îa fotto l' ali della Ma- 
dre, Donna, feeondo el11, intema fol.lmente ad amm:tlf.1r danaro, e chc 
colla fua parfimonia rendcv.l odiofo a tutti il Figliuolo; elfcre perciò 
da eleggerlì per I mpcradore un uomo forre e pratieo della guer- 
ra, e che meglio premi.1lfe i fold.ui. Lamentavanlì eglino in fani :10- 
che d. A It: If.1nd 1'0 , pachè non profondeva Copra di 101"0 i tefoff, fie- 
come aveano pratic.1ta CaracaLia ed Elag ,balo, fci.\hcquatori dclle 
pubþltche fotlanze, per gu IJag'udì I' affeno delle milizie; e per que- 
no Iclämavano contro di M.immca, anribllendo ad aV.1rizia di lei eiò, 
ehe íi ne
av.1 alia loro inf.IZ:Ùbile andltà. Polli dunque gli occhi fo- 
pra J\14IÙ
illo, all'lmp1'Ovvl{O 11 vellirono di Porpora, e l' acclarn.lro- 
no lmperad()re. FolTe egli, 0 non tì)lfc eonflpevole del ll\ro di{ègnü, 
almen finle dl refillere; ma minacciato colic fpade, aecettò come for- 
Zata j' .-\ugutlal Dibnità. Promclfo dipoi un gro(fo donatlvo, e dl rad- 
doppiar loro la provianda, concertò fubito la maniera di opprimere 
A Idlàn
ro. A vvilàto quelb dl Sf pencolnfa novnà, tremando, piagn<:n- 
do, e lImile ad un fUt iofo, ufcl dall.l tenda e raceom.1OdotTi a' fuoi 
foldati, con promettèfe qu IOtO volcffero, purchè .. d.t"cnJd1ero. Con 
grand, acclamazöoni promikro elli di tàrlo. Palfata la n,)(re, eccoti I' .w- 
Vito, che veng:mo i foIJ.,ni di Maílimino; e di nuovo AleOàndro uíci. 
to i
 pubbiico, implo,ò l' ajuro de' lì.tni, i qllali n plicarono- Ie pro- 
mdJe; ma all' arrivo ddlc rruppe di 1\1allìmlOo 1.1lciatiti fovverrire- da 
lui, il riconobbero anch Y ef1Ï per I mperadOl e. Ciò falto, diede .Mal:' 
fi mino ord1l1e a I T ribuni e Centunoni di levar la vira ad A lelsandro t 
a Mammea fua Madre, e a ehiunque fi volelse opporre. Fu il barba. 
ro 
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E1l A. Volg. fO comandamento immediatameme efeguito, cd a rifcrva di chi era 
ANNOZ.35. faggiro, tutti rimalèro vlwma delle loro fpade. CoJsì Erodiano. 
l\1a no.n 
 proba?tle? che. /,rfajJimino folse proc1am:1to I mpera- 
dore, pert:be II fa, ch eg!t ttudlo \11 tutte Ie forme di comparir in- 
noccmc della moTte d' Alelsandro; nè che Alefsandro fapefse l' etàlra- 
zion dl MJ!lìmino, nè .che dnpo tal norizia palsalse anche una notte, 
prima d' efsere uccilQ, p.:rchè 0 egli farebbe fuggito, 0 avendo tame 
perlolle, che l' amavano, non è da credere, chc tutti r avefsero ab- 
bJndonato. Ha ben PIÙ apparcnza dl verirà ciò, che fcrivono Lam- 
(
' L.ampri- pridlo (a), e Capiwjmo (b); clOè che molti de' foldati, ma!lìmamcnte 
dzus;n .Ale- della Gallta, crano difgultari dl Alelsandro, p.:rch' egli a\'cndoli tro- 
(b" 
:pitol. vat! mal. 
\.vezzati 
orto Elagab,1Ìo, vol
va ii metterlt can v
gore nell
 
in Maximi- antlca dllclplma. E che fegretameme mrefifi con MatIìmmo, molu 
tJo. d'dli inviarJ alia renda di Akfsandro ncl dnpo pranCo, al10rchè v' era 
poca genre, cd egl1 dormiva, il trucidalsero colla Madre. Cotnllllqlle 
ciò accaddse, fuor di dubbio è, che il buono, ma infelice I mpc'radore 
per mana dl que'ûcarj, e con inrelligenza e per comando di M.d1imino, 
lIamo ingrarilI1mo a i ranti bcnefizj, che avea da lui ricevuro, rerminò i 
fuoi giorni. S'è difputato da varj Letterati, cioè dal Padre Pagi, dal Ti1- 
Iemonr, dali'Abate Vignoh, da MonGgnor del Torre, e d:ll Padre Val- 
fecchi 1\b.ne Benl"detrlOO, inrorno alia di lui età, imorno aila durazion 
del fuo I mrc:rio, e al giorno della fua mnrte. Credt fi con più pro- 
babilirà, ch' egli folle uccifo, non nel Marzo, ma nella Stare dell' 
J\nl1o pn:tclm:, in età dJ venrifei Anni e di alquaoti Mdi, e non 
già di 2.9 Anni, Meti 
. e giorni 7. come ha il tefio, che fi tiene 
per ifcorretto dl Lampndio; e dopo tredid Anni) ed alquanri glor- 
oi 0 pur MeG d' Impeno. .\ me non convien d' eorrare III si bltte 
clifpure, balt.mdo al Lenore d: 
nrcn_dère ci
, c?e PI.Ù imporra al filo 
della Stand. 1I1tanto Ie mlrabl!J cale da 11m udlte dl qu
llo novello 
A \etfandro, unto più degne d i itupore e d i lode, quanto che ope- 
rate d.l un Sl glovmclto .-\.ugu!lo, in cui 10 Ile!1a ErodiJ.no, che pur 
gli è poco folvorevole, altro non tcppe trovar di dlfetto, fe non la 
troppa dipendenl..a da {ua M.ldre}. ci han già f,
tro de
clb.re }' c
ecra- 
bil al.ion dl Matllmmo, 0 pure dl que' b.ub:ln foldatl, chc gh tol- 
fero la vita conrra tutte Ie leggi umanc e divme, e ci danno a Co- 
noCcere qual grave perdira fccero in lui il Senato e Popolo Romano, 
e tUne le Provinclc del Romano Imperio. Un fulmine, che fcop- 
piatfe contra d' ognul1o, p
rve l' av:,fo della. fua mone. Se ne mo- 
ilrò dolcnte m apparenza tin 10 fiello l\lallim\110 , e volle, che nella 
(c) Lampri- Gallia gli fo.!fc alzato 
n magmfico Monum
nto (c). PIÙ riguardevo- 
tJi
s In Ale- Ie fu l' alrro, che 11 Senato gli fecc fabbncare m Roma, dove f u- 
xandro. rono porratc Ie fue ceneri, 
 do
e non, mancaroo f1 , nè a I
i, nè a M.olm- 
mea lua Madre gli onon dlvtOl, coli a(fegno d alcu
1 S
cerdo
.;. e 
gran tempo durò ill Roma la fefia n
} d. N a
ahzlO dl IUI.,. e dl t.ua 
Madre. Gli tle!lì foldati , e fin quelh, ch' egh avca caITarl m Sorra, 
J;atJ"IJarono poCcia a pezzl quegli aITaluni, chI." s' erano bagnate Ie 
a- 
p 01 
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ni ne1 di 1ui fangue : fegno, ehe non l' avcano abbandonato, come ERA VoIg. 
vtlole Erodiano, ma che improvvifa dovette eCTere l' uccifione di Iui 
 ANN 0 13)- 
Fu da molri fcritta la Vita di qucfto infigne Augufto; e Lamr.riåi.o 
cita quella di Scttimi(}, Acolia, eJ Encolpo, ch
 og
idì perdure lav/- 
Tono a lui di fcorta, per lramanJarci Ie norizie, che abbiamo d' cCTo 
Imperadore. V eririmilmenrc, fc non fi fo!l'cro pcrduri rami Libri del- 
la Sroria nobiiiffim-.1 di Dione Ca1Jia, febben preCTo Sifilino egli poco 
parla delle azioni d' AldElI1dro, noi avrcmmo quakhe altro lume del 
fuo governo : go verno incomparabilc, perchè olrre all' e (fcr egli tla- 
to dl gran mente, e di orrima intenl.ione, volle fempre nel fuo Con. 
figlio i più tàggi J i più giufii e difinrcreCTari Senatori e Giurifeon- 
fulti, chc allora tì trovaflero. Ma a quefio adorabile Regnanre, degno 
di lunghiffima vita, fuecederte Jl.faffimino di earatrere tuuo contr .uio, 
dedito fohmcnte aHa erudeltà, e fllorchè da i foldari, univerfalmcn- 
te odi,1tO cd abhorrito, qual manigoldo del migliore di tutti i Prin- 
cipi. Da che cofiui, tolto di mezzo il buon AleCTandro, fu pro- 
damaro Imperadore, p:trtecipò al Senato l' elczione fua. Bifognò ap- 
provarla, perchè non fi porea di meno, avcndo egli dalla fua Ie 
fone maggiori dd Romano Imperio. Non fappiamo, fe da sè, 0 pu- 
re fe per decrero del Senato, egli prende{fe la Podeflà 7'ribunizia, 
e il tirolo di Padre della Patria, che non fu mai s1 indcgnamenre 
impicgato , che quefta fiara. E fe immc:nfo fu;l doJore dc' Romani 
e de gli altri Populi, perehè privati d' un onimo Auguílo, quelro 
molto PIÙ crebbe, perehè un uomo peffimo a lui fuccedeva, il quare 
dal Secolo d' oro fece in breve pa(fare ad un Secolo di Ferro I'Impe- 
rio Romano. Ma }' ambizione, che cotanto I' acciecò, 1iccome vr- 
<!remo, ebbe dopo tre anni it meritato fupplicio. Chi f.)(fe MtI{jìmino, 
e quale ndta privata fortuna, mi riferbo io di cfpor
o .11' Ann0 fegu('n- 
te. Nel prefente trov"3ndoh Salt Ponziano Papa in eíilio {a) per 1.1 (a) Elan- 
Fede di Gesù Crifio gloriofamenre complè it fuo Ponteficato, .ed il'l chÙ,ius ad. 
'\Teee fua fu eletto An/ero, c P o1to nella Sedia di San Pietro. f1}I1Ji I. af. B... 
ulJct 
eCAr_ 


Anno di C R 1ST 0 CCXXXVI. InJizione XIV" 
di FABIANO Papa I
 
di MAS S J M I N 0 Imperadore 1. 
Confoli S G AIO GIULIO MASSIMINO A UG US TO , 
"l AFFI\IcANO_ 


I L nome di Giulio, dato da i Compilatori de' Fafii ad A./fricano diw 
pende da una eonghiettura dèl Panvinio (b), fenza ehe fe ne ;eg- . 
ga pruova alc
na; e però no
 mi fon. io anc.ntato. a darglielo, (jceo- 




;. 
me. cofa 
ub.blOfa. In veee dl Ma.flìmmo, nOi trovlamo Jtla.flìmo (c) in (c) RelanJ. 
var] Fall!: 11 che potrebbe far dubitare, fe Jyfa.!JìmiI1D. prendelfc: Jl Fllft. Eenf. 
%m.U E 

 



(a' B/,tn- 
tIÚn;'1S lid 
.An.1fl af. 
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Ell A Volg. ConColato. Ma dTendo llati faliti i no\'elli Augufii net primo nuovo 
ANN023 6 . L'\nno a prendcrJo, ed dTendovi altri lumi, ragionevolmente poffiam 
cr
de
e, chc iW..f,.lfimil1o procedelTc Conlüle nell' Anno pre(cnte. Poco' 
p
u dl un Mefe tennc Santo Antero L>,lpa il Pomificaro Romano, e 
dlC
e hne: alIa fila vita col M,mirio (a). Succed
t[e a lui nell' Apo- 
Uohca Sede Fabiano. Andiarno ora a vcdcre, chi folTe COllli, che coll' 
cnorrne dditto dclIa mone data al buon AlelTandro Augutlo, fi aprì 
la llrada al Trono Cdåreo. Gaio Giu!io Yeyo J.l1a1fimino (che così 
eg
i {ì feee .chiamare) er:t di nazione barbara, (b) pcrchè figlio di 
Mlcca 0 Mlcca, uomo Goto, e di Ababa 0 Abala, Donna Alana. 
Nacque in un villaggio a i conhni deHa Tracia, e però veniva con- 
fiderato co
e Trace d' originc. Dicono che folTe terribilc d' afpet- 
to; che la lua !btura eccedeITc otto piedi, che la Cua forza tàITe 
prodigioCa; che in un fol pano mangiafse quarama, ed anche felsama li- 
bre di carne; il che fe fìa da. credere, lafcerò giudicarne. a gh alui. 
Efsendo cg1i in fua giovemù Pallore di profd1ìone, 10 fceglievano 
gli altri per loro capo a fine d' opporfi a i ladri. Conokiuro cOitui 
da Severo Augufi:o, allorchè era nella Tracia, per uomo di {haOl'. 
dinaria robullezza, fu arrollato nella cavallerìa; po(cia neUe Guardle 
del Cor po , e promofso dipoi a varie cariche militari, fpezialmenrc 
[Otto Caracalla, neUe quali fi acqui ftò m
lto credito, perchè infati- 
cablle, perchè non mangiava addofso a i foldari, anzi ricornpenlån- 
doli, e gran cura prendendo di loro, fi facea arnal"e da tUtti. Per 
odio, che porrava a Macrino, íiccome diC1:rultore della Cafa di Se- 
vero, íi ritirò al fuo pae(e, e con difficultà tornò alIa milizia Cotto 
r impuro Elagabalo, creAto Tribuno, ma fenza comp,1rire per tre anni 
a falutarlo, nè a baciarli Ie rnani. Mono Elagabalo, venne aRoma, 
accolro con grande allegrezza da Ale(sandro Augullo, da lui lodato al 
Senato, e creato Tribuno della Legione Qyarta, eornpofia di glovani 
dl nuova leva, acciocchè loro infegnaCse la milizia. Chi per la tua tàr-' 
za il ehiamava Ercole, chi Anteo, chi Milone Crowniate, Achille &c. 
In qucfio concerto era Maf1ìrnino, quando fenza nè pur efsere Sena- 
tore, uCurpò il'Trono de' Cefari, in età d' anni fefsantadue,. fe fi ha 
(c) Chroni- da er
d:re alla Cronica Alefsandrina (c)? e 
 
onara (4). A veva egli 
11m .Alexan- un Flghuolo giovinetro, p
r nome Gazo Gzulto f/ero MajJimo, corne 
Jrinum. s' ha dalIe Medaglie (e). .lWaffimino ancor egli è chiamato da alcuni 
(d) Zonar.as Storici, g iovane di rara bellezza, d'a1ra fiatura, e più pulito del Pa- 
m .AnnaZ,b d b b d " t: b d " I ' 1 1. 1 - b h ' 
( ) M tli _ . re rozzo e ar aro, ma ere uto plU luper 0 1 1II Le so, enc e 
&
,.bust i: Capitolino (f), che ciò fcrivc, dica alrrove, ch'egh era dl un nam- 
Rlm1Ïjmat. ral buono, e chc AleCsandro Augutto gli avn:bbe dara in Mog)je <feo- 
lmptrat
r" c/ia Cua SorelIa, fe non fofse flaw rirenuto da i barbari cofiumi del 

f
. 
=p

;
_ dl Illi Padre MaOimino." S
rive iI, fuddetto Capitulino, 
h.e 
li fu da. 
ximi;l!) jN- e{fo fuo Padre conferito d [lrolo d Imperadore. Nelle !(cnzlOm? e Me: 
nim. daglie, che re-llano di lui, 11 trovlamo ornata folamenre del [\[010 dl 
Cefm e, e di Principe del/a Giovmtù. Però è d:1. dire, che quc:llo 8to- 
(g). 
.1g;"S rico s' ioganna, 0 pur, come vuolc il Pagi (g), J mperadori eri1no an- 
Cnm. B-1r. chc: chiamati allora i Ccîari. Crea. 


(b) CapitD- 
jin. in .Md- 
x
m!w) Jt- 
mort . 
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Cream Imperadore Maffiinino, ficcome non gli era ignoto d' eC- Ell. A Volg. 
fere mirato di mal occhio da chi con/idera\'a nella viltà. de i di lui n.1- AN" 0 2.3 6 . 
tali troppo avvilita I'Imperial Dignità, e teneva per vittima delle di 
lui ambiziofe voglie l' uccifo A uguilo: fi rivolfe ad afTodar, fe potea, 
col terrore il fuo Trono, giacchè coil' amore non fapea fperarlo. (a) 
a) Cap';t/ll. 
Toílo dunque fotto varj prc:telli congedò gli amici e Configlicri è\A- In 
axI119. 
Idlålldro, eletti gi.1 <lal Senato, col rimandar parte d' effi aRoma, c fen;;r:;dia_ 
con pnvar gli altri delle lor cariche. Era la fua mira di far alto, e nus 
ib. 7. 
bafTo, fcnza dipendere da alcuno, per poter più liberamente eferci- 
tare la fua tirannia. Tutta la fervitù e i Corrigiani del pafTato govet- 
no mandò con Dio; moltiffimi ancora ne fece uccidere, non d' 31tro 
colpevoli, che di motlrarG afAiui per la morte del lora buon Padro- 
ne. Tiene Eufebio {b), chc in odio appunto di Aldf.'mdro, nella cui (b) Eufib. 
Cone fi tmvavano afTaiffimi Crifliani, egli mon"fiè una. fÏera perfecu- 
i1.0
"bEC6 
zione contro la Chiefa, per cui crcbbe in terra e in Cielo il numero 

p. :8: . 
de' Santi l\lartiri. Tremavano già i Romani per Ie frequemi nuove ({), (c) 'Capltol. 
che andavano arriv
ndo della di lui cruddtà, mentre chi f.1ceva croci. ibidem. 
figgere, chi dar in preda aIle fiere, chi chiudcre vivo uelle befiie uc- 
cite, chi lafciar la vita fotto Ie bafionate. Altro nome già non gli Ii 
da,'a, che di Ciclope, di Bu/iride, di Falari &c. Cacciofiì perciò coli' 
andar innanzi tal timore nel Senato e Popolo Romano, che 0 pubbli- 
Clmentc 0 privatamente ognun facea de i voti, affinchè Maffimino mai 
non vedefTe Roma. FofTe fa verità, 0 pure una finzione, Cd) fi fcoprì (d'" Hmd' _ 
una trama ordita contro di lui da Magno, uomo Contòlare e di gr::n 11';S ii-ide::. 
nobiltà. Dicono, ch'egli avendo prima guadagnati mold Ufiziali, e Ie 
guardie del Ponte di barche Farro ful Reno, allarchè Maffimino era 
pafTato di Ii, avefiè dltegnaw di f.n rompere 10 fiefTo Pome, accioc- 
chè Maffimino refiafTe fra Ie branche de' Germani, e neno (lcfTo tem- 
po penfafTe di far proclamare fe fldfo lmperadore. Tutti coloro, che 
furono tòfpetti di tal cofpirazione, perderono la vita fenz'altro efame 
o proceffo; di modo cbe non fi potè mai venire in chiaro, fe fonè 
vera 0 falfa, e mold la credcrono un'invenzione di Maffimino, per H. 

erar
 da chi non gli era.in grazia. Si fa 
ontO, che quartro mila per- 
fone nmafero per tal caglOne private dl vita. Dopo queHa Tragedia, 
il corpo de' foldati Orroeni, che era all' Armata, ficcome gente per- 
(uafa, che il tanto amato da loro AlefTandro Augutlo fofTe perito per 
ord!ne del c.rudel M
t1ìmino').
 rivoita.,ron? contra di .lui; e trovato per 
aCCldente 'f,to f5<!fartmo (t) gla flaw Contole ed Amico di AlcfTandro, ( ) . I 
d d 1 _ I ,. . J 
 1 h . c CaplfQ. 
ma conge ato a campo, con tuno I IUO gn are e rcnl ere, c Jama- in Maxim 
tolo Imperadore, il veíbrono -di porpora. Ma da lì a poco que fii fu at: feniore. . 
faffinato da l11..1cedonio fuo amico, che era fiato promotor della ftdiÚo- Herodill
us 
ne, 0 per 
abbia d' efTere flaw porrollo a lui, 0 per ifpeunza di qual- eodem lIb. 
ehe gr
n ncompenfa da IVlaHimmo, a cui ne porrò il capo. La ricam- 
penfa tu, che Maffimmo aHora il ringraziò, ma poco dipoi il fece am- 
mazzare, come autor della nbellione, e traditor dell' arnica. Non s' ac- (
) Trel.el- 
corda con quefii Scrittori Trehellio Pollione en , mc:ntre fcrive cbe 
IUS P.olLl/I 
E ' In T,t'. 
2 que- 
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E 8. A Volg. quefio cnto era .Tribuno de' Mori, e che impcrò fei Me6, comradi- 
1\ N NO 2.3 6 . cen?? a fc tleflo, per aver detto prima, eh' egli fra pochi giorni fu 
l1cc.lo. Secondo que fio Autore, era fua Moghe Ca/puY1Jia della nobiL 
Famigli
 d
' Cen(orjnj, cioè dc' Pifonj, Sacerdote(fa, che per l'inlìgne 
fua catbtà fu adorata da i Romani. Gran tempo i!t:tte la di lei Statua 
in luogo ben improprio, perchè neJ T empio di Venere. 
All' Anno prefenre mi fia permdfo di riferire la guerra farta da 
Maffimino a i Germani, quamunque fi pofsa dubitare, che appanc:n- 
p,a al prf'cedente. Un podt:rofiffimo efercico avea condotto feco ALeC- 
fandr
 Au
ufio in quella fpedlzione, perchè oltre a mohe Legioni di 
foldan Occldcntali, s' era fiudiato, ficcome ho detro, di avere gran 
c?pÎa di O[roeni, Arm
ni, Pani, e Mari, e credevaú, che il mag- 
glOr nerbo dell' A rm-1ta conli fief
e in coH:uro, per far quella guerra, 
r erch !? erano tutti gente fpena neJ faeuare: meLlier poco praticato da 

 Germani. MaOimino a tanti combattenti ne aggiunlè de gli altri, e 
In. perfona artere ad e[ercitarli tutti, e difciplinarli. Ardeva egli di vo- 
glta di far delle grand. prodezze, acciocchè veni(f'e ad intendere il Mon- 
ti? I'importante vantaggio di avere un Imperador bellicoto, e dimen- 
tlca(f'c, s' era poffibile, il tuo timido predece(for
. Quindi palfato il 
Reno, diede addo(f'o a i Barbari. Niun d' eili lùlle prime osò di venir- 
gli a frome; tutti fi ritirarono ne' baCchi e nelle paludi, con fare di- 
poi it meglia che potcano la gucrra can inGdic. Divedì combauimen- 
ti lèguirono in qu{'lIe Celve e paludi. Tama era ]a tem!:rità di Ma!Iì- 
mino, che al pari d' ogni foldato enrrava anch' egli neHe mifchie, e me- 
nava Ie mani. Ma corCe una volta perico10 della vita
 perchè invilup- 
{'ato col cavallo nel f.1ngo di una palude, fu attorniato da' nemici; e 
Ie non erano i Cuoi, che: accorfero in ajuto, fi vedeva il fine dell" lùa 
fa) CapItol. tirannia. Scri(f'e e:gli porda al Senato "(.7), d'dfere emrato nel paefe 
JII !'1
;;111'. Germanico, d' a verne corCo ben quattrocento miglia, con uccidere 0101- 
ftmm. ti de' nemici, fame aíTai più prigioni, con incendiare i loro villaggi I 
tUtti fabbricati di legno, e co1 condur via un immenfo bouino li1 be- 
(b) Rmd. 1liami, e d' altre robe, che [utre lalèiò a i foldJ.ti. Erodiano (b) ag- 
lib. 7. giugne, aver egli dato il guafio a i raccolti già maturi di queUe con. 
trade: 11 che fa intendere:, aver egli gucrreggiato nel GlUgno e Luglio. 
Mandò anche Maaimino aRoma dipinte in alcune tavole Ie battaglie 
da lui farte in queUe parti, acciocchè anche gl'ignoranti leggdlero 
quivi i trofei del fuo valore. Per tali vittorie fu non me no a lui, che 
al Figlio cerare, dato il titolo di Germanico; e qudlo ti legge nelle 
(c) .Muliø6. Monere b:mute (c) correndo la Tribunizia Podefià Seconda d1 lui, cioè 
Rum-ifm. nell'.'\nno prefenre, col mouodi VICTORIA GERMAN IC.\. Giac- 
Imprrator. chè non fi trovavano più nemici da combattere, e fi acco!lava il vcr- 
(d) Herodia- no, (d) call' .\rmatJ pafsò nella Pannonia, e prefe il 
uo allogg
o 
el
 
U1 IbiJem. la Città di Sirmio, Capitale di quelle comrade, mC'dltando magglOrJ 
imprefe neW:\nno vegraenre contra de' Sarmati. Minaccl.lva cgli di vo- 
ler fottom
ttere al Romano Imperio tune Ie NazioOi Germaniche ;.c 
f.1fto.. vcriÍÌa1Ìlmente l' avrebbe: tanta era la fua bravura, e 1'indcfdfo 
opc- 
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operare nd meftier dell' armi, s' egli nello ftelfo tempo non avelTe fat- 
Il A Vol
. 
ta a i Sudditi fuoi una guerra anehe più cruda, che a i Barbari fteffi: ANN0137. 
del ehe parleremo aU' Anno ièguente. 


Anno di C R 1ST 0 CCXXXV I I. Indizione xv & 
di F A B I A N 0 Papa 2. 
dj MAS S I M I NO Imperadore 3. 


ConfoIi 
 PERPETUO,. e CORNELIANO. 


I Ndue Ifcrizioni riferite dal Panvinio (a) fi truova un Lucio Ovi- (a) Pa1Jvin. 
nifi Ruflico CornÛianD Confò!e d
(egnato, e un Pub/io 
îzio Perpetufi Cfin- Fafl Con[. 
i,/are del/a croftana e de/I' Umbria. Perciò i più han creduto, che tali fo[- 
jero i Prenomi e noml di quetli ConColi. Perehè non è e[eme da. dubbj sì 
farta parma, bo creduto meglio di fiar eo1 Relando (b), che lolamenre (b) l(;anJ, 
aecenna i lora Cognomi. Quali i
pre[e in qud
'anno facdfe Maßìmino,. 
o:;l:;. 
do po avere fvernaro nella Pannonla, retia a nOI molto fcuro. Truovanfi 
nondimeno IfcrizlOni ('") a 1ui pone nel [uffeguente anno dalle Prmrin- (c1 G
utertls 
eie, che continuarono ad ubbidirlo, nelle quali è chiamato Daci&o !nftrIPtlon. 
l'1ajJìmo, 
armatico M
jJì
o, 
d !mperadore fin fiue ;:
lte: t.utti indi
j 
.5;.5J. 
 
dl battaghe date, e dl vuwne nponate contra de Sarmatl e Daci. sponius 
Capitolino (d) attefla anch' egli, ehe Maffimino ebbe moluûìmt: guer- lag. 18t>. 
re, dalle quah ritornò fcmprc vincitore, e eon gran. coi\a di pngio- Thefau- 
nicri e di bottino. Nulladimeno ha eiera di una Rodomomata, l'aver 
=;c 
:vus 
c:gIi ferino al Scnato: rante e.IJère flate Ie guerre da /ui faue in poco pag.r15',;n
. 
temp', quante mai aiJ1 i ne faceffi in vita [Uti: ttlnta /a preda, ,he a'l,'ea 5. . 
Juperata /a fþeranza d' Og'IUl10: tanti j prigionieri, che non baflava i/ pae- 
d) c.p
tol. 
fi R fl Ii ' " . D .æ b . 1 .. , In .MAXlm. 
e omano a 0 ener I tutu. 1111, C e mtamo eg 1 pegglo tfaHava 1 feniore. 
fudditi fuoi. AbbJi()gnava di danaro, per foLtenc:re qucl diluvio d' ar- 
rn.lti; e per cavarne da tutti i lari, fi coneedeva ad ognuno lieenza . 
d' aecufare (t'). Stavano fempre aperri gli orecchi di Maffimino aUe (c

7Jla- 
fpie, e a qualunque giuila 0 calunniofa relazione, baLtando, che com- nus I . 7. 
pariffe l' accufa, pcrchè ne fueeedeí1è tollo la carcaazion delle pcr- 
f
'ne, fenza di1tinzione alcuna di grado 0 di età. Laonde none e dì 
fi vedevano da ogni parte anche più lontana del Romano I mpc:rio con- 
doni fopr:! earrette In Pannonia uommi ine<1tenari di quaUivogli.l Di- 
gnità e.vJle 0 mllitare, eo:mneiando da c<1loro, che erano {tad Con- 
ioli (f); e [U([J poi 0 innocem i 0 rei veni vano condennati ana mor- (t) Capitol. 
te, 0 all' efilio, col confifco de'loro bem, e colla rovin.l ddle lora fa- IbIdem. 
rniglie. Gran dilàvventW"a, 0 almen gran pericolo c banicuore era al- 
lara I' effere riceo, eoll't:fempio di t<lnti e tami, i quali di rieehiffimi, 
ch'erano, erano ridotti a ltmoC1nar il pane. Nè qUi tcrminò l'mfa- 
i.labil crudeltà c aVldità del Tiranno. Mife anehe Ie mani fopra tU[- 
tc 
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lh... Voig. te Ie rendite proprie della Città, defiinate pc:r mantenimemo della 
ANN0137. pubblica annona, per ajuto dell a povera Plebe, per Ie Fe(le, e per 
gli Giuochi aHora uf.'lti" Pafsò in oltre a fpogliare i Templi di tutte 
Ie Statue, e d' ogni altro ornamento d" oro, d' argenro, 0 di rame: 
che tutto portaro aUe Zeccbe, fi conveniva in moneta. Per tanti fpo- 
gli e violenzc veggendofi i Popoli sì conculcati e tenagliati dal pro- 
prio Principe, non fi può dire, come fo(f'cro malcomenti cd ama- 
rcggiJti; ma Ie lor doglianze confiíl:evano in fole parole, in maledi- 
zioni, in implorar I' ajuto dc' fordi N umi offefi, a riferva d' alcuni, 
che non potendo fofferire gI'infuiti fani a i lor Templi, nel difen- 
derli fi lalèiarono più tofio fcannar preífo gli A Irari. N e mormoravano 
forte fin gli fieffi foldati, perchè tUno di veniva rimprovcrato loro 
da i parenti ed amici, che per colpa d' effi tante iniquità erano com- 
meiTe da Maffimino. Sono quell' anno la corrente de'moderni Stori- 
ci metre Ja follevazion dell' Affrica contra dell'indegno Maffimino, e 
r afsunzione al Trono AuguLlale de i due Gordi:1I1i, e la 1Õr caduta 
con altri aCcidenti; ma con refiare involti in moire tencbre i fani d' al- 
lora. Q!lanto a me credo tuno ciò avvenuto folamenre nell' anna fe- 
guente, ficcome dìrò : e che Maf1imino pa(f'a{fe il prefente in far guer- 
ra a i Daci e Sarmati, e fverna(f'e dipoi quietamente nella Pannonia. 


Anno di C R 1ST 0 CCXXXVI I I. Indizione I. 
di F A B I A N 0 Papa 3, 
di MAS S I M IN 0 Imperadore 4' 
àe'due Go R D I A N I Imperadori J. 
di PUP I E NO) e B A L BIN 0 101 peradori I. 
di Go It D I AN 0 Ill. Imperadore I. 
Confoli 
 PIO, e PONZIANO
 


(a) p6gillS. G Ran lite è quì fra gl'Illuftratori (4) de' Fafti, in 
rregnarc i Pre- 
R,lllndus, nomi e N omi di <Judli Confoli. II primo vien chillmato non 
$I'!.mp. , (þ' Pio ma U/pio in alcune Leggi, e da Cenforino; altri gli danno il 
.111. nome di Annio pjo, cd altri di MarCl U/pio Crinito. II [econdo vicn 
creduro Proe% PonziclnO., ovvero Ponzianø ProefJ/o, pcrchè in alcuni 
(b) Thefau- Fafti in vece di Ponziano fi truova Proeolo. Ii nodo è tunavia qual 
rur ND"!US era prima. Ho io prodotto a1trove due Ifcrizìoni (h), che pa.rlano di 
::

rlf


" due Confoli Proco/i co i loro Prenomi e N omi , ma fenza pot
r atteLlare, 
(c;' HerD"'. fe al prefente anno alcl1na d' dIe ap.p
rteng,a. P
nfo ben.u, che 
ola- 
lIb. 7. . mente in quefio accadetferû Ie novlta dell 
ffr.'ca (c): Le 
on[lnue 
cl/þml.. In condanne cd etlorÍÌoni, che facea neHe Provmcle Alfncane 11 Proc- 
:

X:;
I
 cur:uore del FiCco, per .ben fomminittrar. della p
cu
ia .3 Ma
imino 
J. (("he quclla era la vIa dl guadagnarfi memo prd10 dl 1Ul) cagJOn fu- 
rono, 
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rono, che alcuni nobili giovani, capo de' quali fu un Maurizio nella Ell.... Volg-. 
Cirrà di Tisdoro, raunata una gran fratta di lora Servi e contadini ANN 0 2.3 8 . 
coU' armi forro andarono a [roval" cofiui, per pagare una cond:mna. 11 
pagamcnto fu, che l' ammazzarono. Fecero bcnsì i foldati della guar- 
dla molta rdil1cnza, ma tùrono meffi in fuga. Fauo il colpo, allora 
meglio che prima conobbcro il proprio pericolo, e però penfarono ad 
un coiro m:lggiore. Sapendo in quanto odio de' Popoli foWe Maffimi- 
no, mofrero afrai gente a fedizione, e poi fi portaruno a trovare Mar- 
lO Antonio Gordiano Proconfole di quella conrrada, e per quanta op- 
pofizione e ripugnanza egli mofirafre, l' acclamarono Imperadore Au- 
f.uflo, e il vel1irono di porpora, s.:ninaccia
doglí la moTte,. fe non ac: 
cettava. Era Gordiano un venerabll vecchio dl ottanta anm, ornato dl 
tutte Ie più lummofe Vinù . l'lezio ,,:Uaru/lo fuo Padre tirava l' origi- 
ne da i Gracchi, Ulpia Gordiana fua l\1adre da Traiano Imperadore. 
Pareva ereditario in c:lfa di Iui il Confolato, avendolo avuto il Padre, 
l' A volo, e il Bi[avulo, oltre ad altri dalJa parte di fua Moglie. Stato 
era <toch' egli Confole due volte, I' una con CaracrÛla Imperadore 
Dell'anno dl Crifto 2.1
. e nell'anno 2.29. con Alejfåndro Imperadore. 
Pochi fi contavano, che gli andaflÚo avanti in abbondanza di como- 
di, e di facoltà. Da giovinetto fi applicò a far de' Poemi, e fpezial- 
mente mire in verG e in profa Ie azioni de gl'lmreradori Antonini, 
de' quali era innamol"ato. La Pretura, e I' altre pubbliche cariche da 
lui furono fofienute con tal magnificcnza di Giuochi e d' altri pub- 
bJicl folazzi, che fi 'tir
 dictro in Roma e per Ie Provincie l' amorc 
e il plaufo di tutti i Popoli. Ma fpezialmeme divenuto Proconfole 
dell' Affrica, a tal fegno fi diede a conoÍcere la di lui Giufiizia, Mo- 
dcrazione, c Prudenza, che que' Popoli 10 riguardavano come lor Pa- 
dre, nè mai cotanto amore aveano porraro ad aìcuno dc' {uoi Ante- 
cefrori. Gli davano il nome di Carone, di Scipione, e d' altri infigni 
Romani. 
Ora il buon vecchio, ancorchè contra fua vogIia, e per non 
poter di meno, avefre acccttate Ie Imperiali infcgne, pure confide- 
rando, che sbrigata era la fua vita {otto il crudd Maflimino, a cui 
,non parrebbe mai innocente un tal fatto; altro ripiego non fcppe tro- 
vare, che quello di cercare di a(f'odarfi il meglio che poreva ful Tro- 
no; giacchè troppo pericolo era il difcenderne. Dichiararo dunque 
Auguflo Marco Antonio Gordjano fuo Figliuolo, che da alcuni Vleo 
crt:duto chiamato Marco Antonjno, s' invlò a Cartagine, dove fu folen- 
nemente ricoflofciuro Imperadore. Fra Ie ragioni, che muovono me 
a credere fucceduta in queW Anno la di lui a(f'unzione al Trono, a 
me par deciliva quella di Erodiano (a) , che a(f'eri(cc accaduta tal no- (
) Herod. 
virà, t
rminato I' Anno 'I'erzo de/J' Imperio dj MaiJimjno; il che folamen- lIb. 7. 
te accade ncl 
refe':1te An
lo. Fu ben di parere il .Padre Pagi (hJ, (b) pagius 
che taL frafe s abblJ. da mrendere, mentre correvtl II 'I'erzo Anno di inCrit. BAr. 
MajJimino; ma conveniva recar efempli chiari comprovi1nti il fuo af- 
[unto; 11 che egli Don ha fatto. Secondo la comune fignificazione Ero- 
dia- 
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E. A Volg. diano parla di un 
rzo Anno finito, e non già cominciato a "Corren.. 
ANN02.3 8 . te. Furono da gli Affricani abbatture Ie Statue di Mailimino, ed al. 
zate quelle de'due Gordiani Augufii, i quali furono, e fon futta. 
via chiamati Gordiani Affricani. Spedirono effi immediatamcnte a 
Roma un' Ambafciara. Non fo fe fra gli Amba[ciatori G trovaf- 
fe JTalerïano, uno de' primarj Senatori, che fu poi Imptradore, 0 
pure s' egli fu quello, che accolfe in Roma quegli Ambafciarori. E. 
fponevano effi quanto era fucccduto, e pregavano il Senato dl can. 
(
) c.apito- fermar la loro elezione. (a). Nd Tempio de' CaO:ori raunato il Se- 
1m. .In .Ma- nato nel dl z. 7. di Jl.laggio, furono lette le Lettere dc' Gordiani da 
:;:;

o fe- Giunio SiIJano Confole, fu (limito infieme con Gal/icano nel prefente An- 
l!mdia>'JuI no, e non già. nd precedente, a i due Confoli ordinarj. Con [onore 
lIb. 7. acclamazioni riconofcimi furono Imperadori dIi due Gordiani, e di- 
chiarato nemico pubblico !'tlaffimino col Figliuolo. Prima nondimeno 
di divolgar le Lettere, e di tener la fuddetta atremblea, nmo fu, che 
veni{fero fpediti da MaOimino alcuni fgherri a Pitaliana Prefetto del 
Pretorio, uomo crudelifIimo, con lenere & ordine di dirgli a bocca 
in fegrew cofe d' importanza. AmmelIi cofloro nel di lui gabinttto, 
mentJ" egli {){ferva\'a i figil\i delle lettere, I' ammazzarono, can far poi 
credere a i foldati, ciò effere flato comandamemo di .Maffimino, fo. 
lito a far di quefti fervigi a' fuoi Minifiri. Renduto poi pubblico il 
decreto del Senato, e [parfa voce fra il Popolo, che Maffimino era 
flato ucci[o, e che i Gordi:mi promettea':!o \tn gran congiario alIa 
Plebe, e un fumuofo donativo a i foldari; fi levò e{fo Po polo a ru- 
more, abbattè Ie Statue e Ie immagini di Ma/limino, e fcaricò 11 fuo 
furore addoffo a varj fuoi Ufizi.lli cd amici, e fpezialmeme innerì con- 
tro Ie (pie e gli accufatori, che sÌ baldanzolamenre efercitavano in 
addietro l'infame loro methere. Molti innocemi ancora vi perirono; 
e perchè Sabino Prefctto di Ro:na volle rnettervi freno, reftò anch' 
egli ucci[o. Diede pofcia il Senato incumbenza a venti Senatori, già 
1tatÌ Confoli, di andar a difendere i confini dell' Italia, contro gli sfor- 
zi, che potetTe far Maffimino. Scrifsero a tutre Ie Provincie, anche 
fuori d'ltalia, eforrando ognuno di prender l'armi in favor dc' Gor- 
diani I e contra di Maffimino. I più ubbidirono; altri per paura fe 
ne guardarono, ed ucci[ero, 0 mandarono a MaffimlOo i Meili del 
Senato . 
A ppena la noviÙ -dell' Affrica accadde, cn(' per corrieri efprdìi 
ne fn porraro il dolorofo avvifo a Maf1imino (b). Sopragiunfc poi l'al- 
tra di quanto era accadmo in Roma", AHara ufd cosi f
rra
ente !n 
ifmanie quel fiero Auguf1o, con dar del capo ncIle paretr, glttuÍÌ In 
terra, firacciarfi Ie veHi, imbrandire la fpada, come fe volelfe ucci- 
dere il Senato : che non più l1()mo, ma un forfennato, una beftia pa- 
rea. Se non ufciva di là [UD Frglil1oIo, fu creduto, che gli avrebbc 
cavato gli occhi, tanto era infuriato a
che contu di lui, pcrche ful 
principia del fuo govcrno voll
 mandarlo aRoma, ed cgh per I' a- 
more, chc rortava al Padre, non fi [epre mai fbccare da lui. Se foffi 
ita, 


(b) Capitol. 
jloidcm. 
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ito, diceva !\laOimino, non farehbc {Jv'Vtnuto que!, (he om intendiamo. I!Jl A Vol
. 
A ff'ogata poi col vino la conceputa rabbia, nel di feguente aringò i ANN 02.3 8 . 
f-oldati (n), vomitando quantc ingiurie mai feppe contra de' Gordiani, ( ) .i 
e del Senaro Romano; ed ordino la marcia dell' eCe-rciro verl'o I' I ta- t 7. H1ro . 
J.ia con tal fre[[a, che appena diede un 1'01 dì di tempo per preparadi 
al viaggio. Oltre aUa poderalã Armata de' Romani, fec.o ancora mcnò 
a.(f'aiílìme fchiere di Tedefchi, prefi al luo fervigio, e mandò innanzi 
Ie coorti deila Pannonia. M1rcÏa\Tano turti, quando arrivarono dall' Af- 
frica nuove di gran confolazione per Matlimino. Era luo PrOCClU"<nore 
nella N umidia Ctlpellitln
 dell' Ordine Senarorio. Gli venne ordine fuor 
di tempo dal vecchio Gordiano di dimettere la carica. lrritaro cofiui 
pensò toO:o a vendicar[ene. Aveva egli 1'0[[0 il luo comando un corpo 
dl brave [oldatdche, aífai pratiche del 10m meitiere, perchè affinate 
nella guerra conrinuamenre fau:! co i B:1rbari dl queUe contrade. Con 
queíta gente, accrdciura da un poífente rinforzo di N umidi, turti 
fpenitlimi arcieri, s' mviò alia volta di Carragine. Grande fu 10 fpavenro 
non men de' Gordi.lni, che di. quel Popolo, pc:rchè non aveano truppe 
regolate da opporre. Tuttavl3. diede ali' armi quella gran t:mà, ed 
u[cirono a folia i Cirradmi, per aífalire i nemici, avendo aHa lor tecta 
Gordlano minore Au
ulto. Si venne ad un' afpr.t barraglia, in cui quan- 
tunque i Carraginefi folTero di lung1 m,U10 [uperiori di nUillero a i ne- 
rnicl, pure per la poca lora perizia ne' comba([imenti furono Iconhtti 
con grave loro firage. Vi peri 10 fidlò Gordi:1no Secondo in età di 
quarantJ.fei anl1l, e fra la m.Jltirudine de' cJ.claveri il luo non fi. potè 
poi rinvenire. Ciò inrefo dal vecchio Gordiano luo Padre, per difpe- . 
rs.zione, e per non cadere in man de' nemici, lècondo Glpitolino (é), Çb) Cartol. 
fi ttrangolò, dand,} "ne anch' egli alla vita e aU' Imperio. Vuole Ero- ftn
:;.lano 
diano (c), ch' egli moriífe prima del Figliuolo; ma più probablle [em- (c) Hmrlia- 
bra sù quetlo puma il racconro di Capitolino. Enrraro in Cartagi- nHS ibjd,1I1I. 
ne Capelliano, con gran maceHo di geme, [pogliò i Templi, e fcce 
un mondo di mali anche in aItre Citta. All' avvl[o di così inafpettata 
mutazion di co[e, M,ll1imino ch' era in viaggio, lì rincorò fone. Chi- 
unque poi ben prenJerà il filo di tali avvenimenri, cono[cçrà eífere 
guano il Telto di Capitolino, dove Icrive, che queHi due Gordiani 
tennero l'Impeno tm Anno e fti 
fcfi. Se l\1al1imino appena udita 
1a loro elãltazione fi mife in viaggio per venire in I talia, e prima di 
giugnere ad Aquileia ne inte[e la lor cad uta : come può mai {tare, 
c
e 51 lungamenre regnaífero i Gordiani? Però [aggiamenre il Panvi- 
1110 .Cd), ed altri han tenuro, che il loro Imperio non duraífe più d'un Cd) Panvif( 
Mele, e [ei di j ed alrri han creduro due Mefi, e qualche giorno. Fafl. Conf 
Allorch2 fi leppe in Roma I'infelicc morte de i due Gordiani 
jncr
dibil fu I' agitazion degl1 animi, e 10 fpavemo d' ognuno, al ve
 
derh rolti, .coloro, ne' 9ua1i era ripotla Ia comune f peranza, e al pre- 
v
dere gl Immenfi mall, che fi poteano afpettare da Maílìmino, Prin- 
c.lpe 
i iua. natura sì [anguinario, e tamo più perchè irritaro dalla 
rabelhone dl Roma. Era fano il primo pa{fo, convenne fare: il fecon- 
-7'0111, II. F do, 


, 
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F II.A Volg. do, per difenderú fino a1\' ultimo (4). Raunato dunque if Senato nel 
ANN 0 13 8 . Tem['io di Giove Capitolino a P orte chiu[e, 0 P ure in qudlo della 
(a) Herod. C tr 
lib. 7. nnrordia, e1C:;I!C dLlC' nuopi [mppradori., cioè Marco Cloditt Pupieno 
Capit,1. in Jl..la/lìmo, e Decima r:elio Balbino., Senatori di gran- credico ed abllirà. 
MAxim. Ø" 11 primo, Ci0è Jl..fa(Jimo, chiam-tto Pupieno da altri, perch
 avea tutti 
Ell/bin. e due ql1eQi Co!Snomi, era di bafT<1 naièira; ma i1 merito acquiihto 
da Jui col valore e cnlta pru:fenz'\ nel meQier dell a guerra., I' avea fat- 
to falire di grado in 
rad(} únn a quel di Generale, eferciundo il qua- 
Ie nell' Itlirico., e ndla Germania., quanto s' era renduto formidabile 
a i Sarmati e Gt"rmani, altrettanto s' era fatto amar d:l i Coldari. A 1- 
zato al poíl:o di Senatore, fu Prerore, Con[ole, poi Procon[ole nella 
Birinia, nella Grecia., e nell:! Gallia Narbonefe., e 6na1menre era (la- 
to Preferto di R nma; perfonaggin Cavi'), attivo, e fevem non poco, 
anzi credmo di genio afnrn., e ri
orof(} efattOl"e d p \ giullo. Balbino 
al1' incnl1tro difcendeva da Famiglia an rica e nobililJjma; era lraro due 
volre ConfoJe; avea govern lto con lode varie Pro\'incie; amato da 
ognun n pel (\10 natural !Junn/")., per la [m afflhi\ità, e pel buon ufo 
("') 11m" ib. d,'lIe m')lte [u(' ricðlel.l.e (b). Erann aJinra Cnnfàli [ufl-iruiti Claudio 
Giuliano., e Cel{o EIÙeno, il C()n[ohro de' quali fecondo me appartiene 
an' al\rm pre[enre,. e non già at prec
denre, corne a\rri ha creduto. 
Un alrro errore è corfn nella Vita di queHi due Imp:radori, defcrina 
(c) Idem in d \ C\pitolil1() (c). <;..1 principia di efr:.! fi le
g
, che la loro elczio- 
./.la. xi !"in. ne fe 
uì Sef)timo Kalcndas 1unii, cioè nel JI 26. di \1J
glO, menrre 
ftmorl. /ì facea'1o i Gi!lochi dpol/inari. Noi abblam veduw di Copra, dlrfi da 
Iui, che i G'1rdiani fumno confermari Augulti dal S
naro Romano 
net dì 2"7. di "\1a
.gio di quell' anno, ed efTeìldo fucceduta nel medeú- 
mo anno la m')rre de' Gordiani, e I' innalzamel\to di Pupieno Maflimo:. 
e di Celio B.llhinn., perchè Ia nuova ne fu porrara a Maffimmo du- 
rante il (UD ,'Üggio, e prima eh' egli enrrafTe in Itdlia: per confeguen- 
te è F..tllJto iJ tell/' di Capirolinn. Oltre a ciò ha ofTervato it Pddre 
(d) Pagiul Pag; 
 4), ehe i Giuochi Apollinari 
 celeb
avano Septimo Idus Jllm 
 
Critic. EM. e pero fi dee credere., che Capltollno afTenfTe elen! quelb due nove1h 
lid Annum Augu!li n:>1 dì 9. di Lu
lio, non già dell' an no antecedente, come lì 
2.3 6 . fi
urò efTo Padr
 Pagi, ma bensì del prelènre. Propnlta dipoi a.1 Po- 
polo 1<1 10m elezlnne, grande apprenfione ebbe la Pkbe del gento fe- 
'Vero dl Pupieno Ma.fJìmo, e però coli' armi e con Ie grid.1 fi oppofe- 
TO. Trovato fu il ripiegn di quetarli con crear CeCare l\1.arco A_ltonio 
Gordiano, che alcuni dicono Nipote del vecchio Gordiano, e Flglmo- 
Io del S.:cnndo, ed alrri naro d.1 una Figltuoh del primo Gardlano. 
Erndiano è di quell:' ultimo parere. L' età di quello '1erzo Gordiano, 
il quale (j rrovava aHora in Roma, e fu accolto con 
iulive acclama- 
zioni, retlò dubbio[a anche pre{fo g.li antichi. La piu veriúmile opi- 
nione è, ch' egli fnfTe in ed di circa dodici anni. 
. Non (j perdè tempo in Rom", ad unir quante milizie li potè,. per 
(e-) Cttp
tol. marciar contra di Mailimino; (e) e Pupien, l\1.aJlimo Augullo, úcco- 

 
íb;;;:o me pc:r[ona di [pcrimentata buona condom' nel comando dell' arml, fu 
prc:- 
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prefceIto per capo dell' Armata. Ma prima di muoverli, convcnne fod- Ell A Vol
. 
disfare alIa [uperfbzion de' Romani, prefTo i qual! non [olevano and.lre ANNO ],3 8 . 
aIla guerra gl' Imperadon, Ce prima non aveano daro al Popolo un com- 
bartimemo di Gladlarori, acciocchè i Coldati li avvezzafTero al Cangue, 
o li onenefTe il f.wore deIla Dea N emeli. QueUo fu farto, liccome 
ancora altri Giuochi ne'Tearri e nel Circo. Dopo di che Pupiena !\Iaffi- 
mo s'inviò contra di MaffimJt10 ,e fi fermò a Ravenna, per far qUl\'i mag- 
gior maOå d. gente,e pr
paramenti per relin:
re al Ciclope (a): cosi e6 1i (a) Capitol. 
nominava Matlimino. (b) 1\-fandò ancora il Senaro per tune Ie Provinete e ibidem. 
Città, che ave:tno alzara bandiera contra del Tiranno, p
rro!"laggi Con{o- (b) Hmd. 
lari, ed altri già {tatÏ Pretori, Queßori , Edili &c. con ordine di fomficar lib. 7. 
Ie Cmà capaci di difeÙ, dl provvederle d' armi 
 vettovaglie, e d' mtro- 
durvi tuno il grano delle campagne, acciocchè Olancaßè la fuffittcnza 
-all' arrivo di Maí1imino. Allorchè pervenne ad eITo Maß1mino la nuova 
de i novdli due Imperadori eJetti, conobbe chiaro, che l'odlo del Popo- 
10 Romano era irreconciliabde contra di lui, e però doverfi riporn: rut- 
te Ie fue fpcranzc nella forza. Sollecnata dunque più che mai la mar- 
cia del [uo dèrciro, che tuttavia era fuori del\" Italia, giun[e ad Emo- 
na Città dell' lUna, e la trovò abbandonata da qu
gli abttanti. II non 
aver effi la[ciata i\ii vettovagha alcuna, dlede da marmorare a i di lui 
foldati, i quah dopo tante marcie sforzate e patimenti del viaggio, s' e- 
rano luting.lti di trovar Ie tavole imbandite, anzi Ie delizie a i confini 
dell' Itaha. II peggio fu, che continuato il viaggio ebbero avvjfo, qual- 
mente AquileJa, Città allora afTai valla, ricca, e popohta, ed una del- 
le più ngual dt voll del Romano Imperio, avea cbiutè Ie POI te, e s' era 
accinra .alia dlfela. Puma d'imprendere l' aITedio dl quella Cinà, man- 
do Maß1mino UfizJali a parlare a quel Popolo, per elortarlo alIa pa- 
ce: al qual fine furono adoperate promeßè e parole Ie PIÙ belle del 
Mondo. Ma demro v' er,tno .J1enofilo, e Crifpino, uomini ConColari, 
che meglio [ep
ero parlarc, e ritenere il vacillante Popolo dall' aptÏr 
Ie porrc:= al Ol:mico, con avere fpezialmente finto, che Apollo Bdeno, 
fingolarmente ivi onora
o, aveife per mezzo de gli Aru[pici predetto, 
chc Maß1mlOo rctlerebDe vinto. Furono d' avvito il Padre Pagi, che 
quefio afTedJO li fan:fie in tempo di verno; e il Cardinal Noris cita 
Ero.diano ('") là dove fcnve, .che il Fiume Li[onzo ,era grotTo per Ie (c) Herod. 
neVI delle montagne, Ie quail dopo un lungo verno h dlstacevaoo, dc- lib. 8. 
ducendo da ciò, che I' aIT
dio ti facefTe nel principio del Me[e di Mar- 
Zo. Ma Ie nevi de ll' alte montagne più tardi fi disfanno, e tanto più 
dovettero tardare dopo un lu,.ngo Verno; e però nè pure al Giugno e 
Luglio non difconvlcne I' efière tuttavia ricchi d' acque i Fiumi. PaC- 
sò Maffimino coli' Armata quel FlUme, valendC)fi di boni vore, 0 pur 
di que' vali, ne' quali fi porrano l' uve aile Città; e poi firin[e d' aíTedio 
AqUileia. 
. Menrre qu
fie cofe fuccedeano, un lagrimevol accidenre occor- 
fe 10 Roma, ddru[amente narrato da Erodiano Cd). Due [oldati Pre- Cd) Idem ib. 
toriani di que' pochi, che reflavano in Roma, moili da curiofita d'm- 
F z. ten- 
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E R ., VO]R' tendere ciò, chc fi (rattava nel Semra, enrntrona denrro, e s'inohra- 
A!,;NO 13 15 . rono fino all' Alrare della Virroria. Gallicano, che poco f1 era nato Con- 
fole (non fo fe diver[o da i due (ulbruÍn fopranominati, 0 pure }' un 
d' ellì) e Mecenate, uno de' $enatori, piantari neI petto di que'due rol- 
d.ari. i lor pugnah, Ii He(ero morri a terra. F'uggiron
gli alrri Preto- 
Tla
r. al quarriere. e quivi rlOferrati afpettavano il tem
""\o di vcndicartì. 
Uklto Gallican-o commo(fe iJ Papolo e i Gladiatori all' armi c0ntra 
d<:' Pretori.mi: Jaondc tUtti in foHa correro al Catlello Pretoric, cre- 
dendqll di poterlo lùperare, e d'ingoiar i Preroriani. 1\1a fmono ben 
ricevuri d ,!Ie lor freccie e picche, ir. m
niera tale, che vegnendo Ja 
fera, it: ne rornarono confufalT'enre enrro la Citrà, riponando fàlamen- 
te ddle f(-rite da quel cooflmo. Allora (palancate Ie porte del Preto- 
no nc ut<irono i (oldati, e d,edero addoffo a quella dilordma
a mohi- 
tudine, con faroe grande ftrage, e maflimameme de' Gladiarori. Jrri- 
taro fèmpre più iI Popo]o Romano per qudta grave percoOa; cercò 
aiuro,.e conrinuò per più giomi a far guerra al Pretorio, non fapen- 
do [offerire, <.he un mucchio di [oldati tanto inferiori di numero ta- 
ceíTe si lung.} refiltenza. Tol(ero anche gli Acquidorri al Pretorio; ma 
aHora que'toldari mol1i da1la di[perazione, tornarono fuori, c: colle fpa.- 
de alle reoi inlèguirono il Popolo fin denrro ]a Cinà con uccidcrne 
rnolri. Trovandoíì ivi con irv..maggio, perchè dalle find1:re e da i terti 
fiocca 'ano i Calli e Ie tegole, s' avvilarono di mertere il fuoco a varie 
calc. Per diravvenrura s' andò si fattameme dilatando l'incendio, ,he non 
poca pane della Città nc rimare disfatta; e unitaíì co' foldati tuna Ia 
fèccia de'cattivi, diede un nero [accneggio alJe cafe de' bene1ìami. Non 
v' era giorno, che Balbina Auguflo, nm
tlo al g0verno di Roma, non 
mand:
íTe fuori qualch' edino, per qm:tare, fe mai era pot1ìbi]e, sì gran 
turbolem.a, e pacificare il Popolo co i Pretoriani; ma nè gh uni ne gli 
alrri I'ubbidivano. E bl"nchè in perfona molte volre fi sforzatfe dl fer- 
mar que! furore, null.1 OHrnne, 30Z1 gh fu gittato un ÚíTo; cd alrri 
'a) capitoL !'
nOe, che gli. arrivò. un
 b.t/i,ma[a _ add(,l1ü. L 'ynico . mezzo (a) 'pcr 
in MilJG.'lJO ,tmorza.r qUt'lt'lZZl, tu JI condune 111 pubbllco 11 glOvmerro GOld/ano 
V' b.llol1lo. Cejåre, dll.1 CUI vIlla tanto il Popoln, ,he 1 Snld.lU (perchè era an1:1- 
to d:l ognul1o) (ì p la(3r0I10, e t
)/ m:\I'ono una Cpl'cle di concordia, 0 
per d,r mcgllO dl tn:gu.\, pnchè vna pace non fu. 
Aved ben !\lallimino comll1Clalo l'aíTedro d' Aquileia, perchè gli 
pareva rroppo dltonore tl (on[lnllar ,I viagg'o verlo Roma, lafc.ando 
inJietro dilllbb,dJente la pnmd Città d'ltalia, ch'egli incontrav;l, e 
(b) :&rotl. Cmà di taoto riguardo. (b) M.l ebbe ben rotto ad arrabb,are al vedere 
Ii.). 7. la valorora d.fda de' Ciuadmi SI uomini che donne e fanclulli, ì í1uJli 

"p;tðl;n." con bttumi :Jccetì accogrlc\'ano chiunque vemva all' aíTalto, brucí:lva- 
In M
Xlml- I h . h . r 1]- 
r.. DO e mace me nemlC e, e magagn:wano contmuameme con laul e 
no J'n1ort . fì ., . . d 1 [ ) , ., r 1 
uoco 1 plU ardltl e campo ncmlCo. ero quanto pili crC:lccva r co- 
raggio a gli aíTediatÏ, (1no a t-.dì dalle mum Ie più grandi beifc di 
Matl1mino, tanto più calava l' ammo a gli at1èdiami. Poteano ben quan.... 
to volcano i due Mailiminimontatiac.\vaJlogirarperIefchicre,aoi- 
man- 
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mando cia[cuno alIa bravura e" a gli afiàhi: tut[O era indarno. AliorJ Ell A VoIg. 
l'lOiquo Maffimino, giacchè non potea infierir contro gli Aquileidi, AUN02.38.. 
sfogò il [uo fdcg:lo contra d' alcuni de' proprj Capitani, impurando 
loro di m,u1tener 1I1tdhgenza co' nemici, e dl nOI1 tàr moho, perchè 
nulb intendeano dl fare, e Ii fece morirc. QJelb. ing'ultizia alienò 
da Iui I' animo di moltlffimi Sold.ni. S' aggiunie, che mancava la vet.. 
tovagli.\ al campo per gli u
mini e cavallt, dappOlchè Pupieno Ma[- 
fimo avca tàtto ridurre nellt: Città forti [Utti 1 vlveri, e Vletatone per 
mare e pc' humi' il trafporto. Bdtemmiava per qudb patimenti la lua 
Armata, ed er -1110 anche turti mcfti c: !Carati pee Ie nuove, probabil- 
menu: da Pupieno MalIìmo fane Ipargere, che tutto II Popolo Ro- 
mano er,} in armi, tune Ie ProVllil:IC Romanc:, e tino i RlrbOlri con- 
glUrari conrra dl Mailimino. Pertanto una brigata dl IOldatl, tòlita ad 
aver qU<lrriere vicino a Rom:! net Nlome :\Jbano, e che mihrava al- 
lora nd campo di Maf1Ìmll1o, ricordevole delle Mogli e de' F'gliuoli 
lafciati nella Hdlà koma, determioò dl I1ntr la Traged,a. Verlo il 
mezzodi turti arrruppati andarono al p.Hhghone di M.l1ummo, ed ef- 
fcnda d'aecordo colic GuarJle, levarono dalle bandlere Ie immagini 
di lui. Ufciti Matliml
lo e II Figliuolo per placarli, nmafero tagliati 
a pezzi, corrcndo II Quano anno dd loro Imperio. Lo ilelIû tra[- 
tamento fu fatto al Prdt:t[O del Prctorlo, e a qualunque altro de'con- 
fidentl de' MatIìmini. Furono 1 lor cadaveri lalclati. a 1 cani; Ie l""ole 
[dte mviate per alcul1l corndori a Rama. Ðllplacque torte la mone 
di quclti due Tiranni a i foldatl della Pannollla e della Tracia; ma it 
fatto era farro. Trattò allma I' e[ercito dl enrrare amichcvolmcme in 
Aquileia 7_ ma quel Popolo non amando o[piu talt, folamcnre dalle mu- 
ra gH andava lòmmimllraodo de' viveri, e (egUlw a tener chlU[e Ie 
Porte. I mantO i corridori dcltinati a portar Ie telte de'Tiranni a Ro- 
ma, p.tfrarono In b
rca Ie Paludi form.He dal!' .-\dige, dal Pò, e da 
ahri FIUOll da Alrlllo fino n Ra.venna, e chlamate Sctte Mari, e con 
alrro nome la J>;ldulà: rrovat'! in Raveml.l Pupicllo .Ala(Jimo /lugujlo, 
che i"'l arrendeva ad mgro{farh dl genre, ItCalono a lUl e a tutU i 
Ravegnam un immenf(J glUbllo coil' Inaf perr3ta fdiciilima nuova d' c(- 
fen: hberato il Rom.lOo Imperio da I due formiddblli Iïraom. AHo- 
ra Pupicno M.afiìmo voi? ad Aquileia, ricevuto da qudla Città con 
indlclbll plaulò. Concorkro a lui /\mba{cerie dallc Clnà vieine, tutre 
per cnngratuladì, e I' Armata HdTa di Mailimmo in abito di pace, e 
con corune d' al1oro in capo, mothò di accomodarfi alla pre[cme for- 
tunJ, prorompc:nJo in liete acclamazioni; ma imcrnamcnte covando 
del veleno, per vcd<:rli alsuggeuata ad un I mperadore eleno da) Se- 
na[O, e non da loro. Feee I"'uplenu Mallimo una bella arioga a co- 
floro con prnmefsa. di un grotso regalo, e di\"i[o quell' e[erella, man- 
dò ognl. L
wone alla lua l.lroVIl1Cla; c pochi dì fermatofi in Aquileia, 
con vane Ichlerc, colla Guardia de' Germani, I1c'quali più confiJava 2 
fi rimife in viaggio,. e tornols<:ne aRoma. 


Fu 



(a' Cilpitol. 
i" Maxim. 
lenior, . 
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ERA Volg. Fu così follecito p-:r l
 poCte it vi:1ggio di coloro, che portava- 
ANN 0 2.3 8 . no Ie telle de i due \1 .fUmmi, che da Aquilela in quattrû dl giun- 
fero a Rom 1 (a). Perch' era giorno ,it GlU0chi., Ii trovavano allora 
al Tcatro B.
lbino dUl,uflo.. il giovane Gordiano Germe, e il Popolo i 
ed appem comparvero que' \1efU., che il Papolo gndò: MzJlìmino , 
Itc&Ì(o. Verificatob il fateo., ebbero tutti ad impazzlr per 1.1 gioia. 
T,l11o fi rau!1ò il Scnato, furono farte Ie accb.mazioni a gl'Impera- 
d.\ri; detennmaro., che Pupieno J.'!a!Jim(J, e B/llbÌílo Augut1i fnífero 
Confoli nd retio dc.-ll' anno., e che m luog.) di MaJlìmino foífe [uíhtui- 
(b) PAgius to Gordiano Cerare. Ricano[ce 10 Uelfo Padre Pdgi (b)., voler dire 
Critic. Bar. qllelle p.uo1e., che MafIìmino avea prima dell.! ribellione di[egnato (e 
.dÃn.139. fieífo Conr..)le per I' anno venturo 2.39. e che venuta Ja nuova di fua 
mone, il Senato dIfegnò Conrole per eifo anno Gordiano Terzo. 
Adunque egli d'wea ricono[cere ancora., che non era per:lOche nata la 
rihellionc: de i due G!)rdiani Aff'ncani nt:l principio dell' àl1nO prefen- 
tC', in cui fi [oleano diiegnare i Confoli per I' anno proßimo; nè do- 
vcríì rilèrire al precedeme anno l' ef.lltazlone e morte d' efIì due Gor- 
.dialli, e la creazione di Pupieno MafIìmo, e di BJ.lbino. Tune que- 
11e femc nel [010 pre[ente annl) a vvennero; e chi in oltre ben nfletterà 
a i fre[[oloft paili di M.líIìmino., rroverà conft:rmata là medefima ve- 
ri!a. Arri"ato vicino a Ramo!. Pupicno Maffimo, ebbe I'incontro dí 
Rdbino, d. Gordlano Terzo, e del Senato e Popolo Romano, e gran 
fdtl tù farra; ma io faccia a i foldati altro non fi leggeva., che ma- 
lirKonia; e per altro verfo cominciò ad apparire nebbia di dilTenfio- 
ilC fra gii llel1Ï Regoanti. ClOè quan'unque i due Augufii t1ttendef- 
[era con fomm:t modernione e zelo al buon governo sì civile, chc 
milit
re, pure fra loro Ii t"corge\'a de lIa gelofiJ... e poco buona armo- 
nia. Balbino í prezzaVQ Pupie/lo Jo.l1fsimo, perchè bafTamente naro; e 
jJfaßimo non illim:1va I' altro, perelu: non era [uo pari nel valore dell'ar- 
mi. Di qudla dilcordia avvedutiti gl'lIlfellonili foldati., fpezialmeme 
í Pretoriani., con,)bbero, che non era tamo dtf1Ìcile l' atterrar due Im- 
peradori, da loro mal ,.oluti, pcrchè alzati [cnza di loro al Trono, e 
pcrchè fempre erann in tòfpeuo d' efTere degradati, ..{:0me avvenne 
(c) Capitol. a'tempi di Severo Augullo. (c). Ora allorche fi celebra\';lI1o i Giuo- 
in M4x;mIJ chi Scemci, 0 pure, come vuole Erodiano (d) i Capltolini., funolå- 
C:7 BIlU7l1
O. mente vennero I Pretoriani al Palazzo. Pupieno MafIìmo, che fu it 
(d) Htrod,Il- fi d " 11. j .. - J' d 
7fUS lib. 8. pnmo ad accorg
r 1 1 queuo nuvo 0 
mnacclOt?, mal1uo,.e 1'p0I an- 
dò anche in perlona a Baloll1o, pt.'lche fi f.cdlero vemre \11 amro 10- 
ro iiòldati Germani. (...t.:Ì laltò di nuoVI) JIl campo la gelofia. Balbi- 
no per iòfpetto, che 1" aluo Ii ch'
maf1è, per farfi folo I m pt'rdd ore t 
non accontemi., e venncro a parole tra loro: guando ceco forzate Ie por- 
te e Ie gUJrdit', arrivar loro addoífo i Vreronam, fpogliarli, e menar- 
Ii fuori C00 IHrappar lora 1a barba, batU:rli., e cancarli d' ingiurie. 
V olevano condurh al loro quaruere, per qui vi finirli; ma intefo, che 
i Germani prc:ndev.H"lo l' armi per foccorrcrli, in mezzo alIa {hada Ji 
fvenarono amendlJe (non ne fappiamo nè il giorno, nè il Mefe), e 
pre- 
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prero (eco il giovinetto Gordiano f'erz;o, acclamato Imp
radore d:l dIi, E R'" V o1g. 
andarono a rin[errarfi nella Fortezza Pretoria. E tal fu l'infelice fine ANNOl39' 
dl quefii due Augufii, -degni cert
ment
 rer Ie 
dle doti :oro di m!- 
glior fortuna, colla marte de' guah Erodlaoo termlna la Stona fua. RI- 
maHo Gordiano III. Cr/àre dopo tante tragiche Cecne, [oh, ed amato . 
non men dal Popolo, che da i foldati, runochè [econdo Erodiano (3) (a) H;:;;'4- 
egli non a ve{fe che tredici anni di età, fu riconoCciuto da tutti Impe- nus I Ill. 
,-adore Romano. 


Anno di C R 1ST 0 CCXXXIX, Indizione I I. 
di F A B I A N 0 Papa 4' 
di Go R D I AN 0 III. Imperadore 2. 


Confoli 


S MARCO ANTONIO GORDIANO AUGUSTO, 

 MANIo AclLIO AVIOLA. 


I N un' Ifcrizione riferita dal Ðrmi e da me (b) apparifce, che tal fu (b) Thefaur. 
d Prenome e Nome del fecondo Confl)le, cioè di dviola. Già }t,;:s In- 
dicemmo, che Go diano Ill. era flato nell' '\n'10 rrect'dente di[t'gnato {'I. lAg. 
CnnCole. Portava t:gli In fldT'o Nome dell' Avolo, e 'dt'l Padre \ugulli, 
cioè l'Warco dntonio Gordiarl0; perchè nato da una Figlillola di Gordiano 
I. fu venfimilmente adottato da lui, 0 pure da Gordiano II. fuo Zio 
materno, hcnchè Dclippo, e un altro antico Storico il facciano Figliuo- 
10 di Gordiano Il. II che {è fofre, tãreboe flato folarn'
l1te F,glio narurale, . 
perchè per aueltato di Capitolillo (c), il fccond0 de'Gordiani non ebbe (c) Capitol. 
. M I " 1 - - r:, iT" " d b " II d 111 Gordlanø 
mal 
 og Ie eglttlma,e Ie ,3 ralJ:1\'a con ventI ue ('nn r '] me. ve ere, III 
che tùa Madre, [uttavia vivente dopo }'cfal['JZione del Figliuok, non ,-ien . 
nominata da a\cuno "ugufta, porn:bbe fervire, per farla credc-re di baf- 
fa sfaa, e non Sorclla, ma concubma di Gordiano II. Quefio Pnn- 
cipe vi fu aicun de gli antichi (d) , chc il prete[e nominato Ant f J1lino, (d) I-ampyi- 
opinione, che pare conferm1ta da qll1lche Marmo; ma il PIÙ fìcuro dl
s t EIII- 
fuu Nome è quello di Antonio. Fra qud
o giovineno Principe bello di ga a o. 
a[petto, d' umòre allegro, affabile con turti, amabiliffimo; avea Ilu- 
d:clto Leucre; tant
 in fomma erano Ie Cue bene doti, che f.'1ceano a 
gara il Senato, il Popolo, e i Sold,ni ad amarlo, dandogli il tirato 
dl lor. F'ghuolo, e chi Im,mdolo la lor gioia, la loro dd,izia. Altro 
non gll mancava, per ben governare 1" mperio, che I' 
ta e la fpe- 
rienza de gli affari; poichè per là bUl)oa volond non la cedt'va ad 
alcuno. Creato dunque ch' eg'i fu Augu!lo, cetfarono tutti i tumulti 
e Ie brighe di Roma, fi paclficarono i Soldati col Popolo, e c"min- 
ciò ognuno a g'1der del ripofo e de i Colazzi, fiudiandofi di dimen- 
ticare i taoti aIrmni patiti do po la morte del buon 'mp('radore -\ Ie 1-- . 
fandro. Racconta il fudJetto Capitolino (t'), che tolto di vita il cru- (e) Cap/tol. 
do Mal1ìmino, i Parti, cioè i Perfiam minacciavano guerra in Orien- 
 
:,
:=: 
te t 
, 
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Eu. Volg. te:; c che i Carpi e gli Sciri l' aveano già mofT.'\ contro Ie due Me- 
A.NI\i0139. fie, Provincie dell'Imperio Romano, con farvi gran danno. Perciò 
nel preccdente Anno era già fiahllito, che Pupieno MaJlìmo andrebbe 
in Levante, per oppor" a i [C'ntativi de' PaGani, e che Balbino con 
alrra Armata paITerebbe al Danubio, per far frome a i Barbari, con 
1a(cia
e il giovane Gordiano al governo di Roma. Ma Iddio altramen- 
te dilpo[e, e convien penfim', che non fofTc grande nè il pericolo, 
nè il bi[ogno, rerchè in queU' Anno fi godè buona p
ce in Roma, 
nè fi fa, che l'Imperio Romano patifTe [co[sa 0 molellia aleuna in 
C}uelle comrade. Che queflo -novello Augufto Go,.diano per maggior- 
meme procaccÎarfi l' amore del Popolo e delle M,lIzie, ufalse Jora 
un gran regalo, come fi praricava da i nuovi Principi, fi ricava ddl- 
Ie Moncre (a) d' allora, ntIle C}uali è menrovata 1a prim.a Liberaiit4 
di quefto Augufto. 


(a) Mttlio- 
l-arbus in 
Numifmat. 
Imperat. 


Anno di C R 1ST 0 CCXL. Indizione I I I. 
di F A B I A N 0 Papa 5.- 
di Go R D I AN 0 III. Imperadore 3- 
.s SA BIN 0 per 1a feconda volta, 
( VEN\JSTO. 


Confoli 


Q Uefio Sabino Confole veri1imilmcntc è quel1o, che dopa la mor- 
te de i due Gord,ani propo(c in Senato di eleggerc Imperadori 
Pupieno Mamma e Balbina, ed appreOò fu creat!) Prefetto di Ro- 

) c;apito- rna. Quando ciò fi ammettdre, dicendo Capitolino (b), eh' egli era 
II,!. In Ma- dena Famiglia de gli Ulpi, la llefTa, che -quella di Trajana, conver- 

::
i::;. rt:bbe .c
i
marlo UJpio VcttiQ Sabino. Go
ev3!ì. in Roma un',invid
abìl 
(c' Idem in tranqUllllta, quando vennero nuove dall Affnca, (r) che sera farta 
GmJiano ivi un' unione di malcontemi e ribelli contra deil' Augufto Gardiano, 
III. e capo d' em era un cerro S(Jbiniano. Calà inviò Gordiano un rinfor- 
Zo di gente, con cui il Governatare del1a Mauritania dianzi alTedia- 
to da i congiurati, talmente riftrin[e coloro, che g1i obbIigò a veni- 
re a Cartagine, a dargli legato il lor condortiere Sabiniano, e a chie- 
dere perdano: il che lara conceduto., fi qucrò turro il rumore. Ma 
il tefto di Capitalino al'1uanro confufo non ci Ja[cia ben di[cernere, 
(d) zofimus come p,frafTe quella faccenda, nè s' accord.a can Zofimo (d), il C]ua- 
}flj.,r. I. I. Ie prerende, che il Popolo di Carragine avefTe proclamato Imperada- 
re Ia ftelfo Sabini,mo, [c:nz:l che altro fi fappia di lui. Da una Legge 
di Gordiano fi flcava, che in quefti tempi era Prefetto del rletoriQ 
un Domizif). 


. 


Anno 
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Anno ài C R 1ST 0 CCXLI. Indizione IV. 
di F.ß B I A l' 0 Papa 6. 
di Go R D I AN 0 Ill. Imperadore 4. 


{ MARCO ANTONIO GOR.DIANO AUGUSTO 
Confoli per la feconda volta, 
CIVICA POMPEIANO. 


S E non mi rirenefT
 un' Ifcrizione Greca, rapportata dal Reinefio (a), 
 R A Vo1g. 
. e prcf.'\ da qudle .del Li.g
rio, ia cui ii. legg
 .Con[ole c.on .G.or- (a)N 
,
:t
I. 
dlano Augufto Pompeumo Ct'l/IC.'J, 10 non gh daret II nome dt CI':JJCa, ]illS IJl.fcri;. 
nè mi fidcrei di un' altra del Gudio, dove qud1:o Coofole è appell.\- pag. 633- 
to Civica Pompâano _ Pollo nondimcno, ch' egli ufaßè queni due Co- 
gnomi, almen certo [ad, chc fu per[onaggio di ver[o d.1 Pompciano, 
veduto da noi ConCole nell' anno 2. Jr. perchè quì non vicn chiamato 
ConCole per la feconda volta. GuaU:o [arà il tello di Capitolioo (b), (b) C"p.itol. 
dove ha il nome di Papiniallo, avendo noi troppe tdbmonianze di Lt'g- In Gordt4Ho 
gi c di Marmi, chc Pompeiano fu il fuo Cognome. Abbiam già ve- Ill. 
duto di fopra, come Arta(erft ave:! rillabilita la Monarchia dc' Perfia- 
ni. Dopo la guerra a lui fatta da Aleßàndro Augufto ftettero per qUJl- 
che tempo quieti que' Popoli; ma defunro r\.naferfe, di\-"cnne Sap"rq 
[uo Figliuolo Succellòre non men de i Regni, chc dell' ambizione 
del Padre. La Mdoporamia po(E:dma da i Romani, ficcome fOltopofb 
un,} volta al dommio PerlÌano, tollo fi1 I'oggctto d._He [uptrb: rue mir
 . 
E.urichio (,.) il loda per la. fua Giullizia; ma Agatia Cd) cel dt:fc"i"f: (c) Euty. 
tutto il rovt'[cio, uomo crudele, långuioario, implacabik, e di III L- ,11. ! .Ä/u:.rl. 
niere aftàtto tiranl1lche. Emrò coíhJ.i con formidabil e[,-rci:o fu j pnn
 E ( '.' I'!. l . 
. . d I t ' II I\. II" l ' . r C d 1 C . (j.A ".i: 
tas 
CIPJ e uo govcrno ne a LV.1e f J pot.1mu; prel
 liTe, e a tn: It
 1. Ji. b lib . 4 
tà circonvicll1t'; e miCe l' aITedio a qu::Jla di N liihi. F,tbhricato qui"l.'i 
un Cat1:ello alto preßo k mura di quella Città, contiHuimellte il1t
.
 
ltava gucgli abitantl, i qu.tli crano ga vicini a rcnj
r!i, qU
lI1du gli 
convenoe per urgeme bifogno ritornar coli' armata nelle Cu... coo
r;1de, 
S' accordò co' Cmadini di N lúbi, che ft; promettef1èro di bfclar in 
piedi quel Ca-llello (ìno al [U0 ritorno, egli Ie ne .mJr,'bbe. M.. nOI1 
sì wilo fu partito, ch= i N i íìbini con folTa c muro nuovo chmCl'l"o 
C]ud Caltdlo nella Città. Tomato poi Sapore, e rinuvato I' aOt dio 
con impadronirii di Nilibi, fiera ltrage fccc di pane:: di qud Pupulo, 
e il reito coodulTc in ifchlavitù con Immenlå hottino. I pt.(lgre.11 di 
guelto ferocii1ìmo Re fecero paura fino all'ltaha. Applicollì pcrc;ò 
con. turta vigore il Scnaro Romano ad ammalTar genre e d.malo, p
r 
rcpnmere 11 borio[o nemico, e fu detcrminata, che il glOvanc Impe- 
rador Gordiano in pcrfona andrehbe a comandar l' Arm,na, 0 pcr dir . 
mcglio ad apprendcre il me1tier della guerra Ce). 100.1mo fi P el'sò ( b c) d Cailio/. 
Tom, II. G ad 't tm. 
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. ad accaCarlo, ancorchè fecondo i conti di Erodiano, non focre giunt. 
A N NO l.}I. per ancl]e all' ecà di dieciotto anni. La Madre fua, d,l noi poco co- 
nofciuta, prob<tbilmente fu que11a, che gli crovò la Moglie, clOè Fu- 
ria 'I'ran'luillina S.zbina, così appellara nelle Medaglie (a) e in alcune 
Ifcrizioni (6), ma Sabzna in altre. Era ctra Figltuola di Mifiteo, uomo 
di competence nobilcà, ed aHora Colamenre nota pel Cuo tàpere, per 
b fua eIoquenza e prudenza, e non_ per impiego alcuno. Altro non 
fappiamo d'dfa TranquiUina, fe non che- pono it titolo d' Augufta, 
f
nza apparire, che da lei naCcdrc prole alcuna. Fu bensì celebre Mi- 
fit eo Cuo Padre, perchè divenuto Suocero den' lmperadore, e creato 
Preferro del Pretorio. N è rardò f'gJi a valerfi deila Cua amorirà, per 
d.lr Celio alia Corce-, e merrere fut" buon cammino I' Auguito [uo Ge- 
nero. Finquì era nato il giovane Gordiano fotto iJ governo. dtlla Ma- 
dre, che poco avvertita iJ lafcia.va aggirare a lor. ralc:mo da. gli Eunu- 
chi della Corte. Coftoro I' allc:vavano in divertimenti fanciulIefchi c in 
bagarrelle, e infiem.e d'"acco190 vendcvano la giuftizia e i poíb. Pro- 
poneva Mauro, uno d' cffi ,. qualche ri[oIuzion
 In lode 0 in biafimo di 
taluno. Sopra ciò chiedeva Gor.diano il lor parcre a Gaudiano, Re-. 
vercndo, e Montano, ed approvando qudli la propofizion dell: altro" 
tuno 6 facea._ Per configlio d' effi avea cr
ato Felice Prefetto.del Pre-. 
torio, e data la quarta Legione a Sarapdmmone, uomini indegni di sì 
faue cariche. L' erario del Principe caduca neIle griffe. di quefie ar- 
pie fi trovava affàtto fenza [angue . Venne a tempo il faggio Mifitt:o, 
per liberar da. pefie sì abbominevole l' Auguflo iuo Genero., Abbia- 
mo da Capitolino (c) una Lettern da lui fcrirra. ad efi'o Gordi:mo, in 
cui fi raUegra di aver medicate queUe piaghe, e di aver Gordianù al- 
lontanati da Ce tali Miniftri, congiurati COIUro l' onore di lui, c con- 
tro il pubblico. bene.. K Gùrdiano in. altra Lenera riconofce d' aver 
operato in addietro cofe, che non erano da fare, dicendo fra l' altre 
coCe, di conoftere oramai 
 quanto ßa ;nfelic8 i/ Principe J poßtJ in man' 
Ji gente,. /a qu,a/e. g/i tatcia it 'Vero, e r inganni "I fa/{o _. Però da lì 
innanzi Gordiano volea. raper tutto; e ficcome Principe di buon in- 
tendimenro, e di mi
lior voJontà, non larciò indietro difordine alcu- 
no conofciuto, a CUI non rimediatre, valendofi. in. rurto. de' configli 
del favio [uo Suocero, a cui dava il titolo di P:idre._ Per tale, e per 
tutore' delJa Repubblica. voleva, cne fotre riconoCciuto anche dal Se- 
nato;. e pubblicamente prorefiava, che quel di bene, che. fi faceva, 
tuuo. fi doveva anribuire a queí MiniUro, d' OOI")1"e, ch' era toccato a 
lui per Suocero. In quefta maniera non. parve più governo di un Gio- 
'fane il [uo, e andò [empre cre[cendo I' amore.del Pubblico verlo d'elIo 
AuguLlo. Un gran Tremuoro in quC'fti tempi fi fece udire, pe
 Cl.li 
traballarono varie Città, e fi aprirol1o voragini con inghiottir gh abr- 
talori .. 


(a' MuJio- 
bar' 'IS IOJ 
N.I ?Ïj;n. 
ImIP'dtor. 
(b' Th,(au- 
rus Novus 
J}IJcription. 
Jag. 15 I. 


(c) Capitol. 
in_ G"diano 
111. 


Anno 
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Anno di C R 1ST 0 CCXLI I. Indizione v. 
di F A B I A N 0 Papa 7. 
.di G 0 R D I AN 0 III. Imperadore r. 
c 
 r 5 GAIO VETTIO ATTICO, 
on 0 1 
 GAIO ASI
IO P RETEXTA TO_ 


" 


G Aio Aufitlio Attico fi truova nominato it primo Confote in un'I- A J!a.A Yol
. 
. . . , ,. N N 0 2.42.. 
. fcrJzJone dd Gruter? (a). PIU ne rc
ano, dove e no
m.ato fTet- (a)GrHterHs 
tlO, e non Alifidio, e .cOSJ pure fi legge m un M..rmo nferno nella Infeript. 
rnia Raccolta (
). Però è fcorretta quella lCcrizione, 0 pur eg1i por- p. 3 0 9. n. j. 
tò amcndue quc' Nomi. Gran rempo era,.che non fi pr.uicava in Ro. (b) 
hefaH- 
rna la cerimonia d' aprire e chiudere Ie pone del Tempio di Giano, 
:í
ri;ti:;. 
allorchè fi -dava principio 0 fine aile guerre. (,,) Gordiano già riCoIuto pag. 361. 
di pacrare in Levante, per opporre Ie fone Romane a queUe de' Per- n.]. . 
fiani, Ie fece fpalancare ful principia di queO:' Anno in It:gno di guer- (c) G caP d ,tol. 
V . I P - d d ' fi . A d . In fir; la", 
ra. enuta pOl a nmavera, provve lito una onta rmata, e I Ill. 
acrai danaro, impTetè il viaggio per- terra aUa volta di Bj[anzio, per di 
là traghettare in Afia. PalIato per la Mefia rrovò nella Tracia molti 
nemicl dd Romano Imperio, verifim11mente Sarmati') Alani, 0 altra 
fimil gente b..rbara: tutti 0 Ii fierminò, 0 Ii fece ritirar colla fug
 a i 
lor paefi. Seco era Mijiteo Cuo Suocero, Prefetto dd Pretorio, e fuo 
braccio diritto. La provvidenza, e I'indefeíIa vigilanza di queito Ufi- 
zial Comandante fi facea ammirar da tutti. Non v' era alcuna Citrà 
confiderabile ne' con6ni dell'ImpCTio Romano, che non folre provve- 
duta di tanto grano') ,aceto, lardo, ono., e paglia d1 poter mamene- 
re per un an no I'Imperadore col fuo efercito, fe pure s' han così da 
interpretar Ie parole dJ Capitolino : il chc a me par diffieilea crcdcrfi . 
Alrre aveano pTOvvifione per due Mc:fi, ed altre meno -a rroporzione 
delle lor forze. Ecrendo Prefetto del Pretorio') fpdTi'hmo \'ifìt;}va 
l' armi de"' fuoi iolJati j non permeneva, che i vecchl militaOero, nè ehe 
fi .arrola-(fero tanciulh. Ovunque fi accampa\"a I' Armata, "olea, ehe il 
campo foOè cinto di focre, e dl notte facea Coveme la rond.... QU( llo 
[IiO zelo pel pubblico bene Tiportava in premio l' amore -di tutti, cd 
era così amato e rifpettato da gli Ufiziali fuba1terni, che niun d' dli 
ofava di mancare al 1ùo dovere, Dupo l' acquiito della Mefopotamia, 
Sapore Re dl Perfia, più ahero che mai, era enrrato colle fue armi 
nella Soria j e forle gli farebbe riufcito agevole di conquitlarla inte- 
rameme, fe non foffe giunro l' Augufio Gordiano a reprimcre un sì 
potente avverfario. Secondo Je paroJe ài Capitolino, fcmbra, che An- 
tiochia focre caduta in p:>tere del Re barbaro; 
 ne fa dubitare anche 
una Lettera fcrina dal medefimo Gordiano al Senato j ma potrebbe 
effere, che quella gran Cmà lolamcnte foíIe alrediata da i Perfiani, e 
G z.. ril!ot- 
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E 11. A Volg. ridotta a gIi er1:remi. Certè- è atmeno, ehe arrivato eolà Gordiano, 
ANN 0 2.4
. la liberò dalle lor mani. Seguirono varj combattimemi: in tutti can- 
tarono la vittona i Romani. Tal terrore miCero quefii fortunati fuc- 
eeffi in cuor di Sapore e de' Perfiani, che il più frettolofameme che 
poterono fi ritirarono di là dJll' Eufrate. Ed dfer può che fuccedeffc 
allora, quanto racconta Pietro Patrizio (a) nc' frammemi delle Amba- 
feerie, cioè che avendo Sapore pa!fato I' Eufrate, fi abbracciavano l' un 
I' altro i di Iui foldati: tanta era la lor gioia d' avere féappato il gran 
p
 ricolo, in cui fi trovavano, credendo ad ogni momento d' aver aIle 
fr alle It fpade Romane. Dovetre egli palTar quel Fiume verfo EdeC- 
få poUa di là, e però mandò Meffi aHa guarnigion Romana di quel- 
Ja Cinà, offerendo 101'0 un groffo regalo della fua moneta, fe iI \,0- 
Icvano lafciar pa(fare, fingendo d' andare al fuo pae[e, non per paura, 
m:l per follennizzarvi una fefta. Non fapendo probabilmente que'Sol- 
dati, che Gordiano aveffe data a i Perfiani la mala ventura, 0 pure per 
la gola del regalo, il laCciarono paffare fenza molefiia alcuna. 11 reito 
delle imprefe di Gordiano, 10 riferirò all' Anno [eguente, perchè non 
ei colla, fe nel prefente 0 nel fu!feguente egli ripiglia!fe la Fonezza 
di Carre, e vittoriofo atrivaCfe fino aHa Città di N ifibi, Città della 
Mefopotamia, la quale ritornò anch' eCfa fotto I' Aquile Romane. ßa- 

b) Capitol. fierà per ora di dire con Capitolino (b) tale eCfere fiata la paura del 
If1. Gordjano Re Per6ano, che fenza farfi pregare abbandonò tune Ie Città tolte a 
Ill. i Romani, con ritirarne i fuoi prefidj, conCegmmdole a i Ciuadini" 
fenza ufar faccheggi, 0 far 101'0 altro danno. 


(a) Petru1 
P.ltriÓ"H 
de Lc?;ntlo- 
nibus TJm. 
I. HI/hr. 
1Jy
a1Jtjn. 


Anno di C R 1 S T 0 CCXLI I I. Indizione VI. 
di F A B I A N 0 Papa 8. 
oi G 0 R D I A N 0 111. Imperadore 6. 


ConfoIi 
 ARRIANO, e P APO. 


O NeIl' Anno precedente, 0 in quello l' Augufi:o Gordiano finÌ di 
rimettere fono it comando fuo e della Repubblica Romana Ie 

() Caþ!tfJl. Citrà perdure della Soria e Mefopotamia. (t") Ed allorchè fu a Nifi- 
.n Gordlanø b . ,. '.r. 1 S 1 . d I d . r.' {j fi . . 
III 1, :rcrlue a enato, ragguag Ian 0 l) e lUOl pro pero 1 
vv
ntme':ltl, e 
che fperava di far una vifita al Re Sapore nella fielTa dl IUI Capltale, 
cioè in Ctefifonte; che p
rciò fo!fe lor cura di far de' fagrifizj e delle 
proceffioni, di raccomandar lui a gli Dii, e d} ringraziar l\;litì
eo 
r
- 
(etto e Padre fuo, perehè dalla buona c: faggla condona dl 1m egh 1"1- 
eonofceva turta la felicit?! di quell' imprefa. Perciò dal Senatu fu d
- 
cretato il Trionfo a Gorckano, e ch' cgli entrafi'e in Roma con COCCblO 
tirato da gli Etefami, e potefi'e emrarvi anche MiJiteo i!1 carrozza Irion- 
fale tirata da cavalli, a c\li fu in oltre fano incidere 10 Marmo l' 
Io,. 
glO' 



ANN A LID' I TAL I A, 5'3 
gio (uo. Ma eccoti ammalarfi Mifiteo per una difentcri:1, e v
nir m
n Eu Volg. 
la fua vila. Fu creduto da i più, che Filippo, il qual fu dipoi Impe- ANN01.4J. 
radore, ed avea gran paura della fevericà di Mifiteo, gli atfrenaífe la 
marte, coIl' aver guadagnati i Medici, che l'affiilevano, e fattagli da- 
re una medicina contraria al di lui biCogno. LaCciò Mifiteo ercde di 
tuno il fuo la Repubblica Romana, e fe ne morì, e con lui venne aa- 
che a morire la Fortuna dd Genero AuguLlo, perchè rimaCe fenza gui- 
èJa ed appoggio. In luogo fuo fu creato Prefetto del Pretorio il fud- 
deno Marco Giulio Filippo, il quale poco tardò ad aprirfi la firada al 
Trono Imperiale colla più deteflabil ingratirudine, ficcome vedremo 
all' Anno feguente. In quefii tempi fiorì Plotino infigne FiloCofo PlatQ- 
nico, di cui reilano molte Opere, e la Cua Vita compilata da Porfi- 
,.;0 (43) cioè da un altro celebre Filofofo, feguace anch' eGo di Plato- (
) p,orPk'Y- 
ne. Si miCe Plorino nell' eCercito di Gordlano, allorchè fu per entrar rlus .'
 VI'" 
nelle terre di Perfia, condono dal defiderio di conferire i fentiment.i plotln.. 
fuoi co i Filofofi Perfiani, ed era aHora in età di trentanovc anni. 


Anno di C R 1ST 0 CCXLIV. Indjzione VI I. 
di F A B I A NO Papa 9. 
di F I LIP PO Imperadore t. 


Confoli { PELLEGRIN 0, ed EltHLIANO. 


T Rovandofi all' Anno 149. Jo.larco Emiliano ConCole per la feconó" 
. '/Jolt", verifimi} cofa è, çh' egli tte/Ta procedeífe ConCole per la. 
pnma nell' Anno prefente. Alia fmoderata ambizione di Marco Giulio 
Filippo parve poco 1:1 Dignità di Prefeuo del Pretorio. I Cuoi voli ten- 
devano all' Imperio, e l' ane, con cui egli- vi arrivò,. fu la. Ceguente (b). (b) CAp!tøl. 
Mentre fi rrovava il Romano eCercito fra N ifibi e Carre,. in procinto 

I Gml.an8 
d: elUrar nelle rerr
 d
' P
rfi.mi., f
gre
:3menre fece andar, innanzi Ie na- zoftm,u 
VI, che porravano 1 vlven defimau all Armata., affinche m.tncando la Rift. lib. r. 
fuffiitenza, naCceífe qualche fcdizione c.ontra del Principe, ficcome in cap. 18. 
fani avvenne. Si trovavano i Coldati in luoghi privi d' ogni fuffidio per 
1a bocca j molti d' effi erano anche flati guadagnati ed i ttruiti da Fi. 
1ippo j e però cominciò a rrapelare, c poCcia a prendere fempre piu 
Pledc la. mormorazione contra di Gordiano, con dire, che fiava male 
r Impeno e tefercito in mana d' un Giovinetto ineCperto,. e doverfi 
pr
vyedere dl un I mperadore, che ave{fc tdla e braccio r Patrarono i 
fcdlZIOfi fino a chiedere, che Filippo fo/Te pollo CuI trono. Per quanta 
refiilcnza facetr
ro g
i amici di Gordiano, convenne cedere al ripiego 
propolto da gh aim, cioè, che Filippo anch' egli tò/Te dichiarato 
..duguflo, e regna{fe come Tutore di Gordiano. Così fu fano. Re- 
ita quì molto Ccura la Storia. Fuor che Capitolino, niun altro Scrit-- 
tore 


"', 
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Il A Volg. tore fa menzio
e 
i. que.fia alfociazion dell' Imp
rio. Si tmovano Leggi 
^: N N 0/1' due (II) [ul prmc.plO d. quefi' Annoda Gord,ano folo. Una di Filip- 


Jr.R
::/ po folo data nei dì 14.. di Marzo fi ve
e. E pllr n
 cornparifce un' al- 
tra del medefimo Gordlano [010 nd d. Z.f. d' Apnle, la cui data dat 
(b)1?odvvel- Dodvdlo (
) è credura .guafia. Pret
nde il Padre Pagi (c) ciò iucce- 
:
: In Anna- duto, percbè non andavano infieme d' accordo Gordiaoo e Fdippo, e 
;rj
:. C'Y- cadaun comandava e facea Leggi da sè: il cbe pa
 difliclle da credere, 
(c) pagius perchè tutti e due fi trovavano nel mcddimo efercito, e bifognava, 
ill Crit. Bar. che 1" infelice Gordiano fleCfe di [otto. Capitolino poi fi contradice, 
fcrivendo, che Filippo dopo aver tolto di vita Gordiäno, notific.ò al 
Senaro can fue Lettere la di lui mone, come fucc.edlita per mal.mia 7 
ed inGcmc I' elezion <Ii sè farta da i foldati; e che il Senato da quet1:e 
Lettere ingannato il riconobbe per j mperadore. Se prima egli fu dato 
Collega a Gordiano nella Dignità Imperiale, come non ifcnlfe aHora 
al Senato per ottenerne I' approvazione? Si può perciò dubitare del rac- 
conto di Capitolino,.cd anche di a(tre particolarità ,ch' egJi aggiugne. 
Cioè cbe noo porendo Gordiano fofferire d'dTere trartaro con tama aIre- 
I rigia dal nuovo fuo Collega Filippo, uomo vilmenre nato d.111a pcffima 
(d) capitol. genre ,de gli Arabi (d), e [alito colle fue furberie tanto alto, quando eiTo 
'b'de7-. Gordiano era di nobiliffima fcl1iatta Rornana, Nipore d' Imperadori, ed 
:j
;:/i: E- 1m peradore prima di lui i montò un dì ful Tribunale, affillito .da lv/ezio 
pit,me. Gordiano fuo Parente, creato Prefetto del Prerono, e fcce un'.aringa a i 
2
Jìmus ib. foldJ[i, fperando d'indurli a deporlo, con rapprefentar loro la ilomache- 
vole ingratitudine di coítui . Furono gittare al venro le di lui pamIe, .per- 
chè preva(eva la fazion di Filippo. Fece ií1:anza, che foiTe uguale fra loro 
l' autorirà j ma nè pur queUo ottenne. Si riduCfe a chiedere di ufar fo- 
1amtnre il [itolo di Ce[are j poi ài effere Prefeuo del Pretorio; e in 
6ne di calcare almeno if potto d' uno de' Generali, pnrchè fo{fe falva 
]a fua vita. Pareva, che Filippo fi mo!lraffe indinato a quefi:" ultimo 
partito, ma riflettendo, che un dì 0 r altro potrebbe riforgere I'amo- 
re porrato dal Senato e Popolo Romano, anzi da tutto r J mperio a 
quello giovane Principe, e che i foldati ora adira[i contra di lui p::r 
1a fame, non iI1:arebbono fernpre del rnedeGrno umðre; fece venire 
aHa prefenza fua il rnifero Giovane, fpogliarlo, ed ucciderlo. Cerra.. 
mente non s' accorda quello raccomo di Capitolino colI' amore, ch'egli 
dice porrato da tutti e da i foldati medehmi a Gordiaao. E [e Fi- 
lippo era già Impcradore, perchè non provvide tofio alIa fame dell' Ar- 
mata? PIÙ perciò veriGmile fembra, che Filippo fo/Te non Impera- 
dore, ma bensì Tutore di Gordiano in fuogo dl Mif1J:eo, e ch'egli 
. Qip"i barbaramente .all'improvvilo il priva/Te dJ vita. Giu!Jano Apo- 
(e) 1't m1a - {lata preOò Arnmiano Marcellino (e) in una fua 
ringa fcrive, che aven- 
".; 
. 2.3. do Gordiano data prçßo Rcfena Ciuà dell' Ofroena una rotta al Re 
fa. 4. Perfiano, fe ne rornava vinoriofo, quando fu oppre/To da Filippo Pre- 
fetto del PretQrio. N on dice: da Filippo già crearo I mperadore. Anche 
(f) Zoftmus Zníirno (f) lafciò fcriuo., che trovando{ì Gordlano fra N ifibi e Carre, 

Ib. I. ,. 19. FilIppo fraudolememente lafciò affamare l' efercito, can dilegno d'ab- 
bat. 
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bllttere Gordi2no, quafichè per colpa di lui avvenilT'e quel difordine, E II. A VoIg. 
c di [",lir egli pofcia ful [rono: if che gli venne fano con reft-are (can. ANN 01 44, 
nata l'infdict:' Gordiano, Sembra più veritìmiJe if racconro di queLli 
uhimi Scri[[ori. Pare, che la di lui mone accaddTc verfo il princi- 
pio di Marzo, correndo il felto A nno del fuo Imperio. Una 0 due 
Medaglie (a) parl.no delta di lui rrihu1IizJa Pode{ià IT/I. il che fec(,n. (I.' Oecø, 0- 
do i conu del Pagi (6)) balla a far credere, eh' egli toeca{fc I' Anno ::ttll
. 
fe[timo dell' Imperio, Mil. quefte potTono effere {late. battl1te 
 prima I':/,
;a7:r. 
che fi fapefT'e la di lui m')f[(:' in Europa; però il puntO non è chiaro: (b). !,ag;us 
ficcome ancora refta dubbiofa la di lui età, che a1cuni fanno di die- Crltlc, Bar. 
cinl)Ve anni, ed altri fino di ventitrè. Fu poi onorevolmeme feppcl- 
lito nelluogo dells fua moTte il di Iui eorpo. li.ufebio (c) fcrive, chc (c) Eufth. 
CiueLlo fu portato aRoma. Accordogli il Senato gli onori divini. Lo in Chronic.. 
fteffo Filippo per farfi credere innocente del fanJu;: di lui, r onoriiva 
fempre col tÏtolo di Divo. Coloro.,. che l'uccifcro, tutti poi, per at- 
[tihto di Capitolino,. perirono di mala morte; e \'edremo a fuo tem- 
po, che non andò. cfente da i gatlighi di DiD I'infedele ed ingrato 
FIlippo. Fiorirooo fotto. Gordiano, Cell/irino, che fcrifT'c del Giorno 
Natalizio, cd Erodiano Storieo, dclJa cui Storia mi fono fervito in ad- 
diel TO, 
Itre ad altri Scrirrori, de' quali foo. perite Ie memarie. Oi 
Filippo, che fucc.ede[[c nel. Romano- Imperio,. mi riferbo di parlarc 
aU' anno; feguente .' 


Anno di C R 1ST a CCXLV.. Indizione VI I II' 
di F A B I A N 0 Papa 10. 
di F 1 LIP po Imperadore 2. 
Confoli 5 1'vIARcO G'IULIO FILIPPO AUGUSTO,. 

 TIZJANO., 


I L fecondo Confole, cioè 'lÎziallo, verifimilmenrc quegli è, chc 
viC'n chiamato in una Ikrizion Jel Fabretti (d) Gaio Afe./lio .Aquil- (d) Fahrtt-- 
liD Fabio. cnziano.. 11 Rel:mdo (e), C il Padre Stampa (n fidandofi di tNS Infer;", 
un' Itcnz.tone del Gudio gli dann,> i 1 nome di Giunio Didiano, 0 fia {l 
? d 

iziano.. Per mC' non oferei fabbricare co i materiali a noi l..fciatj dal ;: Faftl
n . 
Gudt,}. Truovafi ancora in un'lfcrizione del Grutero CO Fabio Ti;' Confulilr. 
:ÚarJQ Còn.fo/e. A cagion di tale incertezza ho io pollo il folo Co- (f) Stamp. 
gnome. DJ. che nell' an no precedenre dopo. l' afT'affinio fatto a Gor- ( Faft G . Conf. 

. ( ., g rllttrus 
ulano e non pnma,. come fembra piu probabile), /l-farcfJ Giu/io Filip. Infmptjoll. 
p
 fu 
roc1amato Imperadore Augutlo daW l\rm;lta Romana, fignifi- Þ. 407. n. 8. 
co egh con. fue Letterc: al Senato dj Roma l' atTunzione fua al Tro. 
no, con fingere mono di malattia Gordiano (h). Il Senato già av- {h) Cllþitof. 
vezzo a cedere alla forza ed ufurpazione de' foldati, chinò il capo, ed In Gordla
 
accettollo. Era fua Moglie .I.
arÛa Ota,ilia $e'lJera, così nominata III. 
nel- 
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Eft A Vo'g. neUe Medaglie (a), a cui fu dato il titolo d' Augu/la. AVfVl1 
g1i an- 
t N 

i

5' ch
 UI1. 
igliuolo,. che, fecondo A
r.eli
 Viuore (h), era chWl1ate 
/4
t 0' G.a. 10 Glullo Saturnmo, ma neUe I[crlzlom e ndlc Medaglie compa- 
.1.1 diobarb. r!lce col (010 nome paterno di C?aio Giulio Filippo, dichiarato imman- 
in, NUlmf unenre Cefarc dal Padre. Eu[elno Cefarienfe (c), (eguitato poi da San 
(?JAUrtllNI Girolamo, da San Giovanni Gri[ollomo, da Paolo Oroún, e da alrri, 
J-I.
or In r . 0 ' rr r 1 d . r.. t . . P d F I " ) fì n' 
Br<'lJiario. Icn e,eut:re I"ama,C1C amcn ue 1 rlzppl, are e Jl 1 IUOO, ouero 
(c Eu{tb. Crifiiani, e i primi AuguLli, che profefT'a(fero Ja Fede di Gesù Cril1:o In 
H.J!ðr: Ec- pruova di che naru, che venuto 1'lrnperador Filippo ad Antiochia per 
::1: 'I
: 6. Ia Fe.fia. di Pa[qua., vo1endo egli 
nterven.i
e la noue a,vami a
le làcr
 
'P 3. FunzlOOI della Chlefa colla Moghe Omellta, San Bablla Vetcovo dl 
quella Ciuà, conf.'1pevole dell' ecc('fT'o commeOò contra del fuo legit. 
timo Principe, animolàmente Ii ri[pin[e, protd1:ando, che non entre. 
rebbono in Cbiefa, fe non faceano la confeOion de'lor falli , e non 
prendeano 1uogo ETa i pubblici Penitemi: il che da loro fu con fomma 
umiltà e[eguito. Ma l' autorità per altro grande d' Eu[ebio, e de gli 
Amori fopracitari non ha ottenmo da i Critici de g1i ultimi tempi, che 
(d) ;'maJ
s fe gli crcda in quello. Pare, che fin Zonara Cd) ne dubit:-.Oè a i [uoi dì. 
111 nmll. 11 tradimento Farro da Filippo a Gordiano, non convien mai ad un Cri- 
{e)BllrøniNs (}iano. Perciò giudizio[amente il Cardinal Bai"Onio (t) coil' automà 
.An
A/: Ec- d' Origene o(fervò, ch' egli almena ne' principj del ruo Imperio non 
el,þRjltc. potè profefT'ar la Religione di Crifto . Olrre di che Lattanzio concern- 
poraneo d' Eu[ebio, Sulpicio Severo, Teodoreto, ed altri hanlJo ri- 
cono[cimo, che Conantino ìl Grande fu il primo, che abbracclaOè 1a 
Fede Crifl:iana. Qpel si, che ragionevolmente fi può credere, e l' af- 
ferma anche San Oionilìo Ve[covo d' Aldfandria, furol1o i due FIlippi 
molto fa\'orev01i a i Criniani, e crebbe di moho {()[to di lore Ja Chleí"a 
di Dio. E chi sa, che }' Auguíb Otacilia non folTe quella, che nu- 
drilTc nd Marito sì buon cuore verfo la f'1nta Religion de' Crithani . 
E' perita la Vita de i due Filippi, che \'erilìmilmenre fll kritta da al- 
CUrlO de gli Scrittori della Sroria Augulla j laonde poco abbiamo di lui, 
per meglio cono[cere il fit1:ema delle rue operazioni. Ora noi fappiamo 
(f) z,ftmus da Zofimo (f), che Filippo fcce pace con Sapore Re cella Pedia, cd 

. )2.;. 19. è privo di venfimiJe ciò, che narra Giovanni Zonara (g), cloè ch' egli 
;
iie;
llrAS cornperò queíla pace con cedere al Re Perfiano la Mcfoporamia e 
l' r\ rl11enia, ma che mormorando non poco i Romani di qucfio, egli 
poi difelè e con[ervò quelle Provincie. Sapore già vinto da Gordlano 
ved{"a minacciata fin la (ua Capitale, nè è crediblle, che in un trö1ttato 
riportafT'e cotali vanr;tggi. Chc quefla race e(ìgefT'e qualchè temro per 
conchiuderla, fi puo giullameme immaginare; c pero fembra conchiu[a 
in qudlo, e non già nell' antcced'::l1tc :\l1no. Qyando poi fofT'e da cre- 
dere il fano arrribuÎto a San Babila Vefcovo d' Antiochia, ed accaduro 
net tempo delia Par qua , la quale nell' anrecedente Anno cadde nd dì 
1+ d' Ap"ile, fi avrcbbe afJài argomcnto di credere, che Filippo dal- 
Ie vicin:mze di Ctcfifonte non potdlè arrivare a quel tempo in Amio- 
chia, e [arebbc da nferire all' .-\nno prcfcnte il ruc arnvo ad eOà Cit- 
tà. 



ANN A LID' I TAL I A. ) 7 
tà. Ma que1 fatto per Ie cofe dette ba ciera di favola. Che poi Fi- 
lippo moffofi dalla Soria arrivatre nell' Anno precedente aRoma, fe 
10 perfuafe il P. Pagi (a), ma fenza pruove hcure. Le monete rap- 
porrate dal Mezzabarba CL>) fe_mbra
o piut[O{to iodicare, ch' egli yi giu- 
gneffe nell' Anno prefeme, 10et
 II qual
. appunto a
tro. non. (C? 10. nfe- 
rire, fe non la fudderra Pace, e 1 aver Flhppo fa[[o tl vlagglO atfallun- 
go dallà Soria a Rama. 


ER A VoJg. 
ANNO 146. 
(a) pagiur 
Critic. B4r. 
(b) MeJia!'. 
Numifmat. 
Imperat. 


Anno di C R 1ST 0 CCXL V I . Indizione IX. 
di F A K I A N 0 Papa I I. 
di F I L 11) P 0 Imperadore 3- 


Confoli 
 PRESENTE, ed ALBINO. 


D Ache fu giunto Filippo aRoma, ben fapendo, altro non meri- 
tar Ie azioni fue, che I' odio univerfale, (c) ii Uudiò in ruete Ie (c) Z"jimuE 
forme di guadagnar l' affezione delle milizie e del Senato. Nelle Me. I. I. C4P. 19. 
nete (d) dell' Anno precedente fi paria della fua Libera/ità, e Zofimo (d) .Me
jo- 
aneth, ch' egli con gran profufione d' oro rallegrò I' avidità dc' {òl- barl-us Ib 
dati. i\1 Senato Romano parlò con Comma benignità, promencnèo 
gran cafe, e cerro qucl poco, che refta di norizie a iúi fpettanti, ci 
rapprefenta ben quello Principe ambiziofo, ed ancne fuperbo, ma non 
gi:i cnldele. Parlava egli fempre di Gordiano can onore, nè aIcun 01- 
traggio mai feee aile di lui {brue e memorie. Soiamcme abbiamo da 
Capitolino (e), che la magnifica Catå di G,zeo Pompeo, poffcduta da i (;:) Capitol. 
Gordian;, fu occupata [otro Filippo dal FiCco Imperiale. Tutravia non in pordiar.Ð 
fidandofi de' Romani, i principali impieghi cor.feriva egli a i pro- ftmore. 
prj Parenti. Per queUo dÜ;de il comando dell' Armi in Soria a Prifi;o 
fuo Frardlo, e queUo deUa Mdia e L\.laccdonia a Sev.eriano Padre di 
[ua Moglie: perfone poco aue a fadi ubbldne e rifpctrare; il che in- 
fIui col tempo alIa di lui rovina. Credettcro il l\.lczzabarba (f), e il (f) J.ltdiøb. 
Bianchini (g), che Filippo in queí1:' Anno rompeffc 1a pace co' Perfi.;.- i{'ilcm. 
ni, e non deponeffc l' armi, fe non dappoichè la Mefopotamia e L' Ar- (O> h O"
 
lal?-" 
. fì 1: .. I I . M 1 - d C .nlUS au 
rnema urono rel ltulte a Romano mpeno. a lccome ve emmo, J!nafillr. 
quefta panita è prefa di pefo da Zonara, Uorieo di poca cfartezza-. Era ' 
]a porenza de' Perfiani talc da non la[ciarfi far paura d
\ gro{fc Arma- 
te, non che dalle poche milizie, che furono lafciate allora di guarni- 
gione nella Soria. Però quefia guerra feconda col Re di Perfia fiam 
difþenfatÍ dal crederla vera. 
el sÌ, che fopra buon fondarnenro li 
truova appoggiaro, ma ch' io non fo dire, fc apparrenga all' Anno prc- 
feme 0 pure al fègucnre, fi è il movirnento de' Carpi Popoli B.ubari 
for[c dell
 Sarmazla. (h) Cofioro tarra un'irruzione ne'Luoghi vicini (h) Z,þmll1 
al DanublO, porravano Ia clefolazione in quelle p,mi. Filippo, per f:tr- I. I. CliP. 10. 
TCln. II. H f! crc- 
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E.. A Vo1g. fi credito CO' Romani, in perfona pafsò coB con un buon efercirn, e 
ANN 02.4- 6 . ",cnuto con que' Barbari alle mani, Ii fcnnfiífe. Ritiraronfi molti d' dTi 
in un Caltello, a cui fu poilo I' affedio. Ma nccolte di nuovo Ie lor 
forze, tenrarono un altro combattimento, che non fu per lara più fe- 
lice del primo per l' empito de'Mori militami nell' Armata Romana. 
Però fecero ifianz3 òi pace e lega; al che avendo fenza b.rfi molto pre- 
gare acconfentito Filippo, refiiruita la quietc a quelle Pravincie, fe ne 
(a) Mediob. ritom? tolto aRoma. Alcune Medaglie poreate dal Mezzabarb1 (a) 
Numifm. [ort? tl prefeme Anno, parlano di un' AI/ocuzione fana da Filippo all' e- 
Imperil lor. ferclto, e di una fua Pittoria, che ragionevolmeme fi può riferire ana 
fuddetta imprefa. Ma io non me ne afficuro, perchè in un'Ifcrizione 
(h) FaIJrtI- del Fabretti (b), fpename all' Anno feguente Filippo Augufio è chia- 
Ius lnfcripl. mato Proconfole: titalo dato a gl' Imperadori, allorchè erano in qualche 
paz. 687. fpedizion militare. 


Anno di C R 1ST 0 CCXLVI1. Indizione X. 
di F A B I ^ N 0 Papa 12. 
di F I LIP P a Imperadore 4. 
di F 1 LIP PO juniore Imperadore I.. 


{ MARCO GIULIO FILIPPO AVGUSTO per fa 
Confoli feconda volta, 
MARCO GIULIO FILIPPO CESARE. 


I L giovane Filippo, Figliuolo di Filippo Augufto, che precedettl!" 
. Confole col Padre in queft' Anno, non era che CeJare nelle Calen- 

c)./fcag
'::r. de di Gennaio. Fu di parere il Padre Pagi ((), ch' egli di poi in que- 
r/. . 11:0 medefimo Anno fo{fe dichiarato Collega dell' Imperio da dfo fuo 
Padre, clOè Imperadore ÂugllJlo. Molta o[curità s'incontra nella Sto- 
ria di quefii tempi, e crefcono ancora per cagione di M
rmi fimi, c 
td) Rt14nd
 di Medaglie fdlf
, 0 non aífai 
ttentamente lette. Se not preilaffimo 
"Elljf. Conf. fede ad una I [cnzione del GUdlO,. rapporeata anche dal Relando (d), 
it giovane Filippo nè pure nell' Anno feguente era fregiato del titolo 
d' I mperadore, ufanda il folo di Cefare, leggendafi ivi : IMP. CAES. 
PHILIPPa III. ET IVLIO PHILIPPO CAESARE II. cas. 
Ma cento voIce ripeterò, che Ie- merci del Gudio non ci po{fono fer- 
(e). $'0>> vire per ifcorta ficura all' erudi'lione. Lo Span (t'), il Bdlorio, e il 
..Mild.llan. Fabretti çf) ci han Farro vedcre un decrero tmanatQ- in favorc de'[ol- 
:;: II. p. dati dell' Armata navale del Mifeno, in cui FilIppo i1 Padre vien detto 
(0. Falml- IMP. CAESAR. M. IVLIVS PHILIPPVS PIVS FELIX A VG. 
tUI In(cripl. PONT. MAX. TRIB. POT. IIII'. CONSVL III. DESIG. P. 
'a
. 68 1. P. PROCONSVL. E it Figliuolo IMP. CAESAR. M. IVLIVS 
PHILIPPVS PIVS FELIX AVG. PONT. MAX. TRIB. POT, 
Ill!. 
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IIII. COSo DESIGNAT. P. P. Più fono fi legge IMP. M. IV- ERA VoIg. 
LIO PHILIPPO COSo DES. Ill. ET IMP. M. IVLIO PHI- ANN0247. 
LIPPO COSo II. DES. COS. Sarebbc da defiderare, che ave11imo 
più ICcriziani de i due Filippi, per confronrarle infieme ed aßicurar- 
ci, che niun inganno s'inconrri nelIe mcmorie antiche, 0 credute an- 
riche. Da queUo monumemo, farto rnentrc correa la 
/arta c;r,-ibu- 
nizi!Z PodeJlß di 
ilJppo feniore, cioè nell' anno prefeme, deducono 
alcuni, che il giovane Filippo, fubito che fu crearo Cefare, orrcnne 
dal Padre la Podeflà '.rribunizia nell' anno l..H. e ch' egli nel prefenre 
fu promoifo al fammo grado d' Imperadore Augufto. Ma il Padre Har- 
duino avrebbe trovaro da dire conrra di tal Vecreto, perchè fecon- 
do lui non fi comunicava ad alrri, cd era rirenuro per fe daIl' Impe- 
rador feniorc il grado di Pon/elice Jo,.fajJimo, che pur qui fi mira goduto 
anchc da Filippo jrmiore. Porrebbe pari mente camparir della canfufio- 
ne, nell' appelJar eifo Filippo COSo II. DES. COS. benchè fia ceno, 
ch' egli fu Confale per la prima volta in quefi' anno, e difegnato Con- 
fcle per la fcconda nel fegueme. Certamente può crederh non a{f.\i 
efarramcnre copiaro que! Decreto, e tamo più perchè con cifo con- 
vien confromarne un altro fimile, che fi legge nella mia Raccolra (a), (a) Theft 
ed apparriene all' anno feguenre. Quivi anche il gio'Vane Filippo fi truo- }...OVUS ::. 
va appellaro .Auguflo, ciò fervendo a farci riconoícere per falf:1 l' Ifcri- jcripr. pag. 
zione del Gudlo. Similmeme Filippo juniDYe porta il titolo di Pontefice 36
. n. I. 
lvl.ljJimo al pari del Padre j e però cade :] terra la regola propofta dal 
Padre Harduino. 
ivi in altre fi dà al medcfimo Filippo juniore la 
ftconda "Iribunizia Podeflà, e per confeguente I' orrcnnc egli nell' anno 
prefeme, allorchè fu promoßo alla Dignità Imperaroria, e non già 
allorchè venne crearo CeJare, come vo1eva il Padre Pagi. Con tal no. 
tizia s' accordano ancora varic Monete, rapportate dal Golrzio, e in. 
darno credmc falfe da effo, pcrchè difcordi dalla fua opinione. Un ri. 
guardevol puma di Storia è l' efferfi fotto i Filippi Augufli celebrato 
1" anno Millefimo della creduta fandazion di Roma, ma lènza che àp- 
parifca chiaro, fe a Guefi:' anno 0 pure al fegucnte fi debb-;r riferire la 
gran feRa, di cui fanno menzione gli Srorici antichi. 10 ne parlerò (b) .AurÛius 
al fegueme anno. Abbiamo da Aurelio Viuore (b), che Filippo fece Vificr in 
fare di là dal Tevere un Lago, perchè quel pacfc penuriava troppo Bre'lliario. 
d' acqua. Ciò vcrifimilmente fucccdette in que11i tempi. 


Hz. 


Anno 
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Anno di C R 1ST 0 CCXLVI 11. Indizione XI. 
di F A B I A NO Papa 13. 
di F J LIP P 0 Imperadore 5. 
ài F I LIP 1") 0 juniore Imperadore 2. 



 MARCO GIULIO FILIPPO feniore A UG USTO 
Confoli per la terza volt
, '. 
MA Reo G IULIO FILIPPO Jumore A IJG U STO 
per la feconda. 


E]I. A V olg. D Ue fon l' Epoche della fondazion di Roma; l' una di Marco Var- 
ANHOJ.48. rone, fecondo la quale nell' Anno prccedeme correva l' Anno 
I\1illefimo d' elTa fondazione; l' 
Irra de' Fafii Capirolini j e Iccondo 
queí1:a cominciava a correre ne! prefemc Anno elTo Millefimo. II gior- 
no Naralizio di Roma comunemente fi crt:dt:va il dì l.I. Aprile. Fuor 
di dubbio è, che quefio Millefimo s'incomrò fotto l' Imperio de i due 
Filippi Augufl:i, e fu con fomma magninct'nza di Giuochi e f()lazzí 
N . E folennizzato. Stimarono il Cardinal Noris (a), e it Padre Pagi (b) co- 
:
J :;:
ful
 
inciaro .queí1:o Millefimo ne
I' A 
rile del prece
ent
 A n
1
 j i.1 Pet
- 
(b) pagius VIO (ç), 11 Mezzabarba (d), 11 Tillemont (eo), d BIanchinI (1), e 11 
Critic. n
r. Relando (g) riferirono eOò Millefimo aU' Anno prefeme. Si credono 
Sc) Pt
-Z:114$ alcuni di poter conciliare infieme queí1:e due opinioni con dire, ma 
-ie';;:r. rm. [enza pruova, che elTendo durara ta [olcnnirà dal dì 2.1. Aprile dell' an- 
(d) Medio- no precedente fino al dì 2.1. d' etlò Mere del pre[enre anno, fi veri- 
l4rb
s in fica, che in amendue i [uddetti anni fi celebrò l' anno MilleLimo dclla 
N j umifmat. fondazion di Roma. Contuttociò fe noi miriam Ie Monere (h), rap- 
mperiltor. d . S . . . fc b ' ft li ., 1 } . 
(e) Tille- portate a var] cntton, Cl em rera acco ar I plU a vc:ro 'opmlO- 
mðnt Me- ne di chi mette il principio d' elTo MilJefimo nell' anno prefente, per- 
moires dll ciocchè i Giuochi Seco/ari, e il Secolo l'IJillenario [on quivi el11U1ziati 
(r)p
reurh'. colla "frihunizia PodeJlà JT. di Filippo [eniore, cominciara nel Marzo,. 
nius 
d''':= di queí1:' anno, c menu" egli efercitava il crerzo Cønfolato, che pari- 
n
flaf ni- mente fignifica l' anno prefenre. Niuna memoria dl CIÒ fi truova nellc 
Uiøthecar. Monete batture, correndo Ia 
arta Tribunizia Pode1la di FIlippo. 
c;J:fl R
an1.' E però quando non fi pruovi, che tunc Ie Fefte allora farre fi riduf- 
(;) . MeØhob. fero a i foli ultimi giorni d' elTo anno Millefimo, a noi refi:a giuí1:o 
ibid.m. morivo di credere cominciato dfo anno nell' Aprile del prefeme. Ab- 
(i) ZofimuJ biamo da Zofimo (;) la dcfcrizion de' Giuochi Secolari; e da Capi- 
Jiift. lIb. 1. colino (,() la notizia de gli animali forcí1:ieri, che comparvero ne' corn- 
ea/>. S. b . . i". . 11 11 ' A ii . 1 C . . , El i: 
(k) capitol. atumentl rattl a ora ne n tearro, e ne Ireo: cloe eI"an- 
i"n Gordian, ti XXXII. Alci X. Tigri X. Lconi manfueri LX. un Cavallo Ma- 
Ill. rino, un Rinoccrome, X. Lioni bianchi, X. Camelopardali, X. Afi- 
ni fclvatici, XL. Cavalli fieri, ed innumerabili altri divcrfi animali. 
Ser- 
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S
rvì quefia gran foUa di fiere a i di vertimenti del Popolo Romano, E It A Yol,!;. 
oltre a i Giuochi Circenfi, ed olrre a mille paia di Gladiarori man- ^ N N 0 148. 
tenmi dal FJfco. Euíebio (a) anch' egli racconta, che in quelh folen- (a) Eu{tb. 
nirà furono ucciCe innumerabili befiie nel Circo l\Jagno, e che nel in Chronic. 
Campo Manio per tre dì e tre notti fi fecero i Giuochi Teatrali. 
Aggiugne dlpoi, che in eITo anno MiUeGmo bruciò in Roma il Tea- 
tro di Pom;>eo, e I' edifizio chiamato Cenro Colonne, (untuofo Por- 
tico di quella incomparabil Città. In Roma Pagana, anzi dovunql1e 
dominava la falra Religion de gli Dii viziofi (b), fi Ia(ciava da molti (b.1 .Au
tl. 
Secoli it palTaporro a quell'inf.ime vizio, per cui Sodoma e Gomor- Vlflll
 ''! 
ra perirono. V' erano abbominevoli fcuole di quefio, e il Fi(co ne Bre'llllm,. 
ricavava un tribUto. Avea tentato, ficcome già oITervammo, anche 
il buon Imperadore Alelfandro di rimediare a quefta infamia. Non me- 
no di lui fece cono(cere l' Augufl:o Filippo il filO buon genio, perchè 
con edlt[o pubblico vietò quefl:a nefanda lulfuria. E contuttochè Au- 
relio Vittore confeffi l' obbrobriofa corruzion de' Romani Gentili, con 
aggiugnere, che la proibizione in vece di efl:inguere tal peíblenza, 
rnaggiormeme I' :\ttizzò; dovuta nondimeno è la fua lode a quefl:o Im- 
pcradore, ficcome quegli, che dal canto [uo non lafciò di perfegui- 
tare il V lzio, ancorcbè gli mancal1èro poi Ie forze e il tempo per 
j[radicarlo. 


Anno di C R 1ST 0 CCXLIX. Indizione XI I. 
di FABIA
O Papa 14. 
di F ILl P PO Imperadore 6, 
ài F I LIP P 0 juniore Imperadore 3, 
di DEe 10 Imperadore I. 
Confoli 5 MAR co E. MIL I ^ N 0 per la feconda volta, 
'? GItJNIO AQ...UILINO. 


C Ominci:uono a fconcerrarfi, fe non nell' Anno antecedeme, certe 
. nel prcfeme gli affari di Filippo lmperadore, non già per colpa di 
1m, perch' era buon uomo, nè facea male ad alcuoo, e però fu cre- 
duto da alcuni, che fol1e Crifiiano; ma per Ie gravi impofte, motivo 
fempre di doglianze a i Popoli, e perchè i Governatori ed Ufiziali 
da Jui pofii ndie Provincie 0 non fareano governare, 0 troppo volea- 
no governare: perlochè erano odiati da i folda.ti e da i Popoli. Elfen- 
do Governatore della Soria Prifco Frard10 di Filippo Auguþø, e ren- 
dUtofi egli oramai inroffribile, ti fccc in queUe parti una fedi7.ione (c), (c) Zofimllt 
C fu proclamato I mperadore un ceno P apiano, di cui ped tofl:o la me- lib. r. c. 2.0. 
rnoria, perchè fu ucciío. Fa mcnzione Aurelio Vittore (d) fotto 1'1 m- (
) Au. reI . 
perio di Decio Succdfor di Filippo di un JotapÙJ110, che afpirò all' .lm- 



ia
7o. 
pcno 



62. ANN A LID' I TAL I A. 
E.. A Votg. peno in queUe rani, pe
 drere, diceva egli parente di Aldrandro. 
A to! N 0 1.49. Veníìmllmeme coLtUl e 11 ITII.:ddimo, che prelT"o ZoGmo pon.1 11 no- 
me dl PapialJo, e come un fungo feee la comparfa d' Imperadore fotto 
Filippo. Ne'medeíìmi tempi ndla Mefia e Pannonia, Provineie go- 
vl.:rnate aHara da Se'Veriano Suocero di Filippo, fuccedette un' alrra ft.:- 
diz.ione, per cui alquanti di que' Popoli e 101Jati aeclamarono Impera- 
dore un cerro Marino Ctnturione, 0 qualche cofa di PIÙ in qudic Ar- 
(a) Golt:(.;Ul mate, che fi crede chiamato in alcune Medaglie (a) (fe di (Ìcma an- 

 Mtdio. · tidmà, non so) Publio Car'Vi/io Marino. IJortate quefie nuove aRoma, 
hll
b. NII- alterofii fane l' Augutto FIlippo, sì pel timore che l'incendio crefeef- 
mifmat.lm- tè, e sì pt:rchè amava la qUlete per tè nelT"o, e Ja lafciava godere a gli 
ptrll1or. altri. Andoílène al Senato per pregarlo d' aiuto in Sl gravi cong:umu- 
re, e dilT"e an com , fc difpiaceva il luo governo, d' clT"ere pronto a de- 
porre l' auguLto (uo minittero. Parevano legate Ie lingue di cadaun Se- 
natore j mc\ in fine Dcâo un d' eílì, per nobiltà di fangue, e per mol- 
te belle dotl pcrionagglo alT"ai riguardevole, Ii al7.ò e dilT"c, che non 
v' era motivo dl tremare per queUe novità, perchè fatte da perfone 
mancami di nobiltà, di feguito, e di me7.zi per foíl:enerG j e chc per- 
ciò aveílè un po'dl pazienza, perchè non tardcrebbono a fvanire que' 
fantatmi d' ImperadorÄ. Cosi fu: anehe a Marino s'imcfe fra poco tolta 
la vita. Ma non celT"ando in Filippo la paura d' altri Gmili fconcerti, 
perchè fapea quanto mal animo nudrilT"ero i foldati verfo de'loro Vfi- 
ziali, gli cadde in mente di fpedir nella Mefia e Pannonia per Gover- 
natore un uomo di vaglia, e mife gli occhi addolTo al fuddetto De- 
cio. 
elli fi fcusò per quanto potè j ma cotanto Filippo il pregò, e 
qua1i 10 sforzò, che benchè contra fua voglia accettò quell' implego, 
(b) zofimul & andò Cb). All' arrivu fuo rimarero ben confufe e turbate queUe mi- 
l. t. ,. z.I. lizle, giudlcando non per ahro elT"ere ft:uo mandato Decio coIà, che 
per dare un etemplar gaaigo :t chi avea a\"uta Olano nella ribellione. 
Furono a conúglio, e tamo per etèntadi dal di lui rigore, quanto per 
precautelarlì all' avvenire, determinarono di crear Imperadore il mede- 
limo Vedo, in cui rieonofcevano tutte Ie doti convenevoli per sì ec- 
ceHà Dignità. Se fenza faputa di Iui, Dio 10 fa. Prefent
tili dunquc 
all'improvvifo a Decio, can alte voci I' acdamarono Imperadore, c gli 
milèro addoíJò ]a Porpora. Non mancò egli di fare ogni poffibil relÌ- 
ftenza a que fia novità, parlando, per quanto fi crede, di cuore, a fine 
di rcuotere quella nobilifiima sì, m.1 pericolofa foma; nulladimeno per 
Ie minacce de' [oldati, che mifero mano aIle fpad
, gli convenne quc- 
taTb . 

) '::::r/b: Per atteaato 
i Zona
a 
c) fcr
(Te Decio d
lle Lettere .fegrcte a 
Filippo, adducendo m fua tcula la vlOlenza a 1m fatta, cd aíllcurando- 
10, che verrcbbe aRoma, e deporrebbe la Porpora. Ma Filippo Au- 
gul10 punto non fi fidò di quette parole, credute d.. lui trappole, per- 
. chè perfuafo, che Dccio ave
e tramata d' accordo la nbellionc c,d eC
l- 
(d) ..tfurel'Hs ta"'l.ione fua Cd). Raunata perClò una poderofa Armala, ancorche la lua 
V" B 1élor ,
 et:ì, e la P oca famtà potetIcro dllT"uadcrgli l' andare, pure la[ciato Ill.'i- 
re7Jlllnø. I " 
g IUO- 
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gliuolo Augufio al governo di Roma, s' inv
? in J.'er.fona. cOI
tra di Ell. A VoIg. 
Decio, il quale colle fue foldatefche s. era gla meao In vlagglo alIa ANN 0 249. 
volta dell'ltalia. Reflarono in Rama tanti Pretoriani, che battaaero 
aHa difefa del Figlio (a) .lncontraronfi Ie due nemiche Armatc nelle"cam- 
pagnc di Verona; fuperiore era di numero e di forze 9uella di Filip- 
po: ciò non oflame il valore, e la buona comkma d! Decio fecero 
piegar la viuoria in fuo favore. Zofimo, e Zonar.\ fcnvono, che nel 
calore di quella bauaglia rdlò uccifo Filippo; Eutropio, Aurelio Vit- 
tore, ed Euftbio (h) í1 fan no trucidato in Verona, mettendo forCe la (b) Euftb.. 
Città, per denotare il territorio. Fu inviata ]a di lui tefla aRoma,. In Chmllc" 
dove i foldati non tardarono ad uccider anche il giovinetto Filippo Au- 
guflo, il quale per tefiimonianza d' Aurelio Vittore, fi trovava aHora 
in età di dodici Anni, di naturale sì fevc=ro e malinconico, èhe dopo 
i primi {uoi cinque Anni per qualunque fpettacolo 0 facezia non fu mai 
vc:duto ridere; e perchè nee Giuochi Secolari avea offervato il Padre 
Impcradore sbardcllatamente ridere'l con volta corrucciofo il guatò . 
Spropofitato racconto è quello della Cronica AlefTandrina (c), dove fi (c) Chroni- 
narra, che il giovane Filip 
 o, rapprcfentato vivente anche fono Gallo C i on pafcha- 
V I fi fi 1 , . , I fi h ' b nd ' Tom. 11, 
e 0 u lano, con e IClta ece mo te guerre, nc e com atte 0 con- Rifior B'J- 
tra a i Gepidi cadde da cavallo, e fi ruppe una cofia: laonde ponato z.Anti
. 
aRoma, quivi terminò i fuoi dì in età di quaranracinque Anni. Ma , , 
io ho ofiervato altrove (d), che abbiam quella Cronica di mana di An- (d) Al1t' , lf. U1 - 
d D ' G I J1 F r.' d o "C' l ' fi d r' tal. Ita Ie. 
rea armano reco mpollore. · one 111 vece 1 rllppO, I ee lCfl- TIm. . 
vere Decio juniore, benchè nè pur ciò fi accordi colla vera Swria. Si . . 
Iccorda bensi colla verità quanto è ivi fcritto intorno all' avere Filippo 
Seniore illituite_ alcune Compagnie di giovani fcelti per Ie guardie del 
Corpo. Nell'llcrizione da me pubblicat:} (e), di cui feci menzione (e) ThtfltU- 
ói fopra, fi vede, ch' erano dieci Coorti appellate Filippiane. L' An- rus Novus 
no, if) cui reflò abbreviata la Vita a quefli due Imperadori, è fenza lnfcription. 
tàUo il prefeme:- i1 Mere e il giorno fono incerti. Si può flare all' opi- pag. 3 6 2.. 
ni<:>ne d
l Pa
re P
gi (n, che mette. la .l?r mone circa i! mefe 
i 
u- (f) pagius 
gho, glacche abblamo una Legge dl Ftlzppo, data nel dt 17. dt GlU- Critic. BAr. 
goo fotto queUi Confoli, e un' altra di Decio fuo SuccefTore, data nel 
dì 19. di Onobre parimeme nel pre[eme Anno. Parlc1'ò di eíTo Decio 
nell' Anno fegueme. N è Ii dee tacere, che regnando i due Filippi i\U- 
gufti (g), fi fù(ci.tò in AlefTandria, probabilmente neU' Anno preceden- (g) Euftb, 
te? una perfecuzlOne contra de' Crifliani, mofTa non già per ordine 0 Hifior: Ec- 
cditto a1cuno d' effi I mperadori, rna per la rnalignità di que'.Cittadini cltf. lib. 6.. 
Paga
i,. facil
 a i 
umulti, e che rniravano fern pre di mal occhio i ft:. CAP. 
I. 
guacJ dl Gesu Cnno. Ne fa men2.Ïone San Dionifio Vefcovo celebre 
di quella gran Citcà, che fioriva in queili tempi, ficcome ancora fiorì 
Origme, ,Scr
ttore di gran nome, rna non eguJlmeme glorio(o nella 
Chlefa dl DH
. In quett' Anno ancora, ovvero nel precedente fu crea- 
to Vefcovo dl Canagine l'infigne Martire c ScrÏttore facro. San Ci- 
prialJo. 


(:I.) Eutro,. 
in Eþit,me 
Rifior. Ro- 
m4n. 


Anno. 


... 
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Anno di CR I STO eCL. Indizione x I I I. 
di CORNELIO Papa I. 
di DE C I 0 Imperadore t. 

 G AIO' MESSIO QUINTO TRAIANO 
confo1i A U GUS Toper la feconda volta, 
MASSIMO GRATO. 


DECIO 


E1I.A Volg. E Sfendo perite Ie Vice de i due Filippi, de i Decj, e di Gallo, e di 
ANNO 150, rolufiano, già fcritte da Trebellio Pollione, la Storia di queO:i 
tempi refta troppo frnunta, ed involta in moIre tenebre, di mötniera 
che fi ftenta a diftinguere Ie perfone e i fani d' aHora. Deâo, che 
dopo la eaduta de i due Filippi reftò folo Imperadore, fi rruova 
. ne' Marmi e nelle Monere appellaro Gain MeJlio 
uinto 'l'raiano Decio. 
}:l) zofimus Zofimo (a) Storico Pagano, e nernieo dichiaraeo de' Cril1:ÎJni, eel rar- 
o I. ,. 11. prefenta perfonaggio di rnolra. nobiltà, ed ornato di tutre Ie V inìl . 
Tale principalrnente dovette fernbrare a lui, perchè trovò in quefio 
Augufto un fiero per[ecurore della Religion di Crifto. Era egli na- 
to nel Borgo di Bubalia 0 Budalia del terrirorio di Sirmio nella Pan- 
nonia inferiore, il qual luogo ci difficulra il credere tanta nobi1tà, 
(b) .Aurtlills quanta gliene dà Zofimo. Secondo Aurelio Vittore (b) potea egli al- 
ViRo
 i
 lora e{fere in età di eirca quarantafette anni. Anche Eutropio, (r) 
B
t-::
.mo. Pagano al pari di Zofimo, eel defcrive per uomo ornata di tune )c 

) :;:;Z;. V irrll, manfl1eto, placido, che vivea fenza fallo, che nell' armi era 
bravißìmo. Quali onorevoli impieghi avdre egli prima efercitati, nol 
diee la Storia. Cerro è eh' egli era dell' ordinc Senatorio. Benchè p
i 
non {ì [appia con evidenza, pure fi tien comunemente, che Moglie 
di Decio folT"e Erennia Etnifcilla Augufla, di cui ïel1:a memoria neUe 
(d) M.edi,. Medaglie (d); e il nome di un Figliuolo di Dccio ferve a confcrmar- 
ba.rhus Nu- 10 i impereiocchè il Primogenito iuo port:wa il nome di ß<!finto Erm- 
7 i / mat . lIio Etrufco lV!ejJir, Decio, .e queili fu dll Padrc Augu!to nell' Anno pre- 
mþtrJltIr. cedence fregiaro eol ticolo di Ce[:.Jr8. Un altíO fuo Figlil1olo per non!e 
Gaio f/alente Hofli/iano Jor!effio 
Ûljto Decio confcguì anch
effo il norm: 
e la Drgnità Ce[area. Che Dccio aveOè due altri Figliuoli appellati 
Etrufto, e 
raiano, l' hanno credmo alcuni, ma [enza pruove valc:voli 
a riporrarne il comune alT"cn{o. Ora Dccio lmperaJore iècondo 10 nile 
de' nuovi Imperadori, prc[c ii Con[nlato nelle pi ime Calende di Gen- 
Jlaio dell' Imperio fuo. Püch' cgli fi rruova in alcune antÏche memo- 
rie chiamaro CONSVL (I. pcrciò fi crede, che in alcuno de' pre- 
ccdcnti Anni cgli foOe fr.no Ccnlòlc [uUin:ito. Sc alcuna rigu:udl vol 
imprda, [e \'erun Utile regolamcmo facdfe qucO:o novello AuguCto 
ne" primi tempi del [uo govemo, non v' h:l Scoria, non v' ha I!crizl0- 
nc, od altm memoria, che ce l' in[egni. Qlel Colo deteilabil tàn o , 
fpcc- 
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{petrante all: An
o pre feme,. di cui 5
 ha
no r.lrec
hi infigni c<:>ntem- 
p(")f(lI1ei tdbmonJ neJLt Stona Eccldlalbca, tu 14 tiera pertccuzlOne da 
lui molla contra del Crittiandìmo, per la qualt: firanameme reltò fcon- 
volra la Chlcfã di Dio, cd innumerabili Cnltiam Iafc;arono glonoCa- 
mentc la vita ne'tormenti e lotto Ie fcuri. 
Correvano già rremotto Anni dnpo la morte di Severo Impera- 
dore che i Crill1ani ul1Iverfàlmentc godevano pace, ancorchè non 
man
affero de'mali l\Jllulln c Governatori, chc or quà or Ià jnfienf- 
fer.o contra di chi profdTava la Legge di Crilto. Alcuni de gll Heffi 
Imperadori erano Llati tàvorevoll a qUe1.ta fanra ReJigione, COil. dfedì 
per ciò diffufa 
 mlrabllmen
e mOl
Jp1rcara pc
 la Terra 14 kmcnte 
Evan"elica, e II numero de Fedeli Jlvenuro mnumerablle i quando 
l' Im
rador Decio, quel ddcrnto 51 placido Ja Aur
lio Vmore., prere 
a perfeguirar apenamcnte chlUnque nc:mco fi [copllva de gl' Idoll, 
 
adorava il vero Crearore C S.l}vatore del LVh)J1do, con edlf[1 crudell, 
che furnno fparfi per tuUO I' I mperio Romano, e PIÙ barbaramentc 
cfegui.i, d,)ve magglOr co pIa .?I. Fedeli {
 trovava. .Altro io non dirò 
di quello gran flapc,Ho 
eI.la C
ld
l dl D
o? per CUi n
lle anrich
 Sto- 
rie e memom: de Cnlhal1l Declo 11 acqutflo 11 nome d uno de piu cat- 
tivi Pnncipi di 
oma. S
n ßa. veder
 
nt
rno a cio 
'Opere di Sa
 
Cipriano alh'ra v!vemc., EU,kbl? Cdan
n.le, LattanzIO,. Orofi0,. gh 
Annali del Baromo, gh Am de; Bollandllb, e Ie Memone del Tille- 
mom. Que! tolo, chc: d. me conviene dl ricordar quì, fi è elT'ere Ham 
uno de' primi a far pruova ddla crude1rà dt Oecio San Fabiano Papa, 
iI, qual
 ndl' .
nno ,prcfeme, ':01) flccver,e l
 Cor
\la d
1 M.mirio paf- 
so a mlgllor \'
ta. Suo Su
ceßore n
l1
, S.ed'a dl San Ple
ro, ma 
opo 
moire dlfficulta, fu Cornelzo, uno de pm 1I1{ì
m Pontdici ddh Chlefa 
di Dio. Intanto O
cio len venne a Roma, dove altro non fi là, ch'c- 
gli faceffe, fe non un BAg no , dt .cui pdrJa Eurropio (4). Ma s' egli 
molT'e guerra al Po polo Cn{b,\I1o, 010 pcrmlte, .che nè pur egh go- 
deßè pel pOLO ten1po, che vilfe e regno, pace nell' j mperio. 80[[0 
di Iui comincio a nnvlgnrirfi la potenza de' ß.lrbari, c a render Ii fa- 
rniliari nel Rom
no Imperio l.t fedlzlone c nvoluzion de gli S[ati. 
G iord:mo Stonco (b), cOlI"onamenu: appdlato G iornande , bendlè Scrir- 
tort', a cui non mancano favole, pure {ì può credere, che ci abbia 
confervata qualche \lefltà in un ra<"cùmo {pename a quelb tempi. Seri- 
ve egli adunque, che Cniva Re de i Gotl, a\'endo dlvlfa l' Armata fua 
in due corpl') Ipinfe il minore contra la Mefi.. Romana ;cd egli coil' al- 
no 
confi Heme in tÚtanta mila combattc11tl, ando per af1ëdlare Eu- 
fteho, chlamato No\ i, Cirrà ddJa Mefia alle rive del Danuhio. Ne 
fu refpinro da Ga.lo Comandanre dell' armi Romane, Pafsò a N ic.opo- 
Ii, Città fabbricata da Tr,lÎdno prdJo queJ Fiume; e fnpravenendo Dc- 
cia /mperadore, anc
e .di là fu colheuo a ritirarlì. Forfe nell' Anno pre- 

eder:[c, t\o\lan
oh DeclO i\ugutlo in q
elle parti, fuccedette quefia 
trrl1Zton de GO
I; 0 .pure, fc iu nel prdcme, parrebbe, che Giorda- 
no c01 nome dl Veclo Impcradore figmficar volelfe Decio Cefarc di lui 

.a r 
 


Ell It. Vo!g. 
ANN 0 250. 


(a). El4trol. 
Epitome 
Hlft. Rom. 


(b) 'Jordan, 
de Rtb'tS 
Gec.icis 'lI.p. 
18. 
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ERA Volg. Fi
liuoto, il quate verifimilmeme fu la[ciato, 0 mandato dal Padre 
 
A N NO 1.5 0 . per opporfi a i tentativi di que' Barbari. Pa[sò Cni va il Monte E- 
mo, con difegno d' a(fediar Filippopoli, Città della Tracia,. che alcu- 
ni cred?no fabbricata da Filippo I mper3dore, ma che più anticamcn- 
t
 porto quetto nome. Per [occorrere quell:! Cirtà, anche Decio pa(- 
50 I' Em!'), e venne a poftarfi a. Berea. Cniva all' improvvifo gli piom- 
bò ,ad.do(fo,. e gli diede tale fpe1azzata, che Decio fuggendo fi rico- 
vero 
n .ltaha
 reftandü at comando di quell'armi Gallo, il quale fi flu- 
. dlò dl Tlparar Ie perdire fatte da i Romani. J n akune MeJaglle, rap- 
(a) -^:f!dulb. porrare dal Mezzaoarba (ll) forro quell'" Anno fi truova DACI A CA- 
::::;::
:
. PTJ., I?ACIA FELIX, ma fenza che fi rappia, quat guerra CIa que- 
fia, e ne p
re fe al preiente Anno, 0 al precedeme appartengano que- 
fie Medaghe. 


.Anno di C R 1ST 0 ceLl. Indizione XIV. 
di COR N ELI 0 Papa 2. 
di DEe 10 Imperadore 3. 
di TREBONIANO GALLO Imperadore I. 
di H 0 S T I L I A NoD Eel 0 1m peradote .. 

 GAIO MESSIO QUINTO'TRAIANO DECIO 
C 
 r AUGUSTO per Ia terza volta, 
on 0 1 QUI ro.; T 0 HER E N N 10 E T R use 0 DEe 10 C E- 
SARE, 


. 


(b) Zofimu N On fo ben dire, fe ne1 precedente, 0 nel prefeme anno i Goti 
 
I. 1. Ofp. 13. tenza dubblo quegli O:effi, che da Zofi mo (b) fon chiam;ni Sci- 
ti, 0 vosham dire T.1Hari 1 a(fl,dia{fero la Clttà di Filippopoli nella 
TrJcÙ. 
 1 che è cerro, per reftimonianza non men d'dfo Zofi- 
(c' ')-Jrdan. mr) 
 che d. Giord,lI1o (c)
 i'in1padronirono que' Barbari dopo lungo 
de l<tbllS afT."dlO dl quella Clrd. j e fe fènve il vero Ammiano (d), vi pa(farono 
Get/CIS 'np. fi . - -
 I r Z fi G " d I fc 
IR, a 1 dl Ipaua cenro ml a pCflone. 0 11110 e lor ana non par ana e 
(d) Ammia- non d, una gran copia di pngioni fana nell' JcqUilto d' clfa. Città. a 
nus MülCtl- fia che Lucio Pr
{co (forfe Fratello del già Filippo J mperadore) folIe 
tit 
.'JI. Govern.Hore dl Filippopoli., 
 p!-lre,. ch' .egli f
tTe. P.n:fi
enre. del1
 
3 MJ.ced >ni",", nella qual Provincia h ftdero I rapacl v1l1cJ[on GOB: nol 
(e' A-mi. abbiamo da l;lordano, e da Aurelio Vittore (e-), che coO:ui unitofi 
y',l"lJr in E- con effi Gori preie il tiral,> d' fmpertldore, voJgendo l' armi contra de i 

rMnt.. Der 1 . E fembra, che San Cipriano (f) aveßè conofcenza d, lui. l\1a 
L.O IJraS In J . h bbl . . d I ' R it d 
A'malÍbu
. coltm die 1arato pu ICO nemlCO a Senato omano
 ette poco a 
(0 CyprIan. c(fere uccifo. N oi quì certameme ci troviamo in folte nebbie di Sto- 
fJ/j1otii 51. ria, etTendovi altri, che credono prefo quefi:o tirolo da Prijèo Cola- 
mente dopo 1a morte de'IDedefimi Decj, e rellando una gran confu.. 
fio- 
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fione neIl' alfegnare i Succeffori e i Tiranni inConi dopo di bro. In- E Ill. Vo1g. 
tanto non fi metre in dubbio il funeflo fine de' Dee}, benchè ]e cir- ANN01.SI. 
co1lanze del mtdefimo fieno varie e dllcordi prel10 gli amichi Scrit- 
tori. I forrunari progreffi adunque de i G.ltI, e I'innahamento, fe 
pure è vero, di Prifco, ft'cero, che Decio feniore giudicò nccel1àri:t 
la fua prefenza neUa .v1eJÌa e Mac<:donia, per libelar d.. i B.lTbari quelle 
Provincie. Se in queUe pani non era glà it FJgliuolo E,cnnio Etrufeo 
Detio, tèco 
ndò nel pretence; e trovaodolì qualche .Med.lglia (a), in (a) Mtdio:'" 
cui dfo {j vede appellato duguJl
, creddì, che in tal congiuntur.. egli l:I.uml,mll/, 
fi)íTe dichiarato Imperadore e Collega nell' Imperio dal Padre. Mar- 1mpera/or. 
ciarono i due Augul1i Oecj contl'a de' Gori con eferciro poJerofo, e 
fecondo Zonara (6) gl'incalzarono sì valoro{àmente, che Ii fècero ri- (b) ZOn1lr1/1 
tirar net loro paefe. Alcuni vngliono (c), che Decio gl'infeguifTè dl in .AnnaÌlb. 
là ?al 
anubio; ma píù veri{ìmile f("'mb:a, che di, <J
à da eHo 
llJme ':.
l

re!ius 
egh vem(fe con ]oro aile man I . In que! conAlt(o IlgJo'Vane Deelo, r n E:llropius 
C}uJ.nro s' ha da Giordano (a), trafitto dJ!le fJeccie Gotíche peri: il ld Jord:n.. 
che di[animò I'dèrcito Rom.mo (eo). Ma il 'Vecchio Decio ft"ce lor co- de R
bus 
raggio con dire, ...che la perdita di un {o]o ti.>Id.no nUIl.t era ëll1a po- G
IIC1S cap. 
t
nza Romana: do po di che alia di(perat
 fi fpinfe contra de' 
;tJba- (e). Eu/rop. 
fl, cercando 0 mone, 0 vendetta. Trovo appunto la mone, CIrcon- ;>> Epl/om, 
dito ed opprdro da' nemici . 
Ma Zofimo (I) ci vorn:bbe fJr credere, che Gallo Generale de' (f) Zoftmus 
medefimi Decj per ingorJigia dell'Imperio, fegretamente fe I'inren- 1. I. (liP. 13. 
ddre co i God, e per mezz.o loro arrivaffe ad auerrar quefii due Re- 
gnanri. Per eonGglio d' e(fo Gallo, dice d1ò ZoGmo, fi mifero effi 
Gori in barraglia dletro ad una palude; ed allorchè Dtcio ebbe pofie 
in fuga e fconfine Ie due prime loro fchiere, volendo dar addoßo alla 
terz,l, s'inoltrò col Figliuolo nella palude, dove amendue impanta- 
natl, ed efpofii aUe freccie de' Barbari, in(ìeme eol loro fegUiro pe- 
rírono, Secondo Vittore e Zonara, nè pur furono trovati, non ehe 
feppeHiri, i Ioro cadaveri; e ciò efprdfamenre vien conferrnaro da Lat- 
tanzio (g) nd fao Tranaro delle moni de' perfeclJ[ori della Rtligio- (g) Laflan- 
ne dl Cntio. Certamente tutti gli antichi (h) Critliani riconobbero J
us.de Mor- 
per un coIro dc:lla. mano di Dio ]a prdb cd ignominiofJ. mone Ji tl6us Per fe- 
Decio, n('mlco dichiarato de' feguaci di Gesù Cn1lo: gafiigo toccato (h
O
yprja_ 
anche pnma e dipoi a qualunque principe Romano., che apenamente nus .Eplftol. 
volle muover gutrra .ad una Religione fanta, che Dio volea al Ioro A
 Demur. 
dirpeu o pianrata e dllatata fulla Terra. J] Luogo della Mone de i Eu/,6zus 
d D ' (1 ' d bb fc I ' d ., C 1 0ral1øn. 
ue eCJ re a tuttavta u 10 0, 0 per meg 10 Ire Ignoro. o( an-' ConJima;n 
tino iI.Grande 111 una fua Orazione preßò Eufcbio fernbra tenerlo mor- cap. 14. . 
to n.el paetè de' Gori, e di là dal Danubio; altri di quà; .alcUOI ncHa Hieronymus 
Meha, ed aIrri nella Tracia. Danno il nome di Abirto, 0 Abnno a C;:ommt h nilir. 
1 fi G . d it h . ( t L ,In 2a, ar, 
C}ue ItO; e ,lor :!
o at[e a, c . e tut,(av
a re 
ava 
n uog(), cIl/a- cap. 14. 
mato Alrare dl Deelo, àove egh fagnfico, pnma at far quella gior- 
nata. Ma niuno ora tà additarc
 in qual Provincia e territorio foffe 
tal Luogo. Si difpuLa ancora intorno al tempo, in cui perirono i due 
I 2. De- 
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F.R A Volg. Oecj. V' ha (a) chi crede ciò fucceduro cirea il l\leÎc di Giugno; ed 
ANN02.p. altri (h) ne gli ultimi due Metì ddl'anno prefenre. Abbiamo da Tre- 
(a) Bian- b II I 
chinius ad. .: 10 Po lione (c), ehe enendo Cðnf'Jli i due Decj (
dunqlle nell'an- 
.Anajt.tf. nn corrente) venn.:ro al Sen1to Romano Lenere cd ordini dl DeelO 
(b) pagius di ele
gae un Cenlore, Olìzio da gr'1n tempo diÎmeffo 111 Roma. II 
in Crit. B7 r Pretore, giacchè amendue i ConÎoli, cioè i due .-\ugu(
i Decj, erano aÎ- 


J 


ii; fenti, nef dì 'l.7. d'Ottobre propoÎe I'aff'are, e di camune coòtèntimemo 
;n v
l,rian. fu c:letto CenÎore per h IUa rara probità Paleriano, il qu;;1 poi dlve-nne 
Imper3.d'Jre. Trovavafi quefti coU'lmperadore all'Armata nella Tr:1cia 0 
nclla l\l
til, come io cred.), e non g,à in Roma, come pensò il Padre 
Pagi. Inform \to Dccio del Senamsconfulto, f:ce chiamJ.!' V .\lew.no, ed 
in piel1a _-\ ffemblea i1 dichiarò Cenfore, con ifplegare la di IUI aurorità, 
ch
 era ampldlìma. Cloè potCVa egl, determinare, chi dovea aver luogo 
in S
IUto; ridlure all' antico ftato I' Ordme Equeltre; modificare 0 con- 
ferrn Ire i tributi e i Dazj; far nuove L('ggl; riform3.r Ie milizie; e 
glUdicar tune. Ie caufe de' Palatini, de' Giudici, e de i Prefew, a ri- 
ferva de' Con[olt ord1l1arj, del Prefcno di Roma, e del Re delle cofe 
f.1cre, e ddb primaria Vergine Veftale, fe pur eff.1 contervava iIlefa 
la puJieizia. M:1 J7aleriano, alzatoli in piedi, pregò l' Augullo Decio 
d' averio per ifcuÎato, fe n'10 pot::va aeeeHar que I
o canco, perchè 
C}uel
o appaneneva a chi godcva il grado d' Imperadore, ed erano ve- 
l1Uti tempi, nc' qUalf niun,} per[!ma privat.1 potea promeuerG tal forza 
da fuG ubbldire: e COSI an,jo in nulla il dIÎegn.:>. Ma fe nd dì 27. 
di Ottobre Oecio tl1rtavia regnava, e fe n
j vedremo Gallo Cuo Suc- 
ceffore Augu(b nelle C.llende feguemi di G
nnaio; vegniamo inlieme 
a fcorgere, cbe nd Novembre 0 Dicembre di qudl:' anno dovettero 
i due Decj perdere la vita e I' Imperio. Quel che fucceddfe dopo 
la lor mone, fara accennaro all' anllo feguenre. 
Anno di C R 1ST 0 eCL I I. Indizione xv. 
di COR NFL I 0 Papa 3- 
di L u C I 0 Papa I. 
di T R F BON I A 
 0 G '\ L L 0 ImperaJore 2. 
di H 0 S T I L [ -\ NoD E C I 0 lmpaadore 2. 
di VOL U S I A N 0 GAL L 0 I. 


1 G A loT R E B 0 '" r A l'< 0 GAL LoA U GUS Toper 
con[oli Ia feconda volta, 
GAIO VIBIO VOLUSIANO CESARE. 


D Ivolgata 1a morte de i due Oecj, Ie Arm.ue della Mefia e della 
Tracia poco !tenero a procl.ìmar I mperadore . Ga.io 'I'reboniano 
Gallo lor GencraIe, a cui forCe indebitamenre fu attnbulto da Zofi- 
mo 
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1110 (a) il tradimcnto [arto a i due Decj. Aurcli() Virtore (b) fcrive cf. ERA Voig. 
fne flata il traditore un Bruto. Di die paefe fiJ/Tc il fuddeno Tre- A.N N 0 lp.. 
boni,100 Gal1o, nol fa ppia
o, fe non che al d
r di ViCtor; tè
bra na- ftl. ;o
,:u;. 
[0 neW If. h delle Gerbe tulle co!le dell' Affn.:a. Perch egh avendo (b) .Aurelius 
pre!ò ,"econdo )0 {We de gli ahri nuovi '\ugufli il Confolato in quell' Vitlo
 i
 
Anno (t), fi truova in un' Ifcrizione, e in alcuni Fani COllfole per fa Bm.i/ltrlo. 
fl d d ". fi IT' r fi C fc 1 ft " " (c) Rtlantl. 
eum a 'volta., a CIO 
 argomenta eller" eg, t aro on? e 
l ItUito I
 Fafl. COllI- 
alcuno de gh anni addlerro. It grado dl (..encra)e dell arml, che dt- 
ccmmo foHenuto da )ui, gli hlcllirò quello d' Jmperadore." AV':
.I egli 
un Fluliuolo, appellato Gaia J7ibio Gallo /7u/rl/iano, cui diede Imme- 
d,aram
nre il moln di Cefar-e. Ma aflÏ.nchè non nalce{lè, 0 già nata fi 
fmorza/Te II fOlrean, rh' egli avefT'e tenuta mano a!ì' obbrobrlOfa mor- 
te de iDee], fi molhò amantlffimo dcJ1a lor memoria, p3rl.tndone 
fempre con-lode e riverenz:1; volle ancnra, 0 pure acconlèntì, che 
amendue foffero fec0ndo la Holra pertuafione del Gentildìmo deif1cati. 
Vi rctlava un altro F,
lluolo di Decio fcniore, cioè Gaio /7alente Hofli- 
liano l'v!eJlio Q!:into Decio, già dichiarato CeJare dal Padre. Gallo non 
tanto rt:r tàrh tèmpre più credere ben aR-ètfo aHa memoria d' e/To Oe- 
cio, quanto per timore, che:: quetlo di lUl Fi
liuolo, tþalkgiato da i 
fold"tI, potdTe prorompere in qualche lèdizione, fpontaneamenre i1 
d.chlarò Áuguflo, e Collega [uo nell' Imperio, afpettando più proprio 
tempo, per liberarfi da lui" Difegnò ancora lè Ile/To Con(()le col Fi- 
gliuolo Polu.(iano rer l' Anno prefente. Oi tuno qudl: o accdduro 
nell' .\noo addietro, fpedì egli l' avvi[o aRoma, e il Senato niuna 
difficultà mothò ad approvarlo. 
Noi troviamo circa quef1:i tempi varj alrri Imperadori 0 Tiran- 
ni FenZ:l pcterne ben chiaramente dillinguere I' innalzlmento e i Luo- 
ghl, dove fccero la loro breve comparfa e caddero. Oi un Giulio Pa- 
le
te, che ufu"pò la pOl"pora I mperi.1k, paria Aurelio Vittore, con 
dire append parcito da Roma Oecio, che cottui occupò il Trono, e 
fu in breve puni.ta la 
ua temend colla ml).rte. Ma Treb
llio Pollio
 (d) Tre/'tl":' 
ne (d), che mcrlta qUI magglOr [ede, a/Tenfce, che cotlUl per POcll1 Jius Pollio 
giorni tèce la figllra d'lmperadore, non in Rnma 0 in lealia, ma nell' 11- in Trig
nta 
lirico, e quivi fù uccilo. E fortè il muovimemo fuo accaddc, dap- T)NlTtniS 
pOiC
1è i du
 
ecj aveano ce/Tat? di vive
e. Veddi t!-mavla 
na Me- (:f" 

dlo/'. 
d4gh.
 (e), 
el'c(;meme, fc pur e vero, dlffi>rterrata, 111 CUI vlen [aHa Nu".i mat. 
mellLl'Jne dl Jla;co Al
fidjo Per-penna Liciniano ImperadfJre Áuguflo, con- lmptr.t. 
futo da V more ora cnn /7alente, ed ora con Ho/lzliano. 11 Padre Pa- (n . 
gt (f) è dt p.\
ere, che COilUl, vivente Oecio, Jformaffe la fua cofpi- critfc
g
'::r. 
raz.,nne, c prelo .1 nome d' .-\u,
utlo neHe Gallte, quivi dol e/To Oecio 
retlollfe fn.W Jcar,), fcrivendo Eutropio (g), ch' e(fo Dccio prima dl por- (g\ E!4 tro p" 
t
r I' 
.rml cI7nrra de' Goti, eH ink una guerra civile infona nelle Gal- 11J Epltomt. 
he. E rl4Uhblle 1.1 di 1m conghietrura, ma non e[eme dJ dubbj. Tor- 
m:1mo ora a Trpboniano Gallo, riconofciuro Iml'eradore anchc: d.ll Se- 
natn I
('ma
o. Le prime rue occ
pazioni furol1o qu..:He dl ilabiìir pa- 
ce CO 1 Gou, comperandoia noodlmeno con vcrgo g nolc condizlOni (h) i (h) zo'inUIJ 
'Ib. 1. c. 2.4. 
per- 


. 
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Eu. Volg. perchè non f01ameme permife loro di tornarfene aIle lor contrade di Jà 
ANN02p. dal Danubio c
n curw il bottino, fano fulle tcrre Romane, e fenza 
prenderfì cura di rifcattare, 0 far rilafciarc gran coria di Romani, an- 
che N obili, fam prigloni nella prefa di Filippopoli; ma eziandio G ob- 
bligò di pagar da Ii mnanzi un cerro tnbuto annuale a que' B.ubari, 
affinchè non inquietaffero I' I mperio Romano. r-; on fu però Ga'lo i1 
primo ad avvilir la mae1l:à Rom:ma con {ìmili parti. L' ekmpio gliene 
avea daw Domiziano, e probabilmL'me alrri dt:bdi L\uguLli avcano [.It- 
to 10 ltdro. Dopo di che, come s' egli aveffe can tali prodezze meri- 
tato il monfo, fe ne venne probabilmente nella Primavera di quefl' A n- 
no aRoma, tutto fpirante gloria, ed affai contento di fe lh (fo. For- 
fe perchè i Sacerdoti Pagani, 0 il Senato ze1ante della conlèrvazione 
de' Cuoi faifi Dii, fecero nuove iHanl.e anche a Gallo, Certo è, che la per- 
fecuzion de' Crittiani, alquamo rallemata, e fors' anche _ce(T"ara n(' gli 
ultimi Mefi detl' Anno precedente, ene' primi dd corrente, fi rino- 
vellò; e per tune l
 Pro.incie fi a[tefe ad infierire conlro i Criilia- 
ni, che ricufavano di fagrificare a gli abboriti Numi della Gt-I1[I'ità. 
Son qui da vedere Ie nubllJi1ìme Lencre e gli Opulcoh di San Clpria- 
( ) ss c _ no (a) e di San Corneilo Papa, H qual ultimo per cagione dl tal per- 
p
ianu
, 1. fecuzione fu mandata in dìho, 
 poi coronato col Martirio. Al go- 
l?,rntl.,us. verno della Chiefa Romana fu futlltuito Luâo Papa, il qua1e dcvcrte 
In Epift,/u. anch' egli da Ii a qualche tempo fofferire I' efilio. Ma IddJO non celsò 
di flagdlar con nuovi gafi,ghi quefii Principi nemici del Popolo fuo 
elena, commciando con una delle più rernbili e lunghe Peililenze, che 
(b) Elltrop. m.ti paffeggiaílèro lulla Terra. Si andò dfa flendendo a poco a poco 
Euftbius, per tune le Pro\'incie del R...f)mano Imperio (h), facendo dapertUtto 
SIl.néllls c'J- una ficra Hrage. Se crediamo ad Aurelio Vittore (c), Ho(liliano ÅU- 
lnanus, (:J' , . . I d J 1 d ( L. C . 
alii. guflo, gia (1lgllUo 0 1 Decio Imperaaore, CO [0 a que La lnre
lOne, rCf- 
(c.' .Au.rel. minò 1 luoi gJOrm. Ma Zo!Ìmo (d) prerende, che Gallo lmperadore 10- 
V/élor In fpettando, che qudlo Collega d:a chi amava la memoria del di lui Pa- 
1'.re7.lIan, . -;] .,. 1 d 11 
(d .z {i . dre OCCIO toile un dl ponato troppo mnan1.l, con penco 0 e a pro- 
I. 
. ,;;.
;
 pria Ulgllltà, ii tàcdfe :l rradimemo levare dal Mon
o, fingend
 v
- 
(e) 1J,tjall- nfinlllmt:nte, che fo(1e morto di Pelle. Dopo la CUI mone egh dl- 
rus 
o
us chiaro Augufto il luo F161:uo10 GaJlo Fo/u(ìano, il quale neUe l1eri... 
:1;.Tli
/;
' Zlom (eo) è chlamatO Gai; P'ibio .dJfi/Jio Gallo JTeJdumÙmfJ. 17o/uþ(Jn
, 


^nno 
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Anno di C R 1ST 0 CCL I I I.. Indizione I. 
di LUCIO Papa 2. 
di TREBONIANO GALLO Irnperadore 3. 
di GALLO VOLUSIANO Imperadore 2. 
di EM I L I A N 0 Irnperadore I. 
di V A L F R I AN 0 Imperadore I. 
di GAL LIE NO Inlperadore I.. 


{ GAJO VIBI0 VOLUSIANO GALLO 
Confoli per la feconda volta, 
MASSIMO. 


AUGUSTO 


I L fecóndo Confole vien cniamato d3 a1cuni Marco Valerio Maf!ìmo. EllA. VoIg: 
Perchè noo ne no veduro finora Ie pruove, io m' atten
o a chi fo- A tUi 0 1.53. 
lamenre I'appella MaJlimo (a). Sembra, che il go verno di Gallo Au- (a) .Au'l- 
guflo foß'e afTai dolce, e ch' egh u[ando maniere popolari e placide, (i lius VlElø,. 
iludiaOè di farfi amare da ognuno fuorchè da i Criftiani. Ma I' efferh Synct!!us. 
tanto egli; che il Figliuolo, dati al Iu{fo e alle delizie (b), Ii faceva 
 a
'. 
difpre7.zar daUa genre; e Ia Ioro negligenza 0 poca applicazione al go- I. i. ct:r:;.
: 
\TeTno incoraggì di rnolro i Barbari, per a(falire e malmenare Ie Pro- 
vincie del Romano J mperio Finalmente I'ira di Dio ftava addo{fo ad 
un Principe, che mn{fa avea anch' efTo guerra a i Criftiani, i Cjuali pure 
erano í migliori de' fudditi fuoi. Durando dunque l' orrido fhgello dclla 
Pefie, s' aggiunle a i ma1i I'irruzion de gli Sciti, cioè de' Goti, Car- 
pi, Bnrani, 0 fieno Burgondi, e è.' a1tre Nazioni Tartare, nella Me- 
fi I, Tracia, Macedonia, e Grecia fino 'al Mare Adriatico. Inefp1ica- 
blli furono i faccheggi da lor fani; Ie Città non forcificate, ed alcuoe 
ancora delle forti, G viåero foccombere al lara furore; ed imamo Gallo . 
in Rom,1 (i dava bel rempo. Comand:wa in Cjueß:i tempi I' armi Ro- 
mane nella Pannonia Marco Giulio Emitiano. Aurelio V ittore (
) g1i dà (c).AurtliNs 
il nome di Emilio Emiliano. Quefii, [econdochè racconta Zofimo, ani- V!flor in E- 
mati I fuoi toldari, diede addot1ò a gli Sciti, e gli riufcì di {èonfig- pl/ome. 
';'gerli, e d'incalzarli fin demro a i loro p:1efi. Queß:a viuoria cagion 
fu, che I' e[erciro fuo il proclamò lmperadore. GIQrdano Cd) [olamenre Cd) Jord47J..' 
fcrive, che Emi/iano, confiderari i gravlt1ìmi danni, recati allora da i d

tbusGe-: 
Barbari alle lerre RomJne, e la tralcuratezza di Gallo e di V oluha- ttcrs cap. 
no. Auguni, fcee cono[cere aIle fue n1llizie la neceffirà di aver un Im- ;?
 'P. 
peradore di petta da opporre all'infolenza de' Gori: dal che venne in" ';r:
:ar. 
(per fug
e(lione cerro di lui) che Cjuell' Armata fi accordò a crearlo .A.,mliu. s . 
Imper 
d()re. Ch' egli ripul(,l{fe, 0 ave(fe gia ripulfati i Barbari, 0 pure ;;:
or ,b,- 
eh' egh fàceffe qua1che trcgui\ con 101'0) 1ì pou'ebbc argomemar dal . 
fape- 
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f.1pere, ch' egli s'incamminò a gran giornace verfo l' Iralia, fen'l:t far 
calü d' eill. M.l f<>rle C1ò ,\Vvennc, perchè fecondo Zf}(jm') (I) qlJc' Bu- 
oari, rivolre Ie loro fcorrerie verfo I' Alia, arrivarono ad Efefo, e de- 
fcrtarono poi tutta la Cappadocia. AHora fu cbe li fvegliò Gallo e 
raun;lte qllell
 fnrze, che potè nell' angufiia del tempo, marcÌò con'rra 
di EmiiÍtmo, n,)n r )lamence:: entraco nell' !rall'l, ma anche giunro nell' 
UmblÏ
. Furnno a Frome Ie due ArmJte a Terni, (econd.) I' .1ffcrzio- 
ne dl Viallre (b), e di Eurrppio (c) , 0 pure al FUff} di Fl.Jminio, 
Cirrà da gr.m tempo Ji lit-una, e polla allora a i confi 1i di Fohgno, 
come s' ha da Eufebjo (J). Ma Ie [oldat
[chr. di G.lll.) fnen'ate dalle 
ddizie di Rom.}, non .pNea!10 competere con queUe di Emiliano, it 
quale cbne :ll1chc l' avvert"nza di fuoorn.1rle con far correre fegreta- 
mCI1ce fra 10ro la prnmc([t di un gran re
Jlo. II perchè i due I mpe- 
r adori rrrbol1iallo Gallo, e ro!tJjùz.no Gallo furono da i for proprj fold.ltÎ 
privati dJ vita. 
Cn.deft, che Gallo fo/Te allor:! in ed di q'....ramaferte A nni 
 c 
gran ditpura è incorno alia durata del (uo Impè'rio. Fu d' avvifo il Til.. 
Iemont (
). che verfo il Mc:fe di Maggio, Gallo fo{fe uccifo. A men- 
due ft viderQ poi nell' Anno fegucnte aggreY;.1ti al numere de gli Dii 
da F"a/eriano duguJlo, ch' era loro amico tedele, ma non avea già l' au- 
writà dl fàre de' vert Dii. Rimailo vincirore Emi/itmo, e ril1forzato an- 
che daW Armat'J di Ga//o, che fi uni alia fU1, altro no'1 gli rctbva per 
f;íTcre atTod.uo lul Trnno Imperiale, che I'approvazion del Senato . Q!Je- 
(f' Zonnras ib l' o
tcnnc: fenza difficu1rà, perchè niuno ofava di negada; ed egli cn 
in Â'Jna/ih. promlle d. tcacciare i BJrbari d.\lh M 'Ît.\, e di f<J,r 
uerra a j Pcrfi..- 
. - oi, che rnettevano a facco la Me[opotamta. Si fa (g), che EmÙianfJ 
( 0 A urelluJ M d . N . d l IT" F . 1 . 1 {ì 1 I . 
Vb él E- era uro 1 aZ1one, e naro I Hila 4.mg 1.1; m.1 I uo va ore g I 
pi
o::e:n ílyea tiJi<l.\1ata 1.1 Ltrada a J rol
1 FJÙ fu.,i.imJ. Se 
 dee creJere ad una 
M'>I1cra dl Iui rapporr:Ha d,,1\ Al1s-
Il<>J}1 (h), 
gh fu due vohe Confl- 
Ic. Poucbbc c{fcrc, chc ill uno d

1r .\0:11 addlerro fo(f.; (bto Conlo- 
Ie: IUltituiro, e çhc dopo la morr.; dl V olufjano AU,jUílo Confole nell' 
Anno pr
knre, a\'c(Jè pre(() il COlltolato. M,l nulla di ciò ;Jpp4rendo 
. . ill rantC altre McdJglie, che reibnn Ji efio Emilial'lo (i), fi può du- 
(I' Merflo- bltar dell.. lcuittlmllà dl q u.:Lta. Ebbero poco eff..:tto Ie prome(fc del 
harbus Nu- 0 
 ("' d . 1 . fì 1 
",,/mat. n0veUo lmr..:r.ldore, p'Tchc poco I
:
te a l
oPPlar l ç N nntr
 1 , I ll un U 11 - 
lm;erasor. mille, che II ,md,\\'a tabbnc.lndo nella Re7.13 e nc OI"lCO.. 11. que e 
Proqncie Publio Lio"ÌtJiQ F"ateriarlo era dretro a fdr gran maOa dl g..nte 
da tuue Ie pdrtl Con d,fchl1O dJ venire in foccorfo dl Gallo e.d, F"olu- 
Ji_mo: quanJ'teco giugnergh l' aV"I{J
) .d' drere que:
li {t.
ti uCClfi, 
 che 
re"nav:! il nlmlCO loro é.:mjfiano. 0 ha che Valtnano Idegoa{fc dl fot- 
t()
)I.
[[crii all' ulÜrpator del.' Imperio, 0 che j foldatÏ. {uoi nc conce- 
pll1L ro anch' eOì ddl' abbornmrnro, andò a termi
ar la 
aç
end:\ nell' cf
 
(1<) ..4ureliul Lre Paleriail{} accl,\Ollto lmperadore (k) dal 
cd hmo elercJtD luo, ben: 
Ylél"r, (;; che ZOlìrno (.) lembri avne credutø, che lol:tmc:nre dopa la mane dt 
.111- . Emjlitmo, egli per cflnlèntlm(:mo di lutti f<;>(Je alzat.o al Trono.. AHara 
(1) zoþmul ,JUt.que ch' egli fi trovò bc:n in forze, calo 111 haha, e pre[c 11 c
m" 
I, I. '.þ. z.is. ml.. 


E\I. A Volg. 
ANN0253. 
(a' zoþm. 
ibid"n. 


(b) .Aurelius 
Viélor il.id. 
(c) Fuu-op. 
ibidem. 
(d1 Eu(eb. 
in Chr01';c. 
SynaJlus 
Chronog r . 


(e) Tillt- 
mom, Mt- 
moire.< des 
Empereurs. 


(h' .Al1gel- 
'(,l!ius Hlft. 
..Ilu$ufl. 
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mino alia volta di Roma. Giå con.eva il terzo Mefe, che Emilian() Ell. A Votg. 
fignorcggiava, ma in maniera tale, che fC Zonara (a) dice il vera, ANN 0 153. 
fin g li fkHì (oldati fuOl il ri p utavano inde g no di rcgnare. Perciò u[ci- , (
).J ZOllarM 
. ffì - V 1 . 1 CJløem , 
to anch' cgh in campagna, per andare ad a conradi con a CrIano, a - _ 
lorchè fu nelle vicinanze di Spoleti (verifimilmente verfo il MeÎe 
d' A&o{to) fu quivi da.' luoi proprj foldati Ivenato. La mane fua con- 
fcrmo Valereallo tcnzd. fpargimcmo di fangue nel pieno pofièf1ò della Di- 
'gnit
 Imperiale:. Che 
ale:ian(), .riconolèiuto da .tutr
 !'
perado
e, dcf- 
fc dlpoi in quett' Anno Il malo dl .Ætguflo a Pub/to L.tCJ1110 Gallteno fllo 
ñgliuol primogenito, c: il creafse Collega nell' Impeno, 10 Ccorgeremo 
da gli Am deU' Anno fegueme. Crede6, che Origene, celebre, ma 
cornbattuto Scriuore della Chie[a di Dio, tcrrninalIè (b) anch' egli i 
b) P./
iur 
fuoi giorni nell' Anno prefeme. mCrit. Bar. 


Anno di C R 1ST 0 CCLIV. Indiziolle I I. 
di S T E FAN 0 Papa 1. 
di V ALE R I A NO Imperadore 1" 
di GAL LIE NO Irnperadore 2. 


{ PUBLIO LTCINIO VALERIANO AUGUSTO 
Confoli b fcconda volta, 
PUßLIO LICINIO GALLIENO AUGUSTo. 


per 


S Econdo la Cronka di Darnafo, 0 fia fecondo Anafiafio Bibliote- 
cario (ç), il Romano Pomefice San Lttcio, richiamato dall'efilio, (c) .AnpJfa- 
rCcit11ndo Valeriano Augufio, call' etTere decapirato per la Fede di Ge- fur E
Lllo- 
sù Cntio, compiè gloriofamente il curtò della fua Vita. E che ciò thecamlr. 
fucced("ITe i"1 quefl:' Anno alIi 3. di Marzo, fu opinione di Monfig". Bian- 
chini (d), laddove il Padre Pagi (e) riferì la di lui mane aU' Anno pre- 
cedente. 
d che è ceno, nella Cattedra di San Pietro fuccedette 
Stefanø; rn,l è ben difl1cile il provar concludenrernenre, che in tale e 
tal giorno [ucccdeßè r elezion di quefio, e d' altri anrichi Romani Pon- 
teh.ci. Dd reilo il fare marririzzatû San Lucio fono di Val{ ri.\Oo 
neh' Anno pre[cnre, non 6 accorda can quanro abbiamo da Eufèblo 
Cefaricnfe (f), cioè a\'cre San Dionifio, Ve[covo in quetti tempi di A- 
letsandria, fèriuo ad Ermammone, che f/f1!erÎano fi moHrò sì rnan(uc- 
to e benigno vcrfo de' Critliani ne' principj, a fia ne'i primi Anni df 1 
filO go verno , che niuno dc:' precedenti Augulli, anche di quei che fu- 
rono creduri Cri1tiani (cioè de' Filippi) avea mai praticata tanta cor- 
teha e bC:l1cvolenza verlo i fegu.1ci di Gcsù CriUo, come cgli fccc. 
La lua Uetra Carre era piena di CriLti01ni, e p.ucva unil Chict:l di 
Dlo. Come dunquc prett'IlJcre, ch' egli levaITe la vita a San Lucio 
Pap
 in qu
fl:i princiI:j d
l t
o Regno? E quc!la f
 la raginne, per 
CUI 11 Cardinal Baromo ddfen 101 dl lUt 
orte uno a I tempi Jdb 
';::r- 
k 
C
 


(d) Billn- 
chinim Ad 
.Anaj1a/ 
\e' pagi>ls 
CritiC. i1.1r. 
ad .Ann.Jm 
2.53. 
I,f) l u '(I,. 
HlfilH". Fe- 
cIt}. Jib. 7. 
CHI. 10. 



(c) Eu/røp.. 
in Bre-U;Rr.. 
..!urelius 
riffor in E-. 
pitom, . 
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Eu. Voig. fecuzione, fuccedura fo)amenre nel quinto Anno del di lui Tmperio. Sa- 
AN K O. 1.S4-
 rebhe perramo d,\ V'ederc, (e San Lucio, riconofciuro ]l,.fartire anehc 
vivente da Eurebio, rale fo{fe flato, perchè foftenne I'etìlio, cd c1lrri 
1Ìrapazzi pt..r la Fede dî Crifto, (enza poi laCeiare il capo fono la fpada 
d.:' perfecmori. Quanto ho poi ricord:1to dC'lla h=nignità. di Pa,'erian. 
vafo de' Crilbani, ci f.\ per tempo conofcere la bellezza e dirittura 
ddi' animo Cuo, e la probità de' fuoi eoftumi. Abbiamo anche veduto 
(a) Trebtl- di fopra, come e g 1i era {lato feelto dal Senaro Romano Cenfore (a) , 
ligs Pollio 
in 
rit4- VR' per effere in concetto del più (avia, ed onorato Senatore, che aHora 
Jel",lIni. fi rrovatre in Rom'1. Contava egli fra i (uoi pregi la N obilrà del [an- 
g'.le, 1114 più una vita fin qui menata con gran prudcnza c modcfiia. 
(
 ?:an. 7Iu Giovanni \1.1lala (b) eel deCcrive per uoma di fiatura corta, gracile, 
th
oa1j
:
 canuro, co1 nafo alquanto fchiacciato, con barba folta, pupille nere y 
ocehi grandi, timido, e di molra parlimonia. Pare certamenre, ch'e
li 
avetfe più di fel1am' anni, albrchè fll acc1amato Irnperadore. Due Mo- 
g'i, rer attefiato di Trebdlio Pollione, ebbe egli, amendue a noi 
ign lte. La prima gli partorì Gallieno (uo Coll
ga e Succe{fore; l' al- 
Ira Valeriano juniore. Era paIT.1.to Valeri,mo Augufto lor Padre per 
tutti i gradi delle Dignità lino al Confohto, in cui fi conofce fufii- 
tUlro in alcuno d
' precedcnri Anni, giacchè avendnlo prefo in queft" 
Anno, come [oleano f,ue tutti i novelli Au
urli, vien regiftrato ne' 
Fafti C013ftle per la feconda 'Volta. Da che Valeriano fu con gran p1au[0 
riconofciuro da tutti Imperadore, il Senatn dichiarò Ce{are i1 di lui 
Primogcnito (c), cioè Publio Licinio Gallimo. Ciò fu nell' Anno pre- 
cedence, .dopo di che eíTendo di molto inoltrata la State,. cioè per 
quanto fi può congnictrurare, pal1àt:\ la metà d' Agofto, 0 Cui prin- 
cipio di Settembre, il Tevere gonfio oltre mifura innondò la Città 
di Roma: i1 che fu prefo per un prefagio di di(gr
zie 
 Ma 
on 0101[0 
davette narc l' I mperador Valeriano a dar anche 11 molo dl .dugußfJ 
a1 FIgJitlo1o Gallieno, ancorchè Zolimo ciò riferifca più tardi; perchè 
Cd) Mrdi,b.. di r,tlne i\tlonete (d), che rdtano di lui, egli fi truova chiamato fo1a- 
1'Vumj!m. mente 111I
radore. Augll(lo, e non mai Cefare. PaíT"arono dun que a Ro- 
Impmmr.. ma i due novelli Augufti, accolti con ifiraordinaria gioia dal Senato 
e Popo10 Romano, rerchè Valeriano era riput:no i1 più meritevole 
(e)Trtbellills, di tutti di quella ecce1fa Dignità (e): e fe fi fo{fe data al Mondo tutto 
Pollio ibi-. la facoltà di. eleggere un buon Imperadore, farebbe ognuno concorfo 
Ikm. ad eleggere quefio. Era perranto grande la fperanza e l' afpc
razione 
di tutti, che Valeriano ave(fe da rimettere in fiore l'Impeno Ro- 
mano. Come ciò fi vcrifica(fe, l' andremo a poco a poco vedendo. 
Entrarono Con[oli nelle Ca1ende di Gennaio. i due Augufti; ma ciò,. 
che opera(fcro nell' Annc. prcfcnte, a nofira notiz.ia non è finquì pc:r- 
venuto, 


ßnno' 
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Anno di C R 1ST 0 CCLV. Indizione I II. 
di S T F FAN 0 Papa 2. 
di V ALE R I A N 0 Imperadore 3. 
di GAL LIE NO In1peradorc 3- 



 PUBLIO LICINIO VALERIANO AUGUSTO- 
. per la terza volta, 
Confah PUB L I 0 LIe IN lOG ALL J EN 0 A U GUS T 0 
per la feconda. 


C Erto 
, che in Pa?e
ja1to Auguflo concorrevano rn
ltiffi
e di quel
e Eft A VoJg.- 
belle doti e quahta, che potrono rendere glonofi I RegnantJ, ANN 0 1.55- 
corne Ja Prudenza, l' AA-àbilirà, la Gra\'ità, e Ja lomananza dalla Su- 
perbia e dal Fafl:o. 11 ddiderio fuo di aecertar ndle buone ri{oluzio- 
ni, di rimediare a i diCordini, e di giovare al Pubblico, per quanto 
era in fua mano, gli renJea cari tutti gli avviú di chlUngue fuggeri\'a 
avverrimemi e regole di buon governo. Refl:a rucravia una fua Ler- 
tera (4), fcrirta a Ba/ifla, forCe Prefetto del Pretorio, ehe gli ave\-a 
)_ !åmJ In 
intinuato delle buone Maffime intorno al non pennettere UfiÚali inu- 7;;
:::' 
tili e [oJdati neUe Guardie, che non fo(fcro 'UC1mini fpcrirnentati ncl CAp. 1"J. 
mefl:ier della guerra. Raro giudizio ancora trafpariva dallc elezioni, 
eh' egli face va de gJi Ufizia1i della milizia; e tutti coloro, che l10i 
andremo vedendo Jibellariì a GalJie1Jo fuo FigliuoIo, e furono in con- 
eeuo di perfonaggl dotati di moho valore c merito., erano creature 
di Iui. Cost AurelianfJ, e P,.obo, ehe riu[(;irono dipoi intigni Impe- 
radori, da llli riconobbero il principio dell' alra loro fortuna. See011do 
it Catalogo del Bueherio (6), Lo/li/JJJo fu da lui crcato Preft'tto di Ro- 
) Cufti- 
ma nell' Anno precedeme; /7a!trÙ; lIfaifimo neI rrefeme, Contuttociò nhan.
s .BII- 
rnancava di moito a Valeriano, per divenire un eccellente Irnperado- C tTII. 
re. Egli non avea petto, l1è quella forza di mente e di coraggio, che 
ferve a i Pnncipi grandi, per operare intrepidamcnte gran coCe nc' 
prOptj Regni, e pet mcttere il cerveUo a parriro a i nemici de' fuci Re- 
gni. (&) La Prudenza fua fcompagruua da quefio vigore, il rendeva dif- (c) Zoßmus 
fi .J d o - (" d " L ' - I I I cap 3 fi 
uent
 e tro,pro gual" 
ngo, per timor 
empre I non en"are. o 11:0 - ÅII;t"U
 . 
tr.lta ilia eta conrnbU1va. non poco ad mdebolir ancora l' ammo t\1O. VElor ill E- 
Conrurrociò s' appJicò egli bravarnenre a gli aff.1ri; ed in vero [otto pjr
mt. 
di lui egregiamcnte procedeva il govemo civile de' Popoli. 1\1a fi co- 
minciarono a iàu.'nar difafiri da ogni parte. DurJ.Ya tuttavia Ia Pe- 
Ite; Ie N aZlOni Gcrmamche vel"fo II Reno fa.cevaoo frequenti fcorrc- 
rie nella GalJia: Ie Scirichc, pafJàto il Danubio andavano dctõlando 
)a Tracia, 1\1 efia, e M<lcedoma; e i PcdìJni dal canto loro 110n cèf- 
fa\"ano d'lOfettar la Mefopotamia e la Soria. Mancano a noi Storie, 
K z. che 
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E tI. A Volg. che mettano per ordine, e riferifcano a i lor Anni proprj que' fani . 
ft )1 NO 25 ç. Troviam'J anche nelle Mcdaglie di que It' Anno (a) memovata una J7it- 

:) f.. (i fedlo t b. tOïla de gli Augufti, m:t [enza che apparifca, in q ual P ae[e, e contra 
"U1n1 mn . h . fi Oì . I L ( ) c.' d V . 
:{mper.ttor. c I 0 c nporrata. n una cttcra b IcrItra a alenano Augullo 
,b) Yopifcus a Ceionio Albino Prefeuo di Roma nell' Anno fegucme, e in alcum al- 
in AunJi.rn. tri dipoi, egii chiama Au
'eliano, ehe fu dipol Imperaåore, Liberatore 
deli' lllirico, e Rifloratorc delle Gallie. Potrebbe effere, che queLti nell' 
Anno pre[c:me deffe qúa1che buona percofià a i Goti, che malmena- 
vano I' Illirico , ovvero a i Germani, che fconciameme infdtavano 
(c) I. II.de Ie Galliche comrade. Abbiama aneora nel Codice (c) un Re[crino 
Fi:-leicol,:- f..ttto in ql1e1t' Anno da gl'lmperadori Faleriano e Gal/iMo, C da' Va- 
miffi Tit. 4. lcriano NobiliJJìmo Ce{are. Chi fia qudlo V i\leriano Ce[are, s' è dilþu- 
j..:}e Tran- tata fra gli E.ruditi, e rdb tuttavia indeci[a la lite. I più l' hanno 
ù Ion. creduta Publio Licinio Faleriano, tècondogcnito di Valeriano Augufio; 
(d) Pngius ma il Padre Pagi (d) pretende, ch' egli fo(fe Publio Licinio Corneli/J 
Cri,;,;. Bar. SalonÍ1
o Faleriano, Figliuolo di Gallieno Augu1l:0, c Nipote di Va- 
kriano feniore Augufio, il quale fi f.1 di cerro, che ebbe il [i[oIO di 
Cefare, e di Principe della Giovenfù. Cerra mente a'tempi ancora di 
Trebellio Pollione (t') punto comroverfo era, [c Valeriano fecondo- 
gcnito di Valeriano feniore ave(fe avuto il [itolo di Cefare, ed anehe 
d' Augufto; nè Ie Medaglie decidono quefio punto. Elfe bensì, e in 
molta copia, ci afiicurano, che Salonino Valeriano Fjgliuolo di Gal- 
lienn fu ornata del [itolo Cefareo. Ma una nobile I[crizione, da me. 
(f) Th-e{aur. pubblicata en, e fpename all' Anno 2.5'9. può qui togliere ogni dub. 
No'!"us 11)- bio, veggendo{i ivi regifirati J7aleriano e Gallimo Augufli, ed infieme 
!mþf. pal- con Joro Publio Cornelio SalOJÛno Faleriano NobiliJJìmo Cefare. Se Va- 
3 60 . n. s. leriano Fratello di GaUieno folfe flaw Cefare aHara, di lui ancora (ì 
farebhe f:ma menzione. Tale era bensì Salonino. E però Ie Medaglie, 
(g) udio- (g) che parlano di Valeriano CeJåre, e fono artribuite al Figho fe- 
barhu.s iil. condogenita di Valeriano Auguflo, abbiam giuíl:o motivo di credere, . 
che appartengano a Sa/onino Valeriano Cefare, Figlio dl Gallieno. Di 
quì finalmente apprendiarno, che la Dignità di chi era folamemc Ce- 
fare, e non Imperadore Augußo, portava feeo molta au[orità, da che 
il nome 101'0 fi comincia. a veder ne gli Edini. 


(e) Tr,bel- 
J ius Pollio 
in duo bus 
(;allienis. 


Anm. 
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Anno di CRISTO CCLVI. Indizione IV. 
di S T E FAN 0 Papa 3, 
di V ALE R I A N 0 Imperadore 4. 
di GAL LIE NO Imperadore 4. 


confoli 
 MAS S IMO, e G LABRIONE. 


V , Ha chi dà il Nome di Falerio al primo di quefti Confoli, cioè Eill. Vol
. 
a .i
1ajJimo, fenza che fe nc veggano buone pruove. 11 medcti- ANN 0 2.5 6 . 
roo an cora vien detto Confolc per la feconda vo/ta, quatichè egli 10 flelfo 
foífe, che era ftaro promoífo al ConfCllaro nell' Anno 2fT 0 pure 
ch' egli foífe que! MajJimo, che nel precedente Anno e[ercitò la cari- 
ca di Prefetto di Roma. Perchè quì fi lavora folamenre di conghier- 
ture, amo io rneglio di rnettere il fola [uo cerro Cogname, che di 
proporlo con nomi dubbiofi. Già diili non effere agevol cof.1. 10 sbro- 
gliare i tempi, c Ie avvemure di quefii Imperadori per penuria di 
rnemorie. Però camminando a remone I' Occone e il Mezzabarba (11) (a) Om ,V' 
rapponano all' Anno prefeme alcunc Medaglie, dove fi parla di una ::tdj
barb. 
Pittoria Germanica; e pure in niuna d' effe troviarno la Tribunizia Po- l':;::


;
. 
defià Terza, 0 Quarra di Valeriano, che ci affieuri dell' Anno prefen- 
te. Tuttavia cífendovene una di Gallicno Augufio, in cui fi legge )a 
di lui 9""ribunizia Podeflà f5<.!,ltJrta, e la ftdfa Pittoria Germanica, ba- 
fiante fondamenro ci rcfta âi credere viaoriofe in queft' Anno I' Armi 
Romane contra de' Germani. E probabilrnente il giovane Gallienø Au- 
gt
flo quegli fu, eh' ebbe l' onore di tal virroria. N el rovefcio di una 
Medaglia di J7aiEriano fuo Padre, :mribuita dal Mezzabarba all' Anno 
pre(enrc::.fì legge: GALLIENVS CVM EXERCITV SVO. In 
un' altra ad ef1ò Gallieno è daro in qu
fti rnedefimi tempi il titolo di 
G
rmanjco. Aurelio Vitrore (b), cd Eurropio (c) fcrivono, che Gallie- (
) Au. rtl . 
I1Q ne' primi Anni del fuo Imperio fece alcune irnprefe con valare c ;.
flor In E- 
fonuna nelle Gallie, da dove fcacÓò i Germani. Abbiarno parimeme (
)om;
trop. 
da Zoíìmo (d), ehe vedendo Valeriano defolaro I' Oriente da i BarQa,.- in Ðrtviar. 
ri, determinò di accorrere a queUe pani con un cfercito, hfeiando al (d) zoþtnUS 
Figliuolo Gallieno la cura di opparíì a gli altri Barbari, che maltrat- lib. I. c. 3 0 . 
. tavano Ie Provincie Romane dell' Europa. Però Galliena, fiecame 
quegli, che conofceva maggiore il bifogno contra de i Germani, Po- 
poli fieri, i qllali calpcfiavano tuno dì gli abitarori delle GaHie, pa[sò 
]I] perfona al Reno, dando ad altri Capirani ordine di opporíì a i Bo- 
rani, Carpi, Goti, e Burgundi, che recavano eontinui tra\'agli alia 
Tracia, e alIa l\.1eíìa. Po{tatofi Gallieno aUe ripe del Rent), talvolta 
impediva a i nemici j} palTaggio; e fe pur patravano, dava lora ad- 
dotro. Ma. non avea egL tali torze da pater fare lungo e vigorofo con- 
tralto 


/ 
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E.. It. Volg. traLlo a que'nuvoli di gente, che da varie parti della Germania aBet- 
ANNOl-57. tati dalla gala del bottino, calavano alla dithuzion delle Gallie. Per- 
ciò 
icorfe al ripiego di far lr:ßa con uno di que' Principi della Ger- 
mania, la vorando, come fi puo credere, di regali, conranti, e di pro- 
mc(fe per l' avvenire; cd e'11 da 11 innanzi quei furono, che impediro- 
no a gli altri Germani il pafTare il Reno, e fe pur pa(favano, [Otto 
Ça) vopi[cul m
}V
ano Ior
 gli.erra. Et è, da not
rc (1I), che in quetb tempi fi co- 
rn ..-furellan. mlOeJa ad udlre 11 nome de FranchI, Popolo della Germania aneh' efiò, 
che l1niIO ,can altri infd\:ava Ie terre de' Romani, 


Anno di C R 1ST 0 CCLVI I. Indizione V
 
di S T Ii. FAN 0 Papa 4. 
di S 1ST 0 Papa I. 
ài V ALE R I A N 0 Imperadore 5. 
di GAL LIE NO Imperadore 5. 


.Confoli 
 


P UBL 10 L ICINIO V A I.ER IAN 0 A UG U STO per 
la quarta yolta, 
PUBLIO LICINIO GA LLIENO A UGUSTO per 
la terza, 


(b) EN/eb. 
HJlor. Ec- 
tlef. lib. 7. 
,ap. 10. 


F Ynqui potè lodarfi della rn:lOfuerudine e c1emenza di Valeriano A u- 
guLlo il Popolo Crit\:iano, avendolo egli favorito, non che lafcia- 
to Vlvere in pace; ma in quefi' Anno fi cangiò sì fatt:imenre il euOt" 
d' e(fo Imperadore, ehe divcnne perfecuror morrifero e fiero de gJi 
adoratori dj Gesù Criilo (b). ]l.lacriano, ehe dal fungo s' era alzato a i 
prirni ooori dclla Corte, e godeva fpczial confidenza e po<re(fo ncl cuor 
di Valeriano, quegli f.u, che per atteftalo di SatJ Dh,Jijo Vefcovo al- 
lora d' Alel1andria, fovvertì jl Regnamc, facendogli credere, che ffa 
Ie tante difavventure., and' era aHora opprdTo I' Imperio Romano,con
 
veniva vale-ríi della Magia, edell' invocazion de' Demonj : al che cß
n- 
(c) Barð". do troppo conrraria la Religion de' Crifiiani, bifogn:.lva 1terminarla. N è 
in 
n1Ud/
. p.robabilmen.t
 di':llemicò di ,attribuire 

 e
a Re.ligionc .la foll
 delle 
Pag',NI pubbliche dltgraZte: che coSt erano folm dl fare t Pag.ull {c). V cdr!.'- 
Crltl'. Bar. . . It. íì . II ' I ' . ...J D . d 
TIÍLemant m? rolc
a. C?HUI 
 plrar 
 mp
n?, .e, nceyere (la 10 per. m.a
 .e 
Memoires gh uomJnI Jl gaíbgQ delle Cue II11Guna. Ebbc dunque prmc1I'lo 10 
des Empe- quetl' Anno Ia Perlecuzion di V alcriano, che andò poi crefcendo, e 
rturs. if! folameme cefs.ò, allorchè la Olano di Dio fi feee fentire anche fopra 
(d) .Ana a- que no crudel nemieo del lil!:> nome, con rdrar cbli prigion dc' Per- 

::onius, fiani. ImOlno a ciò è da vedere la Stori;l Eccld
afl:ica Cd); nè a1tro 
pag ius , ora ne diro in, [e non che Santo S/t"faðo Romano Poorencc nell' An- 
TILiemo!lt,' n() prc[ente glorioCameme fo{
enne la mone, confdJ
ndo la Fede di 
Blan l '
lr.luS, Gesù Cnllo, ed ebbe P er Succeßòre Si/lo I1d Pontificato. Furono 
n
 
(7 A.. h 
c e 
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c
e in pericolo, e p
rciò fi ritir,.rono, due inGgni Campioni della Chie.- EllA V()I
. 
fa d. Dio, cioè i Santi Dioni/i1J Vefcovo dl Aldrandria, e Ciprial10 Ve- ANN015 8 . 
[covo di Carraginc, p
r taccre de gli altri. Si m
ltiplicavano intaoto 
Ie gu
rre, e d.. og 1Ì parte Ii trovava anguLliaro d.. i B.1rbari nemici il 
Romano Imp
rio. E,'a già qualche tempo, che S.
p
Te Re dc' Pedia. 
oi non laCcÜva p.1 l far ö\f\n
, ch
 non ifcorre{fe coIl' eCcrciro fuo a' danni 
del1a :\ldopotamia e d
lla Saria. Mlg
iori ancora furono i rUflnri e 
danni, che fi fentirono &111a parte della Tracia e della l\.Ieti;t, pcrchè 
i Goti con altre nazioni 'lbitami di là dal Danubio vi tàceano delle 

reque,:,ti . incurfioni: Zofimo (
) arriva a dire, ch
.i Borani, i God, fa
 Zojimus 
I CarpI, . Burgundl, non lafclarono parte dell'îllmco, dove non fa. . . cap. 31. 
cdTero delle fcorrerie e tåcchcggi, e che giunfero fino in I talia, fenza 
uovarvi chi loro face{fc refiLlenza. ComanJava allora l' armi Romane 
nella Tracia (b) J\1arco U/pio Crinito, uomo di gran vaglia, creduto 
della Cafa di Tral""I() Imperadorc, e già llata ConCole nell' \nl1o 23 8 . 

)
?e
:':.. 
Quali Im:->refe eg]i Ü,cßè, per reprimere la perulanza di que' B.ubari, 
1101 [appiamo. Tale nondimeno era il di lui credlto, che fu creduto 
inclinar Valeriano a dargli il [itolo di CeJare: cora nondimeno poco ve- 
rifirnile per Ie confeguenze, che ne poteano avvenire in danno de' pro. 
prj Figliuoli c: Nipoti. GiUNio. DonQIO fu. Prefctto di Roma in qucft,. 
Anno. 


Anno di C R J S T 0 CCLVIII, IndizÍone VI. 
di S 1ST 0 Papa 2. 
di V A L F R I A N 0 Imperadore 6. 
di GAL LIE N 0 Imperadore 6.. 


Confoli 
 l\1EM1\IIO Tosco, e BAsso.. 


S Empre più s' inaf priva la perfecul.ione molfa da Valeriano Augufi:o 
. . contra dt: i feguaci di Gcsù Crilto; e però in quefi:' Anno fu no. 
b,llt
t
 L Chief a dal Marririo di San Sifio fommo PontefiÚ, e del fuo 
glnnnlo Di.tcono San Lorenzo._ Vide anchc I' Affrica morir nella con- 
fcffione della vcrd Fede I'immortal Ve[çovo di Gmagine Sm CiprÙ,. 
no, .ohre a ranti altri Martiri, che fi po(fono Ieggere nella Storia Ec. 
clehalbca. Accaddc, che U/pio Crinito. Governatore della Tracia e di 
tut.to I'lllirico (c) fi ammal6 in tempo appunto, che Ie continu
 vef. (e) VopifcNS 
fazlon.1 date do! j Goti, e dall' altre Barbare N azioni a queUe comrade in ,dureiia1f... 
magglOrm('ntc efigevano l' aßìl1enza di un bravo Generale . Valeriano 
Impcladorc, verifimilmente ne' primi mefi di queí1:' Anno, fpedì colà 
per V leano 0 Luogotent:nte di lui Lucio Domiziø. Aureliano, che fu 
col temp<? lmperadore. Ci ha confervata V opirco la Lettera fcrittagli 
dal ml.:dchmo Augufto, picna di fiima del valore e della faviezza d' e(fo 
Au-- 
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E It A Vol
. Aurdiano, col regií1ro dene Truppe, che doveano mjljrar
 fotto di 
ANNO 1.5:":. luì, fra Ie quali 1t può credere, che fi contafTero a1cune Compagnie 
di gelltr: Germanica, perchè illor Capitani ti veggono chiamati Ha,.- 
t01Jloi1do, Haldeg<1fie, Hildemondo, e Cariovifco. 1 Franzefi moderOl fi 
figur,lI10, ehe quefii fofTero della Nazion Franca, c\mquithtrice dlpoi 
<ielle Gallie, quatiehè nami tali non convenitTero anche ad altre Na- 
zlOni Gel maniehe. In e{f.1. Lettera V aleriano promet
e il Con{olato ad 
Atlrelial'o, e ad Ulpio Crinitø pel dì 2.2.. di Maggio den Anno feguen- 
te. E perchè di grandi fpefe doveano f.1.re i lIuovi Confoli, prenden- 
do quell'inlîgne Oignità, can f.1.re i Giuochi Circcnfi, e dar de i ma.. 
.gnifiei conviti a i Senatori e Cavalieri Romani; e Ia povenà di AN- 
,.cHano difl:gnaco Confole non era ana a sì grofTe iþefe: Valeriano or- 
dmò, che l' erario publico gli fornmini1trafTe turtO II danaro, e gli uten- 
fili occorremi, affinchè egli non compariffe da m<:na de g'i altri. An- 
dò AureJiano al comando dell' armi in queUe pani, e con tal folleci- 
tudine e bravura diede la caccia a i Barb:1ri, e can varj combatÜmemi 
gli atterrì, che chi non refiò vittima delle fpade Romane {ì ritirò di 
Jà dal Danubio, refiando con ciò hbera 'a Tracia e I' [llirico da quel- 
la mala genre. A sì hete nuove dovette ben efultare it euore di Va- 
kriano, e del Senato e Popolo Romano; ma probabilmente a turbar 
_ quefia gioia giunfero altri eorrieri daIl' Oriente call' avvI[o di funelli[- 
Ça) 
j/"', fimi guai. Sapo,., Re della Pertia, fe crediamo ad EuCebio (a), in 
In rIll". quc11' Anno venne piLl furio[amentc:: di prima a Caccheggiar la Soria. 
Porrebbe nondimeno eCJère, cne al precedente Anno appartendfero Ie 
lþ) Tre

/- dilavvem ure di queUe comrade. TrebeUio Pollione (b) ci dà fondamcn- 

us ;
ll
o to di credere, ch' {'gJi occupaífe e [pogliafTc anche la nobiliffima Ciuà 

yra:
1:nta d' Anriochia. E in fatti Giovanni Malala (c) Storieo Antiaeheno fcri- 
ClIp. J. ve, che un certo Mariade, uno de'Magiihan d' Antiochia, cacciato 
(c) J,oan.nes pcr Ie rubcrie, ch' egli faceva al Pubblico, andò a trovare il Re di 
:!t/ ala In Pcrha, e {ì efibì di fårgli prendcre a man Calva b Patria Cua. Non la- 
,.'nlgr. fciþ il Re cader in terra una sì bella o ffc rta , e mdfo in ordine l' c- 
ferciro, per la via di Calcide 
'inviò colà. Pcr rc(timonianza di Am- 
(à).Ammia- miat10 (d), e di Egeftppo (eo), fe ne fiavs un dì il Popolo d' Antiad
Ï;t, 

tlS I. 1.]. c. ficcome gente perduta dietro a i folazzi, con gran fdla ed attenzion.: 
(,;) Hegejip- mirando un Hlrione e (ita Moglie, che colle lora buffonerie cavavano 
/,IU 1.3. "'p. il n(o da tutti: quando e(fa dopo Ul1a girata d' occhi diffe ad aIra VoCe: 

, t\farÍlo, 0 io flgno, 0 'lJmgono i Perjiani. Ri\'oJfe ognuno gli oechi all.! 
monragna, e \'Idero in fatti calar l' eCercito Pedìano. Tutti aHora a 
gambc, e a lludlarfi di falvar qudlo che poreano. Enu"ati nella Cinà, 
che niuna dlfe[a fcée, i Perliani, dopo la t!rage .Ji molti Cittadini, 
mifcra a f.1CCO tuna qudh ricca Cinà; po(cia ad eOà, e a' circonvi- 
cini Luoghi d ato il fnoco, Ce ne andarono c:uichi di battino. Volle 
il Rc ::)àpore prima dl partir{ì far goderc il premio dovuto al traditorc 

1anade, con ordmare ch:: foße bruciato \- ivo, çome s' ha da Am- 
miano, 0 decapitato
 come fcrive il Malc\la. 



. 


Trc. 
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Trtbdlio Pollione (a) racconta, che un Ciriade ricco c nobile, ERA Volg. 

vendo fvahgi.uo il Padre, fi ritirò in Per1ia, e motTe il Re Sapore, & ANN 0 IsE. 
Odenato Re della Fenicla contra de' Romani; e che avendo Szpore pre- l <.a) Trt l 
tl- 
. fi fì I C - , d . . IUS POliO 
f-å Antiochia e CeL'uea, CoilU1 1 ece proc ama.r dare, e prele IpOl ibidem. 
anche il nome d' AuguUo, ed emprè di terrore tutto I' Orieme. !vIa 
non andò moho, che fu uccifo a tradimento da'i"uoi Udli [oldJ[i, in 
tempo appunro che V.a
er
ano_ Augutlo era in via

io per far guerra a 
i Pediam. Troppo venhmll, tembra, che quetlo Czrzade 10 fiello fia che 
Mariadc men
o\'ato da Giovanm Mala!a; e che 0 r uno 0 l' altro di 
qucgli S'torici abbia alterate Ie circolhnz.e del.fano. Ful
i
 OrtÎI10 (h), (b) u.rþn. us 
e il Mcz.z.abarb.l (c) ponano una Medag
Ja d.1 qlle.l
o Cmade. Quan
o 
:umIJTI1. 
a me, allorchè mira una 0 due Medagl-ie dl hmlh etnmen Tmmm, (c) Mtdiob. 
fcmpre t1"emo per p.lUra, che qlla1che ImpollOl e abbia burlaro, chi lì 1\um {m. 
affanna per f'1rm:n raccolta di 1\1cd.lglie. Zonara (J) faaccaduta la di- lmprrator. 
fgrazia dl Amiochia dopo Ia prigiol1u di Valeriano J m pc:raJore; n1:1 Çd) jo/Zarí/ 
come abbiam veduw, Trebellio PolllOne ce la rapprefenta fucccduta In 1JNtl I . 
prima ch' egli arri1. atlè in Oriente; e COS\ pare da credere, perchè ap- 
punto Valeriano íì mife ne
l' :\nl1l] prdcm:e in campagna per (aglial" il 
carro a i progrdlì de' Ped.ìani nella Soria. A mmi.mo, ch:,: riferilce co- 
tal [.'1[(0 [0([0 Gallieno, non dllcorda punto, perchè GJ.Uieno tù Im- 
peradore col Padre. DI quclte lciaiSure aJunquc accadU[
 in Orieme 
inform
to Valenano Auguito non penò a gludlcar l1eccllanJ la Lua pre- 
fenza in quelle panl j e perciò '
aun:l[o un gran corpo di Armata, mo(fe 
.da Roma, per andar a pai1à1"e lecondo r ulo d' allora il mare a ßifan- 
zio. Ch' egh fi HO\laLTe in quella Ci[[à neW Anno rre[eme, fi ha can 
ficurezza da V opi{Co (e), nd rapponare, ch' t'gli tà un Ana pubblico (e) Vop!'CJlS 
qui\.i fano. Cioè dlèndo al1ilo nelle Terme di Bilanzio l' Imperador P"a- m.Aurei!tln. 
IerÍtmo alla prefenza dell' elerc-ito e de gh U fiziali del l-'al"z:w, 1eden- 
do alIa delha fua Afemmio Folo (vuol dire 1'o.fco) Con/ole ordinario di 
qllc1t' Anno, Bebio Macro Ptetèuo del Pretorio, e 
ifltO dncat"Ìo Pre- 
fiJcme deil' Oriente, ed dlèndo allìfì dalla fi/Ultra Á''Juinio, 0 fia dmu- 
lio, 0 pure dnolino SaturnÙlo Duec pono a i confini della Scitia, Jill- 
renzio ddtinato Govern.uor dell' Egitto, ed altri de'rrinurj UfiziaJi: 
l
 h>1peradore a nome della RC'pubblica nniSr"ziò Aureliano, perchc ;weLTe 
ltberate da i Goti Ie l-'rovJl)C1e Romane di queUe p.lrtl, e j1 regalò di 
<jllattro Corone murali, d, cinque vallari, di due navali, di due Clvi- 
che, di dieci all\: pure, di quaw'o bandiere di due colori, di quattro 
[
nache Oucali roHè, dl due mamelli Proconfolari, di una pn:tdl:t, 
dl una t
)Ilaca palmara, di una toga dlpinra &c. II di[egnò ancora Con- 
fole funllu
to per I' Anno [eguente, can promdlà. di icrivere al Sena- 
to, che gh deLTe il baHone e i tàlCÏ Confolari. Per [ama benignÜà. 
anche A
4f.eli
no. rendè umili grazie al generolo Auguao: dopa di che 
levawfi 1n pledl VlplO CrinitD Once dell' llhrico e della Tracia, defii- 
nata Con(
)k in compagnia d! eLTo Aurehano, .per l' Anno fegueme, 
v
nn.e dlc
ndo, che [rovandoh sgli fenz.a [ucceß"ìone, adOH:lVa per fuo 
FJgbuolo 11 tuddetto Åure/ianú, become pertòna meritevole d' ogni ono- 
TDm. J I. L re 
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ERA. Vol
. re per la fua prudenza e valore, con fare ifiallzJ, ch{: l' atto fuo forTe 
ANN01S8. approvato e corrobnrato d,lli'Imperadore prefcnre: Gecome fll f\fto. 
Se ne ricordino i Lenori, perchè v
dranno a fuo tempo efi
) dure- 
liano 
lza[O alia Dqnità Imperiale. D.l Bifanzio pafsò poi l' Augullo 
Valenano ad Anriochia, ma fem.a che apparifea, s' egli vi ttrrivaí1è nel 
prefeme Anno, 0 pur nel fegllem
. lntamo j Perfiani dopo il gran 
flagello recaro ad Amìochia (.:1) paífarono nella Cilieia e Cappadocìa, 
dando il facco a tuno quel paefe. Aggiunge Giovanni Malala (6), che 
Ie loro fcorreri
 fi itefero per tuno l' Oriente fino aHa Cinà di Eme- 
f.t, non vi lafciando pacfe, che non deva flaífero (; hruciaíTero. A Itri 
malanni ebbe I' I mperio Romano ancorol dalla pane del l:J onro EuG- 
no, 0 fì 1 d,'l M.\r Nero , de' qu.tli p.nleremo all' Anno fegueme. Sorto 
i Cf)nfoli di que It' Anno rìferifce Trebellio Pollione (c) la ribellione 
di Decimo Lelio l>Jl/J-Juo, Generale dell' Armi dellol MelÌa e P.mnonia, 
che fu aec\amato lmperadore da quell'efercito, e pofcia abbatLUto da Gal- 
lieno. Tunavia è dÜncile il credere aecaduta nell' Anno pre[t>me cor:!l 
follevazinne, perchè Valeri.lI10 Imreradore p.dsò ir1 vicinanza di queUe 
pani, nè in tempo tale cottui avrebbe avuro tanto ardin:; e pare, che 
Gallieno, regnando il Padre, non fi folre peranche abbandonato a i 
piaceri, come vien fuppo1Ìo da chi racconta que Ito fatto. 


(a) Eufeh. 
in chronic. 
(b) 'Joannes 
.MaL.tla 
Chronogr. 


(c) Trebel- 
lil4j p )/1;, 
Trigint. 
T'JT.mn. 
cap. 8. 


Anno di C R 1ST 0 CCLIX, Indizione VI I. 
di D ION I S I 0 Papa I. 
di V ALE R I A NO Imperadore 7.. 
di GAL LIE N 0 1m peradore 7. 


Confoli 
 EM I L I A NO, e BAS so. 


d ' Z Ofim') (d) do po avere ferino, ehe i Borani, Goti, Carpi, e Bur- 
Zc Im'lS . . . " . 
}. ;. cat 3I
 gundl, Popoh rurtl da 1U1 ch.amarl 5CI[l, porrarono 11 lerrore 
 
t b ddolazlone per ogni pane d' Irali", e dell' 1l1irico, agglUgne, che 
rivo\f(:'ro i loro difëgnì e pam anche verlt) I' AJi
.. P
ob.\b,lmt'rrc CIÒ 
avvenne, d,\ppoichè il \"alor d' Aureli.:ln.o gli ebbe tam sl?gg_lar
 dalle 
Pro\'ulcie Europee. Mancavano kg:1I a <':d[loro per p.,íl.1r hll"le dalla 
T .\lInea Cherfoncfo, 0 fia d,illa Cnmea, neUe Terre ddl' A fià, IDa ne 
furono provveduri dol gli abirànn di que' pacti 0 per timore 0 per da- 
n.ui. Arrivarono alia Cirtà dl Pititlnte, polta alia ripa dell\1ar Nero, 
e (ì pnwarono d'impadronirfene. 1\.1.1 S'.lcceJ1iano, che eomand:1Va in quel- 
Ie pani I'armi Romàoe, Ii ricevè cos
 bravamente, che h feee rmra- 
re in frena non fenza morralità di molri d' d1i. l\ vvenne, che Vale- 
riano g,à pervenuro ad Anriochia, conolcendo il valore di Su
ce
ano, 
il volle preífo di sè, e chiamaro
o il ereO Prefctto del Prcrono 10 juo- 
go di Bebto /llacro, 0 rure unitamente con lui, con ordmargli di ri" 
flo- 
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i1:orar lc rovine della Cirtà d' Anriocnia. Cosl Z,)íìmo, da cui vcggia- FRA Volg. 
mo attelbra l' pccupazion d' eITa Cirtà Carta dJ 1 Períìani, non glà do- ANN 0 159. 
po fa prigionia del1' f mperadar V alerÏ:mo, m1 inoJnzi" Dovcttc la par- 
tenza di qudlo prode Capitano 
nin1J.r gli Sciri, cioè i Tanari {ud- 
deni, ad altre imprde; c però po1íf.lr0llO 10 Colco, e lènza porer pren- 
dere il ricco Tempio di Di,ma in Faíì, tirarono dirirto a .PHiuntc, e 
fe ne impadrol1lrono. Di Jà s'inoltrarono a Trabi(onda Cinà gr.mdc, 
e piena di Popolo, provveduta di buon prefidio di /"oldatl, e ... i mife- 
ro I' at1èdio. Sì tralÍ:urari furono non meno i Cittddini, che hi gUJr- 
nigione, che laCciarono entrarvi una n0rte i BJrb:ui. Gr an bottino vi 
fu farro, gran COpid di prigioni, diroccali i Templi e Ie Cafe: tuna 
Ja Cltti e i Luo
hi circonvicmi nmafero un rearro di miferie c rovi- 
ne. Secondo ZoiÏmo (a) ave;U1O coilora confumata <JU.lfÌ turta Ja Sra- (a) Zofimlls 
te, prima d' oClupar Tr..bifonda; cd occlipara che l' t'bbero, fecero J. I. 
ìlp. 33. 
delle fcorrerie per rutto il pade imorno, e fin.lImeme carichi d'lm- 
rnenfa preda Ie nc rornJrono lulle I1:1vi al loro pae(e, come íì r uò 
credere, accollandofì il verno. J7aleriaJJo Augtlßo, ptr quanto vedre- 
mo, legultandCl Zofimo, era tuuavla in Soria, e vel trovercmo ancl1e 
nell' .mno apprefTo; e per coofegul'ntc non fi può abbracciar l' opi- 
nione del Pc1dre Pagi (b), e d" alrri, che mcttmlü fouo quell' 3nno Ja (b) Pagills 
cattivi[à del mtdefimo Imperadotc; ma convit'o riferirla a11' an no fe- Critic. .Bìlr 
guenre. Cornelio Seco/.
re fu in quelt' anno Prcfetto di Roma. Ed ivi 
do po molll Me1ì di St"de vacame a cagion della Pc:r(t'clizione, che 
tutravia dura\"a, fu ele[ro (ommo Ponrdlce lJionijio. Non v' ha me- 
mona, tè 10 quett' anno UJpio Crinito, cd Aure/iano prendct1èra il 
Con(olaro, lora promefTo nell' anrecedemc da Valenano Augullo. Ma 
:all' anno 2.71. [rovt:remo cfTo Aureliano ConJole ptr la ftconda 'Volta; e 
quando ciò tia C
I [0, puoffi infenrne che nell' all no pretènre egh pro- 
cedeITe t.onlole iuitirU1w.in luogo di Galiieno e Fa/eriano (c), che do- (c) Yopi[cus 
veano prccedere nel Conlolaro. H.umo dilpuraro gli Erudiri, pt:r in- m.dUreJlìln. 
dovlnar, chi fot1èro quetlo GaJÚeno e qucllo PaJeriano, ddl:inJri .an- 
en' effi Conlàlr nell' an no prefentt:. Veggalì i1 Pagl (d). Retta tutta- (d) PAgius 
<'Via dubblOfå una tal quiilionc" ibide",. 


Lz. 


Anno 
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Anno di C R 1ST 0 CCLX. Indizione VI I I. 
di DIONISIO Papa 
. 
di V ALE R I A N 0 Imperadore 8. 
di G 1.. L.L I EN 0 Imperadore 8. 


{ PUBLIO CORSP.:LIO SECOLARE per 
Confoli conda volta, 
G I UN I 0 DON AT 0 per la feconda. 


Ia 


fc. 


Ell-A. Volg. I L Prenome e Nome di quef1:i due ConColi, non ben 6curi in ad- 
^ N N 0 260.. , . . - . 
, dlttro, vengono oggldl chlaramenre coofermau da una nobIle IIcn- 
zlone, e(j{
ente nel :\]ufeo del Campidoglio, che fi legge nella mia 
(a) Thefau- Raccolta (a). Le ricchezze porrate al loro paefe da gll SClli, cioè 
rus No
us .da i Tartari, faccheggiarori di Trabifonda Cui Mar Nero, fecero in- 
Infer/p.lon. I ' 1 ", '. B b ' . 1 f 1 " 
pal.. 3 "-\.. n. vog I
r 
 trI CII"COn\'IClnl ar all a 
oncorr
re a COSI ucr
 o. m;:f. .Iere: 
r o . (b) SI dledcro tono a preparar navI, oDblrgando gh SchIaVI Cn{bam 
(b) zøfimus a f,lbbricarne; poi knz' afpccrare ii fine del vemo, e fenza volerG Va- 
/.. 1. cap, H. leI' di que' Legni, per la V1efi:l infainre paCJàndo, ebbero maniera di 
valicar 10 Streno di Biranzin, e digiugnere a Calcedone, Cutà, che 
andò tuna a f.'1Cco. Di Ii fi tr.lsferirono :1 N icomedia di Bitlnia, Cmå 
valla, e piena di Popolo, 'lbbondante in ricchezze e in ogni copia di 
beni. A'1corchè ne fo{fcro fuggiti i CittJ.dini porrando que! meglio, 
che potcrono, con 10m, sì grande nondimeno fu la preda ivi tatta, 
- che ne 11upivano i B.irb.lri nelTt. Lc Cinà di Nicea, di Cio, di Ap.t- 
mea, e di Prula iocorfero nella meddirna iofdicirà;. e perchè coloro 
non pote-rono meltcre il piedc in quelh dl Clzico, fe ne tornarono 
indietrn, e died
ro aHe fi 111101.: N iLO:ncdu e N Icea. Dlmorav.! turta- 
via l' Augutto Vakriano In Antiochi:1, q!l.mdo gli vcnncro sì fI.1Oelle 
J1U0Ve delL1 Bmma. Credev,lri, ch' egJi fpedirebbe c<>,à alcuno de' 
Generalt con un corpo di genre;. m;J. perchè era Sig'nre andi diffi- 
dente, altro non fece, che ilwi.1r Felice alia dtt"èlå di Bllånzio. Ed cgli 
poi fc n' andò cl)lIa fUol Arm Ita neila C1I'pad,)cia. Trovò guallata da.' 
1!er1ìani :mche quella Provincia; da i Perliani dico, i quali ave.mo an- 
cora fana rivolr.lre l' ,\ rmcnid, e crcaro ivi un Re da loro dipenden- 
te, Ibndo PIÙ che mai orgogliofi in campagna contra dc' Romani. 
M.I glUnto era il tempo che 010 valeva umJilarc, cd inhcmc punire 
V aknauo, crude! perfecutore de' S
rvi lùoi, e reo di tame mort! date 
' ) A J ' a si gran copÜ d'illultri CamplOni dell.! Fede dl Crino. Quando egli 
\c .n.ure IUS - fi c d ' p {j . 1 P t 
V-tior pur pentava d' andare a metter 1 a frome t: cr lam, ceco a el e 
E'tropius. enrrar ncl di lui eferciro, e fame un orribile fecmpia. C,ò non ofLntc 
Zonaras, più Storici (c) fcrivono, che fece gUt'rra a' Pcrliani nella Mefopora- 
.Agal l ?las, mia j e che in una b.\t[3 g 1ia P er tradimcnto di un [uo Generale, co-- 
(þ' a I' , 
me 
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rue fcrive Trebel1io PoPione (oJ), eali fu \'inro. Q!l
(lo Generale vieo ERA. Volg. 
creduro Macriano. e S.Ul DionifioðVefcovo d'Ald1àndria pre(fo Eu- ANN02.6c. 
febID (b), fcrive, 
he collui dopo avere illigato Vakri.1no a pcrfegui- Í

s T;:t,:
- 
tar i Crilliani, e dopo avere ortenuro il fllprcmo comando dell' A r- in V.
leria'l. 
mata, COI11
 s'ha dd una Lettera (c) fcrirra da Valeriano al Senato, (b) Eu,ebi"l1 
tradì 1m Hd1
) in hne. Noi vedremo, che cofiui afpirava a1\' Imperio, flft. Ecde[. 
e fenza la rovina di Valeriano non poteva f.'1Iire ful Trono. Zonara (d) (
j".:"
b
l: 
pretC'nde 
 che Valeriano in que/to infelice combanimento r
l1.:a<<e pre- liu
 
ollio 
to. Ma Zofimo (t') f('nza f.'1r mcnzione alcuna di battagha, e [ob- Tnglnt. 
mente not:mdo 
 che rimafe disfatto l' efcrciro Rom:mo dalla Pcí1:e., f
- Tyrann. c. 
guita a dire, che Valeriano, uomo non an'czzo aile p
rip
zic dell.\ êd) Zonaral 
guerra, caddt: in difperazione, n
 altro fcampo fepre im,m
gll
f1re, che i7J .JhnaiI;. 
<Juello dl gll.ldagnar col danaro II temuro Rc Sapore, eJOe dr cornpe- (e) zoþmus 
rar la Pace da i Pt'lfiani. Spedì pn qucflo Amhafciatori con grande I. I. c. 35. 
offerta d' oro; ma Sapore Ii rimandò indictro fcoza nulla acccnare? 
fol.lmrme ritpofldeod n , che fe Valerial10 \'oldTe "enir
 ad abboccarft 
con IUI, fi trattf'fcbbono meglio i loro aff.'1ri. Qui mancò la J'rudenza 
a Valeriano, þerchè fidato{Ì del1a parola del Re b:ub:1fo, andò con 
poco feguito a trovarl0, e fu immediatamenre rirenuto prigionc. _'\1- 
tri (f) turono dì parere, chc trovandnft Valeriano in EdefTa, cd ef- 
fcodo affamato l' elercito, i foldati fi follevarono minarcbndo 1a \'ira 
di lui; e ch' egh fe nc fuggì nel campo Perfiano, dove reflò impri- 
gionaro. Q!leHo racconto ha ben Óera di fa"ola. 
Certo è imanto, che Faley.iano lmpfrador de'Romani- cadde nelle 
mani di Sapore, íuperbiffim,) Re de' PerGani, e fecondo ruttc Ie ap- 
parenzt per frode 0 di MacrÍtmo (Un Gen"rale, 0 pUT de' Pedi.1Oi 
llcl1ì, come ha ZolÌmo, e fembra anche infÌrmare Pietro Pnrrizio (g) (g) 
efrtll 
, c. d II '\ b 1 - - S ' I . 11. d ' . P.JfnClUS 
ne rrammcntJ C e ..01 a ceru
. .IFPlamo a (reSI per attcuato I vat] de L f'- 
antichi Scnrwri (h), che dall' alta Digflità r mprriale egli fi vide ri- nib. eh1
: I. 
dono alia condizione di un vilil1ìmo Schiavo fotto Ia tirannia del Re Hiftor, By.. 
nem,ico, che II mena\'a dapertllt(,). come un trofeo ddl
 fiæ vittorie., 
t


bel- 
velÌJto dell.\. Porpora per 
ll
 m
gglOr confufione, e caT/CO nello 
e(Jo li,lS Pøllio 
tempo dl c,\tene. Allorche Ii Tlranno volea falire a cavallo, obbhgava in V.lIerian. 
10 Ichi..\vo i\Ugll1l0 a chinarfi colle m.1ni in tara 
 e a fervirgli di fca- Laélami!ls 
bello, can ag
lugner an
h
 u
 .infolente riff), dicendo, che q!te/1o. em 
e'rr:::::
us 
u
 v
ro tnol
fare , e non gza zl dlplgncre neUe 11/uraglie e nelle tavole 1 Re rum: 
'Vliltl 
 come faceano j Rom.wi. In f
)mma nulla lafciò egli indictro per Eufebius in 
avvlhre per qu.lIltO potca la m"efià del nome Romano, nè vi fu ob- Orallon., 
brobrio cd ignominia, che non fi. face(Je patire a quef1-o infelice Re- ConJtanfm. 
1 . d . 1 . 1 r b ' r . h ., n- Or )Ius t.7 
gnan,te, a eu: ca ll,ta, e I vergognolo: ato lem ro pOlCJa a c 1.VtII.e (;)' aiii. . 
lungl d
 qllt: tempi dcgno non poco dt compalTinne. Ma San DIOOI- 
{io Vdcovo aHora di AleWmdria, Lattanzio, Collanrino il Grande, 
Paolo Or060, ed altri, hanf1n riconofcim.l nell' in
iufta crude1tà del 
Re 
dpore la condon,), giultit1ìma della Provvidenza di Dio contra di 
un Pnncipe, che s' era mdfo in penfiero d' et1:inguere Ia fanta Reli- 
ii,)n de' Cnibani, c for:';-j tanti innoccnti Servi del vero Din avca 
sfo- 


(f) Zonar4S 
ibidem. 
Syncellus 
in Rifloria. 



(a) Trtbtl- 
Jius Pollio 
. in Galli/no. 
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ER II Volg. sfogato il Cuo furore. Q!lel che doverte olrre a tame mi[erie ed igno- 
ANN 02.60. minie maggiormente iacerare il cuore di V aleriana, fi può credere, 
che foCrc II vedere, -che a\'e\'a un Figliuola Imperadore, un Nipote 
Cdåre, e ranti grandi uomini, da lui fa llevari a i primi poti:i ed ono- 
ri: (: pure niun d'eOì alzò mai un diro per liberarlo colla forza, 0 per 
rifcarrarJo coW oro da quella vergognola fchiavitù. Anzi doverte ben 
O"lUgnerli all' orecchio, (a) che l'infame fuo Figliuolo Gat/jet)8 non {o- 
E,mente niun penlìel"O 1i prendeva di lui, mai non ifpedt a Sdpore per 
trau:tre ddJa di Jui Jiher,1zi
ne; ma JaCciwa anche trafpJrire il con- 
tento filO per qudla dlhl\'venrura, che l' avea liberato da un Padre, 
riguardaro da lui come troppo dgorofo. A chi can difpiacere gli .par- 
lava di qudla fundbllìma fcena, mofirava egli di confolartì con dir 
di f.lpere, ,he fuo Pad,-e era uomo m(jt.ta/e, ed ejfe1'e ben gra"zde /a ds 
lrÛ jèiagura, ma che finalme;lte v' era incorjo colla. gloria d' ejJer uom co- 
ra,
giofo, Ed ceca come r ambizionc tregolara avca dbnw III I cuor 
dl G..llicno tutti i dovcri della gratitudine filiale, cd ogni ngu.udo 
aU' onore dell' I mperio Romano, troppo Ivergognato nell.. pert
}t1a di 
Valeriano dal Re ahero di Pedia. Maggiormcme poi dove.. rif:.altare 
l' abbominevol [ua non curanza delle fv.:mure del P,ldre, all' o{ferva- 
l'e, come tanto il P0polo Rom:mo, che Ie milizie deploravano con- 
cOl'demcmc la mitèrabil fflne èi un Augu{lo divenuto SchiJVo. Fmo 
i Popoli Battriani, (beri.. Albani, e Taurofciri, quantunq'le non fof- 
Cera fuddlti del Rom,mo Imperio, íì condollèro tantu di quefio tini- 
11..0 cafo, chc nnn vo\lero ricever Ie kttere colle quali SJpnre lor 
l10tlficava lã fu:.. vittoria, e fcri!Tero a i Gcnerali Romani, dibC'lIdoh 
{'ront! a pren..r loro aiuto, per liberare dalla fchi.wirù Valcriano (b). 
Rappona al1che Trebellio Pollione Ie Lettcre tcritte (fe pur non ton 
cafe finte) al Re Sapore da Balero Re de' Caduíì, d 1 /1rtabafde Re 
dell' Armel1iJ, e da un ceno ßelftlo, che- io cn:do nom
 gU:llto, neUe 
quali parlano in favore di \T alcri.mo, cd efaltano il por
r de' Romani. 

1a chi più era tenuto a sbracciaríì pel pngJOniero Augutln, clOè 
Gallieno luo Figliuolo, que
h era,. che lT
el1 de gli al
ri pen
J.va.a ti- 
berarlo a rifcattarlo. E pao V akruno, J pogliaro dell I mpeno, III un 
abll1ü di mlt{-ne, cominuò a vivere alcuni Anm ancora nella fua Ichla- 
vitù, d.c cui hnalmcnre la mone il !Jberò. L' Autore della Cromca 
(c) Chrlni- Akl1dnJrina fcrivc (c), che i PcrGani l' uccliero 0( 11' Anno di Cntto 
cøll.Alexan- 2.69. ma PIÙ vClilìmlllëmbra, che mori!Te dl mane naturale. E mono 
.rm. Jø;. che fu, per ordine d. Sapore venn:: fcorricato. (d) Concia la fua pd- 


::;,,: )- Ie, pcr maggIOI' \'crgogna del nome Romano fu paLla il} un TcmplO, 
(d) PetrUI e fi mollrava a tutti gh Ambalciatori vegnemi da Roma, per ncnr- 
patriciul dar lor
 dl non fid..rfi molto della 101"0 pott:nza. 11 dirfi da Agati
 (t'), 
i
,LtgíltlD' chc Valeriallo fu fcortlcaro vivo, fi può relegar tra Ie f.wole. Ho 





tiUl io poi rapponata a <]udf Anno 1.. cattivltà di quefio J mperadort', can 
ie Morribul It-guitar r opinione del Panvinio, del Petavio, del Pearfòn, del T.J1e- 
p,rfecutor. mom, e d' ..ltri, pcrchè quetla convien PIÙ co} filo delle aZloni di 

e)Jfg;:.
n.s 1m, a noi con[ervate da Trcbtllio Pollione, e da Zofimo, II Padre 
,. 4. I ,r. Pa- 


(b) Trtltl- 
1illl PDI1ID 
in Yalerill". 
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Pagi (a) che metre \a di Iui caduca ndl
 Anno prccedentc, niuna va- (a). 
agius 
levol P r
ova adduce da potcre sbanere l' alrra opinione, de il fa pri- C d rltl'; Bar. 
1 fc r.' h . f: . f: a .n.nnum 
gioniere ne l' Anno pre ente, corne Jcorgera c lunquc appl:1 arne 159. . 
l' dame. 


Anno di C R J S T a CCLXI. Indizione IX. 
di D ION I S I 0 Papa 3, 
di GAL LIE NO Imperadore 9- 


.. 


{ PUBLIOLICI:o.<IOGALLIENOAuGUSTO 
la quarta volta, 
LUCIO PETROSIO TAURO VOLUSIAr\O. 


per 


Confoli 


D Opo Ie dif.wventllre del Padre, che n(\n fu pill conraro per J m
 E 1\ A. Volg. 
peradore, refiò folo al go verno del Romano J mperio il di lui Fi- ^ N N 0 J.6I. 
gliuolo Pub/ia Licinzo Gallieno. J n a\cul1l" J fc,'izíoní (J a me rapnorra- 
te (b), egli è an cora chiam:no PreMio Licinio E'1naÛa Gallienð. n Rei- (b) 7hefau-, 
. ( ) d { 1 E . r. .>.. h ' 1 . C'. IT rus Nøvus 
ndJO , aven 0 rrovaro que [0 gnazzo, .1 a,'vlso, c e
 1 rOlle un Infc ipri n 
Fra[ello del medeiimo GaHieno Augufin, e l' opinione fua fi rru(wa pa/ 15
' ' 
feguitata da1 Tillemonr (d). 1\1a e
1i alrri non fu, chI" h fieffo Jm- (c) !Ülnt-. 
pt:radore Galiieno. Da Cornciia Salonina Âtl(!.u(la ebbe GJllieno dut' Fi- fì".s Infm- 
gliuoli, clOè Pub/io Licínio Cornelio Salonino Valeriam, a cui abbiam f
)o1
ïle_ 
già veduto, che n,m Ii rardò a concedere il rirolo di C
(arc. Truo- mont'lo-le- 
vanfi m01te Medaglie (e) col nome (uo. L' alrro fu 
tinto Gilllio Sa- mllires des 
lonino Gal/ieno, che in alcu.ne rare !\1::-dag\ie s'inconrr<t onOJ"ilrO anch' en-a Em!,rtllr
 lJ 
col titolo di Cefare. V opifco (f) nclla Vira d' -\urcli1.no rifaifce un:1 t N e ) M , ' m .ed,o. 
L r' d . r' umj . 
ettera lCrIrra a Ânto1Jino Ga'io Con{o'e, fen'l.a che 1101 1<\ppl:tmo, in Imperator 
qual Anno cad.. il Conlò!Jto di coliui. Dice d' efT'
re Ibro riprefi
 J.l 
f) J?øpik s 
dlü COl1loh: i.\ Un:l Lenera famili'1J'e, per aver m:mdaw ad educare m.durelum. 
Gal/imo jùo Ftgltuolo preßì) Ji Po(lumo, pi.1tlo<lo che pr("{fo di Aure- 
Jitmo. S' è JII eUl.\tO, chi {i.l. qqefio Gallimo, manJaro ndb G:lllia, cd 
appng313to alia dire1.Íont" di Polhano, GoV'ernarore di que' pae Ii. II 
Tilkmonr (g) parve [ofrcrrare in un tU"""Igf), bench
 pofcia fi.l di di- (g) Tille- 
verlo paren: 111 un altro, che quefii fo!fe 10 ltefT'o Primogcniro filO, mont ibid. 
Ci,\è Ga:iieno ora Impemdore; ma qllcfio G IlIieno è deao Puer da 
Vakndl1o, t:tà che non conviene a\1' '\u.f}"utlo Gallieno, che in que' 
tempi avea gi.ì de' Fiólíllnli. Parve a\ Cl)tÌ
e :\1ezz Ibarb.l (b), che foffe (h) Mediøb: 
tn.mJil.lO ColO\ 
into Giu/io S llonino Gallieno.. da noi già d.'[["") fec,)n- ii-idem. 
dl\
enJ[o dell' Lnl
erJ.Jor Gdlli.:n...., qumdo Valeriano 1\ chiama fun Fi- 
gliuolo, e non gia Nipote. Fi.nalmente tlimò it P.ldre P,Jgi (i), che 
qudb fofT'e Licinio Salonino Valeriano Priml)geníto d. Gallieno. Tre- 
bealO Pollinnc (k) 11 chiama Salonirlo Gallieno Lafcerò i.), che dltri 
dt'cida coral comrover(ia, per cui non fi po{fono rccarc ie non con- 
ghletturC, e paíI"eIò inr.:mzi, 


(i) pagiul 
Criric. Bar. 
\ It) rrebel- 
lius Poll'l1 
in Saloninl. 


Non 



(a) Pø"phy- 
,ius in vittl 
plor;,Ú. 
(bl Trebel- 
l'l4
 Pøllto 
in dUJbus 
G"ll:tnis. 
(c \ Zonaras 
m .Ann4.!'
' 
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ER A V olg. Non m:mcanno all' lmperador G,Ûlieno delle buone dati. Per con- 
ANN 0 161. to dell' mg<.:gno 
olti fi lalciava addietro. A vcva ttudiata l' Eloqucn- 
7.;\ e la PodIa j taceva anche de'verfi toJIerabili; moftrava genio alIa 
Filnloha PJaronica, e talc {bma cbbe di Plotillo, eccdlente Mae!tro 
di qudìa Scuola, viveme allora, che gli era venuto jJ capriccio (a) di 
rihlbbl ic
re 'una Cinà nella Campania, per Ï\'i fondare una Rcpubblica 
di PLltOI1lCI; ma ne fu ddlornato da' fllOi Cor [jgiani. Pareva avere del 
coraggio e delb promczza (6) j ma fôlamc(.uc ciò fi venficitva, quando 
era in collcra, 0 Ii Jemi,' a iI rÜaw dallo fprezzo alrrui. La fU:1 l11dgni- 
fÏccnza e libcralità, lè \'ogliam credere a Zonara (c), era qual fi con- 
vel1lva ad un J mperadore, amando egli di fJr del bene a tuni, e di 
non ributar grazlc a chlUnquc ne chiedeva. i\ggiugne, ch' egli incli- 
nava alla Cle.p)t'nza, non a vendo farro morin:, chi conaa di lui s' era 
rì\'oltJto. Am:he AmmrJno Marcellino fèmbra concorde con lui fll 
Gucl10 pumo. Tuttavl:l un fItrano ben di'!erfo di Jui feet: Trcbellio 
l'>olliooe, e la lua 51Uddd. tiara. poco a darci ne gli occhi. Del p,\ri 
vedrl mo, che anJo eol progrdlo del [emro fvanendo quella parte .di 
buooo, che in lui ii trovava, con 1.IfClarfî egl.í. prenJcrc w mana dall' ec. 
cd1ìvo am<Jr de i divertimenti e de'riaecn illeciti, e col divenir ne. 
ghinofo e fpl
e7.zaro; cole [line,. chc {Ì tirarono addietro de' gr Jvil1ìmi 
1conceni, e furono quafi la roVlI1.\ d.=lia Repllbblica Romana. Non 
fi dee già tacere, che quclì:o Principt: dcbolitIìmo, ricono/è:ima per 
ingiuHitIìma la fiera perkcuzÌone mot1à dal Padre contra de' Crifiia- 
ni (a), rtltÜUl lul prrnclplo del fuo governo \.1 p.lce alla Chielå, vie- 
taodo il reC<l\" uitcnori moktì:lt: a i profdT()ri Jdla Legge di Crillo. 
1\1a non celso pér qudro I'lra dl DID, che volta puniti i Romani 
Gcmili, per aver awzzata 1.1 cruddt:iÌ di VaJeriano comr,l dc' {i.toi 
Sel vi j e però s' affolw ogni lona di dilgrazie fopra I' impcl in Roma- 
no, regoantt: Gdl1ier.o. Ld. ectl:e pill che mai vigorofa fe.
U1tò a mie- 
[ere Ie \'jre dcgl1 U.:Jmll1l: I fn:mlllHi rovdèiarooo Ie Cimì, dl ogoi 
pane i B.l1"bari conunuarono a (pogliare e lacerar Ie comrade Roma- 
ne. 11 maggiore de' gu.u nondlmeno fu, che ncl cuore dd Romano 
Jmperio lI1lor(ero di m,mo 111 m.l.no va-rj uCurparori c Tir.nmi, I'inlò- 
knza de' .qu.lh non G puLè reprimere fenza 10 fpargimemo d' ir.fÏnito 
fangue . . 
Pcr la prigionia di Valcriaoo refiarooo in un.\ fomma confulÌonc 
gli afFari dell' (Jli_eme (t'); e corlã qudht voce per [uaO l' lrnpt'rio, 

et. zofimuJ t" fra i B.n bari, h I p.lI.lOcarono fe porte aile fedizioni, aU:: rapine, c 
I. c. 37. ad ogni ptÙ fundla noÙ[.\, quaiì eh;: fof1è rim<\lla \'cdova nbbando- 
o:na la Repubblica Romana, e Ii I1pma/Tc uomo da nulla il di 1m Fi- 
gl'uolo Gadieno Augutlo. Trovavali qudli a110ra aJl' Armata del Re- 
no, per opporfi a I rem3uvi dc' fern pre inquicri Germant. Racconra 
Zoiimo, che gli Sciti, cioè i Tartari abJtami di là dal Danubio, unitc 
inlieme valie loro Nazioni, divjfero IJ1 due carpi l'immenf.'1 lor mol. 
tirudine. CoJl' uno emrarüno furiofi nell' lllinco, faccheggiando e de,. 
va1ìando Ie Città e campagne; e call' alrro veonero fino in Italia, ar.. 
den- 
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(ð) EI4(eb. 
Bifior. Ee- 
ltf. lib. 7. 
cap. 13. 
Baronil4s 
ÁnJlal. Ee- 
def. ad 
/rune .Ann. 
Pa
i14I 
Cruie. Bar. 
.dh<<l'JC .An. 
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dendo di vaglia di dare il facca alia fiefr.'1 Ciuà di Roma, net cui te- ERA Volg. 
fori fperavano di låziare la loro avidità. In fatti glUnfero hno in queUe A N to; 02.6[. 
vicinanze. 11 Seoato allora per rimediare a si gran pericolo, raunò 
quanri foldan potè
. diede l' armi a i più gagliardi della Plebe, in ma- 
Tliera tale che mife'in picdi un efc..rcito più coriofo ehe quello de' Bar- 
bari: il ehe batlò per far retroccdere quegli a(f.'lf1ìni. Se ne tornaro- 
no dE al paefè 10ro, ma con lafciar la delòbzione dovunque pa{faro- 
no. lncredibili mali altresì recarono gli alai aU' Illirico, dove nello 
fielTo tempo fi provò il loro flagello, e que! della Pefie. Forfe la 
Pefte medelima fu quella che cacciò di là queUe barbariche locufic. 
10 non [0 dire, (e po{f.'1 e{fere fueceduto in quefii tempi ciò, ehe 
vien narrc1to da Zonara (a), cioè che riufcì a G.tllieno con foli dieei (3) Z,"ilI'.
 
mila (oldati (uoi -di (coutiggere prdfo :I Milano trennto mila Barba- jn .A,mll/i/'. 
n: bõa\Ttlra, di cui non imendo io d' e{fere mallevadore. Vèramentc 
Zofimo auelta, eh' egli dalla Gallia calò in Iralia, per i[cacciarne gli 
SCItl; ma Zonara fcrive, efT"er fiati Alamanni que' Barbari, a' quali die- 
de la rotta. Gli amichi Scrittori facilmeme con{ondono i nomi delle 
N aztoni B.ubar:che. Eu(ebio- (h), ed Orofio (c) in fani fcrivono, che Çb) 
hfe"', 
ci-rca queLli tempt gti Alamanni dopo aver f.'1ccheggiate Ie Gatlie, (
) or;;,:;t:. 
vennelO a dare II malanno aU'ltalia. Ancne i Sarmati, fe pur non 10. I. 7. cap. 11.. 
no pane anch' eíTi de gli Sciti, mentovati da Zofirno, pol"tarono l' ar- 
mi lora eontra 1'1Ilineo nell' Anno prefeme. Avca in quelle parti il 
comando dd[' arml Romane Regilliano (d), uomo di gran valoTe. D.l (d' Trd!e/- 
una Lettera a lU\ fcritta da Cia.tdio, cht: I-ù poi I mpcrè!dore, fi rac- !i"s l'o
ii, 
cog1ie aver egli data una gran rl)tt:! a i Sarmati pre/fo Scupi, Citrà In IngmtiC 
(}elia J\1efia fupcriorc, <,g
ldì U(cubi nella Servia. Abbiamo da Tre- 7!rllr.ms 
bcllio eel, che e{fendo C;,nfoli Fofc" (clOè <J'ofco) e BajJù neW Anno (

 

;m 
2.f8. e lapendo Ie L
gloni <1elta I\1dia, quanto [otTe immelfo Gallic- c.!p.8. 
110 neUe erapole c:: ndla tulfuria, e che v' era bi(ogno di un coraggic- 
fo Generale comra de'Sarmati già incammin:!ti alh lor volta, procJa- 
marono I mperadore Ingenuo Governator delta Pannonia. Ma 0 i1 tello 
di Trebellio fi dee credere guafio, 0 pur eglt s'mgJnnò in rifcrire Ja 
tibellion d' ft,genuo prima delle fventure dl V aIel iano Auguno; e dob- 
bidmo attenerci qui ad Aurelio \Tittorc (f), il quale chiarameme (cri- (f) AurÛi 
ve, avere la cattività di Valeriano data anfa all' ambizion d' lngemto V,tfor in 

 
per ribellarfi. Lo tlcfiò vien confermato da Zon;jra (g); e però all' An- ;itome. 
no prefcnte dec appartenere quel fa[[o. N e fu porrata la nuova a 
g
d Z0l1arJ/1 
Galiim(J Augutlo, che a gran giornate pa(sò colà con un efercito, do- I I em. 
ve erano molti MOTi. Aureolo Capitano della f"ua CavalleriA diede l:na 
rmta ad IngenulJ, per }a quate dlfperato fi llcci[e. Può nondimtno Ju- 
birarfi, fe in pertòna vi andafie GalJieno. Abbiarno (h) um [ua Ln:.aa l 
) Tr,l e!- 
r C 1 T7' fi G I ' 11 . d . IUS Po',.o 
ICrltta a tlere y ertano uo cnera e In que e partl, ove con turcrc ,b d 
iuudlto g
i ordina di proccderc contra <1' Ingpmo, e de' fuoi (('guaci · em. 
fenza mltericordia alcuna, con uceidere e tagliare a pczzi chiunquc 
de' foldati 0 di que' Popoli aVt'a a\ lito mano in quella follevazior.c; e 
<,he quanto più farebbc di vendctta t tanto pill gullo a lU1 ddrcbbe. 
'rom. 1/, 1\1 V' hel 
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Ell A Votg. V' ha cbi dice, cbe Ingenuo, prefa la Cirri di Murfa, 0 di Sirmio t 
ANN 0 1.ÓI. dove egli rifedeva, col pugnale fi levaff"c: la vita, per non venire in 
man del crudo Gallieno. Che 0 nell' Anno precedente, 0 pur nel pre- 
fente fi rivoltaírero Po{iumo nella Ga1lia, Maçriano in Oriente, Va- 
lente neH' Acaia, Regi/liano nella MeGa, Aure% nell'Illirico, è fiaro 
parere di var; modemi Storici, Mancano a noi Jumi, per diO:inguer 
bene i fili e tempi deUa Sroria, per quel che riguarda i Tiranni aHora 
jnforti nel Romano Imperio t nè ho io voglia di prefc:ntar a i Lettori 
Ie difpute de i Letterati imorno a quefii punti. Però chieggo licen- 
za di parlar d' effi Tiranni ne gli Anl1i {eguenti" perchè non è facile 
r afi"egnat i veri tempi de' fatti d' allora... 


Anno di C R 1ST 0 CCLXI r.. Indizione x.. 
di D ION I S I 0 Papa 4- 
di GAL LIE NO Imperadore 10.. 


Confoli { 


PUBLIO LICINIO GALLIENO A UGU STO per 
la quinta volta, 
FA\lSTINO.. 


U N di coloro, cbe atzata bandiC'ra contra di Gameno AuguRo 
(a} 
tJlobL fi fe-cera proclamar Imperadori, fu Marco Fu/'Vio lvlacriano (4), 
z..'lI.mifmlltL da noi più volre nomjItlto. di fopra, perfonaggio nata baff"amente, ma . 
!;!:;l
:r. che falendo per varj gradi militari acqwfiò il credito d' cßère il più 
p,lliu ;b;
. valorofo e prudente- Generale, che fi avdre aHora. r. Imperio Roma- 
no. Arrivò. cofiui sÌ avanri,. che Pa/eriano Augutlo, ficeome già ac- 
cennai, non avea perfona più confidente di lui, e da lui appunro fu 
mo{fo a perfeguitare i Crifl:iani (b). Perchè avcva imparata la Magia. 
da i Maghi Egizziani, ha fofpettato taluno, en' egli foff"e di quella 
fieffa Nazione. A lui dierle Valeriano it comando dell' Armata, allor- 
chè infelicc::mente prefc: a far gucrra. a i Perfiani, e pcr opimone d' aJ- 
cuni traç]ito fu da lui. Tradi egli ancora- il di lui Figliuolo Ga//ieno. 
Imperocchè do po la prigionia di Valeriano, gìacchè nulla era fiimaro 
. GalIieno, i foldati della Soria cominciarono,. fecondochè: fCrlve Tre- 
( C) , "-f./ltbtll!N$ bellio Pollione (e), a trattare di voler un Principe- ano a fofienere 
Po .,0 TrI- I , I . F fi I . r. fi :'l"" S . A" 
lint. T'J- mpeno. urono a con 19 10 lU que .0 J.uacrlano, 
 er'Uzo .ümc
' 
FAnn. CIi}. Balifta, ch" era ftato Prefcno del Pre.torlo (otto Valenano,. ed c[ercl- 
II. tava aHora. Ja carica anch'egli di Generale. Fu d'aV\'I[o B:lJifb, che 
niun f.)(fe più atto. di Macriano al comando deWarmi, e al governo 
dell'Imperio Romano L Se ne fcusò Macnano con dire d' el1Ú vecchio. 
e zoppo; ma pe\chè avea due filOi Fìgl' i uoli giovani, già Tribu.\;, e 
di fin
obr hravura, cioè 
jnto Fulv;o Afacria1lo, c G..neo F.ulvio !Z1ieto, 
fu conch;ufo, che il br:ICCIO di Qudl:i due Fjg'iur,li fupr1m bbc aU' c-;:à 
del Padre j e però 1I1t1crjano venne acclamato lmperadore 4'l/
gußo, 
d 
c:gli 


(b' Eufeb. 
Ð..iftor. E c- 
6"[. lib. 7L 
e;IIp. 10.. 
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egIi apprdTo promotre alia medefima Dignità i due fuoi Figli. Di 
tutti e tre refia memoria nelle antiche Medaglie (a), Trebe1ho Pol- 
lione (6) vuol che Macriano ufurpalTe l' Imperio, eßèndo Confoli Gal- 
limD, e J?"
.lufiano, cio.: nell' Anno precedente 2.6 I. Al Padre Pagi (c-) 
parve quel10 un errore 0 dello Storieo, 0 del tello, perchè fecondo 
lui nell' Anno 2.f9. accadde la disgrazia di Valeriano, nè tanto potè 
retlar r Armata di Soria fenza Capo. Ma ftccome abbiam detro, che 
non regge r opinione èd Pagi intorno all' Anno della cattività di Va- 
leriano, così nè pur fU{hfte il negar quì fede a Trebellio. Già s' è 
detto, che Valeriano caddc in man de' Perfiani nell' Anno 2.60. Che 
poi non fucceddre sì toUo I'ufurpazione da l\lacriano [ana dell' Impe- 
rio, fi può ricavar da Zonara (dJ. Scrive queUo Autore, che dopo (d) Zønnrnl 
la fventura di Valeriano, i Perfiani fcnza paura d' alcuno porrarono in Annali". 
l' armi vincitrici per la Soria", per III. Cilicia, e Cappadocia: il che 
,"ien confermato da Eufebio Cefarienfc {,.). Prefero Ia nobiliffima Cirrà (e) Euft". 
d' Anriochia Capitale della Soria; poi T
rro inúgnc Città della Cili- in Chronic. . 
cia. Qundi milero I' aftedio a Cefarea di Cappadocia, la qUJI fi cre- 
de, che contenefiè aHora qU3ttrocenro mila anirne. Gran difda. fu fart!. 
da que
 Cittadini, eITendo lor Capitano Demoßenc, uomo di gran euo- 
rei e forfe I' avrebbono fcappata, fe un cerro Medico fatto prigione, 
per non poter reggere a i [Ormenti, non aveOè rivclato a i nemici un 
fito, per cui cnrrati una none fecero una Urage immenfa di qm:' Cir- 
tadini. Demo/fene lor C"pitano, eOèndovi orJme di prenderlo vivo, 
Calito a cavallo, ed imbrandito 10 fioeco, fi eacciò per mezzo a i 
Perfiani, ed atrerratine non pochi, ebbe la Fortuna dl l:'lvarfi. Gran 
quantità di prigioni fu fana da i Barbari nella prc[a di qudla Città, 
e tu[[i appena provveduti di tamo cibo, che ba(!.tfTe a tenerli in vi- 
ta, e fenza poter bere acqua Ce non una volta il giomo come fi fa 
colle bdlie. Finalmeme i Romani fugglti ddfero per lor Capitano . 
un CalJiflo (il Tillemom (1) fofpetta, che Zono\ra voglia dire Balifla) (f) TI/le- 
il quale trovando sbandari i Perúani, diede loro .aOai buOè in varj in- :
:'Js "^;f,:- 
conrri, prefe anche Ie concubine dd Re Sapore con delle grandi ric- Emptmlrl. 
chezze. Per queHe percofic fi affrcttò Sapore a ricondudi ne' fuoi pacfi, 
feco menando I'infelice Valeriano. Ora co tali imprc[e richieggono dd 
tempo 7 nè fi vede, che Macriano fe n' im paceiaOè pumo; e pcrò fon- 
datameme Ii può credere, ch' eOo Macriano folamente neW Anno z.61. 
fi
come attcfta Zonara, folTe acclamato Impt:radore. Creddi ch' egli 
regnaßè in Egitto; ma fe ciò è vero, non dovette ivi piam.are la (ua 
fignoria fenza .fpargimento di fangue, facendo menzione San Dionifio 
Vefcovo .'\leOandnno prcITo Eu[ebio (g) di un' atroce Guerra civile, {g) Eufeb. 
che circa quelii tempi affij(1è la Cirtà d' AldIàndria, [utregulta poi da Rift. Eerltf. 
una terribil Pelle. Che il dominio di M.lcriano fi IlcndeHè qtla{Ì per l. 7. c. 11. 
tueta I'? lÌa, ab?ian
o motivo di crederlo (cllza dlfficultà; ed ivi egli 0) TrtbçJ- 
comando per pm d un Anno. llUS Po/!Ú 
Penlava probabilmeme A/acriano d' incarnminarfi alia volta di Ro- Trigint. 
ma, e di paOåre 10 Urctto di Bl[anzlo colla {ua ArmÂta (h) j m:l per- ;1;.a
8: 
M 1. chè 


EllA Vol
. 
ANNO 161. 
l3:) Golt- 
1:.IUI, 
Medi,bnrb. 
Numifmat. 
lmperat. 
(b) Trebel- 
lius Pollia 
in Gallim,. 
(c) pagius 
inCrit. Bar. 
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ERA VoIg. chè ben prevedeva, che Publio Valerio Palente, creato Procon[ole 
ANNO 161. dell' Acaia da Gallieno, uomo d' aho affare, e fuo panicolar nernieo, 
gli avreb
e fatta oppofizion nel paffaggio, mandò un perfonaggio di 
(:;) Mtdiø- gran credlto, cioè Lucio CalpllnÚo Pifom Frugi (a), per ammazzarlo-. 
btl.rbus Nu- Se J1' accorfe ralente, e non fapendo come meglio fottrarfi a j peri- 
11 i[mat. coli, fi fece proclamar Augufio, (b) e regnò qualche tempo nell' A- 
Imperator. . M d . N d "" . P ;r; . fi 11 
t b ) A<4relius cala.e . ace. onla 
 on an 0 pm mnanzi I) one , ma rlt!rato 1 ne a 
viElor ill E- Teßaglla, glacche vedea tantl, che ufurpavano I' Impeno, ne volle 
pitome. anch' egli la fila parte, can prendere it titolo d' lmperadare, e di Tef- 
JaNco in quella comrada. Ma fpedita una man di foldati da Valcme,. 
lcvò di vita Pifone; e Valcnte ftetro fu anch' egli da lì a poco uccifo 
Ja' fuoi foldati. V' ha delle inverifimiglianze in que(li racconti; ma più 
ancora inveri6milc a me fèmbra il dirfi da Trebellio Pollione (c), che 
(;Iputa!i in Roma la morte di qo
fti due perfonaggi nel dì 1.f. di Giu- 
gno il Sena[O decretò gli ono}"'j divini a Pifone, con dire, che non.fi. 
potea trovar uomo migliore e più eoHante d! lui. Come mai quefto, 
fe è vero, ch' egli ufurpaßè l' ] mperio contra di Gallieno Padrone di 
Roma? N clio O:effo Decreto dißè il Confole di confidare, 
he Gal- 
lieno, Paleriano, e SaloninD fieno naßri lmpemdori: intorno aIle quali 
parole han difputato più Lettcrati, per detcrminare, chi fofTero Va- 
leria1tO, e Salonino, e fe tutti godeOèro ::illora il titolo d' I mperadori; 
il che è difficile da ftabilire per varj rnotivi. Ora Maeriano, mdra 
in!ieme un' Armata di quarantacinque mila combattemi, e la[eiato 
!?1.!.àto A ugu(lo fuo fecondo Figliuolo, aßiH:ito da Balifla, al governo 
della Soria, marCÍò vcrfo I' Europa, e pafsò il mare a Bifanzlo. Ma 
foffe neW Illirico, 0 pure nelle efiremità della Tracia, gli venne a 
fronte Mareo .dei/if) .dur
olo con altro più poderofo efercito, per dargli 
(d) Zonartu battaglia, e feguì ancora qualche rnenar di fpade Cd). Trattandofi d'al- 
jn .Anml1.i
. tri Romani, non v0leva Aureolo lafciar la briglia a' fuoi, fperando che 
que'di Macriano verrebono daUa fua pane, perchè avea fatta la chia- 
mata, e forfe guadagnato alcuno de' conrrarj Ufiziali. Ma quei non 
fi mm'evano. Per avvenrura venne ad imbrogliarfi, e a chiamar la ban- 
òiera uno de gli Alfieri di Macriano: non vi volle di più, perehè g1i 
altri Alfieri credendo ciò fano non per azzardo, ma per ordine de' 
Capitani, abbafTarono anch' effi Ie ] nfègne, e andarono in numero di 
trenta mila ad unirfi con Aureolo Ce), acclamando I' Imperador Gallie- 
no. Accorro!i dipoi Macriano, che anche gli alui reílati con lui ti- 
tubavano, Ii prego di non voler dare fe !teßo, e il Figlio !'<Jtinto Ful- 
"Via J.Uacriano in mano d' Aureolo. 11 compiacquero effi con ammazzar 
lui e il FialiuoIo; e ciò fatto pafTarono anch' effi nell' Armata d' Au- 
reolo. Trebellio Pollione dà la gloria di quefio fatto a Domiziano_, 
valorofo Capitano d' etro Aureolo, facendoci credere, che Aureolo 
(f) r:z,[ebius non v'inrervenj(1è in 
erfona: Da San D
onifi
 
lefTandrino (f) 
 ri- 
kiiß. Ecclef. cava, che la caduta dl 1l-1aerzano, per CUI rello \ 1 mperador Gallteno 
J: 1. eap.2.3. libero da un nin:ico, che gli 
acea gran ribrezzo, accadde .neU' Ann
 
Nano dell' (mpeno d' e{fo Galheno) e però nd prefenre. SI vuo! q
u 
aggm- 


(c) Trebtl- 
Jius Pollio 
j
iJ._ e. 10. 


(e) Trtb,l- 
li:u Pollio 
in Triimta 
T:y ran"is 
eIIP.. 1 I. 
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aggiugn
r
., cb
 rellò tuttavia padrone di quafi tutte Ie Provineie ERA Vo!g. 
Orienrali Gneo Fulvio 2(jtieto., diehiarato, come già diffi., Augullo da ANN 0 2.62.. 
Maeriano fuo Padre. Stavagli a' t1:lOehi Ba/ifla., perfonaggio di gran 
fenno., e di {þerimemato valore. Ma giunta la nuova., ehe il di lui 
Padre e Fratello erano tlati vinti e tolri dal Mondo., comineiarono Ie 
Città dell' Orieme I' una dopo I' altra a ritirarfi dall' ubbldienza di 
QEieto. Zonara (a) pretend
., che Odcnato da Palmira, di cui parle- (a) Zonaras 
remo fra poco, quegli foife, che aifedi;1to <.Q1ieto nella Cinà di Eme- Ib,dem. 
fa, l' ueeideife. Trebellio Pollione (b) fembra più tollo anribuire Ja (b)T!,e
e
lius 
di lui mone a i foldati, ehe Aureolo avea fpedito per prcnderlo vi- 
olllo ,b,- 
vo. 
anto a Baliftil, 0 egli fc ne fuggì., a per mezzo di qualche I;m cap. 
aeeordo ebbe la facolrà di ritirarfi. Anch' egli, ferivono, che pren- . 
ddlè dipoi il titolo d' Imperadore .Auguflo in qua1che parte dell' Orien- 
te; e fi manteneOe fino all' Anno 2.64. In fani v' ha qualche Meda- 
glia (c), ehe eel rapprcfenra 1\uguí1:0. Ma io torno a defiderar
, che (c' Metliol> 
Ie Medaglie di tami Tiranni vivuti in quelli tempi, fieno tutte le- N'u.mijm. . 
gittime e v
re, perehè non fon mancati di coloro, che per farfi ben lmprraror 
pagare da i dilettanti di sì fatte anticaglie, han fJpuro formar di pian- 
ta Monet
 fimili aIle amiche, col murar Ie loro iferizioni. Trebellio 
Pollione confe{fa ingenuameme di non fapere., fe Balifla prendc::Oe sì 
o nò la Porpora; ed eifervi Serittori, che a{ferifeono elTerfi egli ri- 
tirato ad tlna vita privata. Quel ch
 è certo, egli fu dipoi ueeifo, 
chi dice per ordine di Odenato, e chi da j foldati di .Aureolo, con ri- 
ferire l1i di lui morte all' Anno 2.64. circofianze tune dubbiofe, e 
ch
 non fi poOòno chiarire. Noi fappiamo aneora, che dopo la mor- 
te d'Ingenuo Tiranno, ß<...1!into Nonio Rcgil/iano neil' IUirico (d) fi folle- (d) Trebel- 
vò, c prefe il titolo d'lmperadore Auguflo. Cofiui, ficeome di fopra lius !'3Uio 
aecennai, feee di moire prodezze contra d
' Sarmari., e ricuperò I' 11- Tngl7Jt. 
lirico, che per la dappoeaggine di Gallieno era quafi tutto perduto. :1;a;
. 
Ciò dovette avvenirc, prima di ufurpar l' Imp
rio; ma in qual tem- 
po egli I' ufurpaífe, nol poffiamo d
terminare; e noi yedremo fra po- 
co, ch
 :.mehe Am"colo prefe il titolo ó' Augufio nel medefimo Illiri- 
co. Per qucl, che fcrive Trebellio,. fu un accidente, chc cottui folTe 
promo{fo all'Imperial Dignità da i foldari, i quali fcherzando íùl no- 
me di Regi//iano, trovarono che Dio gli avea dato quefio nome, ac- 
ciocchè dlveniífe R
, e per quefio I' aeclamarono Auaufto. Ma que' 
medefimi fo.ldati. dip
j per timore della crudeltà di 9:âtieno, già pro- 
vata nella nbelhon d Ingenuo, e per Ie premure dl que' Popoli, ch
 
Don voleano quel pe[o addoífo, di
dero ad efTo Regilliano la morte. 
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Anno di C R 1ST 0 CCLXI I I. Indizione XI. 
di D ION I S I 0 Papa 5' . 
di GALLIENO Imperadore II.' 
Confoli S A L BIN 0 per la feconda volta I 

 MASSIMO DESTRO. 


ERA Vo]& C Redefi, che il prime Confole foíT'e nominate Marco, 0 MlJm. 
ANNOlÓ3: Nummio Albino, perchè v'ha unlfcrizione Romana, dove egh è 
ehiama[o Confulordinarius iterU11l. Che così foßè, può darfi. Ma neW 
d antico Catalogo (a) de' Prefetti di Roma noi troviamo, che Nummio 


{h
!ï:m AlbÜJO era flaw Prefetto di Roma nell' Anno 2.61. e feguitò ad efcrci... 
C7 Ecc.r- ' tar quëlla carica nell' Anno {
guente, cd anelle nel pre[enre; e non fa- 
num. pendo noi, che fofTe per anehe introdotto, i1 dare ad un [010 queUe 
due Dignità nel medefimo Anno, perciò può retlar fofre[[o, che fof- 
!"ero due pedone diver[e, fe non che andando innan7.Ï cominceremo a 
trovare chi dfendo Prefetto di Roma efercitò nello fteffo tempo il 
Confolato. Circa quefii tempi i Germani penetrarono colle loro fcor- 
b .A I xerie fino in Ifpagna. Aurelio Vittore (b), ed Eurropio (c) fcrivono, 

'i11Dr i: e É"- cbe i Franchi, Popol; aUora della Germania, quei furono, che entrati 
lit,me. neUe Gallie, vi fecero irnmenfi f.'\ccheggi, e di là pa{farono nella Spa- 
(c) E"tr
p. gna Tarragonen[e, dove prefero per fona e faccheggiarono la Capitalo 
In Bre'lllar. di q uel pae[e, cioè T arragona; e trovata cop.ia <Ìi na vi, andarono in- 
(d) PRulus fino a vifitar }' Affr;.-:a. Paolo Orofio (d) attena anch' egli (a de[ola- 
Oroftus Úone laf-ciata da conoro nella Spagna, con 2ggiugnerc:, che ne refia.. 
Rift. I. 7. vano anche a i fuoi tempi Ie funefle memorje
 e che -durò per dodici 
Anni la perfecuzione da loro recata a queUe contrade. Fu di parerC! 
(
) YRlefì., il Valefio (e), che colloro non per Ie Gallie, ma pf1' r Oceano pat: 

tr. Fr.,,,. faffero in I [pagna, come: poi fecero i N ormanni nel Secolo N ono ; 
lib. II. cd Eumene (f) porge buon fondamenro a quefta opinione
 che fem- 

f) Eum
nes bra più verifimile 
 che non è il creduto loro pa{faggio per Ie Gallie, 
.rllm!yrICD . ' {ì d . l ' 1 . fi 
.conJlanti". A quefie calamlta. on a agglugnere a [re; narrate tune 10 un ato 
(gY .Aure- (g) da A urdio V iuore 
 da Euuopio., e da Oralio 
 ancorchè non fe 

bu
 Vif1Ðr ne fappia it tempo precifo. Cioè, che la Dacia, di cui quell a , chc: 
;i:s" /;tU

D- oggi è Tranfilvania, era amicamen[c: una pane., e tutro quanto il pae- 
"lJiRr. orD
 fe, conquiUato una \'oha da Traiano., venne in potere de' Barbari . Se- 
fìus it,. condo EutTopio, i 
adi e i Sarmad devafiarono 1a Pannonia. Eu- 
(h) Euft6. febio (h) fcrive, che I' Occop.1rono. Orribili ancora furoro i danni re- 
in Chronic. .cati da gli Sciti., cioè da i Goti, aIle Provincie den' Europa e dell' 
Aha., colle quali confinavano. Trebellio Pollionc (i) racconta, de 
{i)T bl- cofioro s'impo{fdfarono della Tracia, devaftarono );1 M:icedonia, e 
Lius ;:ll
D vennero ad aífediar TelTalonica, oggidì Salonichi. Fu 10ro data bat- 
in Galljt1J,. taglia nell' ..\caia da 1\.JMriano General de' Rom:mi, dlverfo da colui, 
che 
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cbe aõbiam v
duro di fopra, c it cui vera nome probabilmente ("ra E. A VoJg. 
Marziano, di cui parleremo più abbalTo. Sconfi.tri fe n' andarono i ANN 0 1'3. 
Barbari. L' altro efercito di effi Goti, pafT'ato nell' A fia, pervcnne fino 
ad Efcfo, dove dato prima il facco al celebre e ricchiffimo Tempio 
di Diana, pofcia 10 confegnalOno aUe ftamme. Lo Storico Giordano 
(a) non lafciò indietro quefta partita, con dire, che i Goti, condotti (a)Jordanus 
da Re(pa, Veduco, Turo, e Varo lor Capitani, vi faccheggiarono Je l!-
hu, 
vane rittà, incendiarono il Tempio di Diana Efefina, e nella Biti- Getlm CII/. 
nia fpogliarono e diroccarono la bella Città di Calcedonia. Canchi di 10. 
bOHino nel ritornare a cafa, devaftarono Troia cd Ilio; laCciarono i 
fegni dell
 loro fierezza nella Tracia
 e prefero la Città d. Anchialo, 
poaa aUe radici del Monte Erno, dove fi ferrnarono molti dì per que' 
Bagni caldi, che quivi fi trovavano. Dopo di che fe ne tornarono a 
i lor paefi. Ma non fi conrenrarono di quefio que' Barbari. Un sì gu- 
fluio mrfiiere Ii fece altre volte riromare ai danni delle Provincie Ro- 
mane. Crede il Padre Pa2i (6) , che I'irruzione fiJddetta de' Go[i a p - (b) PlIg;U$ 

 Critic. Bar. 
p
rrenga a1\' Anno prccedenre, perchè Ii 6gura cdebrati allara i De- 
cennali di Gallieno. Ma chi riferi[ce a quefi' Anno elfe feile, vi uni- 
fee at1cora i pianti deli' A!Ïa per cagion de' fuddetri Barbari. 
111 qual Anno Po{lumø Govf"rnator delle Ga1lie fi rivoltafT'e con- 
tra di G;t!lieno Augutlo, e prenddlt" i1 titolo d' Imperadore, è turta- 
vIa in dilþura, nè 10 fon qui per entrare in sì f.me lid di Critica, 
che 11 Lenore non afp
na d.. me. Certo è, che almen qualche tempo 
pnma dell' Anno prt"fente egli ufurpò l'Imperio in quelle pani. Per 
qu.mto credono gli En
diti di ricav:1r daIle, Medagli
 (c), 
ra il fu?, (c) Mediob. 
nome Marco Caffio La/leno PO/Jumo, benche Trebellio Polhone (d) ,I Numi(m. 
chiami Pøßumio. In una Ifcrizione (eo) da me data ana lucC', non La- Imperlltor. 
tim" ma Latino fi vede appellato. Quefii era bafT'ameme nato, ma fd) Tre
tl- 
giunto ad dlère uno de' PIÙ eccellenti Capitani, che fi aveßè: Roma ::

;;::Il 
allora, uomo di lingolar prudenza e gravità, che con turta la fUJ fe- Tyra-zn. Ø' 
verità intcndeva j'arre di farG amare da i Popoli e da Î foldati. Va- i.n Gal/ifnl. 
leriano ./lugufto, che fapea ben dircemere i meriti delle- perrone, gli (e) The(. 
avea data il governo delle Gallie , acciocchè il fuo vaJore fervilfe a r::i;:.' ::;. 
rintuzzar I' prgogho de' Franchi,e ct.altre Nazioni Germaniche Trafre- 360. n. \. 
,nane, già urate a molei1:ar Ie Provincie Romane. Tal crediro s' era 
egli acquiltato, ch'dfo Valeriano gl'inviò fUG Nipote Salonino, non 
fo fe il primo, 0 fe il fecondo Fighu010 di Gallifl1o, acciocchè l' Î- 
firUlfT'c nell' ani convenienti ad un Principe e ad "Un Guerriero 
 Ma 
fe. Pofiumo. era dotaro di tanti bei pregi, non ft trovava già in lui 
l' ImpowlOtiffimo ddJa fedelt:\.. n faperh nelle GaUie la vita lulTuriofa 
c fcand
lo[a, che. menav.1 Gallieno in Rama, cági'>nò in que' Popoli 
un tal d,fprezzo dl quetlo PnncÎpe, aÎutato probabilmenre anche ddlle. 
fegrete infinuazion
 d' efT'o Pollumo, che- penCaron
 a provvederíi d' un 

mpe
a
or,e, m 
UI eoncorrcßè il valore e il fenno
 per difenderfi da 
J nemJCI Germal11. Avc:a POlt:umo, per relazione di Zonara (f) fcon- 
Ji d "' B b . IT.' di ' d 1 R d " 1 b " (f) Zonllrlls. 
tto un corpo I que ar an) pauau qua a eno, e tlLtJ u.ItO iø Ánn
Ji
.. 
a I 
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l! R A Votg. a. i foldati it hottino fano (a). Silvano C'lpiran delle guardie del gio.. 
t) N
l63. vmetto Salonino Cefare, l' obbligo ad inviar quella preda al Principe: 
/ 1.Z:, ';t Ii che sì fane am.areggiò i foldati, mal foddisfatti per airro, poichè 
lor non placeva dl flar fo[[o il comando di un FanciulJo, cioè <i'dro 
Salonino, che ahaw rumore proc1amarono lmperadore Poflumo. Jl che 
fano. marciaro\1o tutti a Calonia, dove dimorava dT'o Sa/ouino, gri- 
dando di voler nelle mani il Principe, e Silvano, ed affi'dìan no quella 
Ctttà. Bifognò darli, e Potlumo Ii fece rnorire amendue, aggiu- 
gnendo queft' a1tra taccia alla violata fede contra del fuo Sovrano. 
N on vi iu Popolo aIeun delle Gallie, che nol riconotCeíT'e volentieri 
per Imp
radore; e pare, che anche Ie Spagne, e l'Inghìlrerra (i fot- 
rometteflero al di lui Imperio; e tolta la fellonia, era egli ben degno 
dl reggere Popoli. (b) Nello (pazio di fene Anni, che Pofi:umo re- 
gnò, anche nelle GaBie regnò la felicuà: tanta era la lua moderazione 
e giuftizia, tanto il fuo valore, per cui riduíT'e i Germani a conte- 
nerli ne i lor ltmiri, e fabbricò anche alcune Cafi:ella nel loro pade. 
Egli (i rruova nelle Medag\ìe (c) (fe pur tune fon vere) appellato 
Confole per la quarta volta. A vea un Figliuolo, nomaro Gaio Giunio 
Caffio Poflumo, a cui diede il ritolo di Cep,we, e poi quello d' .dtlguJlo. 
Fu Pofiumo il più porente e teuibil avverfario, che fi aveße G:illie- 
no, non tanto per la fua buona tefta, quanta per l' amore, che gli 
p<'rta"ano i Popoli delle Gallie, e per 10 grande [quarcio, ch'lgli 
a,-ca fatto dell' Imperio Romano. 
Ora Ga/lieno AUf,ufio (io non fo dire in qual Anno) con buon 

fercito marciò in pcrlona contra di Pofiumo. cfeod% era il Generale 
della [ua Armata. Polero I' aíT'edio ad una Città, dm'e s' era rrnchiulo 
Pofiumo; ma nel fare Gallieno la ronda intorno a quella Città, fu 
. fcrito da una fat:tta, e dovette celT'are per quello I' aOèdio. Se poi Tre- 
(d\T!,tktllluS bdlio Pollione (d) tien qU3lche ordine ne. [lloi raccomi, Órca queHi 
PII,IIII m . II ' .1 d " I d f - G II . d 
G.J:limll. remp', 0 pur nc ".nno p:cce e,me, I me e Imo . a 
eno, c<:n UC
I
- 
do Icco due bravi Capit:1m, cioe Aureolo, e Claudio (11 qual tu polcl:1 
Imperadon.) tornò di nuovo a far guerrèl. a Po(lumo. Fu allora, coe 
Pofillmo d,chi:lTÒ Imperadore Augutlo e Collega fuo, ldarco Aureli, 
Piav'Vonio Fitt"rino, 1I0mo di grande abilità nel mcfiier ddla guerra, 
bcnchè peH.
Uto J,etm Ie fcmmine, per potere più facilmel1re opporlì 
a glr sforzi di Gallieno. Seguirono varj combarrimenti 0 fcaramuccic, 
C 111 una battlglia retlò anche fcon6tto Pollumo; ma fenza apparire, 
che per qudlo (imiho colpo reggiorafT'ero gli affari di lui, e ne pro- 
httaíT'ero quei dl Gallieno. Pari mente imorno a quefli (tmp' un' orri- 
b.l d.fa\,ventura accadde in Bifanzio. Per quanto fembra dire Trebel- 
ho, doveva dT'ere venuto aUe mani .il Porolo di que11a Città colla guar- 
n gi'\l1e; e pre",'akndo ]a forza de' foldati, reflò tagliara a pcz7.Ï quel- 
L Clrtadmanza, in maniera che ttitte Ie vecchie Famiglie vi pel iro- 
no, a riierva di col(lro, che 0 per la mercarura, 0 per la millzia ne 
crano IQnr:mi. Galliel
o adllnque sbngato che fu dalla guena dl Po- 
fiuIno, pafsò aha volta di Bif.uu.io, dove non ifþerava di entrare fc non 
colla 


(b) Tr'
tl- 
liu$ Pill/ill 
IrlJint. 
T'Y rRlIn . 
c. 2. (:l" 4. 
(c) .Mtdillb. 
Numifmal. 
ImptrRlor. 
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eoTIa fOl"za. 1\1a avendo capit01ato que! Prelìdio, v'entrò; e poi (enza ERA Volg. 
offervar la parola e il giuramento, fece uecidere tuni quanri _q
e' (òl- ANN 0 l('"3. 
dati, che \'i fi trovarono. Di là poi frenolo(amente, e glono(o per 
quel macello, come ie avefT'e riportata qualche gran vinoria, (en ven- 
ne a Roma, dove -celebrò can grande e dili.fata pompa jl Deeenni.o 
coO"'piuro del [uo Imperio. Secondo il Padre Pagi (a) quefta (o\en01- 
tà fi feee nel precedence Anno; fecondo alrri nel prefcnre, perchè in 
quefl:o rerminava cfT'o Decennio, e fi faceano i V ori pubblici per la 
confcrvazione dell'Imperadore per un altro Decennio. Le Med'lglie (b) (b) .Muliol;. 
ne parlano, ma (enza chiarirne il tempo. Racconta 10 Hena Trebel- Numi J 1nM. 
lio (ç), che Gal/imo correggiato da turto il Sen'no, dall' Ordine E- f
pe;:.:;
: 
oqueflre, c dallc milizic venite di bianco., preceduro dal Popolo, e fin lius }JoUio 
da i Servi, e dalle Donne, che portavano torcie e lampadi aecefe, in GAIJieno. 
proceûionalmente fi ponò a1 Campidoglio. Cenro buoi colle coma do- 
rate, e con gualdrappe di (era (cofa preziofa in que' tempi) e ducen- 
to bianche agnelle., andavano innanzi, per fervire a i fagrifizj. V' in- 
tervennero ancora dieci Elefanti, che fi rrovavan6 aHora in Roma, e 
mille e ducento Gladiatori, fuperbarnente vefiiri. V' erano carrette, 
che rnenavano ogni [orta di Buffoni ed I O:rioni; ed alrre nelIe quali fi 
rapprcfcntavano Ie forze de' Cidopi. Per tune in Comma Ie firade al- 
tro non li vedeva, che Giuochi, e Ie acc1arnaz.ioni dapenuno andava- 
no al Cielo. Comparivano in fine ceminaia di perfone, hntamenre ve- 
nire, chi ana Gotica, chi alia Sarmarica, cd altre con abiti da Fran- 
chi e da Perliani. Con quefia vana pompa, 0 fia con quefia rnafehe- 
rara, fi credeva l'ineno Principe d'imporre al Popolo Romano, il qua- 
Ie in mezzo a gli applaufi fi burlava di lui, mofirJ.ndofi favorevole, 
chi a Poflumo, chi a Rcgilliano, il qual non dovea peranche cfTere fta- 
to ucci(o; ed altri ad Emiliano, c a Saturnino, che già fi dicevano an- 
ch' effi rivoltati. I più nondimeno compiangevano la prigionia di Va- 
leriano, a cui nulla pen[ava l'ingnao Fig1iuolo. Accadè, che condu- 
cendoli fra la turba de' hmi Perlìani anche il Re di Perfia, come pri- 
gioniere (co(a che movc=va il rifo a tutti) alcuni buffoni fi cacciaro- 
no fra que' PerGani, guatando a{tenramente ognun d' efli in vi(o. 1n- 
terrogati, che cercafT"ero con tanta premura, rifpofero: Cerchiamo iJ 
Padre del Princip'c. Gallieno, che mai non fi rifentiva all' udir parlare 
dell'infelice [uo Padre, e folamenre mm3.Va difcorfo con dire a gli a- 
ltami: Co/a di buono a'Vremo al pra1'Jzo? che fllazzi abbiam da godere og- 
gi? Jlj farà egli (pJlJ!ò doma1Ji at 'Icatro, aJ Circo? avvenito dclla face- 
zla di que' Buffoni, aHara prefe fuoco; e fanili imprigionare, Ii con- 
dannò ad effere bruclati vivi: femenza e lþcuacoIo, che amareggiò 
fommarnente il Popolo, e talmente fe ne dolfero i foldati, che ne fe- 
eero a fuo tempo afpra vendetta. 



OHl. II. 
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(a) pa;,ius 
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Anno di 
 R 1ST 0 CCLXIV. Indizione XI I. 
di 0 ION I S I 0 PJpa 6. 
<Ii GAL L I I' N 0 Impcradore 12, 



 P U ß L 10 LIe I N lOG ALL I E 
 0 Au GUS Toper la 
Confoli lena voILa, 
SATLJRT'I1'oo0. 


H 0 in prod()[r
 un' Jfcrizione (a), pofia a Lucio Albinio Saturnin, 
..1. Con/o'e, ma !en".a porer detcrmimre, fe ivi fi p:"lrli di Saturnino 

()nlole dl qllett' -\nno. S' è fana pr>co fa menzion
 di Saturnino, per- 
lon:I'

io ancb' eITo ut\lrpJtor ddl' r mperin, in quefli calamitnlì tempi 
d. Rqnu. C2!:1.1 poco, che ne f.'ppi.lmo J' abbiamo dal tolo Tn. bellio 
Poll tone (b), II qlJ.Ie non fl."ppe nè pur egli din'i alrro, fe non cbe 
er,1 u.)mo dl pi uJel1H hngolare, di vita amJbile, e che avea nporrato 
pill viuorie comra de' Barbari; m:l tènza pott;f aITegnare nè il tempo, 
nè il paele, dove r A rmata po (ta (ono il ruo comando gh diede la 
Porpora I mperi:lle. Prob.lbilmt'nrc egli comandava a i confini della 
ScitiJ. Ma perchè pan'c neWandar innanzi troppo fevero, que' me- 
d
Gmi, chc gli aveano dato I'lmperio, quello mfieme colla vt[a g1i 
tolklo. l\laraviglia è, come queJ10 S[Orico, cd ahri sì vicini a quc1ti 
tl:mpi, sì poco {åpdT'ero di qucgli avvenimenti. Pcr quel che riguarda 
Emili-mo, m','mOVato anch'dlò poco fa da Trebc:'lllO Pollione, non è 
pcranche ihbilita la (cde QC' Cuoi N omi, perchè Ie poche Mcdaglie, 
chc s' hanno dl lui, lafciano dubbj d' impot1ura. Vicn cn"duro non 
dlverlo da quell' Emili:mo, chI.' pcr :mdla[O dl San Ði',l11hO AlcITan- 
drino (c), pc:rf.:gunò malamente i Cnltiarll in Egl[[o. Era egli Ge- 
nerale d, II' arml Rf'manc in Cjudle Iit-ITc Provmcle (el), quando in- 
!t.rta una b, ib;l, per il\Tre un lold,lto b.Htuto un StJ"\ 0, a cui era 
fcapp.!ro dntn, e.Jèye mig!ioyj Ie fiarpe Jue, cbe queile dc' SoMali: la 
PI. b.
 :\kll:1I1dnna, 101l[a per ngni bagatdl;1 a rouoverG, e d far le- 
dizlOlIC, s'i1ccruppo, e con arml e Ll1ì andò intùnat.\ ;) trovar Emi- 
liano, n."g;liandoio .1I1C.Jra d' .Ikllnc faITare. ÜICO(\n, c h' egli nOIl tro- 
v.,I1
 altlo fc.lmp'"), ch
 qud1.! di t
II'(j dKhlJrar Imper.ldúre, per poter 
comandare a baccbcrra, e farG p,ù ni"pcnarc. Pel quci (I.'mpo, cb' c
li 
regnò, rt'nTlC con vigore r Imperio, e viGrò la Teb..IJe, e lutto I' E- 
gl((O, merrendo buon ordlIlt' dlperrurro. fvh fped'to cola da Galheno- 
un e!crCI[O IfJt[O II cmnanJo ÓI -reodoto, Emili,J.lJo nel punro, che G 
prep.uava a fir una fpedlziont' con:rn a gr I ndl:mi, fll prdo; e than- 
g Jlato in prigionc. \' olt:va poi Gallieno cn;ar Teot/oto Pro,.onjo!e dell' E- 
gitto, acciochè goddfe più aurorid e balìa; ma ne tu menuto da i 

 Ice I doti, p<:rche v' era una preJiÚnne, cbe allora I' Egirro tornen:b- 
be in libenà, qll&1ndo v'entr&1Ll
ro i f,uÓ Coniolari, che fi davano a i 
Pro- 
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Proconfoli.. e la Prere{h de' Romani. TrebelllO PoHione cita per tea E1\ A Volg. 
ftimonio di ciò Cicerone e Procolo Grammatico. Ii rempo, in cui ANN 02.64. 
Emiliano ufurpò 1.1 POI"pOra, c perdè 1:1 vita, indarno fi va ora cer- 
ca1ldo. Lo fidT'o Pollione nel precedenre Anno parlò di .Aureolo, co- 
me di perrona già ribel1ara contra di Gallieno Augufio. Per quctla 
ragione metto io fulla fè:ena <:ot1ui nell' Anno prefenre, benchè tru0vi 
qUI imbrogliati non poco i conti di queft o Hlorico (u). Sembra, ch' e- (a) !df111 i!J. 
gli proponga la di \ui ribellione av\'enut3. non moho dopo la cani vi- V' In G,.Il. 
rà di Ya/eriano lmperadore: e pcrciocchè d'poi fi vede, ch' egli com- 
battè in tàvor di GallJeno contra di Macflano, ed anzi poco fà in 
compagnia del meddìmo Gallieno I' o.bbiam veduro 6r guerra a Po- 
ftumo j non fi puo glà facilmeote creder
, che così prdio egli 1Ì ri- 
voltafTe. Pollione I' 3cconcia, con dire, che Gal\ieno feee pace con 
Aureolo, e dl Iui fi !i:rvì po[eia -contra di Poltumo. .Alrri fono flari 
d'av\'ifo, che il prende(T(: per Collega nell'Imperio, per abbar[ere 
col brdecio di lui gli alrri Tiranni: rutte core ,mprobabili prdTo chi 
fa Ie gclotìc e Ie ddEdenze de i Dominan
i. Zofimo (b) rifcrifce la (b) Zttßmus 
rivolta d'dT'o Aureolo all' Anno 2.67. ed in nò è fi:guito da Zonara (c). I. I. cap. 40. 
Quefla pare b PIÙ venfimil opinione. Nelle l\1edaglie (d), che re- fc) ,,:
m

s 
113no J'efIo Tira:mo, fi vede, ch' cg1i era appelb[o lHanio (e non (
\ ;:
j;b: 
già lWarço) Aci/io dureDlo. Il governo dell' Ilhneo fu a lui conferiro Numi,m. 
da Galhcno j ma egli gUJd I 
nal i gli anlmi de' /òldari, (i t:':ce ace 101- lmperaror. 
mar lmperadore. Se dice 1\ vero i\ fopracir:no Til bcllio Pl'lli,'ne (.), \e) Tre'tl- 
nell' .-\nno plt:cedente Odena/o Re de' Palmirt"ni ont-nne I' Imperio QI
ius Pol!i.o 
tuno l' Oru:nre. R.I[erbo 10 Ie norizie di qudto infignc Perionaggio In Gall/e111. 
.all' Anno fegucme. 


Anno di C R 1ST 0 CCLXV. Indizione XI I I. 
di 0 I 01': I S J 0 Papa 7. 
di GAL LIE 1.; 0 lmperadore 13. 


Confoli { 


PUB L I 0 LIe I N I 0 V ALE R I AN 0 per la feconda 
vo][a, 
LUClO CESONIO LUCILIO 1.\IAcRo RUFINIAr\O, 


] L primo Confole, cioè Pa/eriano, comunemente vim cre-duro .il 
!.r01rello di Ga//imo Augufto, con opimone, ch'egli nell' Anno 2.5"9. 

o(Je . flaro Conlole lufluUlro. Tempo è oramai di parJare d. Odena/o, 
11. C.U1 nome fi renJè ben celeb.re per Ie imprefe da lui fane in fcr- 
VIglO dell'Imperio Romano ill Oriente. Egh (f) era 001[0 in P
lmira (n .Aga- 

inà nobile dell,t Fenicia, non lungi dail' Eufrare, delle CUi ro
 Ih!as I. 4. 
v!n
 e
 ao.richi.rà han rappon:i.to moire nouzle in qucfli ulrimi tem- Eif/or. 
pi 1 v
agglaron Jnglefi. Ch' egli folT'e folamenrt: Cinadino e Decu- 
none In queUa Città , 10 (crive Eulebio (g). Ciò vicn anche confc:r- (g) Fufe[,. 
in Chronic, 
N z. maLO 
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F. It A Volg. mato da Zofimo (a), il quale nondimeno aggiu
nc, aver egli avu- 
-!"NNO

65" to delle milizie proprie: if ehe fembra indieare, ch' egli fo{fe uno 
,'I) ZO.lmus d ' P " " d ' s . h . . Ii I E ,.. C " 
l. I" C.1f,. 39. e "rmclp' e :lracem a It:lOtI ver 0 ' Urrate, e ollcgatl de'Ro- 
(b) Proco- mam, fiecome an cora fu di parere Procopio (b). Fcce Dio nafcere in 
pius de B
l- quefii tempi un uomo tale, per umiliar I' orgoglio di SapoTe Re della 
10 Perf. lib. Per(Ïa, che dopa la gran vergogna Ïnferita a i Romani, col fare fuo 
II. Schiavo il ]oro lmperador Valeriano, pareva in ifiato di aíforbir tutre 
(c) Trebel- Ie Provincie Romanf" dell' Oriente. Aveva Odenato (c) in (ua giovemtt 
lius p,llio fano i1 noviziaro della guerra nella caccia delle here, prendendo Lio- 
Triginfll oi, Pardi, Orli, ed altri animali (eJvatici, ed indurando il cor p o a i 
T'Y r . wn . " II ". V b ,.. 
'lip. 14. venti e a e plOggle. eduto ch' egli e he divenmo mrmidabile a tut- 
to I' Oriente il Re Sapore per Ie vittorie guadagnate íopra i Roma- 
(d) 
e.lrus oi, abbiamo da Pietro Patrizio (d), che per comperarfi la buona gra- 

a!
clUs zia di que! Regnanre, g)' inviò mo1ti Camelli, carichi di preziofi re- 
TI
b. io:
o
. gali, con lettera di tuna (ommeffione e rifpe[[o. All' alterigia di Sa- 
Hiftor. B'Y- pore, (male ordinario de i gran Tiranni dell' Oriente) parve un'info- 
zaritin. lenza l' atto d' Odenaro, che eífen io perfona privata, aveíTe olaro di 
fcriver
li, fenza pre[entarfi egli in perfona al Soglio fuo. II rerchè 
flraccio quclla Letter1, fece giwlr nel Fiumc que' prefenti, e diffe 
a i Meílì, eh' egli (aprebbe ben infegnar Ie creanze al lore Signore, 
e come un par fuo dovea trartare con chi era [uo Padrone, e che 
fterminerebbe lui colla fua famiglia e Parria. Contuttociò 5' egli br3.- 
mava un galligo men ngorofo, veniífe a profharfi a i luoi piedi col- 
le mani Itgate. Fu aHora, che Otlenato non (apendo digerir tal1[a bo- 
ria, nè rol1erar Ie mal meritate minac-cic del barbaro- R egnante, fi 
(e) Zon"r:"5 gittò affatto neI panito de'Romani. Zonara (t') fcnve,. cOer egli {la- 
in Annallb. to quello, che nella Me(opotamia a['ediò in Emefa !!2uieto Figliuolo 
(f) Trehel- di llIacriano Tiranno, ed il feee uceiderc. Da lui parimcnre (n rolta 

ius Pol!io fu la vim a Ba/ifta ufurpatore anch' e!fo den' Impeno in Oi"ieme. Ap- 
m G.Ûlltno. prdro mo['c una fiera guerra al Re di Perlìa; ricupcrò N ifìbi, e 
Carre, e turta la Me(opotamia. S' era e
li dato il vanto di voler an- 
che cavar dane mani de' Perfiani il prigionier Valeriano; e perciocchè 
mofirava in tutro dipendenza da Gallieno Auguflo, ed ubbidienZ3 a 
gli orJini che venivano da lui, fu crearo Governatorc e GenC'raie 
dell' Oriente da dTo Imperadore. Avvennero quelli faui ne gh Anni 
addictro . 
Che Odenato andie prima di queí1:' Anno enrraro nclle terre de' 
Pcrfiani, grande fira
e faceífe di loro, ed arriva!fe fino a Ctefifonte, 
(g) zofim
s Capi[a]c allora di q':klla Monarchia, fi può r
ceogli
re 
a Zoumo (g!" 
I.". I. c. :'9. e da Trebel1io Polhone (h). Ma verfo quelb tempi egh dl nuovo plU 
(
l) Tre
el- po rente e n(olmo chc mai, tornò addolTo a i Perfiani, c mife)' al1è- 

;us G P l o l 
llo dlo a Ctc::ufonte. Molri combattimenti, faccheggi di tutto quel pae- 
In II leno. 11 " d ' b . l d Il ' fì L . . f. M 
Cl' in Tri- fe, e mace 0 mere I lee a nemlea gente, U IVI ano . . a per- 
ginta Ty- chè tutti i Satrapi della Perfia fi unirono per la comun.: dlfefa, non 
r..mnu c.14. potè far crollare a i (uoi voleri quell a Mcrrepoli. . Ponate i
tantJ) 
 
Gallitno Ie nuovc, qaa.lmcntc Odellalo, dopo aver hberata cia Perfiam 
la. 
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1a Meforotamia, era giunto fotro Ctefifome, avea mdro in fuga il Etl.A Vo!g. 
Re Sapore, prefi molti di que' S:mapi, e (ana firag
 di que' B:ubari: ANN 0 1.65. 
pCI' configlio dl J7 aleriano fuo fr:ltello, c di Lucilio luo P arenre, che 
abbiam veduto Conloli ordinarj neW Anno prefenrc, a morivo di mag- 
giormt'nre attaccare Odenato a gl' imereffi del Romano Imperio, gli 
dlede il titolo d' .dugullo, dichiarandolo fuo Collega, ed ordmando, 
che fi. battc{fero Monete in onore di lui, delle quali akune ancora ne 
reltano (a). A molri dovenc parae íhana una tal rifaluzion
, perchè (a) G,lt- 
refiava giuthficatamt'me in mana ad Odenato, Principe fhaniero, tuno %,Jus, v- 
I' Orieme ; e pure, fe dice il vera Trebellio Pollione, il Senato e tut- MtdJlifiarh. 
to it Popalo Romano fommamcme lodarono quetlo f.'uto, probilbil- :;p
;.':o
. 
mente fperando, che andalTe a teTla l'inerro Gallieno, e che qllcfio 
v.110rofo Fenicio avdre poi da rimertere in huon fefio il troppo sf.1- 
fciato Imperio Romano _ E ciò bafii per ora dl Odenato. Benchè non 
Ii lappia il tempo precifo, in cui anchc <frcbcll,'a/Jo non volle ef1ere da 
menu di tanti altri u{urpatori dell' Imperio (6), pure oe parlercmo. qui. (b) Tnbtl- 
SolJmenre noi fappiamo 
 che cofiui, nominato Gaio AmÛo <frebellia1Jo 
IUS PoI,liD 
in qualche Med:lglia (c) (fe pur fon kgittime Ie Medaglit: di lui) tro- In 9all/m.o. 
vando nell' Ifauna quel Popolo ma1contento di Galheno, e bramofo di 
::n:rlg. 
un Condoniere, prefe il tirolo d' bnperadorl', e nella Rocc.a d' H:mra c. 14- ' 
fi fJbbncò un Patazzo. Fra que'luoghi Hrerti del Monte Tauro fi (<;) Golt- 
manrenne egli per qualche tempo; ma fpediwgli conrro da Gallieno, !I;./u
! r l- 
Caufifo eft Egizziano, Fr:ïtello di que! Tcodoto, che avea pre(o Emilia- -::


J

 . 
no Tiranno del1' EgÜro, ebbe maniera dl urarlo a campagna apena, 1mpera/Dr. 
di dargh battaglIa, di fconfiggerlo, e di levargh la vita. Mol que' Po- 
poli per paura de' gatlighi cOl1tinuarono nella lor nbdhone e liberrà, 
nè fi poterono per gran tempo, e forCe mai più, rimcnere all' ubbi- 
dienza della Repubbllca Rom:ma. Nc: pure all' Affrica mancarono i 
ftlOi dllàtb i (d). Quivi per cura di J7ibio PaiJimo Proconto\e, e di (d) Tnb
I- 
Fabio Pomponi.zno General ddl' Armi a i conhni deUa Llbid, fu crearo l/u
 !,oll/il 
Imperddore un. 'IÎfo Cornelio C
/fo /emphce Trlbuno, e veíhto colla 
!;:
. 
Purpora Imperiale dol un", Gal/lena CuglOa del medefimo Gallieno Au- 
gullo. }'Ia non paífar
no fet
e 
i,. che coltui fu uccifo, iJ luo CMpO 
dato a 1 cam, ed Implccata 1 effigle fua, per opera del Popolo di SIC- 
ca, il qnal
 s' era mamenuto fedde a Gallieno. f\bbiamo un' Ifcri- 
zilJne (e) comprovanre, ch' eífo Gallieno feee in qudP Anno nfabbri- (e) Panv;n. 
car. Ie mura di V crolla; perlochè quclla Città prere il tltolo dl Go1l- in ]oaf!. 
Iemana. II lavoro fu cominCilto a di J. J' Aprile, e termmaro nel dl 4. Clinfu
ar. 
di Dlcembre. Do\'ea fen'lre quella Clna d' antemurale a g l'inlulti M v aj]tlus l ' 
d ' G - A ' . d I tron. / III- 
e clmam. tempi c gran Pompeo era eífa dlvenuta Colunia jÌrar. 
de Romani (f); ma Icaduta per Ie gùerre, trovò miracoJolàmemc lill If) Incm.$ 
ti110ralorc ill que1to 51 dÜimcmo e lciopcrato AuguLto. in panqr;- 
(0 Conjlar.t, 
,ap. 8. 


I 


Anno 
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Anno di C R 1ST 0 CCLXVI. Tndizione XIV. 
di 0 ION I S I 0 Papa 8. 
di GAL LIE NO Jrnperadore 14. 



 PUBLIO LICINIO GALLIENO AUGUSTO 
Confoli la fettima volta, 
SABINILLO
 


per 


EllA Volg. P Er gli J1uovi Tiranni, cbe ogni ðì faltavano fuori, conqua{fato er
 
ANNOz.66. J'lmperio Romano; ma poco parea, (-he Ie ne afAiQf1eflè la tdb 
( a) Trtbel- " d " G II " I d ( ) '-J:
 
, . P 1[ ' legglera I a leno mpera ore ./ . Q,9,lOdo g li giu g neva la nuova, 
IUS II JD I ' E " d E h ., d . 
in GAl
lt1JO. che g
tto era per uto: c e r lC
V:\ egli: non potremo noi viver, 
ftnza if tmo d' Egitto? Venlva un a\uo a dirgli Ie orriblli fcorrerie 
fane da gli Sciu nell' ACta, e i tremuoti, che aveano in queUe parti 
diroccale k Cinà; nfponde\'a: Non pOlremo noi far fenza .Ie loro Jpu- 
me di nitro, per lavarci? Udira la perdita delle Gal1ie 1 fe ne rife, di. 
cendo: Sto a vedere, che fa Repubblica fa sbrigata,(e non verrall pill 
Ie tele di Arras. Così queflo I mperadore con aria di Fliol"ofo. n1.l con 
vera dappoc,lggine e ß:oltizia di Principe. E intanto )e applic.\ZlOni 
fue più Icne crano dlcero alia cucina e aile ta,'ole, per mangl.U' bene, 
e her ml:glio, e a foddisfar Ie sfrenate voglie della hbidine tùa; e a 
far comparfe di lu{fo disufat o ; fenza pn>nderli pcnhcft!l del pubblico 
go,"erno; e fenza menerfi a
,\I1no di tante ribdlioni 
 dif.lltri, che 
fioccavano dol rune k bande [ul Romano J mperio. -\ bbiamo da Au- 
(b) .Aurelius relio Vittorc (b) J ,h' cglr olrre 0111.1 Moglie Saloninn Au:
ufta, tencva 
v.,ftor In E- vade Concubme, fra lc quail la pI incipale fu Pip'!, Figllu,\l.l del Re 
'/rom" de' Marcomanni , per ottenere la qu,\le cederre ad e{fo Re una pane 
della Pannoma fuperiore. E quctb lua trafcuraggille appuntn era qud- 
la, che animava or quel1:
 or quello ad alzar band;era comr.! di lui, 
e ad uturpare il nome d' Impel adore . Tnwò t'gli nondimeno un inge- 
(c) .Aurelius gno(o fpedlente, per mettcre freno ;I11'dàhazione di nuovi Augulti ('h 
Tift" ibuJ, e fu qucllo dl prolblr da lì innanzi, che i Senatnri aVf'fTao rmpi<.ghi 
vella Miltzia, c fi erov,\(fero nelle Armate, perchè dlffidava di ChlUl1- 
que era in credito, e poeeva afpir:lre all' Imperio, 0 muover alrri a 
hberarfi da lur. Ulo fu de gli aleri Augufii di condur fernprc fcco 
nc'viaggi e nelle guerre un numero fcdto di Senatori, che fnrmava- 
no il10ro Coniigho, e mamcncvano ne' [>npoli e nelle Soldatefch
 il ri- 
fpetro dovuro a
 Senato, e comandavano bene- fpelTo Ie Armate. Tuua 
il conuario fece Gal\ieno. E di qt1l poi venne, che avvezza[ifi i Se- 
natori a 
oderfi in pace i lor potti e beni, e a rifparmiar Ie fatich
, 
j pericolJ, e le fcdlzioni della milizia, PIÙ non cercarono di far caf
 
fare quella Legge .dl GaJlieno: perloc::hè tempre più venne calando I
 
loro itima ed aurorità, e crebbe l'iniolenza di chi comandava e ma- 
neggiava Ie armi. In- 
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Intnrno a quefii tempi pare, ehe fuccedetfe ndle Gallie il fine 
èi Poftumð, (tato per più Anni Tirannf), 0 íìa Imperad,)re in queUe 
parri, dove aocor:! avea prefo il Quarto Cfmfolato. S.:rivono (a), ch' e- 
gli manrenne fcmpre que' Popoli in illato felice, mercè del fuo fcnno 
e vahre, ed cra anche u'1iv
rf.1Im
nte am,lto e rifpettaro. Turra\,ia fi 
foll.:\'ò contra di lui Lucio Eli:mo, che prefe il titoh d'Imperadorc in 
Magonza. Eurropio (b) lèrive, che avendo Potlumo pre[a quell.! Cit- 
tà, per non 3\'er vnlnrcJ tbbtnd0n:trne il l"dcca a i fold Iti, conoro l' uc- 
cikro inhcOle col gi
,v,me Pufillmo fuo Flgliuol o . l:!q in con Aure- 
lio \' itrore appellato ElianQ, l' emulo., che íi rivoltò Cf\l1tTO dl lui; ma 
qudh infaUiblimeme non è f
 nOf} quel perfonag
io, che da Trebd- 
lio Polltone (c) vien ehiam1to Lolliano; e tale ancora Ii t: u ,va il lüa (c) T"e.
el. 
nome prdIò d' Eurropio. Potlumo, (econdo il fudj"tto p, ,1\ ione, per 
ius Pall.ø 
mancg _' lëgret.i d' elfo Lolli:mo perdè la vita; ed è cerro, chc quelli IbIdem. 
{opravdlë a Potlumo _ Dicono, eh' egli fu acccrraro per lmperaJore da cap. 4. 
UIJ.\ part
 delle Gallie; chf" feet: di gran bene alle Città dl quelle con- 
trade; e che rifabbricò varj Llloghi di là dal Reno. vta che? fTitto- 
rÚlo, FigllUolo di Virroria, già prefo pl?r Collega ddl' Imperio d.! Po- 
llumo, gll fece guerra; e peggiore glieh fcccro i luoi lold ttj, perchè 
annoiari d:l\le troppe tàriehe, aile qU:1li cont;nu Imcnte gli obblig.:va, 
gll tulfero la vita. Tru.wanfì M
d:1glie (d), dove egh è chiam1to Lu- (d) Medi,. 
cio Elia
o, ed .-,,!ulo P
mpon;o E!iano; altre [e nc. rapportan
 eol nome ::Ií:":t Nu-. 
dt Spuno Servllto L
lilano. 0 1 une, 0 l' ,due fan.") mere Impotture, Imper4;or. 
quando ancora non heno tutte. Sicchè . Vf'lr
'o Ælretio Pittoril/o rc:ftò 
folo po{fdlor delle Gallre. Ma eOliui (e) L"f)n rune Ie belle liou d' uo- (e) Treb
L. 
mo grave, demenre, economo, eJ efarror deila difclplina mllitare, 

".
 PollIO 
porrava neW o{fa un vizi?, chc denigrava tutre Ie lue virrù, cioè una 
4
.e7: 
sfi-enata IIbldine, pt:r CUI nmn rit'p::'tto port:wa a i tabmi de' fuoi fol- 
dati. N e npurtò d.nehc tl g,lltigo (n. Trovandofi e 5 1i in Colonia, un (f) .Aurelius 
Cc\ncclliere dell' efcrcito, Irritaw conrra dl lui p'er 1.1 violenza ul
lta a v. 1t1or In E- 
fm :\Jogl,c, etlendolì congiurilra can alrri, l' uccilè. II fanciullo Pit- plløme. 
to'.irJo dl lui ri
4huolo, fu allora dIChiarato Ce{are da V moria, 0 fia 
VlllOfmd, -\vol.t lua paterna; m,ll1cllaltelfamaniera che il P,tdre, fu 
anch'lg1Í amtnJ.LZ.lto da i m
ddiml ['")ldui. Cnsì Trebellio Pollione, 
il gual.:, Ie I,'n \'ere Ie M
,hóIIC ntèrite doll Goltzio e dal Mezzabar- 
b,1 (g), mal mformato fi fcuopre dl quegli affari _ In clfe Med.lglie- (g) Golt. 
vegg:dmo appcllat o quell n Fanciullo Gaio Pia'1..'io f7ittorino, e non già ;(.IUS. ø' 
col lob urolo d\ Cefare, ma bcnsl d'lmperadore Auuuflo. Se f..Oè ve. Medl,barb. 
_ 1 d l -' II . ð , NumlJlnat 
ro I racconto I. 1'. lone, non Vt rclto tempo dol b Itrcre l\10nere 111 Imperator." 
onore dl quelto p'cl.1 n lo Au.-;utto. II pumo lb, chc iiamo ben ficu- 
r! d'dlÚe qudle \tonctc t:mura in.iublt<tta dell' Anrichità. C:rramen- 
tc è leciro it Juoitarne. f),IPO i dUt: \'morini, I' tmpeno ddle Goll- (h) Eutrop. 
li
 fu 9,t quc.l:e mÏiizie cUnt
'rito 
d un lHario, già tiara fabbro fer- 
i\ B;:;;:Í-. 
raJO. Eurrnplo (h) metre l' elollt:1Zlonc dl coHni fra Loliiano e P''itto- llUS Polli
 
rino. TrLbelho PolllOne (,) dopo !/'ittorino. Era coltui tali
o in alto in Tn.ß'JttJ 
De' pani mil1tari per l' ethema fua fana) di cui alculle P ruove ra pp or- T'Y p ranlds 
,a . 7. 
ta 


E II. A V oIg. 
A N NO 1.1)6. 
(a\ Trd;el- 
Lius Po.liø 
Trigint. 
T'Y rann . 
cap. 2. 
lb) F.,.,trø;. 
in Breviar, 



IOf ANN A L I 0' I TAL I A. 
ERA VoIg. ta Pollione. Ma un foldaro, già di lui g;\rz"1ne nella botteO"a del fuo 
AN N.o 1(16. me1bero, veècndo{ì rprezz
\to da lui 0 prima () dopo I' ulù
pato 1 m- 
perio, due 0 tre giorni dopo la di lui promozione, col Ferro \0 ttefe 
morr.o a terra, dice
do .ne! medefi
o t
mpo: 
ue(!a è /a (þada, che 
tu dz !ua man fabbrreaJl1. AHora V mona, Madre del vecchIO Viuo- 
rino, che volea pur confervare I' acquJtlata fua aurorità neUe Gallie, a 
forza di danaro indu{fe i foldati a prodamar Imperadore, forfe nell' An- 
no leguemc, 'l'etrico, (ùo parente, Senatore Romano, e Governatore 
(a) GÐlt- dell' A qui
ania, Provincia delle GaUie. QleH:i neUe Medaglie (a) fi 
Úus ;l1id. truova nominaro Pubiio Pivefo, 0 fecondo un'lfcrizione, Pefuvio 're- 
trieD, con apparenza, che a\cuna d' e{fe memorie pari(èa eccezione. Di- 
cono, ch' egh era anche {lato Confolc, e che ponatagli quelta lieta 
nllova a Bordeos, quivi prefe la Porpora. Suo Figliu0lo Gaio Pacu- 
':)io Pive(o 'Tetrico, ancorchè al1M.l fanciulIo, fll creato Celare dal1a fud- 
detta Vittoria, b quale appreffo (non fi fa in qual .-\noo) rermmò i 
fuoi giorni, aiutata, per quanto ne corfe la voce, doll medefimo Te- 
trt<:o, al quale piacev:1 di com
\I1dare, e non d' ef1ère com.lOdato dol lei .' 
Conrinuò dipoi Tetrico 1a fU:l fìgnoria non folamenre neHe Gallie, ma 
anche nelle Spagne, fino a'tempi di Aureliano Augulto. ficcome al- 
(b) pagius lora diremo. Fu di parere il Pagi (h), ch
 Pollumo regna{fe nelle Gal. 
Cmi,. BRr, lie fino all' Anno fecondo dl Claudio fmreradore. Non mancano ra. 
gioni ad altri per crederlo uccifo [otto Gallieno. La lite non è peran- 
che decifa; nè certo fi può ben chiarirt: il tempo di tante rivoluzioni 
fl1ccedute in queUe comrade 


Anno di C R 1ST 0 CCLXVII. Indizione xv. 
di 0 ION I S 10 Papa 9. 
di GAL LIE N 0 1m peradore I 5. 
Confoli 
 PATERNO, ed ARC ES I LAO. 


F In quì i1 valorofo Odenato da Palmira, dichiarato .Ãugufto io Oi-ien.l' 
te, moO:rava bc:nsì unione con Gallieno Imperadorc:? 
a verifi- 
milmenre fi facea conofcere per fo10 Padrone delle Provmcle Roma- 
ne dell' A fia. Seguitava egli a far vigoro[amem
 gue rra a i Perfiani, 
quando fn uccifo. Si difputa tutravia. int?rno al tem,Po, al Juogo, e 
all' uccifore. Chi crede fucceduta la dl lUl mone nell Anno preceden- 
(c) Trehel- te, chi nel prefente. Cerro è, che circa quefti tempi i Goti, 0 fie- 
lius Pollio no gli ScitÌ fecera un' irru
ione neU' Afia (c), e. giuntero fino ad Era- 

:b
:;
:;;t dea, faccbeggiando tutto I! pa
fe. SecOl
do Smcello (d? Odenato pre- 
Ius in HiP. fe )a nf?luzione. dl portar 1 arml contl.a dl c,o!toro, e glU
to ad ,Era: 
(e
 zoþmul dca, vI fu femo e morro. Zofimo (e) aU mcomro tcnve, ch egh 
Hift. JIb. J. fogglornava 
n Emera, 
ove. celebr.ando un non f
 
ual glomo nata- 

f) zon"
í/ !izio, a tradlmento reito prIvato dl vlta. V' ha ch1 il fa ucclfo (f) da 
'" ,Annlw . un 
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un altro Odenato fuo Nipote, chi da Meoni(J fuo Cugino; e fofpertò R.. A Vo1g. 
anche taluno, che Zenohia fua Moglie tendre mano al misfatto per A" NO 1. 6 7. 
gelosìa di veder amepofio a' proprj Figliuoli Et.ode, nato da una pri- 
ma Moglie ad dfo Odenato, e da lui crcato .dugu.ft(). Cerro è che 
quefi:o Erode, nominato anche Erodianø in qualche Medaglia; della 
cui legittimità non fo, fe poffiam dubitare, perdè anch' egli la vita 
col Padre. Era giovanc portato al lu{fo, alla magnificenza, a i piace- 
ri, e il Padre gli laCciava far tutto. E quefi:o infelice fine ebbe Ode- 
nato, Principe: de:' più gloriofi del Levante:, perchè gran flagello de' 
PerlÏani, e perchè contervò all' Impe:rio Romano Ie pericolanti Pro- 
vincie dell' Afi-a. Arriv
 Trebellio Pollione (a) a dire, che Dio vcra- (a) Trthtf.. 
mente fi mofirò irato contra del Popolo Romano, perchè roltogli li
 .pølli, 
Paleriano -:fuguj1(J, nC?n .gli. confervò Odenato. 
gli intamo iI mc([e 
;:.::
. 
fra' Tiranm, ma con mglUrJa al vero, e contTadlcendo a fe lle{fo (b). tap. 14. 
Q,yanto a i}1eonio, che 10 tle{fo Pollionc: ci rappre[enra come d' accor- (b) 14tm 
do con Zenobia, per togliere la vita a OdC'naro, dicono, che fu con tilp. 16. 
conCenfo di lei proclamato Imperadore; ma non andò molro, che i fl'l- 
dati naufeati per la di lui fporca lu{[uria, gli levarono infìeme coli' I m- 
perio la vita. Lafciò Odenato dopo di sè tre Figliuoli, cioè Heren- 
niano, 7Îmo/ao, cd Uhaballato, che prefero il titolo d' .AuguJN, e fi truo- 
vano memovati ncIle Medaglie (:). Ma perciocchè erano in e::tà non (
) Go It- 
ancor capace di governo, Settimia Zenobia lor Madre Augulla prefe .t.'!4
, r 
 
e{[a Ie redini a nome de' Figliuoli, iìc..comc Donna virile, e fece dipoi t:,
if:/; 
varie: gloriofe impre[e, del che parle:remo andando .innanzi . Imptrilf. a . 
Diffi, che gli Sciti, 0 vogliam dire i Gori, a\'eano porrata la 
de[olazione tn vane pro\rincie dell' Afia, e maffimamente deUa Cappa- d hi 
docia (d). Ora fi \'uol aggiugnere, che colloro, udiro, che loro fi ap- fls 
:llio- 
pTe:{fava colle fue armi Odenato .AlIgUf/(J, non voHero già afpettarlo, e ilJ G.1l1te7/o. 
fi affrettarono, per tornarfene a i lor paefi coU'immenfo bottino fat- 
to. N ondimeno [ul Mar Nero ne perirono non pochi, pcrchè a{faliti 
dalle truppe e navi Romane. Ma non pafsò gran tempo, che entr:1ti 
per Ie boccbe del Danubio neUe Terre deU' Imperio, vi fecero un 
Mondo .di mali. Sulle rive:: del Mar Nero fu data loro una rona dal- 
la guarnigione Romana di Bifanzio, ma ferna che ce{fa{fero per qudl:ö 
dal boninare in quell. pani. Nè da lor fòli vennero cotami affanni. 
Anche gli .Eruli pa{fati daUa Palude Mc:otide nel Mar Nero con cin- 
que:cento vele Cotto il comando di N aulobat loto Capitano, per ma- 
re ve:nnero fino a BiCanzio e a Crifopoli. In una battagIia loro data 
rellò [uperiore r efercito Romano; e però tumultuoCamente fi ritira- 
rono (e). Ma ecco tornar di nuovo i Gori, che fon chiamati Sciti da (e) Trrhrl- 
altri, i quali andati aUa ricca Cinà di CizÏco, la fpogliarono. I i1di fi lius Pollio. 
portarono aIle ICoie di Lenno e di Sucro nell' Arcipelal.1o, e::d arrivati Z S'Jnttlius. 
fi 11 '. fi c ,, d . A 1 b . f. 0 1 fi IT: 'nAras. 
1110 a m 19ne Itta I tcne, a ruclarono, con ar 0 euo bar- 
baro trattamemo a Corinto, Sparta, Argo, e a quafi tutta l' Acaia, 
fenza trovar pe:rfona, che ofå{[e di loro opporfi. Tuttavia meffiiì gli 
Ateniefi in una imbofcata, con aver per loro Capitano Dexippo Ifio- 
T()m. ii, 0 rico, 
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IlA VoJg. rico, ne recerð un gran m
ceUo. (Si vedrà. qui fotto all' Anno %.69. 
ANN 0 1. 6 1. un' altra prefa di Atene, e forCe folamente a que'tempi è da riferire 
la difgrazia di quella Citti.) E pure non hnì la faccenda, cbe fcor- 
rendo per l' Eplro, per r Acarnania, e per la Beozia, recarono anchc 
(a) Z'nllr
s a queUe parti de i gran malanni. Zonara (Il) fembra riferir quefto fla- 
in .Ann/II,b. geno a i tempi di Claudio fucceffor di GaUieno. Memre sì hero tem- 
pora.te fpre
va da ogni handa Ie grida de i Popoli affiitti, non potè 
di meno, che non fi fvegtiaífe I' /mpertJdor Gallie1lQ, e non fa movdfe 
da Roma, per accorrere al foccorfo delle malconcie Provincie. Arri- 
vato, ch' egli fu nell' Illirico, non pochi di que' Barbari eaddero [otto 
Ie [pade Romane: laonde gli altri prefero la fuga pel Monte Ge{f.1.ce. 
M'lrziano, ed E.racliano fUéli Capitani con altre prodezze liberarono in 
hne da que' B
rbari Ie Provincie dell' Imperio. Ebbe parte in tali im- 
prefe aoche Claudio, che fu di poi I mperadore; e i due primi Gene- 
rali divifando fra loro, come fi poreffe foUevar la Repubblica daU' iner- 
to e crudel governo di Gallieno, mifero. per tempo gli occhi fopra 
di elfo Claudio, per adùrnarlo deUa Porpora Imperiale. Diede pro- 
babilmente I.. fpinta a quefti lor difegni I' effere a mio credere fucce- 

) Trlb
l- dUlo in quefti tempi ciò, che narra Trebellio Pollione (h) con dire, 

IUS P , o , l!,o che quando fi credeva, che Gallieno folfe ico colI' efereito per cae- 
In G4 11"'.. . B b . 1 0 fi c ' d /I. I . ' d O d la 
clare t ar an, eg I 1 rermo a ntene per a. vamta I pren ere 
Cittadinanza di quell'illuftre Città, di efercitar ivi la carica di Ar- 
conte, cioè del Magi ftrato fupremo, di effere arrolato fra i Giudici 
dell' Areopago, e di affiftere a tutti i loro fagrifizj 
 can virupero della 
digni[à Imp.eriale. Poco fa ho detro, potedì dubltare, che non acea- 
detfe verfo queili tempi ]a preîa e 1'incendio d' Atene. Viene mag- 
giormeme confermato quefto dubbio dall' andata colà di Gallieno. 
Q!1db ridicola .gloria, queih tra[euratezza de'.pubblici affari nel bi- 
fogno, in cui fi trovavano aHora Ie Pro.vincie Romane, feee perdere 
a. i foLdati 1.1 pazienza e il rlfpert(). verfo. di un Principe sì disanenro 
e vile, e tranar fra lorD di çleggere un- degno I mperador di Roma 
 
Lo feppe Gallieno, cercò di placarli, e non. porendo, ne feee ucci- 
dere qualche migliaio:. rifoluzione, che induíTe anche i Generali a de-- 
fìJerar e proccurare la di lui. rovina" come vcdremo all' Anno [e- 
ßuente . 


Anno 
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Anno di C R 1ST 0 CCLXVI I t. Indizione t. 
di D ION I S I 0 Papa 10. 
cli C L A U D I 0 II. Imperadore I. 
C {i 1 . .5 PATERNO per Ia feconda volta, 
on 0 1 
 MAIUNIANO" 


N On fi crede, che que fio Pat""o Confole foffe quello ftelro, che ERA V olg. 
neW Anno precedente e:[ercitò il Confolato ordinario, perchè non A H N 0 168, 
folevaoo Ie perrune private: goder quell'infigoe Dignità due anni di 
fila, come talor faceano gli Augutli. PtlrOn;q VO/Uft">>8 bensì, ftato 
Prefetto di Rorna nell' Anno precedenre, continuò in quella carica an Ø 
che nel pre[ente. Abbiam parlato di fopra di Ma1S;o Acilio Aureolo, 
Generale dell a CavaUeria Romana nell' Illirico, uomo di gran valore 
nell' anni. RibelJoflì anch' egii al pari di tanti altri contro al di[pre'l.- 
Zato Gallieno j e chi fi atric:ne a Trebellio Pollione (a), mette la dj (a) Trel,el- 
lui rivolta kno nell' Anno 161. Ma di gran lunga maggior apparenza 
ius P
;:i/J 
di verità na il racconto di Zofimo (f), feguitato da Zonara. (c), che (b) o;:;,
nø 
riferifce all' Anno precedente, I' aver egii preCo il titolo d' Imperadore. lib. I
 Imus 
Allorchè Galltcno fi trovava nella Mefia, 0 pur nella Grecia, per ti- (c) Z,naras 
more, che Poflllmo, Imperadore, 0 fia Tiraono neUe Gallie, 0 pur ,,, .Annallb. 
chi era f\)cceduto a lui, non profitta{fe della di lui lontananza, ordi- 
nò ad Au,e"/(J di venir colle tue rnilizie a Milano, e di far abortire i 
difègni di chi governava Ie Gallic. Venne Aurt%, e meglio chiari- 
to del òlf<:rcdito, in cui era Gallieno, e che Ie Gallic per la morte 
dl Poltumo, e per Ie mutazioni feguite, in vcce dl dar geloiìa all' {- 
talia, pareano difpoß:e ad effere vime; crcd.:tte effere quetto il tempo 
di falire ful Trono. N e pervennero gli avviiì a GaUicno, chc eono- 
fciuta la gravità del pericolo, a gr"n glorndre fe nc tornò in Italia, 
e a dlritrura marciò contra di Aureolo (d). A vendl}lo I(:onn[[o, e (d) .Aurt/ 
ferito in un fa[[o d' armi, "obbligò a ritiradi a Milano, Cl[ta, che "Viélor in Ë- 
appreffo fu da Iui alfediata (t'). Aecadde in occation di quella b.ltta- pitomt'. 
glia, che I'lmperJ.drice Corne/it.l Sal.nina corre perieolo d'dTt"re prLfa (Z
 Zønaril' 
da'nemicij perchè avendo eili off.;rvaro, come poca guardia iì faceva I 11m. 
I'1d Campo dl Gallieno, arrivai"ono nno al Pad,glione dl IUI, dovt: di- 
mor"va efT.. I mperadnce, Trovavaú iVI per avvemura un folJato, il 
quale era dlctro a cucirc una [ua velte. Cottui al CQmpuir de' n{'mi- 
CI J dato dl piglio aHo fcudo e ano floceo, can tal ferocia due ne per- 
colfc, chc glt altri giudicarono meglio di retrocedere. Inranro vc:nne 
a rinforzar l' efercito di Gallieno, Marziano Generale, ch' eg1i avea 
lafciato nell.. Meiìa 0 nella Tracia contra de' God. E,'aclÙmo I reft.uo 
del Prerorio vi giunfe anch' egli con dcHa cavalleria. Zonara il chla- 
ma non Eracliano, ma .Aur,Jiano, il quale fu poi lmperadore. 
o z. Ora 
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EKA Votg. Ora queß:i Generali in vcce di condurre a fine l'atTedio di Mi- 
ANN 0 t6S. lano, piunotto andavan() concertanda di levar dal Mondo il mdvol u- 
(
) Tltbel- ro G"llieno (a). Ne diede M(Jrzi4no I'incumbenza a Cecrop
, 0 fia C
- 

[,ud Pollio. cropio, Capitano de' D_tlmatini, uamo coraggiofo, chc: ardttamente prc:- 
J I em. fe l' impegno, con lufingarfi di poter egli eff'ere aff'unro all' Imperio_ 
(b).A f Ma quì, fecondo il fo!iro, difcordano fea loro gli Scrittori. Aurelio 
YlflQ/;í,/;,' '(more (b) fcrive, che Aureolo vedend06 a mal partito, ebbc: maniera 
dl contrafare una Lenera 0 Carra, come [cntta da G3.11ieno, in cui 
rrano notati i principali Ufiziali dell' Armata, ch' egli inrendeva di vo- 
ler far morire quafi [uoi traditori. Q,yefia Carta trovata da gl' inte- 
rdTati, Ii fpronò a rimediare al proprio pericolo colla morte di Gal- 
lieno. Marziano, ed Emc.Jiano furono i principali de' congiurati j ma 
(
) Treb
l- non niega Trebellio Pollione (c), che anche Claudio non teneff'e ma- 

1
S 
oil:: no a queQo tranaw. Sembra nondimeno più verifimlle il dirfi da Zo- 
Cd) z::a::; nara (d),. che 
vendo mol to prima q
egli Ufiziali tramata la c_ongiura 
in Annllll
. contra (h GaHleno, ed eiTendo rrafplrata quefia mena, eghno b aff'ret- 
tarono ad eleguirla; e la maniera fu la feguente. Una notte mentre 
Gallieno cenava, 0 pure fe n' era ito a dormire, Eracliano, e Cecro.. 
pe comparvero affannati a dirgli, che Aureolo con tune Ie rue forze 
faceva una forrita. Gallieno fpaventato fi fa toO:o armare, e montato 
a cavallo efce della renda, movendo all' armi Ie foldatefche. In quella 
confufione ed ofcurità Cecrope fe gli apprefsò, e l' uccife. Altri vo- 
g1iono, che un dardo fcagliato non fi sa d
 chi, gli 1c:vaff'e 1a vita; 
cd altri, ch' eg1i foff'e morto in letto. Non merita cerro fede il dirfi 
da Aurelio V iuore (e), che Gallieno feriro inviaff'e prima di morire 
Ie In[c:gne Imperiilli a Claudio, foggiornante allora in Pavia. Comun- 
que fia, quefio mi[erabi1 fine ebbe 1a vita di Ga/Jien,; e perciocchè 
}a nuova d
eiTere flaro dipoi eletto Imperadore Claudio (f), fi feppc 
in Roma net dì 14. di Marzo, da ciò con ficurezza raccog1iamo, che 
Ja morte di eiTo dovette luccedere alquanti giorni prima. Parimemc 
fappiamo, che Paleriano di lui Fratello, il quale da alculli fu credu- 
to, rna con poco fondamento, ornaro del titolo di Ce(are, ed anche 
di .Auguflo; e il giovane Gallimo, di lui Figliuolo, già dlchiarato Ce- 
far
, refiarono involti in que110 naufragio, ed ammazzati neUe vici- 
nanze di Milano. V' ha chi Ii tiene privati di vita in Roffia.. In fom- 
ma noi troviamo ftrapazzata di moho in queLti tempi la Storia Ita- 
liana, fenza fapere, a chi attenerci [cnza pericolo di errare. Aurelio 
(g) Au,elius Vittore (g) aggiugne, che portata la nuova dell' uccifo Galljeno a 
"V,tlo, ibid. Roma, il Popolo fi sfogò can infinite imprecazioni contra di lui; e 
i1 Senato fC3ncò I' odio fuo contra de' CUOI Minifhi e parenti, facen- 
doli precipitar giù per Ie [cale Gemonie. Claudio Cu
ceduto nell' 1m.. 
perio, ordinò dipoi, che non fi rec:\/Te molelba a gh alrri, che avc:a- 
no fchivato il primo furore della burafca. E per far conoreeTe, 0 dar 
ad intendcre, ch' egli non s' era ollfchiato ndla mone di Gallieno, 
mandò ii, di Iui. C0rpo, pl'r qUa1
ro 6 credl', aRoma, e 
oma.
dò., 
che un 51 fcredltato AU6u1to foae meITo nel numcro de gh DJI: il 
che 


(e) .ANrtlius 
y,{lør i>> E- 
litome . 


(f) Treb,l- 
lius PoJljø 
ibideTil . 
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c'l1e G droduce da qualche rara Medaglia, dove gli è dato it titolo di Ell & Volg. 
Dlvo. Moi fiamo noi ben certi, che antiehe fieno c legittlme tune ANN 0 
68. 
Ie Medaglie, che fi chiamano rare, c rariffime? N oi cerro nf)n leg- 
giamo, che Claudio punifie alcuno per la morte data ad elro Gal- 
lit:no . 
Dopo la Tragcdia di quefto Imperadore i foldati, che l' aveano 
odiaro vivo, moftrarono di compiagnerlo ethnto, c ne f.'1cevano clogi , 
con apparenza di formar una [edizione non già per vendicarlo, ma con 
diCegno di dare un gran Caeco in tal eongiuntura a chi non fe l' afpet- 
tava (a). Per frenare la loro in[olenza, Marziano, e gli altri Genera- (
) Treb,l- 
Ii fi a pp i g liarono al [olito lenitivo della moneta. Però loro promifero 
,us G P , o l l!IØ 
" d ft d b Î. I " h ' G 1 "' a len' 
venn pezzi 'oro per te a, e non tar arono a sonar I, pere e a - 
lieno avea lafciato un ricco teforo. QIdh rugiada [morzò tuUo il loro 
fuoco, e concorfero anch' effi a dichiar.u Gallieno un Tir:mno, e ad ac- 
cettar CJaudiD per Imperadore. Quanto a quefio Principe, noi il [ro- 
viamo nommato nelle Medaglie (b) Marco AU1'ciio Claudio, e non già (b) Golf- 
Flavio, come I'intirola Trebellio Pollione; ed oggidì vien comune- :c.'III! C:7' 
mente da noi conofciuro e mentovato col nome di Claudio Il. e più M,dl
barh. 
(ovente di Claudio iJ Gotico. Il [uddetto Trebellio (c), ehe fi sforzò di :p

';ø-;:' 
claIrarIo dapertuuo, perchè [criveva a Coftalltino .Augufto, Ia cui A vo- {c} Tr'
el
 
la Claudia era fiata Figlia di Crifpo Fratdlo di effo CJaudiv, turtavia 
;UI Polli
 
non ícppe trovare, che la nobiltà del [angue foffe un pregio di CIau- In ClaudJ'", 
dio. Era cgli nato nell' ll1irico; cioè nella Dalmazia, 0 nella Darda- 
nia, Provincie d' effo l1Iirico, nell' Anno di Critio 2.14. 0 nel uf. nel 
dì 10. di Marzo. Le fue belle do[i, Ie fue moIre V inù per Ia fcala 
de' gradi miIi[ari il portarono in fine all' Imperio. S' egli aveffe Mo- 
glie non fi [a: cerro non ebbe Figliuoli. Due erano i fuoi Fratelli, 
cioè !t"intillo, che [uccedette a "Iui nell' Imperio, e CrifpD, dal quale 
poco ta dlfiì difcendenre per via d' una Cua Figliuola ConHantino 11 
Grande. Coftantina ebbe anche nome una di lui Sorella. SO[[O I'lm- 
perador Decio cominciò egli la carriera de' fuoi onori, e creato Tri- 
buno cbbe la guardia del paffo delle Termorile; e [otto Valeriano il 
comando della quint a Legiooe nella Soria, con [alario da G
n.;rdle; , 
pofcia il Generala[o deli' arml in [U[[O l' JIlirico. Trebelho [-,pHi,me 
rapporra una Lcttera di Gallieno, in cui moltra molto affanno ddl' cr- 
fer egli in ea[[ivo concerto di Claudio, e la premura dl placarlo: al 
qual fine: fpedì ancora molti regah. La veri[à fi è, che [Utti glJ Scrit- 
tori (d), e fin Zofimo, benchè nemico di Co1tanrino i\ugullo, con- 
fe{fano, ehe in queito perfonaggio concorrevano il valore:) ia pruden- 
za, l' amore del pubblieo bene, la modcrazlOne, l' abborrimemo alluf- 
fo, ed altre nobili qualità, che fenza dubbio 11 rendl"VanO digniffimo 
deU' Imperio; ed egli fu dipoi regiß:raro da oglluno fla i P.-incipl buo- 
ni e gloriofi della Repubbhca Romana. 
Ora dappoichè mlto fu di vita Gallieno, 0 fia come vuol Tre- 
bellio (t'), che 1I4arziano ed Eracliano Pretètto del Pretorio, avdfero (
) Trt/;,z- 
già. tatto il concel to di alz.ar Csaudio al Trono Impenaic, 0 pure che :;;s c!l;


. 
tenu- 


(d
 Idem. i
. 
.Aurt't, ViEt. 
Eutropiul: 
ZOþln1f1 . 
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E.. A VoJ
. tenuto il Conlig1io da [Uua )' Ufizialità, di confenfo comune ognun 
ANNO 1.68. <:oncorrefT'e nell' eleoz:ione di quello SI degno fuggetto: ceno è, ch' e.. 
gli fu creato Impel'adore con approvazlone e gioia univerf:tle, e maffi.. 
mamente dell' dercito, pcrchè [Utti riconofeevano in loi abilità da po" 
ter rimettere in buono nato I'lmperio Romano, lafciato in preda ad 
amici e nemici dalla negligenza dl Gal1ieno. Allorchè s. inufe in Ro- 
lI1a l' aífunzione di qudto Principe, che non mancò di parteciparla to.. 
Ito con fue leuere a1 Senato, Ie acclamazioni furono immente, fire.. 
pltofa )' al1egrezza del Popolo. Gli Ani d' efio Senato ci fcuoprono 
j comuni ddiderj, e Ie comuni fperanze, che il novello Augufio li- 
bera{ft; )'ltalia da .AJ4reolo; la Gallia e la Spagna da Yift";" già Ma- 
are ,di Vittorino, e da 'IetTico diehlarato quivi Imperadore (11 che qua- 
10ra iuffiLl:eífe, converrebbe differirc fino aU. Anno feguente la rovina 
di ViCtoria, c di Tetrieo), e l' Oriente da Zen9!Jlt$ Regina de' Palmire.. 
ni, e Vedova di Odenato, la quale non "olea più dipendere da i Ro- 
mani Augutb, e faeeva da Padron.. nene Provincie Onentali deW Im- 
perio. La prima applieazione dell' Auguflo Claudio quella fu di abbat- 
tere il tuttavia reIìltenre .durcolo, con diehiararlo Tiranno, e nemieo 
pubblico. Mandò ben e{fo Aureolo meffi a Claudio, pregandolo di pa- 
ce, ed e/ìbendofì di far lega 0 pani con lui; ma Claudio con gravirà 
rifpofe, che fjueflc ".ano prDpojizioni da fare ad un Gallien() (limite ad 
Aureolo ne' coLtuml e tlmldo), e non già ad 1m par JUf). Secondo Tre- 
(a) Trebel- belho Pollione (0), Aureolo in una batraglia datagli da Claudio ad un 
lius Pollio Luogo, ehe fu dt:nomlOato il Ponte d' Aureolo, oggidì Pomirolo, ri- 
in TriK.intll mate fconfitto cd ueel[o. Zofimo (b) aU'incontro llarra, ch' egh fi ar- 
TyrRnms rendè, ma che i toldati già irritati contra di lui gli levarono la vita. 
(
).;ifi Non conobbe Trebdlio una virtoria riponata in queO:' Anno da Clau- 
L I. olmus dia AuguHo contra de gli Alamanni; ma nc parla bene Aurelio Vit- 
(c) AU!tlius tore Cc). Conoro probabilmente ehiamati in foceor[o fuo dal vivemc 
V/Ror In E- Aureolo, erano calati fin pn:ßo al Lago di Garda TIel Veronofe. CIau- 
I/tome. dro tal rotIa diede lora, che appena 1a metà di sì fterminata moltitu- 
dine fi tàlvò colla fuga. Truovantì l\1edaglie (d), nelle quali è appcl- 
(d) M
d;I1- laro Germanico, prima che Gotico, non perchè f Goti foífero PopoH 
bRrbu
 In della Germania, come ha creduto ta]uno, ma bensì per la vittorla da 
:n7;:;R7:r. ]m riporrara de gh "
lama
n
. 
atsò .dipoi il novello Augufto a Ro; 
(e.) Eume- ma {e}, dove riltablh 1a dlfcJphna e tl buon governo, eh
 egh trovo 
TJu,}n Pane- 10 uno nato deplorabile per ]a debolezza di Gallicno. Formò delle buo- 
g'YrIC
 <;:011- ne Legg1, condennò vigorolamente i Maglilratl, che vendevano a i 
?
ï:

:;s PIÙ otfac:mi Ia glU1tizI3, e frenò co] terrore i cattivi. Ufo era nato, 
Pollio i" aflzi abuto, per attdtato di Zonara (1), che alcuni de' precedenti tm- 
Claudil1. pcrddori dona\':mo anche i beni altrui; e fotto G;llIieno fpczialmeme 

f zcn'lr l 
 b s CIO s' c:ra P raticato: e 10 Hello Cl.l'Jdio P oflèdeva uno flab,lc: a lui do
 
111 Anna / . 1 D R . 
nato dal mcdc:fimo Augut 0, apparreneme ad una povera onna. 1- 
code quefta a Claudio, con dirt: neI Mtmoria1c, che un l.1fizi..de della 
milizia ingiu(h.meme pot1(dcva un [uo campo. Claudio accorwfi, (.he 
a lut anda'"a 1a 1toccata, "in "eee di averldo a male, rifpole: e.Dàe hen 
di 
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tJi dwert, chi Claudio Imperadrwe (obbligato a far giufliz.ia:\ tutti) re- E.. A Vo1g. 
jiituiffe âò, che Claudio UfiÛale !'vea pre{o, fenza badar mo!to all
 le&- A 
 H 0 16 9. 
gi del giufio. 
ul fin;e d
 queft A;nno íÎ. crede,. ch
 do}?o .mfigm fau- 
tiche per la Chlefa dl DIO, termlOalfe J fuo glOrm Dlonifio Romano 
Ponte1ìcc. 


Anno di C R 1ST 0 CCLXIX. Indizione XI. 
di FE LIe E Papa I. 
di C L A U D I 0 II. Imperadore 1.. 


Confotl'S MARCO AURELIO C LA '-/010 A UG US TO " 

 PATERNO. 
v , H
 una 0 due Ifcrizioni,. neUe quali Claudio è chiarnato C(Jnfole per 
/a feconda volta. Non mi fon io arrifchiato ad intitolarlo tale, per.. 
chè più fono í monnmenti, ne"quali egli ú vede puramente appella- 
to Confole. Q1efto PaterNO, fe a lui Ú app1ica un'I[crizione da me 
publicata (a), dovette e{fer chiamato Nonio Paterno. Era in que{t'An- (a) T'"f4
- 
110 Prefetto di Roma (h) Flavio .dntjochiano. Giacch
 andava ben la rus No
u, 
faccenda [otto un Imperadore sì fcredirato, come era Gallieno, avea- lnr,rip

n. 
no prefo gufio aUe ruberie e a i faccheggi' delle Provincie Romane i 
?
.3 . 
God ne gli anni addietro J in quefio invitarono al mcdehmo giuoco (b) Buche- 
altre N azioni barbare, cioè Ofirogoti, Gepidi, Virtinghi, Eruli, Peu- rius d, C'Y cl . 
Jini, Trutungi,. ed alrri di que'Settemrionali feroci Popoli. Nell' An- 
no pre[ente adunque ú videro comparir di nuovo colloro, cornprefi 
da molt! antichi [otto il folo nome di Goti, 0 Gotti, a defolar l'Im- 
perio Romano. Può dubirarfi di un errore nel tello di Zofimo (c),. (c) zojìmus 
allorchè [cnve, che formarono una Bona di rei mila navi. Quand' an- 
d). 


b,l:. 
che non fo{fero, che barche, il numero par troppo grande. Trebel- li04s Pollio 
lio PoUione (d) non riferi[ce fe- non due mila navi di que' Barbari. E in Claudio. 
di PIÙ non ne coma Ammiano, Marcellino (e), la dove fa menzione (e) Ammia- 
di quefii fani. Ma sì Zoûmo.,. che Pollione fanno a[cendere il nume- 7. uS 
aml- 
ro di coloro a trecento. venti mila perrone cornbauenti, fenza conta- ::;.s s: 3 1 . 
re i Cervi e Ie donne. La prima fcarica del 10ro furore fu contro la 
Città. di Torni, vicina aUe bocche del Danubio, da dove paOàrono a 
Marcianopoli Città della Mefia. Da amendue reCpinti dopo varj com- 
banimemi, fi rimifero ne i lor Legni, e dal Mar Nero emrarono 
nello Ureno di, BilanÚo, dove la corrente rapida dell' acque, che ur- Çf) ZoJim. 
tava queUe naVl Ie une contra dell' altre, ne fece perir non poche in- IbIdem: 
r.. 11 E . d . B "r . d . t:' I TrebeUlus 
neme co a gente . non mancan:mo 9ue1 1 l1anZlO 1 
ar, o
o q.u
nta Pollio ibid. 
guerra poterono. Dopo. avere (n muulmente tentata la Cltta dl CIZICO, Ammianus, 
vennero nell' Arcipelago, e pofero }' a{fedio a Salonichi, 0 fia Teí1å- !'1.amllmus, \ 
lonica, e a Caífandria. A veano rnacchine proprie per prendere Città, Ib,dem. . 
C già pareano vicini ad impadronirú d' amendue, quando venne lor 
o::;

. IN 
nuo- 
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E.. A Vol
. nuova, ch
 c.laudia A';lgufio s' appreíTav
 
one Cue forze. Certo 
, 
A:H NO Z. 6 9' che ClaudIo dlmorantc: In Roma, allor<:he mtefe quefto gran diluvio 
di Barbari, prcfe la ri[oluzionc di andar in pcr[ona ad incontrarli; c 
ruttochè fi dilþutafie da alcuni, [e fo{fe mcglio il far guerra a Te
 
tnco, occupator della GaUia e della Spagna, cioè delle migliori for- 
ze dell' Imperio, che a i Goti e a gli altri Tarrari , rifpo[e : La gue,.- 
r,! di 
etrìco è mia p'ropria, 1;ttl quella. de' Got
 ";guarda i/ Pubbtico : e pe- 
ea) ZIn.sr.s, n
 vol1
 ameporre II pubbhco al pn

to bl[ogn? Zo
ara (:l? in vece 
ibid.m. dl 
trlco mette Poflumo, che era gla fecondo 1 nolin conti morro. 
Or mentre egli attendeva a fare un po{feme armam
nto per quella 
imprcfa, fpedì innan7.Í 
Ûntillo [uo Fratello, e con c{fo lui Aureliano, 
al quale per la maggiore fperienza ne gli affari delta guerra diede: il 
principal comando delle: milizie nella Tracia e nell' Illirico. 
L' arrivo di quefii due Generali con un poderofo corpo di gen- 
te quel fu, cbe perfuafe a i God di abbandonar r a{fedio di Salonichi, 
e di gittar1ì alia Pelagonia e Peonia, dove 1a cavalleria de' Dalmatini 
{1 fegna.lò con taghare a pezzi tre mila di coloro. Di là pa{farono i 
Barbari neWalta Mefia, dove comparve ancora I' Auguilo .C/autlic colla 
fua Armata (6); e fi :venne ad una giornata campale, che fu un pez- 
za dubbiola. Pieg::uot1o in line i Romani, e fuggirono, 0 fecero ,'.i
 
fta di fuggire; ma ritornari all'improv\,i[o per vie difafi:rofe addo{fo 
a i Barbari, ne ß:e[ero moni [ul campo cinq
amamila, riportanda una 
nobiliffima virtoria d'.effi. 
ei, che fi falvarono colla fuga, voltaro- 
no verfo la Macedonia, ma aflaliri dipoi in un (no dalla Cavalleri.t 
Romana, ed oppreffi daUa fame, buona parte laCciarono i vi 'Ie lor o{fa ; 
e il reO:o veggendofi tagliilra la firada, G ridu{fero al Monte Emo, 
dove fra mille ftenti cercarono di paffare il verno. Ancor quelli Ii ve- 
drerno 1l:erminati nell' Anno feguente. Se è 'Vcro ciò, cbe racconta 
(c) Z'nar
' Zonara (c), convien credere, che una parte deUa lor Borta e genrc, 
m .Anna.l,
. fiaccara dal gro{fo deB' Armata, anda{fe a dare il guafio alIa Td1alia 
ed Acaia. Vi fecero gran danno, ma folamente aile campagne, per- 
chè Ie Cinà erano ben munite e in guardia, e: feppero ben difenderfi. 
Tuttavia riu[cì a .j 13arbari di prendere .quella di Arene, dove raunati 
tutti i Libri di qu.eUe famo[e Scuole, erano per farne un falò, [e un 
d' effi più accorto de gli alrri non gli ave{fe trattenuri, dicendo, cbe 
perdendofi gli Are
'\Íe{1 intorno a queUe bagatelle, non avrebbono ba- 
<lato al me1tier deUa guerra, e più facile era il vincer e:ffi, <-'-he alrri 
Popoli. Quella disavvemura d' Arene veriGmilmenre non altra è, che 
la raccontata -di fopra all' Anno 1.67. Aggiungono gli Storici, che i 
Barbari fudde{ri tornando a navigare, giun[ero aUe ([ole di Creta, e 
di Rodi, e nno in Cipri, ma [enza far irnprefa alcuna con1ìderablle; 
anzi aí1aliri daUa pefie, rimare dlimo un buon nl1mero di loro. Altrc 
novità ebbe in queíli tempi I' Orieme. Zenobia Regina de' Palmireni, 
dominame neU.\ Siria, fco{fo ogni rifperro ed ogni luggezione al Ro- 
mano Imperio, rivol[e i pcnGeri ad aggrandire j) fuo dominio colla 

12. I
't:
 conquí(la dell' Egitto (d), mantcnendo ivi a queO:o line corrifponden. 
7.a 


(b) Treb
- 
lius p,lll. 
ibid,m
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Zlt con 'lÎmag(!iJe, nobile di qucl paefe. Spedì col
 ZabdL
 fuo Gene- ERA VoI
. 
rale con un'l\rmata dl [ettõinta mila perrone tra Palmireni e Soriani, 1\ to! N 0 !7 0 . 
i1 <]uale data battaglia a cinqudnra mila Egizziani, venurigli all'mcon- 
tro, Ii sbaragliò: vlttoria, chc fi tirò dinr:> l'ubhidenza di tuno que! 
ricco paefe. Zabda, lafciaro in Alelfandria un prdidio dl cinque mila 
armati, iè ne rernò in Soria. Trovd\ratì in qudle pard Pí"obo, 0 fÌa 
Probat(J, con una floua per dar la caccia a i corlÚi. Quctli udirc Ie 
mutazioni dell' Egitto, vedû ;ã indirizzò Ie prore, ed amrna(fate qudlc: 
folJatefche, chc porè sì dell' Egino, che ddla Libia, fcacciò 1.1 huar- 
nigion Paimirena da AleíT"andria, e fece tom.u l' Egino fono il coman- 
do de' Romani. Ma non rallenrò Zenobia gli sforzi iuoi (a). Rifpedì (
) Tre/;
l- 
colà con nuovo et"erciro Zabda e Timagene, che furono SI br Jvamen- 
IUS po!U
 
. " b . d P b d . [ > I " d ' E " h In ClaudIo 
re f1cevu[J e com artuu a ro 0, e a 1 01'0 I gItCO, C e ne . 
andarono fconfitti; ed era rerminaca b fcena, fe Probo non avefTe OC- 
cuparo un fico prcíT"o BJ.biloniá d' Eóino, per tagliare it P;ll1Ò a due 
mih Palmireni. 1\ fa Timagene, ch' era con J.)ro, ticcomc pill pr,nico 
del paefe, el1èndotì impadronico dclla montagna, con ral forza piom- 
bò fopra gli Eginiani, che Ii mife in roua. Probo per qucfio di lua 
mana fi dlede la morte, e l' Egiuo tornò in potere di Zt:nobiJ (b) . 
Claudio Augufio, perchè impegnaw nella guerra de' Gori, non po- 
rcva anendere a qudli aff.ni, ÍÌccome nè pnre aIle Gallie occupare da 
cretrico (c), il quale in quefii tempi ren:1e per [cae me fì a(fedlata la 
Cucà di Autun, che non voleva ubbldillo, e colla forza in fine la 
fonomifc. Al defumo Papa Dionifio iuccedene Cui principio di quefi' 
Anno, Felice nella Sedia di San Pierro (d). 


Anno di C R 1ST 0 CCLXX. Indizione I I I. 
di F F LIe E Papa 2" 
di C L A U D I 0 II. Imperadorc 3' 
di QUI}:j T ILL 0 Imperadore I. 
di A U R ELI A r-; 0 Imperadore I. 


Confoli 


5 ANT I 0 C 0 per 1a feconda \Tolta, 

 ORFITO. 


I L dirfi 

 me .Antioeo ConCeIe per la {eeonda 'Volta, è fondato fopra 
un' HCflZl'.:me,. da me dara alia luce (e), e iopra i Faí1:i di Teone 
e dl Eracho, ch.amati Fioremini, nt"' quali i Confoli di quell' Anno 
fùn 5hiam.ui .Alltioeo per la fèetmd.1 'Volta, ed Qrjito (f). Fu neW,-\l1no 
preleme Prcfeuo di Roma Fla"vio ./lntioebiano: II che b..Hò al l\1cz- 
zabarba (g), c al Pa.dre Pagi (h), per dar queLlo nome al Confole CuJ- 
dt:no. Ma non ho 10 ofaro per quefio di mural" il nome a noi [om- 
<Iem, II. P mini- 


(b) 'Joanrts 
M'1.ala 11
 
Chronogr. 
(c) EU'7'fncs 
in P"n. -'IT. 
Conflan:'- 
(d' Btal:chi. 
nius ,1.1 Ã- 
najiaþmn. 


(e' Thef. 
NOVJlS In- 
{cnþ/. pllg. 
3 M. 
(
 Cuh i - 
111iU1UJ : 
Bucherius. 
(g) Mttlio- 
barblH NII- 
mifmat. 
lmper.?tor. 
(h) pagitlt 
Cri;ic. Bill". 
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E It A Volg, miniftrar? da. i Fa
i. II rello Jt:' Gori (a), che ayea panaro il vernO' 
fj 
 NO 1)0. fro\ molu p;1tJmentl nel Monte Emo, e per h pe fie andava [empre 
(., I rtbtl- ., I I " I ' , d . . r. . 
/;us Pol/io plU ca ;1I1l 0, venUla a pnmavera, rt"nto 1 ap r 1f1\ un cammmo, per 
in CI,nd:o. tnrnarfene ai, [uo paefe; ma. e{Tend" bloccati qut"" B.1rbari da varj -<:or- 
Zofìm:u pi dell' Armata Romana, bifogr.ò fuu largo .colle (pade. A l1a fant
- 
l. I. c. 45. ria Roman:! toccò I'ureo 101'0, uno così gagliardo, che Ie- fece voltar 
le [p.llle,. e ne rcftarono [ul campo due- mila. Peggio anche andava, 
fe non fopragiugneva l,a cavaHeria, fpedita da Claudio ANguflo, che mi- 
fc fine alla Ur3ge de' luoi. Furono poi cotanto incalzati i Goti daIl' e- 
ferciro Romano, e ridoni al1che a mal parri{("l d<illa rene, che dcpo" 
fie "armi dimandarono di render
i. Molti d' em furono arl'Ola
i nrlle 
Legioni; ad alrri fu dato del tCIï
no dB colÜvare; a\cuni pochi refia- 
rono in armi fin do-po la mone di Claudi.:), di maniera che di tanta 
genre pochit1ìmi furono coloro, che potdlè.."fo riveder Ie proprie con- 
Q>) Trth
l- trade. Rapporta Trebellio Pollione (h) una Lettera di Claudio Au- 

1l1S PollI
 gUlln, leritta a Brocco Comandantt dell' Armi dell' I1Iirico, in cui di- 
m Claudio d . . ' . 1 . . . 1 G . .r d d . 1 
.. Ce 1 averc anmc 11 :1[1 trecemo vcnu 011 a 0[1, aIT!>n ate Ue ml A 
navi di dlì, che i fiumi e i lidi erano coperu di fcudi, fpade, e pic- 
ciole bnde; grandc il numero de' carriaggi e ddle Donne prefe. 

 r Per cosÌ memorahd vinoria a Claudio Impt:radon: fu conft:riro il ti- 
O (c 'J t 
 n ' t an l us tolo dl Gotico, 0 (ìa Gottico (c), eh.: com p arifce in v:tric Monete di 
TII 10 . d 
 I ( b . 
(d) Gølt- lui (d). Oal me eh010 Pol lOne -e) a biamo, aver ClauJIO COSI ri- 
:úus> 0' firet[l gL' Hàuri, da noi veduti ribdlari fotto Gallieno, che già pen- 
.MtdJobdTb. lav:\ d' averli colla corda a1 collo s' fuoi piedi, e di menergli ppi nel- 

U;
fa
;T. l.1 Cilicia, per togliere loro la comodirà di nuove ribellior.i col van- 
(
Trtbtl- taggio dell' aCp"e hro montagne. M.l coloro contÍnuarono nella rivol- 
liJ4
 Pollio t.\, non Ú S.l fe pC-I' oltinu.ione d' ellì, ov vero per la mone fopragiun- 
Tngtnt. ta a Claudio. N è pur fappiam'"l , fe a qu:tl' Anno, 0 [e al,' anrece- 
;1;'1


 de me apparrenga la I1bc'llione cd e(tlt.1.zione di. Cenfurino al Tron
 101- 
(f) Trtbtl- periak. Coflui, fe credi..mo a Trebe\llo Pl)llwne (n., il quale e fob 

ius J1DlIi! a parlarnc, due vo\te era flato Con[.)le, due volte Prcfeno del Pre- 
In cmJormo. torio, tre Prefctto dl Rom.\, ea anche Proconlòle, Con{olare, Le- 
e' Tlto. )' V h . r - I . 
g.no [retorlO ee. ecc 10 era e zoppo per una renra a m toce.Ita 
ne lla guerrJ. di Val.:nano comra dc' Perliani. Prcfc t'gl i 1a Porpora 
Imperi.tle; non apparifce in qU:1I -\nno; è ignoro- in qual Luogo, 
fc nnn che Cj!.1ello Storico nota, eflèr egli flaro ucci
ì.) da' i?ldati ":1 e - 
defìmi, che I' .lVeano fat[Q Imper.1Jore, do po {cue glOrm d Impeno, 
alia guifa appumo de' funghi, e che fu lèppdlito preffo Bologna con 
un Epit<\fio, 10 cui {ì riterivano tutti i fÌ.lOi onori, conchrudcndo, 
ch>egli era {laro felicein tuno, fuar ch
 neH'dft"re.lmperadore. Pcr
 
tener {ì può a mio credere per battuta alIa macchla una Monct:t n- 
faita daJ Nlezz .barba (g), dove cgli è chiam:1to Appio Cllwdio Cenfo- 
rilJo, e coIl' Anno Ter7.o dell" l;np.:no. I Pa
enti dl coftUi dura\'ano 
a i tempi di Cotlantino il Gran-.1e, e pcr OdlO verlo Roma andarono 
ad abitar (h) nella Tracia e nella Bitinia. Purchè s' abbia a pretiar fe- 


(g'l Mtdjob. 

'I..t.'Zl/"m 
ITn:J.er,ll
r. 
(hi Tube/I. 
I'o/I/O ibid. 


de a 
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de a Giovanni Mabla (4), che fra non poche verità a noi confervate Ell & Volg. 
ha mifchia!.O moire favole 
 in qu,:(ti tempi la Regina Zenobia occupò AN "0 1.70. 
l' Aràbia, fiata nn quì ubbidiente a i Romani, con ucÓdere il loro <1 ?t'nJm 
Governatore crraifo, (for[e CttajJò, perchè queito non par Cognome 
h::n:gr. 
Romano} mentre 1'lmperador Claudio dimorava jn Sirmio Città ddla (b) Eu{tb. 
Pannonia. in ch,mic. 
Quivi appunto fi truovava qucfio Augufio, quando egli terminò 
;at't 
colla ,"it
 11. fuo eorto, ma gloriofo Imperi
") (b). I Goti -da lui 
I fehce- Ch
:"
. 
mente vmu, fecero Ie lor venderre, coil atraccar 1a pdle all A rmara Zonaras i.. 
Romana; e un malore sì micidlale p.1[so aHa perfona del medetimo (c) .Anna.l/bus . 
Claudio Imperadore, e il rapl dal mondo. S'è difpurato intorno al Me/e, 
c) r;tttl- 
in cui egli mori (d). Da1 Tillem""lnt (t') vien ereduto morto odl' A- /:s c
:;;o. 
prile di quc:tl' Anno, e più veniìmiJe a me fembra la di lui opinionc. (d)
tlaÚus, 
II Noris, c il Pagi, perchè fi truova una Legge (n col nome di Nom, p
:- 
Claudio, data nd di 2Ó. d' Onobre <1ell' Anno prefemc, la qual po- r)s i
 a/II. 
trebbe elTer fall.lta, eome fono tam' altrt', han [cnuto, ch' egli circa ':O'1t II ;';t- 
il fine di qud Mete eeffaíTe di vivere. Certo è almeno preíTogli Eru- mDire; titS 
d![i, che in quell' Anno fuccrdettc la mone fua, compianra da tutti, Empmurs: 
e maf1ìmamente dal Senato Rom,mo (g), il quale gli decrl'tò uno (f)
.:. 
t. 
Scudo, 0 fia un Bufio e una Statua d' oro, che furono meffi per fuo 

;/ rt:<- 
onore nella Curi..1 del Campidoglio, e fecondo la Folle fuperHizion de' (g) Eutrop. 
Pagani fe ne fece un Dio. In quell' Anno aocora dlede fine 
l fuo .A/ml. VI.!. 
vivcre Plotino (h), famofo Filofofo Platonico, Ie CUI Opere fon giume 
rí;.tJ
lUs 
11no a i dl noihi. Chiarameme ferive Trcbellio Polllone (I), (he do- z:fi:
s. 
po 1a mone di Claudio fu creato Imperadore Alano A..ttcliÐ Cì.wdio (h) Porphy- 
f5<3intillo (ehe eosì il troVlamo appellato neUe Medaglit 0),) Fra[e!- rills .in. J'ita 
10 del medt Gmo defunto Claudio, dlmorante in AqUIle13, e non gia r!)f1'!)., '1 
vi vente Claudio, come ha creduto 1:1luno. Quci10 
Ûntillo, che Eu- P
JliD r:t . 
tropio (I) dice approva[o dal Senato, era ben conOIClUro per uomo (k) l:1ed:ob. 
dabbene, e molto .affabile, ma fecondo Zon.ua (m) peccava dl fernph- Nllmlrm. 
cirà, n
 a\'t:a '-palle per SI gran fardello.7 e. pem. non Ii tà 
 ch',egh tà- (
rr;




. 
cefTe aZlOne od rmpre[a alcuna degna d o(JcrvazlOne. Per tua cIlav\'en- i" Brni.,;. 
tura avvennf', ehe AureJiano, il PIÙ accreditato Ufiziale, che Ii no- (m ZOIl. lb. 
vaHe nell' Armata acquaruenua in SirmlO, fù proclamato qualÌ ndlo (n', ZOfil,'. 
itdTo tem p o Im1!eradore con univeriàl conlt:ntlmento di q ue' iuid.lti (n). l z . I. tap. 4.
. 
r onaras 1:7. 
Porrala <1uetla nuova In halia, grande Hn:piro fcee, conlidcrando ognu- (0) Jo!,an- 
no Ie qua
l[à eminemi di qudto delto, iuperiori lènza paragone a queUe- ntS Ma,al4 
dl QUlnullo, e la forza àdr Armata, che accompagndva I' elezione Ud- Chrønogr. 
fa. J).1 <1uelta novità precedene ia morte dd medciìmo nuinullo. , nella l (P) T p 'e/:
l- 
í. dd C ., d ' _ 1 . V 
 INS D.I/O 
1':1 t:tta ...I[,ta A
U1 ela. 'ha (u) chi il dice Tap-Ita da una ffialat- i" Ga/Jieno. 
t1a.. Trehelho l.)olhone (p) con altri (If) apertameme eel rappreilm3 (q) .A:mJi'1S 
ueel[o da' foldatl: e Zofimo (r) tien
, che cooofcendoÎt. evidente la di y',tlor In E- 
lui caduta, i Cuoi Helu P arenti il eonlirrliarono a ceder.: con d:irG la P E llO t m,
: 
. . 
 U rOr'us 
m
rte} al. q
al part.lto fi a.rpighò eon brfì tagliar Ie \"cnc. Ðlecilctte in Brn..ia... 
foh glomi d J mpeno a 1m ton dati dal fuddetro PoUione, da Eutro- (r) Zofim IS 
P z pio l.I.,,
p..p. 
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Fit... Voig. pio, Eufebio (a), e Zonara (b). Venti da Vopirco (c). 7ofimo [cri- 
A,N Pö 0.170. ve, ch'egli regnò poehi rndì; e came Mcdaglic (d) rcllanti di lui pa- 
(:1 Fli eb. h fi d ffi "- b ' I r: ( ") I ' 
ill chronic. r.e c J e. P d CT b u b : 1 a l lo, non e ,ere> .t.lr
 Sl reve 1 I u
 ,,-egno. !1tamo e 
(.
)) Zontlr. tuor I II 10, che Aureltano rctto [010 ful Trono, eJ appmvato con 
i,\ .Annalib. grJ
 plaufo 
.tl. Scnato RO?Jano.. N oi j[ vedremo uno dc' pill glorio1ì 


J VOpl(ClIS cd mfieme a(pn r mpcraJon; e dl uomo tale aye:! ben bilogno allora 
liJ Aurelltln. I I ") I ") bbl ' I d ' I . l1. IT F 1 . I . ., 
(d) Mediob. :I ,,-omana ,,-epu lea, acer
ta a U?I He
l1 I,g IUO 1,. e pm ancor
 
NNmifmat. m,11menata dalte Potcnze ftranrere. N e tardo gl:1 A urcIJano a mcttc- 
Imp
r
lor. re m e[ercizio il [uo valore con belle imprelè, Ie quali [e fo(fero fue- 
(c) T,[/e- ecdtlte tune nell' :\nno pre[ente, come pensò il Tillemom (e), non 
::i
/'t al fine d' ()rrobre, ma all' Apnle di qudt' Anno, fi dovrcbbe I iK-rire 
Empmurs. la morte di ClaudIO, e l' a(funzione all'Impeno dello ttef1ü Aurdia- 
(f) p'agius no. 1\1:1 il Padre P,lgi (f) ne anribUllce una parte all' Anno [egueote; 
mCm. Bar. e veramente ei trovi.lm qUI [p"ovveduri di lumi, per aíTegoare il prc- 
cifo tempo di que' tàtti: fmi nondimc:no eerti, de' quali mi rirerbo ad 
efporre umtarnente la eerie nell' Anno, ehe \'Iene. 


Anno di C R 1ST 0 CCLXXI. Indizione IV. 
di FE L ICE Papa 3. 
di A U R ELI A 1\ 0 Imperadore 2. 


Confoli 5 LUCIO DOMIZIO A URELIANO AUGUSTO, 
'2 ß ASS 0 per la fcconda volra. 



g) R.fÏ7!e- 
jl"tS jn(rri- 
pt>On.p.3 8 7. 
(11 RCllmd. 
Fl1i. Con[. 


I l. Padre Pagi, it Relando, ed altri ei danno .Ãureliano J mperadorc 
Confò/e per /a fèconda 'Vo/ta, ma con fond,1memi poco lbbili a Olio 
credere. 51 li1rpone, ehc Aurcliano nell' Anno 2f9. [o(1e Can\{
le íu- 
Himito; e dl queíl:o niuna cenezz2 apparike. Sono eltate due IlCri- 
zioni, }' una Ligoriana, pubblicat4 dal Remdìo (g), c )' altra d.na alia 
lu.:c dal Rebndo (b), e pn:Ú dal GudlO; eioè due monument!, che 
p,nirc-ol1o varic eccezloni, e vengon,) da [omi che non pofT'ono ten ire 
a darCi limplda, e ficura b verita. All' ineomro tutci i Fatli Con- 
lò}ari antlchi ci prclent.J.no (.-:>t[o I' ,
nno cm-reme Åureli.Jno Conjò/e, 
nn ténz,l la nota del Confnl.Ho fceonJo. Altrenanto rroviamo OL.IlC 
JlàiZloni di qudlo, e de' fq;ut'nri Anni, tuete conforml 111 meUcrc 
qudlo pd primo Conlòlato d' .-\ureliano. Una anch'io ne ho pro
o
- 

 i' T:,
rtlu- t.! (i) nOI1 divalà d-tlt' allre. Pomponio ßajJò fu eredmo dal Panv1OlO 
, ;
1 NJ-r:us (k) 11 teeondo Conlole, p
rchè fOlto ChludlO ii trum'a un riguJrdc- 
l11jcri!lIrJn. vu! Sen,norc dl queUo N orne: eonghlcnura troppo dL bole. Da i fuf- 
FIl!. 3 6 7. feguo:ml Illu!hatOl ide' Falb vien evil ehi::m;1[o J\Tumet'io, 0 par J11arco. 

!
/P4ln'Vin. Ceionio f7irio Bajfo; f!JJ.. con. aVcr (
cciato_ nomi tall dall
 
ue li.1
dl'ttc 
i.. Ft!ft. non aft.ttto lìcure IICl1ZIOI11. Pcr 31cl"O II truova un Celomo RajJo (1), 
conJlllar. :1 cui Aureliano fcnßè una Lcuera, ma (cnu fegno, ch' cgli [off..: Hata 
{!) A voplf / 'us Confok. II r crchè a ma
 g ior P rccauz.ionc non l' ho io appellato fc 
1'1 un Ian. 
 
non 
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non col h,lo Cognome di BajJo. L'Impcrador novello Aure1iano nelle 
Ñlonete (,) panami di lui,. vien chianuto Lttcio DomiÚo 
1urelitmo. 
Si può dubltare, che iÌ'" un falIo in a\cune l'dIère ehlam1ro Claud
o 
Domizio Aureliano, e ehe in vece d' 1 V1P. CL. DONI. &c. s' <lbbla 
alco,rerr. L\lP. C, L. 00\1. cioè Cejàre, Lucio ee. come nell'a!tre. 
I! ë;
din31 Noris, e il Padre Pagi credcnero, che la vera fua Fami- 
glJa tolTe la 17alerÙ" perchè fcrivcndogli u,na _ 
e[[era C.laUl
io I mpe- 
radnre, il chiama 17alen'o Aureliano, en\:l1 IlenzlOne Ligonam, che 
diHi pubblicata dal ReineGo, egli porta il mrdeLï mo nome. 1\1.1 e (e 
folre gualto il tenD di V opifco (h)? Poichè qU.\11tO a quella Ifcrizio- (b) VOpiftU:1 
ne, torno a dire,. ch' eff.'1 non è an'! a dceiden: it: comroverfie. Tanto il>idem. 
nelle l\lcda u he,. che nelle antiche lferizioni, altro nome, ficcome 
dll1ì, non VI
O dato a quefio I mperador(', che Qudlo dl Lucio Domizio 
AUleliafJo) c a qudto eonvienc anenerfi. E fe alrri (,) it chiama Fla- 
'Vio Claudi/) 17alerio, non e' è obhligazione di fc'guitarJo. Non c:bbe 
ddIicultà V oplfco di eonfeíhre,. chc ./}urelia1Jo ford n:lICita balf" ed 
okura nella Cl[tà di Sirmio, ov\-ero nella Ð",cia Ripenlè. Ma fi fcee 
egli l.trgo colla tin prudcnza t' vaJore nell.. milizl3,. e di grado in 
grado fålendo,. fempre più gu

dagnò di plaufo c di crcdito. Bello 
era il ruo al peno, aha h Hamra, non ordinaria h robuflczza. N el 
bere e mangiare, e in alrri placai del corpo,. in lui G offervava una 
gran modcrazione Cd), La fua feventà e il rigore I
ella milnar diki- (d) J."opifcU$ 
phna, quafi andava all' eecelTo. Denunziaro a lw un fold.no, che avea ibidem. 
commet1o adu1terio colla Moglie del fuo alhcrg ltore, ordinò che fi 
piegal1áo dUt" foni rami d' un albero 'þ all' un de' quali foffe legato I' un 
Plcd.: del ddinquenre, e l' altro all' altro, e che poi G lafcla{J
.ro an- 
dare I rami. Lo Ij)en3Colo di qucl mdero (pace.no in due p.lI ti, gran 
[errore infuic ncgli alrri . Ebbe pril1cirio la formod fua fouo Vale- 
riano AugulN; Gal1ieno ne molhò altJlIìma flima; e PIÙ di lw Chu- 
dio. In \laric eariche mihtari riponò vinOi ic contra dt" Frar.chi, de' 
Sarmati, dc' Gnti. Tenev -i mnabllmenrc In briglia Ie Ille fold.ttckhe, 
e CIÒ nOI1 olbme l"":ip..a fadi anure dalle mcdclime. Merit.. d' efTcrc 
qUI rammcn-tata ulla Leuera di lui, fentra ad un fuo Luogotcnenrc, 
ove dicc: Se vtloi eIJëre 1 r ibtmo, a;
zi (e t' è cm.o di Ú'l.:ere, tiej1i in do- 
'Vere /e mani de'fotdati. Niu I d' eíJi t"'lpi[m i polli a/tnti,. niuno toccbi Ie 
attr;Ú pUore. Sia proibito i/ yubar I' uvc, il far darJnO ai ftmill1: i,. e I' e- 
figere dai/a genIe olio, (ole, e /egJ"l
, dove;
do ognu,;o contentarjÏ dt:ila pro'll- 

1jio le 
eJ PrÎ;lâpe. S' ba,mo i .fold,iti a raile.'l,rar del bfJftino fatto [opm 
I nermcz, e non già delle lagt"ime de' (udditi Romani. Cadttllno abbi1i J' ar- 
mi jùe I en te1 jè; Ie fþdde ben agu::.ze cd ajfilate, e Ie frútpe hen cucitc. 
Aile 'Ve(li {r,l(le /UCcedtliO Ie n 'o.ve. 11fettvllo la paga ntl.a ta(ca, e non 
già Jell' ofler)to. Ognun pOI ti la jùa collan.1, il (UG al
e.lo, if Iuo braaiale, 
enol 'Venda 0 giuochi. Si governi e {rcghi il ctl'Va.I'o, e il giumento per Ie 
hag?g,ze; e così ancora il mulo CfJYrllme della compagnJa; e non ji 'l..'eIJd(
 la 
biada lor de/1inata. L' UllO all' altro- pre,?; aÙJtu, clime (e {oft un ðCt"Vo. 
Non ban da pagarc il /lL..ïco. NOll gettÙro iJ danaro in .confultar Îtldo'l.)i- 
ni, 


ER A Volg. 
AN N 02.ïr. 
(a; .Mcc/j,b. 
Numi(mllt. 
I1hper alor 


(c) Slam/II 
ad F 11ft. 
COfl!"lar. 
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Eft A Volg. ni. Yi<;;ano caflamente ne gli alloggi, eft attaccheran lite, loronon 'mau- 
ANN017 I . cbi un ,'egalo di buone 'baflonate. Ben farebhe, chc alcu'1 Generale od 
U6zl
l
 de' nollri tempI JludlalTe quella sì lodevol lezione, filputa da' 
G-=ntili, e tal '\'01t3 Ignorata da .j Crifiiani. Moglie di Aureliano Im- 
peradorc f
 l!/pia. S.e'llcrina, Ja quale non fi fa, che procreafTe altm, 
che una FlgllUola, I CUI defcendenci vivcano a' tempi di V opifco . 
Ora d,l che fu crearo Imperadore durelian(), fè dice il vero Zofi- 
(3.) Zofim"l mo (d), egli ten venn
 aRoma, e dopo aver quivi bene afficurata 
I. I. c. 48. 1a fua auromà, di c
.là motTc, e per la ,'i
 d' Aquilda palsò -nclla Pan- 
nonia, che era gr avemenre .infefiat3 da gli Sciti 0 fia da j Goti. Man- 
dò il1llanzi ordine, che Ii ritirafTero nelle Cmà e nc' Luoghi i viveri e 
i foraggi, affinchè la fame foOe 1a prima a far guerra a i nemici. 
Comparvero, ciò nOIl oflame, di quà da1 Danuhio I ßll bal1, c bifo- 
gnò venire ad un fouta d' armi. Scnza faperftchi re11arTe vincitorc, 
la fera feparò Ie Armare; c fatea norte i n:>mici Ii rÜirarono di là dal 
Fiume . La feguenre manina eeco i lora 1\ mha[ci:nori ad AureJiano, 
per rrarrar di pace. Se Ja concludeffcro, nol dice Znfimo; e fembra 
che nò, pcrchè parrito AurelJano, e bfciat<' un buon corpo di gente 
in queUe pani, furono alcune migliaia di que' Barbari, tagliate a pez- 
zi. II motivo, per cui f1 mire in viaggi.) Aureli.1I1o, fn 1a minaccia 
(b) VopifcUI .de' Popoh, che V opifco (b) chiama Marcom,wni, e Dc'fìppo (c) Sro. 
(r-furel1an. rico Giutunghi, dl calare ilJ Iratia : [e pur de' medefiml fani e Popoli 
P
' 
:xZ= parhno j tud
elti due Sc.ritt?ri. Se
ond? De
rpo, Aurcliano p
rta- 
gationib. tofi al Danublo GOntro a I G'urunghl SCItl, dlede loro una f.mgu1l10(a 
T,.m. I. rana; e paffaro anche il Oanubio, fu loro addoffo, e ne tè:-ce un buon 
Htþo
. B'Y- macello, talmcme chc i rclhnt1 mandarono D
rurari ad J\ureli.lno per 
;t.<<nnn. L d L' \ ) ... d . . 1 Î. 
CulC ere pace. ccce ,ure IJno meHer In arm I e III or manZ1 I IUO 
eferciro, e per dare a que' B.1rbari un' idea della grandczza Romana, 
vdliro di porpora andò a fedcre in un alto Trono III mt:ZZ0 dd cam- 
p:), con tutti gli Ullziali a cwallo, divifi in più (chierc inrorno a 
1m, e colle bandiere ed ínfegne, porranri l' Aquile (I' oro., e Ie imma- 
gini del Prmclpe, pofie in 11la dierro 31 fuo Trono. Parlarono quc' 
Depurar
 con gran fermezza, chledendo la pace, ma non da vmtÍ; 
rammenrando ail' I mperadOl"e, che erano giornalicre Ie fonwle e sfor- 
tune nclle guerre; ed .etaltando la lor bravura, giunlcro a dIre d' aver 
quaranta mll.1 cav.tlieri della (ola N azion de' G IHtunghi, <:J anche mag- 
gior numero di f.mri, c d' effere nondimcno di(poHi alia pact', purchè 
loro fi deffero i regali confueti, e quell' .oro cd argento, che ii pra- 
ticava, pnma d' a'Ver .rorta la pace. Aureliano con gravirà 10TO rifpo- 
fe, che do po aver eglino col muover guerra nuncato a i [Tattari, non 
conveniva 10ro il dlmandal" gr:lZlc e prcfemi; e roccare a lui, e non 
a 10TO, .il dar Ie .condJ'l.ioni. della pace; che penlàtTero a quanro f'ra 
aV\lenuto a i rrccenliO mila Scjri, 0 Gori, che ulrimamente aveano 
of.'uo di mole!lar Ie comrade dell' Europa e deU' .
fia; 
 che i RO'- 
mani non [arebbono mai fodrllsf;ttti, [e non pafElVano il Danubio, per 
punirli nelloro pac[c. Con quaß:a difgultofa rifpoHa furono rimnndari 
quc- 
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quegli Ambafciatori. Per arrefi:ato del mcddimo Defippo (a), Aurore ERA Volg. 
poco lontano da quefii tempi, anche i Vanda\i molfcro gucrra al Ro- ANN

71. 
Imno Imperil}, genre anch'e
 c}dla Scitia, 0 fia della Tarrari.3; ma ;

 ftide

 
una gran rotta lora data clall' eiercito, feee ben tolto f montare II loro 
orgo
llO, ed irwiar Ambafciatori ad Aureliano, per far pace e lega.. 
Volle Aureliaoo udire intorno a CIÒ il parere dell' Armata; e la n- 
fpofla generale fu, che avendo que' Barbari efibite condizioni onore- 
voli, beÎle era it finir qudla guerra. COSt fn hmo. Diedero i V;mdali 
gli ofi:aggi :ill' Imperadore, e due mila cav:1l1i aufillarj all' Armata, I
o- 
mana: gh aitri (e ne tornarono aIle lor cafe con qmete. E perenc cm- 
quecc:nro d'dIì vennero dipoi a boninar nelle Terre Romane, it Re 
I oro , per malìtenere i patti, Ii fece tutti mettere a fit di fpada. 
Menrre fi trovava A ureliano i m pegnato contra d' effi Vandali, 
ecco giugnergli nu"va, ch
 una nuova A.rmata di Giurunghi era in mo- 
ta verla r ltalia. Mandò egli innanzi b maggior parte dell' efercito 
flla, e po/cia ':01 rdlo freuololameme anch' egli marciò per impt:dire 
]a lor calJta; ma non fu a tempo. Coftora più pretti di lui p<:11etra- 
rono in lealia, e recarono innniti mali al dillretto di Milano. V opi- 
fco (b) Ii cniama Svevi, Sarmati, M.trcol11anni; e fi può temere, che 
b) voþiftln 
fieno confufe Ie azioni, e replicate Ie già dette dl Copra. Comunque mÁur,Jl4n. 
fia, per Ie core, che Cuccederono, convien dire, che non fo{1ero lievi 
Ie forze c il numero di co ([oro . E fi sà, che avendo volmo A urelmno 
Con tutro il fUD sforza aifalire que' BJrbari verfo Piacenza, cottoro fi 
appianarono ne' holchi, e poi verfo la fera fi fcagliarono addolfo a i 
Romani con tal furia, che Ii miCero in rorra, e ne fecero s1 COplof.'1 
firage, the li temè perduco l' Imperio _ In oltre fi sa, cne queJli 101"0 
proW dIi tal terrore e co fiernazione fvegliarono in Roma, cne ne fe- 
gurrono v.u"ic fcdizioni, Ie quali a
gil
ntc a gli altri guai, didero 
molta apprcníìone e fdegno ad Aureliano. Scriffe egli allor.1 al Senato, 

'prendendolo, perchè tanti riau,trdi, tim,.,ri, e dubbj ave,fe a c
n- 
fuLt.!r i Libri Sih.Hini in occaGone di t3nt3 cal.tmità e bifogr!O, qUdfi 
cbe (fon parole ddla fila Lettera) eJli folftro in una Chie(a di CriflÙmi, 
e non già net '1empio di tutti gli Dii. I r Decreta di vi 
ìtaie i Libri d' effe 
Sibille fu tldl} nel dl I I. di Gennaio, cioè fecondo il Padre Pãgi (c) (c) PIIgiul 

el Gènnaio dell', Anno rrefente. !\13 non può mai Hare, che Aure- Critic. Bar. 
ll
no, come penla il meddì mo Pagi, folfe creatn I mpemdore in Sir- 
mlo lul principio dl Novembre deWi\nno pro!1ìmo p,dTata, e cn'egli 
venrlfe aRoma, corni1lfe in P;tnnonia, rip.)rraffe vittorie in più Luo- 
gnl al D.rnublo, e dopo aver fe
uitato gli A hmanni, 0 vogliam dire j 
M.uc
mannr e GlUtungni 
 mandaffe gli ordint fuddetti aRoma : il 
turtn In due folt M<::fi. Chi sa, com
 gP Impcr:tdnri non marciavanÐ 
per Ie poftc, ma con gran Corte, Guardie, e milizie, conofce toH:o, 
cne di. più M..:tì abbifognarono tan'e .imprdè. Però convien dirt:, che 
Aurchano, ficcome immaginò il Tillemont (d), fu creato J mper.:dore (d) Trlle- 
nell' Aprile dell' Anno prec
dente, in cui feee più g uerre; 0 pure
 mOTlt M,. 
h 1 I . I 1 . d . B b . . 11 r. I m?/rts des 
C e a ca ata In ta la ç olr.Ul apparuene a 'Anno prclcnte, pa l a Emp,r'HrI, 
qua 


I 
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(a) .Aurel. 
viélor in E- 
pjtome. 


(b) VopiJrus 
in A urelÚm. 
(c) zoJimus 
lib. I. c. 49. 


Cd) ]ulimJ. 
dø C4anb. 
(e\ AlIre/ius 
Viélor ibid. 
(f) Eutrop. 
in Breviar. 
(g) .Am mia- 
7tUS Marcel- 
linus I. 30. 
R;ftor. 
(h) Vopi[cus 
ibidem. 
(I. Ntm 
ifi" m 
(k) Iåaci,!f 
in Chro7llcl1. 
(I) E'I(eZ". 
in ChronIC. 
(m ì f?aJfìo- 
tlorus In 
Chronicl1. 
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qual p
i nl"l dì 
 J . , di. Gennai.o Jen' Anno fu(feguente wnnem con. 
fult.JtI 
n Roma 1 ':-,bn 
re?utI del1.e Sibil1e, ne' qua1i fi trovò, che 
conn'nlva far molu [agnnzi crudch, proccffioni cd altre ccrimonie 
rraricarc dalb fuperftizion dc' Paóani. A noi hafie;à, giacchè nOI1 pof- 
fiamo 
ecertare i t("mpi di qu:>íli sì O:repirofi avvenimentl, che lì rap- 
pOTti il pnco, cne f.'lppiarp:) dclla continuazione e del fine di tal guer- 
ra, ruttn di fc
ui
o. Abbr301 da Aurelio Vitrorc (-z) (perch
 V opi- 
fco quì ci ahband r m1), cne :\ureliano in tre battaglie fll vineitore 
de' Barb'ui. L' una fu a PI3Cf'nZa, che dee ef1cre diverlà dalla raecon- 
ta:d lh V opifco: altrimenti run d' effi ha fal1ato. La fcconda fit data 
in vicinanza di Fano, e del Fiume j\/letauro, fegno che la giornara di 
Pi;trcnza er.1 {tata fa\rorevolc a i Barblri, per efl"t'rli eglino inolrrari 
cot mro v("rf
 Roma. L:1 rerza netle campagne di Pavia, chc d.ovctte 
fi,'rmi,,:lr aff1tro quefii ßal bari, rurb:ttnri del1a pace d' kl l ia: con che 
ebl)t" fdice fine qUCO:.l guerra. Anora .-\ure1i:1I1o mori: alia volta di Ro- 
ma i fuoi paffi, non per porrarv; I" all('gn'na dî un Trionf;), ma per 
farvi (emire la fua fevf'rir:ì, af1zi crudeltà. 'rnperocchè (.J) picn dl fu- 
rore pf'r It' fedizioni, ch(' natc i"i dicemmo, con voce, ene fGt1cro Ib- 
te tefe il1fidie (() a lui neff.), e :\1 go\'crnn, eondl'nnò a mone g\i .A u- 
tori di queUe turbo1enze. V opifcn, rmrochè Cuo Panegiritla, confetTa, 
ch' cgIi rroppn aCpra e rigornfa giunizia fecl'. E ranro p1Í'1 ne fu hia- 
fimaro, pcrchè Onn perd.)nò f1è pwe ad alcuni nohili Scnarori, [r>.' qua- 
Ii Epitimio, Urbano-, e Domiziano, ancorc11è di poco momento foflero, 
c meritalTcro pcrdono aleum 10TO reati, e qudli anche fond.Hi nell' ac- 
cuf.'1 di un fol teflimnnio. Prim:! era Þ,rfe amato Aurrli'1no j da b 111- 
nanzi eominciò ad el1ère fohmentc temutOj e In genre dicca, non al- 
tro efT"ere da deft 
erarc a lui, cne la 11101\(' j c eh' e'Fli era rut buo}, ;vle- 
dieo, 'fJza ehe eon mal '(,arbo CHra'::a i malati, -\nche Gj
dilOo .-\ugullo Cd) 
.-\ po (tata l' accufa di una baJ h;ìrJca crudelr:ì, ed Aurelio V more (e) 
con Eurrapio (f), eel rappreknta come lIomo privo di um
nltà C i
n- 
.tJ'uinario, :1VCQdo egli levato di vita fino un Fi
lill()ln di lua Sore/h. 

al fua b<\rharie pr
tende Ammiano C
), ehe fi llendelTe lort.o'varj pre- 
teUi fpezla!memc fopr.l i ricchi, a finc d'impingwu'- I: e!3rJo, reltat? 
troppo eraullo per Ie pazzie di Gallicno; e in tal op1l110nC concorre 
anchc Vopifcf) (h). Fu in quetli tempi, ch
 Aurc1i:.lI1o, confiderata 
P avidità de' B'1rbari, già Ccarenati contra den' 'mperio Rom1no, (I) col 
configlio del Senato prefe 1a rifoIuzionc di fabbric.\r Ie. mt
ra rovinare 
di Roma, per poterla difendere in .ogni evemo di pe
'c?h e gucr
.e. 
Idacio (k) ne fa mel:zion{: [otto quell' f\nno. Ma EulcblO (J), Caí1
o- 
doro (m), cd altri mcttono eiò pill tardi. N db Cronica Alel1anJnna 
[olamcnre fe ne parla all' Anno [eguenre. Con quella occa!ìone cerw 
è ehe Aurelia.no ampliò il eircuiro di Rama, Icrivendo V opifc<J, che 
it giro d' cl1à Citt.ì arrivò allora a cinqu.\pta miglia. Opera sì gran de 
nondimeno, fecondo Zofimo, fu folamente terminata [otto P,'ob, 
.dtJ{,uflo . 


Anno 
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Anno di C R 1ST 0 CCLXX I I. Indizione v. 
di F ELI C E Papa 4. 
di AURELIA NO Imperadore 3. 


5 QUINTO, 
Confoli"? V ELDUMIANO, 0 fia VELDUMNIANO. 


D Omati i Barbari, e refiituita la tranquillità all' Italia, due altn
 Eu ,. ol

 
imponanuHime impretè reflavano da fare all' Augufto Aureliano. ANM01.71.. 
'létricø occupava Ie Gallie e Ie Spagne. Zenobia Regina de' Palrnirtni 
quafi tune, 0 tunc Ie Pro\'incie dell' Oriente occurava, ed anche 
l' Egitto. Per varj motivi antepofe Allrcliano all' altra la Ipedizion mi
 
litare contro a Zenobia. Qyefia Principe(f.'1, che s'intitolava Regina 
dell' Oriente, una delle più rinomate Donne dell' antichità, fi truova 
chiamata in alcune Medaglie (a), che fi fuppongono \Tere, Setti111ia (a) s,;n;'
- 
Zenobia AI/gafta, quafichè ella difcendefre dalla Famigtia di Setrimio ';;"!>r"fl"
: 
Severo A ugullo, quando efra fecondo Trebellio Pollione (b), vantava Numifm. . 
di difcendere <lalla Cafa di Cleopatra, e de i Re Tolomei. Santo Ata- Pat;
lIs 
-na(io (to) pretefe, ch'dla feguita{fe la Rdigionde'Giudei, e favoritre N.,;j
m.;, 
per queflo I' empio Paolo Samofateno i e da Malala Cd) vien detta Re- :::n:if
:t:. 
gina de' Sarraceni. Scrive il fuddetto Storico Pollione, che in lei fi Imperator: 
ammirava una bellezza incredibile, uno [pirito dÍ\'ino. Neri e viva- (
) Tr.b
l. 
cit1imi i fuoi occhi, il colore fofco. Non demi, ma perle, pareano 
"
 .PolLlo 
ernargli la bocca; )a voce foave e chiara, n1J. virile. Al bifogno ugua- 
'!
:t. tap 
gliava i Tlranni nella feverità; fuperava nel rello la clcmenza de' mi. 1.9" . 
gliori Principi. Contro i1 cofiumc delle Donne fapeva confen'are 1 (c) A,tha1l.tl- 
tefori, ma non lafciava di far rifplendere la fua liberalit:ì, ove 10 ri- 
; !1J Rift. 
chiedelTe il dovere. N el portamemo ene' cofiumi non ceJeva a gli (d) "J'ohan- 
uomini, rade volte ufcendo in carrozza, fpclTo a cavallo, e più fpetTo nes MalillA 
faccndo Ie tre 0 quattro miglia a piedi, fi-ccome perfona allevata fem- Ch"nøg r . 
pre neUe caccie. Da Odenato fuo Mariro, che gi-à dicemmo uccifo, 
non riceveva Ie leggi, ma a lui )e dJva. Prc:re bensì da )ui il titolo di 
.dugufla, da che egli fu dichil1rato Augull:o, e ponava I' abilo Impe.. 
rlale, a cui aggiunlè anche il Diadema. Non si tollo s' accorgeva efra 
d' efrere gravida, che non volea più commerzlo col Marito. Il fllo 
vivere era aHa PCTfiana, cioè con fingolar magnificenza, e volea elTere 
inchinata fecondo 10 fiile praticaro co i Re Per{Ìani. A parlare a1 Po.. 
polo iva armata di corazz'\; pranzava fempre co i primi Ufiziali della 
fua Ar
ata; ufando piani d'oro e gemmati. Poche fanciulle, molti 
Eun.uchl teneva a1 fuo fervigio., e I' irnpareggiabil fu! cafiità, tanto da (e'Trehtllills 
mamata, che da vedova, venn'a decamata dapertutto. .Jtll'eliano ner- P.ol/io Tr;- 
fo in una Lenera al Senato (
) ne parla con clogio, dicendo, ch'elTa gmt. T'J- 
non parea Donna: tam a era la di 1ei prudenza ne' ccnfigli, 1a fermez- ra"n. (a/- 
rom. /I. Q Zó\ :19. 
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E 1\ A Volg. 
;\ neU'oefeguir le pr
lê rifoluzioni, e 1:1 gravità con cui parlwa a i: 
ANNO 1.71.. fpld.m;, dl modo che non meno i Popoli dell' Oriente edell' Egiuo ,. 
a lei: di\'enuti fi.ldditi, che. gli Arabi, i Saraceni, e gli Armcnl non 
of:1\':1Oo di difubbidirla ,0 di vo}wl'fi contra di lei: rama eTa 1;1 paura, 
ch
 ne a\'eano. A lei anche in, buona parte Ii arrrihUlv:mo Ie glOliole 
azinni del fu Odenato fuo Marito contro a i Pediani. N e g!à le man- 
cava il pregio delle Lingue e del1a LetteratlIra. Olrre al fUr) m.tivo 
Linþ?uaggio Fenicio 0 Saraceni co , perfettamente ppfTedcva. I' EglzziJ- 
no, il Greco, e il Latino, ma non s' arr1f
 hia' a a pari are qudt' ulti- 
mo. Ebhe per Madho nd Greco il celebre Longino Filofotò, di cui 
rcOa un bd Trattato del, Sublime , e la cui mone vt'dremo fra POCI). 
F\.ce imparare a' fuoi Figliuoli il Latino sì f.mi!ml"ntc, che poche 
volte e con difficultà parlanno il Greco. Sì pratica fu ddh StOl'ia 
del}' Oriente, e dell' Egirro, d;e (j credc, che. ne form.!tle un com- 
pendio. AJ [uo Marito Odenato, ella avea partor-ito He Figllllo\i, cioè- 
Herenniano,. Timolao, e rahal/ata, a'quali dopo la mone del. Padre ella. 
fece prendere la Porpora I mperialf', e il titolo d' ./Jugußi; ma perchè 
erano di età non peranche capace. di governo, e{fa in nome loro gd- 
vernava gli Srati.. Un altro Figliuolo ebbe Odenaro da una [ua pri- 
. ma. Moglie, chiamato Erode, 0 pure Erodia.no, che fi trllO\'a nelle 
(aJGohrus,.Medaghe (
),. (non so fe (urIe legittime) col tiro1o d: Augutto, a lui 

t:j:b:
b. d
to daJ r:adre c
me 
nçhe affèrma 
'r
bellio Poll;one (iI). Per c
- 
Ru";jfmat. glOnc; dell e[altazlOn de queOo [uo 
lgl1atho fama era, che Zenobia 
imperatDr. ave{fe fatto morire lui, e it Marito. Ocknato,. ficc.ome accennai di fo- 
(
) T,',b
l- pra. Una tal lefia,- benchè di Donna, fignOt"eggianre claUo Stretto. 
l.'t
 Poll" di Coihntinopo!i fino. a tu
to I' Egitto, ed affittita da molti de' tuoi 
I I,m. vicini ,. potca dar fuggezione ad ogni altro Potentato j rna non gia ad 
Aureliano l.rnperadore, che pel fuc;> coraggio" e faggio contegno, fi 
teneva fempre Ie v.i.rrorie in pugno.. - 
S' invio, dunque Al!rdiano da Roma con po{fenre efercito .verfo. 
l' Oriente per la Jl:rada [olita di que' tempi, cio
 per terra alla vO-Ita 
. di ßj[anzio, pel cui Stretto fl. pa{fava in Afia. Ma prirM di giugner- 
<c) Vopi[cus vi, egli nettò (c) l' llIiriço, e poi la Tracia da. tutti. i nemici del 
,n .A!".tlr
n.. Romano I mrcrio, che erano tornati ad infdlar queUe Provincie. Scri-- 
(d) Au,.el,us ve Aurelio Vittore (d), che a'tempi d'etTo. A
reliano un ceno Set-. 
;!;ror In E- timia nella Dal.mazia pre[e il molo d' Imperadore, da 1ì a poco ne pagò 
,ome. la pena, ammazzato da' [uoi proprj lòld:lrI. Qlando ciò avveni1Te." nol 
fappiamo.. 
er attdbao bensi di Vopi[co, Aw'eliano, perdu: Cq..nna- 
haude Re 0 Duca de i Gori dovea aver commd1ò delle'inlulen1.e nel 
pacle Romano, pa{faro iJ Danubio, l' -andò -a ncercar nelle [erre dl lui j. 
e datagli battagha,.l' ucci[e inGeme con cinque mila dl qu
' barba.ri 
combattemi. Probabilrnente fu- in qucl1a congiuntura, ch' egli pre[e 
la. carre::tta di quel Re,. tira[a da quattro C('rvi, su cui po[cla emrò a 
[uo tempo tri<;mfante in Roma,. ficcome diremo. Furono trp\'ate nel 
campo bJ.rbarico molte. Donne e{time, veOire da fòldati, c: prefe dieci 
d'dlè yi
c_. Moltc altre noblli Donne dl N

ione_Gotica rima[er
 pri- 
glO-:o- 
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ionifre, (a) chc Aureliano mandò dipoi a Perin to , acciocchè ivi tor- 
fero mantenute a\le fpete del Pubblico, non già cadauna in particola- 
re, ma feue infieme, 
cciocchè cofiafie menD alia R<:pubblica. S bri- 
gato da quefii affari, marciò A urdianö a Blf:mzio, e palìåto 10 Stret- 
to, al folo [uo'comparire ricuperò Calcedone e la ß.iÜoia, che Zenobia 
avea fottome{fo al [uo -Imperio. ZOllmo (b) nondimeno a{fcrifce, a\'cr CD} zofimlU 
1a Bitinia fcolIo il giogo de' Palmireni, 11n qUAndo udì ef....ltato al Tro- l. I. CI'!. 50. 
no Aureliano. Ancira nella Gatazia fembra aver farra quaJche re(jficn- 
za: ,<:erto è nondimeno, che A ureliano fe nc impadronì. Giunto po- 
fcia, ch' egli fu a Tiana Citd. d
lIa C.lppadocia Cc), vi trovò Ie porte (c) VD
jfc"$ 
terrate, e preparaco quel Popolo aUa difdà. Dicono, che Aureliapo IbIdem. 
in collera grida1Te: Non lafce'rò 1111 Calle in 'Jtl!!Jla Città. V opi[co, gr.m'- 
de ammiratore del m-orto Apo/Ùmio, Fllo[ufo celct>re, anzi Mago, na- 
ti....o di qudla Cirri, di cui tanto egli, come altri antichi racCont.mo 
varie maraviglie, cioè moire favole, e che era tenmo d.t que' Popoli 
per un Dio: V opi[co, dICO, racconra, che efT"o A polloliio cornpan'c 
in [ogno ad Aureliano, e I' e[ortò alla clemenza, fe gli premc\'a di 
vincere: parole, che ba{larono a d,[armare il di lui [degno. Venne 
poi a trovarlo al campo Erac/ammone, uno de' più ricchi Cittadini di 
Tiana, [perando di farfi gran merito, col tradire h Patria, c gr' in- 
fcgnò un lito, per cui fì poteva entrare "ndla Città. Fu e{fa mercè 
.dl quefio avvifo prc[a cen facilità; e qu:mdo ognun fi afpettava ài 
dark il [acco, e di fare man bafT"a contro gli abitanti. AureliJno or- 
Jino, che fo{fe uccifo il folo traditore Eraclammone, con dire, chø 
non fi potea fþel'ar fedeJtà da chi er(# flato infedek aI/a fta Patria; ma 
hklO godcre a i Ji llli figliu<;>li tutta l' eredità paterna, affinchë non 
fi credc{fe, che l' .1ve!le fatto morire, per coglierc Ie moire di lui ric- 
chezze. Ricordata ad Aureliano la paroh derra di non la[ciare un Ca- 
ne in Tiana: oh, ri[polè, anz11Z!Z::::zino 'tutti i CUli, (he ne fill contento: 
l'ifpolla appl.mdita fin da i mcddimi foldati, benchè comraria alla lor 
hram.' e fperanza del facco. 
Se crediamo a V opifco (d), Aureliano, cominuato il carnrnino, (d) Vop;(cur 
arrivò ad Antiochia, Capitale della Soria, e do po una Jeggiere zllffa in.Aur,/ÙIIJ. 
al Luogo dl Dafne, entrò vittorio[o in ql1ella gran Città, e ricO! Je- 
vole deU' avvertimento datogli in rogno da .1\ pollonio Ti.meo, usò di 
fua clemenza aì1che verfo di que
 Cittadini. I'a!làndo dipoi aJ Emefa, 
<::i.ttà della Meropotamia, quivi con una fiera battaglia deci[e Ie rue 
1m Con Zenobia. Ma Zofimo Co!') diver[ameme [crive, che Zenobia {:on (e) Zofimur 
grandi forz.e l' alpcttò di piè fermo in Amiochla, e mandò inco.ñtro a li.. I. c. 50. 
lui la poderofa Armata [ua fino ad Imma., Città molte miglia dlitan- 
te di là. Gran copia d' Arcieri fi comava nell' efercito di lei, e di 
que1li penuriava que] de' Romani. A vea in oltre Zenobia la [ua nu- 
merofa cavalleria, armata tutta da capo a piedi, hddove la Rornana 
non era compofia fe non di cavdlli ieggieri. Aurehano, matho di 
guerra, o{fervato 10 fvantaggio, ordinò alia [ua cavalleria di mofirar 
di fuggire, tantochè la nemica in fc:guitarli fi rrova{fe aíTai fianca pel 
Q 2. pefo 
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E
A Vo1g. pd"O dcll'armi, e chc poi volta/Tero facci;t, emenafl'ero1e mani. Co- 
A.", NO 2.71". sì fu hmo, e [eguì- un'orribile firage de.Palmircni. Eufebio (a) fcri- 

a) ;;,ufêb: ve, che fi fegnalò ilt quella gran barraglia un Generale de' Romani, 
In rømc. appeUaro Po
peilJno, e cognorninaro i( Franco., 1.1 cui famiglia dura\'a 
in Amiochia anche a i fuoi dì. Non ofavaAo i fugitivi dl portarfi ad 
(b' Zøfimus .Antiochia, (b) per timore di non dTere aIt'ßlt'ffi, 0 pur d' effere ta- 
ibiåem.. 
liati a pezzi da' Cittadini, fe fi accorgevano dt'lb rotta lor data; ma 
Zabda, 0 fia Zaba, lor Generale., prefo un lIomo, che fi r.alTomiglJa\'a 
ad Aureliano., e Farra precorrervoce, che conduceva prigionere l' Im- 
peradorc fteITo., trovò aperte Ie porte, e quieto il Popolo. La no([e 
feguenre poi con Zenobia s'incamminò alIa volta di Emcfa. Entrò 11 
vincitore Aureliano in Anriochia, ric('\-Uto con alte acdamazioni da 
quegli abitanri ; e perch
 parecchi de' più facoltofi s' crano ritirati per 
paura dello fdegno Imperiale, Aureliano pubbbcò tono un bando di 
perdono a tutti; e quefb fna benignità fece ripauiar di buon grado 
ciafcuno. Dopo aver dato buon ordine a gli aftàri d' Amiochia, ri- 
pigliò Aureliano il fuo viaggio vafo Eme[a, dove s' era ridotta Ze- 
nobia. '"{'r-ovato pre{fo Dafñe un corpo di Palmireni., che voleano di- 
fputarg1i il paíTo, De ucci[e 1:1n gran numero. A pamea, Lant1à, ed 
(c) vOpi{CUI Ar
tula ncl viagg!() venne.ro .alIa fu:! ubbi.dienza C:c). C
>I1tì Hev
 tut- 
.n.Aure/iAn, tavla l' Armat3 dl Zenobia m fettama mila combntenu fouo 11 co- 
Zofimul mando di Zabda. Si venne dunque ad un' altra campale giornata, chc 
I. I. c. 52.. fulle prime fu 0 parve [vanraggiofa a i Romani, perchè parte dclla 
lor cavalleria 0 per forza 0 configliatamente plegò. Ma menrre la 
in[eguivano i Palmireni, la fanteria Romana di nanca gli at1àlì, e ne 
fece gran macello, non giovando loro l' effere tutti armati di Ferro t 
perchè ì Romani con Ie mazze Ii tempeß:av:ano, e rovefciavano a tel''' 
1.a. Pien di cadaveri_ reílò quella campagna. Zenobia con gran fretra 
fe ne fuggì ritirandofi a Palmira; ed Aureliaoo ricevuro con plaufo 
giulivo in Eme[a, dove rendè grazie al Dio Elagabalo, creduro auto- 
re di quella vittoria; e dopo aver prefi e vagheggiati con piacere i tefo- 
ri, che Zenobia non avea avuto tempo di afporrare; marclò con diligen- 
za alIa volta di Palmira, Città- fabbricata da Salomone ne'delerri delta 
Soria, a fia. della Fenicia, cd alTai ricca pd. commerzio, che tàceva 
co' Romani e Perfiani. N e1 caromino fu più volte in pericolo, e ripor- 
tò gl avi danni I' Armata fua da gli affaffini Soriani. Pur giunro a Pal.. 
mira, la ß:rinie d' aíTedio. S' egli in queß:o 0 pur ne1 feguemc Anno 
riduceffe a fine sì grande imprefa, per mancanza di luml non fi può 
ora decidcrc. Sia lecito a me il differirne il racconto _ al [egu
nte. 
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Confoli 


A 7'acitÐ primo ConCo'e in quell' Aflno, pCf(,hè vien comunc- E
:A VolK; 
mente crcduro 10 fieffo, che vedremo poi I mperadore, gl'II- ANN 0 173, 
luftratori de' FaO:i danno il nome di Marco Claudio. Benchè vi po{fa 
retiar qualche dubbio, pure io. mi fon lafciato condurre dalla cor- 
rente. L atTedio dl Palmira, ficcome dicemmo, fu imprefo da .-\ure- 
liano con gran calore; ma non erana men riguardevoli i preparamenri 
per b dtfefa. (ß) Stava ben provvedura quella Città.. di freccie, pie- (a) Y"þi/ell. 
tre, macchine, e d' altri firumenti da guerra, e da lanciar Fuoco fo- in .Aumi.n. 
pra i nemici, ficcome ancora di viveri; quando all'inconrro uomini e z"fimus I. 
beß:ie dell' Armata Romana niuna fuffiß:enza. trov.avano in quella fpe- 1..'''1. S+ 
lara c:tmpagna, piena folo & fabbia. Oltre a ciò afp::nava Zenobia 
foccorlo da' Perfi.lni, Armeni, e Saraceni, di maniera che fi ridevano 
gli aIT'ediau delle fgherrate de gli a!fedianti. Ma Aureli.1no f upplì al 
bitngno dell' Armata pel' conto delle provviCioni, (\cendonc venire al 
campo da tlltte Ie vicinanze; nè lafciava indietrn fnrza e diligenza al- 
cuna, per vincere qudla si b::n guernita Città. M"g
iormenre crebbe 
l'izza e la picca fua, perchè avendo fu i principj rcrino a Zenobia, 
comandandole imperiofamenre di rendedi, con eCibirie comodo man.. 
tenimento, dove il. Senato I' avdfe melT:1, e con promertere falvo ogni 
diritto de' Palmireni: Zenobia gli diede un' inColente rifpofta, con in- 
titolarfi RegitJCl d' Oriente, anteporre il Cuo nome a quello dell'Impe- 
radore, e mollrar fiducia di fargli calar IP orgnglio co' foccorfi, ch
 ella 
afperrava. (b) Vennero in fani gli aiuri a lei promelIì dc\' Perfiani; (b) IJlm i
 
ma Aureliano tag:iò loro la ß:rada, e Ii sbandò. Vennero anche Ie CRp. H' 
fchier.c de' Sdraceni,. e de gli Armcni; m.l egli parte col terrore, parte 
co i danari Ie induíTe a militar nell' eferclto Cuo. Comuttociò un' ofi:i.. 
nata difefa fecero gli aíTediati, con beffar eziandio e ingiuriar i Ro- 
mani. Un di coloro vedendo un d. l'lmperadore, il caricò di villanie. 
AHora un arciere Perfiano fi eCibì di rifpondergli, e gli tirt:> COSI ag
 
giutl:atamenre uno tlrale, che colpitolo il f.:ce rotolar morro giù d.alle 
mura. Imanto veggendo Zenobi1, che a Palmira s' aíTottigliavc\ la vet- 
tovaglia, O:imò meglio di ritirarCi [uHe terre de' Pediani;_ mol fuggendo 
fopra de i dromedarj, fu pre[a per via da i cavalien, che Ie fpedl die- 
tro Aurcliano, e priglOniera fu a lui condona. Granae ftreplto cd 
i,lanza fccero i Coldati, perchè egii gafligaffe colla morce la tùperbia 
di cnftei;. ma Aureliano non volle la v.ergngna d' aver uçcifà una donn:L, 
e D.cnna tale. La Città dipoi ridotta all' agonia, dimandò ed ottenne 
q':lak- 
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f.:RA Vo1g. qualche capito1azione. V'entrò Aure1iano, e perdonò al Popolo, rna 
Arulo2.73. non già a i priocipali, creduti configlieri di Zcnobi:t, a' quali, come 
a [eduttori ed autori di tanti mali, levò Ja vi[a. Fra queHi fu con:- 
(a) vopiJcus prefo (a) L
ngi;lo ceJe
re Filofofo e 
ofj f!:a, e Mad1:ro 0 Segret ano 
ibidfm. d.clla medeh
la, co
vmro d' :lver egh dettara l' albagiofa ed infole me 
!o{imus nfpofia, che Zendb,a avea data ana Lenera d' Aureliano. Soffrì Lon- 
,bill. c. 56.. 1 f: 1 h . \ ' il IT' r I I ' .. 
gmo con ra ortezza a mone, c eg 1 !Lello como ava g 1 amlCl, ve- 
nuti a deplorar la di lui fciagura. Perdonò anche A urcliano, per quanto 
fi crede, a rab!lllato, uno de' Figliuoli di Zenobia, e truovafi una 
Medaglia (h), in cui fi legge il ruo nome col titolo d' .AuguJlo, e 
nell' altra parte qudlo di Aureliano Augullo. Q!,lando fia vera (del 
che Ii può dubitare) farà llata 'battura in uno de' prccedemi Anni, c 
-prima della fopra[critta Tragedia. Di llennlJial/o, e C["ÙmJlao, due aI- 
tri Figliuoli di .zenobia, non fi (,'1 bene, qual foO e hI forte loro. Zo- 
fimo parla d' un folo Figliuolo di Zenobia, condotto in prigionia colla 
Madre. V opifco all'incontro fcrive, che Zenobia fopravilIè moho 
tempo cum IiberÎs (*) nelle vi,cinanze Ji Roma. Qudlo fi può intendere 
anche di Figlie, che cerro eí1a ne avea i ma Trebellio Pollione (l) c'in- 
fegna, che Zenobia co' {uoi due: Figliuoli minori /le1'cm1iano, e 9."'imo- 
lao fu condotta in trionfo aRoma. Fu poi di parere dfo Zofirno, 
che Zencbia nell' e{fere condotta in Europa, 0 per malattia, 0 per 
non voleI' prcndere cibo, mori{fe per iO:rada, vinta d;J.l dolore della 
mmata fort una , 0 per non fofferire la vergogna d' c{fcr condotra in 
trionfo. Merita ben quì fede V opifco, il qua Ie più vicino a quefii 
tempi ci afficura, ch'ella giun(e aRoma, e vi(fe molto dipoi, corne 
(d) <]ollnnes dirò all' Anno fegueme. Anche Giovanni Malala (d) attefia, che I'in- 
.Malala Felice Principe{fa comparve nel uionfo Romano di Aurdi.mo, fallando 
C ( h ) ronogr. folamente nell' aggiugnere, che Ie fu dipoi tagliaro il capo. Zonara 
e Zonaras { r. il . ... P n: b . d Z 
;n Alznalib. e) rapporta IU qUC1l0 vane opmlOm. Ol11amo en pOI ere ere a 0- 
(f) ZoJimus fimo (f), aHorche racconta, 'avere Aureliano fpogliata Pa
mira di tune 
1.1. c. 
ó. Ie fue ricchezze, [enza rifpettar nè pure i Templi: il che fano fi ri- 
C&;) V
tifcus mife in cammino, e [ornò ad Eme(a, (g) dove forCe il trovarono Ie 
I,. ""UTel/An. Ambafcerie de' SaTaceni, Blernmii, A {fomiti, Battriani, Seri (creduti 
j Cinefi) Iberi, Alb:mi, Armeni, ed I ndiani, che gli porrarono de' 
fomuofi rcgali. Trattò con fuperbia e fierezza i Pertiani, gli Armeni, 
e i Saraceni, perche aveano prellato aiuro a Zenobia. 
Rime{fo dunque in pace l' Oriente., Aureliano pafsò 10 S[re[[o 
di BifaTT.lÌo per tornarfene aRoma, menando feco Zenobia, e i dl lei 
Ih) ZoJimus Figliuoli. ([,) I
format?, che i P?poli .Ca,rpi aveano fat

 
n' inCllr- 
,':d. c. 60. fione nella Tracm, ando a trovarh, e 11 dlsfece i e perclO 11 Senato 
J'jpifcUS ib. Romano che gli avea già accordaro i [ito1i di Gottieo, Sarmatico, 
Armeniae
, Partieo, & .Adiabenico, il nominò ancora Catpic
. Se ne 
rife Aureliano, e 'fctilfe loro, che s'.afpeuava oramai d' e{fere anchc 
intitolaro Carpifc%, nome fignificante una '[orta di Scarpe, e 
a cui 
pofcia è a nOI venuto il medefimo nome di Scarpa. Ivla eccotJ arri- 
. var- 


(b) Triflan. 
CJ' MfdJOb. 
J\.flmiJm. 
ImperaIl1r. 


(c) Treltl- 
lius pdl;o 
T,;gint. 
Tyrann. 
cap. 2.3. 


(*) C.' figli. 
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r 
"argli- avvifo, che i Palmireni s' erano rihdlari, con aver.' tag1iato a Ell A Vol

 
p.ezzi Sand:.:rio1te, e fect>nro arcieri, lafciari Ivi di prcfidjo. Con tal ANN 0 1.1]. 
follecirudine rornò egli indietro, che all' impro, vifo arrivò. ad Anrio- 
c;}1Î.r., e fpavemò qu;' Popolo, intento, allor.1 a i Giuochi equeihi. 
A veano temaro i Palmireni d'indurre- 1I1a1'tÛlino Govern.tore della 
1\ 1eCoporamia, e di tUno I' Oriente, a pren.Jere il t iwlo d"A uguUo. 
Gli andò eg\i tenendo a bada,. ed informanåo inranto di tUUO Aure- 
liano j ma coloro non vt'dendo aJcun-t rifoluzione di lui, dichiar3rono 
poi I mperadore un certo appeUaro Achilleo dJ. V opifco, Antiocho da 
ZoÍÌmo" Giunfe .1\ urdiano a Palmira, quando men Cel penf:wano, c 
prefa qudla Cir-rà. fema colpo- di fpada, fece mettere a 61 di fpada 
turto que! Popolo, uomini, donne, fanciulli, e vecdii con .furore d'inu- 
dira crudeltà., benchè poi tornato in fe fieíT'o fcriveíT'e a Ceionio ßaJlò 
ði perdonare a quei, che refiavano in vita. Znfimo pretende, ch' egli 
per ifpre2:w non fdceíT'e morire quel ridicolo Imperadore creato da i 
Palmireni . Ord'Înò cgh an cora , cbe fi riihbiliflè come prima 11 Tem- 
pio del Sole, mdT'o a faceo da i foldari, depurando a tal etfcrto buona 
(omma d'bro e d' argentn 0 Dtl retio fece fpianare quella Città, Ie 
cui ravine, vi!ìtare a rem pi nofiri da gli. erudiri Inglefi, rirengono 
ancora molri veft-igj dell' antica lor mae1là. Gíà dicemmo, che Ze- 
nobia neUe fue profperirà avea u(urparo al RomQno I mperio I' Egitto. 
Ora Aureliano, mcntre nell' Anno addietro fJceva a lei la guerra in 
Oriente, fpcdì. PrlWO (is),. il q
a\ fu P?i I'mper
dore, con .dc
le fol- (a) ropiftu;; 
dareCche, p.er ncuperar quella flCC'! ed 1mportantJffima Provmcla. Net in Prdo.. 
primo combattimento. sbaragliò Probo i nemici; nel [econdo ebbe la 
peggio: ma ripigliate Ie fõrze, tanto fi adoperò, che mife quella no- 
bil contrada fotto it comando de' Romani, cd aiutò poi AurelianQ a 
ripigltar I' Oriente nel refio della guerra co i Palmireoi. Pareva dopo 
ciò, che I' Egitto aveíT'e da goder pace, quando un A/areo Fir11to, 0 . 
Firmio, nativo di Seleucia (b), ami co di Zcnobia non aocor vInra, (b) IJem lIS 
preièil.titolo d't\uguilo e d'impecadore, come fecnndo Vopifco.ap__Flrmo. 
pariva dalle Meda.ghe bartute di lui, a\cuna delle quali fi credc:, che 
reUi tuttavia ('"). Pöírèdeva coflui moIre ricchezze, e maffim:lmt:nre (c) Golu:.iul. 
neli' Egitto, dove Era I' altre cofe rant:J. Carta, chiamata P "piro, fi S NUm h l/m o . 
r. hb . , fi - b " h ' 1 " fi d " 1 r I paN 1m/us 
a .ncava ne UOI em, e eg I I. Val1tilva I pot("r mantenerc cn 10 0 Numlfm. 
Paplro, e c.ol13, adoperata in (.-}fmar la Ci\rra, un e(erciw. Teneva imp. 
corri(pnndcnza CO(tUI co j ßh'mmii e Saraceni, e mandava all' I ndle 
navi a rraffiçare 0 J mpaJronirofi dunque cnfiui di Aleírandri.\, edell' E- 
gitto, aimò per quanto potè Zenobia; .ma cadura eíT'a, cadde anch' egli. 
A ureli;IOO non glå in perfona a mio credere andò, ma fpedl colà parte 
deH
 A rrnata, che Cconfi(fe Firmo, e dopo va j tormemi l' uccit"e, con 
fonnmerrere in poco"tempo quel ricco opaele,.e mandare a Roma gran 
coria di grani, la fpedlZinn fic' quali eofiui avea imerrotta., Aurehano 
(d) 111 ragguagl.iare il Popolo. Rnm:J.no di queUe vlttnne, fcníT'e fra Cd) Y,pir,,"; 
I' altre core di fapcr egli, che eflò Pnpo\!) non andava d' accC'rdo col in &Irmo., 
S_cJ1ato, non era arn1CO dell' Ordine Equelhe, ed avea poco buon cuore 
. vcr[oj 
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E 1\ A Volg. vcrfo de' Preroriani. Sbrigato final mente da quegli affari l'infaticabil 
ANNO 1.73. Aureliano Augulto, indinzzò i fuoi paffi verla l' Europa Con animo e 
voglia di atterrar anche cretricD, che Colo rethva tra gli u[urpatori del 
Romano Imperio. Come egli arrivato coli ricuperafT'e in poco tempo 
(a) Id,m in queUe Provincie, aHa sfuggita 10 raccontano i vecchi Storici (0). Al- 
Áureli
nø. tro non fi fa, fe non chc Jcguì una banaglia a Scialons fopra la Mar- 

:t::/
,:: n
, in cui cretrico. fi:dro tradì I: eCer
ito lu
, .perchè fi diede volonta- 
Tt,!ir,: Eu- rlamemc ad ?u
ehano:. laoode 1 [UOI f?h]
u f1portarono una gran per- 
JeblUl In co(f.'1 da que1 di Aurehano. Sono altn dl parerc, che Tetnco foire 
chr,n;ro. da' fuoi foldati tradito, e confegoato ad A ureliano, al quale fi fotto- 
mifero pofcia .a.nch' effi. Tunavla grande apparenzn c' è, che feguiff"e 
o prima, 0 poco dopo dc::U' arrivo di Aureliano in qlldlc comrade 
qua1che fegreta capltolazlone. cd accordo fi'a AlIrcliano e lui, al 
vedere l' indulgenz.a con CUI elk> Aurdiano, Principe poco av. 
vezzo alla clemenz.a, trattò il medefimo T etrico. E la ragione d' ab- 
bandonare i [uoi pe-r gittarfi in braccio ad .1ureliano, l' abbiamo da 
gli antichi Storid. Cioè fu la continua difubbidienza de i foldati [uoi, 
che ad ogni poco fi follevavano: dal che fu forzato Tetrico ad invi. 
tare e pregar Aureliano, che il liberaire da tami mali. Venuco egli 
aHa divozion <Ii Aureliano, tutte poi del pari Ie di lui milizie il ri- 
conobbero per [mperaclore, e pa{farono neW Armata R..omana j con ehe 
le Gallic, e per confegucnte la Spagna e Bretagna fi videro rellimire 
fotto la fignoria del mcdefimo AuguUo. [>uò 0 dee anche oggidì efT'ere 
motivo di ltupore il corio di tante imprefe e vittorie, fattc da un fo- 
10 Augufto, e in poco più dl tre Anm, con aver egli 1ibcraro da tanti 
Barbari nemici il Romano Imperio, atterrati i TJranni, e riunite al 
(b) Eufih. fuo corpo tame membra, da dfo per più anni disgiunte. EuCebio CD) 
ibidem. nella Cronica meue [otto queik' Anno il Trionfo Romano di Aurelia- 
no; ma fi dee credere uno sbagho, ficcome vien giudieato aneora il 
riferirfi da lui nell' Anno primo, 0 fecondo d' efT'o Imperadore, la ca- 
duta di Tetrico, la quale vien poft" da V opi[co dopo Ia guerra Pal- 
mirena. Non 6 fa ne anche intendere, com
 in un folo Anno potefT'e 
Aureliano far tante azioni e viaggi, quanti ne abbiam veduro in quell' 
Anno, menando feeo efereiti, cioè ruote pe[antÎ, che non volano, 
fenza aggiugnervi ancora il [uo rirorno dalle Gallic aRoma. Però 
co i più de gli Storid rapporrerò io all' Anno feguente il fudde[[o 
Triorifo . 


"" 


Anne 
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Anno di C R 1ST 0 CCLXXIV. Indizione VI I. 
di F ELI C 
 Papa 6. 
di A U R ELI A N 0 1m perador
 5. 


Confoli 


{ LVCIO ÐOMIZIO AURELIA NO 
la feconda volta, 
GAIO GUJLIO cAPITOLINO. 


A UGU STO per 


D Opo aver daro buon fcO:o a gli aff.'1ri delle Game, fen venne a Eu. Vol
. 
Roma I' Augufto Aureliaao, per celebrare iI Trionfo ruo. Riu- ^ N0174' 
rei qucllo de i pið grandiofi e memorabili, che mai fi fo{fcro vt:duri 
in quell' augufla Citd. V opifco (4) ce ne dà un poco d' idea, con di- (a) vopiftl/I 
re, che vi erano tre Carrozze Regali, Ie quali tiravano a sè j guardi In Áureliaw, 
Ò' ognuno. La prima avea fervito ad Odenato .Auguflo, già Mamo di 
Zenobia, copena d' argento, oro, e pietre preziofe. La feconda di 
fomigliante riceo lavoro I' avea avuta Aureliano in dono dal Figliuolo 
o N ipote del mono Re Sapot.
, dom;nante allora in Pedia. La terza 
era fiata di Zenobia, ehe con e(fa fperava di comparir vittoriofa in Ro- 
ma; cd in e{fa entrò el1a appunto, ma vinta e trionf.'1ta. Eravi anche 
la Carretta del Re de' Goti, tirata da qU3ttTO Cer;i, entro la quale 
A ureliano fu condotto al Campidoglio, dove fagrifi-cò a Giove que' me- 
defimi Cervi, fecondo il voto già fatto da lui. Precedevano in quell' im- 
menfa proceí1ione venti Elefanri, ducento fiere ammanfate ddla Libia 
e PaleUina, che Aureliano apprelfo dunò a varj particolari, per non 
:lggravar di tale fpefa il Fifco s e de i Camelopardali, e delle Alci, cd 
altre fimili befiie fore1Here. Succedavano ottocento pala di Gladiatori , 
e j prigionieri di divcrfe Nazioni B:arbare, cioè Blt'mmii, Aí1òmiti, 
Arabi, Eudemoni, Indiani, Banriani, Ibcri, Saraceni, Perfìani, Go- 
ti, Alani, Ro(folani, Sarmati, Franchi, Svevi, Vanda1i, e G(>rmani 
colle mani leg:1tCj fra" quali ancora fi contarono molt i de' prine! pIli 
Palmireni fopravam.ati aHa fi:rage, e parecchi Egi7.Ziani a cap. ion ddla 
lara ribellione 0 Ma qudlO', chc maggi<>rmcnte tirò a sè gli occhl di 
tutti, fu la comparfa fra i vinti di :ietrico veniTo alla mal1ler3 dl' Gal- 
Ii, col Fighuolo retrico, al q Ie egh avea confcriro il molo dl Se- 
natore (b). Veniva anche Z a con pompa maggiore, furta ornata, Q>) Trt/;el- 
anzi caricata di gemll1e, dopo aver fatta gran rdì(knza ad ammenere llu
 h.,Jio 
il pda ed ufo di queUe gioie in Sl difgufiofå congiumura. Con catena 1 Tngluto 
d ' I .. . d " I d 'Yrlmn. 
oro avea egau 1 pIt' 1 e e man!, t' una ancora ne a\Oea dal col!o 'ap. 19. 
pendente, foftenuta da un Perfiano, che Ie andava avanti. Con queito 
mirabile apparato, colle Carone d' oro di tune Ie Città, colle carrette 
piene di ncco bottino, con tune Ie infcgne, e co1l' accompagnamemo 
del Senato, Efercito, e Popolo, pervmne molte ore dipoi Aurcli:mo 
,,1 Carnpidogiio, e tardi al Palazz.o j rattrillandolì nondLmeno ITolti a1 
']'om. /1. R vede- 
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ERA V o1g. vedere condotti in Trionfo de i Senarori Romaoi, il che non era in 
ANN 0 
 7-1-. ufo; e mormorando altri, (a) perchè fi rnenalTe in trionfo una Donna 


) .A.


t
':: corne s' cPa f0lTe qUllche gran Capitano. Imomo al qual lamento Au
 
. reliano dipoi con fua Lettera cercò di foddisfare i) Senato e Popolo 
Romano, col mettcre Zenobia del pan co' più iIluftri Rettori di Po
 
poli. Furono pofcia impiegati i feguemi giorni in pubblici folazzi di 
Giuochi Scenici e Circentì, in combauirnemi di Gladiatori caccie 
di fiere, battaglie in :!cqua, e in alTegrlamemo perpetuo di' pane e 
carne porcina, che. ogni dl fi {}itlribuiva a cadauno del Popolo Ro- 
mano, . 
Abbiamo da Trebellio PoUione (b), che Aureliano non folamente 
perdonò a Zenobia, ma Ie alTegnò ancora UQ deceme appanaggio pel 
mantenimento di lei, e de' [uoi Figlìuoli, e un Luogo a Tivo1i prdfo 
al Palazzo d' Adriano, dove ella. foggiornò dipoi a guif."1 d' una Ma
 
(c) Eutrop. trona Romana. Eutropio e,) fcrive, chI: a i tuoi giorni refiavano an- 
in .Brn;Îar. cora de i difcendemi da dra Zenobia, fenza dire, fe per via di maf
 
(d) Zonlfras. chi" 0 pur delle fue Figliuole. Il dirfi da Zonal"a (d), che Aureliano 
in .A.nnalib, fposò lei, 0 pur una delle fue Figlie, s' ha da conrare per una fa vola. 
Ci('ra bensi di verità ha }' aggiugner egli, che Ie Figlie d' eiTa Zeno- 
bia furono da lui collocate m matrimonio con de i Nobili Romani. 
A quanto poco fa ho detto non fi riftrinfe la hbcralirà di Aurdiano 

e) VDpifc'll. verfo il Popolo, percnè altri regali gli feee in abiti e- danari (e). E 
Ib,dem. perciochè infinitå copia v' era di debirori del Firco, ordmò, che nella 
Piazza di Traiano fi bruciafTero tutte Ie lor cedole. Pubblicò ancor
 
un perdon generale per tutti i rei di lefa macftà. S' acquifiò eg1i fpe- 

ialmente lode nell' aver non {olamente rime::-fT."1 ogni pena a 'retrico, 
già I mperadorc,. 0 fia Tir.l.I1no delle Gallic, ef) ma dicbiaratolo anco
 
ra Corretrore di tutta l' I [alia, cioè dell a Campania,. del Sannio, della 
Lucania, de'Bruzj, dell a Puglia, Calabria, Etruria, cd Vmbria, del 
Piceno, e Flo1minia, e di tuuo il paefe Annonario, colmandolo d' ono
 
ri, e chiamandolo tal volta Collega, Comrnilitone, cd anche lrnp'era
 
dore: fegr.i di qualche precedente accordo, fegui[o fn: loro. Gli di- 
ceva burlaodo, che- era più onore it go'Vernare una Provincia d' Ita/ia., che 
i/ regnar nelle Gallie. Anche al giovane 'Ietrí,:o di lui Figlio. fu conce- 
fg) zÐfim. duro pofio fra i Senarori, con godere ille1i i lor bt:ni patrimoniali (g). 
( . h) I'r

t"!,r. Fece in oltre Aureliano P ortare alla Zecca tuttC Ie Monere adul[era
 
"Or'JCUS .. b F . 
in AUIlJi.m. te 0 calantr, e ne- dlede a1 Popolo delle Uone. u In quefta. occa- 
Á:nel.. fione,. che i Miniftri delta Zecca (h), accutàri di qualclle frode nello- 
- "y',ElDr In E- ro ufizio, fpinti da Feliciffimo Schiavo 0 Llbt:rto ddl' lmperadore-, 



;o
ifls mofTero una sì fiera fedizionc in Roma, che \'i uccifero fcue mila fol
 
in Breviar. dati di Aureli-ano: coCa diflicile a crcder{ì. Ma pagarono anch' eill in 

i) S!4i
af fine il 60 della lor crudcltà, col reLhr- vinti, ed dpo:i:i al furore, che 
'k r;::
' era per 10 più ecceflivo i
 Aure.liano. R
ccon
a Suida.(; 
, che que- 

b:dem
' no Imperadorc fece monr molu Senaton per mform:lzlOtH delta loto 
YDþi(ws. infedcltà, ricavate da Zenobia. Era egli U,1 gr'mJe ad\)tarore e divoto 
Eu/eb!J!1. del Sole: (Æ) però in quell' Anno feee fabbnearc:, 0 pure tcrmino di 
(,:7' 4Jz,. fab
 


(b) Trebtl- 
liUJ p311iD 
;I-idem . 


(f) Trebel- 
lills Polli,_ 
Trigint. 
Tyrann. 
,ap. 2.3. 
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labbricare in Rama it Tempio del Sole con fingotar magnificenza, ar- EllA VoJ
. 
ricchendolo d'immenfi ornamemi d'oro, di perle, e d'altre cofe pre- ANN01.74' 
ziofe. I:Jefava il folo oro ivi pofto quindici mila l.bre. Quivi efpofe Ie 
StatUe del mede6mo Sole, e di Belo, con alui ornamemi afportati da. 
Palmira. Anche II Campldoglio fi vide riempiuto de i doni a lui filni 
da vane N aZloni; e Tempio alcuno non fu in Roma, che non partici- 
palfe di qualche fuo dono. Fortificò ancora l' auwrità de' Pomdici, ed 
alregnò rendite per la mamnenzione de"' Templi, e de' Mininri. Azio- 
ni tune., che fan conofcere 1'amore e zelo, ch'egli nudriva per ta [ua 
falfa Religione., cioè per l' Idolauia; zelo, che :mcora circa qudh .tempi 
10 ipinfe, dopo elrere ftato finora clemente verfo r Crifiiani, a muo- 
vere contra di loro una fiera perfecuzione (a). Ma per poco tempo, (a) ElJftldn 
perchè Dio non tardò a dargli quel fine e gafiigo, a cui foggiacque- Hlft. CÇ" in 
ro anche in quefiu Mondo altri nemici e perfecutori della Religione e 
h;:nlC
. 
Chiefa fua fama. Alcune buone Leggi fece Aurdiano; ma altre più .d: ;::::
' 
rneditava di fame, e fopra tutto voleva provvedf"re al foverchio lutTo Perfecutor. 
imrodotto in Roma (b), con proibire il confumo dell' oro in tami ri- Orøfim, 
cami, mdoramre, ed altri vani ufi, e con vietar l' ufo della Seta, per- sJ/rIC
!!IU. 
chè venen
o quefta allo!a folameme dell'lndia, ogni libr
 
i elra. co- 
) a 
;j,ifcus 
fta va una hbra d' oro. Sarebbe da ddiderare, che anche a dl noftn na- In .Aurelia". 
fcelrero degli Aureliani, per rimecliare al lu!To di certe Città d' halia, 
calla pazza mutazion delle mode. Per altro godeva Aureliano Augu- 
ito, che i privati abbondalrero in vafi d' oro e d' argcnto. Trovandofi 
ancora molte terre incolte nella Tofcana e Liguria, iuo difegno fu di 
mandar colà a coltivarle Ie famiglie de' Barbari prigioni. Ma quefti cd 
aIm difegni, uoncato il filo della iua vita, abonirono tutti. Credefi (c), ( ) B/ hO 
che in quell' Anno Fe/ice Papa folre chÏ.1mato dJ. Dio al premio deUe n
us a
'1C 
= 
fue fatichc:, e che 0 per l' immineme, 0 già inforta perfecuzione non DaftaJlum. 
1i eleggclre il fuo Succdfore, fe non nell' .Anno feguente. - 


Anno di C R 1ST 0 CCLXXV. Indizione VI I I. 
di E UTI CHI AN 0 Papa I. 
di T A C IT 0 Irnperadore I. 


{ LuCIO DOMIZIO AURELIANO 
Confoli la terza volta) 
TITO N 01"110 MARCELLINO. 


A UG U 5TO per 


N Onio, e non .Avo1tio, nè Å1ttmio, fu il nome del Cecondo Confole. 
Per atteftato di V Opll.cO (d) fu Confole tuH:ituito Aurelio tJor- 
J
ano, e nel dl 2. r. di Se[[em bre Peliø Cfrnificio Gordiano. Sul pnn. 
clpio di queU:' Anno opinione è, che foOè promolro al Pomificato Ro- 
mano Eut
chÙmo: Nell' Anno addie
ro l'..'\uguflo Aurcliano era paílaro 
nelle Gallte, veflflmllmente per caglon dl qualche ribellione, accaduta 
R z. in 


(d) vopifcus 
ibl,{tm. 
Z6naras in 
.AnnaJli,us. 
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ERA Volg. in queUe parti, ch' egii fenza Fatica eltinfe. La Città di Orleans vieR 
AHN02.75. creduto, che fOITe rifabbricata d.\ lui, e prenddre it di lui nome. E 
perchè i B.ubari erano entrati net paefe della Vindclicla, che abbrac- 
ciava all
ra parte della Baviera, della Svevia, e i Grigioni, Aurelia- 
no accorlo a quellc parti, rimife il paefe in pace can averne cacciatÏ 
j nemiÓ. Di là andò nell' fIlirico, e probabilmente fu aHora, che 
fcorra la difficulrà di poter [oltenere la Provincia delta Dacia, oggidì 
Tranfilvania, poi1:a di là dal Danubio, at500rni.lta da troppi Barbari, 
(
) La.'l'ln- prefe la rifoluzione di abbandonarla (a). A quefio fine ritirò di quà dal 
t

s 
l fÐ
= Fiume tune Ie milizie, e famiglie Romane abitanri in quel paefe, e 


r: et ed' lor diede parte della MeGa per abit'lrvi; paefe, che Ii nominò dipoi 
l:.:'Jtrupiiu. la nuova Dacia, di cui dicono, che Serdica diveniere la Capitale. Da 
Syncellus. ciò fi vede fallita I' immaginazione e il vanto de' Romani Gemili, pre- 
tendenti, che il loro Oio Termine non l'incu1aere giammai, cioè non 
lafciaere m.ti perdere paefe una volta unito al loro Imperio. Altri fi
 
(b) 4 :Jf- mili e[empli di quefio loro inetto Dio riferifce Santo Agofiino (b). 
nus d

i
 Verifimilmeme fvernò A ureliano in queUe parti, 0 pur nella Tracia 
-vito Dei 1. {. nell' :\nno prefente, applicato a menere infieme un poereme efercito 
cap. :1.9. per portar la guerra addoero a i Perfiani. Era egli invafato dal defide- 
rio della Gloria, e quanto più di grandi imprefe egii avea farro fin- 
quì, a nulla ferviva, che a maggiormente accenderlo per farne dell'al
 
tre. N è gli mancavano ragiúni 0 pretefii comra la Perfia, che già 
"edemrno aver ptefe l' armi in favor di Zenobia. Ma Iddio il colfe 
(c) Laétan- ne] pumo (c), che i fuoi ordini di Ferro e fuoco contra de' Crifliani 
t
us de Mor- frana già dari, e fi doveano fiendere per tuuo l' f mperio (d). Un fuI- 
fib.. perfecu- mine caduro in vicinanza di lui, e de' [uoi Conigi:.ni, pure non fu ba- 
(d) 
?jct flante a rimuoverlo dal1e prefe rifoluz.ioni. Per altra mana egli perì 
 
in chronic. ficcome ora fon per dire. . 
. A riferva del Popolo Romano, che veramente l' amava per gli 
ç e) AvoP 1 ifcus molti benefiz1 g ià ricevuti, 0 che fi fi p eravano (e), P ochi altri gli 
In 
 UTI Ian. cr? d II fc . , . d 1 , d . . r. 
porravano alfetto: col pa e a fua everlta, anZl c;:ru e ra, I CUi 10- 
. vente abbiam recare Ie pruove. II Senato Romano, e fino i fuoi pro- 
(f) Au
elJlls prj Corrigimi, non amore, ma bensì timore aveano di lui (n. Accad- 
;:t
::e.InE- -de! cb'egli un dl minacciò gra
ementoe Afnejleo, uno de' fuoi Segr
- 
Eutrop. rar], per qualcbe fallo. Erote Vlen chlama[O da Zofimo (g). Cofiul'.. 
in Breviar. hccome pratico, che Aure1iano non minacciava mai da burla>> e che 
(g) zofimus fe minacciava, non [.1peva perdonare: eerendofi molro prima avvezza- 
t l.cap. 61. f: 0 1 d 1 P d e' b " 1 0 rn tt 
to a contra are 1 caratrere e a rone, rormo un Ig lettO, e en- 
dovi cot fuo i nomi di molt' alrri, co' qUJli _'\ureliano era in collera, 
e d' altri ancora, che non erano fiati minacciati d.l lui, come deftinati 
tutti dal fanguinario AuguLlo alla mane; ed e[agerando poi la necef- 
fità di f.11var fe Ud1ì, con kvare dal Mondo quello [pieraro carnefi- 
ce. Abbiam veduto alrri Augulti condouí a mone per sì fane lifte di 
Conigiani ddtinati a perire. Dubitar fi porrebbc, che alcuna d' eere 
foere a noi Venuta dalle fole dicerie de i novellitli. Qucl che è cerro, 
fi trovava aHara Aureliano in un Luogo chlamato Caenophrurium, cioè 
Ca- 
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Cafielnuovo, poHo fra Bifanzia ed Erac1ca. Q!1ivi g1i Uliziali ani- 
mati da Mnen
o comra di lui, prefo il tcmpo, che Aureliano era con 
poche guardie., 10 
efero morto 
 terra con varie fai
e. y opifco (
) 
fcrive, ch'eglr mon per mana dl IVlucapor, uno de fUOl Generah. 
Altre parricolarirà di quefio Carro non ha a noi confervato la Sroria. 
Elrendo giuma aRoma la nuova di fua mone ne! dì 3. di Febbraio, 
per arrelì:ato del medefimo Storieo, vegniamo a eonofcere, che al- 
Guanti giorni prima del fin:: di Gennaio dell' Annn prefeme dovette 
fuccedere la di lui Tragcdia. Seoprißì dipoi 10\ furberia di Mnefieo, 
e ne fu Farra afpra vendcrra, con legarlo ad un palo, ed efporlo ad 
clrere divorato dalle fiere. Gli altri da lui ingannati gran penrimenro 
cbbero d' aver bagnate Ie mani nel (;1ngue del loro Principe, e parre 
vennero allara uccifi da i foldati, parte poi da i Succe{fori Augufii 
Tacito, e Probo. Funerali magnifici furono farri al defunto I mpera- 
dore daW Armata, la qual anche fcri{fe al Scnato e Po polo Romano 
coll' avvifo del fllnefio fuccdfo, e con premura, perehè Aureli:.mo fo{fe 
aggregato al catalogo degli Dii. 
acito, ehe fu poi I mperadorc, il 
primo allora de' Senatori, qnegli fu, che dopo un bell' elogio alh me- 
moria di Aure1iano fu il primo a decretargli tutti gli onori di vini. E 
certarnenre non fi può negaTe ad Aureliano la gloria d' uno de' pill in- 
{jgni I mpera10ri Romani, per aver egli in sì poco tempo rimecro in 
piedi, e liberato da i nemici interni cd efierni tutto l' Imperio Ro- 
mano, con difpofizione di f.lr altre mirabili imprere,. fe non gli [ocre 
fiata ful più bello troncato il filo della vita. Era cgli [Urravia vegeto 
ò' età, e CJuefta la fapeva egli eonfervare colla Cobrietà del vivere; e 
fe fi amma\ava, non correva già a chiamar Medici, ma curava egli fielro 
j fuoi mali can una dieta rigoro[a. La fna foverchia- feverirà, benchè 
gli partoriífe I' odio di molti, pure riufd di grande uti1ità alia Repub- 
blica, perehè levò di mezzo, 0 cacciò in efilio i eervelli torbidi, 
cabb1lilli, e perturbarori della quiete pubblica. Spezialmenre perfe- 
guìtò egli i Delatori, c10è gli Accufatori, tanto ben veduri fotto al- 
tri precedenri governi. Non la perdonava nè pure a i fuoi medefimi 
Parenti e familiari. E la moderazione fua ne! vefiire fi llendeva anchc 
aHa Moglie e alIa Figliuola, alle qua Ii, perchè pur vo\evano una ve- 
fie di feta, rirpofe, troppo coflare Ulla tela, (he fi vendeva a peJo d' oro. 
.A Irre fue lodevoli doti rammenta V opifco. Ma a quello egregio Prin- 
cipe rnancava la Clemenza, Vinù neceCIària, non che tommamenre 
co.mmendabile ne' faggi Principi; e da quefio dife[[o, 0 per dir me- 
gho da lIa fua Crudeltà fu egli final mente eondotto ad un fine infelice. 
A vrebbe ognun creduro, che appena morro Aureliano I' Armata 
fua acclamaOë Augufto a\cuno di que' Generali. Ma non fu così (b). (b) Jl'Opl(cUI 
Forfe perchè niun d' eßì v' era erente dal reato, 0 dal fofpeno della zn.AureIIAøo. 
mone d' Aureliano, però non fi poterono il1durre i foldati a creare ai- 
cll.n de'" effi I mperadore. Anzi 
cri(fero al Senaro, con pregarlo di fce- 
ghere un Impt:radore degno dl tal poO:o. Non a[[entandofi di farIo 
J1 Scnato, perchè aIle Armatc non foleano piacc:re Augulli creati in 
Ro- 


EllA Volg. 
AN NOl7S. 
a' VJpir.:us 
ibiåem . 


.. 
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Elt A Volg. Roma da' Senatori: tre volte correro e ricorrero lette:oe. fr. loro ri- 
A Jo< N 0 275- rnettendo fempre l' una pane all' altra una tale eJez.ione: c()ntroverfi
 ra- 
. ra 
 e de. 
a
ea n
pir chi.unque era conlapevole della pre potenza d
'paf- 
(a) !dem In [au ,,[ercm In tala congmmure (a). Durante que Ita contefa paßarono 
T.?Cllo. r . {ì fc h fi I n' J d . . 1 II " 
.Aurelius lei me 1, eoza c e 1 C eggeue mpeT
 ore; e CIO non of ante ne '10- 
Viélor In E- tomo fi godeva buona calma} e (U[[J I Governatori, [cehi da A ure- 
pilome. liano e dal Senato, cominuavano tranqUlllameme ne'loro irnpieghi, fuor- 
çhè Aurelio Fojè, Procontole del.l' A fia, in CUi luogo fu [pedito Fa/conio, 
Era in qudli tempi Prefeuo dl Roma Poflumio Siagrio, [eeondo ii Ca- 
(
) Buche- taiogo .pubblicato dai Bucherio (6); ma Vopifco feflve, ehe nd dì z.r. 
rillS de C'Jcl. di 
ettembre era elf" Prefettura appoggiata ad Eli, Cejèziano. Qlle- 
gli, che dìede fine a quefla fonnolenza, e feee, ehe il St:nato pro- 
cedelfe all' elezion di un nuovo Impcradore., fu il militar movimento 
(c) vopi{cUJ de' Germani, (c) i quali pa{fatc il Reno, aveano già occupato varie 
,b,dem. Ilobili e ncche Ciuà, e temevafi anche guerra da' Perfiani. retio Cor- 
1Iificio Gordiano, Conlole iÎ.111ltuito, rapprcfentò nel di z.r. di Settem- 
bre la neeeßìtà di crear un Imperadore. Preparavafi a rif pondere ,War- 
to Claudio 'I'acito, primo fra i Confolari, quando a comun voce fu in- 
tcrrotto dal Senato, che l
 accla
ò Impera_dore, 
cc?me perfonaggio 
per la rara fua prudenza c.d mtegma, l"tCOnolelUto dlgmffimo di queIl'ec- 
cel[a Dignità. Fe
e egh refiltenza per quanto potè, con allegare l' a- 
vanzata lua età, e il non poter caval care 
 c: reggere c:fercni j anzi 
perch' egli avea preveduto quetlo colpo ,per due mer. era nato riti. 
raw nella Campania. Ma alzatofi Mezio Fa/conio Nicomaco t:into diífe, 
tanto pregò Tacito, mettendogli davanti il bl1ogno della Repubbli- 
ca, ch' egli cedette; e I' elezlOne [ua fu molm applaudita dal Popolo, 
e da' Pret<;>
iani, a' quali fu promelIo i
 folit<;> regalo. Si va?tava 'I'e..cit
 
di e{[ere dl1cendeme 0 parente dl COr1iflJIOq'aclto celebre Stonco, cd egh 
pereiò fece mettere in tune Ie LibJ"ene l' Opere dì lui; e pur ciò 
Bon oUante perite molte d'elfe [on? oggidi i.ndarno 
efidera[e dol i Lette. 
ratL "Era fiato Con[olc,avca molu Flgl1uoh, ma gIOvanetti, ed un Fra- 
teUo uterino, appellato nelle Medaglie l'vl:4rco Anfuo Floriano _ Non 
capin in sè per r allegrezza il Senaro ai vegerG !$lUnto a pmer eleg. 
gere dopo sì lungo tempo un. AuguLlo, e !l pregJava dl averlo elctto 
talc, che in breve potè corrilpondere aU' clpena.z1One d' ognuno, eol 
rimettere in ufo gli antlChl diriui, e I' autorità del Senato c: del Pre- 
.feuo di Roma. Nc diedero i Senatori tolto illicto avvi[o con lenere 
a Cartagine, a Treveri Città libera, ad Antioeh,a, Aquileja, Milano, 
Ale{[andna, T draloniea, Connto, ed Arene. Ora Tacito, appena ac- 
cettato l' Impeno, e rend ute grar.ie al Senato, ordinò, che fi mettef- 
fem in alcul11 Temph Ie Ltarue d' argento d' ÁureJianlJ, ed una d' oro 
nel Campidoglio. Quelt' uluma dipoi non fu pOlta; Ie altre sì. Proibì 
tanto ai .Pubblico, quanto a i privati il mikhia. infieme l' argenro e 
il rame, e l' argenro -c I' oro. V letÒ, ehe i Servi non pote{fero chia- 
marli all' e[ame conti a de. proprj P<!dl'oni
 e nè pur trattandofi di de- 
liuo di !e[a maeUà. Oetermino, che fi tàceife un Tempio de'dt"funti 
. Im- 
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Jmperadori deificati, volc:ndo nondi
eno, che ivi 
 
ol1?cafTe.ro Ie fole- 
Jl A Vo1g. 
Statue de i buoni Augutli, per ammar aHa loro ImltaZWne I Succef
 ANN02.7f. 
fori. A vendo fana if1:anza del Confolato dell' Anno [utreguente per fuo 
Fra[ello FIOriai1D, it Scn:ao, benchè a.vvezzo a chinar il capo a tuno 
quanto b."amavano i preccd
nti Augufi!, pu
e" nf'gò a 
ui quefia fodd!s- 
fazlone, adducendo, che glà erano. dllegnan I. Con.foh, ed effere 
n- 
conveniente il far torto ad a1cun de gll elcm. Dlcuno, che Taclto 
jj ral1egratre aH' o{fervare quefia libertà nella Curia, e che di
efre : 
Sa if Senato di che Itmpra /ia if Principe, ch' c.gli ha eletto. Pofcla do... 
nò al Pubblico il privato fuo patrimonio, le cui rendite- fi fanno arcen- 
dere dal Salmafio ad un valore, ch'io non ardifco di efprimrre, pa- 
rendo difficile a crederfi. Sembra anche inverifimile quello dono per 
chi era vecchio, cd avea figliuoli; e il pubficlJvit di V opifco potrebbe 
ammerrerc un altro fenfo. Turro. pofcia il contame, ch' egli fi tfo... 
vava in caff"a, l'impiegò in pagar le mili7.ie. E tanto per ora baß:i di 
quefio lmperadore di pochi giorni. 


Anno di C It 1ST a CCLXXV I. Indizione IX
 
di E UTI CHI AN 0 Papa 2. 
di F LOR I AN 0 Imperadore I.. 
di PRO B 
 Imperadore I. 

 lvl ARC 0 C LA U 0 I 0 T"A C I T 0 A U GUS Toper Ia 
Confoli feconda volta, 
EMILIANOL 


F A menzione V opitèo (c) di Elio ScfJrpiano, cbe era ConfoIe" nel dì (a) Yopiji"u 
J. di Febbraio dell' Anno prefente; e perciò (j può credere, che" in PTob/ S 
Yacito Áuguflo tenc{fe per un folo Mere il Confolato. Fra l' altre al.Í6- 
ni di lui nferite da V opifco vi fu I' aver cgli bandiro da Roma i po.. 
llriboli non già delle pubbliche Donne, per. quanro io mi figuro, 
ma bensì di un vizio più deforme ed abbominevole: provvifione non- 
dimeno, che fu di breviffima durara.in un Popolo avvezzo ad ogni bru.. 
tahrà, perchè: mancamc de i lumi e del freno della vera Religione. 
Proibì ancora il tenere aperti i Bagni in rempo di norte, per impedi.. 
re l
 fedizioni; e vietò ranto. a gli uornini, che aUe donne il porrar 
vefh dl fe.ta: Volle, .che fi dlftrugge{fe la cafa propria, e che a fpe.. 
fe rue qU!VI fi f
bbncacre un Bagno pel Pubblico. Cemo colonne di 
rnarmo dl Numidia alte venrirrè piedi donò al Popolo d'Ofii.l. Af- 
f
gnò aHa. manurenzÌon delle fabbriche del Carnpidoglio Ie potreffio- 
11
, ch'egl! avea nella Mauritania; donò a i Templi l' argemo, che fer- 
viva all.! Jua tavola j e manurnife cemo de' fuoi Servi dell' uno e daWal- 
tro fdro, Çontinuò pofcia a vivere come prim:!, ufando le medefime 
vefii, 
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I!tI. A Volg. vefii, ene g1i aveano fervito da privato. La fua t3vola continuò 
AtlN02.]6. ad efrere parchiffima : il maggiore imbandimemo eonfiLteva in eal.
Ii 
ed altri el baggi. Non volea, che Ia Moglie portatTe gemme, e nè 
pure permi[c al pubblico i ricami d' oro nelle vd1:i. Ebbe anche cu- 
ra dl punire ngorofameme gli ueei[ori di Aurcliano, e fopra gli alrri 
a Mucapor fu dato un ngoro[o gaftigo (a). S' era fin l' Anno addle- 
tro udiro un gran mO\!imenro di Barbari Sciti dalla Palude Meoride, 
che prctendeano d' ctTere tlati chi;lmari da Aureli:mo Augul1:o in [uo 
anlto. CoLloro (j fpar[ero pel Ponto, per la Cappadocia, Galazia, e 
Cilicia, com merrendo queUe ruberie cd infolenzc, che erano 11 mdber 
f
miliare dl genre uf:1ta alle rap me . Tacito benchè yecchio, giuJicò 
debuo delJa IUa Dignità il portarfi colà in perfona call' e[erclto. Seco 
era Floriano [uo Fratello, dichiarato Pn:feno del Pretorio. Dol due par- 
ti amendue eombaucrono contra di tall affaffini, con obbligar que iii , 
che non reLlarono vittima ddle fpade Romane, a ritirarfi ne'lor paefi . 
Ciò fatto, fi preparava Tacito, per torn are 10 EurClpa, quando la 0101'- 
te venne a rrovarlo (b), chi dice in Tarfo, chi in Tiana, e chi nel 
Ponto; e non avendo regnato, che fei mefi e giorni, [econdo i conti 
d' alcuni, fi conghi
ttura, ch' egli finiífe di vivcre nell' Apnle dell' An- 
no prefente. Rellava tuttavia indecilo a' tempi di V opilco, s' egli man. 
caff'e di vita per malattia naturale, 0 pure perchè uccif6. Convengo- 
no gli Scrittori Greci (c), che violema fone la mone fua. ]O[orno a 
ciò ferive Zofimo, che avendo Taci.ro mand.1to per Governator della 
Soria AfajJimino fuo parente, collui maltrattò in maniera i Magitlrari della 
Ç.ttà, che rurri cofpirarono concra di lui, e gli levarono la vita. Te- 
m-;:ndo po[cia coloro di ricevere da Tacita il meritato gaLligo, unirifi 
can quegli ucci[ori di Aureliano, ehe relhvano anche vivi, tali inftdie 
tramarono ad eíT'o AuguU:o T acito, che illevarono dal Mondo. Nulla di 
pill f.1ppiamodi lui, e nè pur ne feppero gli Autori della Sroriol Augutb, 
(d) vøpifcU$ [e non che Cd) a Terni gli fu alzat.l una memoria fepolcraic= con ittarua, 
;tJ F/ør;.ano. che poi rc11ò attcrrata ed infranra da un fulmme . Cerra illuo (cnno e i'a- 
marc del pubblico bene, poteano far fperare da lui dellt: gloriole imprefc ; 
mol il corto fuo vivt:re gl' impedi il fare dl più. St(;O[o ia a credere a V 0- 
(c:) Id,m jn pika Ce), quando ferive, aver egli comandaro, che II Mde di Settem- 
T4cito. bre (i appellaffe '1aâto, non parendo propria di un sì fagólO vecchio 
.Augul
o una sì pueril vanità. 
Dopa la cadura di Tacito, Afarco Á1Jnio Floriano, fuo FratC'lIo 
uterino, e Prefetto del Prerorio, quafi che I' J mpcrio fotTe ereditario, 
fi. feee proclamare lmpfradort! Áugußo da' [uoi [oldati; e non tardò a 
fpediroe l' avvilo al Senaro Romano, il quale non fece dlfE.cultà ad .1e- 
cetrarlo. Ma ritroV3:1doli aliara Probo Generale dell' armi Romane in 
Soria, quell' Armata appena udì la morre di Taciro, che a gran voce 
chiamò Imperadort! effo Probo. Feee egli almeno apparememente non 
. poca refit
enza, ficcome perfonaggio, che non avea, p
r quanto egli 
(n Iilem In di!:ea, mal dcfiderata quell' anon., (1) protelbmdo {pezl.l1mente a que" 
Prob.. foldati, che non troverebbol1O vamaggio in volc:rlo innalzare, perchè 
cgli 


(a) ZI1pm $ 
lib. I. c. Ó] 
ZO'1ara$ ;n 
.A Ilnawbu$. 
VOPljè"$ in 
T,'clfO. 


(b) .Aurel. 
.Vitlor ;n 
pltBme. 
Fufeb. ;n 
Chronic. 


(c) Zoftm. 
Zonara$ , 
ENfebius, 
'Joannu 
Mal4la. 
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egii 
r:1 uom
 poco it'ldul
enre. Tmravia. gli. conve
ne cedere, .e o ra
- ERA Vo'
. 
to piu pcrche dopo un t,ll ano L1rebbe nufcl(o pencolofo a Itu II dl- ANN O!
, . 
morare in ifiato privaro. Perciò ecco inforgere una guerra civile. F10- 
,.ia110 fu riconolciuro per Imperadore a Rama, e per [U[tc le Provin- 
cie dell' Europa, edell' Afl-ì-ica, ed anche in Alia fino alia Cdicia; 
Iaddove folamente la Soria, la Fenicia, la Paleltina, e I' Egino Ii fot- 
romi[ero a Probo, pochilIìma prlrte di Mondo in paragone dell'aIrra . 
Dimorava aIlora Floriano ver[o 10 Srn:tto di Bilanzio, do\Oc 2Vea ri- 
firerri gli Sciti, ri
ani sbandati nell
 ,-,ú.a, quando gli git.lI1:ê l' <lv.vifo 
d' aver per compeutore Probo. La{cl.lu dunque and are 1 Barbarl, fi 
mire in arnefe, per procedere coIl' armi contra di 1ui, e pa[sò nella Ci- 
licia. Probo all" inconrro, perchè fi fcnriva a0:1i interiore di forze, ad 
altro non pensò, che a prepiUarfi per Ia difef.1 J e a rirare in lungo la 
guerra, quando arrivò il calclo della State, il quaie ardenre in queUe 
pani non [olam
r.te ú fece [emir molelli11ìmo a i [oldati di Florian-o, 
Ja maggior parte E
ropei, e piutt
llo 
fat.i. a
 freddo, ma 11 feel." anche 
cadere per Ia magglOr pane malan. DI ClO mformato Probo fi aceo;' 
Hò coll'e[erciro tuo a Tar[u, dov'era Floriano; e benchè uf"cilrero in 
ordine di batraglia i [oldati di 1ui, pure non ofarono azzardarfi, che ad 
alcune fcar.\muccie. Penanro inquie[Î al veder così indebolita per Ie ma- 
Janie Ia loro Armata, e non ignorando, quamo folTe [uperiore in abi- 
lirà e merito I' emulo Probo, il quale ú può conghietturare, chc tà- 
cdre 6r Ioro delle [egrete in(ìnuazioni di moIro vanraggio, vennero in 
rifoluzione di terminar quclla guerra, con abb.mdonar Floriano, ed ac- 
eettar Probo per Imperadore (0) 0 La pill eomune opinione de gli Sto- Ça) vopiJf'IS 
rici è, che Floriano foflè uccifo da i fuoi. Aurelio Vir(Ore (b) n('ndi- m Pro/;!}. 
menD la[ciò ferino, ch' egli con tagliartì Ie vene, da r
 fidfo fi diede :
7i:/ 
Ia morre, dopo due Mefi in circa d' Imperio. Sicchè reilò [010 Im- Syncellu/, 
peradore Probo, ed ebbe alla fua ubbidienza tune Ie milizie , che ú 'Johannes 
trovavano in Oriente: dopo di che tþedi a Roma delle faporite Let- 
alala. I 
tere, rapprefenrando al Senato e al Popolo Romano, ch' egJi per for- 
Iko

;
e
;- 
za avea ben prero il titolo d' Attgupo, ma ehe fenza I' applOvazion pitomeo 
d' eITi, che crano i Principi del Mondo, cgli non volea rircnerlo: che 
ben fapeva di porer far tali slargare, da che avea in mana Ie forze 
maggiori dell' Imperio, equal fof1"'e in caú tali l'uro del Sen:ao. Nel 
reUo di V opifco è rerino, che quella Lettera di Probo fu lena in Se- 
naro nel dì 3. di Febbraio, e in lui concorfero i vori e plaufì d' 0- 
gnuno. Per conten[o di tutti i Cririci v' ha dell' errOl e, da che il me- 
deúmo Storico confe{Ja ce11àta Ia vita di Floriano nella State dell' An- 
no prefenre o do,?o due,o tre Mdì d' Imperio; e pcrò non porè Probo 
nel Fe
bralO dl quefi Anno aver pre[.) la Porpora, nè ai"perrar fino al 
Fcbbralo dell' Anno [egucme, pcr proccurarlì I' appro\'azion del Sc- 
11:1 ro . 


1'0111. II. 


s 


Anno 
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Anno di C R 1ST 0 CCLxxvn. I ndízione x. 
di E UTI CHI AN 0 Papa 3. 
di PRO B 0 Imperadore 2. 


Confo1i 5 MAR C 0 A U R ELI 0 PRO BoA U GUS TO, 

 MAI{CO AURELIO PAOLINO. 
Ä
:;'
;
: N El1e 1\
edaglie C.ol) il.Novello Im.pera
ore. porta i[ 
ome di Marco 
(a) Mtdjob. Aurelio Probo. E
h era (b) nanvo dl SrrmlO nelJa Pannoma, di 
N:4>njr m . fam'g
ia medioCl"c, e mal provveduta di beni. Diedefì in [ua gioventù 
lmptrat
r. alia milizia, e tl)([O Valcriano A1\gufio per gli fuoi buoni portamemi 
(b /O
'(CUS arrivò ad eíT'er Trlbuno, Lodavafi fone in lui la bdla prefcnza, il 
MtIJ
Øj; .E- cor.lggio, e la p!'Obuà de' coflumi corri(pondeme al tuo Cognome. 
p)tom,. Non poche [egnalatc impre[e fece egli in guerr
 contro varic Nazioni 
bJrbare, e contro i ribelli ddL' r mpeno, di modo che fu cariffimo a 
Gallteno rmperadore, il quale terivendo a 1ui't il chi:lm.\Va tuo Pa- 
dre. Tanto 10 tiirnò Aureliano Augutlo, che p:lIve inclinato a vo- 
lerlo per [uo Succet1òre; e Claudio, e Ta.ito il nguardarono tempre 
come il miglior mobile della Repubblica Romand. V opitèo rapporra 
varie prodezze di lui, ed alcune Letterc de'tùddctti Auguttl in pruo- 
va del gran concetto, che avcano di queíl:o pcr{ònag 6 io, quando era 
in privata fonuna.. Ncl mefiier poi dell t guerra niw\ forte il par<
g- 
giava, nè a lui mancava il bel fcgreto di t
dì arrur d" i foldati, non 
già con lafciar lora 11 briglia [ul collo, ma con far cono[cere ad 0- 
gnuno, qU<lmogli am
lre. Li vifitava tot'eme; nulla vole va, che loro 
manc:lm
, nè che.lor folre fatta iogiuflizia alcuna; anzi colla aù" ià- 
viezz.l '-pdT;) placava il crudcl Aure\Jano, [e il trovava ad,raro contra 
di lora. Qualor ti f,tceva qualr:he battino, a riferv-.1 dell' armi" [Utto 
volev;\, chc (ì di\'idc/1e fra i medefimi {oldati. Pcr altro Ii (encv
 egli 
continwmcme in ctèrclzio, e in lavorieri, affinchè s'indurd.írcro ncUe 
i:uichc, Irnirando in ciò l' Affricano Annibale. E però 10 ffiDlre Città 
tecc d:l ct1ì Ùbbricar pOnti, Tcmpli, portici, ed altri edifizj, e rcc- 
Car ndL' Egitto ddle paluJi, per potcrvi feminare, a
rcndo canal;, 
che fcaricalfcro l' acquc,. e tàcl\itando in altre mantere 11 naffico pel 
fiume N 110. Crca[O. potcia I mperadorc in er:t vmle, c: riconofciuro 
per rale d1 [U([I i Popoli del Romano Imperio,. to così bdle 2."LlOni 
s' impie
o, chc V opitco fi latciò (Cappar daUa penna a mio credere 
una stC)gglilta iperbole,. con dire,. ch' cgli fu da prefairc aJ Auretia- 
no,. Tral,mo, Adriano, a gli AntoniO!, e ad ,-\leffauJro, e Claudio 
AuguHi, pcrchë ebbe tune Ie toro VirrÜ, rna non già i loro d.tì:ui. 
(c) .'op
r{IIS CoSt Vopifco eel, il qual poi fi nuova av!:!" tàpmo Sl poco delle gella 
ê:L F
:þ::'J. di quell? 1!11per.ldorc. 
kriv
 Zo
ìmo C
)? 
hC una. delle l:rime. rue 
t. I. .:ah. 6 ) -. apphcaz:o:u fu quella dl pumr glt uccitùn dl Aurehano e dl TaClto. 
r Nè 



. 
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Nè arrifchiandofi a tal giuaizia con pubblicità, Ii feee invÌtar tutti ERA Volg-. 
ad un convito, dove furono tagliati a pezzi dane fue Guardie, fuor- ANNO 177. 
chè uno, che fi falvò, e prefo diroi fu abbruciato vivo. Ma V ori- 
feo (n) non s' accorda con lui, confeLT..mdo bensì, che Probo vendicò (a) vopifcus 
. 1 d . ., d . d . . 
n probo 
Ja morte dl queg 'Impera on, ma can plU mo erazlOne e Ikrcten.a, . 
che non aveano prima fatto i foldati, e Tacito Augufto.. Perdonò an- 
cora a co]oro, che aveano f<:l{tenuto FlfJriano contra di lui, perchè 
feguaci non di un ufurpaton:, 0 Tira
no, m
 
i u
 F
at.eUo d('
 [
rin- 
cipe. N el mentre che fi trovavano Imbroghan gh affan pllbblICi per 
h morte di Tacito, e per la dirputa ddl' Jmperio tra Floriano e Pro- 
bo, i P(\poli deIJa Germania palfato 11 Reno (h) occuparono non po- (b) Zofìm"/
 
che Cinà delle Gallie in que' contùrni. V opitco (c) ci vorrebbe far 1. I. c. 
>7. 
credere, che tutu: quelle ProvinÓe dopo la cad uta di PQtlumo reftaf- 

 Voplfeus 
fero fconvoltej e che tolto di vita AUl'diano, venilTero in poter d'e1ìi s .. em. 
G('rman
. Pertamo I' Augufto Probo, lafci:lto per ora il pe-nfiero di 
paffare a Roma, ten venne a Sirmro [ul principlo dl Maggio, e di là 
poi marciò ana volta del Reno.. Trovò i Barbari fparfi per Ie Clftà. 
GaUiche, e dicdc ]01"0 adJotT'o in varj combattimemi can fame una 
Hrage incredibile. In una Lercera da Jui feriaa al Senato Romano fi 
pregia d' aver uccifi quattrocenro mila di que' B.,rbari, e di averne 
prefi redici mila, che s' er:mo poi arrolati nelle truppe Romane, e 
da lui fparfi in varj Luoghi e in diver(e Legioni. Temer {j può, che 
fia '-corretro qui il tetio di Vopifco, 0 che Ja morre di tami armati 
fia un vamo, difficile a credere.. Rtcuperò Prcbo, e libcrò dal glOgo 
barbarico fdlånra, 0 feuama nobili Cmit delle Gallie. 
Racc.om
 
uì 
o{imo (d) una cofa ftrana,. ci?è, che .provand?fi (d) zoJìYJ}. 
gran carcilla dl vlven nell' Armata fua, ofcurato(ì II CicIo all'lmprovvlfo ibidem. 
cadde una dirotta pioggia, e ièco una [31 quanmà di grano, che fe 
ne trovavano de i mucchi nella campagna. Stupefatti i frldati non 
ardivano di valcrfi di queUo [occor[o; ma incalzati dalla fame, fecero 
macll1ar qud grano, e il rrovarono moho a propofito per làziarfi.. N 011 
avrei facta io menzione di que fio racconro, c he al pari de gli altri Le[- 
tori credo anch' jo f,!Voloto j e tamo pill perchè V opifco non ne dice 
parola, e Zonára (e) ne parla dl1bitativamenre; ma non ho voluto om- (e) Z071aras 
merrerlo, perchè anche nell' Anno lì+'J. vennero nuove, che in una in AmJlliib. 
Villa. dell' ,\ullria era piovuto del grano, e n' ebbt io fteffo fono gli 
OCChl, IDa fenza efferfi POtuto chiarire, fe il vento )' avcffe eolà rr .1- 
fporraro da altro Luogo, 0 in qual' altra manicra ciò feguifT'e; do- 
vendo per alno effere ccrto, che grano tale (fe pur ne tù vera 1a 
pioggia) non era nato in Cielo, nè venuto da- qud pacie, dove non 
Ii ara, nè Cemina.. Aggiunge i1 fuddetto Zofimo, che inrervenne 10 
fieOì:> Probo Augufio ad una gran b:'\ttagli.1, data a i Logioni PopoJi 
della Gerr:nania, .que' mede.fimi. probabilmeme, che fon cluamati L'gi 
da Cornelio Taclto. La vlttona fu d.11 camo de' Romani j Sennone 

ri
cipe d
 
uellJ ge.?tc col, Fi.g1iuolo refiò prigioniere j ma Probo Ii 
lImlft: pofcla In l1bcrta rnercc dl un Trattaro di pace, per cui furono 
S 1. relti- 



fll.A Vok. 
ANN02.71. 


(a) 2r1trliob-. 
NU17J1fmlll . 
IMpel a/or. 



b' E.tfeb. 
In ehron/co. 


(c' f,'4cht- 
(illS in Oycl. 


LP ANN ^ L I n' I TAL I A. 
rdliruiti tutti i prigioni. e Ie prede da lor faue. Seguì a'lcora un fiero 
comh:mimemo rra i Gcnerali di Proho e i P0poh Franchi, memre 
}' J mperadore in perfona faeea gllerra, e venne aHe mani co i Borgo- 
gnoni e Vandali (i.lIe rive del Reno, Popoli, che non fi fa imcnde- 
re, come d..lla Tarraria, 0 da :lit rn paele Settemrionale fofièco perve- 
nuti fin enlà. Non avea Probo fone tali da poter combattere del pari 
con que lie fiermin:nc mafnade di Barbari; però da faggio cercò fola- 
mente di dividerli. Tanto dunque gli anizzarono i Romani con dir 
loro delle vlllanie, e mofirando poi di fuggire, [e a\cun d' effi palrava 
di quà dal Reno, che gran parte del lOrD campo pa[sò il Fiume. Non 
tard.lrono aHora i Romani ad affalirli e disfarli; e quei che n:llal"üno 
intatti di .1à, non ottennero pace [e non con obhligarlì di relbtuir 
tuno II bottino e i prigioni. Perchè non efeguirono can fcddtà il 
tmrtato, Probo :mdò ad a(f.,lirli ne' lor trincicramemi, una parte ne 
uccile, un'alrra fece rrigioniera con 19i1/o lor Principe; e que1li man. 
dati nelia gran Breragna a popolar qud pae[e, fervu.ono dipoi con fl'. 
ddrà al Romano Imperio. Anche Vopifco aneth, che Probo avendo 
valicaro il Reno, rorrò la guerra in car., de' Barba..., e Ii fece rirr- 
r.ue fino a i Fil1mi Necro cd Alba, con tmre lara non mmor bot. 
tino d. gud ch' clii aveano fano nel pacfe Romano. Continuo ancora 
moho tempo queHa guerra, fenza che raf1àíIè giorno, in cui non gli 
fúffero portare moIre tdle di que' Barbari, per cadauna delle quali 
egli paga\'a una moneta d' oro. Un tal guailo obbhgo no\'e di que' 
Principi a venire a' fuoi piedi, e a dimand:tr Pace. Qudla fll 101"0 ac- 
cordata, purchè cieffero oilaggr, ed infi
me una contnbuzion dJ vac- 
che, pecore, e grano. Veggonfi Med;1glie (n) dl Probo colla Pitto- 
tÙZ Get'm.'lnica, Ie qual; fon d.l riferire all' Anno prefente, od anche 
al fuffcgueme, parendo che tante imprdè non fi potef1èro compierc 
in pochi Meíì. Cominciò in quell' Anno (b) ad infettare it Mondo 
I' Erefia di I\hnete, che fl:efe poi di moIro Ie radici, e durò dipoi 
rcr mo\rif1ìmi Secoli, con pcnetrar anche nell' haha dopa I' Anno 
Millefimo dell' Era Volgare. 


Anno di C R 1ST 0 CCL.XXVI I I. Indizione XI. 
di E UTI CHI .r.. N 0 Papa 4. 
di PRO B 0 Imperadùre 3, 


Confoli 


1 MARC.O AURELIO PROBO 
feconda volta, 
Lupo. 


A VGU STO pel" Ja 


F Urio, 0 f7irio Lupo fu Prcfetto di Roma (c) nell' An!1o pre{ente, 
ene'due fuf1èguemi. Si hgurò il Panvinio, ch' egli procedel1è _,in- 
COra Confole in qudk' Anno: jl che può dferc vera, quando fi tup- 
pon. 



ANN ^ L I [j' I TAL I A. I 4 I 
ponga gii inrrodot
o I' unir inlìeme queCl:c duc Oignirà. Dopo av
r ERA Volg. 
rdliruira la quiete alle Gallie, pa(sò l'Au
tl/lo Probo nella )tezia (0), A.. 
'. 0 "178. 
e la(ciò quel pae(e in Comma p3ce, e lib
ro per aHora dal (ofpen,> di )
) ;/
 :us 
ricevere mole Ilia da' ncmici del Rom
no Imperio. Arrivaro ncIl' Illi- IJ IJ 
rico, compianlè quelle comrade infdhre e me(fe a facco da i Sarmati, 
e da altre N azioni Barbare. II [errore, che feco ponavano l' armi di 
lui, fu b.llbme a diffipar tuna la ncmica genre e a ripiglÜr il po(fc(fo 
d' ogni Luogo da lor prelo, quafi l"t>nza sfi)derare Ie (pade. Continua- 
to il cammino trovò anche b Tracia gemenre per I'irru'l.ion de' God 
in quelle pard. Duollì V opifco, che 1.1 Storia di queH:o iníì:;ne 1111- 
peradore fo(fc come perita a' Cuoi tcmpi; e put" egli fiol"Ì poco più di 
un me'l.ZO Secolo dappoi. Alrro dun que non ci Ccppe egli d
re' delle 
impreCe di Proho nella Tr,1cia, fe I1'm che tal p IUra conccpirono di 
lui i Goti, che p:ure lì forromife a i di lui valeri, e parte lb.blli con 
de i trarrari una buona amiClzia co i ROl11l11i. Gran tempo era, che 
i Popoli ddl'.ll3una tlavano ribdli al Rom;lI\:) Imperio, C<:l1za aver po- 
turo i precedenri Augulli ndudi al doven:, perchè Ie afpriffime lor 
momagne tanre Rocche erano di loro dif.Ca, e qui\'i íì manreneano a 
forza di rubene conrinu
. Prnb.") alþirando alIa gloria di domar qu
'gIi 
afiaí1Ìni, marciò a qudla volta, e nd viasgio coIre e fece morire Pal- 
furio, poremitlìmo C.1pO di que'ladroni, e con tal arte dipf)i O1ant'g- 
giò la guerra, che liberò tuna I' Iiauria, e ri mife in qudle p.ut! I' au- 
torità e Ie \eggl della R.omana Repubblica. Non vi fu tuogo per i(co- 
fce[o che folle, in cui non tenra(fero d' c:nturc: 0 per 3morc 0 per 
forza i di lui foldati: bench' eglr poi diceílè e{fere tale que1 pac.- 
fe, che ben piÙ facile era I'impedirne I' emr.lta a i ladroni, che il 
cavarneli, Ce vi fo(fero entrari. Donò a i vererani molri di gue' Luo- 
ghi a tirolo di BtndìzÎo (noi diciamo ora Feudo) con obbligo a 
i lor Figliuoli di milirare df)po dleciotro anni, acciocchè non imp.1r;l[- 
fero p
i
.l II mellier del nibare, chc que! dclla gucrra. tvh per q'lIan- 
to cgh tace(fc., non :1I1dò molto, che quel Popolo tornò alla ribcllio- 
ne, ed II Paek leguirò ad eflère un nido di Iadri. Parla anc.he ZalÌ- 
1110 (6) de i fårri dell' ((auria, Ccrivcndo, che un eerto Lidio di q:.wlla (
) Zufimus 
N aziont', gran capo di masnadieri, (: forfe non dlverfo da gue! P"I- lIb. I. c. 69. 
furio? che Vlcn mento\'ato da V opifco, con un corpo di genre ave:l 
finqtH malmel1:lt3 la Licia, e Ia P.ln/ì b. A 11' app' otlimarlì dLJI' A rma- 
ta Komana, andò a rmlèrri\rfi co' Ilwi in Cremna, forrczza ine(pugna- 
bile dclla Licla per Ia iÙ,i IÌruazionc in monranna, c per Ie fo/Tc pro- 
fon.de. Q!11\:i a(ft:diaro, fcce r;ll:lr molri edifizj per [emm..r v \; ma co- 
H0lcendo CIO non balh'uc: al hil
'"I
no, lì [caricò delle perlòne mutJli, 

an?ilndole fuon; e perchè furono quef1:c fatt
 nentrar da i Roma- 
nI, 11 crudel u,)mO Ie fee\: prec1pirar giù da que' dirupi. Trovò anche 
maniera dl eavare una thada fotterranea, per cui t fuoi ufcivano a bot- 
tinare. Pcr vi:! d' una Donna fu [copertn I' affare. Allora LidlO íì sbri- 
gò col ferro di quei, che erano [uperRui alia difdå. Non finiva sì 
preUo qucl blocco, fc tH4 ralcmc: [uo manc:ggiator di macchme 
 che 
{olea 


'" 


. 


\ 
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EllA Volg. folea colpir colle freccie dovunque rnirava, battuto ingiufiamente <la 
ANN 0 17 8 . 1U1., non foffc: fugglto al campo de' Romani, dJ dove con una tåen:J, 
mortaImel1te ferì Lidia .in tempo ch' egli fi affacciava ad una fineflra, 
per. guatsre .gl
 andam
nri dr ':Icmi.ci: Q..ueflo colpo diede fine all' af- 
fedro, dfenaoh renduu que dlfen(on. Probabilmente fon da riferire 
aU' anno prefcme tutte Ie fuddene prodezze dell' Augutlo Probo. Truo- 
(a) Mtdiob. \'afi. qu
lchc fua l\1e{}ag}i
 (a), dove.è menzionar.a Ja Yittoria Gotica, 
Numifmat. annbwta .con rag lOne all Anno corrente, e con mdlzlo
 che qualche 
lmp,ralor. battagha c.Jn fonuna[o efito foífe tiara data a j Goti, ancorchè V opi[co 
nulla parli di combauimenci con quelia N azione . 


. 


Anno di C R 1ST 0 CCLXXIX. Indizione XI I. 
(Ii E UTI CHI AN 0 Papa 5, 
di PRO B 0 Imperadore 4' 

 1\1 ARC 0 A U R"E L lOP ROB 0 Au GUS Toper la 
Con[oli terLa vo1ra. 
NON 10M ARC ELL 0 per ]a .feconda. 


() Uefio fecondo Con[o1ato di Nonio /l-1.1,rcel'o è appoggiato ad una 
(b) Th,{au- '<.. Hcri1.ionc Rnmana, da me data alia luee (b). Coronato di vit- 
r

 N.ov. us torie pJt1:lva r Augulto Probo dl un padc in un a1rro. Dalla So- 
InJcrl/illon. . d IT 1 . P 1 . BI . C . II ' E . 
tag. 167. ria unque moue eg 1 cOlHro a ,I opo 1 emml, connnantl a gltto. 
CoLloro 0 per forza, 0 perchc chlamau .da qualche congiuraro, 6' era- 
. no impadromri di Copro e di Tokm;ude, Città Egizz.ian
, che ('rello 
(c) J'oP b ifcus cederono alle forze ddi' Armata Romana, con ilhage de' difcnfori (c) . 
", Pro o. Ed IT d d 1 . d . l L J > ... 1 - 
euen 0 man ,\(I mo tI 1 co LOro a ,-oma pnglOruen, 1)er '1 tpa- 
rutezza e novità del volto e del porramemo loro, furono oggC'tto di 
ftupore a chiunquc: Ii mirdva. La Iconfitta di que' Pupoli, gmd'carÎ 
in que' tempi 11 terrore de' lor vicini, dlede moho da pavemare al Re 
di PerJìa, crcdmo Narjèo, 0 Narfete. Probo Auguílo in fam medlta- 
va di fargli guerra, quando fopraglUn(ero I di Jui A mbafciatori, di- 
nlandando p.ace con alTai umi1rà. Probo con fotlc:nUlezza gli accolfe, 
non volle ricevere i regah a lui inv iari con dire, che fi maravigliava, 
come il Re loro inviaOe così poca cotà ad un Prmcipe., il quale, qua- 
lor gli placeffe, dlverrebbe padrone di turto i} di }ui paefe. Con rule 
rifpofia Ii rimandò fpavenrari e confufi. Crefciura perciò la paunl ne 
Perfiani, di nuovo fped,rono Legati con dìblziom tali., .che Probo (od- 
dlsfatto conchiuCe pace con 10ro. Fu di pare1"e il Padre Peravio, che 
(à) Syn'
us apparrcoe1fe più [oUO a Probo ciò, che Sine{jo Cd) atrribUitce a Ca- 
åø R.'Z'
O. rino Auguflo, con ifcrivere, che avendo il Re Per{j:mo f.'ltta quaJchc 
ingiuria a i Romani, r Impcradore marciò per l' .'\rmenia colla fua Ar- 
mata contra di Iui. GlUnro su Ja CJma della monragna, onde fi fco- 
ptlva la pianura del1a Perfia
 can qudla vilb rallegrò i fuoi 
old:lti, 
dlcen- 
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dicendo elTere quello il paefe, dove avrebbono sguauato nell' abbon- 
danza, e che pa7.ÍentalTero per ora il difetto di moire. cofe. 
lindi 
poLlofi a tavola Copra l' erba fece porrare il fuo pranzo confiLteme in 
una fola fcudella di pitèlli, e in qua1che pezzo di porco falaro; ed 
eccoti l' avvifo d'dfere arrivati g\i :\mbafci.nori Perfiani. Senza muo- 
verfi, fenza mmarfi d' abito, menrre era vcLlito di una cafacca di por- 
pora, ma di lana, e con un cappello in tdb, perchè calvo alfat[o, 
dlt'de loro udienza; e dllTe, che fe il Re loro non provvedeva, ve- 
drebbe in breve rurte Ie di lui c.lmpagne sì nuJe d' alberi e grani, 
come la fua teLla era dt capelli, e- cosi dicendo fi levò il cappello. 
Elìbì a que' Legari Ia fua tavola, fe aveanl> bifogno di mangiare; fe 
nò, che iè n' andatlero. La relazione da coLtoro tarra al Re dl un 101- 
peradore e di un' .-\rmara sì poco cuunce delle dclizie c del lu/1o, 
ta1menre accrebbe jl terror ne" Pcrfi \l1i, che il Re ftelTo in perfona fu 
a vitital" l'Impc:radore, e ad accor&ugli tmto ciò, ch' egli defidera- 
va. Noi non fappiamo, che Carino facelTe guerra a' Perlì.mi; abbiamo 
bensì da Vopilèo (a), e 10 veJremo fra poco, avere I' Imp
raJor Caro 
poreare fdicemenre I'drmi contra di loro; e però poterfi a lui PIÙ 
wfto, che a Cal"inø, riferir quctlo f.\tto. Comunociò convien e/To 
meglio a Probo, a cui banò di far paura a i Perfiani, fenza adope- 
far I' armi per fadi' nfpt:trare. 


Ell. A Volg. 
ANNO 179' 


(0\) VØpircul- 
in Carø, 


.Anno dì C R 1ST 0 CCLXXX. Indizione XI I I. 
di E UTI CHI A N 0 Papa 6. 
di PRO B 0 lmperadore 5. 


Con[oli { Y]ESSALA, e GRATO. 


U N Marmo rapportaro' dal Malvafia (h) ci fa vedere un Lucio Pom- (b) .
/alv4- 
ponio Grato due volte Con(ole. Non è improbahtle, che IVI tì jì.l Marm. 
p
rli dd Conlole Jdl' Anno pre(enre. LJ(ciato che ebbe I' AuguLlo Ftlfin.pag. 
Prob!) In un.! II1vidiabil pace I' Oriente, iè ne ritornò In Europa. Fer- 353. 
matofi nella TrJcia,. ncorfero a lui i Bafiarni, Popolo Barbaro abi- 
tame verCo Ie bocche dd Danubio, fortè perchè cacciati dol i lor ne- 
rnicl, 0 pure per mlglior ar dl paele, chleJendogli abJtazione nelle rer- 
re Romane, e promctlenJo fedeltà (C"). A cemo mila d. colloro- al:' (c) J"øpifcus 
fegnò Probo campagne da co!tivar ndla Tracia, e coltùro da lì in- I7J ;rJbo. 
nanzi furono af
ai tCdeli al Romolno Imperio. Non COSJ tù de i Gc- tI:,:
s7I. 
Pldl, Gro['lnghl, 0 fie
o Trutunghi, 
 Vandali, molte mi
hala de'GU.lh 
ottennero anch' dft dl filTJr iI piede neile Provincie Romane, acciocchè 
Ie popold(fero. I mpcrci0cch
 cailoro appcna videro occuparo Probo in 
gucrn:gglar comra a i Tiranni, dc'.quali fra poco parkrò, che fi ri- 
voltarono, e parre pcr terra, pane per marc grav iilimi danni reca- 
rona 
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ERA Vols. rono a pili contrade Romane. Fu perciò obbligato dip
i I' T mperaltorc 
ANN 0 2.80. Probo a volgerc I' armi comra di que' maCnadieri con opprimerli sì fa[- 
tamente, ch
 pochi ne ritorn.Lrono vi vi all' anrico loro paefc. .!\ bbiamo 
nonJimeno da Zolìmo, .che una parte de' Franchi, la qmle s' er,\ Ua- 
bilita nel paefe Ro m,\no, f
tta una follevazione, e rat,mata gran copia 
di navi, infellò h Grecia; pa{Ena dipoi in Sicilia, vi rrefe la Ctttà 
di SiracuÙ con gunde Lh.lge di quc'Ortadini ; ed in6nc refptnra dall' -\f- 
frica ebbe la formna, ulccnJo probabilmeme daBo Streno di Gibil- 
terra, di ritornarCene lana c Calva nella Germama. Ancorchè manchi- 
. . no lumi, per acccrtarc it tcmpo in cui (egui e terminò la ribellion di 

lr:i:c
.m S:ltun
ino, parI and one Eufeb.lo. (a) fotto qu
n' Anno, e non di(fen

ndo 
(b) Vapif. V opJtc.o (


 a me. non d!l
llra II fame q
! p_arnl
. \
 ed
n1'Ino &Ia un 
Saturnmo 1 I l'al1 110 totto Galheno; per conlento dl ruttl gh aorichl Sto- 
(c) ZDJìmus, rici (c) un alrro di [.il nome fi folJevò a'rempi di Proho. Truovanfi 

,;;:;ii
 E- Medaglie (J), nelle quah I' un d' elli è chlam.lto SeJlo Gilliio Saturni- 
pÌlo.ne. no, e l' altro PU)iio Sc;npronjfì S'ltUY1ùno, amcndue col rirolo d' Âugufli, 
E:.ulropius Cenza poterfi ben chi.lrirc:, qual d' e(ft appJnenga al Regno di Probo. 
i" Brevia,.. Secondo il Tll1emonr (e), Sc,fJo GÙt1jo par queg.li, che in qudli tempi 
(d) Golt- fÌ rivo\tò. ZoG-mo il fa mro odb MJurir;mia; V oniteo cel dl oriun- 

ius, ø' {i r 
.Mediobllrb. do dalle Gallie, cioè d,\ un pac e inquicriilima, c facile a crear de' nno- 
l- :smifm. vi Prmcipi, e a (cuorcre it giogo. Però :\.urcliano (f) avenJolo faro 
l1"perator. Com:mdante dell' 1\rmi nelle fronriere deW Oriente, fpezialmente ordi- 
(e) rille- nò , che colltu non enrralfc nui nell' E g irro, ben con.;)[cendo it carat- 
monr J.!e- 
,mires des ter-= de
 Galli, e 1'inqull;tud1l1e e V,LOltà d= gli Egizziani, avidi fcmpre 
Em,meurs. di cole "!Jove. S' era tègna;<iw Sarurnino in varj rofli milirari, e in 
(0 vo,ifcus diverfe occationi di guel ra, di modo ch' egli fi \"anrava.di aver efiinre 
In Salurmn. Ie turbolenze delle Galiie, Ilb.:rara I' Atfrica dalle mani de' 
1ori, c: dl
 
ta 1a p,\ce al1e Spagne. In lomma era creduto il pill bravo Generale, 
ehe fi aveHè a'tuoi d I AurcJÌ.lno. Probo :\ugut1:o I' amaVJ nnch' egli 
fone, c: fidavalÌ afIàillimo dl ìui. A vea in oltre col1ui cnminciaro a f.'lb- 
(g) Eufeb. bricare una nuova Cittå in :\nriochia,o pure un' .o\ntiochia nuova (
) 
ibIdem. in non fo qual paelè. MJ. elTendo egli andaro in Egirro contro il di- 
view, il popolo rroppo volubile d' Alcfìàndfia I' accl.1mò improvvifa- 
mente ÃlIguflo. Saturnino, per operar da uomo d' onorc, fU

1di co- 
là, e fi nmò nella PaleUma; ma quivi tanto gli doverrero picchiar in 
capo gli amici fuOl, r;
ppref

mal1dogti il pericolo di vin:re priv
to .do- 
. po un tal fauo, che 11 I
Cclo mdurrc a pr
nrler la Por'po:a, e. II Wo- 
(h' vopifcus 10 d' Ãugufto. Pcr altro II dice (h), ch' egh mal volentJen fi nducdfc 
IbIdem. a 9 uetto , c fra Ie acclama:ioni del Popot.o g.li cade"
ao .le l,)grime da 
gh OCChl, confideran
o gl l.m01menu renc,oll; e a ,c1u gh f,t
ea co
ag- 
" gio, [eone un bel dilcorlo mtorno alla mlfena de Regnant" e fI
O- 
(1 Z"".,.
s nobbe, che quetto patTo il menava alta morre. Pretend.:: Zonara (r), 
rn .Ã1I1Jal,b. rale effere tbro l' amore e )a fiducia, chc a Guefio Generale profelTava 
Probo; chc feee punir come calunniatore il primo, che porrò la nuo- 
'Va della di 1m nb
lh\)ne. Gli lèrifTe anche PIÙ lenere. per afficurarJo 
della iua grazia; ma prevalendo Ie intinuazioni di chi fofieneva, non 
do- 
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dov
rlj eg1i fidar di sì b
ne parole, non fi feppe arrende:re: Pertanto Ell.... Votg. 
colà inviò l' Augufl:o Probo un corro di milizie, a cui moIre" alrre fi A PI N 0 l80. 
unirono abbandunando Saturnino, il qualc: atTediaro in un forre Caítel- 
10, ref1ò in fine prdo, e gli fu recifo il capo comro la volontà. di Pro- 
bo: con chc tornò la calm;\. nell' Oriente e nell' Egitto. 
A quefli medefimi tempi mi fia leciro di riferir anche Ia ribcl- 
lionc di Procol" e dl Bonofo, efpo1ta da V opi[co (0), ed appena ac- Ça) v'pifcll. 
ceonata da Aurelio Virrore (b),. e. da E.urropio (c). Era en/a 1ß/io .Proco- oCb) p;:
::.. 
10 Cd) nativo dl Albcnga nella RIVIera dl Geno\"a, avvczzo da I fuol mag- Viflor in 
giori al melher de' ladroni, in cui era divenuto sÌ ricco, che al tempo Efjtom
, 
della fl1a rivolta potè mt;rrere in armi due mila de' (uoi proprj Servi. {c) E!lt
o;" 
Datofi alla milizia, giunfe ad dlere Tribuno di varie Legioni, e bci Cd ) Bri'Vlar. 
fani d' arme fi contav:mo di Iui , non men che brutti della fua abbo- '. Go t- 
1;.;:41, (7 
mincvole lutTuria. Trovavafi egli in Colonia, e dicono, che giocando .Mediobarb. 
a gli {cacchi, per burla un fòláato 0 buffone il chiamò .Augu.flo, e pot- l.'rm1Ìs7I1. 
tau una velle di lana di color di porpora, gliela mire addolfo; e che ImperatJr. 
pcr tal ano ful timon: di gafligo egli rentò I' efercito, e trovarolo 
condifcendente, atTunfe daddovero il nome d' .dugufto" Creddì, chc a 
quefto faito più d' ogni altro I' animaOe la Moghe íua, Donna d' ani. 
mo virile, e che poi fu nominata San(one. Anche i Lionefi, di{gu- 
{lad d' Aur
liano per gli mali trattamenti riccvuri da Iui, conforraro- 
110 colrui a rrendere la Porpora. Per atteftato di V opiCco e t'), la Gal- 
e) VopiJeu> 
lia N arbon'efe, Ie Spagnc, e la Bretagna a lui fi fottomilèro; cd an'n- ,it Pnb,. 
do in que'tempi gli Alamanni fana un' incudione nelle Gallie, Pro- 
colo Ii disfcce in PIÙ volte" Ma rimafc anch' cgli disf.1tto dall' Anna- 
ta, che contra di Jui im"iò Probo, dalla quale perfeguitato fino a i con- 
fini, ft raccomandQ all' aiuto de i Franchi, ma queH-i il tradirono, cd 
egh perdè la vita. Non diverfo fine ebbe un altro Ribello, cioè lh- 
nolo ef), che osò di farfi dichiarar l;nperadore. Col1:ui erå nato in Ifpa- (f' Idem in 
gna, ma originario della Bretagna, e Ia. Madre fua procedeva dalla Gal- Eønofø. 
ria. Oltre a1 credno d' effere un bra\'o Ufiziale, godeva ancor I' alrro 
d' elfere un folennillimo bevitore. Qyanto più ne tracannava, più fre- 
fco fempre appariva, in gUICa che Aureliano Imperadore: ehbe più vol- 
te a dire: Coßui è nato non per vi'Uere, ma per bere. Se ne ferviva <}ueIl' 
Augufto, per cavare i fegreri de gli Amba(ciatori de' Barbal i, reflan- 
do effi ubbriachi, ed egli nò. Ma perciocchè comandando egli l' armi 
Romane: al Reno, per poca guardia dc' fuoi riu{ci a i Gcrmdnt di bru- 
-ciar la Fiona Roman
 eft ítcme in que! FlUme, per rimore: d' el1èrne 
gaftlgato, fi fece proclamar lmp(radore (g)" Pare, che ciò fucccddfe nel çg' VcpÏJeNs 
tempo, che Procolo s' era anch' egh ribellato, e che unitamente fi In Pre!;," 
foftendfero contro Ie forze di Probo" AtteLla V opifco, che occor- 
fero varj combattimenri per atterrar queflo Tiranno, il quale in hne 
terminò fa fua vita fopra una forca, con dire aUora la genre: Afirclte 
là pende..nte non tm uomo, ma UN gran fia..fèo. Zolìmo poi (h), e Zona- (h) ZOJir'1'1õ 
ra (i) tanno menzione della ribellionc d' un Governatore della Brcta- 1.. I. ellp. 66. 
r . I D I h . P b r. 1 (1' LOnt1IIlS 
gna, Icnza noml!1ar o. e c 
 avverttto ro 0, ne Ieee quere a a in Ám,,,/;b. 
'reIn. 11. T 
1au. 
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!v!aurø Pittorit'D, perchè funa raccomanda7..ione di lui gli avetrc dato 
qud govemo. Victorino peor quefto andò a trovare in Brctagna J' A- 
mico, ed ebbe maniera di farIo trucidare. Qua1chc fedizion di Gla- 
diatori fu anche in Roma, e con cfTo 10ro fi l1nirono m.Jlti della Ple- 
be Romana, laonde fu d"Uùpo, che Probo mand.tfTe dell' Armi a. Ro- 
ma per foggiogarli. n che pienameme gli ciu[d.. 


Anno di C R 1ST 0 CCLXXXI. Indizione XIV.. 
di E UTI CHI A N 0 Papa 7. 
di PRO B 0 Imperadore 6.. 


Confoli { 


MARCO AURELIO 
quarta volta, 
TIBERIANO. 


PRODO AUGUSTO per ta.. 


(
) Bu,ht- P RefettQ di Roma fu Ovinio Pate,.", (a) in quell" Anno. Refta tut- 
mud, C'Jcl. tavia in difpma it tempo, in cui Probo Augullo entrafi"e trion- 
fante in Roma. Ma cerro fembra più proprio qudlo, che gli alrri, 
giacchè dopo tante virroric contro Ie Nazioni barbare,. e dopo aver 
rellituita Ja pace a turto l'lmperio Romano, potè egli finalmence ve- 
(b) Yopif'''' nir a cogliere g li allori e i P laufi nella dominante Città (b) In q uefio 
r*iJ,m. c: r b b 
fuo trioolo precedevano varie Ichiere di N azioni ar ariche da Jui 
vince: Diede6 poi una caccia m3gnifica di f1ere net Circo
 del fiuale 
era ftara formata una fdva, con rraCporrarvi gli alberi inrcri colle loro 
radici. Vi fi vidcro mille Struzzoli, cd altrettami Cervi, Cignali, 
Caprioli, Ibici, cd a1tri animali, che mangiano erba j e fe ne la(ciò 
1a preda al Popolo. Nel dì feguente Ii feeero comparire nell' Anfirea- 
tro cenco Lioni c()lle lor giubbe 0 crini, che co i rugiti formavano 
una fpecic <Ii mono. Furono tutti uccifi, ma con i[pettacolo, che 
dicde poco divenimenro c piaccre al Popolo. Lo lleífo avvenne di 
rlucento Leopardi, di ceoto- Lioneífe, e di trecento Or6. Si fecero 
ancora combattimemi di Gladiatori) condoni in numero di trecenro 
paia> e Probo diede un ricco congiario al Popolo. A veva egli fin 
ful principio del fuo governo rimelfe in piedi Ie appcllaziooi da i Pro- 
celli, e da altri primarj Magifirati al Sennro, come era ne' vecchi tem- 
pi j e conceduTO al meddlmo Seoato di mandare i ProconColi, e di 
dar Joro i Legati, 0 vogliam dirt" i Luogo[enenri, e il Gius Preto- 
rio a i Governatori delle Provincie j volendo ancora, che Ie Lt'ggi, 
da e(fo Augufio fatte, veniífero confermare con decreto del meddì- 
mo Senato. Tama amorità rdliruira a quell'inGgnc Corpo, per cui 
pareva a i Senarori d' cífere tornari a i tempi d" :\ugullo, procacciò 
Q Probo un gran plaufo e lode. In que l1-i rcm ri ['oj di pace, aflin- 
chè i foJdati non fi guafialfero nell' oÚt"), gl'impiego in varie fac- 
cende, fpezialmenre in piamar "igne nelle colline delle Gallie, della 
Pan- 




 N N A LID' I TAL I A. Ifl 
Pannonia, e della Mefta, permettendo ad ognuno (a), e rnaffimameme Eø. A Volg. 
a i Popnli delle Spagne di aver ddle vigne: licenza, che dopo Do- ANN 0 !o8I. 
rniziano non era concedma a tutti. Giuliano Apoltara (b) fcrive, che 

.h..1
rtl. 
Probo nel breve corfo del fuo Imperio riflbbricò cd ornò ben fer- P;to::/
 E- 
tanra varie Citrà. E da Giovanni Malala (c) abbiclmo, ch' e{fo Au- f'utrop. 
gl1fio adornò in Antiochia il Mufeo., e il Ninfeo can de'MuC:lici; ;n !Jrtvi'!,.. 
bccome an cora ordll1ò, che I' erario pubblico di quella Cinà contri- V()Pl ms In 
bUlllè de' falarj annualt, aflinchè gratuiramenre la Giovemù d' Amio- (
o iulian f 
<:hla folfe illruira nelle: Letterc. de C
farl
. 
(c) 10anms 
.M.flal a 
Ch,.ollogr. 


Anno di C R J S T 0 CCLXXXII, Indizione 
di E UTI CHI A N 0 Papa 8. 
di PRO B 0 Imperadore 7. 
di CAR 0 Imperadore I. 


xv. 


Confoli 
 


MARCO AURELIO 
quihta volta J 
V.ITTOKIN o. 


PROBO AUGUSTO per Ia. 


E Bbe Roma in Cjuetl' Anno per fuo Prefetro Pomponio Yittorino, 0 
fia Yitt01"iai1o (d), il Cjuale vien creduco da alcuni 10 tleíIo che (d) BllChu' 
!'itterino Confole. Quai nuovi difgulii avdfcro i PCr1ì.U1i rccaro aU' Im- ';11 Cycl,. 
perioRomano, è a noi ignoto. Solamenrc fappiamo, che Probo Im- 
peradore era in procinro di far loro guerra. A que lio fine m:uciò egli 
call' Armata a Sirl1Úo nella Pannonia, 0 fta nell'Illirico, con difegno 
di paíT"ar in Oriente; ma eccoti que'medefimi fuldari, che lui aveaho 
renduto vincirore di ranti nemici, kvalgli la vira con improvvilà fc- 
dizione. (eo) I motivi de'lora -dilgl1fii erano il vederfi fempre d' una (c:) VoþiJm 
in altra farica da lui impiegati, fenza mai goder pofa, nè quartieri, 
 / p'Tøbø. d 
-. d I . h Ifll '.J _I . . 1 d . Jl4lanUJ eo 
dlcen 0 eg I, , e; 0 uato non uovea man glare I pane a tra Immto, C.tfaribus. 
ficcome ancora I' eíIèrgli fcapparo un giorno, ,he fperava di ridurre in 
tale flato di 'luiete la Repubb/ica, ,he non vi Joffe bifogno di joldati: derro 
inverifimile in bocca di un sì faggio Imperadore. Ma quel <-he più 
irmò molri d' effi milirari, fu, che defiderando egli di accrefcere e 
renderc PIÙ tècondo il rerritorio di Sirmio fua Parria, ordinò a molte 
migliaia di foldati di cavar una folTa, per ft:ccarc una valla ralude in 
quelle pani. Per quefio inferociri coloro un di fe gli fcagliarono ad- (f) .Aur r 
dolfo (f); ed ancorcbè cgli fuggilfc nella Torre ferrara, pur qudla Viflor i: ';
 
non fu lufficienre a fottl"ario al loro furore, e a falvargli la vira. Cre- pitorn e . " 
deft, che fuccedetfe la mane fua nell' Agofio di quell' Anno, cor- Eutr
p. ,In 
d I ' A í.. d 1 í. I . h I . IT' h BnVI4T10" 
r
n 0 nno 
c:t
lm? e I.ua. n: peno, 
 c e eg I !lon a velie p
u c e EufebiuJ in 
cmqu.U1ra anm d et.1 (g). Pnnclpe glonofo, PrmCipe degno dl lun- Ch,.onicø. 
ghiffima vita, perchè in Valorc non la cedeva ad aIcuno de' fuoi Pre- (g) 1oh./,;- 
decelfori, e nella Clemcnza molrii1imi ne fuperò; e trovar:1 la Ro- n c t h J .Mal';l
 
l ' rør.ozr. 
2 mana 
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R A Vo1g. mana Repubb1ica in catti\7o {tato, la rimiCe nell' amica fua potenza 
ANN 0 2.h2.. ed onon', più fempre penfando al pubblico, che at privato fUl> bene. 
Non fi fa, ch'egh avetTe, 0 l:tfciaffe Figliuoli; fi tiene, che ave{fc 
J\1nglie, rna fenza che feo ne poffa affegnar
 con ficurezza 11 nome. 
".1) vopifcus Pcrciò non inrendi1m bene ciò, ehe fignifichi V opifco (a) con dire, 
11J Probo. che i di lui Polteri Ii ririr:1rono da Roma, e andarono ad abitare 
nel terrirorio di Verona verfo i Laghi di Garda e di Como. Fu ereno 
dipoi da i foIJari un magnifico Sepolcro a Probo con Ifcrizione de- 
llotame lui veramente Principe dabbene, e vinciror delle Nazioni bar- 
bare e de'Tiranni. Giunta aRoma Ia nuova dell a di Iui mane, in- 
conColabile fi fece conofcere il dolore del Senato e Popolo Romano
 
non tamo per aver perdmo un onimo Principe, quanto per paura 
che a quel1:a perdita teneffero dietro de i graviffimi gaai, ficcome in 
f.mi avvenne. N iuno vi fu de gli onori anche facrileghi, che Roma 
Pagana fapeffe decretare alia memori,l dc'lora Augul1:i, di cui rel1:affe 
privo il defumo Probo, effendo egli ftato deificato, innalzati Templi 
al fuo nome, e fiabiliri ogni anno da farfi j Giuochi Circenfi in 0- 
nore di lui. 
Prefetto del Pretorio di Probo era J'1arco Aurelio Caro, e non 
. pocni furono coloro, che fofpettarono, aver egli tenOta mano all' uc- 
.(b) Idem m cifion del fuo Principe. V opifco (b) da fimil taccia il difcnde, alle- 
CAro. gando I'integrità de' cofiumi d' e{fo Caro, e l' aver cgli fatta dipoi 
fevera giufiizia di cni a\'ea toha la vita a quell'infigne Imperadore. 
Ma non feppe Vopifco alTegnare, qual folTe 1a '.era Pat ria di Caro, 
) /' facendolo alcuni nato in Roma, alrri nell' Illirico, cd alai in Milano. 


tl:;'N;:;
 I due Vittori (c), Eutropio (d), ed EuCebio (,.) eel rapprefenrano 
litome. nato in Narbona nella Gallia. Egli nondirneno pretendcva, ehe i Cuoi 
Çd) Eut
op. Maggiori folTero di pat ria Romani. Per varj gradi militari era egli 
en B
e'lJlaro fahro all' eminente di Preferro del Pretorio, e fu fommamente amaro 
i:)c
tf; e ftirnato non men da Probo, che daIl' Armata tuna, ancorchè fè- 
(f) J
lian: condo Giuliano Apoftata (f), 
g}i fo{fe di genio rnalenconico e fe- 
dI C
fllri6. vero. Di due fuoi FigJiuoli il primogenito fu Marco Aurelio Carino, 
la cui infame vita, troppo diverfa da quella del Padre, Ia vedrerno 
fra poco. L' alrro fi erede appellaro Marco Aurelio Numeriano, di co- 
fiumi faggio, e di ma
icre moho amabiJe. )n due Ifcrizioni da me 
(g) Thtfau.- date alia luce (g), egli porta il nome di Marco Numerio Numeriano; 
rus l!O"!MS e però è da vedere, fe fieno Iegirrime cerre Medaglie (h) fperranti 
lnfcnptlon. I . fc 1 d OC. fc ffi . 1 0 I r . 0 . 0 1 d o . P b 
pag o 2.5 60 n. a U1, 0 e I Iretto 0 e 111 ta I IcnZlOnJ . ra [0 tl) I Vita ro 0, 
7.e41)I.n.5. concorfero i voti de i più dell' Imperiale Armata nella perfona d' eOò 
(h) lv!edio6. Caro, e i} proclamarono Augufto, giudicandolo più d' ogni altro me- 
Rumiþtl. ritevole di quell' ccccIfa Dignirà, e volendo con ciò rimerrere in piedi 
l"Jp'rator
 I , fc d 1 0 fc o. d o 1 , I d . fc 0 1 0 d 11 
u 0 e g 1 e erCltl I crear g mpera on, enza ncever I a c ma- 
ni del Senato. Portata quel1:a nuova aRoma, tanto iI Senato che il 
. . Popolo fe ne rattrifiarono forte, non perche non fapdfero, en' egli 
(i) V{7t!>UI era buon uomo, bene he tfoppO inferiore a Probo (i), ma perchè 
J1J p" . ognun terncva Carit;
 di lui Figliuolo, troppo fcreditato per g
i !uoi 
\'17.J . 
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vizj. Nè tardò già C
ro a dichi
rar Cefa:i .amendue i Cuoi Fig!iuoli, lh A Volg. 
cioè Carino, e Numtrzano. Pofcla perche 11 mmore troppo glOvane ANN 0 2.82.. 
.non parea prop
io per governa
 Popol,i, inviò il maggiore, cioè C:a- 
rino, nelle Galhe (<1), dandogh facolta dl com.mdlr a CJuelle Provm- (a) Mew in 
cie, ed intiemc all'It:1\Ja? all' 
llirico, allf Spagne, aHa BretaWla, co- Carino. 
me fe fu{fe Augu{lo; glacchc e{fo Caro I1llperadore avea gla prefa 
la rifoluzione di paOàr in Oliente contra de' Perfiani. Ma fi l!1of1:rò 
fempre fcomentiffimo di non avervi potmo inviar Numeriano, perchè 
ben canofceva Ie ribalderie di Carino; anzi fu creduto, che fe vivea 
un poco di più, avrebbe levato ad e{fo Carino il titolo di Cefare, 
per non la[ciare un peffimo Su.ccem
re 
. fe .ftelTo 
 all: I mp
ri
. .Man- 
dandolo nondimeno nelle Galhe, gh mlfe a 6anchl de Conhghcn ono- 
rati e faggi, rimedio di poca attività, qualora ne' Principi fi unifca 
dcbolezz.a di tefia, cd inclinazione ca[[iva. 


Anno di C P. 1ST 0 CCLXXX I I I. Indizione I. 
di E UTI CHI A NO Papa 9- 
di G A I 0 Papa I. 
di CAR 0 Imperadore 2. 
di CAR I N 0 Imperadore 1. 
di N U MER I A N 0 1m peradore 1. 


5 !\1AR co AURELIO C A RO A UGUSTO
 
Confoli 
 MARCO AURELIO CARINO CESARE. 


N E' Fafii pubblicati dal Noris, e prelTo Anaftafio Bibliotecario, 
Caro .duguflo è detto Cunfole per la feconda 'VQ/ta. Perchè gl
 al- 
tri Fa1l:i, e varie Leggi non aCCènnano quefto fuo fecondo Confola- 
to, nè pur io ho ardito di mctterlo per cora cerra. II Panvinio (b) (b' Panf/in. 
nondimeno reca un'lfcrizione, in cui Caro è chiamato CONSVL II. Fafl. ConJ. 
Aggiugne 
 che nel Ll1g1io furono fufiituiti Confoli Numeriano Ce- 
fare, e Matroniana, adducendo l' amorità di V opifco. PrelTo di CJue- 
fto Sto1"ico non ne truovo io vef1:igio. Nella Cronica Aldrandrina (c) (c) chron. 
fotto quell' .'\nno oltre a Caro e Carino fan chiamati Confoli Dioc/e- jtj
rt' 
ziallo, e Baffo. D; CJuefii due Canfoli fufiituiti pare che s' incontri ;
nl/
xan- 
memoria in un Marmo åa me pubblicato (d). Noi vedremo in fatti fra (d. Thifn..- 
poco Diocleziano COlifòle per la feconda 'Volta: fegno di un precedt'nte 'us 
OIJUS 
Confolato. Fu in quell' Anno Prefcrto di Roma 7iturio Rohufi(J, 0 Infmlllon. 
Roburro. Alcl1ne Leggi ci fan vcdere Carino, e Numerian9 decorari 

g. 3 û 8. n. 
col titolo d' Imperadori .Augu(lj: il che vien confcrmato da Zonara (e); (e) Zonnras 
rna è incerra il Mere, in ëui dal Padre fo/fero prefi per Colleghi in .Anna/i
. 
nell' I mpeno. La mente di Probo, terrore de' Barbari, avea fatto ca- 
lar l' orgoglio a i Sarmati. Ma da cbe cof1:oro il feppcro efiinto, fi 
prc- 
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EllA. Volg. prepararono di nuovo per invadere l' Jl1irico e 1a Tracia, con irp
ran.. 
AIoIIoIOZ. 8 3. za ancora di maggiori progreffi. Moffi daUe lor contrade, trovarono 
. I' A ugufi:o Caro coIl' armi in mano, il quale lafciò loro un huon ri- 
(a) vøpiJcus cordo del valore; Romano (a), con ucciderne fedici mila, e farne venri 
In Carø. mila prigionleri. Di più non vi volle 'a rimettere la pace nell' Illirico. 
Forfe avrcbbe fatto di più Caro, fe i movimenti de' Pcrfiani non l' a- 
veíT'ero chiamato in Oriente a quell'imprefa, che già era difegnata da 
Probo, e dcfìderata dall' eferciro fuo, per ifperanza di f.'ue maggior 
bottino quivi, che nc" paefi de' Barbari Settentrionali. Non íì sa, ch' e- 
gli prima d'imprendere il viaggio di Le\'ante, veniíre a Rami. Nc: 
(b) I.lim;n dà qualche indizio Vopifco (b) con dire, che DiocleziantJ, udendo 10- 
Car/,/O. èar i Giuochi Teatrali e Circenfi, dati da Caro in Roma, rifpofe, che 
Caro s' era hen fatto rid ere dietro nell' Imperio fuo. Ma anche in lonta- 
nanZa d' eßo Caro fi potereno far quegli Spettacoli. 
d che è cer- 
to, fi portò Carl> col fuo efercito nella Mefopotamia, ed eßendofe- 
ne ritirati i Perfiani, fenza difficultà la ricuperò tuna. Di là enrraro 
nel territorio Perfiano, arrivò fino a Ctefifonte, Capitale aHora dclh 
(c) EUlrøp. Perfia. Eutropio (c), e Zonara (d) fcrivono, ch'egli la prefe, in fie- 
;n BmÚar. me con Seleucia: per la quale imprcfa gli fu dato il titolo di Parti- 
<
)dzønaras co. Vero .è, che da' Perfiani gli fu voltato addoffo un canale del Fiu- 
I I fm. me Tigri; tuttavia egli pieno di gloria fi ritirò in luogo ficuro coIl' e- 
fercito fuo. Sicuro dißì, da i nemici Perfìani, ma non già da i do- 
. mdlici, dTendo anche nc gli antichi tempi fi:ato difputato., di qual 

) vtf

;; genere di morte eg1i tcrminaíT'e i fuoi giorni (eo). La comune opinionc 
E':::';iu:, . ft. è, ch' egli in vicifta?za del Fiume ?
ig
i 
ad

e i.nfermo, e fopra- 
Eu[tbius, gmnto un temporale Sl nero, che de hl01 COrtlglam uno non vedc\'a 
Zonaras. l' altro, fcoppiò un fulmine
 da cui moril1è futfocato, e che nello 
fiellò tempo .{j attaccaffe il fuoeo alIa fua tenda. Altri dißero, chc i 
di lui Camerieri, difperati al mirarlo mono, appiccarono il Fuoco alia 
tend a medefima, md ch'egli era mancato di vita per la malattia in 
que1 brutto frangente. Tal fu la .rdazion di fua morte invi:ua al Pre- 
feno .di Roma .Se in ciò interMeniíre malizia alcuna umana, non v' ha 
({) Mtdio
. c
e Dio, che 1.0 faPP!3.. Fu egli deific
(O (f), fec
"r:'do il facrilego 
Numismal. fiIle .de'Romam Gtnuh. Fra Ie molte favole, che s mcontrano ndla 
Imptrator. Cronografia di Gio.vanni Malala (g), ci fono ancor 
uefte; cioè che 
(g) l 'J' l an!lfs Caro diedc il nome di Caria ad una delle Provincie d' Oriente, ficco- 
1.1a a a IIJ . 1 11 C . , d . C 1 1 1\ 1 (( , h ' I . 
ChrtJ1
o:
. '!TIC ancora I nome a a Itt
 I aras ne a . e opo
amla, ,c c 
 g I 
tomato aRoma, nel far pOI guerra contro gh Dnm, reno UCCI{O, 
eíT'endo Confoli Majjimo
 e Gennaro, t:ioè nell' Anno 2.88. Verfo il fi- 
ne dell' Anno vlen crcduto, che fcguiíre la mone di Caro, c per ca' 
gion d' eíra reHamno Impcradori Carino, e NumerÙmo fuoi Figliuoli. 
Fuor di dubbio è, che Numeriano {ì trovava con dfo lui alia guer- 
fa contro a i Perfiani; e fembra che Carino tuttavia foggiorn3íT'
 nelle 
Gallie. L' Anno fu quefio, in cui Euti,biano Sommo Pontefic
 diede 
line al fuo viverc, ed ebbe per Succdiore Gaio Papa. 


Anno 
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Âtlno di C R 1ST 0 CCLXXXIV. Indizione I I. 
di G A 10 Papa 2. 
di CAR IN 0 Imperadore t. 
di N U M F. R I A N 0 Imperadore 2. 
di D I 0 C L E Z I A N 0 1m peradore 10 


Confo1i { 


MAR C 0 A U R ELI 0 CAR J NO A U GUS Toper fa 
feconda volta, 
MARCO AURELIO NUMERIANO AUGUSTo.. 


J L Panvinio (II), e iI ReIando 0-), che mettono anche Numeriano EllA Vola 
. Augufto Con[ole per /a feconda 'lIo/ta, Iavorano ful fuppofto, ch'e- ^NN018
: 
g\i fof1è [ulliruito Confole neU' Anno precedente: it che diffi non aver 
a) Pan. vln . 
fondamento. Cerramente tutti i Fail;, e Ie Leggi, ed altre antic he 
 Fats 
. 
cmorie .parlano 
ensi del 
t.condo Confol
to di . Carin<:>, rna ciò non (I;)nI;t:;
d_ 
dJcono dl Numenano. COSI nelle Medaghe (c) 11 trOVl'3ffiO appellato in F..,f/. 
foJamente- CONSVL
 e non già ConfuJ II. Puoffi perciò riputar fal[o (c) Mt
iø- 
que! Marmo') che vien citato dal Panvinio col Con.fuJ II. Si [ruova 
arbus lb. 
Prefet(O di Rarna in qucfto, e nel feguente- Anno Gaio Ceionio ParD. 
Riconolciuti furono per Imperadori in Roma, e in [une Ie Provincie 
i due Fratdli Carino, e NumerÙzlIo, td abbiam Leggi pubblieate in 
queft' Anno col nome di amendue. Rena 'utravia incerro, [e eai ve- 
mßero aRoma. 5i crederebbe di sÌ, alJ' udir V opifco (d), il qude {d) YOp!(Clts 
racconta d'aver. veduri dipiori i (7iuochi Romani eelebrari da loro con In Carino. 
rarità di mufiche c divertimenti Teatrali, e qucfii nella Città di Ro- 
ma: tUlfavia Ie apparenze fono, cf1e dalle Gallie non veniíTe sì toLio 
in Italia Carino, e che a N umeriano (e) non re{ta{fe tempo di ritor- Çe) vOl;/.. 
narci. Imperciocchè mentre dfo Numeriano era in vi:lggio alia volta mN,.mma- 
dell' Ira
ìa, e fee
ndo Sincello 
), fi t.rO\'ava i
 Eraclea .de
Ia 
racia., (
's'YnCllI. 
toha gh fu la vita. A veva egh prefa 10 Moghe una FJgha dl .drno Hiji,r. 
.Apro Prefeuo del Pretorio, cioè di un perfonaggio, che moriva di 
voglia d' eíTt:re Imperadore; e coIl' autorità del (uo grado, e colla con- 
f1dcnza di 5uocero, [perava facile l' ottenere il fuo intento, fagrifican- 
do il giovineno Numeriano al1a fua ambizione. Coilui- l' ave:il [pinto 
ad inolrrarfi nel paefe de' Perfiani, lulìngandofi di farlo perire in quell' 
imprefa per man de' nernici. Non ebbe effeuo la rnina. A vvenne (g), (g) VifEor 
chc Numeriano fu forpre[o da mal d' ocehi, per cui non fi la[ciava dt C6.J"ri
. 
vedere, e. viaggiava chiufo in una lettiga, ritornando coli' Armata dalla 
Perfia. 51 fervI di C}ueLla oeeafione A pro, per uecidere il Genero Au- 
guilo, con9ucendo poi il di lui corpo per più giorni in quella leUl- 
ga, come ie fo{fe VIVO, per fare iOtanto dc' maneggi a fin di falirc: 
iul Tr
no. Non è sì facile il cap ire , come aU' Ufizialità fi porc{fc 
per 
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EI.A Volg. per tanto tempo nalcondere un Imperadore, morto non net (uo Pa- 
A H H 0 1. 8 4. lagio, ma in una m
rcia. Finalmente: il fctore del cad.wero (copd il 
fatto, ed accorgendofi ognuno, che non fi poteva imputare [e non a 
frode del Capitan delle Guardie, cioè ad A pro, l' aver tenuta così oc- 
culta la morte del Principe:, fu egli pre[o, e condono avami aUe in- 
fegne e: fchiere metre in ordinanza. Si tenne un' al1èmblea di tutta 
I' Armata, cd alzato un Tribunale, fi cominciò a trartar di eleggere: 
un altro, che fotre buon Principe, ed inúeme giufiiilimo vendicatore 
della mnrte: di N umeriano. Concor[ero i voti de i più nella pcr[ona 
di DiocJeziano, Capitano allora della Guardia a cavallo de' Dometlici, 
di CUI parleremo all' Anno feguente. DaH' Anno pre[ente arpunto pre- 
re principio l' Era di Diodeziano, appellata anche de' Martiri, e ce- 
le:bre nella Storia della Chie[a. Salito dunque: Dioc!ezia'Jo Cui paleo, 
e proc1amaro Augufio, mentre i [oldati faceano ifi:anza di fapere, chi 
fofre nato I' uccifore del Principe, giurò egli prima di non aver'avuta 
parte nella moTte di lui; poi mdfa mano alb fincco, b piantò nel 
peuo ad A pro con dire: Coflai è qltegli, che htJ to/to di 'Vita Nttmc- 
(a) Idem ib. riano. Gloriavafi egli dipoi (a) di avere ucci[o un Apro, cioè un Ci- 
(b) rí hann . gnale. II dire Giovanni Malala (6), che Numeriano dopo la mOTte del 


rD
:gr. Padre riportò delle vinorie CÐl.1tro a -i Perúani, può aver qualche fem- . 
bianza di verità, ma non già il foggiugnere, ch' egli al1èdi
to nella 
Città di Caras da
 Pcrfiani, fu preta da cili, ucci[o, e [corticato, COil 
tenere dipoi la di lui pelle, come un trofeo di gloria per loro, di 
vergogna per gli Romani. Son quì attribuite a Numeri.lOo Ie disgla- 
(c) ZDnRrar zie di Valeriano Augufio. Zonara (c) rapporra bensì ql1e11a tradlzio- 
in A.nnalib. ne, ma aggiugne l'altra pm fondata, ch'egli fu ucci[o da Apro. Nd- 
la Cronica poi d' Aldrandria (d) è cor[o doppio errore, perchè Carino, 
e non già. Numeriano, vien detto prefu da' Perfiani. Trovandoú un;
 
Legge di Diocleziano Augufio, data nel di If. d'Ottobre di que1ì.' 
Anno (t'), [e nc deduce, che nel Settembrc accadefTe la mone di N l\- 
meriano, e l'innalzamento di Diocleziano, con refiar tutravia vivo c 
in forze I'lmperadore Catino. Ed feeo due compC'tiwri Augu(ti, e 
per confeguente guerra CIvIle fra i Romani. II peggio fu, che anc he 
(f) rinDr. un teno concorfe a quello mercatn cioè Giuliano Palmte (I), il qu.de: 
i, C<<.farib. etrendo Correuore dclla V enef.Îa, appena udì la mone di Care ;\ l\- 
guíto, ehe prete la Pot'pora, e il tirolo d' Im::,eradore. Sicchè rre c- 
muli fi videro di[purare il dominio del Romano Imperio. In Roma 
fu compianta la morte di Numeriano, giovane univcr[almenre am;JW 
per Ie {ue buone qualità, fra Ie quali fi conrava ancora I' El09uen- 
zit (g), dicendoú, ch' egli componefTe delle Declamazioni, e foOe an- 
che sì eccellcnte nella Podia, che [uperafTe: tutti i Poeti del [uo tem- 
po. Una Medaglia (fe pur è legittima) v' ha (h), in cui fi tl"Uava h 
di lui dcificazione; e che Roma conrinuafTe dopo la dl lui monc a r:- 
conofcere per Imperadore fuo Fratello Carino Augußo, fenza far cat.") 
di DioclezJano, e di Giuliano Falcnte, pare che non [e ne abbia"a du- 
bitare. 


(
) ChrDnic. 
.A I IK amlri- 
num. 


(e) I. lit nt- 
mD invito I. 
3. coil. 


(g
 YDpifcllr 
in Numerla- 
nD. 


(h) MediD- 
barbus Nu- 
mifmllt . 
I",prriltlr . 


Anno 
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Anno di C R 1ST 0 CCLXXXV: Indizione I I I. 
di G A I 0 Papa 3, 
di CAR IN 0 Imperadore 3- 
di D 10 C L E Z I A N 0 Imperadore 2. 


{ MAR C 0 A U R E T. I 0 CAR I N 0 A U GUS Toper Ia 
. terza volra, ed A RIST0t30LO, 
Confoh GAIO Au R ELI 0 VALERIO DIOCLEZIAt-.O 
Au GUS Toper la feconda nell' Oriente. 


A Ncorchè Ie L('ggi fpettanri a quefi' Anno, e riferite dal Relan- Ell A V I 
do (a), ed anche i Fatti antlchi tolamemc ci efibllcano Conloli ANNO 2

: 
ordmarj nell' Anno prefeme Dioc/eziano AI/guflo, per la jcconda volta, (a RelanJ. 
ed .drißoboiø, fi ha nondlmeno a m!o crtdt:rc da tenere, che Carillo Fa{f. e9nj: 
Auguflo per /a terza volta nelle Calende di Gennaio procedeffe Con- 
foJe in{ieme con AriJlobolo Siccome oí1èrvò il CardmJl N oris (b) 
coil' auromà di Vittore, Ari[lobo!o era Prcferro dd Pretorio di Lari- 
no, e fu a i di lui [ervigi lino all:! Ji lu i mane, lÏ.lccedura lÏccorne 
diremo, in quell' Anno. Come dunque può {tare, che Arittobolo pro- 
ceddfc Confole con DlOclczi,\Oo nemlco dl Carino ful principio de1l' f\ n- 
no prelènte? Però la Legg,. (c), che tì dice d4ta ndle Calende dl Gc:n- 
nalO di quefi' Anno, Dioc/eti,mo 11. AuguJlo,.& At-iflobulo C
fT. 0 è 
fallata nel Mere, 0 pure DlOcla.iano nm,dlo 1010 nell' Impeno fece 
mutar l.l Data, corne ora th. Scmbra dunque credlblle, CIO che Ida- 
cio (d) fcri!lè nc' Fafii, cioè che Carino in Occidenrc con Ariflobolo; (d) Idacisu 
e DiocleÚano in Orieme con al[ro Colle&a, prenddfero il Cuntolato. in Eaftis. 
Eßèndo poi riufcJto a Di,)cleziano, il plU furbo uomo dd Mondo, 
dl fedurre [egret:unente A ritlobolo ed altri del parriw di Canno, ad 
e(ferc tradaori del loro Principe; doll che venne la e.ldu
a d' dTo Ca- 
rino: Diocleziano dlpoi per premiar A rinobolo, il latèiò cominuar 
feeo nel Con(ì)lato, con volere, che da' precedeou Ani IÌ cancella/Te 
il nomc di Carino, e ft lcggetTe in eHi il {òlo fuo c di Anilobo{o. 
Alia rovina poi di Carino [ommamenre contnbuì il dJlcredito, ch'cgli 
s' era guadagnato co\1' enorrnità de' [uoi viz), e col [uo vlverc' trappo 
frcgolato. Ii mratto a noi fano da V opilCo(e) cel rappn:fema p
r (e) V p if; 
llomo d.J.to {olo a i piaceri, ed anchc più illeelri, perJuco ncl luf1o, in C:"i

uS 
c e(:)O teita infiernc leggiera. Nove l\1ogli l' una dupo l' altr..!. avea 
prelo, ed anehc avea ripudiate, rim,mdando\c gravide per 10 pIÙ. Ab. 
bC1rri e caeciò in e{ilio i luoi ottlmi amicI, per prendane Jc' pcí1ìmi . 
I poLl:i principali erano da lui contèriti a genre infamc. Uccilc il tuo 
Prefctto del Pretorio, e in fuo luogo mitè 1l1atronimiO, amlco mez- 
Z<1110 delle fue libidini. Diede anche il Confolato ad un luo Notaio 

om. If. V dclla 


(b) Ne;"Ù 
Dij{. de 
Num. Imp. 
Diee/. 


(ç) Lex 2. 
C. lì quis 
aliquem. 


..... 
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Ell" Vo'
, de113 meddima fcuola, ed empi
 il P,11az'lo di buff'oni, meretrici, can- 
^ N I( 0 1. 8 5. rori, e fuffilni. Per non <X1rar la Farica di fonofcnvert: Ie Lencre e i 
Oecrct-i, 
 ferviva ddla mano di un complice dc' [uoi impuri eccd11. 
(3.' EutrDp. Aggiungab, che di vaq ani della di lui crude1tà parIa Eurropio (a) j 
in Bre",;ar. al qual vir;ìo fi aggiunfe ancora 1"' alterigia, leggendoG quetla nelle" fu- 
perhe Lerrere, che [criveva al Senaro, e nel poco rifper[O, che portava 
a i Cn!1("li, anche prima d' elT
re I mprradnre. N e' fuoi convlli, ne' fuoi 
bagni fi notava una pa'lza prodigalità. In fomma tali erano Ie di lui per- 
vene inchnazioni, e fc.apdl:rata la vira, che 1'1 mperador Caro ebbc 
più d' una volta a dire: Coftui non è miD Figlio; e fu creduto, che eOò 
fuo Padre mediraffe di 1èvarlo dal Mondo, per non Jalciar dopo di sè 
un Succdfore sì indegno. Soggiornava prohab,lmcnte tutravla nelIe 
Gallie Carino, Guando 
li giun(ero gli avvifi drlla mortc di Numeria- 
no fuo Fratello, e che DioclczÏlmo in Oriente, Giuliano Palcnu nell' 11- 
lirico, erano Hati proclamati Augufii. Laonde (b) raunate quanre for- 
ze p ltè, 6 motT" per abbJttere, re poteva, couh comperirori. Glra- 
ta I' Iralia, e venuro n1:'11' Illirico, diede battaglia ad e{fo Valeme, ed 
cbòe It forLU11a di vincerlo, e di levargli la vita. Contin
aro pofCia i1 
viaggio, arrrvò n
lla MeGa, dove gli ti1 a fronte Dioc.'cziano coll' e- 
fcrciro ruo. Seguirono fra loro v:uj combattimcnti; ma fin".lmemc tra 
Viminacio e Murgo ú venne ad un.. giornara carnpalc, in cui riurd 
a Carino dl rovetèiar I' Armata nemica c d' inlèguirla. Erano mohi 

) 18em ib. de' fuoi, per atteilato d' \urelio Vittore (", difgut1ati <.Ii un sì sfre- 
nato Augutlo, perehè: non erano falve dalla di lui hbidU1e Ie Mogh 10- 
m; e penCando, che s' egli refl::Jv3 vincitore, e tolo padron dell' Impe- 
rio, m3g
iorm("nte impervcrierebbc, e venfimilmeme ancora mota 
dalle ofh.:ne tegrete di Dioclezi-mo, nell'in[e-gull' ch' egli tJ.ceva i fu- 
girivi, 10 Herero mono con più ferire a rerr a. Cosi 111 poco più di 
.due annr mancò l' Imperadnr Caro colla rua prole; C!: Diocteziano Au- 
gullo rim:lLto affoddw ful Trono I mperijle, da uomo accorto perdonò 
totto a tutti, e maBim:1mc'nte ad Ariftobv/o Conl
ll.e, uamo iníìgne; a 
cui confervò turri i Iuol onori. Prete anche al fuo fen igio quaíÌ rune 
Ie mi hzie, che aveano fcrvlto a Carino: azione, a cui feee ognuno gran 
plaulÎ) 
 al veder ternlinata una gUt"fra civile fenza efiJj, !enza moni, 
c confifchi di bcni, ú.ccome coCa rara, e quaCi fenza efemplO totto Ro- 
ma Pagana. Che Diodeziano vincitore vcmffe dlPoi in quell' Anno 
a farLi conofcere aRoma, c a ricevere Ie fommeffioni del Sc:naro e del 

<1.) ZOn4rAI Popolo, f
mbra non inverifimile j e Zomra (d) 10 {áive. Nulladime- 

n ) Ã N nn , 
ll , b. no Ie memof1e anriche offen'ate dal Cardinal NOTJS (e) ci porrano a 
.;:. or s e cd rr 0 ', 11 P 
Dlodù. cr ere, ch'egli andaue a pa ar 11 verno ne a annoma, con apparen- 
N14"jm. :u, ch
 medlraffe una fpedizione contra de' Perfiani, perchè con d1ì 
Jilon era feguita pace a1cuna, 
, 


(b) Ãurel. 
yjé!or i# 
Epi!Qm, . 


Anno 
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Anno di C R 1ST 0 CCLX}{XV I. Indizione IV. 
di G A 10 Papa 4, 
di D I 0 eLF Z I A N 0 1m peradore 3. 
ài Þ-1 ASS I M I AN 0 Imperadore I. 
5 1\1 ARC 0 G I U N 10M ASS I Moper Ia feconda volta 
 

 VET T loA Q.u I L I NO. . 


confoli 


D Ioclr:::.iano, _ che abbiam vC'duto s
 profp
rofa
ente p
rrato al 80- Ell & Volg. 
lio Imperiale, c sbngato da gh cmuh IUOl, era onondo (a) da ANN02
6. 
DiocJea CJttà della Dalmnla; portO anche il nome di Diodr, chc can- (a1 Eutrop" 
giò polCia. in qu
llo di Di
cú::.iano. L' u.no de i Virrori (b), c. Z:on;1) a 
a:!a:
::" 
d fanno dl Fam'glla ba1ì,t1ima; cd Opll1J on C" anche fu, çhe fone LI- de J. orrib. 
berto, 0 pur Figliuoio dl un Liberto di .ßnulino 
ena(ore. I più non- Perfe'Ntor. 
dimeno crcdcano chc [uo Padre f,)fi"e ibro uno SCl"ivano 0 Notaio. (b .AureliJH 
Non fi lã, perchè c: g li alfumdTe d nome di Gaio Palen"o Diocle::::.iaI"Jo, :; " tlorin E- 
d T - 1 r orne. 
come per l' or mario era cb:!mato. ruovah co nome ancora dl G,Úo 2onar4J ù; 
Aurelio raleno Diocleziano, per mofiradi fJl'le Succel1òre cd en:de di .Anmllibus. 
Marco Aurdlo Caro, e dl N umaiano luo Flgho. Per la via dell' ar- 
mi andò tdendo 1ìno ad círere Comand.mte delle milizie della Mdia i 
e [0[[0 Numcriano 
u Capitano dclla guard,a a cavallo. Fama era, 
che gli tút1è Haw predc:tto dälla Moghl o dl un Druido a TungH..s nel- 
l
 G,.llie, ch'egli ian:bbe Imperad?r
 ('): Impaoccbè facc:ndo i c
n- 
c) YopifcuJ 
t1 con quella donna o Lh:íra , qudla dIne, ch egh era troppo avaro. DIO- In J..'urntria- 
cleziano burlando Ie rifpole, che Jat"cbbe poi liberale, qutllzdo fojJè dh.:e- no. 
n:t!(} Impet"adot'e. Replicò la donna, che nOlI bu1"la1lè, percbè tale fårebbe, 
ttllot'cbè a'z:ejJè uccifò un Apro, c\Uè un Cignale. Non caJde to terra 
que1ta parola. Da J U innanzl Diocleziano it dllcttò ,moho ddh caccia, 
c d' uccldere de i Cignali, ma Iè:nza veder mai dlettuara Iii. predizio- 
ne. AHora poi che ebbe ucciLc il Prcfe[[o del Pretollo A pro, gridò: 
Ora JÌ, (he ho uccifo if fatal Cig lale: racconro chc ha del curiolo, pur- 
chè queUa cora nata non ful1e c invcntara da quakhc: bell' mgegno do- 
pa del fano. II crediro di Dioclcziano (d) r a\ca porraro al polto di (rl) .AN
t
jUS 
Confole lurrogato ndl' Anno 2.8 J" lìccome accenndl di lepra. Non tì 
I
;r lIJ1d. 
. I " . d 11 0 O d b .,o I' " antlllS 
puo nc:gare: m UI s' umvano e C 111\"1 101 11 qU.1Jlta, e lopra luno ibIdem. 
mÜabile fu in lui l'acctJrtezza, e vlvacita ddia mente. In qudh non 
".lr8p. 
avca pari; col ruo mezzo pcnerrava tacIlmcnte nd cuore altrUl, per ,buJun. 
ifcopnrne Ie mrell2.ioni, e non la[ciarii mganndfC; c merce d' clJa 11t:' bl- 
fogO! e rericoli {apea toilo ritrovar ripKgl1i c: !Carratoic, con preve- 
clerc e pr()vveder
 a tuno, con fimulare e difiirnuJare do\'ungue oC- 
corrc:va. L' umor fuo era veramcl1le Impetuolo e 'llulento, mol s' era 
anche avveZzalO a ritenerlo e a comandare a Ie ftd10 j e qU;Jodo anco- 
fa prorompcya in crucleltà, avea 1'ane dl copnrla, e di ngettarne 1'0- 
\( L dlO- 
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E I\. A Volg. diofirà Copra i Configlicri c 1\1iniflri. Ancorchè f.)lfc i,lc1inatií1imo al 
ANN 0 2.86. rifparmio e 
11' avarizia, fino a eommcttere ogO! {òrta d' ingiutlizla per 
danari. pure G moHrava app:lf1Ìonaro del f.1íto, nufIìm,mlcnrc nella pom- 
pa de'luoi abiti, sì ricchi d' oro e di gemme, chc fuperò la vanirà 
de' P!ll vani fLni Anreeetfori. 1\1a qudlo fu il PIÙ picciolo sfogo della 
fll1 luperbia. Giuofe cgli col tempo, ad imirazlOn di Caiigola e di 
Domiziano, a f,uG chiamar S
C!,norc, & adorare qual Dio: p.lzzia, che 
Vitror,. kulå con dire, eh' egli non lafclò per quetto di comparir Pa- 
dre de' fuoi Popoli. N oi vedrcmo Ie di lui mihrari imprefe; e pure 
Lattanzio ci afficnra. eh' cgli O:lturalmeme era tlmido, e trem.1Va ne' pe- 
ricoli.. l\1a in floc h1 lunghezza del luo Imperio, benchè agirara da 
atf;jllll1ne tempdle, è un bafbnte argomcnto di credere, che Dlode- 
ziano fotfe 1I0mo di gran rdb, e eapaciílìmo di reggere un vallo Im- 
perio, cnn raper tenere in frena i Soldari e i Grandi, veduti da noi au. 
, tori in adòletro di tante muraziani e Tragedic. 
Aveva ben egh Moglie, einè Prifca, ma non avea Figliuoli ma- 
fchi d' etf.'1. Pcrò volendo provvederfi dl un !ljuro, per follenere il 
gran pe[o di qudl'ampia Monarchia, uno ne [cclte. e qudh fu MaJli- 
miano, apfc,lato J1a"co .L1ure/io Falerio J\faj]îmiano ndle Monete (a), cd 
J InizlOlII: nomi 
 ch' t'gli prere dallo ildfo Iì.io benchmor DII,'Cll:2.Ï.i- 
nu, come fe fulTe flaro ado[tJ.to d 1 lui. Convennno anche fra loro, 
che Diacleziano prendetfe il ritola di GiO'i.'io, e l'v1.al1ìmiano "quello d' Er- 
culio, quaG ehe fotfe rinaro Gi(we, per cui rante bellc aZlOni Ercole 
f
cc, come s' ha dalle F;lvole. E Nn:lri di quetli. due vani e nJlcoli 
tÏt:Jh fi- rruovano amendue nelle antichc Stone. (:reddi, ehe DlOde- 
21,lno fotfe 11,,[0 circa I' Anno 2.4f. e 
bllìmiana circa I' \nno 2.fCJ. La 
rani.! d'dt) Maí1imiana fu u;u Villa del diftretto di Sirmio nella Pan- 
nonia, do,'e cgh col tempo feee f.1bbricare un funruofo P.dazzo. I tuai 
Genirori ti g11.ldagnavano il pal1C con Iworare a giornata per altri. 
h 
i.1 mclii
r delL1 gu
'rr.1 quel fu, che d.l SI lYa(['1 l"olljlzione alzò a varj 
gradi e hnalmenIe alLl pill lublime gra'ìdaza 
afJìmi.lI1o (b). Era egli 
I.empre !tato amico !nrrinleeo di Diackziana, e p.utecipe dl tutti. i 1Ï.1Oi 
t"egn.ti. Parecchl atrellari dclla iua braqu a panmenre .1\'ca dato 111 va- 
rie guerre al O.muhio, all' Eutrate, al Reno, all'OCt:aoo (c} fn[[o Au- 
relia-no, e Probo Augulli; e però DlOcleziano femcndo I
 11:
.íl
) dl na- 
tura! IImido, e bi(og.1OIo di chi avt:lfe pelto per lui allt òccafioni, 
eJeIÎc l' ,llnico Mat1ìmiano per ftw hraccio dirino, e pOI per comp.1- 
bOo nel Trona, [Urtochè non apparilca, che- fra loro pafTafTe pareotc- 
la alcuna. Cwe primieramenre ncl precl'denre Anno il creò CeJàre, e 
commCJQ ad appoggiargli i ril
hi, e Ie pIlI importanri imprde ddl' Im- 
perio. Oa che fu parrico d.llle Gallie Carino, o\'vero dappoichè s'in- 
tde la dl lui morre, s' erano lolll vari in etfe Gdllie due Capi di ma- 
fn,lditri, clOè Lucio Eliano 
 e Gneo Salvi" dmai"Jdo: ehe eosl ti vcggo- 
JlO appdlati, e col tjrolo d'dugufii in due Mtdaglie (d), Ie rur efIe tan 
,'ere, giacchè Eliano d.11 Tilh;;nonr (t') è appellato ./114/0 Pomp011Ío, e 
può dubiradi, che il defìderio de gli amatori de' l\lulci di aver çonci
 
Dua- 


(a) M-diÐb. 

-nmlSm It. 
bnperatÐr. 


(b) .Aurelius 
Vit10r , 
Lacltntius , 
· Eu.rÐp'us. 
(c ....la }"Jer- 
ti J.JS In Pa- 
nt,,:] rICO. 


(
) GÐN- 
%oj 'JS, V" 

\-fe i.obarl1. 
N Imum, 
1m/era tor . 
(e) 1-lIle- 
mont Me- 
mÐires des 
Empereurl. 
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nuata 1J eerie di turn gl' I mpcradori, abbia mo:1ú gl' r mpofiori ad ap- E 1I.A Volg. 
ra,
1rgli. Col1:uro 3dunque alb tdb. di numcrofe fchiere di comadini ANN 0 2.86
 
c ladri, chl:tmí\ti B.lgaudi, íì dledero a fcorrere e faccheggi:tr Ie Gal- 
lic, con tòrzare talvolra and-Ie Ic fh:G"e Cird. Dioc!eÚano contr.!. di 
tal gentt" non tardò a fpcdir Maf1ir()iano (a) con aírai forze, c queib (a' !n Pane- 
dopo dlcuni combartimcmi diilipò qudla caoagli.1, e rimiíè in pact: Ie gym. 
pax. 
Gallie. S' è Jifpurato fra i Lenerarl (b)) Ie qu
'na imprer.1 di Maili- 
u;

 Viff. 
miano Erculio appaneng,l aU' Anno precedente, 0 pure al prcfente, 0 EutroDiul. 
fegut"nre. Prob.lbl:mf>nte i Lerrori '100 amerebhono, ch'io cntraffi in (b) !Voris, 
sì f,[[o litigio, e mailimamcnre perchè non è sì facile il dccid
rlo. Que! P T 
 j g j 'Ul, 
" h 1ì E d . -, h D . I . 0 " d I emonl, 
SI, In C e cOlîvengono ell ru 1[1, he, c e IOC cZlano e en 0 III C$" Illi;. 
N ic:omedia, e Icmprc più riconoCccndo, quanto egli fi poteva promct- 
tcre di queno (uo br:1vo e vecchio am'co, cioè di Mallìmiano, nell' An- 
no corrente il dichiarò anche AIl.
1Jßo e Collega neW Imperio ne! dì 
primo di Aprile, per quanto fi rica\';! da Idacio ne' Falli (,). Fu llu- (c) IdllcJ.us 
r( nda cofa-Ïn que' tempi II vedere, come qudti due Augulli, fenza in FIlJiis. 
legame di fangue, e d'umore ('un dall'altro dlverlo, pure andafTào 
d,1 h innanzi sì umri, e governafìèro a guil".t di due buoni FratelJi. 
Conlervava Mallìmiano que! rullico, ch' cgli avea porcaro dalla na.lèi- 
ca, non menD nel volto, che ne' coltumi Cd). I I fuo naturale era atpro 
c violcnro, privo dl civiltà e di umanità; íì. oßervava anche dell'lrn- 
prudenza ne'luoi dlfegni. DJOcleziano all' incnnrro, ficcome furbo al 
maggior fegno, afl-"".:rrava I' afl-àbilirà e la dolcezza, (
) can larncmadì 
anche tal volta della durl.zza di l.\1ailimiano. Ma tape va valcrli della di 
lui ferocia e felvatlchezza all'dècuzion de' fuoi voleri; e qU1.1or Ii trdC- 
tava di qualche rifoluzlOn fevera & odlOla, a lui ne d.lva l'incumben- 
Za e l'onore, ficuro, chc l'al[l"(l [el12.a fadi pregare l'avrebbe ubbldi- 
to. Jl pcrcbè chi nm;\Va Ie {ole aprarenz
, dicc\"a, che Diockziano 
er,l nata per fare un Secolo d' oro
 c MaOimiano un Se(olo di terro. 
Abbl.amo in ohre da Lartanzio (n, che MatEmiano non {Ì aßòmiglia- 
va gn all' alno neb' av .1I"1ZI.1, all1.tlìdo di comparir li!)(.'r.lle; ma" gualor d. 
abbJlogn,l\' a dl dandl"O, fapeva anche addoß:lr de i ddntl di falle co- 
fpirazlOlU a i riù 1 icchi 
en:itori, e fargli uCCldcre, per occupare i lor 
bem. Palla 111 oltre La[[dIlZIO dell' inClZiabil luCT'uria di Mailimiano, e 
dclla vl?lenz.a 
 ch' egli ut"., ,1 _ d.lpe:"tuno 
1\1e Figliuolc de' b..n
ltami. 
Un P.\(lo dl ;\Lm
\(lI1n C
) krnbra in.iicare. che appena dop0la Icon- 
filta 
e' Ba6:1.uJI tàcdl:"1"n un' irruzlon nen
 GJIl1
 i Bor ,.ognonl, _-\ la- 
manOl, Calb.J:JI, eJ E, u:i, Popn'" ddla Gel m,mia. Furono alh.:h'dE 
ben ncelUfi da i\.L1JìmÜno, che ft {TOY:1l',\ in quelk parD; pochi J'el" 
fi comarono, che n,"n IcHa(fero vittima delle fp,lde Ron1dnc, niuno 
quaíìcírcndonc reiLno, chc poreflè pOI t;tr la nuova dell.! roUa. aile 
propne comrade. V l deft un' I fcriziollc fa! to1 prima del dl 17. dl Set- 
tembre dcJl' Anno prclemc (h), in Lui Dj()clc1.i.mo porta i moli di 
Gef"manico t' B,-itannica, cn:dt"ndcfi quclli dt"riv.tU Jdlla v)ffnna luddct- 
ta, e da qualche air m ri ponara d4 i fuoi Gencrali nella Bretagna. 


Anno 


(d) .Aurelius 
Vlélor In E- 
pitom, . 
EUlrop. 
in Bre1lÎa,.. 
Lada,lfiHs 
de Morub. 
Perfecusor . 
(e) VOp'/CUI 
in .durcll<Jn. 


(f) Lllfliln 
tlUS de Mor- 
sIb. perfee. 
CliP. 8, 


(g) Mllmu- 
11""1 In 1'11- 
ne,,:yr. 1I-1a- 
Xlmlal'; . 


(h) Pagius 
CrÙtc. BIl- 
ronil lid 
hunc Ann, 
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Anno di C R 1ST 0 CCLXXXV I I. Indizione v. 
di G A 10 Papa ). 
di D 10 C L E Z I AN 0 Imp
radore 4. 
di M A 5 S I 1>1 I A N 0 In1 peradore 1,. 

 GAIO AURELIO VALERIO ÐIOCLEZIANO per 
con[oli I" terza volta, 
MARCO AURELIO VALERIO MASSIMIANO, 


ERA Vo1q. P Rc:fetto di,Roma (4) fu in queft
 Anno Giunio Mr.1Jlimo, da noi ve- 
ANN01. 8 7. duro Coni ole. Un l\ledJ. ó hone Illullrato d.lll'incomparabile Car- 
(
' B', hp- ÜlI1al N OrIS (b), e batcuro in qudt' Anno, ci r<l.ppre(enta Dioclezia- 
' (b 'u ) s dt_
.'Y';. no e lYlal1ìmlano Augultl, condottl in un<\ carretta trionfale , fcO"no che 
NIHIJ at Ù ' 1 b . , ::. 
Rum. Dlo- e I ce c . ..rono qU.1lche tnont", 0 pure chc qudlo fu loro decreuto 
clef. dal 
';Ilato. CIÒ vlen 
rc
uro Ütro 0 per Ie .Yiuoric riportate nel pre-"" 
cedcmc Anno da J\llcl.iIlmlano concro Ie N aZlOni G.:rmaniche acccnna- 
(c) .Állrtl. te dl lopu, 0 pure pt.r qU.J.lch' altra gua.!agnata contra de' Perfiani, 
Vitlor I" E- 
ccome;;, duo, 
:)\ vt:r
 con
l:a de' Franchi e S.ltIòm (.-), i quali p:or mare 
þitome. taceano delle 1corrt:nc neH Oceano contru Ie Galhe. Certameme Ma- 

utrop.. mcruno (.I) per 10dar Maß.ìmi:mo, [crIve (prob.lbilmenre con I perbo- 
.n d B M .tlllar. lc, & adUi<lZlOne Uraturia) che eran0 fei,Ulri innumcrabili combatti- 
() amer- . 11 F--- 1 d ' F 
. - 1- 
finNs If'I Pa- menu nc e '-7<1. lie contra e 
t:rmàl1l, con agglUgnere, che cohoro 
rlegoy'. .Ma- dlpOl glumclo nel dì primo di queti' Anno hn 10[[0 Ie mura di Trc- 
x.;,m4m. ven. iYlat1iml.mo, che qUlvi era ;\ qu.utier dl verno, e (olennizzav.1 
1'mgrdlo del luo Conl01aw, prete l' .\rmi, tì tc.lgliò contra di loro, 
e li milt: in rutta. Venuta pOi la Primavera, vahcò il Reno, porr:m- 
do la guerm 111 calå dc'lDldc1ìnl1 Barbari, dcvattanJ.::> que! paefe con 
loro bl an d.u1I1o. 11 muYim..mo pm;o tà al:Cenn;lto de' Fr:lOchi e S,\f- 
fom per mare comro Ie GaBie, l.bbe rnncipio nell' Anno preccdcn- 
te. Maffimlano non pcrdè tempo ad aIle!tir
 anch' egli Ull.! Flotta di 
11dVi, per opporla a queHe bolrbare N aZlOnl, e ne dil"Je il comando a 
(
) .Au!",!ius Carauþo, uomo bJ.ll
mentc ben
1 nato fr:1 i Popo!i L\.1.:napii (e) nella 
J'.iélor Ibl.d. Flanola, 0 pur 
el ßrab,tntc, m.a d. 6r.u
 credlro 
rezl.
lmènte nd con- 
l:.lItrop. tb. durre navi, e far banaghe manu me. Che cothu del1e delle pcrco1Tc 
a que' Corlari, pare ch
 1ì ncavi d,t! P.\I1cgin
o di I\lamenino. Ma a 
poco a p"co (i venne (cor.genuo, che Calauho prendca .gullo a con: 
tmuar la gucrra in vece dl t..1tmguerla, lalclancto, che I 
ranchl e I 
SafToni vemOero a fpogll.Lr le Cumrade Romane, per po(cla wr 10ro 
il bouino, lenza penf
lt'e a retiltUlrlo a chi t
 d(wea. OrdlO,ò perclò 
IvI.!ßìmiano colla ilIa conrueta fierezza, che gh fo(Te wIta la vIta. TrJ." 
pelò qudt' ordine, cd avvt(at..nc C
rau(ìo, pw\'vide a tê lldfo col 
condur tutta la FIona, a lui r .!(;comandata, ndla Brctagna, dove traue 
nel 
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nd ful') p:mito Ie milizie Romane di guarnigione in qudla grand' Ifo- E It A VoJ&. 
la, fi f.::ce acctamue Au
ull:l). 11 Noris crede ciò fqrto nell' Anno ANN0187, 
prefente, cd è [c:co Eufc:bio (4). 11 P,tgi (6) nel precedente. Diedefi (a) Fuftb. 
po[cia Caraufio a far preparam::mi per follcncrfi in quel grado, f.lb- in Chronic.. 
brie.lOdo nuovi Legni, f\eenJo leve di genre, e tirando al fuo tèrvi- (b) P,Jgius 
gio una gran eopi;J. di Blrbari, a' quali míegl1ò l' artt: di combattere critic. ]J4r. 
in mare. Perchè nd MeJa
lione prodo[[o dal Noris fi vede tirato il · 
carro trionfale da quattro Elef.'1nri, potrebbc ciò piuuofio indicar vit- 
toric: riportarc: da Dil)cleziano in Levante conrra de' Perfiani. Certo è, 
ch' egli marciò a qudla volta, non volendo fofferire, ehe N arfeo, 0 
N:ufc Re di Perfia (altri dicol1') V'1rarane H.) .\vetfe (c) dopo la mor- (

 M
"!t,... 
te dl Caro Au 
ullo occu"ata la 
1efop()tami:1, e fe la ri[enelle. Sem- tmuslb"l. 
bra in oltre, ehe l' armi Perfiane fotfero penetrate nella Soria, e ne "'I. 7. 
minaceiarT'ero la fiefTa Capitale An[iochia. Chi:lramente Cenve f\Iamcr- 
tino, che i Perfiani 0 pel [errore, 0 per la for?-a deil' armi Romane, 
fi ri[irarono dalla MeCopotamia, e fi vide obbllgara quëlla Nazione 
ad aver per confine it FlUme Tigri. E veníimrlmente fù. in qudla 
oceafione, che il Re loro inviò de i rieehi prefenti a DlOcleziclno, 
con parere e1.Ïandio, ehe fcguitfe pace fra loro. Certamenre la Scoria 
non ci efibifce pa molri anni díßèntione alcuna ffa i Romani e Per- 
fiani; e però Cemhra, ehe Diocleziano ottenetfc l'intento fuo, non [010 
dl ncuperar Ie Provincie e Ciuà perdute
n Onente, ma di lafciar 
qui vi anehe. la quiete. Convien nondimeno confctfi}re, che troppo dif- 
ncil colà è il riferire a'fuoi proprj anni Ie impreCe di que11i due Im- 
peradori, perehè d' elfe f
nno bensì rnenzione i PanegJl"ifii d' aHora, 
'ml knza ordine di tempi., Percíò può etfere, ehe apparrenga aU' An- 
no Cegucntf', come pensò il Tille-mom (d), la guerra fana da MaIIì- Cd) Till,- 
mlano a .i Germani di là dJ.l Reno, can dare ampiamentc il guafio al mont Me<> 
loco pack; e che medefimamen[e fi dt'bba differire ad ello Anno la mOINS del 
rinovata amicizia de' Perfìani con Diocleziano, e la fpedizlOn de' re- Eml,rellrs. 
gali fana 
a que! Re, e rnentovara da MJ.mertil10 (e). f\.la 10 fine 
;nu
:Z;; 
quel, ehe Impona, fi è di faper gli avvenimemi d' aHara, ancorchè neg. .M4xi. 
Don li pofia Can ficurezza afTegnarne il tempo. TOum. " 10" 


Anoo 


.. 


. 
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Anno di C R 1ST 0 CCLXXXV I I r. Indizione VI. 
di G A I 0 Papa 6. 
di D I 0 C L E Z I A N 0 1m peradore 5. 
di MASS 1M I ANO Irnperadore 3. 



 l'vl ARC 0 Au R ELI 0 V ALE RIO M.<\ S S I M I AN 0 
Confoli A UG us Toper la fecunda volta, 
POM.rO:\IO JAl'IUARIO, 



R A v

. F U feconclo il Catalogo pubblicato clal Cufpiniano, e Buch
rjo, in 
iii N 0 2.. qucil' Anno Preferto di Roma Pomponio Januario; però il Pan vi. 
(a) Panvin nio (a), cd altri h.m creduro, ch' egli nello llel1ü tempo cftrciraffe J'im- 
j" Fap. pic.-go del Confo]ato. E parendo vcramenrc, lhe in quclli tempi non ri. 
COnjUla r . pugna{fe I' etTer infieme Con[ole e Pr::L tto dl Roma, perciò ho ofa. 
[0 :mch'io di dar a queflo Confole il nome di PfJmponio. Stimò ezian- 
dio il fuddetto Panvinio, che non AlaJ!imiano Augufto, ma un iWa.flìmo 
(b) .Ammia- proceddTe Con/ole in quefi' .o\nno, aflidaro ad un paffo di Ammiano (b), 
nUJ lIb. 2.3. e di uno 0 due Scrirrori; ma il Cardinal Noris colla comune de' Fa- 
fii ha afficurato qui il Confolato a Maffirniano. Se noi (àpdIìmo I' .-\n- 
ho precifo, in cui Mamerrino recirò il fuo primo Panegirico nel Na- 
tale di Roma, cioè nel di 2 I. d' Aprile, in lode d' e{fo I\laOìmiano 
J mperadore, alia Cronologia d" allora fi porgerebbe qualche fullidlO. 
11 Noris 10 riferifce all' Anno fegucnte, il Pagi al prefenre, altri più 
tard.. A me batterà di dire, raccoglierfi da que! P<1n
:ginco, che Maf. 
(
) M:uner- Gmiano (t) nel mí.'deGmo tempo, çhe dav.1. delle lezlOni dd fuo va. 
"nus In P4- lore .\ i Popoli nemici de\1a Germania, mcttendo a ferro e fu,)co Ie 
;g;
. e. 7. lor campagne, 
aceva un .formidat:>il prcparamenro di navi, n
' FIlIJ11i 
groffi delle Galhe, con dlfegno dl lrber ar Ia Bretagn,l d.11l ulurpatore 
Caraufio. Accadde, che in 9uelto 0 pure nd preced.:me Anno per una 
mirabd fcrcnità ti moíhò tavorevole 11 Odo a1\a fabbrica d' e/fa Flot. 
fa, e il Verno fteffo parve una Primavera. Non íì Sa ben dtltmgue. 
n: neI tello d' eßò l\1amenino, íè a Maf1imiano, 0 }'ure a Dlode- 
ziano fia da riferire b venuta C<1I1 un buon eterciro nc:lla Rezla, e 
l' aver quivi nport.lta qua1che vittoria contra de' Germani, con incn. 
clere da quell,l parte I confini de! Rom;\I1o Imperio. Cerro è, che 
DlOdeziano circa qu.
lli temFi rirorno carico d' allori d,l\1a fP.
d,zion 
rnilìtare contra de' Pediani 111 Europa, rer trattare con Malhnll,U10 
d 1d de' pubblicl :1ff.ìri, Fa parimt:nte menzione f\1amerrino (d) dl Geno. 

a1. Ie: bon,o fia Genobaud, Re òi qualche nazion Germamca (11 Valefìo (
) 
(ei Valefi'4J ed altri il crcdono Re dc' Franchi) il quale. con tutta b fua genre 
Iilft. Frllne. venne ad inchinar Mallimiano, ad implorar la pace, e a promcnere 
buona amicizia e lega. 


Anno 
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Anno di C R 1ST 0 CCLXXX IX. Indizione v I I. 
di G A I 0 Papa 7. 
di D I 0 C L E Z I AN 0 Imperadore 6.. 
di MAS S I M I AN 0 Imperadore 4. 
C fi I' .5 BAS soper la feconda volta, 
on 0 1 
 QUINZIANO. 


S Eguitò ad eaere Prefetto di Roma Pomponio Jtllluario. Prima chc I!!\. A VoI,g. 
Mamertll10 recita{fe il fuo Panegirico, racconra egli, cne i due ANN02. 8 9. 
Imperadori vennero, Diocleziano dall' Oriente, e l'vbiììmiano dal Po- 
nenre, per abboccarfi infieme, e trattar de i ripicghi per gli biío- 
gni dell' Imperio. Ca.raufio impadronito dclla Brt.tagna fempre p;ù 
crefceva in forze; i Barbari fcatenati da ogni parte, non ollani:c 
Ie rone lor date, minac-ciavano tuno dì .le Provincie Romane. Ma- 
mertino (n) parIa di queilo abboccamenro, che fembra diverfo da un Ça) .Mamert. 
alrro, di cui ragioneremo fHÙ .innanz!. V ide fi. al
Ol:a, e fi ammirò !a 

/;
tg7r. 
ftupenda unione e concordIa dl queíh due PnnclPI, I' uno de' quaIl) 
cioè Diocleziano, fece pompa de'regali a lui mandati dal Re Per- 
fiano, e I' alrro delle fpoglie riportare dal paefe Germanico. Q!1ando 
fi ammetta, che in quetto, e non già nel precedente Anno, Marner- 
rino rt'cit3(fe in Treveri il fuo Paneginco a Maffimiano, che fi rro- 
vava in qudla Ciuà, C:.po allora delle Gallie, e fronriera contro i 
Germani, fi può credere, che qualche tempo prima avendo e(fo Au- 
gutto Mdflìmlano compiuta la fabbric:l di un:l copio{å Fiona, per pro- 
cedere comra Carautio ufurpator della Bretagna (b), la fpigndfe da i (b) 14.c. II. 
Fiumi nel mare. Erano flate ba(fe fin aHora l' acque pel" la lunga ll:- 
renità, durata anche nd verno; ma vennero a tempo pioggic, Ie quali 
coll'ingrotT"ar i Fiumi, facilitarol\o il trafpono dl que' Legm all' Gel a- 
no. Dl bei fucccffi, di fdici vittorie promenc\'a pncio quLl P:.nc- 
gilllla a MalIìmiano. Ma diverG dall' efpeltuione riufcirono poCna gli 
avvenimenri. Dovette darfi qualche bdttagli,t navale, in cui la peg- 
glO, per teilimonianza. d' Eurropio (c), [Occò a MaíìHl1iJ:10, nOI\ Ll- Çc) FU/rop. 
1endo lc: genti fue si Ipene ne' combatnrnenri marHiml, come qUt lie In BIt1Hllr. 
di Carauho, uomo avvezzo più di M.llhmi lOO a comb.l[tere in qudl' 
Ekmcnto. 
etla non afpenata difgrazla ljudla fu, che in\.'uflè l\'Iaf- 
fiml,mo (d) ad afcolur propofizioni di pace. E in fani rJUICÌ a Ca- Cd) EII/,!en. 
raufio di ottenerla, con ritener la fignona della Breragr.a, inorpellan- 
lln;fYTI(. r 
dola col ritolo di Difenfore di quelle Pr\winCie per la Repubblica on. c. I , 
Romaoa. Sc è Vera una Med3g1i.t, rapponara J,ll CarJIt1Jl Noris (e), (e) Noril 
kggendofi i\'i PAX A VGGG. fi conoiCe, che .mchc Caraufio confer- Diffirt. tit 
"Ò 11 rit?lo d' 
1ug!lfto, di confenfo dcgh altri du(; lmperadori. Per :J,
'
. D13- 
'rom, II, X con. 
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Ea A Volg. como di Dioc1eziano potrebbe efTere, che in queO:' Anno egli facdre 
J\ N N 0 18? guerra a i Sarmati, J utunghi, e Q!.1adi, e ne riportaffe queUe vino- 
(a) M.lmtrt. flC, che fi veggono mentovate da i PancgiriU:i d' aUora (.), per Ie 

 Eumwes qU.lli in qualc he I fcriz.ione DiocleÚano è iotitolato Sarmatico, Truo- 
I
 .Pûnegy- valÏ anche neUe Medaglie (b) di queilo Augullo VICTORIA SAR- 
(
;si.,.edio
 IVL\ TIC;\. Sarà probabilroente un'iperbole adulatoria quella di Eu- 
.Nl,mifin.u. mcne (c), dove dice, che Ia N azion de' Sarmati fu per qudl:e guerre 
Imperator. sì eflenuata ed abbarruta, che appena ne refiò il nome per pruova 
(c\ FumtnlS. _J II fi . N . h d ,. . rr.. Ii 
ibid 11 . u.t' a ua. rovma. OJ troveremo anc e a qUi mnanZl alia! vlgoro a 
el. quella gente, e nemica po{fente dell' I mperio Romano. Parlano an- 
cora i Panegirifii del rifiabilimenro della Dacia,. Provincia di là dal 
(d) Eum.tn. Danubio (d), abbandonata già da Aureliano, ma fenza poter noi me- 

::jP:IC'3 glio conofcere, in che confiLleffc queilo accrefcimento 0 vantaggio, 
. . . dell'" armi. Romane 0, 


Anno, di C R 1ST 0 CCXC. Indizione v I I I.. 
di GAIa Papa 8.. 
di D 10 C L E Z I AN 0 Imperadore 70. 
di MAS S I M I A N 0 Imperadore 5. 



 GAIO AVRELIO, VALERIO.ÐIOCLEZIAN01 
Conf oli A U GUS Toper Ia CJ uarta vo]ta, 
MARCO AURELIO MASSIM.LANO. AUGVSTO, 
per la terza o. 


F u i
quell"A!'Ino.Prefew
 di Roma Tu:ria
o Gr
zianoo Erano tt!-t-- 
tavla in contInuo moto I due Auguih DlOc1ezlano, e Maßimla- 
n.:>, così efigcndo Ie turbolenze di que' tempi. Le Leggi citate dal 
Rdando e dal Tillemom (t'), ci fan vedere Diocleziano neU' Anno 
prefente ora a Sirmio nella Pannonia, ora a Bífanzio nella Tracia, ed 
una ancora fì truova, data in. Emera Ciuà della Mcfopotamia, ancor- 
chè difficil fia l' accordar inGeme viaggi cotanto dirparati, faui in poco 
(f) .1.'agius tempo. Ma quando fulUt1a, come- Ii fece a credere il Padre Pagi (f), 
CrJttc. BIl"'L che il Panegirico di Eumenc (creduro Mamcnino da. altri) fo(fe re- 
(g) Eumtn. citato nel prdente Anno, cerramenre di là- apprendiamo, (g) che Dio- 
feu Milmer- cleziano dalla ..f;oria era venuto nella Pannonia, Ja dove poi il vcdre- 
tinus PIl'!e- mo calare in ltalia _ Fa rnenzione il medefìmo Panegirifia de' Saraceni 
t'Y:. MIlXJ- vinri, e fani rehiavi daUo O:e/fo Diocleziano; rna i 6 noto ci è, re [o{fe 
tman. c. 4- in queth, 0 pure nella precedente andara d' elIo !\ ugufio in Oriente. 
(11.\ Au
elius Non è già improbahile, che circa qudli tempi COmIl1ClafT"t:ro altre 
.nûor In E- nuove ri'i'oluzioni nell' Imperio Romano, ddJe qU11i ci h.1I1no conlÚ- 
ro,;e; '/' vata memoria Aurdio Vittore (h), cd Eurropi.") (i). Già la Brt't:tgna 
i
 Br;;;:;. reílava come fmembrat3 da Roma per l' oc.:upazlol1C fattanc cIa Ca- 


(e) 1íll,- 
",onl Me-- 
moires des 
E mpereurs .. 


rau- 



ANN A LID' I TAL I A. 163 
rau{io, benche fo(fe fucceduto quell' apparente accordo, di cui s' è E I!. A VoIg. 
parlato di fopn. SollevoHi anche nell' Affrica un Giuliaño, il quale fe A N 
o 2.90, 
dobbiam credae al GoltZio (a), in cui mana fonunatamente caddero (.1) Golt- 
Ie l\.Iedaglie di quafi rutti i Tiranni (voglia Dio che tune legittime) Ú f 4r! C7 
porríl.va il nome di !0!i1fto 7'rebfJnj() Giuliano, ed afrunfe il titolo d' ITJI- 
!rd/
hllrb. 
peradfJre ./luguflo. Nella t1effa A Ifrica ancora crano in armi, non fo 1:;:;:117;,... 
fe BJrbari, 0 pure ribdli, i Popoli Qyinquegentiani, de' quali non 
troviamo altrove memoria, con ref tar, íolameme Cofpetto, che tal no- 
me prendeflero cinque Po po Ii confederati infieme. E non andava l' E- 
gitto efente da fomiglianti turbolenze. 
ivi Lucio Epidio ./lcbi/leo ( cosl 
è nominato nelle Medaglie) avea prefo il titolo d' .duguflOj e fembra, 
che ih:nddre il dominio fe non in tuna, almeno in buona parte di 
quella Provincia. Da efre Medaglie apparifce, ch' egli tenne per cin- 
que A nni quel dominio; ma non Cappiamo, quando quefti aveflèro il 
principio. AggrungJ1Ï, che i Per1Ïani, i quotli prelfo aIcuni Scrittori 
fi veggono tuttavia appellati Parti, .non mai quieti, qualor fe la ve- 
deano bella, piz.zicavano Ie comrade Romane dell' Oriente: impegni 
tutti di gran confiderazione per gli due Tegnanti Imperadori. 


Anno di C R 1ST 0 CCXCI. Indizione IX. 
<Ii G A 10 Papa 9. 
di D 10 C L E Z I A NO Imperadore 8. 
di 
I ASS I M I A NO Imperadore 6. 
C {i r 5 GAIO GIUNIO TIBERIA NO per Ia feconda volta, 
on 0 1 
 D ION E 
 


C He 'Iîberiano fo(fe promoffo in quefi:' Anno aI fecondo Con[olato, 
1Ï raccC1giiC! da un'lfcrizione da me (b) data alia luce. E 10 con- (bJ The[",,- 
fermano i F alii Fiorentini, e il Catalog) dc:' Prefcrti dl Roma, pub- ru
 
/I'liZH 
bli
iltl 
al"BucheT
o. E perciocchè n
ll' Anno 2.
I. vedemmo ConCole ;:

7;8
n
. 
Galo Gtumo Tihertano, foodata conghlettura abblamo per credere, che I. 
folfe ii me<1dimo, che proccdefre Contole ancora In quefi' Anno. V t:ro 
è, che il fuddetto Caulogo ci dà Prefc:tto di Roma ne1l' Anno pre- 
feme GÙmio :Iiberianø: ma già abbiam detto dfer probabllc, che fafre 
imrodotto I' uto di unir infic01e talvolta fe Dignilà di Conlole e di 
Prefetto. Che il feconda ConColc Dieme foflè Figliuolo, 0 PIUt[OftO 
N ipote di Dione Callio celebre Storit:o, s' è giudic.uo con af1ài veri- 
fimiglaanz3., e perciò a lui pure ban data fond.Hamcnte alcuni il no- (c) Gtnt- 
me di CaJlio Dione. L' Amore (c) del Generliaco JI MafIìmiano (LÌ<1 lhiiac. Ma- 
egli Eumene, 0 pur Mamenino) raCcoma I' :lbbocCdmenro ièguÎto III x/mMn, 
l\lilano fra i due Augulti. Coneorrono forri motivi per crederlo Cuc- ut ) " 4. . 
ceduto in quell' Anno (d) j c ccrto fegui ne' primi .l\lefi dell' Anno. 
riti
.ag
:sr. 
X 1. Cor- 
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ERA Vo1,;. Corrc:va :111ora un verno rigorofiffimo (0"1) con ghiacci t: nevi ð:Jp
r- 
ANN 0 lQ J. tutto, e sì arpro fi'eddo, che, per cüsì di re, gelava il liaro delle per- 
(
r úcm;ï lone. Contuttociò Diocleziano dalla Soria fen venne per la Pannonia 

;:.n;.. I,,
I. ill I talia. Mailirniano dalle Gallie per la via di Monaco pafsò anch' egli 
in quel1e pani can tal follecitudine, viaggiando amendue con poco 
feguito di nouc e di giornn, che qua1ì pervennero prirna de' corrie- 
ri, da loro fpediti innanzi. L'abboccamenro d'effi fi fece, come diffi, 
in Milano, con plauro inuGtato di quel Popolo, per I'inafpettato loro 
arrivo c prelènza, non menD che per la mirabil loro concordia, 11 
Senato Romano fpedì in quefia congiunrura i più illul1ri Senatori a 
quclla Città, per complimentue i due Augul1i, giacchè fi feppe, che 
r.t.n erano per pa{fare aRoma. Non fì può f.ïl1arc penfando, chc 
l' oggetto di un tale abboccamento fo{fe di confultare in fieme de'mez- 
zi, per foftenere l' Imperio in mezzo a tante turbolenze, e dnmare 
i ribelli; e che aHora divi[a{fcro di venire alla rifoluzione, di cui par- 
leremo aU' Anno feguente. Abbiamo poi dal fudclettl) Panegirico (b) 
(recitato, per quanto fembra, nell' Anno prefente in Treveri alIa pre- 
fcnza di Maffimiano) che in queLti tempi nel cuor ddl' Jmperio fi go- 
cleva gran tranquillità, e che copiofillimi erano llati i raccolti. All' in- 
contro i ß,u'bari tutti 1ì trovavano involti in fiere guerre infieme. 
Cioè 
n Affrica era no fra loro in rotta i Mori; ndla Sarmazia i Goti 
combattevano contra de' Borgognoni, i quali avendo 1a peggio, s' c- 
rano raccomandati a gli Alanunni per foccorfo, con dirli (cora che 
pare firana) aver poi effi ßorgognoni occupato il paefc de gli amici. 
Similmentc i Tervigi, altra (pezic di Goti, uniti co i Taifa1i, afpra. 
guerra aveano mo{fo a j V andali, c Gepidi. Lo Llelfo maligno in- 
Buffo provavano i Perfiani (c), perchè Ormifda s' era fo)]evaro contra 
del Fratello Re di Perfia, avendo daJla fua i Popoli Sacchi, Rulli, e 
GdIi. Finalmentc i Blemmii conlinanti all' Egitto erano in guerra co i 
Popoli dell' Etiopia. Certamente Ie difcordie prefenti dc' B.ubari torna- 
vano in vantag6io del Romano Jmperio; tuttavia non mancavano ad dro 
Imperio i fuoi guai, e ne abbiam già fana menzione. Lo 1letro an- 
dadì fempre PIÙ agguerrendo que' Barbari ridondò in danno de'Rn- 
mani col tempo, lìccome andremo vedendo. Porrebhe c{ferc, che in 
quefii tempi fucccdetTe ciò, che racconta Eumene, 0 {ìa Mamerti- 
no, con dirt., che Maffimiano Erculio pnpoJò il paefe incolto di Cam- 
bray, c: di Treveri con genre del paefe de' Franchi, la quale s' era 
(d) Euftb. fottopofia a i Romani. Anche Eufehio (d) nota fNro queit' Anno, 
in Chrønic che. etrendo1ì ribellate a'Ro'mani Bulìri, e Copro, Cirrà dell' Egitto,. 
furono prefe e fpianare, non fi fa da qual Generale de gli AuguHi. Se- 
condo quefio I itorico Cembra, che non fofTe per anche filccedura la 
ribellione d' Achilleo, fe pur l'eccidio delle due fuddette Città non 1ì dcc 
prendere per indiÚo della mcde1ìma ribellione. 


(b) Panegy. 
rico l.Iaxi- 
",i,1n. c. 16, 


(c) ..Aga- 
tLias, 
Eutychius , 
51 n.cellus . 


Anno 
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Anno di C R 1ST 0 CCXC I I. Indizione x. 
di G A. I 0 Papa 10, 
di 0 10 C L E Z I AN 0 Imperadore 9. 
ài MAS S I M I A N 0 1111 peradore 7. 


Confoli 
 ANNIBALIANO, ed ASCLEPIODOTO. 


N OJ vedremo Prefetto di Roma nell' Anno 197. Afranio Anniha- E.. A Votg. 
lianu. Veri6milmcme 10 fteíro fu, che procederte ConCole neil' ANN01.9 1 . 
.Anno prefeme. Claudio /.\.fat"cello nel Caralogo del Bucheria (a) fi truo. (a) Bu. her. 
va Prefeno di Roma al di 3. di Agofio di <Juett' Anno. In dTo ap- In c'Y clø . 
punto fuccedcne una riguardevol novità nel Romano J mperio. Tra 
perchè da più pani era dfo 0 minacciato da i ß".rbari, 0 lacerato da 
j ribelli, nè i due Augufti poteaho accudirc a tutto (b}; e perchè (
) Laél.:n- 
Diocleziano, uomo di natur:lle paurofo, non arnava 0101[0 di efporfi I
;/ 
 flor- 
2 i pericoli, pre[e egli co1 Collega Maffimiano la rifoluzi'.H1 di fce- 

p. 7
rt" 
gliere due valorofi Gener:lli d' Armata, il braccio dc' Guali alleviafT'e 
10ro Ie fatiche. E per m,\gglOrmente tenerli uniti, e fl1bordinati al 
10ro coma!1do, gil1dlcarono meglio di dare ad effi il titolu di Cefari, 
cGuivalente a Guel d' oggidl di Re dc:' Romani. Q-lanro all' Anno di 
tale elezione difcordano forte Caffiodoro, Idacio, Euft:bio, e la Cro- 
J')ica Aldf.ïndrina. Le ragioni addotte dal Pagi (c) ba{hnti fono a per- (c). pagius 
fuaderci, che ciò fl1ccedefT'e neil' Anno prefeme, allorchè i due Al1- Cm. Bar. 
gulli fi trovavano in N icomedia nel dì primo di Mano (d). Furono (d'LaElllnt. 
gli elctri Coflanzo Cloro, e Galerio Ma.flimiano, tutti e due adonJti per ib.detn. 
1ìgliuoli da dlì Imperadori, ed infieme obbligati a ripudi:u Ie loro EUlropiu
, 

log1i, 
cc
me era, fuccedUtc? a Tibe.rio Imperadore, affinchè fpofaf- ::ft
j'N:
él. 
fero Ie FlgllUolc: de medefimJ Augulh. Co(bnzo prefe per Moglie 
Y'eodora F'gliafira di Maffimiano, c Galerio Valeria Fïglia di Diode- 
ziano. A i novelli Cefari fu concedura la Tribunizia Podeftà, con cui 
andava congiuma una notabi} auwrità. N è qui fi fermò la lor fortu- 
na. Pel; tuno il tempo addietro, avvegnachè vi foíTcro pìù I mpera- 
dori e Ct:fari, (èmpre I' Imperio Romano era 1tato unito. Fecefi ora 
una fpecie di divifione, che diede da marmorar non poco a tutti gl'm- 
tendemi ed amatori delJa maeí1:à Romana, prevedcndo, che in tal for- 
ma verrebbc ad indebolir1i l'Imperio e a cadere co1 tempo in rovi- 
na: quando alI'incontro i due Augu[ti fi figuravano, che attendendo 
cadaun d' eill Imperadori e Cef.1rI alia difè'f.ï ddla propria porzione 
e con promt zza ad aium!' gli aIrri, che abhifognalfero di foccorfo' 
più f.ïldezza ne acquiH-erebbc }' Imperio. Nè certo GueHo era fmem
 
bramemo 
d
' 
mpaio ilefT'o,' rna un compano amichevole fra
 Guei 
quattro Prm
lpl: Imperocche durava la concordia del govcrno tra 10- 
ro; 
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EB.A Votg. ro. Ie Leggi fatte da gli Augufii feguit:lvano a correre per tutte Ie 
ANNO 191. Provincie-. e It uno di queih PrinclPt fecondo Ie occorrenzc: palf.w:1 
neUe Provincie dell t altro. 
(a' Aurelius S.:co
do. Ie amiche 
otizi: Ca) a C;o
anz:.o Cefare furono affe gna- 
V.Bor in E- re leP,rovmcle (unc dl b dall Alp', ClOe Ie G.llhc, Ie Spagne, la 
.pi,ome. gran Bretagna, e 1.1 lYhurirania TII1
itana, 1ìccomc Provincia d'p.:n- 
dente dalla Spa
na. A .JvlaJJimillno F.rcutio .Aú
u.flo fu data r Italla, e 
il reao dell' Affrica colle lfole fpe,ttanti aIle mede1ìme. A Galerio Ce- 
fare Ia Tracia c l' Illirico colla Maced.:mia, Pannonia, c Grecia. Dio- 
deziano .Auguflo ritenne per sè la S )ria, e tutte \" a\tre Provincie d' 0- 
ricn
e, COffiltlClanJo daUo Stretto di Bilanzio, e riferboßÏ anche l' Egit- 
to_, ricuperato che Joffe dalle mlni di Achilleo. N è già 1ì tardò a fen- 
tlr Ie cattive confeguenze di quelb moltiplicazion di Principi, e di- 
(b) l. d alfan- vi(ìone di Stati. Blian tdlimonio ne è Lananzio (b) con dire, che vo- 
t 'is , Mor- 1 d d d ' " R . C . fi . II d 
sib, perfecu- e
 0 c.a alln I q
e egnantl tener )rre non 111 enore a que a e 
tDr. MP. 7. gh a1m, ed eferc1to, che non la cedeffe a .que' de' Colleghi: fi accreb- 
bero a di!mifura Ie impotl:e e gab ell e., per foddisfare aile fpefe, e con 
tali aggravi, che in moltif1imi Luoöhi erano Iafciatc incolte Ie cam- 
pagne, giacchè pagati i pubblici pefi -non reftava da v iverc a i colti- 
vdrori e padroni delle medefime. Ed allora fu, per aucftato <Ii Aure- 
(t) .Aurelius lio Vittore (c), che "Iralia, non ad altro obbligata finqui, che a prov- 
v c10r ,b,d. vedere vi,veri .alla Corte, e .alle milizie di fuo feguito, c.ominciò al 
pari delle .Provjncie Oltramomane a pagar tributo: lieve bensì ful 
principio, ma che andò pofcia a poco a poco crc[ccndo lino all" ec- 
cefTo, e .produlfe infine la lùa total rovina. QUJf1tO a i fuddeui due 
.Cefari, derivavano amendue dall' llliiico, onde erano anche ufciti Oio- 
(d) Poll;, c1eziano e Maffimia
o. Coflanzo fopranominato Cloro. da g1i Storici Cd), 
,n Cltlødi,. forfe pel color Y ailldo del .volto, 0 verde del veibto, c:bbe per Pa- 
.dre .Eutropio, i quale dicono, che folfe uno de'meglio ltami del fuo 
paefe, e che per Moghe avelfc Cl.1udia Figliuola di Crifpo, cioè di 
un Fratello di Claudio il Gortico Imperadore. Cerramcme gli amichi 
Storici il fanno dlICendeme dalla Cara cli quell' Augufio per via di Don- 
ne. e forfe per queUo ne
 [uoi po fieri fi truova rin,wata la F ..miglia 
Claudia. Che nondlmeno la nobiltà e Ie f.ïcolrà di fua cafa non tüf- 
fera mohe, fi può dedurre claW aver egli iludiato poco Ie Lettere, 
t cominciata la fua [onu"a dal PIÙ baífo della mllizia, e dal [oppor- 
-tar Je fatlche proprie de t faldati gregarj nelle Armate di ^ureliano e 
di Probo. Aurelio V more (t) fernbra q1.lafì indicare, ch
 egli folfe nato 
'poveramenre in Villa, dicendo, che tamo t::gli, come Galerio, avea- 
no poca civlit.a, .ma che avvezzi ane miferie della campagna e dd!a 
milizia, riufcironf) poi utili alIa Repubblica. L' Anonlmo del Valc- 
(j) Anøny- 1ìo (f) fcrive, che Cotianzo fu il priJl10 foldato ndle GU3rdie del Cor- 
",us Vale- po dcll'lmperadore, pofcia pel fuo valore Tribuno, 0 fia Colonello 
/;',1IUS poft di una Lcgione, e giunfe ad dfere Governator ddla Dalmazia, con 
.Ámmlan. Ir. fi r I . . (j . d ' I 1 d . 
elle.. 1 It'gna aro In vane occa 10111 I guerra. n ta ere Ito Cf'rtamen- 
te cgli fali, che fu giudicato degno d' cffere creato Ce1are in qudl' 
Anno 


(e) .Aurel. 
rinor ill 
kpllØml. 
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Anno da i due Augufii. NeUe Ifcrizioni e Medaglie {j vede egli chia- E. A VoJg. 
mato Flavio V",leriv C
/i{Jnzo. Perchè Va/trio, st imende: efTendo egli ^ N H 0 lÇ1. 
flaw adouato daU' uno de gl' Imperadori, amendue portanti il nomc 
d' e(fa Fc1miglia. Perchè Flavio, non lì sa, credendolì un' aduJazionc 
quell.l di Trebellio Pollione, che i1 fa difcendente da Flavio \T erpa- 
fiano. Delle ottìme qualità di quefio Principe parlcremo altrove; Prin- 
cipe, 1.1 cui maggior gloria fu I' eífere flaw- Padre di Cotl:amillo il Gran- 
QC', a lui nato' circa l' Anno di Crifto 2.74. mentre egli militava nell' 
Elvezia . 
Per quel' che riguarda Galerio, l' altro de' nuovi Cefari, anch' egli 
era nato baffameme in Villa preffo Serdica, 0 fìa Sardica, Capirale 
della nuova Dacia. (4). Romula fua Madre, nemica de" Crifiiani in que! (
"\ L d 
Ela - 
r h ' 1 . .. fi . . r " 6 ' . IIU' e Mor- 
paele, pere e non. vo eano lI1tervemre a I UOI- empJ lagn ZJ C con\'1- ,ii> perfec 
Ii, gltifpirò 611 da. picciolo un odio grande.contro la Religion:: di Cri-. 'ap. 9. . 
11:0. Che i fuoi Genitori foífero conradini, 10 dicono i vecchi Stori- 
,:,rel. viEl. 
ci, e fi argomenta. dal fopranome dí Ârmenfar;o, che gli vien dato da Ib,dem. 
gli amichi Scrittori. Anch' egli col mefiiere ddl'armi lì acquifiò tal fnut';!;lii
 . 
fama, che da i due Auguß:i fu. creduto meritevole d' círcre promo(fo 
all.1 dignirà di Cefare. N oi it vediam nominato neUe M.:daglie Gaio 
Galet"io, ralerio /!1<JffimitlnD'. Se dice il vero Eutropio (b), meritavano Ç

lutrop',. 
lodc_ i. di.lui cofiumi; ?1a. L.attanz
o (c) all' .incontro ci .aûì
ura, c
e nel (c) t;:åan_ 
portan1t:nto. e neUe azlOO1 dl co!h.ll companva qudl'-ana dl felvauchez- lius loco 1'1- 
:za, chtegli portò daHa nafcira, ma ch'egli vi ag
iunfe anche col tem- l
tD. 
po un'in10pportabil 6erezza e crudelrà, per cui fcompariva que I poco 
di buono, che in lui fi trovava (I). Spre'lz:l\'a egli Ie Lettere e chi (d) ureliNI 
le coIth'a\' a, non amando fe non Ie perrone militari, Ie quali ancora, ViElo in E- 
benche ignoranti, erano da lui promo(T'e a i Magiihati civlli con di- pitom,. 
fcapiro gran de dell a Giuftizia. I.: ambizione. fua vedremo che portò 
Diodeziano a deporre il baf\:on del comando; cos
 I' avidità del dana- 
ro, per cui impofe eforbitamÏo aggravj, traffe i Por .Jli ad un:! mife- 
rabil rovina. A lui fpezi,11meme vien artribuita la crude! perfecuzio- 
11e mo1Ta. Contro a i Crifiiani, che accenneremo a fuo tempo.. Qyel 
c
e fu. mirab
le .(e? pef va
i Anni lì. oífcrvò una rara u?
one fra que-- (e) Yopif"lS 
:íh qu:mro PnnclPI, gareg3lal1do tutu nel promuovere gl mtereffi della in 
arD. 
Repubbhca. DlOcleziano. veni va confiderato qual Padre di tutti, e i 1ulla.mlS 
fuoi ordini e volerl fedelmeme erano efeguiti da gli altri; ed arte non 
Iltl;n

 
D1.1ncava allo ftdfo Diocleziano, per tener contcmi i Cubordinati Col- jbfde

. I . 
1cghi, con diOimular i loro trafcorfì, e fòpra tUtto proccurando di dar 
nella teita a i femïnatori di zizanie, e di falfe re1azioni, perchè cer- 
to dd Cuo canto egli non ommetteva diligenza aIeuna per confervar la 
buona intelligenza ed armonia con chi fi mofirava dipendeme da lui. 
Dicemmo già, che un Giuliano avea u[urpato l' Imperio nell' Affrica. 
Creddì, che in que1ì' Anno MafIìmiano Erculio palT.ï(fc in queUe parti, 
come poile fono il comando fuo nel comparto dell' Imperio, ed ob- 
bl.glíTe qud Tir:mno a trapaffarfi it petto col ferro, e a gittarlì nel Çf) EUmin. 
fuoco. Abbiäroo Jd Eumene, 0 fia Euroenio (n, che Co1bmz
 d
p- '
InJ;::
1r. 
p01che 
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E.. A Voig. roichè fu did:iarato Cefare, con tal fretta pafsò nelle Gallie, 11 lui 
ANN 0 :z.yl.. de1bnatc per cømandarvi, che non v' era peranche giunro I' avviiò di 
awrvi eg!i a venire, anzi nè pure la norizia dt'lla [ublime Dignità a 
lui contÍ::rira. La nuova a lui portata, che Ie genri di CarauÍlo 1'1- 
ranno della Brctagna, vel1utc con moire vele per mare, aveano occu- 
paro Gdon.1co (oggidì Bologna di Picardi.l) fu a Cottanzo un acuro 
fprone per volar colà, ed imprenderne l' aíredio. Affinchè non potetTe 
approdarvi foccorfo akuno per mare, nè fuggir di là qudla man di 
COIÚri, fece egli con alre travi, conficcate II1torno al Porro, piamare 
una fane palizzara. Fu obbhgata quella guarnigione alia ref.., e Co- 
fianl.O I' arrolò fra Ie fue truppe. 11 che fateo, quafichè fin allora il 
mare avdfe rifpcnara la pahzz3ta fuddena, a t:>rza d' onde la tman- 
tcllò. Diedefi poi Coftanzo a far preparamenri di navi, per iiberar 
la Bretagna dalle rnani d' elTo CarauGo, il quäle godea bensl la pace 
in quell'lfola, ma non lafciava di Itar ben armaw c in guardla per 
difenderh., qualora fi veddTe allålito. A quell' Anno, 0 pure al te- 
(:I) Eu{eb.in gueme, fcrive Eufebio (a), che i Popoli Carpi e B<1t1:erna furono C01\- 
Clrroll;ç, dotti ad abitar nelle PrO\,incie Romane: fegno che nel loro paefe can 
vinorioíì paffi erano eotrari i Romani, ie pur coloro non furono dalla 
forza d' alui Bubari cacciati dalloro paefe. La Nazion loro vien cre- 
dura Germamca, ma abitame aHa Vittola in quella, che oggi fi chi
t- 
ma Polonia. Probabilmente quefia guerra appartlene aU' Anno z,.9f- 
fi<comc diremo. 


Anno di C R 1ST 0 CCXC I II. Indìzione XI. 
di G A 10 Papa I I. 
di D 10 C L E Z 1 A N 0 Imperadore 10. 
di MAS S I M I AN 0 Imperadore 8. 


Confo1i 



 GAIO AURELIO VALERIO ÐIOCLEZIANO 
AUGUSTO per la quinta volta, 
l\tl ARC 0 AURELIO VALERIO MASSIMIANO 
AUGUSTO per la quarta. 


S Ettimio Acindino fu in qudP Anno Prefetro di R\1ma, e continuò 
JI1 tal ulgnna anche nell' Anno feguente. 51 afpettava Carau{to, 
occupator ddla Bretagna, la guerra d11Ia parte del1
 GalJia, lenza d'"- 
. vederfì, che una più perniciola, perchè occulta, gh fi preparava il1 
(b) .Aurll,us cafa (b). .A.letto, 0 tia Aleflo, Mmitho di flU rnaggior confidenza, folle 
Vltlor , h . b IT" . 1 11 . r . d I . . d 1 . n: 
Eutropius, per [Jmort'
 c. e plom aile.' ga Igo IOpr
 I e 1:[1 a UI c
mm
l1I, 
EUlnlnlS. 0 pure per Cola vaght"zZd dl comal
d.1re, 1 a(f.ïíìino con rorglt J.t vila: 
dopo di che pre[e eol titolo d' .Augußo il dominio di quelle Provincic, 
ed ebbe fond. e manierd per reoerlo 10 fpazlO di alcuni Anni. Qu
na 
accI- 
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accideme, per cui forCe rìma[ero fconcertate aIcune fegre
e rnifure di 
CoUanzo Cef.'\re, cagion fu, ch' egli per ora non impiegaße l' arrni fue 
verfo Ia Bretago.a, ma che Ie volgdfe contra de' Cauchi, 0 Camavi, 
c de' Frifnni, che poíTedevano il paefe bagnato dalla Schclda, cioè qud 
che ora vi en chlamato i Paefi Bat1ì. AncOIchè in quc'tempi un tal 
paefe foflè pien di bo[chi e di pamdi, o. fia d' 
cque Uagnanti, cioè 
<Ii fiti difficili a farvi guerra, tanta nondlmeno tu i' mduttna c l' olti- 
nazion dl Cofianzo, che ridullè tuHe qudle barbariche popolazioni a 
renderfi. 11 che f.Uto trafportò turta quella genre colle l\1ogli e Fi- 
gliuoli neUe Gal
ie, d,ando loro tel:reno da culti.vare_, ma f
!1Za lafciar 
ørmi ad effi, acclocche fi avvezzaßero ;ad ub.b,d're knza pm penfare 
a ribelI.lrfi. Ciò, chc in que1ti tempi operolfino I due Auguili, e Ga- 
Jerio Cefare, reita ignoto. Daile Leggl che olbblamo, date nell' Anno 
prefente, ed acccnnate dal R.cIando (u), tì \"t:de Dioc1eziano foggior- 
name nell' llIiricc, 0 nella TracÏ.1, ProyincJe govanate da eíTo Ga- 
lerio ma fenza apparire, quali Imprdt: mllÏtari Ii faceßero in queUe 
parti'. Se voglia!ll credere ad EUi_eblO () 
 comincio Di?cJeziano m 
Gueili tempi a farfi adorare qual DIU, ClOe, per quanto 10 rn' avvifo, 
con obbhgar le pertone ad inginocch,arti d.J.v.uui a Jui, come fi uiåva 
co i borioti Re di Perfia, dol' qu.th torfc avea apprdu quetio conume: 
laddove ba1ta\ia in addictro tàlutare i precedl:nu Augulta, con .inchi- 
nar la flome, come fì f...ce\'a anche co i GIUdici. 
' egli pretendeíTc 
di PIÙ, nol f.'\prei dire. Proruppe ancOla m isfoggi dl vanatà, col met- 
terti a pornr gemme nc:lle vetta, e fino nelle icarpe: doll che s' erano 
guardati que' prcccdenti Jrnperadori, che furono in concetto di mo- 
derati e iiw j . 


Anno di C R 1ST 0 CCXCIV. Indizione XI I. 
di G A I 0 Papa I 2. 
di D I 0 C L E Z I AN 0 Imperadore I I. 
di Nl ASS I M I AN 0 In1peradore 9. 



 FLAVIO VALERIO COSTANZO CESARE. 
Confoli GAIO GALER I 0 V ALER 10 MASS I MIANO CE- 
SARE. 


C He in quefi' Anno ancora j due Cefari Cofianzo e Galerio facef- 
. tero deUe prode2.ze contra dc' Barbari, íi può dedurre d.l Giu- 
h,ano A.rofiata (ç), e dal PanegiriH:a di Coltammo i\uguHo, ciot? da 
Eumemo (d). Oltre all' aver eHì C.lCClato dalle tCrre Romane i Bolr- 

ari, che. da gran tempo vi s' erano annidati, c Ie colriv:tvano corne 
tue propne, que! Panegirifia paria di divcrtè: altrc Nazioni Germ.mi- 
che, nd pacfe delle quali cnrrò il valorofo Coltanzo, iCguitandolo la 
<.reM. 11. Y vi[- 


Ell A Vo!g 
ANN02-?). 


(a) R.tllln/. 
FRf/. Con]. 


(b) EN{tb.iø 
ChroD;çø. 


(c) Julian. 
Orationt I. 
edl Rumtn. 
Pil71tg'jI". j. 
Conflaill. 
çlljJ.6. 


1 
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ER A. Vo11. yiuoria dapertutto. Parte egli fterminò di que' Popoli, trov.mdo!i re- 
ANN 02.94-- fillenri; e parte umiliati traffe ad abitar neUe Provincic Romane per 
accreCcerne Ia popolazione c coltura. Conrinuava in quefii tempi Dio- 
cleziano Angufto a dimorar nell' llIirico infieme con Galerio CeCaTe, 
come fi ricava da alcune Leggi, e verifimilmenre attendevano nelle 
pani dell a Pannonia e Mefia a tenere in freno i Barbari, fempre an- 
(a) IJ.lÛ", fami di bottinar nel paefe Romano. Idacio (
) [crive,. che furono in 
in Faft;,. queft' Anno fabhricate delle Forrezze nel pacfe de'Sarmati di Jà dal 
Danubio in faccia del1e Citrà di Acinco e Bononia. E a. quefii tempi 
(b) :utr
þ. veri{imilmenre apparriene cio, che lafciò fcntto Eutropio (b) con di- 
m.. rcvlIl.r - re, che Di()cleziano e Galerio IVlaffimiano v:irie guerre feccro unita- 
mente, 0 fep:iratamenre, e che foggingarono i Carpi e Batiarni, de'qua- 
Ii parlò Eufebio all' Anno 2.92.. coil' aver in oltre data delle rotte a i 
S:i I 'mari. Gran copia ancora di coftoro farta prigioniera fu pofcia da 
effi Principi tr:ifporrata nelle Pr(wincie Romane, e concedute loro ter- 
re incoltc per fof1:entamento delle lor Famiglie,. e con vamaggio del 
(c) Medio- Pubh]ico. Prdf..> il Mezzabarba (c) fi veggono Medaglie di Diocle- 

a.,
IJils Nu- Ziano colla Vittoria Sarmatica, Ie quali fi può credere, che fieno da. 
m'J mat . .c' 11 ' A r 
Impcra.tor. fIrenre a nno prelC."nte_ 


, 


Anno di C R 1ST 0 CCXCV, Inùizione XI I la 
di G A I 0 Papa I 3. 
di D I 0 C L E Z I AN 0 Imperadore 11.a 
di MASSIMIANO Imperadore lOa 


Confoli 
 Tosco, ed A
ULLINO. 


C He Nummio 'lóJco fo(fe appellato it primo Confole, Annio Corn
- 
(d") Panvin. lio ./1nullÙmo il fecondo, 10 conghierrurò il Panvinio (d), pcrchè 
Faft. C071J. troverC'mo andando innanzi quet1i due perfonaggi PrcfcttÌ dl Roma . 
Lodevole è ber.sì, ma non ficura, una tal conghiettura, e perciò del 
loro folo Cognomc io mi contento. La Prefetrura di Roma fu in quett' 
(e) liaâus Anno tppoggiat:1 ad ArifloboJo. P
r arrenaro d' Idacio (t), i Popoh Car- 
ibid,m. pi, che abhiam detto foftomefli nell' Anno precC'dente, acciocchè non 
alza(fcro più Ie corna, furono obbligari a murar Cielo con vemre ad 
abit:1r nella Pannonia. Abbiamo delle Leggi date in queft' Anno, in 
(f' Ltln
nt. cui Dioclezi.mo Angullo feguirò a foggiornar nella Pannonia e Mefìa. 
d. l1ortlb. Pwbabilmente tra per Ie vinorie riponare contra- de'Sarmari in que!- 
P /fC:ilor. 1 . 1 b d . I ' I . d . J 1 , fi 
Cd:>. 1-. e parr I , e pe lion or me, C 1 eg I Ieee, reÍLarono que pae 1 In pa- 
_lhre}us' ce: laond
 potè ef1ò 1\uguOo f.ïr rreraramenti, per ricuperare l' Eg'r- 
v.,{f r in E- ro, tìccome dirò aU' Anno- fe
ueme. Si può p::rimC'nre credere, che 
p.:.m
: in quetli r{fTlpi Galerio M:J.tiimi.mo, p<:r adular Diocleziano Suocero 


7

nHs Cuo) e Valcria di lui Figlia l'vloglie [ua (f), dcf1c il nome di V al
ria 
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ad una parte della P.mnonia, 0 fia de.lIa rnoderna Ungher.ia, dopo aver Ea.A Volg. 
'I
ivi taglia
e vafi
ffime felve, per ndurre 'Iud tern.t.ono a colrura. \N NO 2.0r.. 
Circa 'Iue1b tempI ancora fembra." che . fuccede
e ClO, che .narrano 
ra
:;
e
; 
Eumenio (a), e l' Amore del Panegmco d! Mallimlano e CoUant1Oo (b), Schol. rl- 
cioè I' aver Maffimiano Erculio Augufio domati i Popoli ferociíIirnl ftaNr. 
dell a Mauritania, con aver pofcia tralpoft.ua gran copia d' effi in alrri 
b) /1mrlus 
P efi '" P':7It{'v. 
a . .M.1XI17,lan. 
cap. 8. 


Anno di C It 1ST 0 CCXCV1. Indizione 
di MAR eEL L I N 0 Papa- 1. 
di D 10 C L E Z 1 A }-; 0 Impcradore 13- 
di 
1 ASS 1 M I A N 0 In1 per adore I I. 


XIV, 


Confoli 


GAIO AURELIO VALERIO ÐIOCLEZIANO 

 A U GUS Toper la leita volta, 
F L A V I 0 V ALE RIO C 0 S rAN Z 0 C E S ARE per 
1a leconda. 


L A carica di Prefetto di Roma, fecondo l' amico Catalogo del Cu- 
fpiniano, e Bucheno, fu dercitata da CaiJio Dione 10 'Iue{\.' An- 
no, nel 'Iuale mancò. di vita. Gaio Romano. Pon!efice (c): A. lui. fuc- (c) ßaf. 
cedenc; nella Sedla dl San PIetro, Mara/ano. Fecondo dl vlttone fu Biblm'u. 
l' Anno prefente a i Principl Romani, fe pur fi può accertare nella 
CronoJogia di 'Iue' fani, tàtti per altro certifiiml. Co!lan7.0 Ce[are, 
ardendo fempre di vogha di riac'Iuifiar Ja Bretdgna, can [orla dalle ma- 
ni dell' ulurpatore AJJetto, (d) teneva già in ordme buon efercito, e po- d) Bumel,. 
derofe Flotte per far vela vcda colà. 
Ia for peuando, che i Franc! i in Pllnfgyr. 
ed altri Popoli deJla Germania, aHorchè vedelfero lui impegnato nella 
l1nft'l'!t. 
guerra oJtre mare, íecondo 11 lor ulo tcmaßero d'inquietal Ie Gallic: .A",;::tu;,/él. 
raccomandoffi a MalIimiano Augulto, padribno di loa M{'glie, pre- 
gandolo di venir aHa difdà dl que' contini 
 V cnne in fatti, pa ane- 
!taw d' Eumenio, Mat1imiano al Reno, e baHame fu la 1ua pre1enza 
a tenere 10 brigha i Popoh :Jemicl. Imamo can ardore lIlcredlbile fi 
mo{fero Ie Floue <ii Coltanzo verfo la ßretagna. Su 'Iuella, che era 
a Geforiaco, cioè a Bologna di Picardia, s'imb.\1"cò cgli; cd ancor- 
chè i1 mare fo{fe gOllfio, e poco favorevoJe il vento, pure animof:t- 
mente fciol[e ddl tldo. Per\'enuw 'Iueito avvifo all' aItra FIona, pre- 
parara alla sboccatura della Senna, accrebbe il coraggio a 'Iue'!aldati 
c marinari in mamera, chc al difpctto del tempo contrJ.rio 1i molfero 
anch'eili. Era ComandJnte d'dlà A'/Úepiod{J!o Prd"i:[w dd Pretorio. Riu- 
íèi a 'Iue1la col bcnehzio d' una denla ncbbla dl at1dar a diri[wra con 
profpero cammmo nella Breragna, íel17.a e{fere fcopcna da Alletto, 
che colla lua s' era pollaw in ol1èrvazione all'1f01a V ctta, OOßid
 di 
Y .z.. \"oJght. 
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Ell. A Vu
g. \Vi
ht. ,I\ppena ebbe Afcleriodoto affcrrato il lido, t: sbarcatc 
ANN <) ly6. Ie tTUPPC, e Ie munizioni tune, c he fece dar fuoco aIle navi, 
acciocebè j fuoi, veggendoG [oha la fperanza d' ogni fC:lmpo, L
 
pdT'ero, che O{,l1e lor fole braccia era ripot1:a la falme, cd anchc per 
impedir, cne que'Legni non caddT'ero in poter de'ncrnici. Arrerriro 
Alieno pil.ne dalLi notiÚa, che Cofianzo venin contra di Iui con una 
FIona, c che l' ahra già pervenuta in terra ferrna, minacciava tlltte 
Ie fut" Cirrà, la[ciata andarc l' Armata [u:! navale, co' fìlOi fe oe ritorn(, 
anch' egli indietro, e (ì mife in campagna contra di Afclepiodoro, 
Senza afperrare di aver unite wtte Ie eU? torze, e fcnZ<1 nè pur mc[- 
[ere in ordine di b.magliå qudle, che feco avea, co i foli B.ub.lri di 
[uo feguilo a(f'atì egli dipoi i Romani. Rimafe konfino, ed <1nch'cgli 
bfClÒ net combarrirnento la vica, con e(f'erG poi appcna pOlmo di- 
[cemere il cadavero [uo, per aver cgli depofio l' ablro Imperiale, chc 
avrebhe p01UW farlo conofcerc nella zu/fa 0 nella fuga. Ma forfe molto 
riù t.udi accadde la caduta di cofiui. I ntanto la Fiona, dove era Co- 
ilanzo Cet:\re, più per accidente') che per ficura condoua a cagion 
delle folre L1ebbie, imboccò il Tarnigi't e per eiTo G fpinfe fino aUa 
Cird di LonJm. L' arrivo fuo fu la fallite di que! Popolo; imper- 
ciocchè efJèndolÌ ridoni colà i Franchi, ed alrri Barhari, che s' erano 
fah ati dalla roua di AlIeno, menrre conccrravano Ira loro di dare il 
f:l<"cO alia Cirrà, e poi di fuggirfcnc: ecco[i giugncre IOfO addo/J'o 
Coltanzo colle fue milizie, e ragliarli tutti a pezzi, con [alvar Ie vite 
c i beni di que' CittadllÜ. Così in poco tempo muo quel pae[e della 
Bretagna, che ubbidiva già aIle Aquile RomJne, tornò OIlIa divozton 
di Coltanzo, can db-cmo giubilo di que" Popoli, per vedcrfi liberi da 
Tiw1I1i, e d4 i B.lrbari auúliarj; e più pcrchè trovarono in Collaozo 
non un nemieo, nè un vendicativo, ma un Principe pien di clemen- 
za. Perdonò egli a tutti, cd anche a i compJici della ribellione (a), 
e fece relliruire a i parttcolari turto quanto era tbto lara (Olto 0 dot' 
Tinmni plOàti , 0 dalla Cue mcdehme milizie. Così fu relbrutta 1.1 
quine e l' alkglezza aile contrade Rom;me della Bretagna; e i Popo- 
Ii, non paanchc fo
giogati in e(f'a, un lommo rifpcno cominctarono 
ad nífervare verfo i Romani. Le Gallie anch'eiTe rdlarono libere dalle 
molte veOàziQni patite in addietro per cagtone di que' Corlãri . 
(b) Euf,b. A quetlo rneddimo Anno, [e nOtl (\!la la Crooica di Eufebio (6) 
;7/ Chr:Jnlco. li dee riferir 13 [pedizione di Diodeziano Augu1lo contra dt ./IchiFeo 
(c) .A relius ulurpawr dell' Egirro (c). Tenne eg1i alTediata per ouo meG AleOan- 
y,,'IJr In E- dri.l, e [econdo Giovanni 1\1alala (d), Ie wi[e I'u[o dell'ac.qua, con 


:::/': jll rompere gli acquidoui. Finalmente enrrarovi, dimemico aff.ltto della 
Bltt"':rIo. ckmt:nz.a, non folamenre rolte di vita il Tiranno, ed alcri lùoi com- 
(oj Joan.nes plici, ma permi[e a'tùoi foldati il facco di quella in6gne Ciuà, e po.i 
MillolJa In darole il fuoco, ne fece dlroccar Ie mura. Innumerahtli fureno colo- 
chTøflO
r. ro, che rimafero fpogliatj dent" lor facoltà, e cacciali in eGlio. Una 
favota farà II raccontar eífo Malala, che avendo Diodeziano ordinato, 
,be non fi ceífa{re d' uccidere gli AleO;mdrini:l nnchè il fangue 10ro 
non 


"a) EumtIJ. 
P,,-negyric. 
(;
 1ft. ,. 6. 
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non arrivaiTe a i ginocehi del fuo cavallo, per 3cciJemc nell' enrrar egti L" A VOl!!;. 
nella Cirtà, ineiamp.lndo il fun cavallo in un uamo ueei[o, fì tinfe di ANN 02.9 6 . 
. fañguc il glllocehio. Dioclcziano aHara comandò, che defitldT'ero d:.lila 
11 rage , per elTe.rfì ademplUto il fuo gmr.:mcnro: perloche quel Popnlo 
alzò dJfOi una Sratu:t di bronzo al di lui Cavallo. II folo Eumenio 
da Panegiriila aduiarore ef.llta la clelnenza di Dioclezi:mo, con cui avea 
data la pace all' Egitto I imperciocchè 10 fl:efT'o Eutropi() e a ), oltre ad fa! EutrD!_ 
altri S.crittori (
), ci at1ic
ra, eh' e
li con.. f
mma crudel[à tr
tt? que' 't{e;u' f el1 
Popoh. Galeno Mat1imtano preßo EuleblO (c) fi tman mmclato}n ch
;ni,. 
Eghiano, e 'I'ebaico: indizio, eh' eg!i) ficeome il bravo di Dioclezia- Oroftus. C7 
11tl
 faticò in C)ucll'imprc[1. Nella Sroria Mi(cella (d) è feritro, ehe alii. 
Coíbnrmo Figtio dt Cofianzo aceompagnò Diocleziano eolà) e mili- (ck Eu[eb. 
tan do .diede PIÙ fegni drl fuo valore. Se poi erediamo a Suida (e), :;;/íi/8
 
in quetta occaíìone feee Dioclczlann eercare e bruciare C)uami Libri cap. 17. 
potè ritrovare, ehe trattafT'ero d' Alchimia, eioè dl cangiare i metalli, (d
 Hiflor
1I 
convertendoli in oro, ed :1rgemo. Credonn alcuni, che prefiando eg Ii D .M
{c l ella. I1J 
c d ' d . r I n- I P I .. " d loe et . 


 e a Cjue ,eeantan _H:g
etl; vo cIIe e
are a que' opo t I mezzt a (e) 
l4idas 
nbc"l1arh. PIU probablle e, che tenendoh per cofe vane, fieeome fono in Excerpt. 
in tatti, egli ce
cafT'e di guarir C)uella genre da eotal rMlattia. 
lando 
que' Libri aveßero comenuto it tègrcto di far oro cd argenro, non 
era sì corto di giudizio Dioclezianq, ehe gb avefT'e dati aile fiamme: 
avrebbc Caputo ritenerli per valerfene in fun prò. Oltre a <]uelln cgli 
vifitò tUtro it paefe; ed abbiarno da Procopio (f), che avendo tro- (n PrOCDp. 
vato un gran fr'lttO di paeft" nell" alto Egitto confinante coli' ELÍopia, fb reb. Perf. 
o fia colla Nubia, il cui mamenimemo portava più fpefa che pro- I. f. 19. 
fino a eagion delle feorrerie, che vi faceano conrinuamentt: i Nu- 
blani, per via di una convenzione 10 rihfciò a i medefimi, can ob- 
bligarli a tenere m freno i Blcmmii ed altri Popoli dell' Arabia, ae- 
cioechè non mllldbßèro I' E
itto. Aggiugne Olimpiodoro (g), che (g) ol'Jm- 
Diocleziano invirato da. i Blcmmit, andò a divertiríÌ nel loro paefe, 1' l 'odor,!1 H E: 
h d " fi 1 "." " I 1.. II C '1g. In I- 
e e e lorn accor 0 un annua pen 1,)Oe, per aver t amle
: t elle a nu a flor. B'J
a
 
fervi eol tempo, elJendo troppo avvezzi colow"al menier del rubare, tin. 
ehe tuttavla a dì nofiri cominua in quel paefe, altri non effendo O:ati 
i Blt:mmii, fe non una Nazione d' Arabj. mafnadieri. Offerva ancora 
ProcopIO, ehe in que' p;,lt"fi erano miniere di Smeraldi; il ehe veggo 
confermato da i mnderni Viaggiatori, i qu,\li nondimeno afT'erifcono 
non faperfi PIÙ il Gto di quel1e, per vendetta farra da un Principe d' A- 
rabi, perfegUitato if:ldebltamente dall' avarizia Turehefca. 


Annø 
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Ell. A VoJg. 
ANN 0"1.97. 


Anno di C R 1ST 0 CCXCVI I. Indizione 
di t\1 ARC ELL IN 0 Papa 2, 
di 0 I a C L E Z I A N 0 I nl per adore 
di MAS S I M I A N 0 1m peradore 


xv. 


14- 
12. 


(a) PAgius 
Crisic. Bar. 
D
 la Bau- 
nt, (7 alii. 
(b) Tillt- 
. mons Me- 
tnoires des A r. 0 A . b I . " ft ' A 1 P fc d o R 
Emperturs. r'an
o .ünm a lano renne, 1n que _ nno 
 re eHura I oma . 
(C) Eusrop. _ Se tofT'e vero, che nell 
nno prekme Eumenio recÜ.lta avefT'c 
if). Bre'IJiar. la lua Orazione delle Scuole dI Autun, come ha en-Juro 11 P Jdre Pagi 

d) Eure
" Con altri (a), f'1rehbe da dire, che in quetl' Anno fofT'c p"ià cominciata 
In chro7llco. 1 f. d G I . 1\1 (Ji . . l > 1 1;> . M 

 (e \ O d c . a g uerra, atta..o a enD 'a Iml.1nO COluro a 1 t.I 11111. 1 a n:1n 
J J a IUS . d iT 
in Fajlis. C CIÒ cfeme da dubbj, .poten 0 eucre, che nd corrente Anno, 0 rur 
(f) Chro7l
c. nel feguentc, come penlå il TlIlemont (b), quell' Orazione venifT'e re- 
.Alexandr.- citata, non comenendo cilà indizio ccHo dell' Anno, oltre all' aver an- 
'(:. .Ållr I che alcuni dubitato, fe Eumemo ne fia l' Amore. Sia dunqnc a me 


1or i: Ï:- permct1ò di rammemar quì b guerra Perfiana dl Galerio, gi.1cc"be Eu- 
pitome tropio (c), Eufcbio (d), lda.cio (e),.e la Cronica Alefr.'1ndrina (f) la 
(h) 1 
ar riferi[cl'no dopo fa liberazion dell' Egitto: confefT'anèo io nondlmeno, 
';;hr;n
g:, a chc Aurelio Vittore (g), e. Giovanni Malala (h
 fem
rano rapponarla 
(i) Zo aras al tempo avami. Zou.ua (.) ne parIa, come Ie foí1ero tune e due 
;71 .Anna il,. nello lle{fo tempo {ùccedmc 0 Regnava allora nella Perfia non so [c 
(
,) d Latl41t- Narfeo, 0 fia Narfe, 0 Nar[cte, 0 pur Vararane, Principe ambizio- 
tlus 8 Mor- , n' d . d 
fib. perftc:l- fo, che sera. mCllo .111 teHao I non la ce 

e a Sap
re, A vo
o fuo, 
tor. cap. 9. nella gloria dl conqutilatore. Aveva egh gla toha a I Romam l' .r\r- 
(1) Oro).us menia, e con formida.bil Armata mmaCCIJva il refio dell' Ortente. Dio- 
íllflor. J. 7. cleziano, per atteltato dl Lattanzio (1), non fi Jcmendo voglia dl far 
(
)A


iius pruova. del fu
 valore contra dl co.1oro, p
r non it

orrere nella !Cla.,- 
VIctor in E- gllra dl Valena.no Augutlo, dlede lecondo II Cohto I mcumbenz3. d ena 
pitome. guerra al fuo gran CampIOne, cioè a Galerio Maí1imiano Ce[are, coo 

ulla7lus andar[ene egh a ripolare l\1 Antlodua col preteilo di attendo" ivi. aHa 
;

::::; Jþedizion di gente e dl vi\'en all' Armat.1 til Galerio a mi[ura dc' bila- 
.Marullin. gni. Era Galerio uomo mdttiOimo, cd Orofio (i) parh di due com- 
(7 atlÍ._ battimenri contro i Perfiam, ma Jenza dlrne I' efito. Convengono ('oi 

n)cZ
Jt
o (utti gh Storici (m), che tn un d' dli, 0 pure nel terzo, egh tolal- 
(
) E:

;;
' mente rimafe fconfitto da i nemicl, non già per fua dappocaggine , 
;71 bre'IJt4r. ma per fiJa temerita, avcndo voluto con poche [chiere de' fUJi alTJltr 
(p) Rufus je moltií1ìme de i PaGani. Da una 0 due parole di Euf!:bio (n), e da 

tjlus ,,!" altre di Eutroplo (0), e di Rufo Fell:o (p), ricaviamo, che I() lletTo 
.rfv.arll 0 ( ' I 
Ja e- 


{ 1\:1 ARC 0 A U R ELI 0 V. ALE RIO MAS S I M I A N 0 
Confoli Au GUS Toper la qUlnta volta, 
G A 10 {j ALE RIO 
1 ASS I l\H A 
 0 C E S ARE per 
la fcconda A 
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G
'erio vcnne in perrona ad informar Oiocleziano dc'iÎ.lOi finifiri a
- f. RA. VoJg. 
n:oimenri; ma fu 51 sgarbatamente') e con tale alterigia e fprezzo n- ANN 0 l<)7. 
cevuto da Diocleziaoo, ch
 fu co{hetto a tenergli dietro p::r piit di 
un migiio di viaggio a pieJi vicino aHa CJrrozZ;\ con tuuo it fuo abi- 
[0 di Perpora indoffo. Potrebbe dfere, che nel precedente Anno-tuno 
q..tdlo avveni{fe. Ma pc:r tal difavventura ed ignominia in vece di per- 
dere il coraggio, Galerio maggiormemc fi [cntì animato alIa vendetta. 
Raunato dunque un pofième elèreito (a), mailimamemc di veterani e (a) ;JmJa,n, 
di Gori nell' Jllirico e nella Mefia, con elfo paf"sò nell' Armenia, per d.e Reb. (je- 
ff ' fi d . 1 R P 
 I) ' I . h .- I . 1 tIC. cap. :U. 
azzu .U I I nuovo co e en1ano. IDe eZlann aoc eg 1 con mo tC Lat1antius 
fòrze Ii avvicinò a i conhni del1a Perfia nella Mefoporamia, per f1:10- ibidem c. 9. 
cheggiar G,tlerio, ma lungi da i pericoli. Mirabile fu quefi-a volta ]a Rufu.s .Fe. 
circolpezione e [agacità di Galerio, dDpO aver impar,\ro dianzi aUe fue flus Jb/
em. 
r. - I r d {i I . . d ' 1 .. f':. 1 " _'\ EutroplUS, 
Jpe/e. 11 p::nona con ue 01 compagrll 
n 0 eg I prima a Iplarc f"lr- C!J' alii. 
mara nemica, e [eppe si ben dilporre Ie infidie, e eo
liere it tempo ,. 
che aßàhro all'improvvifo it campo nemico, fuperiorc bensì di forze, 
ma impedito dal gran bagaglio, intl"ramentc 10 disfc:ce con orrido ma- 
cdlo. della. geote Perfiana. Seriv
 Zonara (b), che i1 Re .I oro fe ne (b' Z07JaraS 
fuggt porrando feco pel' buona flcordanza del fatto una fenta. Ma re- in Álmalib. 
ito prigioniera Ia di lui Moglic-, 0 pure, com
 a1rri vogliono.. Ie di 
lui Mogh, Sorelle, e Figliuoli dell' uno e l' a1tro feffo.. con aff.liilime 
altre perfone della prima Nobiltà della Perfia. Lo [poglin del campo 
ncmieo fu d' immenfe ricchezze, e ne arricchirnno tutti i foldati. Ebbe 
cura Galerio, per attellaro di Pietro Patrizio (c), che fo{fero trattare (c) Petrus 
., d 11." 1 P . . m ." . fc PatrlClus 
con turta p
opneta 
 mo el[l
 
 rm.clpe e pngloOl.ere: ano omma- de Lei'at. 
mente ammm\to da I PerfiaOl, I quah furono forzan a conFcffare, che TQm. 
l. Hi- 
i Rom.\ni andavano lora innanzi non meno nel valore dell'armi, che fior. BY7;"an- 
nell:! pulizia de" collumi r Avrà pena il Lenore a creJere ad Ammia- td. " 
no Malcellino (d), allorehè racconra, che avendo un [oldaro rrovaro ( )s 
:
:

 
in quell' occauone Ull [aceo di cuoìo, [e pur non fu uno fcudn, dove Îi
us I. 11.. 
era gran qu..ntità di perle, ginò vi,. Ie perle, con-tenro del folo fCll- 
do, 0 faceo: tanto erano aHara Ie .-\ rmatc Romal1e lont:me dal Iuffo., 
e Ignorami nclle eofe di vanità. Cerro un grandc ignoranre dovea e[- 
len: ennui. 
GIOvanni Malala (e) Iafciò rerino.. che Arfåne Regina di Pcrfia, (e) 1'4.nnu 
rimaO:" pnglOniera, fu eondotta ad Amioehia, ed ivi nel dchzinro luo- Alalala In 
ga dl Dàtne per alcuni anni can runo O:1ore mantcnuta da Dioclc- Chronogr. 
%l.mo, finchè farta hl pace.. fll rdhtuita al M.trito. Aggiu
ne, ch'ef- A 
fo Augutto per la vittoria fuJdena pro\'al" fece a tune Ie Pro\'incie h 
fu,l Iiberalità. 1\1a non lid1ìlle, che per alcuni anni duraffe la prigi"lnia 
della Regina Perfiana. I mpereiocchè N artè.. dopo efT"erc fuggiro fino 
allc rani d1:reme dd tu.) Rt'ame, rivenne in fe O:cffi), e (p.edl a Ga- 
krio uno de'luoi più confidcnti (f) per nome A farban.. affinchè umil- (f) Petru.ç 
(nt:nte il pregalìè di pace, con dargli un Foglio in bianco per <JudIe 
l1trt IUS 
conJlZiont, che pill riaceffcro 
d ('(lò Galerio. N è alrrn chiedeva quel IbIdem. 
Re, fuorchè la reniLUzi,iO delle fue Donne, e d
'fuoi .Figliuoli, per- 
chè 



(:I.) Aureliul 
Viéfor in E- 
,itum, . 
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ERA Volg. chè nd rello fperava buon tratt3.mento dalla gen:::rofità Romana, la 
AlVlV0297. qUJle non vorrebbe (roppo ec!Jlfata la l\10n,lrchla Pcrfiana, cioè uno 
de i dlie occhi, 0 pur de i due Soli, che Ii a\leffe aHora la Terra. 
L' AmbaCciata andò, e G.llcrio in collera rifpo[e, che non toccava a i 
Perfiani il dimandare ad alrrui della modemzion nella vittoria dopo 
gl'indegni tratta.m{:nti da lor fani a Valeriano Augullo, e ch' egli re- 
Hava PIÙ toHo offcfo delle lor prcghl
re. Nicmedimeno volcva ben 
-ricordarfi del collume dc' Romani, avveLzi a vincere i fuperbi e refi- 
ftcnti, e a traUar bene chi iì fottometteva. Con queUo licenziò l' A m- 
bJfciatore, 
icendogli, che il di I
, P
drooe tte
affe di veder prello 
perrone a lw unto care. Venne Galena a N Ihbl nella Mef()potamia, 
do\'e fi troyaJJa Diockz.iano 
 per confcrir tèço Ie propofÌzioni del Re 
nemico. Con grandc onorc tu :illora ncevuto, e fi [l"itrtò fra loro, [e 
fi avea da dar mano alia pace. Prcrendeva (,,,lerjo, cbe fi lè l1 uitafT'c 
la viuoria (a), in guifa che fi faceíle deUa Perij a UI1:\ Provincia fu a - 
gena all' Impe
io Romano. 1\1a D
oclczi.mo, cbe la \"olea finirc ,be 
-più dell' alt-ro tcorgeva, q
ant
 fotle, malagevole 11 rcnere in ubbidien- 
za quel va no R
gn?, {ì n
uf1e. ar lu dltcretc prctentìoni. Fu dun'Jue 
fpedito a N arfc Ii Scgretano Sicono Probo, J1 quale tro\'aro i) Re 
nella Media vicino al FlUme AfpruJis, fu moIro onore\'olmenrc ac- 
colto j ma non ebbe sì toLlo udlenza, pcrchè N arfe volle .dar tempo 
a i [uoi fugg'tÏ dalla battagha di comparir colà. L' udienu fu dona 
alI<I prefenza del iolo Afarb.ln, e di d
e a.ltri j e Probo dimanJò, che 
il Re ceddfc a i Romani cmque Provmclc, PQllc di quà OJI Fiume 
Tigri verlò la di lui forge.me, .cioè l' Imeleo.e,. la Sofcne, l' Arzace- 
nc, la Carduene, e b Zabdlccne. Pre
eJe 10 oJ[re, che il Ti- 
gri folre il divi
uri.o delle ,I\lonarc.hlC:? N IÍlbi il 
uogo Ji. comm.erzio 
fra ie due NazJOm j che I Armema iottopoLta a I Romam, arnvafT'e 
fino al CalicHo di Zinta fu i confini delLa i\lediJ; e che il Re d' Ibe- 
ria ricevdfc la Corona daW Imperadore. A riferva dell' anieolo di N i- 
fibi, Nar[e accordò tu{to, e nnunzi6 ad ogni ilta pretcnfione fopra 
la Mcfopotamia: con che iegUl la p4ce, e 
urono reLlimiti I prigioni. 
Gloria ed utllîtà non poca provenne d ilb iuddctta viItona all'Impe- 
rio Romano; perchè a tdhmonlanza dl Rufo Fetlo (b) durò la tlabi- 
lira pace fino a i tuoi giorm, cloè per quaràn
a anni, avcndola rotta 
i Per{ì;.mi iolamcnte veno 11 hne del governo dl Contlamino, per na- 
ver Ie Provincie ccdure, fic
ome !1
 taw. Ie riebbcr
. Galerio per 
quefia Si fortuna[a campagna 11 gonfio a dltmlfur.a j e !Iccome avvenì 
(c) Laéfan- Lattanzio (c) , I?re
 I l
lOh faltoh dl Per.fìco, .ArmenÙlco, :1fedico, e 
tiNS de Mor- .Adiabenico, quahche egh aveífe t06glogat
 tutre qut:lle N aZlOnJ . Que! 
lib. Perl'" che è pill ndicolo, da Ii mnanzl egil aff
ttò II molo di Fig/iuolo di 
M1Yte, laonde Diocleziano commclO a temer forre di 1m. SI fa, che 
nel prefenrare a Galcrio le leuere d'dro ÐlOclezldno col tirolo cnn- 
fueto dl C
fare, più volte eglÍ {clarno oi.cendo: E ji,J a quando do'Vrð 
io ,.iccverf! queflo /010 tito/p ? l.Jotrebbe dlcre, che nel pre1eme Anno 
:i-ncora Malftmiano AUt)lltlo, e CoLhmz.o Cloro Cerare nportaOero al- 
tre 


(b) RuftH 
Feflus in 
Bre-vÙlrio, 
L,ban;,1S in 
BoTþlic. 
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tre ,'ittorie dal canto loro contra de' Barbari j ma giacchè il 
precifo delle loro imprefe non f.i può fiíTare, parlerò de i lor 
gli A nni feguemi. 
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tempo ERA Volg. 
fani ne ANN 0 J.9 R . 


Anno di C R 1ST a CCXCVI 11. Indizione I. 
di MA RCELLINO Papa 3- 
di D I 0 C L E Z I A NO Imperadore 15'- 
di 1\1 ASS I M I A l' 0 Imperadore 13. 


Confoli 
 AN I C 10 FA U STO, e V I RIO GALLO. 


C Osì ho io defcriuo i N omi di quefl:i Confoli, appoggiato a due 
Ifcrizioni, che fi leggono nella mia Raccolra (a), tenza dare a f""au- (a) Thtj. 
po il fecondo Confolato, come alcuno ha [cnuto j e con chiamare 11 No'!lus 171- 
fecondo Confole Pirio, e non Severo, come fa la Cronica AleíTandri- fmpt. [Mg. 
l1a. .drtorio Afaflimo per atte{Ìato de gli antichi Cataloghi fu Prcfeu
 37 0 . 
di Rama m quetl' Anno. Potrebbe efTere, che all' Anno pre[ente ap- 
partendfe la guerra farta da Co1lanzo Cefare Contra de gli Ahmanni. r 
EufeblO (b) la riferifce circa qUt"1li tempi. Eutropio (,) e Zonara (d) (b) 
;Jtb. 
ne parlano })rima del
a gucrra ,di Pedia. E
'ano in armi gli Ala.manni, (
) E;';
:;:. 
e con poderofo e[erclto Venurl alh volta dl Langres nelle Gaille, for- in Breviar. 
pretèro in maniera Cotlanzo, che fu forzaro a ritirar(j precipitofamen- 
d) Z07lar!'s 
te colle hle gemi. Pervenuto a quella Città, vi trovò chlufe Ie porte, In .Annatlb. 
per tlmore che v' entra(fero i nemici. Se volle falvarfi, gli Convenne 
farfi tirar tù per Ie mura con delle corde. Ma raccolte in meno di cin- 
que ore tutre Ie tùe milizie, coraggiofamente ufci addoíTo a i nemi- 
ci, Ii sbaragliò, e ne fece rd.ar freddi ful campo [eOànta mila, come 
}Ja il [etio Latino di Eulebio, Eurropio, Orotio (t'), e Zonara. Ma chI è (e) OroJius 
pratico delle guerre, e fa, che d'ordinario troppo da' parziali s'ingrandi- I. 7. c. 2.5. 
fcono Ie vinorie, 2\ rà ben ragionevolmente dubbio, che in \'ece di 
feíTanta mila, s' abbia a lcggt're tei mila, corne appunro ita nel tefi:o 
Greco d' EUlèbio, e di Teof.'me (f). In quefi:a b.maglia refio feriro (
 ThttJ- 
Co
lanzo. Eurropio do po sì gloriofa vitroria ftguita a dIre, che Mat:' th::j,:
 
.fimlano Augutlo nell' Affrica terminò la guerra contro a i Q!.1inque- r 
genziani con averli do mati , e cofiretti a chieder pace, ch' egli loro 
non ncgò. 
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Anno di C R 1ST 0 CCXC I X. Indizione I I. 
di MAR eEL L I N a Papa 4. 
ài D 10 C L E Z I AN 0 lmperadore 16. 
di MAS S I MIA N 0 Irnpera-dore 14. 


Confoli 



 


GAIO A.URELIO VALERIO DIOCLEZIANO 
Au GUS Toper la ferrima volra) 
MARCO Au R ELI 0 V ALE RIO IVl ASS I M I AN 0 
AUGUSTO per la fefia, 


Ell. A Volg. F u in quell:' Anno efercitara fa Prefettura di Roma da .ÅIJicio Fau- 
ANN02.99. /10. Dd chc Diocleziano Auguf10 ebbe fceho per sè il governo 
dell' Oriente.. per I'affetto da lui pre[o a qucl foggiorno., fi dledl' ad - 
abbellir di nuove fabbriche I'inGgne Cinà di AntJochlc1.
 .cioè Ia Ro- 
ma di quelle comrade; ma [pezialmente v' attelè, da che ebbe ricu- 
J?crato I' Egiuo, <: tcrminata felicemellte b guerra co' Perlìam, per e[- 
(a) Johann. kre fÌJ.cceduta un'invidiabil Pace. Giovanni :v1ald.la (0), ficcorne di 
.Ma'.lla in ratria Anriocheno, merila ben qualche fede, allorchè dekrive Ie fun- 
Chronogr. tuo[e opere di ]ui in ornamemo d' Amiochia, e per ficurezza delle 
fromie-re Rom;me. Scrive egli dunque, cht: in quella Clttà fdbbricò 
un vaí10 Palnzn.. di cui già avea Galheno gittati i fondamemi, ficco- 
me ancora un B .gno pubblico vicitlQ 01 Circa, a cui dit:de il nome di 

.rerme DiockzÜne. Furono ft'ncora d' ordine fuo f.lbbl'icari i pubbltci 
Granai, per Tiporvi i gmni, con rcgnlar Ie milÜre del frumcnto, edell' 
alae cafe vendi, atIiochè i Mercatdnti non venilfcro dannc:ggJa[j da i 
.foldati. 1 nolere fabbricò nel Luogo dl D.lfne 10 Stadio, acciocchè 
ivi dopo i GiuQchi Olimpici fì corona!fcro i vincitori. 
lIvi ancora 
erdTe i Templi di Gil)ve Ohmpicn, di Apolline, e di N{:mefi, In- 
crofÌandoli di marmi .pellegrim. Pmmeme fdbh:icò [ouena un Tern- 
pJO ad -Ecate., al quail' fi l<:codeva per rrccemo ièlI:mta cinque gradi- 
.ni; e in Dàfne un Palazzo, dove potdfero 
Ul)ggiar gl' (mperadon an- 
d,mdo colà, qu,mda in addlctro tl:av,lOo [otto lc [cnde. <...tuvi pure, 
-ÍÌccome :1I1cora in EdefTa, e in Dflmafc{), di[polè boueghe, pcr lavo- 
ran'i ogni Certa d' armi ad ufo ddla guerra, e per Impl:dlr le fn:quen- 
tJ fcorrc:rie de gli Arabi. Olere a cio in Amiochia da' fondamenri ere(: 
k una Zecca, e fra alcuni altri Bagni uno.. a CUI diede il nome di 
c- 
natorio. Nè quefio haHò al fuo magnifico genio. Si applico :mcora 
/1J' .Ammia- ad alzar Candia e Fortcz1.
 a i cont1ni, mertl'ndo guarmgiolll di 101- 
nUJ lib. 2.3. d.ni dapcrtutto, e valenti Capirani, per cutlodir quC"lle fromiere. Ab- 
C,? 11. biamo confcrmara da Ammiàno (b) quelta dlliðenza di Oioclczia- 


 :'
ftt n?, ficcome a
cora da. Procopio .(c), i. qua\.i (eri\'ol1?, aver egli (p
- 
1. I. c.6. zlalmen:c fortlfi.cato dl mura e dl torn I' Callello dl Cercufio, 0 ha 
Cir- 
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Circefio nella Mefopo.ramia. L' Amore (a) in oltre dell'Orazione del EI\& Volg. 
rifioramento delle ScuQle in Autun, parla di \'arie Città già deferre, CAN 
o 3 00 . 
divenute covih di fiere, Ie quali dalla dili g enza de gli Augufii e Ce- ( o a) E."men
s 
.. .. .. ratIon. at 
fan dl quefh tempI erano fiate nmdre In uono fiato, e popolate. Fa Schol. reftau- 
egli eziandio O1enzione delle Fonezze alzate al Reno, al Danubio, all' ra
tl. 
Eufrate per guardia del pae[e Romano. Se \'ogliamo Hare aHa tcfii- W Ida
ius 
monianza d'Idaico (h), ebbe Mal1imiano Augulto guer.ra in quell' An- en) F;ft 1 :.- 
no co i Marcomanni Popoli della Germani.!, e fraca[sò Ie loro fgua- i
 BI
:.i!;. 
dre: della qual vittof)a fece
.o anche rt1enzione Eutropio (t'), ed Auee- (d A:miifiS 
lio Vittore (J). y'it1orin E- 
pltome. 


Anno di C R 1ST a CCC. Indizione I I I. 
di MAR eEL L IN 0 Papa 5. 
di D I 0 è L E Z I A N a J m peradore 17. 
di MAS S I M I A N 0 1m peradore I 5. 


confoli 



 ... L A V 10 V ALE RIO C 0 S TAN Z 0 CESAR E per Ia 
terza volta, 
G A I 0 V ALE lU 0 GAL È 1\ 10M ASS I M I A N 0 
CESARE per la terza. 


L ' ElT'ere nominato Coflanzo Cefare ne' Falti prima di Galeriø, avva- 
lora l' opinion dl coloro, che gli attribuifcono la prcmmenza, al- 
]orchè t:gli fu elc:ttO Cei:ue. Appi(J Pompeo Fauflit1(), [econdo gli an- 
tichl Catdloghl (t'), e[ercitò in qudt' Anno la Pn:fettura di Roma. 
Akune Leggi, che fi po{fono riferire all' Anno prefenre, ci fan ve- 
dère Dioclcziano dimoranre in quelli tempi nelle Ciuà della Tracia 
edell' JIlirico, e maffimameme a Sirmio. II dlrlÌ poi da Eutropio (f), 
che dopo la guerra Períìana fmono vintÌ i Satmati, e dOnl1[i i Po- 
poli Carpi e B.utarni, te verJ.meme riguürdalfe r Anoo pre[eme, ci 
tàrebbc: imendere, perchè Piocleziano fi trattenelT'e in queUe parti 
dclla giurifdizion di Galeno, cioè per fecondat'e Ie di lui militari im- 
prefe Contra di que' BarbJ.ri. Ma per como de' Carpi' e B.d1:arni, la 
Cr
nica d' EufeblO (g) ce Ii rapprefenta O1olto prima foggiogati, e {g) Eu{ek. 
tralponati ad abltar nelle Provmcie Romane. ParI a il meddimo Eu- In ehron/ct!. 
feblO delle Terme DlOcleziane, che íì cominciarono a fabbricare (fe- 
condochè crede il Padre Pagi (h)) circa queUi tempi in Roma, e fu- (h) Pal/us 
rono poi compiute da Cottammo, fabbrica di rnaraviglio[a mole, di Crit. Bar. 
cui {on da \'edere gli ::Scnttori, che hanno illullrato ROffia amica. 
Slrnilmeme Maí1ìmiano Erculio Augufto fi applicò äd edific.\r Ie Ter- 
me Mal1imiane in Canagine. Freguemif1ìn:o in quet1i Sccoli era d:\ 
penutto l' ufo de' Bagni, che pure trovlamo da sì lungo tempo di- 
frndlo pet quaíì tutta l' Europa. 


(e) Panvin. 
in Fall. 
lJucher. 
in Cyclo. 
(f) Elltrop. 
ibidem. 


Z z. 


Anno 



18:::> 
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Anno di C R 1ST 0 CCCI, Inåizione IV. 
di MAR C f L L I N 0 Papa 6. 
di D I 0 C L E Z I A NO lmperadore 18. 
di MAS S I M I A NO Imperadore 16. 
Confoli 5 T I Z I ^ NO per la feconda volta, 

 NEPOZIAl'.O. 



II.A Volg. 5 1 parla in un'I[ciizione pubblicara dal Fabretri (a) di un Tito Fla- 
(a)N;;tr
:. L -v.io Poflu,mio '/Îziano COIZ(o/e. Egli da me.è cre,duto. queg1i neífo
 
IUJ In[crip,. che In quell Anno procedette Conlolc; perclocche nOI vedremo aU' 
png. 20}. Anno 3of. Poflumio 'fÎzÙmo Prefeno di Roma. Per I' Anno prefeme 
(b) c
uJeb: qudla Prefeuura fu data ad Elio Dionifio. Eulëbio (h) riferilce un or- 
I>> Tom". nbil rremuoto, che in qudli tempt Ii fece fentire in Sidone e Tiro,. 
colla rovino1 di molriffimi edifi<.:j, ed opprdJiolle di Po polo innume- 
TJbil.:. QuaIi imprefe in qudti tempi tacdfe Coftanzo Claro Cerare 
neHe G.lllle, noa fappiam dido, nè a qual Anno appar:::nga il rac
 
conrarfi d.\ Eum;:nio (c) net Panegirico a Co,bnÚno Augullo, che 
Coll.mzo fuo Padre ne' campi di V mJone, credmo oggldl un Luogo 
nel Cantone di Ikrna, fece una grande fi:rage dl nemici. Oltre a C1Ò 
elTendo p.llTara una llerminara molrirudine di Nazioni Germ.ulIche co} 
benefizlO del ghlacci') nella gund'liola format.! d.ll Reno, clOè neila 
Batavia, all'lmpro\'vl[o Ccioltolì il ghiaccio rdlò ivi di manicra ri- 
ÍÌretta; che fu obblig.na a renderlÌ prigioniera a Colbnzo. Non è 
improb-abile, che verla quelh tempi un tal facto accaddfe. 


. (c) EU1IJen. 
PIl1leg'Jri,. 
Confl. 


(d) ]Óltcius 
in Faftis. 
Lat1.m"lius 
tie .MOTlib. 
PerferuloT. 
'ap. 7. 


Anno di C R 1ST 0 CCC I I. Indizione V. 
di MAR eEL L J NO Papa 7. 
di D I a eLl' Z I A N 0 Imperadore 19. 
di 
1 ASS I M I AN 0 Imperadore 17. 



 FLAVia V ALERTO COSTANZO CESARE 
Confoli la q uarta volta, 
GAIO GALERIO MASSIMIANO CESARE 
la quarra, 


per 


per 


N Ummio 'I'ofto efercitò in quefi' Anno la carica di Prefeuo di Ro- 
mol. Gran care1ba fi pati in Oriente, cd arrivò ad una eforbi- 
tanza i1 prezzo de' gralll (d). N el ripiego, che prde in tal conglUn- 
tura Diocleziano, Í1 dcfiJerò la prudenz.a; imperciocchè ordinò, che 
ad 



. 
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d un prezzo mediocre fi vendeífe il grano: dal che venne, che j mer- ERA Volg. 
catami non ne vendevano più, nè tàceano venirne da Ionrani paefi: ANN 030 1 . 
ficchè cr
bbe di lunga mano Ia penuria e la f.une, e fuccederono lè- 
dizioni cd amma7.z,lmemi., con elfere in fine conrerto I'Impcradorc a 
levaI' quella taffa, e a lalCiare che il Mondo per qucllo conto fi go- . 
vernaífc da fe ilelTo. Può eífcre, che tal carelli:! fi Hendel1e anche 
aU' Egirro, pade per altro foliw a p:l(cere gh aItri coWabbondanza 
fua. Cerramenrc abblamo dalla Cronica di Alefrandria (0) e da Pro- (a) Ch",,: 
copio (b), che Diodeziano alTegnò alcuni millioni di mifure di gra- .Alex,mdrl- 
no., d
 dadì annualr
lCnt-e in d.o
o a i p(}v
ri _di qu
l pJ.c
e,. co
 d
- (b)mprDcDp. 
ftnbU1rlo per farnlghe: hberalua" chc duro hno a I tempi dl GlUfil- in Hip. 4
t. 
niano AuguHo, t: 10[[0 di lui cetsò. Abbiamo da Aurelio Vitwre (:), (
) .Au
el1us 
che 
urono dol i. due Augulti pubblicate d.ell,e gillLbl1ìf?c Lcggi per 


:::e:n E- 
la qUlete pubbhca, e buono Haw delle Cma, e chc topra tueto fu . 
a.boliro I' unzio dc' Frumenrarj, cioè di fpic, 0 fi.1 d' Infpenori, che 
fi mandaval"'!o nelle Provincie, per indag,ue, fe v' erano movimemi., 
abuú, e dogliaaze. Semora) che fui principio un tal impiego foffe 
onorevnle., e ne ridonJalTC" buon mile al pubblico, perchè infc)rmati 
gli Augufli de i difordini occorremi, vi rimediavano. Ma nel pro- 
greífo del tempo giuth il coltumc delle umane cote il buon illituto 
degcnerò in una vera pelte; perche coLloro con inventar mille falfe 
.ccufe aífal1ìnavano chiunque lor non piaceva, () non fi comperava la 
loro arnici1.Ìa; e facendo paura anche a i più lonrani, mettevano in 
conrribuÚone tutti i paefi. In oIrre buoni regolamenri furono fani 
per mantenere I' abbondanza de'viveri in Roma, e perchè pumual- 
mente f(,l1ero pague Ie milizie, e promoífc Ie perf one meritcvoh, e 
gaibgati i malfartori. Finalmenre fi cominuò a cignere di belle e forti 
mura la Cmà di Roma, e ad abbcllir I' altre Cìttà con delle nuove 
magnifiche flbhriche: il che parricolarmente fu futo in Carraginc, 
N icomedla, e Milano. Fra gli al
ri fumuofi edifizj Mal1ìmiano Ercu- 
lio AUgU.,tO in quell' uhima Citri fece fabbricar Ie Terme., 0 vo- 
gliam du.e i n.:g.l1, ch
 prefero la denominazione d.l lui. N e fa men- 
Zione anche AulunÏo (d) nella defcrizion delle plimarie Cinà. Non fi (d) .AlIføn
- 
può negare, v' erano morivi per potere appellar Felice aHora 10 fiaw i/ de rJrbi- 
dell'lmperlo Roman,); ma., iiccome aggiugne. 10 fieífo Aurelio Vit- us. 
tore, ne pure allora. mancavano pubbJicl guai e fconcerti. La nefanda 
llbidme di y1al1ìrm..no Erculio .-\ugullo cagiol1:lva non pochi lamenti, 

on perd..ndndo egli nè pure agli ollaggi; e Diocleziano, per non 
Jfcol1clar la quiete e gl' IIltereflì fuoi proprj, nè rompere la concor- 
dia con eífo M,llfimlano, e con Gakrio Cdare, chiudeva gli occhi, 
latclando fir loro quanto volevano d'iugiu:lizie e prepotenzc. Peggio 
an cora operò nt!1' Anno fegueme, come fra poco vedremo. 


Anno 
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Anno di C R 1ST 0 CCCI I I. Indizione VI. 
di MAR C F. L L I N 0 Papa 8. 
di D 10 C L E Z I A N 0 lmperadore 1.0. 
.di M 1\ S S I M I A N a Imperadore 18. 


Confoli 



 G A 10 AURELIO VALERIO DIOCLEZIANO 
Au GUS Toper l' otta\'a volta, 
MARCO AURELIO VALERIO MASSIMIANO 
A U GUS Toper la fettima. 


E.. A Voig. 
A NN0 3 0 3' 
(a) Buche- 
r;us de C'Y d . 


1 , Ufizio di Prefeuo di Rorna fu appoggîato a Gi.nio TibeYiano (a) 
in qu..:ll' Anno; Anho non so S'lO dlcJ JI funelb 0 pur di glo
 
riola m
moria aHa Relióione Cnitiana. Fundio, pcrchè in eOo fu mo{fa 
la p;ù ornda per[ecuzlone, che mdi p,ltIlJè 111 aJdietro la Fede dl Cri- 
no; gloriolo, perchè qUelta Fede 1i mlrò lòllenma da innumcrabili 
Camp'oni, fprezzatori de' wrmemi e deUa mane, e che colloro Mar- 
(b) Euft/'. tirio accrebbero i Cittadml al Cielo (b). Per tdlimonianza di Lattan
 
HIJlor. Ec- ZIO (,) fin l' Anno dl Cnllo 2.98. Dludeziano, perchè nel fagrificare 
ele). lib. 8: a gl' !doli mun regno fi vedeva neile vlicae delle vittime per predir 
c:;t;o
ice:m l' avvenire, com
 li 66u
aval1o i troppo eredlili Pag.mi, gli Arufpici 
(c) L4tlan- auribUlrono queLlo [conceno al fofpeno 0 all" certezzJ, ehe fûífe pre- 
t
usde Mor- ientc qualche Cnihano. AHara Dlûcleziano in coller" ordinò, che non 
fIb. perfrc. Iclamente tutre Ie p
rlone dl Corte, fr a le q uali 110n poche prefe ífa- 
c. 9. a 10. vano la Religlone Crilbana, ma anche i foldau per I
 Provincie, fa- 
gl ificaflCro a gl' Idoli, lotto pena d' eOèrc thgellati, e calfati. Alcuni 
pochl per qudto orJme fol
eflnero anche h mal te, m.l per aHora gran 
rurnûre non ti feee. Avvenne, chc 01Oc1ezlat1<J AU;sulto, c Galerio 
Cd;ue iùo Genero, unitamemc paífarono il verno dl qudl' Anno nella 
BiÙma nella Clttà dl N lcnmedla. In que' tempi,. \ìccome cont:t'ífa f.u- 
kblO, per la lunga pace s' era bensl 111 mirabll torma dllatata la Rc- 
li610lle dl Cnlto, coil' ere zion d'mhniu Templi nelle lteífe Città per 
tULte le Provmcle Rom.me; ed innumerab.l Popolo era già djvenuto 
qudlo de gli adOrdtOIi della Croce per l' Oriente e per I' OcCidenre. 
Ma 11 logho era anche emrato nel grano; g,à fra gli item Criliiani 

' udlvano erefìe, iì mirava l' invldla, la frode, la lÌmulazione, 
 l'ipo- 
cnfia crcfciutd fra lora. E mfino i Vefeovl mal d' 
ccorJo mJÌetne di- 
fputavano di precedcll
e, l' 
n m?rm?ranJo dell' alrr?, co!", gjug
cr
 
poi Ie lor greggie, a
 mgiune. e. kdlzlOm, c a, dl
entlcJ.re I d JVen e 1 
bei doeumemi dl Sl lama RehglOne. Glacche ':1IUn pen
ava a .placar 
Dio volle 010 farli ravvedere, volle con leg
ler bracclO galbgar Ie 
lora' nealJUcnzc, laCciand<, che i Pagam sfogalfero I' amico lor odio 
comra de{'tuo Po p olo electo (d). Galerio Ce1are quegli fu, che accefe 
il 


. 


Cd) L4é1a7lt. 
4e M"t1b. 
Perfrcll:or. 
c. 9. 0' 10. 
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it fuoce. Cofiui da fua Madre, Donna di Villa, afpriffima nemica EllA Volg. 
de' Crifiiani, imparò ad abborrirli, e ne avea ben dati in addietro 11.10. /0 3 0 3. 
de' fieri ft'gni; ma in que{\:' Anno decretò di {\:errninarli affatto. Tro- 
:vandofi egli dunque in N icomedia col Suocero Diocleziano, quando 
ognun credeva, che amendue per tutto il verno trattafTero in fegreti 
colloquj de' più imporranti affari di Stato, fi venne a fapere, che la 
fola rovina de' Cnlliani fi maneggiava ne' lor gabinetti. Galerio, diffi, 
era l' ardentc: promotore di quetl' em pia imprefa. Diocleziano fece 
quanta difda potè dicendo, che pericolofa colå era I' inquietar tutto 
il Mondo Romano
 e che a nulla avrebbe fcrvito, perchè i Crifiiani 

rano u(iui a lòfferir la mone, per tener falda ]a lor Rcligione; e che 
per confeguenre farebbc: ballam il folamenre vietarla a i Corrigiani, 
e foldati. Fece i{bnza Galeno, che fi udifTe il par
r d' a1cuni U fiziali 
dclla Cont: e della Milizia. Conoro aderirono tutti a Galcrio. Volle 
parimenre Dioclezial1o udir fopra eiò gh oracoli de' fuoi Dii, e de'Sa- 
cerdoti Gentlli. Senza eh' io 10 dica, ognun conc('p/fce, qual dovette 
eí1è..e 1:1 101'0 rifpofla. Fu dunque fiabiliro di dar aWarmi contra de' pro- 
fdJori della Fede dl Crilio; e Galerio prctendèva, ch' eglmo fi a- 
vefTero da bru<:Ìar vivi; ma Diocleziano per allora folarnente accor- 
dò, che fenza fangue fi procedefTe contra di INo. 
Dieddì principio a quefia lagrimevol Tragedia, per attefiaro di 
Lattan1.Ìo, nel di 2.3. di Febbraio dell' Anno prdente, in cui il Prt'- 
ferro dd PrewTlo con una man di foldati fi portò alia Chiefadi Ni- 
comeJia, polla fopra un' emmcnza in faccia al Palazzo Imperiale. Roue 
Ie pone fi CtTCÒ in vano la figura del 010 adorato da' Criftiani. Vi 
fi trovaror.o bt'nSI Ie facre Scritture, de furono tonO bruciate, e 
dato il laccheggio a tutti gli arredi e va(Ì facri. Stavano imanto i due 
P,incipi alid fincilra, da cui {ì mira\'a la C'liefa, dilþutando fra Ioro, 
perche Gakrio infilleva, che lè Ie detTe il fuoco, ma con prevalere la 
volomà dJ DiockZJ:ìI1o, cht' que! Tempio fi demolifTe, per non cfpor- 
re al maOlfdto pericolo d'mcendm Ie calè conrigue. Rdlò in poche 
ore pICn.ilnentc efeguito il decreto, e nel d} feguente fi vide pubbli- 
caw un E:,d.tt? ("), .c
)t1. c
i 
 ordmava I' abb.\ttere.li.no a' f.1n,dd
en
i (a) Eu{eh. 
tun..: Ie Chide dt" Culham, II dar aile fiamme tutti I br facTI L.bn, Hiflor. Ec
 
con did-Hard.. intJme ogni perlona nobile, e fcl1l3VO eia!clln della ple- clef. lilt. a. 
be, chc non rmunziaflè alia Religion dl Critlo. Tale ful principio fu cap. 1. 
1'1 mpenal Edino, a cui pnlci.l fll aggiullto, che {ì dov{fTcro cerear 
tUtti i Vefco\ I, cd obbhgarh a lågrificare :1 i fJltì IJil. Finalmente {ì 
arrivo a p'õ1ticare I tormcllti e Ie (èuri; onde poi venne rant! copia 
di Mdrtlri, che illullrarono la Fcdc di G(\SlI Cnllo, c fervironc col b n 
loro tàngue a maggihrmeme a!Tod'1Tla, e a rendc,-la trionfanrc nel Mon- 
 
s:;: -^;:
: 
do. Pnco d\\I'() Ja pubhiicnion dl qudto Edino Ii arran ò il fùoco t
h. PerJtc. 
due volte al P.l1JZzo di N ic('media (b), d(we abiravan, Dioc!ezl.lno cap. I-\.. 
e Galeno, e ne blUciò huona parte. Confiantino che fll potcia -\u- \e, co,:þan- 
t fi I C ,. r. 0 ( ) emus In 0- 
gut 0, e 1 trovava a Inra 10 qudla Itta, 10 una lua raZl<\ne c nl' ratim. apud 
attubui1è.e la caßlone.ad u.n fulmine e Fuoco del Cielo. Lattan7.1ú ten- Eujeliium. 
ne 
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Ell. A Volg. ne all'in,contro per cerro, .che autor di quell'incendio fo{fc 10 fidTo 
^ N L\õ 0 303. Galerio Celare, per incolparne pofcia i CriUiani, e maggiormeme ir- 
rirar 1)iocleziano comra 
.h loro, ficcome a\'vt"nne. Non afpetti da me 
il Lenore alrro raccomo dl quefh f.!motå tembi! perfecuzione del Po- 
polo Cri tbano, d')vcndofi prel1d
re Ia. terie dclla medcfima da Eufe- 
(1) Eureb. bio (a), dal Ca...din,11 Bdfonio (b), dal TJl1emol1t (c), da gli Ani dc" 
Rift. Eulef. Sami del Boll:mdo (d), 111 una parola dalla Storia Eccldìaltica. 


)'E
'ronius Circa quetli tempi, per qu.mto Ii raccoglie da Eufebio (e), ten- 
in .Amlalih. tarono alcul1l dl farfi lmpe,radori nella Mehtenc Prov1I1cia dell' Arme- 
(c) TJlle- Aia, e nella Soria. Di tall m:wim::mi altro non fappiamo fe non ciò, 
::?:es
ee
 che 11 Va1cfio oOè:rvò prdro Libanio Sofi[
a (n. Cioè, che un cerro 
Empmurs. Elll,e1Jio Capit,mo di cinquecento fo1dati in Sdeucia fu fon,ato da i 
(d) Afla medcfirni a prcnderc la POI'p,}r.!, perchè 00:1 plJteano più rcggere al1e 
SalléforNm f,\tiche 101'0 ImpQrtc dl nettarc it Pono dl qU.:1I.1 Cmà. S' avvisò egli 
Bolland. d . h . d bb h I t - d . 1 
(e) Euftbius I occup
t.re rUHlOC IJ.? e e 
 :mc e a ol
lun.l .1 enrra:vl con "qu,C: 
lib. ,odem pH 'no dl g.enre; ma tollcvatoh contr.a dl hu 11 Populo d e/Ta Cltta, 
CRp. 6: no
 pJ.lsÒ la notte, che [Uui que' m
tiudi...n turo(}o 0 morri 0 prc[Ì. 
(f) Llban. La bel];l ricompentà, chc per queti' ano di fl::dclrà cbbcro gli Amio- 

a:7
. 14. cheni da Oio
lezia
o,. fu che i princil
ali Utìl.lalt. dclle Ciuà d' An- 
tiochi.t e dl Sckucla turona cOl1dennatt a morte iel1l..\ form;]. di pro- 
crf1ò. c fenz<\ concedere loro Ie ditèfe. Qucl10 atto dl dctefbbll crn- 
dclrà rendè sì odiofo per turta h Sari:! tl no:ne di OlOclczLmo, ch
 
anche novanra anni dappoi, cioè a' tempi di Libanio, il cui Avolo 
paterno fra gli a1tri ptrdè aHora la vita, con orrore fi pronunziava il 
(g) Laflant. tuo nome. Abblamo pOi da Lattanzio (g), che Dìoclczlano fi ponò 
de Mortib. a Ronu in qudt' Anno per celebrarvi i Vlcennal1, che cadevano neI 
P
rftcutor. dì 2.0. di N ovembre. HJnno dif p utato inrorno a q ueílo P aOo il Pa- 
C'1p. 17. 
(h) PAgius dre Pagi (h), il THlemanr (I), cd a1rri, cercando quai \i i.cennali fi 
Cr,tic. Bar. dt:'bbano qUI intendere, e com.: cade/Tcro qucfii in quel giorno. Non 
adAlI".2.9 8 . enrrerò io in sì tatti lIti6j, e tûlameme diro, che oggidì ton d' accordo 


"t
;;- i Letterati in credere celeb raw jn que It' Anl1o, e non già nel prece- 
11I0ires des dente, come porra II tetio dd1a Cronica d' Eukbio (k), il Tnonfo 
E1!'pereurs: Romano d' eOo DI'JClezlan_o, al quale per attdbto d' un amico P..ne- 
(k)Eujeb.m g lrilta (/), intervenne anche Maüìmiano AuguUo, ficcome parrecipc 
ChronIC. I . fi ,. .. , d 1 R I 
(1) Incertus del e vl
tone nqui nporrate 

ntro a 
 nemlCl e omano mpefl? 
;n P"neg'Yr. Con CIO che abblam detto dt topra all Anno 1.97. della Pace fegUlta 
.M"ximian. co} Re di Perfia, fecondo la riguardcvol autorirà di Pietro PatrizIo (m) 

 
Ø8
. pare ch.e s'accOI.di, ciò, che latciarono fc
itto .il fuddetto Eufebio, cd 
(J) Pttrus Eurropl? (n):, cwe che 4av
ntl a1. COCChlO trlonfa,le funJno. con
Ol

 
PatriÚus Ie M()gl1, Ie Sord1e, e I FIgIlUoh d. N arfe Re dl Pt:rfia, I quah gla 
tl
 Lfgaziø- dlcemmo refii
uiti mo1to prima. Si può veritimilmente credere, chc 
1fJb. 10m. 1. fol:!mel1lc in figura, ma non già in verità compari{fera in que! Trionfo 


:;
.E'Y- Ie Pnncipe{fe c i Principi fuddetti. P
rla an.cora Eurroplo di.fun.tuofi 
(n) Eu!rDp. convltt dati in quefia o(cafione da Dlocle2.lano, ma non gld. dl fo- 
in Bre'JJi/fr. Icnni Giuochi, iiccome coílumarono i precedemi Augufii, perchè egli 
Hudiando il pill. che pOlca, il riîparmio, íi rideva di Caro, e d' altri 
fuoi 
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fuoi Pred
cdrori, che fecondo lui fcialacquavano il d
naro nella vanità E r. A V o!g. 
di qucgli Spettacoli. (a) Ufcirona perciò contra di lui varie .paiqui- A" N" 3 0 3. 
nare in 
om
 i e n
n 
o
e!1dø cgli foffcrirc co.ranra liberrà .cd info- 

) 

.




,. 
lenza, gtUdlco megho dl fmrarfi da Roma, e 
I an
arfene, a R
,rcnna Ptrjuutor. 
vcrfo il fine dell" Anno, fenza voler afperrare 11 pnmo dl dell Anno CAP. 17. 
feguentc, in cui cgli. dovea entrar C
nlole pef la nona volta. .Ma 
i- 
fcndo la fiagione a
lal fcomoda a caglOn del. fi'ed
o e delle. proggle
 
egli contraíJè nel YlagglO delle febbrI
 .lcgg
re SI 
 rna nondfm
n<? co- 
ftanti, che }' obbhgarono fempre ad andare an lemga..) Cnlbam al- 
)ora vdrari in ogm parte .cominciarono It conoicere )a mane di D.o 
contra dl queito lor perfecurore. Dim in ogni pane; ma fe n' ha da 
cccettuare il paefe governato .da Coilanzo Cefare, cioè la GaUia; im- 
perciocchè lx'r a
tell
t
 d
 Lattal1.zio (b), e.Tendo qu
l, Principe am
- (b) IdeM 
revoliffimo'Ver[01 Cnlbam, ed efilmatore delle lor Virtu, volle bt:nsl, cap. IS. 
per non comparir difco
d
 da Dioclezial.1o Capo dell' Imp
rio, che 
folTero arrerratc Ie lor Chlefc, ma che mun danno 0 moleiha venilTc 
jnferita aile perf one . Anzi, f.e dice vero Eufcbio (c), furono anche (c) Eufebiul 
falve Ie Chide nel paefe di fua giurifdizione
 0 fe pur nc furono di- Rift.. F.c
lt- 
flrutrt: alcune, ciò provenne dal furor de' Pagani, ma non da com:1n- jiaJÍlc. lib. 
1 d . C fi C . fi h 7. up. IJ. 
damento a cuno I 0 anzo. orne pOI dlca, c e non rnancalTero 
ancht' alIa Gallia i [uoi Martiri, bollendo la perfecuzionc fuddetta, è 
da vedere iJ P-adre Pagi all' Anno prcfeme. Abbìamo poi dal fopra 
citato Latranz
o (d), che .ne! tempo de'V.icennali una Nuion di Bar- fd) L n 
bari, cacciata. da i Gori, fi rifugiò fouo I' .ali di .M
íJìmiano .A ugu- ;;UI c
. 
& 
ao, la qual pOi prda nelle guardle da Galeno, & mdl da MdíJlmino, 
in vece di fervire a i Romani, Ii fignoreggiò e calpefiò col tempo. 


Anno dì C R 1ST 0 CCCIV. Indizìone VI I. 
di M A It eEL L I N 0 Papa 9. 
di D I 0 C L E Z I A N 0 1m pcradore 2.1. 
di MAS S 1 M I A N 0 Inl peradore 19. 



 GAIO AURELIO VALERIO DIOCLEZIANO A c. 
Confoli GUS Toper la nona volta, 
\1ARCO AURELIO VALERIO MASSIMIANO 
A UG U STO per l' ouava, 


P Rcfetto di Roma noi troviamo neU' Anno prefente .Araclio Ru.f/i- 
. 11()..-\ ppena ebbe principio Ja perfecuzion dccretata da Dioclezia- 
110 
 
aßi

a
o Augufli, e da Galerio Ce[are contro i feguaci de1Ja 
Religion. Cníbana, che ndlo ile{fo tempo .. ira di Dio cominciò a 
fdrfi {enure fopra quefii perfecutori, che crudelmente fpargevano il fan- 
guc de' giufti, di modo che fvanì ogni lor pace e granúezza.; e I'Impe- 
cr
m. 11. A a no 
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Ell. A Votg. rio Rom.lno, già l'i.dult<D' ad un Bo.rido flat 0.,. tomò ad dTere un Cans di 
ANN0304. rivo1uzlOn.i e cal.Jr.nità 
 Già dicemmo, crhe il Capo de' perf
cutori Ne" 
derti., cri(')è Dioclcziano, caduto Ì:".fcrmo lil.crll' .L\nno pre
edente, era ve- 
nuro a Ravenn
. Qui vi lbndo procederre ContDle per 1.1 nana volta 
nclle Calel')d
 di Gennmo, c per jfpera.n
a. di ricu}'!arar 1a falute, vi ú 
fcrmò (una l.r State. Ma veggendo,. che- il male in v.:ce di prenderc: 
bunna piega, fr mbr
 che pe
gio'[a{fe,. determinò di paiTare all' aria 
yiù f.
lurC':voh." dcrHa 
r:u:iæ;. e ranto pi
. perchè gli pre
eva di dedi- 
Cl.f'e 11 CIrco, cb' egh an'a fatto. fabbncare: a Nlcomedla. Facevanfi 
intaMro dapeTrurt0 prt'ghieTe a il fordi Dii. del Pagfinefimo per la con- 
fervazione de-lla di lui v.ira. Per la' Ve:ru:zia, per l'lllirico
 e per Ie 
rive del Danubio., arrivò egli 6:na,lnrenre a. Nicornedia, dove da tal 
languiJezza. fu oppre{fo,. che ml dì 13. di Dicembre coree voce di 
fu
 morte: il che riempiè tuna la Corte di lagrime e di fofpetti, e 
per I" Cirtà fi giunfc fino a dire, che era ftata dara fepoIrura. al fuo 
corp()... Ma egli vivC'V'a, can ta1e.indcbolimento nondimeno di cervello, 
che di tanto in tanto. delirava j e quantW1qu.e non mancatfero perf one , Ie 
quali I.atte-íl:avano vivo, pure. non poch.i fofpetravano, che fi tenetfe 
occulra. la fua mane, per dar rem po a Ga]erio CefaTe di venire, e 
d
 impedire, che i foldati non facdfcro delle Do\'ità. Ma noi nulla fap.. 
piamo delle azioni di Galerio il1 quell' Anno, Q!1anro a MaßÌmiano 
(a) Inetrtus Erculio rc A 1 ugufto l , fi. ricava 1 da U fc n an
co ,Panegirico (
}, R ch' egh S . el1en- 
i>> pamgy'. do Con, 0 t:. per .' ottava vo ta, ogglo
no- Don poco m oma . ec
>n,. 
lt4A:1CÏr>>ian, do la CroOlca dl Damafo (h.), Marcellmo Romano Pontefice termmo 
(9' Cønft. in quell' Anno il corfo di fua vita, alcuni han creduro col Marririo,. 
'
P. 8. ma tenza addurne valevoli pruove 
 Anche ne gli antichi SecoH fpar- 

Jbffø:t:f. fero voce i Donarifii, ch'egIi nella perfecuzione (j lafciatfe vincerc: 
. dalla paura, e fagrificaífe a gl' Id
li: .Iaonde fu p,oi. formar
 una Leg- 
genda in cui fi rapprefentava la dt 1m cadura, e pOI la penI[enza, con 
altre favole, aile qU:lli l' erudiziono de gli ultimi Sccoli ha ragliato af- 
fano Ie gambe, certo ora efIèndo, che quello Pontefice fu cfenre da 
quel rearo. La fierezza poi della pedèc
zione ca&ion.fu, che la Sedia 
di San Pietro fteífe vacante per tre Anm, non arnfcblandofi alcuno ad 
empierla, perchè il furor de' Pagani fpezialmente fi fcaricava fopra i 
Pallori della Chief a di Dio. 


AnnQ 
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Iß7 


Anno di C R 1ST 0 cccv. Indizione VI I I. 
SED E P 0 N T I FIe 1 A vacante. 
di Co S TAN Z 0 Impt:radorc I. 
di GAL E It 10M ASS I M I AN 0 1m perad. I. 


{ FLAVIO VALERIO C OSXANZO CESARE per 
. Ja quinta volta, 
Confoh GAIO GAL.ERIO V ALERJO MASSIMIANO CB- 
S Aß:E .pel. la quinta. 


R Eftò "Jppoggiata -nell'. Ann
 'Prefente. la P
efettura di 
orn_a a !'o- E1l. Vol
. 
pumio 'Fiziano. SegUitava IOtanto DlOc1cl.Iano Augul.lo IltogglOr- ANN0305_ 
110 fuo ;n N i-comedia, lempre infermo; fe Don che nel dì p-rirn<> -di 
Marzo fece forza a fe neifo (0), ed utd il megEo che potè fuori del (
) LaElan- 
Palazzo 
r farf! vedcre al Popolo, ma sì caDuafatto pel male, chc 


s ;e jfðr- 
appena fi rinono[ce\'a qucl deífo, e in certi tempi ancora fi oífervava tor: ,;;. e;u
 
in lut quakhe alienazione di mente. Da lì a poco fopragiunfe Galc- 
rio Cefare a vifitarlo, non già per feca rallegnrfi della ncuperata fa- 
lute, ma per e[ortarlo, anzi forzarlo a rinunz'iare .all' Imperio. Già av
- 
va cgli tenuto un fimil ngion-amento a Mailimiano EI"culio lrnpcrado- 
re, adoperando parole di gran polfo, cioè minacciandolo di una guerra 
civile, fe non deponeva in fue m1.ni il go verno . Ora egli tulle prime 
fi fluJiò con buone maniere di tirare il SUQcera Diociez.iano a' tùoi 

roleri 
 rapprefentandogli J' ed avanzata, l' inferrnirà, e I'inabllirà a più 
governar Popoli, -e mettendogli innanÛ a gli occhi l' 
femplo <Ii Ner- 
va Auguílo. Al che rifpondeva Diocleziano, eíferc -cofa mdecente, chc 
chi era Uata ful Trono, tì aveífe a ridurre ad una vita umile e pri- 
V:1[a, e ciò anche pericolofo, per aver egli disgutlato aíf.uffime per- 
fone. Nè valere l'efempio di Nerva, perchè cgli fino alia mone ri- 
tenne il fuo grado. Che fe pur Galeno bramava d' alzadi, tanto a lui, 
quanto a Col1anzo Claro fi conferirebbe il utolo d' Augullo. Ma Ga- 
lerio dopo aver repticato, che in far quattro Imperadori fi fconcer- 
tereöbe l.1 forma del governo introdotto dal meddìmo Dioclczlano, 
prefo un tuooo alto dl voce aggiun1è, che s' cgli 110n volevacl'dere, 
f:l.rebbe fua cura di provvedervi, perchè certo non volcva più tàr sì 
b:l.ífa figura, 1tanco dclla dura vita di quindlci anni, menata nell'Illi- 
r,ic
 
empre in arrr.1Ì 
ontra <Ie' .ßarbari, quando ahri godevano Ie de- 
l1Z1e l
 paefi mlgllon 
 tr.anqud1i. Diocleziano infermo, e che già 
avea T1cevute tettere dl MaßÌmiano colI' avvilò di fomigliami minaccie 
a lui fart
, d.a Galerio, e, colla .notizia, 
he coftui andava a queUo fine 
fempre pIU mgroífando I efercno propno: aHora colle lagnme .1 gli 
occhl fi dl1
Je per V1Dto, e rellarono d'accordo tanto egli, che MaC- 
A a 1. firnia- 



(a) La51an. 
,ius tJr 
Mort. P,r- 
jtfUJ#r. 
Mp.19. 
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E.. A Volg. fimi1.no, di deporre I' Imperio. Si pafsò dunque a trartare deWeleziort 
A..NOp5. di dut" Cetåri. Proponeva Diocleziano, che tal DianitöÌ. fi conferifIc: 
a CoßrlnfÏ1lo Figlio di Cofianzo, e a Maffinzio Figlio di Maffimiano. 
Amcndue Ii rigenò I' orgogliolo Galerio con dire, che Malfenzio er
 
tropr o pien di \.izj, bC!lchè Genero fuo; Coftantino troppo pien di 
virtù, ed amato daHe milizie; c che niun d' effi prefierebbe a lui l' ub- 
bidienza d'ovuta. laddovc egli voleva perrone che f"ceffero a modo 
fuo. Ma e cbi fi fara? dilfe allora Diocleziano. Rifpole Galeri,,: che: 
fi promoverebbc: &'V.ero., e Daia, 0 fia Daza Figliuolo di una [ua So- 
rella, ed appellato poco innanzi MaJlimino, amendue nativi dell' fIli- 
Fico. Al nome di Severo replicò Diocleziano-: ß;JIel bll/lerino.? queli' uh- 
briacone, ,he fa di notte giorno, , giorno di notte? 
el/o appunto, tcgui- 
tò ,3 dlr Ga
c:rio, .perch' egli sa onoratamente governar Ie fIJi/hie: BÍio- 
goo, che Dl(IclezlaJ1o abbalfafTe la tefia, e fi accomodalfe a 1 voleri 
dell' altero fuo Genero. Altro dunque non reftò- a Diocleziano, chc 
di concertare per via di Letrere con Maffimiano la. maniera e il giorno 
di rinunziare l' Imper.io, e di dar la Porpora a i due ftabilici Cefari' t 
benchè l'infr)lenza di Galcrio, prima anche di parlare a Diocleziano, 
era giunra ad inviar Severo ad dfo Maffimiano, con fargli iftacu della 
Porpora Cefarea . 
Venne il dì primo' di Maggio, doc: ïr glomo concertaco per far 
la rinunzia fuddetta (a). Comparve DilC/eziano in un luogo tre miglia 
lungi da N icomfdia, dove giæ 10' (\eßo Galerio molti anni prima era 
ftaro crcato Cefare. 
ivi alzato fi mirava un TronG, quivi era. diJþo- 
fta in ordinanza la Corte ed Armaca tuna. Coftantino anch' eg}i fic- 
come Tribuno di prima riga, v' intervenne, e gli occhi di tutti fia. 
vano rivolti verfo. di lui, fyerando, anzi tenendo per fenno, cbe fareb- 
be egli l' eletto per la Cefarea Dignità: quand' ccco Dioclcziano dopo 
aver colle lagrirne a gli occhi confdrara la fua inabilità, e il bl[ogno 
di ripofo, e åichiarari i- due nuovi Augufti Coflan.zo Clorø, e Galeri. 
Maffrmiano, pronu1lz1a Cerari Severo, e MaJlimino.. Stupefarri i folda.ri 
cominciarono a guardarfi l'nn I' altro con chiedere, fC forfe fi foffe mu.- 
tato il nome a Coftantino. In quefto memre Galerio fece venire in.. 
n3nzi Daia, chiamato Ma.fJimino; e Diocleziano cavatofi di doffo 1a 
Porpora, con efTa ne v
fiì il novella Cef
re: cioè chi. cavaro ne gl
 
anni addietro. dal pecoralO e daUe fdve prima fu fempltcc foldato, pOI 
foldato neUe Guatdie, indi Tribuno, e nnalrnente Cefare; non più 
paftore di pecore, ma di foldati, ed affunto a governare, cioè a cal- 
pefiar I' Onente, benchè nulla 5' inrendefTe nè di mj}izie 
 n
 di. gover- 
110 di Popoli. Dioc/eziano, ripigliato il fuo nome dl Dzoc/e, 
u man- 
dato. in carrOZ"la a ripofare in Dalmazia pattia. fua, e 
 fer
o. a Sa- 
(b) ?:an
tS lona. N è ruffitle il dlr6 da Maiala (b), cb' egl1 fece la rmunzJa In An- 





r:n tiochia, e pre[e l'abito de'SaceTdoti Ji Giove in. q.uella Ci
tà: Ga. 
lerio Augufio, e Maffimino C
fare pre[ero Ie redmt, e coml?clarono 
nuove rele, per falire anche pi? alto. Trovavafi 
lIora MaJlim
an.o E
: 
$l.Ilio Augutlo in Milano, Cirta, dove [olea f-ogglornar volentlen. Gla 
ac... 
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accennai, che quivi 
gli avea fabbricate funruofe Terme. Si può an- 
chc credere, che vi cdi6cafTe, come bfciò fcritro Galvano daI1a Fiam- 
rna (a), Jl P.ilazzo Imperiale, e un Tempio ad Ercole, creduro og- 
gidì 1" Bafilica di San Lorenzo. In elfa Cird (b) nel meddimo di 
f rimo di Maggio, fecondo il concerto, anche 10 Helfo Maffimiano 
mpcradore depofe la Porpora, dichiarò Coflanzo Cloro dugu{lo, e Se- 
'VtrO Cejare: il che fatto, per attefiaro di Eurropio (c), e di Zofimo (d), 
la cui Sroria rnancante ne gli :mni addietro toma quì a riforgere, fi 
ririrò .ne' Luoghi pJÙ delizi,-,fi della Lucania, parte oggidi della Ca- 
labria, non già per ripofare, ficcome vedremo, ma per afpettar venti 
più favorevoli alIa fua non ancor domata ambiz.ione. Il racconto 6nquì 
fatto, e quanto fuccedette dipoi, ci fa conofcere, ehe queß:i due Au- 
gufli non per glandezz.a d'animo, corne Aurelio Vitrore, Eutropio, 
cd altri Genrih difTero, ma f. er forza lor fatta depofero 10 feeuro. 
Siecbè noi miriamo palTato 'Imperio Romano in due novelli Augu- 
fii, cioè in Coflanzo Cloro, e in Galerio, appellato MaJlimialJO it gio- 
'Vane, a dillinzione del vecchio depofio j e in due nuO\'i Cefari, cioc: 
in Severo, e l.\faJlimil1o. Le porzioni loro alfegnate furono Ie feguenti . 
A Coflanzo toccò la GaUia, I'ltalia, e l' Affrica, e per confeguente 
anche la Spagna e Bretagna. A Galerio turta l' A fia Romana, l' Egit- 
to, la Tracia, e l' Hlirico. Ma per atteftaw d' Eutrorio (t"), e di (e) Eutro;. 
Aurelio Viuore (1), Coflanzo contento del titolo e ddl'autorità Au- (f) 

VI;'". 
guftale e delle Provincie a lui già commdfe, lafc1ò a Se'V"o Cefare Yiélo;'r;/us 
la cura dell' Italia, e probabilmente ancora den' Affrica, che nel com- C
faribus. 
parto precedente andava unita con e{fa Italia, dovendo nondimeno elTo 
Severo (g), a tenore del fegoiamenro già fano, dipendere da i cenni (g) "fí IlY - 
d' elfo C
l
an7.0. Pe
 fegn<;> di que.fio, come cotta dal1e med.aglie (h), ft.:
us ;op 
Frefe egh 11 nome dl F/a'VJo Valerro Severo. Nella {telfa gUl[a MajJi- .Ammian. 
"uno Cefan dovea preftare ubbidienza a Galcrio Auguß:o [uo Zio ma- (
) ./I:ftdjeb. 
temo. 1i.um;fm. 
G ., b L' d n. . fc Jr. . J A . Ii Jmptratør. 
I. au-Jam euo, come coum one VI mente nato. ggmnga 

ra, ch' egli era una fenrina di vizj (i). Spezialmente rredominava in 
lui I' amore del vino, per cui [ovente ufciva di cervdlo; e perchè in 
<)uc:11o flaw ordinava cofe pregiudiziali anche a fe (telfo, cbbe poi 
tanto giudi7.Ìo da ordinare, che da Ii innanzi nulla fi efegui!fe di quel- 
10, ch'egli comandava dopo il pranzo, 0 dopo la cena. fe non nel 
giorno feguente. A qllefio vizio tenne dietro un' efecrabil lafcivia, cd 
una non inferior cruddtà, ch' e:gli maffimamente sfogò contra de' Cri- 
ftiani! de' quali fu fiero nemico, cd afpriffimo perfecurore. Di che 
pelo ioß"e coitui, troppo 10 provarono i Popoli da lui governati, per- 
chè da lui caricati d'infoffribili impofie, in guifa che lòuo di lui re- 
ftarono impoverite e fpogliate Ie Provincie, tutto rubando egli, per 
dado a i I"uoi Conigiani e Coldati. Vero è, che Vittore gli dà la lode 
d' uomo quieto, ed amaror de' Lerrerati; ma fecondo Eufebio non fi 
fa, ch' altri egli amaf1è, Ce non i Maghi cd I ncantatori, i quali erano 
i fuoi più tavoriti. Siccome apparifce dalle Medaglie (k), quefio bar- 

b
t
t 
Inro 


Ell'" Vol
. 
ANNO 3or. 
(a) GUiliva- 
71t:lS tie 
Fl.tmmil 
M<ll';pul. 
Fier. Tom. 
Xl. Rtr. Ita- 
licor. 
(b) Euftb. 
in Ckronir. 
Idacius in 
Chrmico . 
Inctrtlts ill 
Panegyric. 
Maxlmian. 
(c) Futrop. 
in x. .eviar. 
(d) Zpftmus 
lib. II. 


(i) Euft6. 
Laélar.t;us , 
vifler , C?', 
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.E Il A Volg. haro Daia 0 Daza, li vede appellato Gaio Galcrio f/tllerü ;}!a./!imm.. 
ANN 0 3 0 5. A cofiui [econdu Eufebio (a), non lafciò Galet"io tuno i' Oneme in 

! E1 eb j governo, ma folameme la Sona e l' Egitto, Siccome dii1i, Collamino 
I.i

 ca
:ef delufo dalle fue fperanze, (b) ruwlvia dimorava a Nicomedia ncU' Ar- 
Cb) Lat1an- mati del fu Imperador Dioclezianõ, pre!fo il quale s'era finquì trat- 
tlUS de tenuto, come othggio delh feddti di Cofiam.o già Cefare, cd ora 
fi A-lm. Per. .i ugufto. Ed a p puoco in quefii tempi .e!fo fUD Padre con vari-e Lcttere 
teuter. ',2.4- d f: d ",1._ G 1 . h I " fi . d IT": " I F I " L. 
an ava aceo 0 l1U&O:r.a a a eno, c e g 1 1 nman aue 1 19 'IUO
 
r 
.ddiderio di rivederlo, maflimamentc da che fi. feßtiva m.l1c{)nc1o di 
fanir.à, G:llc:rio 2vea delle altre mire, per non lafciarlo andare, Imper- 
ciocchè, confideraoo il naLUJ'11 di <Àliam.ß a-ß:'i dolce e pacinc{), per 
cui 10 fprezzava, e moho più la diiþoíì1.ione in lui di corta vita a ca- 
gion de: gI'incomodi di fua [;llute, colla giunta aneot'a .di poter -egti 
difporre de i due Cefari a taknto fuo, li.ceome fue creature: gtà fi 
teneva egli in pugno il dominio di tuuo I'Imperio Romano per la 

orte dJ Coftanz.o; c quando occorre!fe, colla fuperiorità deUe Cue 
forze. PcrCÌò avendo in mano Coltantino non fi fenttva ",'ogiia di li- 
cenl.iarlo ,2nzi nulla più ddiderava, che di torlt da gti occbi quefiQ 
oitaeolo al ruo maggiore innalzamento, con ievargli la vita '. Mol nQn 
()fav<t di fario apenamente, perchè non gli era igAotO, quanto aftèno 
Forca{fe l' efercito a qudlo giovane principe, dotato di mirabili qua- 
(c) pbðt;1I1 litÀ. Ricorfe pertanto aIle !n4idie e frodi. PrafTagora SWflCO ('), il 
BlhJicthu, qual fi crc:dc, ehe vivdfe lotto 10 ftefio Cotbmmo, 0 pUT fott{) i 
c,dJC. 62., <Ii lui .Figliuolt, lafciò feritto, ch<:. Galerio obbligò un giorno Co- 
fiamino a combauert: con un funoioLione, ed -egli in faui l' ucÓfe, 
(d) Zoltaras Così per relazion di Zonara Cd), 1'1O\'iò un dì ad a{falir con poca gente 
in Annalih. un Capitano de' Sarmati, che s' era inoltrato con moire foldarefche. 
(e) A

'Y- {e) CollantÌ11o v' andò, e prciolo per gli eapc:lli, 10 {hafeinò a' piedi di 
'::/p
ft 
':,= Galerio, Probablimeme nella fte!fa Guerra co i Sarm.lti, che tembra 
mia7}. lucceduta in quell' Anno, tù da dfo G.alerio inviato Cofiamino aLIa 
tella d' alcune miIi7.Ïe contra di que' B.trbari per mezzo aj una palude, 
con itþeranu, ch' egli rel!aWe quivi 0 affogato, ovvero opprdfo da 
j nemici. Tuno il comrario avvenne. Egli feee ftrage de i SaTmati, 
e tornò colia viuoria a Galerio, ehe fi teee bello del valore altrui. 
COSt Dio in mezzo a unti pericoli ed infidie preiervò qudlo Princi- 
c/;1o
i;tl. pe, per fa!"ne pofcia un mirabile fpe[tacolo della fua Provvidenza in 
Epitome. fÀvore dclla (anta fua Rdigione. Ceno non fuffiile, come vuole Au- 
(g' Eu{eb. relio V more (f), che Caitantino fo!fe tellUto in Rama per oltaggio 
in V 
a"Con- do! Gdlerio, il qua Ie fi fa, ehe non venne "'!'IÙ a -Roma. Di queUe In- 
flamm, I. r, fidie a lui tde abbiamo anche la te1bmonianza d' Eufebio (g) , 
up, 
O. 


Anno 
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Anno di CPc IS T 0 CCCVI. Indizione IX. 
SED f P 0 N -r I FIe I A vacan te . 
di GAL E R J 0 MAS S I M I AN 0 Imperad. 1. 
di S i V E 
 a Imperadore I. 
di MAR C a A U R ELI 0 V ALE R I a M A 5- 
8 E N Z ) 0 Imperadore I. 
di MAR C 0 A U R ELI 0 V ALE RIO M A 8- 
81M I AN 0 Imperadore I. 

 FLAVIO VALERIO COSTANZO At:Gus1'O per 
Confoli Ja fefia volta, 
GAIO GALERIO VALERIO MASSIMIANQ 
AUGUSTO per la Cella. 


. 
P Refcttodi Roma in queR:' Anno fu Annio .Annulino. Non folo er:1no EJtA VoIg.- 
a Cotlantino aff'ai note le premure. che facea per rivederlo Co- ANNO 306- 
ftanzo Augufio fuo Padrc, ma eziandio che la di lui fanità ogni dì ) fl 
più andava dec1inando. {a) Perciò cotanto anch'egli prcgò, e fi rac- 

us;ea :O
: . 
comandò per levarfi da quc' pericolofi ceppi, che Gakrio per non ve- lib. perftc. 
nirc ad un' apena rotrura con Cofianzo, fi comentò in fine, chYegli ca}. 14. 
fe ne andaßè. Diedegli dunque una fera Ie dimi{forie, con gli oppor- 
tuni ordìni "lie pofie di fomminifl:rargli i cavalli, ma con dirgli, che 
2fpetta{fc a muoverfi la mattina (eguente, finch' egli f(l{fe Icvato di 
leno, perchè avea de gli altri ordini da dargli. Fu creduto prrfo da 
lui qud1:o tempo, per ifpedire innanzi un Corrf(,rc
 aù avvifar Severo 
Celåre, che nel pafTarc Cofiantino per l'Italia, (0[[0 qualche pretefio 
il riteneíre. Galerio a quefio fine Ilene in 1('[[0 qudla rnattina fino 
a mezzo dì. Levatofi aHora cli{fe, che fi f3ceff'e venir Cofianti'lo. Ma 
Cofiantino, appcna fu a leno Galerio, nella none. innanzi fe n' era 
partito to camminando per Ie pofie con tal (retta, come fc: fuggilTe da 
un gran p
ricolo, cd afpettaí1è d' e{fere infeguito. Anzi dopo 
ver 
preh quanti cavaUi gli occorreano aile pofie, (b) ebbe la prec3uZlone> (b) .A71ony- 
di florpiar di manQ> in mane gli altri, affinchè niuno gli pote{fe cor- mus YaJtfiR- 
d " A Jl or' h ' Gl ' 1 II fi ' 71u>fof/Ãm- 
rere Ietro. queno avvllo 0 SJ, che a eno per a co era umo. mlan 
(c) Peggio fu, allorchè dopo avere ordinato d'infeguirlo tofio n bri- (c) zofimus 
glia fdoha, gli fu detro, che non refiavano più cavalli abili alle po- l. 2.. c"p. 5.. 
fie. Durò Fatica a rirener Ie 1agrime per la rabbia. In quef!a ma- 
niera. felicementc Cofiamino fi Icvò dall' unghie di chi mal volentieri 
il mirav:t tra i vivi, e fcnza interrompimento pa{fare I' Alpi, arrivò 
neUe Gallie, cioe: nella giurifdizion di fuo Padre. Aurelio Vinore, 
e Zo- 
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Ell A Volg. e Zofimo (a) attribnifcono la fuga di Coftanrino alla fua al16età di 
A. NN0 3<;,6. regnare, e al dlfpeno di vede.r amepolti nella Dignità a sè, Figliuolo 
(:1.' .Aurfltus d' un I mperadore, due felvatici vIllani, cioè Severo, e 11,laffim;no. Non 
'i
o;;s
b. è improbablle, che fo{fe anc11e così. Arrivò Co1lantino all' Augufto 
, fuo Padre, e nol trovò già fu gh eLhcmi delJa vita, come fcrivono 
Ch) Fuftb. Eufc:blO (b), cd l\urelio Vittorc, perche olere all' Anon/mo Valefia- 

If. 
onl- I no, Eumcnio (ç) Scrittore più ficuro di tUtti, ci afficura net Panegi- 
c:;r/

.. . rico di lui reÜtato pochi anni dipoi, che Coltanuno giunfe a Ge[o- 
(cì EU7T1.tn. 
Iaco, oggidì Bologna di Plcardla, 
cl tempo appunro, che Coltanzo 
l).tntgyrl
. tuo Padre era per levar Ie anchDre dl una podemta Fiona, da lui pre- 
C.mjl,'1Jlt1f. parata, pt:r pafTare nella Bretagna a guerreggiar co i Popoli Pltti e 
(lip. 7. C,,\edonii. Immenfo fu il giubllo fuo all'inafpettato arrivo del Fi- 

lio, il quale umßì tolto a lui nd paßàggio per quella fpedi7.ion mi- 
litare . 
Abitav.ano i Pitti e Caledonii in queUa parte della gran Breta- 
gna, che oggidì Scozia fi noma, Nazione fiera, che fi credeva, fe- 
(d) !,d", condo Beda Cd), venuta dalla Scitia colà. L" U['erio (e) la ftimò ufci- 
Rift. .Angl. ta -<lella Scandinavia, 0 de'Luoghi circonvicini . Ma gli antichi (f) tlen- 
l C . ) I. ,c;.P: [. devano talvo\ta il nome de gl1 Sciti non folo alia prefenle Tarr.uia, 
d
 J(:r;:i- ma anche alia Rußìa, e a gli a1W- i ultimi Popoli del Settentrione. Fu 
Mr.1f. affift:ito Coftanz.o in -qudla rnilitare imprefa de Eroc Re de gli Ala- 
(f) .AU
tli,1S manni, che v' inter venne in perfona. Altro non tàppiamo di quella guer- 
"'
/flor m E- ra, Ie non che per atteltato dell' Anonimo V.alefiano (g) egli ripClrtò 
,

{m

øn:y_ vlttoria di que' 
o
o
i. .t\la memre. fi t
ov
va eO? Cotlan2.0 nella.,C.it- 
mus VlIlrfia- tà di J orch, la iantta tua nata affa:1 deblle 10 addlt.:tro, c: moho pm 10- 
7m. . fievohta per la vccchlaia, peggiorando il conduíre aU' ultima meta; e 

h) I h 'l1tCt.us P erò m1 dì 2.f. di Luglio (IJ) 10 mezzo a i fuoi Figliuûli patsò all' aI- 
m C rønze,. . M fi t - 1 t " I . f: fi P d . 
tra "ua. _ agm co unera e u a UI ano, e Iccome agano I cre- 
deoza iCcondo il facrilego rito de' Gcntlli fu eg1i anche dClh(;ato, ciò 
(i) J..l,d;øb. apparendo da varie M
dag1ic (i). Hanno dlt"putato, e tuttavia difpu- 
NU7l1iJmat. tano g h ErudltÏ lnglefi IOtorno al Luogo della tua lepoltura. Era cgli 
lmptratør. N . r. C ' d 1 D . h . d ' fi h . 1 S 
(k) SJephR- nato a alhum, Itta e 1a nuova acu, c e oggl tiC lama a er- 
nus de Urbt- Vla, e però nell' lllirico, come fi ricava da Stefano Blzamino (1), daU' 
bus. Anommo Vakfiano, da Coitantino Porfirogeneta (J), c da altri Scrit- 
(1) C07IftRn- tori. Se.è vero, cbc Claudia fÌla Madre, l\.Joglie dl EUlropio fuo Pa- 

hy":o;::;a dre, foOe Figliuoia di Crilpo 
ra.tcllo 
i, Claudi
 il .Go
.[i.co Impera- 
d, I'r,'II;"c. dore, non fi puo ncg:u'e un po dl nobllta alla dl IUI ongme Cena- 
mente gh :u1tlchi dl
dno per .jn
Ubltata quefia fua, 
if
endenz
. La 
Farniglta CL.tudla, e Jl no
e dl 
llpo, fi truova ne fUN potten. Pee 
la VIa dell' almi diede eglt pnnclplo aUa fua magglOf fonuna, e tro- 
vandofi alIa f,uerra nc,1 ,pade .del
' .EIvezia,. oggidì, gli 
vizzeri '. q
ì
'i 
Ekna, Donna ål b<lßIGuna condl7.lOne, gh parron -nell Anno dl Cn- 
no 2.74- Collaotlno, chc fu poi glor!ofit1ì
o Imperadore. ,
e Elena 
(m)Enftb.in fotre Moglie, 0 pur it m.phcc:: conc
bm
.dl 
oUanzo, fI
n. s. e potut.
 
chrcr:tc
. fi.non, decldl:re. Eulcblo (m) nella Cronlca (te pur non e IVI San GI- 
(!!) ZtJrmus n.:>lamo, che parli) , Zotìmo (71) nemico apeno di con
tmo il Grau- 
l,b. 1. c. 5. de 
, 
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de, I' Amore della Cronica AldT"andrina (a), Niceforo, ed altri ci rap- Ell. A Vol
. 
p1"efe l mano 
'lrnp V 
r l ad fi or CO{ h l
ntino nato .fu d 
ri E ? l ellc Nozle . l\ A 1 H' , incon d - 
)N;:";
í' 
tro 'Anommo 
 e lano c .1ar.af?enre CI 
 ena" per lua cg Ie;. e Àltxandri
" 
Eurropio (b), SCrlnorc alfat VICInO a quefh tempI, met(e Colt ammo nurn" 
naro ex objèuriori Matrimonio, confel1ando bensì la viltà della Mddre, 
b) Eut,.op. 
Madre nondimeno fpofata da Colbnzo. Lo f1e{fo vien attdbto da i w Brevlar. 
due Vittori (c) con dire , che Coflanzo, allorchè fu creato Cdàre, do- ( ) " ,. 
, tr C 
 urt.l1Is 
vette ripudiarc la prima Moglie, e qut'O:a non pore euere fe non Ele- Vit10r in F.- 
na, perchè non apparilèe, eh' e
li ..ltra ne avc
e. 
lcl che è PIÙ, pilome. . 
l' f\nonimo Pancgiriit:a (J) di Cofbnrino fcri{f
 dl lui; 
o mim magis Allr,l. VI('. 
continmtiam Patris tl'quarf potuifli, quam fjuoJ te ab ip/'ø fine pueritiæ il- td. 
.rfa
/b. 
lieo Matrimonii legibus tt"ìldidifli, ut primo ingr('./Ju ado/e{cen
iæ. lormares in) P;;:



 
animum marita/em &c. Ma fe un Autore comcmporaneo knve, che C,nfltmtiri 
Coftantino per non effere da meno di fuo Padre nella Conrinenza, ap- 
. }. 
pena ufcito della puerizia prefe MogIie; cenamentc in confronto di 
tale aurorità cdfa quella di Zofimo, e d' altri Amori molto po1terio
 
ri, e fembra giutto il credere l1:ata Elena Moglie legirtima di Coflan- 
zo, bench'egli poi fecondo l'ufo de' Gentili la ripudialfe, per pren
 
dC"re Teodora Figliuola di M.lffimiano A ugufio nell' Anno. di Crifio 
292.. 
Scrittore non v' ha fra gli antichi, nè folo de' CriO:iani, ma an
 
che de' Genrili, il quale non parli con elogio delle qU<1htà d' elfo Co- 
ftanzo Augufio (e). Olfervavafi in lui un natural buono, dolce, ed (e) Lllf1ant 
eguale, e un amore perpetuo della giufiizia. Quanto egli fi mofirava de Mort. . 
focofo e valorofo nel mdber delta gu
rra, altrertanto poi compariva perfulltor. 
moderato nelle vittorie, e fdciIe a perdonare, nè mai l' ambizione il por- cap. H. . \ 
, d fid II d ' C II L' ' I ' . . b t " I " lnctrtus /Ø 
to a e I erar que 0 e 0 eguI, ne g I appeutJ cf IJ I a contra- eode", P/l- 
venire a i doverì ddla cominenza. Con quette ed a\tre Vinù s' era 1ieg)'ric. 
egli comperaro il cuore dc' Popoli delle Galli
; ma fpezialmenre fi Ell1rllf. i
. 
celcbrava da mtti I' onorata fua premura, che i fudJiti goddfero quiete F'!ft!JlTJs". 

 feIicità, amando, che fi arricchilfe non già iÌ Fifco, ma et1ì bensì " ft::ti
Ot I. 
V iveva egli appul"\to con grande frugaIità per non aggravarli; e con- 
tento per ufo fuo di pochi vafi d' argemo, allorchè dovea f:I.r de i fo- 
lenni conviti, mand:tva a prendere in prefiito I' a!"gcnteria de gli ami- 
ci. Fra l' .litre cafe racconta Eufeblo (n un fano degno di memoria. (f) Id,m I. I. 
Cioè , che elTe-ndo giumc quefte rdazioni a Diocleziano, fpedì egli cap. 14. 
ndla GalIia a1cuni fuoi uomini con ordine dì fare a nome fuo una par- 
bta forte intorno alIa lùa dìlàttenzion nel governo, flame la tùa po- 
verrà! e il non aver tei"ori in catra pa valerf(:ne ne' bilogni dell.! Re- 
pubbltca. Coftanzo, dopo aver mofirato di gradir 10 ze;o del vecchio 
I mperadore, Ii pregò di fermarfi qualche giorno nel luo Palazzo. In- 
tanto fece fapere a tutti i più ricchi delle Pnwincie di fua giurisdi- 
zione, d' elf(:re in bifogno di danaro" Tutti, ed allegram
nre, corfero 
a portare ori ed argenti, gareggiando fra 10ro a chi più nc r
ca{fe. 
AHora Cofianzo, faui venir gli uomini di Diocl'=7.iano, moi1rò loro 
quel ricco tcforo, dicendo, che quefio 10 tenevano in depofito perfo- 
Tom. II. B b nc 
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ERA. Volg. ne fue fidate, per darlo alle occorrenze. Maravigliati coloro fe ne 3.n- 
ANNO.3 06 . darono, rjferendo poi a Diocleziaoo quanto a,veano veduto. E Cofian- 
zo, richio1mati i padroni di que' danari, lora puntualmentC" tuno refii- 
tuì colla giu'1t:\ di molti ringraziamenti. Ho il> udiro raccontar quello 
fatt0 di un Principe d' Italia del Secolo proffimo pafiålO; ma proba- 
bilmeore la c<1pia di tal azione non fullìite. Non fu men luminofa .in 
(a) F.uftb. Colbnzo 13. 
ietà.. Co) . Ancorchè eg
i non giugneLTe 
.ai .ad ab
racci.a.r 
jib. 8. c_ 13- la vera ReligIOn dl Cnfto, pur fi tJene, che abbornLTe II coplOfo nu- 
RIft. E
d. mero de' fuoi falft Dii.. e non adoratre fe non un folo Dio, fovra.no 

 In VIta del tutro. Amava in olu.e non poco i Cri1tiani, Ii favoriva in cgni 
li:


::';5. Cf)n
illntura, moltiffimi ne reneva al fuo fervigio in Cone. Ed allor- 
OptatUJ I. I. chè nell' Anno p
. Oiocleziano e Galerio pubblilí:arono que' fieri edit- 
Lat1anlllls ri coorro il nome Cn ftiano, e gl'inviarono anche a Cofianzo, e a l'vlaf- 

 7 0mb . fimiano Erculio per I' efecuzione: Maffimiano gli elèguì con piacere i 
III;' e;;:oT. ma Coftanzo, per non parere di opporfi a gli altn, lalèiò bensì, che 
fi abbatte{T'ero moIte Chiefe nelle Gallic, nccome accennai di iopra i 
ma non permife, che fi perfeguitalrero Ie perfone, nè che fo{fe rolta, 
ad a1cuno la ];.berrà della Religione. Egli è credibi]e, che jndulgen- 
2a tale provcmilre dal fuo naturale amorevole veria tutti, 0 ptlre daile 
infinuazioni a lui f<ttte da Elena fU3 prima Confone, f
 pur ella era 
in que' tempi Cri fiiana;. del che fi dubita, ed Eufebio chiaramente 10 
rriega. Può nondimeno elrere, che anch' ella f()lre almeno in que' pri- 
mi tempi alrai inclinata a Religion così faota. Si racconra ancor quì 
(b) Euftb. da Eufebio (b) una memorabil azione di Coftanzo. Allorchè vennero 
;n v;
. Con- que' fulminanti Editti contra de' Crifiiani, egli intimò a chiunque de' 
!:;
t
(/ I. f
lOi Corrigiani, de',Giudici, e de' 
roVYed
lti 
' altri. Ufizj, pro

lran" 
tI la Legge dl Gesu Critio, cne dlmettet1ero I polh, 0 pur lafclalTe- 
FO quella Rdigione. Chi s.appigliò all'uno, chi all'altro panito. Al- 
10ra Cofianzo rimproverò a i defertori del Cnfiianefimo la loro intè- 
deltå e viltà, e Ii cacclò dal fuo tèrvigio, con dire: che dopo aver 
tr3dtto il loro Dio, molto piñ Cl""dnO capaci di nadir lui i e però ri- 
tenne al fervigio fuo t Fedeli, confidò loro la iua Guardia, e h trat.. 
tò come fuoi amici nel tt"mpo {[efio, che gli aim Pnnclpi infien\'ano 
contra alia greggia di Crifio. Doro Elenall1a prima Moghe, ch't:gli 
fu obbligato a ripudìare nell' Anno 2.92.. daUd quak ebbe Coflalitino il 
(c) Eufeh. Grande, I posò F/a'l)ja MaJlimiana itodora, Fìglia di Mallìmiano Augu- 
mV;ta.Con- no, ch
 gli parrorì rre: mafl:hi, cioè DÛmacio, Giulio CÐjJanzo, cd An- 
1d)n
;
a1tt. niba(iallO, ficcome ancora trc Figlie, cloè Cofla1Zza, .dnaflafia, ed /:'14- 
Je MortIS,. tropia. 
perftcuUlr. Prima di morire, ficcome abbiamo da Eufebio Cefarienfe (c), 
(eJ JuJIlIn. da Lattanzio (d), da Giuliano Apoftata (e), da Llbanio (f), e maHi- 
Oratlom 1. d E ( s . C i t d 
(f' Libani,4S mamente a umcOIo g) cnttore conremporaneo, 0 Lanzo eter- 
Oratione 3. minò, che il 1010 Collantino primogenito Cuo, nato per quanto fi cre- 
(g}Eume- de. nell' Anno 2.74- regna{T'e, c che g}i a
tri fuoi Fratclli vlveLfero, v:ita 
lII
S g';fr
 privata.. Racc
mand,oUo an
ora all' elercl.to fu?, e n
l r
cc?mando 10- 

;p: 7. darno j Imperclocchc nel glOmo fidfo, In CUI manco dl vita cß p o iuo 
a- 
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Padre, tutte Ie milizie col Re de gli Alamanni Eroc, i1 quale aufi- FIlA. Vo!
. 
liario de' Romani fa troVava anch'egli a Jorch nella Bïetagn.t, II pro- ANNO )ü!J. 
clamarono, come s' ha da Eufebio, ImpBradll1'e, cd AiJguflo, e il ve- 
fiirono dl porpnra. Dopo di che egli arte1e a i funeral1 del Padre. 
Zofimo (a), e l' Anonirno Valefiano (b) pretendono, chc da' foidati ai- (a) ZDfimul 
tro titolo non fntre data, che quello di CefMe, a Collamino. Truo- I. 1. ca,. 9. 
vanfi in fatti Medaglie (c), dove egli è appellaro Gefare, b.ltture Ít'n- (b) :'/:p- 
za. d
?b.io ,dopo il di l..r. di 
uglio deH' Anno prefe

e, in. cui c?- :::sp()fl 
';;,: 
mmCIO II luo Regno. Ma facllmente fi poflono conclltar glt Auton. mìan. 
Fu verarnel1te prcclamato Cothnrino da i foldati Imperad
re AUf.uflQ, (c' MediD- 
aO"erendoio anche Lattanzio (d) j ma egli camminando con più menu- ba.
blls KN- 
tezza, nè volendo romperla a viGera calata can gli altri Principi re- 
':;f7::t
r. 
gnanu, mandò bensì loro l'immagine fua laureata, come tü}cvano i (d LaÜant. 
Principi novelli, ma con efprcilioni di voler buona armonia con loro. i
iJ. c. 2.)_ 
Galerio Auguilo a tal vl(1a forte fi altcrò, e fu in procinro di far 
bruciarc quell' ImmaglOe, e chi Ja portò; ma, i fuoi amid (anto dif- 
fero, rapprefentandogli, che fe fi veniva ad una ronura, i [oldati del 
meddimo Gale-rio, ficcome atfeziona(IL1Ìml a Cottamino, di cui per 
pratica fapeano Ie rare doti e V Irtll, paírerebbono (utti al tervigio di 
lui, che Galerio fmontò, accettò l' I mmagine, mandò a Con !lamino 
la [ua, ma can obbligarlo di cOl1temarfi del folo titnlo di Cerare col- 
la Tnbunizia Podet1à. Fu sì difcn:to Conllantino, che in ciò fi fot- 
tomife aHa volomà di Galeno. Se vide sì di mal occhio ello GaIe- 
rio l'efahazione di ConUantino, non è punto da ttupirfene, perchè 
quefia rovefciava tutti i di[egoi da lui fatti, S' era egh 6guruo, man- 
ca.ndo di vita Cottanzo, di poter dare a Licmio, luo gran f.1Vorito , 
il titolo e la Dignità Augulble, (agliando ruon i FlgJr d' ctro Co- 
ftanzo, per aver Lolamente delle creature fue, e da fe dipendemi nei 
gcwcrno; c col tempo di crear anche Sc.vero i\ugullo, e Cdåre Call- 
Jidiano fuo baltardo, adottato da Valeria A uguita Lua Confone j con 
dilegno 6nalm
me, dopo avere regnato qUilmo a lui piaceíre, di ri- 
nunziare l' Imperio, come aveano fatto D:ocleziaC1o e I\1oltlimlano, 
per patIne gli ulrimi anni dl fua vita quieto in un onorato mira. E 
perchè la mone di Cottanzo arrrvò molto prima de' fuoi conti, c fal- 
tò sù Cofi:antino, da tali avvemmenti rimaiero lèonc
rta(e tuue Ie 
di lui mllurc, Accomodoffi bensi Confbntino, ficcome dlili, a i \10- 
leri di Galeno, col prendere il folo titolo di Cefare j ma Galeno pel' 
ferrare a lui il paíro aHa Dignità Augufiale, glacchè non vi dovc.mo 
effere fC' non due Auguíh, lecondo il regnlamemo fano da l)jocle- 
ziano, da lì a non moiro dichiarò Severo Jmperadore Áugrtjio, moLlr an- 
d? 
i f.ulo, perchè quefii era maggiore d' età, e pìù aOZlano nella 
dlgt1Jtà 
efarea, che Cofiamino. E 6n q
ì carnminarono con quicte 
gb affan, e da Galcrio dipendevano tutti gii altri Principi. 
Ma non tardò la mutazion delle cofe per gli coUumi ('d ani ti- (e) LIlf1an- 
rannici di Galerio fieíro. Ne abbiamo Ia defcrizion da Lammzlo (e). lÌUJ de Mor- 
Allorchè egli vinfe i Perfiani, irnparò, che que' Popoli erano fchlav i tib. PerJe" 
- B b 1. de i ,a/. l.J, 
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. de i Re loro; e però anche a lui fa1rò in teO:a di valerfi di que! mo- 
A 
 NQ.}<..6. del\o per ridurre i Romani alla medefima fervirù, ed oppnmere la 
lor l.bertà. Toglieva a fuo capriccio i poni e gli onori aile pedone, 
e runo di sfoggiava in nuove invenzioni di crudeltà, con adoperarle 
prima contro i Crilliani, e 1lendendole poi ad ogni forta di perfone, 
e a' fuoi Corrigiam flet1ì. Le croci, il bruciar vivc: Ie perfóñè, il tårle 
divorar d.tlle fiere; al qual ufo teneva Ipevalmenrc de j groffiffimi e 
ferocll1ìmi Orfi, erano (hvenuri fperracoh d' ogni giorno, prdèrire 10 
ftdfo Galerio, che nè rideva, nè voleva menerlì a tavola, fenza aver 
prima pafciUti gli occhi coli' ornbil mNte d' alcuno. Le carceri, gli 

Ii Ij, i meralli, il raglio della tefta parevano a lui pene troppo lievi. 
Erano prefe ancora e condone nel Ic'rraglio di loi Ie Marrone nobili. 
Olrre a ciò la Giufiizia andò in bando, perchè egli 0 f.1cea morire, 
o cacciava in efilio gli A-vvocari c LegiHi, e per Giudici erano eleuc 
perfone m 11irari, che nulla f.1peano delle Leggl, e fi mandavano fenza 
Affel10ri nelle Provincle. Per incorrere nt'll' odio luo bafiava effere 
Leneraro, 0 profdlor d' Eloql:Jenza. In 10mma tuno era confufione, 
e I' ini(luirà 1()la regnava. A qudli malanni s' aggiunfc I'immenfa avi- 
dilà e vjolenz
 di Galerio p( r far danari. Furono metre intollerabili 
impolle per tune Ie Provincic dell' Imperio; ed cfaue con incredlbil 
ngore: fopra Ie tefie de gli uomini e de gli anlmali, fopra Ie rerre, 
gli alheri, e Ie yiti. N è infermi, nè vecchi, nè età alcuna andava 
cia queLlo torchio efeme. Perchè i poveri non poteano pagare, col 
rrndto che foffe liota la lora impotcnza, una gran quantità ù' effi nc 
tèce anncgarc. Ma in fine la mano di Dio cominciò ad apparire an- 
che contra di quefio nemico non 1010 del P.apolo Criltiano, ma di 
tuno il gcnere umano, ficcome era avvenu.to agli altri due Augulli 
perfecurori del Crï"íl:ianetimo. 
AccadJe , che G.llerio fi mife in punto per ifiendere queUe fue 
gravIf1ime impotte aHa meddima Cinà JI Roma, fc::nza far caro dc' 
privilegj, e della eft'nzinn del Popolo Romano j ed avea già invlate 
perlonc per infi)rmarti del numern e de: i benl di quc' Cittadinl . ^ 
fimdi aggravj non c::ra avvezzo il Pnpolo Rom.lOo, lìccome qudlo, 
che fin qui avea rircnura qualche figma di Padrone:, c Don di Servo 
 
e però \I11orlÏ:ro in Roma nOI1 pnch, JJm
l1ti, c prinClpj di fèdizione; 
tic' qu.lli t
ppe ben protìnare lHajJènzio F'gliuolo di Mal1imiano Er- 
e::) Golt- enlio lmperadnre depotlo . Colhll fi rruova nelle amiche l'vlopete (a) 



ioi:rb. arpdiatQ 

l.lrco Aurelio Va/clio 
Ha.flènz.io . Gli anuchi PancgirillJ (Þ) 
N'i11Jìjm. cd rapprelemano FlglIuolo Inppotto al fuddetto Mal1ìmlano da EUtrÐ- 
Imperil/or. pi.l fua \1oglie, per farfi am irc da Itli. Così ancora hanno Aurelio 
(b) Incertus Virrore (c) c L' .o\nonimo V"àkfiano . 1\1a fe quefio non è cerro, al- 

':7l!.::i
 men per induhitato fåppiamo, che Maßenzio fu un vero compldìo 
(:;/1 Vlclor di turti i vizi, poltrone, c pur fupcrbo al maggior fegno, crudde 
finon.ytn14s fenza p..1fi, 
d inclina[O ut1icamenre alia malvagirà. Tuttochè Gale- 
Yaleþanus. rio gli avdTe data moho tempo prima per Moglie una fua Figliuola, 
pure per la cono[ctnz.a de i di lui sfrenati cd abbominevoli col1umi , 

 nol 


... 
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nol volle rnai promuovere alla Dignirà Cefarea. Dimorava Maff'.:nzio 
(a) In una Villa del di(
retto Ji Roma, sfacce:nd.tto , quando gli ven- 
ne all' orecchlO la dilpofi"lione del Popolo Romano ad una lèdlzione 
pc,r timor de gli aggravj, che lor minacciava Galerio 0 Diedefi egh a 
tàr de' m:mcggi co I pochi foldati Pretoriani reíl:ati in Roma,. dlsgu- 
flati appunro di Galerio , perchè gli avea ridorti ad un poco numero. 
(b) GU.ld.lgno a1cuni loro Uffiziali, eioè Luciano, Marcello, e Mar- 
celliano, con promcnere loro mari e monti . Difpoflo tuno, cofloro 
diedero fuoco alla mma, con uceidere Abellio Vicario del Prefet- 
[0 di Rom.1, lè pur non era egli flel10 il Preft:rro 0 Quindi pro- 
clamarono AuguJlo Ma.f!ênzio, che tutt:lvia dimorava in Villa, nel 
dl 27. Onobre, come s' ha da Lattanzio, 0 pur, come lotliene 
il Tilkmont (c), a.ppoggiato ad un anrico Calendario, nel dì 28. del 
Mefe fidTo. Non fi oppoCe, anzi conlcmÌ all' ef.11tó1zione di quello 
novello Imperadorc il Popolo Romano, perchè g\i feee cot1ui ipt:ra- 
re di molci vantaggi, e fpezialmenre la fua refidenza in Roma, giac- 
chè la lunga lontananza della Cone da quella Ciwì. riufci\ia ad el1à 
prC'giudlzialc non poco. Alia nuova dell' elàlrazion dr.l Figliuû:o, dal. 
la Lucania fi acconò MajJimiano Erculio aRoma. V' ha chi crede, 
(d) eh' egli [off'e molro prima conl:lpevole di quella trama, e pue (d) .Aurelius 
che anche Ii oppondre a i difegni del Figlio. M<\ ben più probabil Viélor.de 
fembra CIÒ, che Icnve Eurropio (e), cioè che ficcome egli mal vo- C
ja;lbuso 
lentleri av
;! depono 10 fcettro, e /lato conrinuamence alIa velcna, }:) Bre":;:t: 
fpiando ed afpenando occafion propizia per ripigliarlo, così ebbc pla- 
c
re, che: il FigllUolo cominciatre la danza, perche in tal guifa fi prc. 
parava a lui il gradino per rimonrar ful Trono. In fani dalla Luca- 
nia pal1åto l\1affimiaoo nellå CampJnia, t:}uivi fi ferrnò (f), c [ecol1do (f) LaBan- 
altri Ccn venne a diritrura a Roma con apparenza di affitlere al Fi- tiNs ibidem, 
glinolo, 0 più tollo di arri\-oar a comandJ.rc f )pra il Fitliuolo, ficco- 
me poi dimofirarono i f.1[[i. Nè mo!to andò, coe fovrJ(lando Cedi- 
zioni m Roma contra Ji Mal1"t"nzi0, peiÍimaggio tèreditaro per gli 
fuoi vizj, e korgendoCt n("cetrarla l' autorità di f
lO Padre, amato e 
nlpt:ttaro tutra\'ia da i più de i Romani, pregollo it Figliuolo di ri- 
pigliar la Porpora, e gbda ma"dò nella Campania (g), 0 P ur g hela ( g) p lnetrtul. 
d 
 R d h . d I d " I 11.' In aneg'Y r . 
I
u,e In OOla, IC laran 0 0 1 nnovo mper.ldore AUgUllO, c luo Maxìmlan. 
e'lIkg.1 nell' Imperio" Dopa dTerfi f.ltto prcg:tre l' anuro Maffimiano V' Conft. 
ancoe dal :-;( nato e Populo Romano, di buon cuore accettò. Siceoè cap. 10. 
dUl .<\ ugulb (j videro aHora in Roma, cioè l'.1aJJìmiano, e Jl,laJfenÚo j 
e due alrri nell' Illirico e ne.l'Oncntc, cioè Galerio, e Severo; e Co- 
flantino Cef.1re nelle Gallic, nellt: Sp..gne, e nella Breragna. Fu pro- 
b L ttvole qudb noviti a i- Critliani, () p(Orchè Malìènzio ordinò to- (h) Eufib. 
ito, che cdlàl1è ne' paefi a lui fottC1polli la loro perfecuzione. 

oí:/8- 
" Quant
 a Colbn[l
o, una Qt'l!e prime azioni del governo fuo ::/: :4: . 
fu dl rdbrUlre anch' egh d.ll Cuo canto 1.1 hberrà ad effi Crilbani di 
profdfar pubJicamente h loro Religione. La buona fua Madre Elena (!) Mem in 
glienc avea predicata la làntità (;), ifpirato I' amore , e con che frut- 
 b lta l Conft. 
fl. .C.1S. 
to, 
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Vic1or. 
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cap. ? 


(b) Lllt1an- 
tius de M()r- 
tib. Perf".. 
cap. 2.6. 


(c) Tille- 
mont Me- 
moires des 
Empereurs. 
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panegyric. 
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up. 10. 
(b) EUlrøp. 
ile BreviAr, 


(c:) Valeflui 
l/..". Frllnc. 
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to., I' al1(dr
mo feorgendo. Pofcia fi applieò a regolar gli affari de lie 
Provincic: di fua dfpendenza con tal prudenza e dolcezza, che fi tirò 
dietro Ie lodi e I' amore d' ognui1o. N è moho lalèiò in ozÍo il fuo 
valore. N el tcmpo, che Cott
nzo fuo. Padre. fi rrovava impegnaro 
nella guerra ddla Brctagn:t, (a' I FranchI l'opoh della Germania, mna 
la pace, aveano faul un'irrulÍon nelle Gallie. Comra di Joro sfode- 
rò il fer
o Confiamino, g.ià ,Iirorna
o ncUe Galli.e, Ji fconfitre,. prefe 
due de J loro Re (b), efOe Afeanco, e Reglufo, 0 fia GaHo, de' 
quali poi feee una r}g0rofa, 
nzi bal ba
iea &iult
ZJa, con efporli aUe 
here, nel tem,po de magmficl [peuacoh, ch egh dledc al pubblico. 
N on era peranehe il di lui feroce gemo arnmanfato dalla Religion 
di Cnfio. Dopo qudta vittoria all'lmpnwvilo egli pafsò il Reno t 
per rendere la rarìglia a i nemiei dtll' Imperio, & mdurli a rifptttar 
maggiormenre da lì innanzi la madlà Romana. Addof!o a i Bnmen, 
Popoli ddla Frifia, fi fearicarono l' armi lue con lib-age e prigionia 
di rnigliaia d' dìì, con ineendiar Ie loro V ille, e .can 1J('ogJiarli dl tute 
ti i loro befiiami. L' aver egli poi data aile fiere Ja glOvenrù di quel- 
la Nazione, rellata prigioniera, fu probabilmeme un gattigo de' patti 
rotti anehe da effi, ma non e[eme da maechia di crudeltà. N è con- 
tenro dl ciò Coílanrino, affinehè i Popoli della Germania fe l' afpet- 
tafTero addofTo, quando a lui piacefTe, prere a fclbhricar un Poore ful 
Reno in vicinanza di Colonia : opera di mirabil rnagnìficcnzd, con 
aver pianrate in ffiC"ZZO a sì vafto Fiume Ie pile, e condotta eo1 tem- 
po la tabbrica a perfezione, come chiararncnre a[[efia Eumenio, pre- 
tendendo in vano il Valefio (c), eh' egli non la terminalfe. Con tali 
impre[e quefio prode Prinei pe, e col metterc buone guarnigioni per 
Ie Canella fparfe ful1a riva del Reno, tal rerrore infufe neUe genri 
Germaniehe, che per gra
 te.mpo Ie Gallie goderono. u,:a rnirabil 

uiete, non attentando{ì plU dl turbarIe Ie barbarc N aZlom , 


Anno 
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Anno di C R 1ST a CCCVII. Indizione x. 
S E U E P 0 l' T I FIe I A vacante. 
di GAL E RIO MAS S I M I AN 0 Imperad. 3- 
di MAS S E N Z I 0 Imperadore 
. 
di MAS S I M I AN 0 ERe U L I 0 Imperad. 
. 
di COST A NT I NO Imperadore J. 
di LIe I N 10 Imperadore I. 


{ MARCO AURELIO VALERIO MASSIMIANO 
CQnfoli Au GUS T 0 p
r I
 nona volta, 
FLAVIO V ALBRIO COSTANTINO CESARE. 


C 01 Relando (0), appoggiato ad alcuni Fafii, ho be" io enunziati 
i Confoli fuddetri j ma avverrir debbo i Lettori, che gran con- 
fufione comincíò ad intmdurfi ne' Confolari per quefi:i tempi a cagion 
delle turbolenze e divìfioni inforte nel Romano Impt::rio, e de'molti 
Regnanri fra 101"0 difcordi. Alrri Confoli furono f.1tti in Roma da Maf- 
fenzìo, e cia Maffimlano, ed altri da Galerio Augufto nell'Oricnte. I 
fopra c::nunziati fembrano i Romani. G Ii alrri, fecondo i Falli di Teo- 
ne, furono Se'Uero .Auguflo, e MaJlimiano Cefare. Forfe anche Coflanti- ---- 
710 fll promotfo da Galerio al Con{olaro fo\amenrc dopo la m/)rre di 
Severo. A1cuni per non fJllare, uf.1rono allma di notare il Poft Confù- 
latum de' Confoli dell' Anno precedente. Citlfleo- 7"'crtut/o efercitò in 
GueU:' Anno la Prefettura di Roma. Da che conferita fu da MalTenzio 
l' Augullal Oignità a Maffimiano Erculio [uo Padre, quefii per mag- 
giorrncnte imbrogliar je carre, e dar da penfare a Galerio, fcrifiè Lct- 
tere a Diode, 0 tia Dioclcziano, che fi godeva la quie[e in una VilIa 
dl S.l:ona, dove s
 era fabbrìcato un funtuofo Palazzo, e un deliziofo 
ono e gi-trdino, invitandolo cd efonandolo a ripigliar la Porpora Im- 
periale. Son di parcrc altri, che quefio fuccedetfe più tardi. Diode- 
:l.Íano, che più fenno di lui, e meno ambizione avea, tofio rigettò la . 
propofizlone, con dire al metro (b): Oh ft vedeffi i bei caval; piantati (b
 .Au
el
.1 
di mia mano 'luì in Salona, al Cfrto non darebbe if cuore II Ma.lfimiano di ;
II:e 
n - 
tefltarmi in quefla maniera. Che anche Galerio tentatfe Diocleziano, 10 
fCrlve ben Aurelio Vittcre, rna non par credibile. Cbe poi fofre ve- 
nrnente dìfingannatû elTo Dioclezlano della vanità del Regno, fi può 
anche raccogliere da V opif
o .(f), il quale racconra d
 avere i':1,ref
 da (c) y,pifclU 
fuo P.tdrc, come Gue{lo Pnnclpe attelbva, non etferCl cofa pm dlffi- in YÚa .ÁH.
 
clle, che il ben regnare: perchè diceva, che quattro 0 cinque perfo- "lian;. 
DC del primo miniitero fi collegano infierne, per ingannare il Padro- 
ne j e tutto ciò, ch' e{fe vogliono, fan farlo volerc a lui. lmperoc- 
chè, 


E It A V oIg; 
ANN 0 307. 
(a) Relaml. 
in Fafl. 
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E.. A. Volg. chè, aggiugneva egli, non potendo il Principe collo {tare ne
fuoi Ga- 
A N Ii 0 3 0 7. binett! veder Ie cole co' proprj oc,chi, crede di oper:.ar faviameote f1:an- 
do full.. fede d. molti, che gli attefiano la mcdefima CO[.1. E imamo 
nulla egli vede, nè i.1 la veritâ; e qualunque fia la fua buona imen- 
zione, capacità, e prudenza, egli è i-ngannato e vendt.ito, e dà Ie ca- 
ri.che a chi mmo Ie merÜa, e Ie roglie a chi farebbe più acto ad efer- 
citarle. 
A llorchè Galerio 
J;.ffimiilno Augufio ebbe intefa la I'ibellion di 
Maffenzio Genero fuo, parve, che non ie ne merteffe gran penfiero (a) 
ben f:.1pendo, ch' egli era un i()Iennitlìmo polrrone, ed Jmmerlo ne' vi
 
zj, per gli quali 111 vece dell' amore {ì glud.lgner
bbe !' odio di tutti. 
IJ erò lènza cur:òrft di venir egli in pertfJna ild .Ihl-,attere quefio Idolo 
0) che ie avetfe fano, Carebbono f,nlè pal1a[i glt affu'Î a fecond.! de' fuoi 
deíiJerj ), diedc quetla Încumbenza a Severo d/lgu(lo fua creatura, a cui 
p.micolilrmcn[e appartencva il governo dell' ltaJu. Venne Severo in 
halia nell' Anno rreÎeme con Una bUflna Armata, ma compolla la mag- 
gior pane dl milizie, che due anni prima aveano [ervito a i\1atlìmia- 
no Erculìo, ed anhwano di tornare al1e dellzie di Roma. Pero appe:. 
na fi prcfemò Severo alle mum di Rom:!., che Malfenzio f.lciJmente 
fubornò con iègrete offerte qllcil' \1'01.1.1:.1, la q.tale aJute le bandiere, 
e pa(fata nel fuo partito, rivolÍe l' armi contra <Ii St'vero. Altro fcam- 
po aJunque non renò a COilUl, che d. prendere la fuga, ed incontra- 
toft in Mal1Ìmiano, che prob.!blimeme conduceva rint()rzi di genre a 
Roma, il più che patè tàre fu eli ritirarfi a Ravenna. Quivi fu bensì 
affediato da Matlìm."!Oo, ma effeodo quella Cinà fone ed abbondante 
di vìveri, apparenza non v' era di fuperarla (b). Superolla la frode, fe 
è vera quanto nilrra Zofimo (,), perchè non s'accordano in tuno con 
1m E.ufcbio, ed Eutropio. Cioè Matlìmiano con vane luftnghc, pro- 
mdfe, e giUl amcnti il [raff: a deporre la Porpora, e a v(;nir feco a 
Roma. Giwuo che fu Severo al Luogo appellato Ie Tre Tab<:rne, 
sbucò un aguato di armau ivi dailo fpergìuro Matlìmiano prepara[i, 
cbe col laccio gl4 toUero la vita, 0 pure, come ha l' Anonimo Va- 
(d) .Anon
m. lefiano Cd), tenuto ìvi in prigione, aUorchè Galerio calò in halia, 
Ya/tjlaJlus. fu fa[[O Ihangolarc. G Ii altn Scrinori il dicono ucci:-o in Ra venna, 
e che per grazia gli fu pt"rrne(fo di morir dolcemenre coUe ."cne ta- 
gliate; e Lauilnzio (e) ialcio fcritto, chi egli vcggendo dilperaw il 
raCo, volontariameme s' era renduto a Mat1Ìmlano. Pare, che tal Tra- 
gedìa fUlce<Ie{le nel F
bbraio di q.u
tl.' Anno. R!male di Sev
ro un 
Figl

 p.er nome Se'Ve
lano, c1
e L!C1nl0. feee pOl monre ne.ll. Anno 
di Cnfio 31 3. per t Lbnguere 10 1m ogm pretcnfinne al domtnlO. 
Svrig:lto da quefio nemlco Matlìmiano Erculio, ben conu1ct va, che 
gli rdta\'a PIÙ da tàre con Galerio AuguLto, uomo [l"muto pel luo 
valore, ma P1Ù per la copia e pofianza delle fuc armi; giacchè ognun 
prevedeva, c
' egli non la[cercbbe i
vendlcat
 la 
orte. di Severo. 
Perranto ando in perfona a trovare tl vecchio DJOclezlano, ch(; fi 
godeva un del1zio[o ripofo nella [ua Villa di Salena, pef OIuo\'erlo a 
ria{[u- 


(a) Eutrop. 
.AureL. viél. 
Laétalltlus. 


(b) Idacilts 
in chrønleo. 
(c) zøþmus 
Ijb. 1. C. 10. 



) LaElan- 
"HS d, Mor- 
tib. per/leu- 
tor. cap. 26. 
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riaO"umere la Porpora Imperiale. Gittò i paffi, perchè Diocleziano Ell A Vol
: 
vedeva il mare in bura[ca , ed egli fe ne voleva flare ficuro Cui lido, A 
 N 0 307. 
di là mirando Ie altrui tempeile. RivoIfc dunque Maffimiano Ie fpe- 
ranze e i paffi fuoi a Colhmino Ceíåre, che ndle Gallie dopo Ie 
vittorie riportate contro a i Franchi con gran credito di valore e di 
forze fi godeva la pace (4). Per tirarlo nel tuo partito, gli diffe GU2ntO Ça) 1nm/us 
male potè di MaíTel1'l.io tuo Figliuolo, probabilmeme eftbendo di de- In P
n!g'jr. 
porlo j il diehiarò ancora lmperadore .dzigziflo, e gli diede In Moglie ::,a
;
ft
n. 
Flavia MaJ!ìmialkl Faufla fua Figliuola, chiamata così neUe Meè.a- 
glie ({,), giacchè fi fuppone, che folfe gia mancata di vita Minervintl 
iua prima Moglie, 0 pur concubina
 e Madre di Crifpo, fuo Prlmo- 
genito, che fu poi Celåre. Perciò di quì comincererno a contar gli 
i\nni dell'Imperio di Coil:amino. Intamo calò in Italia con poderotò 
efercito GaIcrio Augufio
 e venne a Roma, con trovare, che 
'era 
ingannato in credere:: tuflicienre quell' Armata ad affediarla, perchè non 
avendola mai veduta, non ne fapeva la vatla circonfercnza. Aniyato a 
Temi, fpcdì Licimo e Probo a Maff"enzio fuo Genero, per indurlo 
a venire a trovarlo, e trattare d' accordo. Se ne rife I\1afTenzio: dJl 
che maggiormeme irritato 'Galerio minacciava I' eccidio al Genero, at 
Senato, e a tutto 
1 Po polo Romano (c). !'via fcppe anche Guclla v()l- (c) .Anon,,,,. 
ta Mafiènzio têdurre una parte della di lui Armata, perchè conofcen- Ylllefill1JUS, 
do cofioro, quanto fofTe vergognofa azione, c.he lòldati Romani vol- LaEltl7ilius. 
gefTero I' arrni 
ontra di Roma lor ma
re, non dura
ono Fatica ad ab- 
td
Sÿifl. 
bandona\" Galeno, per dadi a 
laffenzlo. A vrebbc f.uto altrettanto il 
refto dell' Armata di Galerio, s' egli gittatolì a i lor piedi
 non avefTe 
con preghiere e promeffc frall:ornata la lor lollcvazione. Sicchi: fu co- 
ftretto a levar l' afTedio j e colui, che fi credeva di far paura .a tutti, 
ebbe per grazia il poterfene andare in [alvo, pieno non (0 fe più di 
rabbi:!, 0 di vergogna. N el tornilrfene addiecfo, parte per impedire a 
i nemici il tenergli dletro, e pane perchè così avea prome(]ò a i rcl- 
dati reltat1 con 1m, loro permllè di d.lre il [acco a tuHO il paele, p
r 
dove palsò: nella Gual occolfione commifero tUHe quaote le eoormità, 
che fi fogliono praucare nel [accheggio delle nemicbt' prele Ciuà. Eb- 
be in Guella mamera Galerio il comodo odl tornarfene nella Pannoniol, 
ma con lafciare in haha il nome non d' Jmperador, mol di a(]atlino 
de' Romani. 
Mentre tali cofe fuccedono in Italia, Maffimiano Erculio, che 
dimorava neUe Gallie, avea ben contèguito, cht: Ii Genero Cof1:ami- 
no Augufto non fi unifTe con Galerio, ma non potè già ottenere, 
ch' egli prendeffe I' armi contra del medefÌmo Galerio, ancorchè ve- 
nilTero Ie nUO\'e, ch' effo 31 maggior tegno fþel:lto e fcornalO {e ne 
fcappolv:! daIl' Italia. Indifpettito in fun euore per Guefto, (ê ne ri- (d'IAEl 
tornò a Rom.\, e Guivi col Figlio ManenzlO 'èguitò a (ignoreggiare. de Mort7-:-. I . 
(d) Ma I' ambiziotò, cd inquieto Vecchio non tapea {òffenre, ell.:: fi perftcu:.r. 
deffe la preminenza al Figliuolo, benchè dol lui - avelTe ricevuta la c"p. 18.. 
Porpora, nè che i foldati mo1l:raffero magglOr ubbidienza ad 
íT"- (U0 
 .4tr,p. :n 
cr' . II C F 
rn:larlO. 
;tom. . c '1- 


(b) Medio/'. 
Numist1t4t. 
1mperat. 
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 Vo
g. Figlio, che a lui. Perciò pien di ve1eno cominciò fotto mana a pro- 
A 101 0 3 0 7. curar d' alie.na
 gl.i an
mi dcll
 foldatefche da MaíTenzio; ma vedcndo 
che non gh rlUtclva II temattvo, un dl fatte raunar Ie milizie e il 
Po polo , alla prefenza del Figliuolo efagerò forte i mali e i di[ordini 
corremi dello Stato, e poi fi rivolfe con fiera inve[tiva centra di 
Ma(fenzio, attribuendo aHa di lui poca tefta e cattiva condotta la fe- 
rie di tutti que' malanni. Non avea I' indiavolato Vecchio finito di 
dire, qu:mdo pre[o colle manì il manto purpureo del Figliuolo, glielo 
firappò di dofTo, e 10 ftracciò . Si comenne MafTen7.io in que! fran- 
gente , ed altro non fece, fe non che fi rifugiò fra i foldati ) i quali 
caricarono di villanie MalIìmiano, e fi follevarono contra di lui. Sem- 
(a) ZDn4ral brerà a taluno una femplicità il dir6 da Zonara (a), che Maffimiano 
;n .Annal. volle dipoi far credere a i foldati, che quella era fiata una burla, 
per provare) fe amavano veramente fuo Figlio : il che nulla gli. val- 
fe , perch': tanto ftrepito feeero Ie mili7.Ïe , ch' egli fu forzato a fug- 
girfi di Roma. Se ne andò nelle Gallic a doler6 col Genero Coftan- 
(b) l.aélant. tino d' efTere flato eacciato dal Figlio (6); ma Cofiantino, a cui non 
,,,po 1.9. doveano mancare più ficuri avvi6 âd fatto, niun impegno volle afTu- 
mere in favore dell' inquicto Suocero, di maniera chI. egli dopo efTere 
dimorato qualche tempo, ma fenza vantaggio de' fuoi interelIì , n
lle 
Gallie, prere 10 fpediente di andar a trovare il maggior nemico, che 
fi avefTe il Figliuolo, cioc: 10 fte{fo Galerio Augullo. Fu creduto, 
per vedere ) [e poteffe aprir6 b firada a qualche tradimemo per Ie- 
(c) Eufeb. vargli la vita, ed occupar, fe gli veniva (ano, il fuo luogo . (,") Tro- 
;n CJ1TDni". vava6 allora Galeno ndla Pannonia a Carnonto, dove avea fatto ve- 
nir Diocleziano da Salona, per dar più credito all' elezione di un 
nuovo Augufio, ch' egli meditava, per fupplire la mancanz
 dell' uc- 
ci[o Severo. Andarono falliti tntti gl' intrighi, tune Ie fperanze di 
MalIìmiano, per aver tr
vat
 que!le milizie fed
li 
 Galerio, e ten- 
tata invano la cofianza dl DlOclezlal1o, per farglt nafTumere la Por- 
. pora Impc.rialc. Sicchè altro non &li refi:ò, chc di affi
ere con lui, 
(d) Itla
'us e di dar vIgore, per non potere dl meno, aHa promoz\one , ehe Ga- 
'" Fafl
: b lerio fece di Licinio, dichiarandolo Âuguflo, avendoli forfe ne. prece- 
( N e ) 
e 'D t . denti Mefi conferito il titolo di CeJare, come ba. pretefo taluno, c 
umlSm.3 . d A I " V . S ' } fi . fc d 
ImperatDr. fembra confermato a ure 10 lttore. cgul ta unZlOne; econ 0 
(0 G
u
erus Idado (d), nel dì 11. di N ovembre, non già deW Anl}o feguente, 
InfmptlDn. come ha effo Idacio, rna dc:l prefente 2 come fi raccoghe dalla Cro- 
Thefaurus. IT: d . 
.NDVUS 'lJe- mea Aleuan rma. . 
ter.Infeript. Licinio, chc creato AuguO:o, fi trova apreUato neUe Medaghe 
(g) EutrDp. (e) e neUe Ifcrizioni (f) Gajø F/a'f)Îo Galerio Liciniall() LicinÎo, era 

n
:e:=
. nativo (g) anch' egli dell' .llIiri
o 
 perchè 
enuto al.la "uce nella Da- 
Valeft
nus. cia. nuo
a,. oggidì la. Ser
la, dl vile e ru(hca F
mlgha ,(h) .' . ancor- 
(h) Capit,,'. che egh dlpOl crefclUto In forcuna fi vJnta(fe dl rrar 1 ongme fua 
;
 G'rJi4
. daW Imperadot' Filippo. Pa(fa
o daU' aratro ana milizi
, ni
na. cono- 
N .Au
el:ul fcenza avea delle Lettere , anzl fe ne proreftava nemlco dlchlarato, 
.",tlor In E-.. I t 11 d II S ffi 
't 11f, (,) chlamo\ndo e un ve eoo e pe e e 0 tato, e ma Imamente 0- 
l' , . dian- 
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diando gJi Avvocati c Procuratori, ch' egli credeva ani folo ad irn- E. A Volg. 
brogliare eJ eternar Ie lid del Foro. L' 
micizia rra lui e Galcrio ANN 0 3 0 7- 
Augufto avea avuto principia, finquando fi diedero emrambi al me- 
fiiere dell' armi ; cd era poi crefciuta a tal fegno la loro intrinfechez- 
za, maffimamenre dapoichè di gr
ndi prodezze avea faho Lic
nio. nel: 
la guerra co' Perfiam, che Galeno nulla quaú facea fenza 11 df lu! 
configlio . Pertamo prima d' ora avea cgli rifoluw di crearlo Augu- 
fio, lùbito che foffe mancato di vita l' Jrnperador Cofianzo . M.1 cf- 
fendo ftaw prevenuto da Coftantino, Galerio efeguì ora il fuo dlfe- 
gno con dargli la Porpora Imperiale, difcgnando poi di mandarlo a 
tar guerra a Malfenzio Tiranno di Roma edell' Italia . Scrive Eufe- 
bio (.)., che [ul principio del Principato di Cofiamino i Britanni po- (a) Eufeb. 
Hi aU' Occidente dell' Oceano, ú fonomifero al di lui dominio . Non in Vi
a.C/ln- 
fo 10 dire., fe ciò úa un fano diverfo da qu:mto fi è narrato al pre- Jilmtlnl J. 4- 
ccdemc Anno .dclla guerra di Coftanzo fuo Padre co i Pitti, e Calc- cap. )0. 
donii _ 


Anno di C R 1ST 0 CCCVIII. Indizione XI. 
di MAR eEL L 0 Papa I. 
di GAL E RIO Imperadore 4. 
di MAS S E N Z 10 Imperadore 3. 
di Co S TAN TIN 0 Imperadore 1. 
di LIe I N I 0 Imperadore 2. 
di MAS S I M I N 0 1m per adore I. 


Confoli 



 MAR co A U R ELI 0 V ALE RIO 1\1 ASS I M I A N 0 
AUGUSTO per la decima voha, 
GAIO GALERIO MASSIMIA
O AUGUSTO 
per Ia feuima" 


D Urando tuttavia la difcordia rra tanti Imperadori, continuò anco- 
ra la confufione ne' Confolati4 Pare chc i [uddeui Confoli fof- 
lèro pubblicati da Galerio AuguClo, .ch' era d' accordo con Maffi- 
rniano, ma non già col di lui Figliuolo, e Genero ruo l\h/Tcnzio, 
benchè probabilmenre fi tratta/Te di qualche accordo. Di quà venne 
che in Roma non furono accettati i Confoli fuddetti per gli tre pri- 
rni Mefi. E non e/Tendo feguito aggiullamenro alcuno, abbiamo 
d.dl' Autore del Catalogo de' Prefetti di Roma (b), che MafJenÛo ú (1;>) Bucht- 
feee dichiarar ConJøle nell' Anno prereme infieme con Romølo fuo Fi- rlus de C'Y cl . 
gliuolo, il quale è nomato nelle Medaglie (,) A/areo Allre/io R()molo. (
) M.tdiob. 
Truovafi anche in alcuni Fafii fotto qu
ll:' Anno DioCleziano Co"f(;/c 1'J I '
::'Ijt. t n. 
C 'J' Tnrtrll Jr. 
C Z. per 
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E a A Volg. per la decima 'Voltn j m1 è da credere uno sbagIio de' Copifii, per. 
II. r.; NO pH. chè Diodeziano non fi volle più ingerir
 ne' pubblici affdri. La Pre- 
(
) Cufpi- ferrura di. Ro;na fu in queft' Anno appogsiata a Stazio Rufino (a). 
manus, D.)po clkre ttuJ. lungo tcmpo vacante la Cattedra di San Pletro
 
Bucherius. in queft' Anno fu creato Papa lVfnrcel/o. C()ntuttochè il Padre Pagi 
(b' Png;;u (
) pretcnd.l, Ehe nell' Anno precedence lWajJimino Cefare prendelfc 
Cm. B.ar. dl fU:l autorirà il rirol.') d' Augufto, tuttavia fembra. più probabile, 
che ciò fucccdeíT'e nell' Anno prefente. Srava cíT'o Mailimino alia 
guardi.l e aI governo dell' Oriente. Allorchè egIi intefe, che liÛni, 
era tlaro promolTo nd di II. di N overnbre alIa Dignirà Imperiale, 
co:ninciò fane a firepirare, prerendendo fatto a fe tleíT'o un gravlili- 
1110 tono, perchè elTendo egli {taro dichiarato Cefare molto prima 
di Licini0, I' anzianità fua efigeva, ch' egli folfe antepofto all' alrro 


) 
ano'rn- ne gli ooori. (c) Penrenuri a l}otizia di Galerio quefii fuoi lamenti 
 
;:rt. 'per- per atteftato di Lattanzio, inviò più Legat; a Mailimino per quierar- 
j"uror.c. ].2.. 10, pregandolo ifiantemente di ubbidire, di accettar Ie rifoluzioni da 
Iui prefc, e di cedere a chi era maggiore di Iui in età: che mledo- 
yea eíT'ere Licinio. Ollinoí1ì Maffimino nella fua pretenfione, e perciò 
Galerio fi rodeva Ie dita, per aver alzaro cofiui dal fango, e creatolo 
Cefare con i[peranza d' averlo ubbidiente ad ogni fuo cenno, quando 
ora il trovava sì refiio e fprezzante de gli ol"dini. Andò poi a termi- 
nar Ia faccenda in avere il fuperbo Maí1ìmino, ad onta di Galerio, 
depofio il titolo di Cefare, e prefo quel di AUl,uflo, con far poi fa- 
pere a GaIerio, e,lfere tbto I' e[erciro [uo, che l' avea proclamaro Im- 
peradore, fenza ch
 egli avelfe potuto retia-ere. 
lefie ambafciate c 
queLlo dibartimemo, che per la Ionrananza delle perrone richiedeva del 
tempo, debbono a noi parere baftevoli fondamenri per credere- fegui- 
ta, non già neU' Anno precedente, ma bensì nel prefente I' efaItazio- 
ne di Mat1imino. Sicchè noi ora abbiamo nell' Imperio Romano cin- 
que diverfi Augufl'i, cioè Galerio Maffimiano, Maffinzio, Coflantino, 
Licinio, e lVfaJ!imino. Lattanzio vi aggiugne anche Diode::liano; ma 
l1iune fcrive, ch'egli mai ripiglialfe la Porpora. Da tanti Principi ognun 
può immaginare qual confufione dovdTe elfer qudla de' pubblici aff"ri. 
Sembra nondimeno, che a riferva di MalTenzio gli aIrri andalTero in 
ql1alche maniera d' accordo infieme. Quanto a MajJimino, già appel- 
lato Daza, come diccmmo, ufcito da parenti rufiici e viii neU'Illi- 
rico, egli ft era tirato innanzi colla profeí1ìon den' armi, e tutfochè 
(d) ViElDr in Ii dica, ch' egli folTe uomo quiero (d), pure abbiamo da Lattanzio (e) 
Episome. e da Eufcbio (f), ch' egli fu un grande aíTaí1ìno de' PopoIi a lui fot- 

e) L,I[lant. topofti, con Ifpogiiarli per arricchire i foldati, e del pari fuperftizio- 
(
)Je:Uiebiuj fo, 
 fiero perfecutor de' Criftiani, come rifulta cJal1a Storia Ecde- 
Rift Ecclt- fialhca .... . . .. . 
jìaflie. lib. Chunto m quefh tempi J..laffirmano Ercu[,o, che poco a 1m pro- 
s. ea,. 14. fittavano Ie cabbale fue ne' paefi di GaIerio Augufto, fe ne promifc 
( , L n migIior effetto preffo di Coftantino Jrnperadore Genero fue, e Fi- 
ifjd. :. 1.";." gJiuoIo d' un fLJO Genero. Andatofenc dunque (g) a t:-ovarlo nelle G 1 ' ai- 
le 


. 
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lie fu ricevuto da lui con tutti gli onori, alloggiato nel Palazzo, e Ê 1l A V oJg. 
sì 
obi\m
nte provveduto di tutto (a), come s' egli folre padrone in t N N 0 3 08 . 
nuelle P .ut! , volendo Cofiamino , che O g nun I' otTe q uiafTe ed ubbldifTe P a) Fu
en. 
'"] , .. ant!'Yr,c. 
quafi piu di I
i ndfo. AHora I' atluto VecchIo, 
rovandofi 10 .
ezzo CDnflantin. 
a tami C0f110dl, per far ben credere al Genero dl non covar pIU pen- Clfp. 14. C7 
fiero alcuno di Regno, e di voler terminare in pace al pari di Dio- {lq,unr. 
cleziano i fuoi giorni, depoCe la Porpora, e fi riduffe ad una vita pri- 
vata, in cui non mancava a lui delizia veruna. Tuno qudl:o per più 
facilmente ingannare l' AuguO:o Genero. Avvenne, che i Franchi fe- 
cero in quell! tempi qualche movimento d' armi contro Ie terre Ro- 
mane. Marciò a quella volta Coll:antino con poca geme e alla fordi- 
na, così configliato da Maffimiano, per forprendere i nemici; ma al- 
tro in teO:a avea il tuttavia ambizioCo Cuo Suocero. Sperava coftui, 
che Cofi:antino refi:aßè involtb in qualche grave pericolo, e di poter 
egli intanto impadronidi dell' armi e milizie la[ciate addietro. In fatti 
da che fi fu feparato da lui, s'inviò. verCo Aries, dove era il groffo 
delle foldatefche, conCumando nel cammino tutti i viveri, affinchè 
mancafTero a Coliantino, caCo ch' egli fi rivolgefTe a queUe parti. 
Giunto ad ArIes, di nuovo affun[e l' aòito Imperiale, s'impofTe[sò del 
Palazzo, e de' tefori, de' quali tofi:o fi fervi per adeCcare c tirar dalla 
fua queUe foldateCche; Ccriffe del pari aU' altre più lontane, invitan- 
dole con grandio[e promelfe, e fcredirando prdfo tutti un Genero, 
da cui tame finezze avea ricevuto. Cofianrino, che non molto fi fi- 
dava di quefio inquiero Vecchio, e gli avea lafciato apprdfo delle fpie, 
immanrenente fu avvc:rtiro de' primi moti del fuo tradimento, e però 
a gran giornate dal Reno Cen venne ad Aries, prima che Maffimiano 
aveßè prefo buon piede; riguadagnò tune Ie ribellare milizie, e fe- 
guitò il Suocero, che andò a ririrarfi a Marfilia. ])ato l' atTalro a queUa 
Città, fi trovò, che ]e fca]e erano rroppo corte pel biCogno, e con- 
venne far fonare hi ritirara. LaCciarofi veder M.affimiano rulle mura 
 
Co1l:amino avvicinato[egli 
 con turta la do1cezza poffibi]e gli rim pro- 
verò una perfidia così indegna di un par fuo. Altro per rifpoO:a non 
riportò, che delle ingiurie. Ma i Cittadini in que! tempo, apena una 
porta deUa Cittå, vi lafciarono entra.r la genre di Cofiantiflo, ]a quale 
prefo Maßimiano il conduffe davanri al Gc:nero Augutl:o. Atto d'in- 
credibil moderazione convien ben dire che fofTe que! di Coftanrino, 
pcrchè a riCerva de' rimproveri fani al perfido Suocero, e aU' avergli 
toita. di doffo la Porpora Imperiale, niun altro male gli fece, nè il 
CaCC1? dalle Gallie; anzi fembra, che lèguitalTe a ritenerIo in fua Cor- 
te, v.mto probabilmeme dalle preghiere di Faufia (ua Moglie. 
ì 
nondlmeno non finirono Ie fcene di queí
' uomo perfidiofo, ficcomc 
vedre
o. Liberato dal fuddetto pericolo I' Augufto Coftanrino, pe- 
r
cch; tLmavia Pagano (b), fec
 de i ricchi donati,:"i .al (uperbo Tem- (b) EHmen. 
plO d A polio, creduro queHo dl Autun, dove op1OlOne era) chc fi pamgryric. 
fcopriíTe la gente Cpergiur.\ in queUe acquc calde. cønflantin. 
'ltl. u. 


sì 
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Ea A Vo1g, Si PUò fondatarnentc rifcrirc aU' Anno prefenrc una follcvaozione 
ANN 0 )08. inCorra nell' Affrica, di cui parlano Zo{imo (If), cd Aurelio Vittorc (b) . 
fa) Zllfl
UI Probabilrneme ubbidiva l' Affrica a Galcrio Augufto dopo la mone 
(b
 :;!;,I.7.. di Severo. MaiTenzio Imperadore d. RomJ edell' Italia, ben fapen- . 
J-'irlor in .do, .che queUe :Provinc.ie crano dianzi afTegnate aU' Auguflo dorninanrc 
l:.pitome. in Roma, ccrcò di ,Uenderc .colà it fuo <lominio, e vi mandò Ie (uc 
Immagini, fcortatc da una man di foldati. I.'urono queO:e rigc:tt3tc da 
quc' Popoli. Ma perchè Ie truppc del paefcnon poterono, 0 non vol- 
lero fare re{iftenza, Cartagine col reÍÌo dell a contrada vennc alia di 
lui ubbidienza. Cadde in' penfiero a MafIènzio di .porrar6 perfonal- 
mt:nte in Affrica, per procc{farc e fpogliare chiunque -avea fpreZ2:ltc 
1" immagipi (ue j ed avrebbe efeguito il di[egno, fe .gli Arufpici con 
allçg:J.r .tègni infautli nelle vittime .non I' aveffero trancnuro. Pertanro 
nori .ndañdofi di .J1/ejJandro nativo dclla Frigia, che ..efercitava j'ufizio 
de1.Prefetto del Pretorio, 0 pur di fuo Vicario in Cartagine
 gli fcrif- 
fe, che voleva per oftaggio un di lui Figliuolo . Sapeva AletTandro, 
che iniquo e fregolato Principe fo{fe MalT
nzio, e però s' andò fcu- 
fando per non inviarlo. Scoperto poi, che cravenuta genre d' ordine 
d' c{fo Ma{fenzio per alTailinarlo, ancorchè perfona di poco fpirito e 
di Inolra. età e pigrizia, intavolò una ribd1ione, e {i fece prodamar 
Augufto da quelle milizie. Cosi a i cinque fopra cirati Imperadori {i 
agg1UnCe queft' alrro, fempre più cr
fcendo can ciò Jo fmembramento 
(c1 T!,ijln. del Romano Imperio. Crede il Triftano .(c), che un Nigriniano ap- 
Medad I. 3. pcllaro Di'V, in qualche rara Medaglia, fo{fe FigliuQlo del fuddeuo 
(d) Medill". A Ie {fandro j ma fi .può d,ubita
'ne. Per tre An
i {i fonenn
 e
o AIef- 
Numifm. fandro nella fignona dell Affnca, come appanfce dalle dl IUI Meda- 
lm,eratllr. glie (d). 


Anno di C R 1ST 0 CCCIX. Indizione XI I. 
di MAR C ELL 0 Papa 2. 
-<li GAL E RIO Imperadore 5. 
di MASSENZIO Imperadore 4. 
ði C 0 S TAN TIN 0 1m peradore 3. 
di L I C I N 10 Imperadore 3- 
di MAS S 1 M IN 0 lmperadore 3- 


Confoli 
 MASSENZIO AUGUSTO per Ia feconda volta, 

 ROMOLO CESARE per la feconda. 


] Con(oli da me propofti Cono ql1ei, che Ma{f'enzio Tiranno elefTe in 
Rorna, e \'enivano riconofcimi per )' ltaIi3. Ma per l' altr
 Fro- 
vincie del Romano Imperio, Hance: la di[cordia fra gli Augulb] !"Ion 
ÍI 1a 
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fi sa cbe fofT'
ro e1etti Confoli; 0 fe furono detd, ne è ignoto il no- E a A VoJg. 
me; dal che v
nne, che la gente per denotar I' Anno prefcnte, fi va- ANNO],,? 
leva deUa formt:)Ia Poft ConfultJtum lVaximiani X. & Galeri! VII. Con- 
tuttoeiò v' ha chi pretende, che LicÎn;o .AugllJ1
 p.renddr
 II Confo!ato 
anch' egli. Abbilm veduto Romolo C
fare, FlghuoIo dl M
{fenzlo , 
efercitare il fecondo ConColato ndl' Anno prefente; ma forfe In quefi:o 
medefimo egli mancò di vita, credendo alcuni, che nell' acque d
l Te- 
vere egli fi affogafT'e, ma fenza notizia del come, anzi con dubbl0 tut- 
tavia, fe talc veramenrc fo{fe Ja morte di lui,. perchè il pa{fo di un 
Panegirifta ("') di Coftantino non laCcia fcorgt"re, fe. ivi fi parli di Maf- (a) ;"certlll 
fenzio fleffo, 0 pure del Figlio. .A nzi perchè vedremo veramente an- ';Dnft
n:fi 
':'-- 
negato Ma{fenzio in quel Fiume, di Iui, e non del Fígliuoto. pare che c. 18. 
.'abbia da inrendere quel paffo. La Prdèttura di Roma fu in quefi"An-- 0 
no appoggi.lt3 ad .durllio Ermogen
. Ii tempo, in cui 

ffimiano Er- 
culio pofe fine aIle cabbale fue colla morre, refla tuttaVla Ineerto. Ida- 

io (h) ne parla all' Anno feguenre. Eufebio (c) aU' Anno Terzo (b) ltlaciul 
di Mafsen7..Ïo. fuo Figlio. E percioccbè eCso Anno Terzo fi fien- in Faflis. 
deva alia maggior pane del prefente, fembra a me affai verifimi- f
) C



;D. 
Ie, chc in quefio fuccedefi"e il fine delta fua Tragedia, di cui buon tc- (d) Laflan- 
fiimonio è Lattanzio (d) Serittore. di quefii tempi, oltre an' Ano- tiltS de 
nimo (
) Valefiano, Zofimo (f), ed Eurropio (g). Noi Iafciam-- Mort. Per- 
mo quefto maligno perfonag g io neUe. Gallie, dove depoíla la. Por- Je'
or_ 
fi I r. {i . lid "' '''Po 30. 
pora, non 0 ante a lua penmt"ntata per la, nceveva un trat- (e) .AnolJym. 
tamenro onorcvoliffimo da CoO:anrino [u..) Genero. MJ. avvezzo al CO- Valefìanus. 
mando" nè fapendo accomodarfi aIla vita privata, che non féce il mal (f) Zo{ìm"s 
u<
m?? Ora, con preg
icre, ed ora con Iufinghe andò. tempeftando la 

). ;
:;/ 
. 
FlglJ.uoIa Fauß:a, pe.
 Indurla a tradire I' Augufto Manto, con promet- in Brl'tli
r. 
terghene un altro plU degno, e a IaCciar apena una notte la camera 
del ktto maritale. Fin[e ella d' acconfentire, e rivelò tutto a Coftan- 
ti[1o; ed egli per chiarirfene mi[e- nel fuo lena.. per quella notte un- vi- 
le Eunuco. Maffimiano fulla mezza notte. armato comparve' coli, e 
trovate poche guardie, ed anche lonrane, con dir loro d' aver fatto un 
fogno, ch'.cgIi- voleva rive1are al fuo caro Figliuolo Imperadore, pafsò 
nella ilanza, e trucidò il mifero Eunuco. Ciò fatto ued fuori, confef- 
fando il fatto, cd aoehe gloriandofene 7 ma cceoti Copravenir Coftan- 
t
no con una man d' armati, il quale fatto porrare il cadavcro dell' ue- 
clfo alla prcfcnza. d"ognuno, fece una fcariea d'împroperj fopra l'ini- 
qU1ffimo V ec
hio ,.fenza ch' egli f.1peft'e proffèrir parola in fua di[eolpa: 
unt<;> fi trovo. sbalordito c eonfutõ. Gli fu Ja.t,. licenza d' eleggeru Ja 
mamera della mone, c queíla fu it laccio" con cui diede fine alla fecl- 
lc:rata fua vita. Fallò Zofimo can dire, che qut"fto ignominiofo fine 
gli arrivò in Tarfo, quando è certo, che fil in Prove::nza, cioè-ad' Ar- (h) ch ' 
1 d r. I d . fi . M rlmt'. 
cs, ove 10 eva Imorar colla ua Corte. Conantlno, 0 pure a ar- Nø'tlnli- 
fili.1, dove l' Autore della. Cronica NovahcienCe (h)'circa l' Anno IOf4. cienf., Rer. 
pretende, che fotTe diffonerrato. il Corpo. di Maffimiano, il qualc fi IIIdltllr. 
, . b Iî. d fit 1. . IT. d . . b 1 d Part. J.. TI- 
trovo 1m auamato e c ,Lente 10 caua I plom 0 entro un a tra l",i 1.. 
can- 
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E. A Volg. cand:do marmo. Q!1dto poi per ordine di Rambaldo Arcivercovo d' Ar- 
AN N 0309. ks fu glttato in alto mare. E tale fu il fine obbrobriofo di quel fu- 
perbo ed amblziofo Principe, nato in gddietro sì fiero Perfecutore dell a 
Rc:hgione di Crino, e d' uno ancora di quefii ultimi Imperadori ne- 
mici del nome Crill:iano, che Dio punì con una mane la più \Oergo- 
gl1o[a ed infame. Da}l' aver Coftantino data onorevole [epoltura al 8uo- 
},a) :;;T cero (come anche attefia Santo .-\mbrofIo (a), con dire che il fece 
;

 ' D. mettere in una caßa non di marmo bianco, ma di porfiJo) deduf)è 
í.6) pagiul il Padre Pagi (b), ch' etTo Augufio fi attribuiva ad onore l' efTere .chia- 
C;r;tÚ. .Bar. mato Nipote di MajJimiano, adducendo per queLlo un'I[crizione a lui 
pofta, dove fi truova mtitolato così. Ma che Coftamino il Grande 
non appetitTe, anzi abborritTe quefta lode., (j può argoment.1re (.c) dal 
faper noi, ch' egli fece atterrare turte Ie fiame ed immagini apparte- 
l1emi a Maffimiano, e can cellar quame Ifcrizioni e Memorie POte:: di 
lui; e per confeguente è più tofto da riferire quel Marmo a Coftan- 
ti
o juniore, Figliuolo del Grande., e di Faufia Figlia di e1fo Maili- 
ml
no . 


(c) EuJd. 
Rift"r. E,- 
c.ef. lib. 8. 
'liP. 13. 
LaEiant;"s 
'a;. 41.. 


. 


Anno di C R I R T 0 ccc:x. Indizione XII I. 
di E USE B I 0 Papa I. 
<:Ii M J<: L CHI AD E Papa I. 
di GAL E RIO MAS S I M I A NO Imperad, 6. 
di ?\1 ASS E N Z I 0 Imperadore 5, 
di C 0 S TAN TIN 0 1m peradore 4. 
di LIe I N I 0 Imperadore 4' 
ði MAS S I M I N 0 1m peradore 4- 


confole { MASSENZIO IMPERADORE folo. 


N E' Fafti d' IdaÓo, e nell' .
nonjmo del Bucherio, 0 fia del Cu- 
fpmiano, è nominato il [010 
laJ1enz.io Conlole in Rorna. FU01:i 
(\' Italia fi contava l' Anno 11. dopf) it Co
folato di Ma.ffimiano ErcuiJo 
X. e di .GtJ/er;o MajJimiano YI1. Ne' Falb di Teone enunzia[j fi veg- 
gono fotto qudl' Anno .And,.omcQ e P,.obo. P"ßiarn fo[penare, che foi- 
(t!) LIfEllm- fem fufiiruitJ a MatTenzio. Rufo Folujiam fi truova nel prefente An- 
t;usde M"r- 110 Prefetto di Roma. In quefti tempi la gil1llizia di Dio, che già ave- 
t,b. Perfi'. va abbatturo I" iniquo MafiÌmiano Erculio, fi ft'Cc fentire anche:: all' al- 
::

n

ul tro Imperadore 9
lerio l\
.lflìrnjano,. ìògg
ornante Cd) in S
rd
ca nella 
valefianu
. Dacia novella, elOc a colul, ch
 abblam dl Copra veduto prmclpal pro- 
(e) AurtllHS motore del\a perCecuzlOn de' Criftiani. Era egli innamorato del fÍlo p
e- 
v'
/r.1e fe nativo, ed abbiamo da Aurelio Vittore (e), ch'egli con far tagha- 
Ci. J ""IIUS. re 
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t"e delle {terminate Cdve nella Pannonia, e mfttere queUe tcrre a col- Ell" Volg. 
tura, eeon fare [colar l'acque del Lago Pel[one nel Danubio, :lvca A.NNo3IO. 
renduro un gran trano di paere utiliffimo allor Rcpubblica. Ardeva egli 
d' odio contra di MatTen
io Tiranno di Rmna, nè ad altro penlàva , 
<he a proccdergli contro, ammatTando a quci1:o fine a tutto potere gen- 
ti e danari '. Col pretdlo adunque d' aver egli a folennizzarc i Vicen- 
nali del fuo Regno CeCareo, al che diceva, che occorrevano immenCe 
fpere, dopo aver già rovinate Ie Provincie a lui Cuddite a furia d' im- 
pofie, inorpellatt col nome di Preftanze, finÌ di fmugnerk e di aí1àf- 
finarle con aItre graveuc, alia ri[cot.1ìon delle quali deputò i Cuoi [01- 
dati, che meriravano piuttollo il nome di carnefici, che di efattori., 
tama era I" lor crudcltà. Lattanzio ci fa quì un lagrimevol rirratto di 
quelle inumane efazioni, per Ie quali violemememe fi roglievano alIa 
genre tutti i fnmi delle lor terre, fenza lafciarle di che vivere. 1\1:\ 
chi c ternbile fopra i Re delia Terra, fece finalmente intendel'e a co- , 
fiui, che c' era uno fopra di lui (a), percotendolo con piaga neIle par- 
;& 
uf;!'
 
t
 fcgl'ett -
. verg
gn?Fe, p.iaga o
riblle ed incurabile, 'per I.i cui dolo: ;/;./'Úb:
. 
n infoffribdl commclO cgh a paure, e a prorompere In gnda ed urh c.tf, lb. 
fpaventofi. Ciò probabilmeme aVvenne in Serdica, Citd della nUO\'a LaUar.ti!a 
Dacia. Si aftàticavano i Medici per curar quefio hero nemico, che CliP. H. 
già a\'eva cancrenate Ie carni, con tagliare e bruciare; e pareva, che 
omai la piaga fi cicarrizzaífe, quando dfa pill che m:1Í inferocì, me- 
lundo tal fctore, che non folameme per tuuo il P:llazzo, ma ancnc 
per tutta Ia Città fi diffufe, come iperbolicamenre lalciò [crino Lat- 
tanzio. E marcendo Ie cami, cominciò ad ufcirne gran copia di ver- 
mi. In sì orrido ftato [otto it flagello di Dio fi trovava l' iniquo Prin- 
cipe, del cui fine parleremo all' Anno [eguenre. Sernbra, che al pre- 
fcnte s'abbia da riferire quanto abbiamo da Nazario (b) nel Panegiri- (b) N _ 
co di Collamino Augufto. A veano formata una Lega contra di Iui i in pa:e;

: 
Bruneri, Cama vi, Cheru[ci, Vangioni, A lamanni, e Tubanti, Pope- cap. I&. - 
Ii tutti della Germania; ed unita una formid..bile Armata fi mi[ero in 
campagna. Lento non fu Coltanrino a pre[cnrarG. colla fua inconrro ad 
effi, ed ottenuto patTapono per gli Cuoi Deputari a trattar con quelle 
barbare Nazioni, traveftito come un d'eflì, pafsò nel campo nernico, 
accompagnato da due Coli de' fuoi, per ifpiare Ie lor forze e dife.. 
gni: il che felicememe e[eguì. AU' aver prima f.1puto, che Cofianti- 
no 
ra in per[ona all' 
 rmata, già aveano penfato coloro di fepararfi, 
e dl non \'oler batragha; ma aflìcurati poi da Cofianrino non conofciu- 
to, che l' I mperadore era lontano dalle rue milizic, arrifchic1rono in fi- 
ne il combattimenro, in cui sbaragliati ad altro non pen1årono, che 
a menar ben Ie gambe. Dopo <Iudia in{ìgne vittoria, accennara in po- 
che parole anche da El1leblO (c), pafsò CoHanrino ndb gran Breta- (c) Euk/J. 
gna, ch}a
ar
 co
à dalle mrbo.Ie.nze motTe .dol .alcuni di que' Popoli, in v:
. l J1:- 
non fi 1a tc nbell1, 0 pur ncmlCl, Li fogglOgO in poco tempo forte {ltlr.tm.t. I. 
con poca fatica, e fenza venit-e a battaglia, perchè i di lui P;m
giriíh cap. 15. 
non nc fanno parola. San .J
larcello Papa, c.acciato in eLiho da l\1:\í1en- 
'rom. II. D d zio 
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Eit A Vo1
. zio Tiranno di Roma, rcrminò fut princi p io di q uefl' Anno 1a fua vi- 
ANNO]II I . 1 d . M " d 
. [
, .ono
to co . tlto 0 t. artlre, e ebbe per [ucce{fore Eu/ebio nella 
(:I.) pagiul Sedt
 dl San Ple
ro (II), rl quale dopo foli quattro Mefi e mezzo di 
Critic. Bar. Ponuficato fu chl3.mato da Dio a miglior vita. A lui fuccedc:tte nella 
Cattedra Ponti6cale Melchiaál Papa. 


Anno di C R 1ST 0 CCCXI. Indizione XIV
 
di M E L CHI A D E Papa 1. 
di MAS S E N Z 10 Imperadore 6. 
di C 0 S TAN TIN 0 1m peradore 5. 
di LIe I N 10 Imperadore f. 
di MASS I M I NO Imperadore f. 


Confoli .s GAl 0 GAL E RIO V ALE RIO M S S I M I At- 
e NO AUGUSTO per la ottava volta, 


P Er la difcordia di [anti Imperadori più che rnai continuò la con. 
fufione ne' Confolati. Dal canto fuo Galerio Auguí1:o, benche can. 
finato in Ie no per orribil fua rnalattia, r rocedctte folo ConJole per I' ot. 
(b) BUl l her. tava volta , come s' ha dal Catalo g o de Buchcrio (b) e da Idacio (c). 
.e C'Y" o. 
(c) ldaciul Suo Collega è appellato Liânio Auguí1:o da Cat1iodorio (d), che Ii 
in Faftis. rnet
e amendu
 Confoli [otto quefl:' Anno. I Fafii di Tconc, e Lat. 
(
) C.af/ìod,,
 OtanzlO (e) fanno Cönfo1i Galeriø, e Ma!Jimino, amendue Irnperadori i 
rlus '" Fa.ft 1 h ,. d " h r- rr fì 1 I h . I 
(e) L él t. t c e pUO In Icarc, C C "foue tornata ra oro qua c e armoma. n 
c_p. ;s.'m. fani ho io rccato nell' Appendice al. Torno IV. delle mie Ifcflzioni 
un Marmo della Carintia, dove vien detto edificato un Templo Ma. 
xim;ano PIlI. (3 Maximino [terum Augg. COSIo C pare cbe fi poGa ri
 
. ferire all' Anno prrfente, Q.!lamo aRoma, fiamo accertati. d.al fud. 
(l) chronIc. detto Catalogo dc' Prcfeni di Roma, pubblicato dal Cufpmlano, c 
:'u
m;taft
- dal Bucherio, che fi nette quiyi .fino al 
ettembre fenza 
onroli; cd 
Jium Bibl;o. allor.l folameme furono pronunzlatt Confoh Rilfino ed EuJebto, 0 pu
c 
,heet". " come Ja Cronica di Damafo (f), Polufiano, e Rufino. Anche Idaclo 

g
 Manul (g) mette queili due ultimi Confoli; e cerro per Ie conghienure, da 
ét:)le;;,if. mc altrove (h) addotte, in queí1:' Anno fi può crede
e aíIimto in Ro. 
NDVNI In- IDa al Con[olato Gaio Ceionio Rufio Polufiano. For[e 11 fUD Collega fu 
Icr;!I. Jdt. Euftbiø, potcndofi remcrc il Cognome di Rufio, mutato in Rufino. Chc 
372. 0 él [e pure diver[o da lui fu Rufino, non è improbabile, che .Aradio Ru
 


) ;;;r/
nJ. fino, il quale trovererno Prefetto di Roma nell' Anno fegueme, pro- 
Perruu/or. cedelTe Con[ole nel pre[ente. A Giunio Flaviano eíT'a Prefcttura di R
. 
caþ" n- 0 ma fu confcrita [ul fine di Ottobre di qudl' Anno. Imanto fra orr.l- 
(k
 EU(eb:1.' bili tormemi, divorato da' vermi, continuava (i) a marcire Galeno 
f.'8:,

\e1: M.illìmiano Augufio. (k) Per quanti IÏcorfi egli avdrc fatto a }a.l
joi 
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faifi Dii, doc: ad Apollo, ed Efculapio, niun follievo provava, anzi J!..A VoJ
. 
fempre più fi femiva peggiorare. AHora fu, che s' avvide, ovvero AI/ N 0 )11. 
ch' altri gli fece venir in mente, che l' onnipotente vero Dio il fla- 
gellava per gafiigo deUa fiera perfecuzionc, da Iui fpezialmeme aëce- 
tà, e crude-lmeme efercit:ua contra de' fuoi fervi Crifiiani. 11 perchè 
$' avvisò di dar loro la pace, e fopra ciò pubblicò un Edino, 
a noi confervato da Lattanzio, e da Eufebio., in cui tl"Oviamo una 
filza di titoli, corrirpondenti alla di lui vanità. 
iV"i egti ordinò 
di non moleftar da lì innanzi i feguaci di Gesù Crifto, affinchè 
effi potdfero pregar Dio per la di lui falute. 1\1a Diun fegno ivi 
fi legge di pemimen
o, e vi fi leggono anzi delle beficmrnie contro 
la credenza de' Crifiiani . Ad dfo .b.ditro concorfero ancora Cofianti- 
no, e Licinio Augufti, i .quali andavano d' accordo con dfo Galerio j 
e fembra, che anche Maffimino vi acconfemi11è, per quanto accenna 
Lananxio. Abbiamo poi dal medefimo Amore, che nel dì JO. d' A- 
prile quefto Edino fu pubblicato in Nicomedia, dove furono apene 
Ie prigioni, e che colà nel Mefe feguente arrivò la nuova, che Ga- 
lerio lmpe,.ad
r' avea daw fine aU' odiata fua vita. Mancò egli in fatti 
nel Mere d' Aprile, terrninando la fua fuperbia e crudeltà can evi- 
dente g
ftigo della mano di Dio . 
Trovoffi prefente alia di lui morte Licinio Imperadore, a cui egli 
t"
ccomandò fua Moglie Yaleria, Fjglil\ola di DlOcleziano, e Calldi- 
dia110 fuo Fig1io baltardo. Truovanh Medaglie (el), che ci af1icurano, (a) :Medi.. 
aver egl i riccvut
 daW empietà Paga
a gh onori di v ini, nel paefe, b
r_tl4J Nu- 
per quanto fi puo credere, che fu dlpendente dalla dl lui amorità mrjmat. 
Per Ia morte di lui refio Licinio Augutto padrone di queUe medefime Iml,rlJtor. 
Contrade, cioè di tutro I' JIlirico, che abbracciava I' Ungheria ed al- 
tre Provincie, e dell a Grecia, Macedonia, e Tracia, ed anche della 
Bitinia, pofta di là daUo Stretto di Bitànzlo. Ma non sì tofio ebbe 
intefa la di lui morte Ma.ffimino, Imperador delle Provincie d' Orien- 
te, che dato di prglio all' acmi volò nella Bitinia, e fe ne irnpadroni. 
(h) Accorfe bensì Licinio a Bitånzio per opporli, ma non fu a tempo; (b) Loflan'. 
e percnè non fi íèntiva gran voglia di vemc per ora con lui aUe ma- cal. 3 6 . 
ni, dieåe orecchio ad un abbocc2mento (c), in cui rirnafero infiemc ( ) E fib 
d' accordo, reftando padrone Maffimino d' dfa Bitinia: con che 10 i
ide:.e . 
Stretto di Bifïmzio venne ad eÍlere il confine de i loro Imperj. Se. Jib. 9. c. 6- 
guita poi a dire Lattanzio, che M..f1irnino tornò a perfeguHar come V' I". 
prima i Criftiani, mofirando di farlo come pregato daHe Città. Tnt- 
tavia per fare rifplcndere la fua clemenza <>rdmò, che a i tàvi dd 
vero Dio non fi levalre la vita, ma permenendo, che loro fi c:n af- 
fero gli occhi, fi t3g1iaffero Ie mani 0 piedi, 0 il nafo e l' orecchie . 
Valeria Vedova di Galc:rio Augutlo, ancorchè raccomandata a Llci- 
nio, fi ritirò da lui, e pafsò fulle terrt; di Maf1imino con Candidlano, 
Figliuolo del åefunto Marito, e da lei ancora adottato. Altro non 
dice Lattanzio (d), fe non che Ie f:òcea paura la libidine di Licimo, d 
c ch' ella fa giudicò piò ficura fotto la protezion di .Maffirnino, pt'r- 
II
. L;:QlJt. 
D d .z. d1è 
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II. A Volg. chè uomo ammogli.t.ro. Ma quc'vi11ani Imperadori tutti erano bcfiie 
.''.NN03II. anche per qudto eonto. 1\1affimino, da ehe fu entrata ne'lùoi Stati 
la fudderra Valeria Augul1a con PriCea ClU M<1dre, e MO.1lie di 010- 
c1cziano già I mperadorc, cominciò a pulCoirla, atfinchè rinunzia!Te a 
lui rune le Cue pretenfioni Copra la Cucceffion del Padre e dtl Marito 
Augulli . Valeria forCe per tener Calvi i dirini dell' adottato Candidia- 
I1.a, e i proprj ,. non ne volle far altro. Veramente [ul principio íì 
travò dra ben trattara da lui; ma da It a poco tempo reLlò e!Ta nO!) 
poco ammirata e. confufa, perchè Maffimino .le .fece. praporre di pren- 
deda per Moghe: al qual fin.e fi efiblva dl npudlar quella, eh' egli 
avea. La rifpofta di Valeria fu da Donna faggia, e di pet to cofiante: 
"he fi maravigliava di una tal propofizione, come empia, pendente 
10 fcorruccio del deful1to Con[orte. E parere a lei thano, ch' eali 
vole!Te abbandonar uoa Moglie Cenza alcun demerito Cuo; e che qlfe- 
no pmcedere apriva a lei gli occhi per temer tutro da lui; in fom- 
ma non eíT'ere permeíT'o ad una perfona del Cuo grado di penfare ad 
un feconclo Mariro, çome cofa fcandalofa, e fenza efcropio. Udita 
ch' ehbe Maffimino quefia generofa rifpona, cangioffi tutU la li- 
bidine fua in odio e furore. Cacciò Valeria,. e tutti i fuoi in efilio, 
fenza a!Tegnar lora un luogo fi!To,. e con farla vergognofamente con- 
durre quà e là. Occupò tutti i di lei beni, Ie levò i fuoi U fiziali, 
fece tormentare i fuoi Eunuchi, e mo!Te guerra aIle nobili Dame 
della di lei Corte, alcune delle quali condannò alla morte con falCe 
accufe di adulterio, quando egli fapeva, che erano più cane di quel, 
ch' egli fle!To voleva: iniquità, che accrebbe a diCmifura l' odio d' 0- 
gnuno verfo quef1:o manigoldo TÜanno. Come termina!Te la Trage- 
dia d' e!Ta Valeria, non tarderemo ad udirlo. Mo!Te anehe guerra Maf- 
fimino, per a[teftato di Eufebio,. a i Popoli dell' Armenia, perchè 
ficcome Crifiiani non volcano tàr Cagrifizj a i falfi Dii j ma con poco 
fuo utile. La fame e la pefie aneh'dre feeera guerra aUe di lui Ar- 
mate. 
Mentre tali cofe Cuccedevano in Oriente, Coftantino Augufio fi 
applicava a ftabilire una buona pace nelle Gallie per e!Tere in iHato di 
() z 1i riCpondere in buona forma aUe minaccie (oJ),. che andava facendo Maf- 
t 1. c:/

: fenzio Tiranno di Roma Contro di lui,. Cervendofi del pretefio della 
ü61antiul morte di Ivlaffimiano Erculio fuo Padre, benchè in Cuo cuore non ne 
cap. 43. avdre disgufio. Vifitò Coftamino (b) in quell' Anno la Ci[tà di Au- 
(
) E p ume- tun, e trovandola defolata, rimife a quel Po polo i debiti di cmque an- 
1I/US ane- I F 'r d 11 ' fi I .' 
gyro Conft. ni addietro contratt.i c
 '!Ico,.e parce e e I":lP? e per g I ann! 
v- 
venire: il che fu dl mlrabll folhevo a quella O[[a, la quale da h m- 
nanzi preCe il [itolo di Flavia dJ.lla Famiglia dell' Auguilo Benefatto- 
re. Fu in qudla congiumura,. ch;:: l' Oratore Eumene,. 0 Eumenio re- 
cità in lode di lui U!1 Panegiriço, che reila con altri tuttavia. Pcnf
- 
va in fatti Malfenzio di tàr guerra a Cofiantino, e già avea dilegnaro 
di paflàr per gli Grigioni nelle GaBie, con formal' 
e' mirabili .c:1Í
cl- 
Ii in aria, cioè figllranJoG. di potcr a.ttcrrar Co1tauuno ,on faclhta? c 
pOl 
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poi d' impadronirfi della Dalmazia edell' Illirico, con abbattere l' Au- Ell. A Volg. 
gufio Lici'1io, dominanrc in quelle p:lfti. Ma prima d'inrraprendere ANN 0 3 I1 . 
(juefta guerra, giudico mcglio di ricuperar l' Affrica (a). Q.!1ivi rut- (a) Zo(ìmui 
tavia fuili lleva l' ufurpatore /1/eiJandt'o, che avea prefo il titolo d' A1I- ihidtm. 
[,11./10. Colà fu inviaro con aíIÜ ncrbo di genre Rufio V olufiano Pre- .Aurtl. V
tf. 
fetto dd Pretono, che probabilmente dopo tale imprefa fu a(funro al II, C
rar1b.. 
Confolato, Meno e
li fcco Zena, uC)mo, che egregiamenre inrende- 
va il mefiier della guerra, ed era in credíto d' uomo pi en di manfue- 
tudine. Poca Fatica durò qucfio Capitano a sbrigarfi di quel Tiranno, 
con aver mdro in fuga i di Iui foldati. Refiò egli prefo e firangola- 
to. Bella occafion fu quefia pel crudde MaíT"cllzlo di fpogliar del fuo 
meglio l' Affrica runa. Non vi fu perrona nobile 0 ricca, chc a to)"[o 
o a dirino non foíT"e procdTata e condennata, come aderente all' "fiin- 
to A leíTandro, con perdere perciò vira e roba. Oltl'e a cio ordinò 
l' empio MaíT"enzio, chc fo{fe daro il facco e il Fuoco a Carragine, Cit- 
tà. aHora delle più belle e riguardevoli del Mondo, non che dell' Af- 
fricA. In una parola per tanre crudeltà rimafero affarro impoverite e 
I'ovinate rune Ie Affi'icane Provincie j e pure delle Jagrirne di que' Po- 
poli fi fece Trionfo e falò in Roma, Cinà nondimeno con ugual fu- 
rore mal[rarrat3 d
l1o fielro MaíT"enzio, ficcome fra poco dirò. 


Anno di C R 1ST 0 CCCXI I. InJizione xv. 
di M E L CHI A D E Papa 3. 
di MAS S E N Z I 0 Imperadore 7. 
di COSTANTINO Impcradore 6. 
di LIe I N 10 Imperadore 6. 
di MAS S I M I NO Imperadore 6. 
{ FLAVIO VALERIO COSTANTtNO AUGUSTO 
ConfoJi per la feconda volta. 
PUBLIO VALERIO LICINIANO LICINIO 
AUGUSTO per la feconda, 


T Ali furono i Confoli per Je Galli
 e per altri paefi, dove regna- 
va Coflantino, e nell' Illirico dove domina\'a Licinio. Andavano 
d: acco
do inlìeme que1li due Imperadori. Ma in Roma per attefiato . 
tl IdaclO (/;)
 e dd Catalogo Bucheriano (c) fu Confole il folo Maffin- (b) IJ"
II.r 
zio pe
 fa qUa1:ta 'UQlta. In Ori
nte credon<:> alcuni, che proccdefrcr
 (
) F:!:.:ht_ 
Cøn]òh Maffìmm() Augu.flo, e Pzcenzio. Fu 10 quefi' Anno Prefetto dl r;uiCú coy,L 
Roma Anldio Rufino. Fra tanti I mperadori cavati dall' aratro e dalla - 

appa, che in qlleni tempi governarono, 0 per dir meg1io divifero e 
lacerarono l'Imperio Romano, niijno a mio credere fu più pcmiciofo 
e. pe- 
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Il A Vo1
, e peftilente di MalTenzio, e di Maffimino; l' uno fignoreggiante in 
ANlllo3U. Roma, nell'Iralia, e neJl' Affrica, e I'altro nell'Orieme. Ne ho per 
{ ).A r teftimonio Aurelio Vittore (Ii), e 10 ftefTo Zofimo (b), nemico di Co- 
:iElorN
; "" ftanrino, oltre a gli Storici Criftiam, che parlano a lungo delle 10ra 
C4ariblls. fcdleraggini. Sopra gli altri LattanzIo (ç) defcrive la lafclvia incredi- 
(b) ZDþm1l1 bile di Maffimino, e Ie violenze da lui ufate. L' Autore incerto (d) 


. 
/tfl,::
 d
l. P
negirico 
i Cof
antino, cd Eu(ebio (e) ci foln Fapere gli enormi 
tiUI åe.Mor- tVIZj dl MalT'enzlo, 
al.1 
he poíT'on? far orrore a 
htUnque legge: sl 
tib. P,r/ecu- sfrenata era 1a (ua hbldme, barbanca la fua crudelta, non folo nell' Af- 
.Ior.la p . 37. frica, come abbiam detta, ma nell' Italia ancora, e in Roma ikefTa. 
,(:;) eI
::::
1 N.iuBa Matrona era ivi fic':Ira dalle ung
j
 di qu
1to a
o.ltoio. La Mo<- 
in paneg'Jr. ghe dello fteíT'o Prefetto dl Roma, Cnlhana dl Rdlglone, per [ot- 
conft. c. 4. trarfi alla di lui bcUiale viole"1za, fi cacci
 un pugnale nel petto e 
(e) Eufel1. morì: azione gloriofa bensì fecondo la Morale de' Pa 
 ani , mR non g ià 
Vlt. Con- I ... . ft . . L ft fi . . c . 
flantini I, I. fecondo qm:
 a de' Çn lalU.. e e or IOlU pOl (atte a MafTenZIo per 
,ap, 33. adunar [efon con d,fegno dl valerfene a far guerra a C'oftanrino, c per 
tener contente ed allegre Ie fue milizie, furono innumerabili, perchè 
,continue. Tuno dì faltavano fuori calunnie contra dc' beneftanti, e 
,de' mede6mi Sen.
tori j cd oltre a i lor beni vi andava anche la vita, 
di maniera che il Senato reftò fpagliaro de' fuoi più illuftri fuggetti , 
,Potevano poi i foldati a man falva commettere quante iniquità vole- 
,vano contra I' onore, la vita, e i beni de gl' innocemi, perchè la giu- 
fiizia per conto loro avea affatto perduta la voce e It' mani. Lo ftello, 
che in Roma, fi praticava per tutta I'ltalia da i fuoi perver" Mini- 
firi. Giunfe MaíT'enzio per queß:a via in meno di fei Anni a fpogliar 
Roma, e Ie Provincie ltaliane di tutte Ie ricchezze adunate da i Po- 
(f) .Aureli..r p<;>li in più di died Secoli. ad
ietl
 y). Fu .fano anch
 i.n Roma .un 
YiElor de glOrno un groln rnacello dl Clttadll1l Romam per legglenffima caglO- 
c
far!bu
. ne. Forfe: fu quella, di cui Zofimo (g) fa menzione dlcendo, che at- 
:
feb;;s In taccatofi il Fuoco in Roma al Tempio della Fortuna, perchè uno dc' 
fl
:tinttl. foldati metteva in burla quella falfa Deità, i Romani accorfi a foHa 
C4p. 35. per ifmorzar r incendio, fe gli avventarono addofiò e l' uccifero. Di 
(g) zoFmus più non vi volle, perchè gli altri foldati an1mutinatÏ faceffero una fiera 
I. 1.. e. 13. tlrage di que' Cittadini; e tè non accorreva MaíT'enzio, la Città affatto 
(h) NaJ:.ar. p.eriva. Anchc: Nazario (h), anche 
)rudenzio (i) ci. lafciarono 
n vivo 
in Paneg'Jr. ntratto del compaffionevole flata dl Roma fono dl quefto Tlranno, 
c.onftantm. impudico, crudele, afTaffino delle 1òftanze altrui, e data alia Magia 
(
] 
ruden- P ër la folle f;>eranza di fcoprir l' avvc:nire: nd che qu
nto egli s'm- 
fill. In !''Ym- . . , 
macho j. I. g:mnaffe, fra poco 
ppanra. 
Inranto I' Augufto Colbntino con fegrete letrere \Tcni\Ta folleci- 
tato ,da i Romani a calare in Italia, per Ilbcrarli dall' infoffribil Ti- 
ranno j ma quello, chennalmcnre diede la [pinta aile di lui armi., fu 
(k) ANrIEi,., l' u
ire, che Ma
enzio era nfoluto di muov
re 
 lui fteffo guerra, con 
Vit1,r ibitl. lafclarfene anchc. mtendere dapertutto, e rnlrabtl pre par
rnenta faccva 
!nWluS a tal -fine, fingendo di voler vendicare la mone: di Maffimiano fuo Pa=- 

 
tn,g,r. dre. Un gran dappoco (Æ), un 1iglio della paura era per aluo 1\.1at- 
onJ . fcn- 
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fenzic; d:!to unicamente a i piaceri,. non ufciva quafi nJai di Palazzo; Eta. VolS_ 
il PIÙ gran viagglo,. che faceva, ma di raro, confifteva in patT'are a AliNO )U. 
.J!li oni di S,dlutbo. La fidanz:1 nmdimeno di riufcire nelle grandi im- 
preCe,. la riponeva egli ne! numero c nella forza delle fue fC3pefirare 
mih7.:e, in alc.uni fuoi valoro1Ï U6ziali, e ne i tefori amma{fati con 
irnpo
'erirc tutti i [uoi fudditi. Oltre al gro(fo corpo de' Cuoi Preto- 
riani, genre crcduta la più va\orofa dell' alue, oltre aU' Armata, ehe 
già fervÌ fotto fuo Padre, aveva egli fart''' copioCa leva di foldati non 
meno in Italia, che nell' Affrica. II Panegjnt1:a Anonimo di Coibn- 
tino gli dà un efercÎto di eenco mila combauenti. Agoiugne, che 
quello di Cofiant1no afcendeva fo10 alIa quana parte, cio
 a vemicin- 
que mila, efpre{f.'1mente dicendo, che era minore di qud d' Ale.íTan- 
dro il Grande, confiHeme in quaranta mila. Zofimo (
) aU' inconrro, (
) Zoßmus 
benchè lontano da quefti tempi e fani, pure con più verifimiglianza lIb. 1.. ,. I)". 
racconra, che Maß'enzio avea in armi o1tre aIle vecchie Cue fquadre 
otcama mila Italiani, e quaranta mila tra S iciliani ed A ffri cani, di mo.. 
do che nella fua Armata fi contavano cenco (eHama mila pedoni, e 
dieciotto mila cavalli. Dall' altra pane Coftantino avea metro in piedi 
un efercito di gente parte Gallica, e parte Germanica, fino al numero 
di novanta mila fami, cd otto mila cavalli. Abbiamo da Nazario (b), (b) Nazar. 
che: Coftantino temò prima Ie vie dolci, per rifparmiare la guerra, in Panet.,'Y r . 
con ifp.:dir Amb2fciatori a Ma{fenzio., e far propofizioni di pace. Più C,nftamm. 
c:he mai ofiinato nc' fuoi di[egni fi trovò il Tiranno i e non pafsò ,./. 9. 
molto (c), ch' egli diede principio ana danza, con abbartere in Roma (c) Nilur. 
Ie fiatue ed immagini di Cofiancino, più' ehe rnai protefiando di vo- j
iJ. ,. 11.
 
ler la vendetta del Padre. Ora Cofiamino, veggendo che a eofiui pia- 
ceva il giuoco, conrinuò più che mai a mctterG in arnefe. Ma per 
afficurarh. di non aver che un n("mico da affrontare,. trattò prima una 
Lega con Licinio lmperadore dell'"I11irieo, e gli riufd di fiabilirla, 
con prometterglì in Moglie Flavia Paleria: CollanzQ fua SorcHa (d) . (d) LIlé16nt. 
Informato di quefto accordo Maffiinino Imperador dell' Oriente, che ,./, 
]. 
prima era In trattaro di Lega con e{fo Licinio, ingelouto della con.. 
traua loro forte aminà
 quafi ehe mira{fero alIa di lui rovina, coUo 
fi nvolfe al Tiranno di Roma, eioè a Ma{fenzio, con offcrirti di ftri- 
gnnG in Lcga con lui. Ma{fenzio a braccia aperre accettò Ie efibi- 
zioni, parendogli mandato dal Cieto un sì fatro aiuto in occafione di 
[anra importan!-ol. Pure noi non fappiamo, che Licinio porgdre in 
q
etta gucrra toccorfo a1cuno a Cofl-antino, nè chc 1\1å.ffimino fi'sbrac- 
clafi"e punto per Coftenere Maffenzio. 
. N on vo
le già il faggio CofiantÏno lafciarfi prevenir da Mar. 
fenz10, ma 
OI.moCamente detcrminò di prevenir lui, e di allontanar 
dal Cuo dOmll110 la guerra, con portarla nel paefe nemieo. Prob.\bil- 
mente adul1que fuIla primavera dell" Anno prefence mofT'e egli dal 
Reno l' Armata. fua (<!'), con inviarne un' altra per mare, e tal dili- 
e) InW'tuJ 
genza fece, che all' improvvifo comparve all' Alpi, e Ie pafsò fenza In Pa>>tE'JY: 
trpvar rc:fiilenz.a, Trovò bcnslla Città di suea ben fortificata , ben rm- COIIßlJnll1f
 
fc 
. J. 
or- 



21.6 ANN A L I "D' I T ^ L I A. 
r:1l A Volg. forzara di guarnigionc, che fi oppofe a i fuoi pam, nè volte cedere aUa 
ANN 0 3 U . chiamata. Cofianrino fenza mettcrfi ad aíTedial la, comandò immante- 
nenre, che fi arraceafTe iI fuoco aIle pone, e fi deLfe la feaIata aile 
mura. V' enrrò vittoriofa Ia di Iui geme; e pure iI buon Jrnpera- 
Ça) Na%.ar. dore ne impedi II facco, e perdonò a quegli abiranri e foIdati (II). 
In Pllne!.'J r . S'inoltrò poi l' efercito fuo alia volta di Torino; rna prima di giu- 
conft,anlln, gnervi, eeco pofTenti fchiere di nemici a cavallo, tunc arm ate di 
cap. _1.. ferro, attraverfs.rgli il camrnino. Farto far largo a i fuoi Conllanri- 
. no, Ia prefe in mezzø, e poi diede lora addoffo. f più refiarono i,'j 
atterrati a colpi di mazze, gli altri infeguiti fino a Torino, trova- 
rono Ie porte, chc non fi vollero aprir da gli 
bitanti per lora, a 
piè delle quali perciò rimafero efiinti. Di vokrc del PopoIo emrò 
in queUa Città CoUantino, ricevuto con giubilo da tutri. QueUo 
primo profperofo fuecdfo dell' armi fue moíT'e Ie c.irconvicine Cinà 
a fpedirgli de i Deputati, con dibirgli la 1M fommeffione e prav- 
vifione di viveri, di manier<1 che fenza più sfoderar la fpada, egli 
arrivò a Milano, dove enrrò fra i viva di tuno quel Popola. 11 buon 
rrattamenro, ch. egli faceva a chiunque volomariameme fi rendcva, 
invit:n-a gli altri ad aeccttarlo allegramente per Signore. Dopo aver 
dato per quaIche giorno ripofo all' eferciro [uo in quella nobil Cild, 
pafsò Coftanrino a Br-efcia, dove trovò un buon corpo di cavalleria, 
chc parea difpofio a f.'lr frome; ma sbaragliaro con pochi colpi preit.. 
roilo la fuga con f.\lvarfi a Verona, dove fi erano unite Ie foldate- 
fche di MaíT'enzio, fpa-rfe prima in varj fiti, per difcndere quclla for
c 
Città (b). Avea quivi il comando dcll' armi Ruricio Pompeiano Pre:- 
fcrro del Pretorio, uomo di molta fpericnza ne' [ani della guerra, .che 
fenza volerfi e[ porre all' azzardo di una banr.glia, fì dilþote a fotlc- 
nere l' a{fedio, con ret1:are :l fua difpoGzione il di là dall' Adige. Fu 
dato principio all' aíT'edio, ma riconofccndofi la vanità d' dfo, [e non 
fi itngneva Il Cinà anche daliapartc Sertemrionale, fiuCd poi aIle 
milizie di Cofiantin-o di vatic.!r qucl Fiume nella parte fupcriore in fìto 
poco cuflodito da i nemiei; e però d'.ogn'intorno rcllò affedlára V c- 
rena. Più d' una fonita feee Pompei.mo, ma con lafciar fempre ful 
campo la maggior parte de' fuoi: il perchè prefe egli la rifoluzione <.h 
ufcire fegretamente della Ciui, per portadi a raunar genre, e rorl'\.lr 
Çgl Na:J:..
r. poi a foccorrerla. Ritornò in f.'ltti con molt\: forze (c). Ma Cofl:an- 
J I . c 1.. tino, lafciata la magglOr parte dell' eferciro all' a(fedio, col retio ben- 
chè inferiore di numcre a i ncmici, andò eoraggiofamente ad aßàlir- 
10. Si attaccò la zuffa verfo la fera, e durò parte delJa noue colla 
tatale fconfitta e fimge grandc de' MaíT'enziani, e colla morte dello 
fte(fo lor Generale Pompeiano. Grandi prodezze fece in quefio com- 
battimento Coilantino, coli' entrare nel pIll forte e pericoJofo de:la 
rnitèhia, a menar Ie mani a1 pari d' ogni fcmpliee fòldato, di maniera 
chc dopo la vittoria i fuoi Ufiziali c:Jlle lagrime a gli occhi 10 fcon- 

d) l"cerltlS giurarono di non azzardar più a qudh maniera una vita di tama im- 
In 
a"eg'Yr. portanza (d). Pare, che cominua(fe anche q\lalche tempo I' a(fedio, c 
up. 11. chc 


(b) Jncertus 
paneg'Jric. 
CRI.8. 
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che la Città focre prefa 0 per dedizione, 0 per acral to , e poi faccheg- E B. A Voig. 
giata; ma i Panegirifti d':tllora, ufati fecondo il. loro. meLliere, a f.uci ANNo3n. 
veder folameme il bello del loro Eroe, non CI lafclano fcorgere, co- 
me termina{fe quella Tragedia; fe non che 1" Anonimo fcrive, che 
Pompeiano eagion fu deUa rovioa di Veronl, e che miferabil fu la 
ealamità di quel Popolo. A tutti nondimeno fu falva la vita, ed an- 
che a gli ftel1ì foldati nemici. Ma perchè non v' erano tame catene 
da poter legare sì gran copia di prigioni, Collantino ordlOò, che 
delle 
pade loro fi faeeíT't:ro tante catene per cutlodlrli legati neUe 
careen. 
Tocea Nazario (01) di paffaggio Ie Città d' Aquileja e di Mo- (a) NIf::"4r. 
dena, con far comp-rendere, che aneh' eíT'e fecero della refiilenza, In Panegyr. 
e con venne ufar della forz.a contra d' effe. Ma in fine aoche quei Po- cap. 1.7. 
poli fi renderono, e con piacere, perchè fonopofti a Coftantino li 
promettevano migliore fiato; e in fatti fi rrovarono da lì innanzi in 
buom: mam. Niun'aIrra oppofizione provò l' Augufio Principe nella 
contiot:lazion del fuo viaggio, fiochè arri vò aUe vicinanze di Roma, 
primario fcopo delle fue arl))i, per defider.io di far fua la Capital 
dell' Imperio, e di liberar qud Popolo dal glogo intoBerabile del vio- 
lemo Tiranno Maffenzio. Collui non s' era ilnentato in addictro, e 
moho meno li attentava ora a mencre il piede fuori di Ronta, (I.) (b) Laf!.tr.t. 
perehè da' fuoi Strologhi 0 Maghi gli era tbto predeno, che qual- de Morri/'. 
ora oe ufciífe, farebbe perito. L' Armata fua di gran lunga era fu- ::;fe':.;.Jr. 
periore all' alrra; in Roma aveva egli raunata un'immenfa copia di vi. . . 
veri; ed in oltre colle immenfe fomme d' oro, da lui mefìe infieme 
colle inudite fue avaníe, fi lufingava di poter fovvertire [UHe Ie mi- 
lizie di Cofiantino, ficcome gli era venuto fatto con queUe di Se- 
vero e di Galerio. 11 perchè tembrava PIÙ tofto godere, che ratrri- 
ftarfi della venuta dl Cofiantino, fiame il tenerfi egli come in pugno 
di fpogliarlo di geme, di riputazione, e di vita. Ma differemi erano 
gli alti dlfegni di Dio, che inrendeva di liberar ormai Roma dal Ti- 
ranno, e la fua Chiefa daUa perfecuzion de' Pagani, i q
ali imorco a 
tre Secoli fparfo aveano tanto [angue di pedone innocemi. Era già 
I' Augufto Conftamino acrai inclinaro verfo de' Crifiiani, :lI1corchè nato 
cd allevaro nella [uperftizion de' Gemili, con aver tòrfe crcditato 
qudlo buon genio da Con{lanzo fuo Padre, da noi veduto si favore- 
yole a i Critban
, 0 pur 
a, Elena fua 
adre. Tr?vandofi egli ora 
10 queflo gran Clmento, cloe a fi'ome dl un potentlffimo nemlCO, e 
ful bi vio 0 di perdere, 0 di guadagnar tutto, allora fu che conofcen- 
do il bifog
o .d' effere affifti
o da Dio, 
eriameme pensò a qual Dio 
doveffe egh ncon'ere per alUto. La foilla e falfità de' finora creduti 
t
oi Dii m varie occafioni I' aveva egli o(f'erv
ta, e però fu1l' cfcmpio 
dl fuo Padre n?n 
oleva più ado.rare Ie non 
I Dio fup,:emo Padrone e (c) Euftb. 
regolatore dell umverfo. Eufeblo (c), gravlffimo St()nco, ci afficura in Yita CIn- 
d' aver intefa la verirà di quefto fa[[o dalla bocca del meddimo Co- ftalltini /. J. 
ttamino, allorchè da lì ad aIcuni anni familiarmentc cominciò a trat- fi ea p . 2.ì. C"' 
CT'. O .... 11 E t'lUtl:, 
.101m. . e tare 
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Ell. 'I Vol
. tare con lui. Cioè fi raccomandò cgli viv:lmenre- a' Dio Creatore del 
ANNO]Ii. tutto,. qu;mJo nel marciar egli coll'elercito ruo un giorno, ful bel 
mt'zzo dì mirò in Cleto fopra il Sole una' Croce- di luce, ed appref- 
fo Ie feguemi parole; Con fjuefla 'Va a 'VÛzcere. Di tal miracolofo fe
 
n 1meno fpt'natori furono anche i foldatÍ" dl"lla lùa comiuva. Rdtò 
egli perpleflo del lùo fignificato, quando nella fegueme none appa- 
rendogli in fogno Crilto gli dl/Te, che di qudla bandiera valendoíì egli 
vincerebbe. Nulla di più occorfe; perchè Collanrino fani chiamarc 
d." S .cerdoti CriUiani, ed efpollo loro quanto avea veduro, imparafJe 
a conofcere la venerazion dovura alIa Croce fanrificata da Gesù Cri- 
th, e doll culro de' fa I Ii Dii pa/Taffe aHa pura e lànta Religion de' Cri- 
fiiani: fana de'riù mirablli e firepiw(ì, che fomminiltri la Sroria, 
perchè mutò aff'.I[[o in poco di tempo anchc la faccia del RomJ.no 
Imperio. 
Fece adunque Collantino menere nelle fue Infegne il Mono- 
gramma di Crilto Signor no{ho, e Clm quefio aOlmofamcnre proco:d\.[- 
te Comra del Tiranno. In qual tempo precifamt"nre, cioè fe neJ prrn- 
cipio di que{ra guerra, 0 pur neUe vicinanze di Roma,_ accadetfe un 
(
) Laélan- tal fano, l' hm ricercato gli Erudiri. Chiarameme Lattanzio (a) fcri- 
tlus cap. 43. ve, che Co{hmino, prima di venire a batragha con Maffcnzio, av- 
verriro dol Dio in fogno, fece mcttere il nome di CriUo fie gli {cudi 
de' loldati, e che in virrù d' elfu vinfe. E benchè pofJà parere thano a 
raluno, che i Panegirilti d' aHora,_ e gli Srorici Pagani, come Eurro- 
pio, Selio Vinore, e Zofimo, non abbiano fat ta menzione alcuna di 
un avvenimemo di tama confeguenza: pure nnn è da maravigliaríène, 
perchè nè pur effi parlano della Religion Crilbana abbr,lCCÙ&l.1 da. Co- 
tbmino; 0 fe ne parlano, folameme è per If parlarne 
 e non gi a pcr 
ricnnofcerne i pregi e i miracol1. A buon canto fuor di dubblo è :t 
che Coltanrino, abbandonati gl' Idoli, abbracciò la credenza de' Cri- 
fiiani, e fu il primo dcgl'lmperadori, cl1e tencratre la Croce: avve- 
nimemo per fe HdIo mlratolofo, ed efft:uo della mano di Dio. Lat- 
tanzio poi, ed Eulcbio furono Scrittori nobili, cOl1temporan
i , c fa- 
miliari di quel grande Augufio, nè loro fi può negar fede fcnza te
 
memà. Le pn:cauzloni, che prefe in qudla conglUlltura l\1af1enzio , 
furono di pollare l' _-\rmata fua, più numerofa di lunga mana, che 
que lIa di Coíbmino, fU'Jri di Roma, aHa difefa del Tevae, e dl Pon- 
te Molle; e di f..bbricar fu quel FlUme un po me di bare he , conge- 
gnaro in mamera, che levando via alcuni ramponi (b), da' quali era 
legato nel mezzo, elTo fi fcioglieva, non tamo l?er atlì

rarfi dclla pro- 
pria ntirata occorrendo, quanto per annegare I nemlCl, Ie fi mt'tte- 
vano a p:líTarlo. ArrivalO,. che fu Cotl:anrino a Pome Molle, quivi 
s' accampò coil' eferciro lùo, ma fenza .fcorgere, come potere pa{f.'lr 
oltre, coil' oppolizione di un Fiume allora aíf.'li ricco d' acque, e di- 
f.:fo da tame fqu.ldre nemiche. Ma permife Iddio, che il Tiranno do- 
vette eUCrc sì caldamente fpr,mato da gli Ufiziali fuoi, a' quali per 
la fuperiorirà delle forze parea certa la vittoria, che s' induíTe a .fíU-' 
cgh 


(b \ F.uftb. 
jt
 yita Con- 
fltl.'lt. c. 38. 
ji!;. J. 
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eg1i pafi'are l' Armata Cua di là dal Fiume pel nuovo ponte dinavi, EllA VoY
. 
con animo di veniTe a battaglia campale col nemico; ed imanto prefe ANN 0 3 1 2.. 
poU:o fra Cofiantino e il Tevere ad un Luogo appellato i Saffi Roffi, 
lungi da Roma, 
e d.ice il vero 
urelio 
irtore (a), nove 
lIiglia.. (a) Arml. 
Non poteva MaOenzlo far coCa plU grata dl quefia a C01l:antmo, tl vitI. de C
- 
quale non altro temeva, fe non che il Tiranno lteíT'e chiuCo in Roma, (aribJls. 
cd a(pcnafTe piurtoilo un a{[edio: il che farebbe ftato la rovina 0 di 
R oma, 0 de gli atTedianti, perchè quella gran Ciltà era a mara viglia 
fornita di munizioni da bocca e da guerra, e di un' Armata maggior 
della fu'a (b). Due giorni prima il Tiranno fpavemato da un fogno, {b) Incertul 
s' era levato dal Palazzo, e co!la Moglie e col Fi g liuolo (non fap p ia- ' c n 
:negy,:. 
) IT' d . onJ.anlllU 
rno, f.c Romolo, 0 pure un altro era pau;tto a abnare In una caCa cap. 16. 
paniculare: dal che i fuperHiziofi Romani prefagirono [ofto, che fofre 
immineme 1a iua caduca. 
Era venuto il dì, in cui Matrenzio dovea ce1eòrare il giorno fuo 
Nata1izio, 0 pure I'ultimo deW Anno fello del Cuo Imperio con fdle 
e giuochi i cioè il dl 1.7. d' Ottobre J per quanto ú ricava da Lattan- 
zio (c), ovvero il dì z.8. d' elf"o MeCe, come fi raccoglie da un Ca- (
) Lttflttn- 
lendario amichiffimo, pubblicato da:l Bucherio (d). Non mancò MaC- t
;;J de Mor- 
fenzio di dare al Popolo i Giuochi Circenfi j ma perchè il medcfimo :
;. p;
ec. 
Po polo gridò, che Coftamino non fi potea vincere, tuuo in collera Cd) Buchtr 
fi levò dl là, e f pediLi alcuni Senatori a confultare i Libri Sibillini (l'), de C<yclu. 
mentre egli .utendeva a far de' fagrifizj, gli fu rifcriro, etredì trova- fe) ZOþ17J
l 
to, che in que! giorno avea da penre il nemico de' Romani. Quef!:o .1. cap. 1 . 
banò per incoragglrlo, pcrchè l'intcrprctò contra di Coílantino, fen- 
za penfare, ch'egli fldro -poteOè effere quel deero; e però tuno in 
armi pafsò all' efercito fuo, il qual già era aHe mani coll' avverfario . 
Così Lattanzio. Ma i Paneginfii di Cofiantino (f) fembrano dire, 
ch' egh in perfona fchierò la propria Armata, ed attaccò la zuffa (g). 
Fu queHa delle più terribili e fanguinofe, e parve, che Dio permet- 
teOt:, che il Tiranno rifl:rigndre la fierminata moltitudine de' fi.loi fra 
il Tevere e l' efercito nemieo, aceiocche rdlando fconfitta ne perilf"e 
1a m'lggior parte 0 trafina dalle fpade, 0 fornmerfa neI Fiume. In 
fani Collantmo dopo aver meíT'e in miglior ordinanza di banaglia Ie 
fue milizie, tuuo fiducia nel Dio de' Criíliani, fece dar alle trombe, 
c innanzi a gli altri fi fcagliò comro a i nemici. I rrimi a piegare 
furono ì lòldatÏ Romani ed ltaliani, perehè anúo{i d' eOere llbaati 
d31!' infoffribil 
ìranno. Tennero forte gli altri, cd alrail1ìmo fangue 
fi tparCe; ma In fine rotta la cavalleria di MafTenzio, tuno il {ùo 
campo voltò Ie fpalle, ma con aver dictro ie {pade nemiche, e Ja- 
v
mi un la
go 
lUme. Però la firage de gli ucciú fu grande, nug- 
glOr Ia 
Opl
 dl coloro, che finirono hi lor vita nell' acque. Anehe 
MaOenzlo, Ipronato il cavallo, cercò di faIvarú pclluo Ponte di bar- 
c
e, ma il trovò sì carico per la folla de' fugitivi, ch' efTo Ponte ti (h) EfiJeh. 
fClOl
e 
 ,0 fi 3,fflmdò, ed .e
li in. compagnia d' altra non puca genrc in vito CDn- 
preClplto nell acque, ed IV) rello [ommerfo (h). Giunta quc:fh nuo- ft.zntlTJg I. I. 
E e 2. ,-a in cap. 3 . 


(f) IncertUl 
in panegyr. 
C. 16. 
Naz.ar. 
in pantgyr. 
cap. 18. 
(g) Zoþmur 
ibidem. 
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E !t .. V olg. va tn Roma, niuno per qua1che tempo OSÒ di mofirarnc alIegrezza, 
A N NO 3 U . perchè non manC3va chi I' afferiva faHìffima; ma ntrov:uo nel giorno 
appreffo iT cada"ero den' ellinro Tiranno, e fpiccatane dal bullo la 
telb 
 porrara che fu quella fopra un' alla nella Cinà, aHora tuno il 
Ça) E!ft
Dp. Popalo proruppe (0) in trafponi incdr.mti di groia
 [enza poterfi elpri- 
In Bl"{'1Jla."fl mere, quanta foffe la confolazion fua al rrovarfi Jibero da un Tiranno, 
-1eu
4r:'
b: dell.
 CU! iniquirà parlar
>no. co
anro non men
 i Criftiani, 
he gli Etnici 
zofimus ib. S-cnnon. Ma crebbe .1 gmbllo, quando vldero el1trar In Roma net 
giorno fu{Jegurntt' al fano d' armi il vinorioio Coítantino in foggia di 
trionfo, ma rnfieme in abito di pace e d' amore j perchè fenza con- 
dur prigioni, c con fare buon volto a tutti, e folarnenre con aria di 
clemenza Ú lafciò vedere a que1 gran Popolo. 
Zo(irno fcrive, ch' eg]i feee levar di vita un picciolo nurnero di 
perfone troppo in addietro attaccate al Tiranno; ed oltre a cio N a- 
zario fembra dire, che Collantino fradicò dal Mondo 1a di lui fchiat- 
fa, co1h moTte probabilmentc del Fighuolo di M:t{fenzio, che non 
fappiamo re foffe Romolo, 0 pure un altro. La clemenza fua fi fiere 
(h) Inc.rtus dipoi fopra i1 refhme delle perf one , (b) rieevt:ndo in fua gmzia chiun- 


/


g:yr. que er.a flat.o ap
rtar:nenr.e contra di lui, 
 conferv
n
o )oro il p.o{fef- 
Libanius fo de J bem ed Implcghl, e fino ad a1cul1I, de' quail 11 Popolo dlman- 
OraJÌone 2.1. dava la moTte. ,",ccenò in oltre al fuo fervigio que' fold.lti di Ma{fen- 
zio, che
' erano Calvari nella ratta, con levar )oro I' arrni, benchè dipoi 
loro Ie reftiruì, mandandali folamente divifi alle guarmgioni de' fU01 
Stad ful Reno, a fu) DamJbio. Ma ciò, che più d' ogni' alrra fu.! ri- 
foluzione diede nel geniI) al Popolo Romano, e gli guadagnò Ie bene- 
dil.ioni d' ognuno, fu, ch' egli abolì aff'arro la milizia Prcroriana. Q!le- 
fio confiJerabil cm.po di genre mllirare e fce1ra, itlituito anche pri- 
ma d.l Augufto', 
 confervato dai i futTeguenri Imperadori per difelà 
delle lor pedone, deH'Imperial Palazzo, e dclla Città- di Roma, I'ab- 
bian10 tant
 volre veduto prorompere in deplorahdi info)enze per ro- 
vina d:-lIa mcde{jrna Cinà, e divenuro con tame fedizioni l' arbitro 
ddl' Imperio, perchè avvezzo ad ufurparl1 l' aurorità di creaTe, 0 di 
f\'enar gl'lmperadori'. Incredibili fpczialmente erano flati. i. diCordini 
d'l lor commeffi fotto Maffenzio, Principe, che per tener!eh bene af- 
fCZlonJti 
 permerre\'3 lor tuttO; e fovenre dicea, che llef1cro pllre al- 
legri, e fpendeffer.J largamenre, perchè nulla lafcerebb
 rn3ncare a fol- 
d.lti di tanto merita. Coftanrino ritenne chi voìle fervlre al fúldo fua 
con e/Tere femplice foldato; e licenziati gli altri, difiruffe il Cafiello 
Preroriano, fpecie di Fortezza, dcfiinata lor per quartiere. Noi non 
fappiamo, che a]tra guarnigion d:l Ii innanzi tleffe in Roma, fuorchè 
i Vigili, deltin.1ti a b:1trere di none la parruglia, e forfe qualchc di- 
fcrera Guardia del Palazzo de i Regnami. Ma non fu per qudlo abo- 
lita l'inÍÌgne Carica di Prefetto del Pretoria, la quale conunuò ad ef- 
fere una ddle prime nella Corte Imperiale. Anzi perchè .)a divifi.oF1 
fanl da OlOcleziano del Romano I mperia in quattra partl, avca m- 
trod otto quanro div
rfi Prcfcrti del Pretorio, volendo cadann de' 
'>r.in- 
Clpl 
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CJpl il fùo Pl'efetto, cioè il [uo Capitan delle GUJl'dic: così l1e [egui- ERA Vo!g. 
tò il Ioro illituto, con trovar noi da qui innanzi i Prefctti del Preto- ANNO 312., 
rio dell'ltalia, delle Gallie, dell'lllirico, e deli'Oricme. Com.parve 
poi nel Senaro il novella Signore (oJ. c con grazio[a orazione picna (a) Incertus 
di clemenza parlò a quell' augufia a{fembl.:a, proteftaodo che "olea in panegyr. 
falv:! l' antica loro automà. Gli acculatori, dc' quah fòtto i Principi cap. 18. 
cattlvi abbondò [empre h razza in Roma, e per cui non meno i rei 
che gl'innocenri perdevano- roba ed anche vita, fu vietaro I' aCco](arli 
da Ii innanzi, ed intimato contra d'dlì I'ultimo [upplicio. Erano poi 
inoumerab.H coloro, che Ma(fenzio ingiu íbmcnte avea 0 cacciati in 
efìlio, 0 imprigionari, 0 condennati a divcrfe pene, 0 f pogliati delle 
101'0 foiLmze (b). A tutti fu fatta grazia, ad ognuno reíbruiti i lor {b) Naur. 
b . I fc h R . /ì m . b h' In Pane!yr. 
em. n omma parve, c e oma nnó1 ce e m reve tempo, perc e conftantin 
nel termine di Coli due f\ldi la bcnignità di CoHantino riparò tutti c. 31.V' feq. 
i mall, che nello [pazio di rei Anni a\'ea fatto la crudelt?t d. Maßèn- 
ZIO. Per quetla vittnria poi divenne egli padron di tuna I' Italia, e tu 
maravlgltola Ia commozion delle per[ooe accorCe aHora d.ille varic Pro- 
vincie aRoma, per miraI' co i 1010 occhi l'invitto Liberatore, che 
rotte avea Ie lor Cdtene. Fu anche inviata in Affrica la teila del Ti- 
ranno, accolta ivi con ifirepi[ofè ingiurie; e però fcnza f:&tica, a1171 

on gran feila i Popoli ancorë! di queUe Provincie riconobbero per 
lor Signore ,. chi gh avea finaLmente [ratti da una lagrimevole fchia.'P 
vitù. 


Anno di C R 1ST 0 CCCXI I I. InJizione I. 
di 1\1 E L CHI A D E Papa 4. 
di C 0 S TAN TIN 0 I mperadore T. 
di LIe I N I 0 Imperadore 7. 
di MAS S I M I N 0 1m peradore 7. 
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 l' per la terza volta, 
o 0 1 PUB L I 0 V ALE RIO LIe I N I ^ N 0 LIe I N I 0 Au- 
GUS Toper la tcrza. 


F u if") quefi' ,o\noo Prefetto di Roma Rufio J7'olujianÐ. Ho ben io 
Cecondo l' ufo d' altri Serinori nota[o ne g\i Anni addietro, co- ) 
rnmci
nd.o. dal 
rincipio dell'. Era noftra, Ie lndizioni, cioè un cor[o 
afl:':;::l 
dl qUll1dlCI Annl, termmato 11 qua.\e fi [ornd. a contare la pnma In- Pe/av. ,I, - 
dizione. Ma tempo è oramal d' avverrire, che non furono pumo in Doflrina 
ufo Ie Indlzlol1l ne'Sf'coli pa{fJti, e che per confemimento de gli Eru- Temporum. 
diti ne fu iftitutore Collantino il Grande (c). 11 motivo di talltbru- 

f:u
4r 
2.ione ...! 



(c) Gotho- 
(reduf in 
'Chronic. 
CodlC. 
Theoðof. 
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E k" Vo1g. zione re{1:a (curo turtavia. Opinione fu de' Legiß:i, ch'dra Indizi0ne 
AN NO}I}. focre così chiamata da un _ &terminato pagamento di Tributi; e il Car- . 
(aì Baron
 dinal B
ronlo 
a) . aggl
nle farto q
eilo reg

amemo pel tc
po deß:i- 
In .Annall
. naco a. 1 [?ldau. dl n1l1ltare, do po 11. .quale s I,?poneva un tnburo per 
E".e[. p.lgarh. Conghletture [on queUe aßal lüdevoh, ma che nulla di ceno 
a noi fòmmmdhano. Q!1c:l .che è fuor dl dubbio, fèrvirono da 1ì in- 
nanzi, e tu[t<\Vla fè
vono Ie 
ndizloni '. p
r rcgolare il tempo. Tienfi 
in olrrc, che la Pruua Ind17.lOne cornmcla{fe a correre nel Scttern- 
bre dell' Anno preccdenre, e non già per la Viuoria di CoHantino 
concra di Ma(fcnzio, come imma5inò il Panvinio, perchè qucß:a :lC- 
cadde fùl fine d' Ottobre. Ma perchè appunro nd Settembre anre- 
ceJenre non era Collamino peranche padrone di Rarna, h:m crcduto 
alcuOl., che fi ddfc 'principio a.d effa Indlzione ne1 Stttcmbre dell' Anno 
corrente: il che aIle pruove non [ullille. Porè anche prima della vit- 
torÜ Coltamino Ü1'rruJurre l' ulo dl .t
1i 
ndlzioni., dTendo per <lltro 
fuor dl dubblO, che Ie nuove Indlzlonl comlOClavano II corlò loro 
nel dl .primo dl .Settembre, .0. pure 
el dì .1.4. d' eHò Me[e: .e queíto 
ulò per alfallliml Secoh duro In Occldente, clm e{fere poi prevaluto 
quel dcn
 Curi
 Roma
a, la quale da gualche Se
ol,o in quà conn 
dal dl pnmo dl Genn:ilO la novella Indll.lOne. .Egl, c ben cred,bile, 
che I' AuguHo Coitamino cont-inua{fe a dimorare 10 Roma almen fino 
alle Calende di Gennaio dl quell' Anno, per folennizzar ivi il teno Cuo 
(b) Cod. Con[olato. Q!1lvi pubblicata fu una [ua Legge (b) in follievo de i Po- 
Theodof. . veri, che da i Collettori delle pubblic.he irnpoJle erano più del do- 


. 
\. Tit. vere caricati, 

r, tàvorire i Ric.chi. Pa[sò egii dipoi. a Milano., ed 
era in quella Cltra nel dl 10. dl Marzo, come appan[ce da un' alrra 
[ua Legge (,). Chiamato coIà Licinio Imperadore dalr Illirico, vi 
venne pt.r ifpo[are Coßanza Sorella dell' Augullo Collanrino., a lui pro- 
me{fa nell' Anno prccedenre, e qUlvl in faw fi (òlennizzarono quelle 
N ozze, c fi formò un nuovo decreto per la 'pace delle Chide e per- 
fone Criß:iane. 
. Fin quando era in Roma Coflamino, avvifo g1i pervenne, che 
i Franchi, genre avvezza a violar per poco i patti e i Trarrati, fa- 
""'- ceano de' preparamcnri, per paffar a i danni delle Gallie. Egli perciò 
(d) IncertUI sbrioato da6h aftàn deU' Imha vulò alle fponde del Reno Cd), e uovò 
Paneg'Y r . non bancora patfau 1 ß,nbarl. Fece egli fima dl ritirarfi, mofhandofi 
co
fl. c. 1.1.. non accorto de'loro andamcnri; ma lafClò in un'imbofcara un großò 
f.::
:;. I7. corpo di genre. AUora hJ. che i Barbui, cre
do lui be,n .Ionta
o, 
fi arrifchlarono a vahcare II Reno m gran copt:! 4 .Ma caCutl nell a- 
guato pagarono ben caro 11 fio della loro perfidia. N è qudh batlò. 
Eccot
 gmgnere di nuovo Co1lam1l1o, il q
.ulc 
aul1:1ta una buona 
Flott;! d, navi, cd Imb4rcdta Ia [ua gtnte, p:!lso ammofamente il Re- 
no, e portÒ 10 tik&l1o e la vendetta add
Ho a qudl
 bnb.lre e dis,leali 
N azÏoni. L' AnolUmo Panegmtta gontiando Ie Five, [(!:condo I ufo 
de' tuoi pa' i, giugne a dlft:, aver Coitantino dato sì gran guatlo 
al loro pae[ç, e tatta cotanta ftrage dl loro, che fi crt"deva non 
doverfi 
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doverfi più nominar la Nazione de' Franchi, avvezza in quc'tempi Ea.. Volg. 
a (òlameme nudrirfi di cacciagione. Ci farà ben vcdere la Storia, ANN0313. 
che Cparata Oratoria fofTe la fua. Sembra che in quefi' Anno ap- 
pun to il Paneginí!a fudderro, creduto Nazario da a1cuni, recira!Te in 
Treveri quel Panegirico in lode di CoO:anrino, con dire fra l' altre 
cofe, che il Senato Romano ad dTo Augufio avea dedicata una Sta- 
tua, come ad un Dio Liberatore, e che I'Itaiia g1i a\.'(
a anch'dTa 
dedicato uno Scudo e una Corona d' oro. Ed è anche da oHèrvare, 
che quell' OratoTc, per altro Pagano, ful fine ricorre non al [uo Cio- 
ve, non ad .-\ polio, 0 ad altra delle falfe l)ivimtà, ma aU'invifibile 
Crearore del1' univerCo J ddio, pregandolo di confervar vita cos1 pre- 
zio[a, come quell a di Colbmino. Do\'ca coHui Capere, qual già tòtTe 
la credenz3 dl quefio gloriofo Imperadore, già divenllto ador.ltore del 
folo vero Iddio. 
L' Anno fu qu{'fio, per atreflaro .di Latraf1zio, e non già I' Anno 
316. come han creduro Z')(jmo, I' Amore della Cronica AldTandrina, 
& Idacio, in cui it vecchio Diocleziano già Imperadore diede fine al 
fuo vivere nella Villa del rerritori0 di S.llona, Cirri della Dalmazia 
full' Adriaric0, dove dicemmn, ch' egli 5' era ritirato a vivere dopo 
.. addlcazion dell' Imperio. Quivi fi crede, che forgdTe la moderna 
Cmà di Spalatro. Non fì può negare, che di belle qualità concor- . 
rdrero in Diocleziano. Due Amori Pa
alli, cinè Libanio (a), e Giu--
) ;:lb a n. 
liano l' ApoUata (h) il10dano come perfona ammirabile in molte cofe, (b;a J:
f::: 
benchè non in [lute, riconofcendo fra l' altre, ch' egli avea faticato oratione 1. 
dl molto in utilità del PlIbhlico. V eg
o,fi tutravia moire Leggi, 
fltte da Iui, ed inferire nd Codice di Gill l1illiano , che fpirano pru- 
denza e giullizia. Gran eura ehbe egli fempre di promu'JVt"re i buoni, (c) Aurelius_ 
(c) e di pumre i cartivi, di manrenere I'abbondanza de'viveri, e di V!Elor;n E- 
nmettere in buono il.lto i paefi fpnpolari per Ie gu..:-rre. SO[[O di lui pltome. 
andarono a VOtu tutti gli sforzi delle barbare Nazioni: ranta era l'ap- 
pllcazione di Illi, t.lOti i (uoi viaggi, e Ie fue fatiche per reprimere 
col br..cclo del fuo bravo, eioè dl ì\1af1imiano Erculio, i nemici del 
Romano J mperio. S<Jpeva anchc tàrfì amare, e fopra tuItO poi fu coo 
raglone ammlrara la di lui faviezza, perchè qualltunquc per fÎ.)rza de- 
p<lllelle l' I mperi0, pure difin
ann:J.to delle fpin0fe grandezze del Prin- 
Cipato, non (eppe mai più indllrfì a ripigliarlo, rifoluro di finire i 
fuOl giorl11 in Vita privata. 1\1a non alldò elt-me da biafimo (d), 1':1- Cd) Lafl'!l1l. 
Va e
li C
condo la lùa politica mnltJplicati i Principi, e dlvife Ie 
erft:;:I;. 
Pr:>vll1C1e deiP Imperio, fÌccome abbiam veduro; perçÏocehè oltre all' cap. 7. 0 . 
dlere collato earillìrn.} a i Popoli 11 dO\'er manrenere due Ãtlguflì, e 
òue Ce(ari, ndlo 1Ìeßò tempo dominanti oe} paele loro a!Tegnaro, e 
con Corte non infaiore all' alt':"e, di quì poi venne uno fmemora- 
memo dcHa Monarehia Romana, e Ie gucrre finquì aceennate, ed 
altre, che \'edremo fra poco. M(>ltiplieò eziandio gli Ufiziali e gli Efar- 
tori in eadlUra Provincia, ehe It-rvirono a coneulcare ed impo\lerirc 
i Popoli. E perciocchè egli fomm.unentc fi dilettò d.i ab.ar [unruofe 
fab- 
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ERA Volg. fabbriche tanto in Roma, che in altri paeíi, e particolarmente a Ni- 
ANN0313. comedia, con difegno di renderla uguale a Roml; e fatta una Fab- 
brica, fe non gli piaceva, la faceva atterrare per alzarne una nuova: 
ði qu:i venoero infinite angaríe aile Città, per fomminiltrar Artefici, 
per condurre mlteriali" e per ragar taglioni, di modo che per ornarc 
Ie Citt:Ì egli rO\'ioa\ra Ie ProvinClc. Dell' avarizÏa di Dioclezi.tno ab- 
biam p.\rla[O altrove. AmmlfTava tefori, ma nan per iCpenderli; fuor- 
che una parte nelle f.\bbricbe lùddene.; poi-chè per altro fe occorrc- 
vano bifogni del Pubblico, CodJisfaceva coll" imporre nuove gravez- 
zc. E qualora egli o(f'ervava qualche campagna .ben coltivata, 0 caf. 
ben ornata, non manC:lvano calunnae contro a i padroni, per rapir 
Ioro non folamcnte gli tlabili, ma anche h vita, perch' egli iènz.a iàn- 
gue non Capea rapire l' altrui. Cosi LattanziG. Ed anche Eulebio at- 
tcila, aver egli colle nuove impoltc così fcorricati i Popoli, che più 
tollerabilc rmfciva loro il morire, che il vivere. 
Motivo an cora aHa pubblica cenfura di::de il flilo di Diocle- 
ziano per 10 iùo sfoggiare in abiti [roppa pompofi, ficcome acccn- 
llammo <Ii fopra; e it peggio fu, che introduAè il farfi adorare, cio-è 
l'inginocchiJrfi davanti a lui: coÎ.'\ allora praticata iòlameme co j faHi 
Dii; e non gli èiCpiaceva di ricevere il Ütolo di Dlo, e che fi ièri- 
vdfe alla fua Dlvinità. Queí1:i conti avea da fare un così ambiziofo 
ed avaro PrIncipe col .vera Oio, ad onta ancora del quale agglUnlè 
in fine a gli altri [uoi reati quello della hera perfecuzlOne, ch' egli 
come Capo dell' Imperio rnofTe contra de gli innocemi feguaci di 
Crií1:o. Noi già il vedemmo, appena cominclata quefta perCecuzione, 
colpito d3 Dio con una lunga e terribile malania, e poi ba1zato da\ 
Trono. Certamente per a1clini anni nel Cuo rÏtiro fu onorato da que' 
Principi, che regnarono do po di Jui, perchè tutti da lui riconofce- 
vano la lor fortuna, cd era da effi (ovente conÎultato ne gli affui 
fcabrofi. Ma il fine ancora di Diocleziano non andò diverlo da quello 
de gli altri perfecutori della Chief a di Dio. Fioccarono Ie disgrazic 
e i crepacuori Copra di lui nell' ultimo èi fua vi[a. Vide abbanute da 
C01tamino Ie Statue ed Ilàizioni fue; vide Valeria fua Fighuola, già 
Moglie di Galerio Maffirniano, e Prifca fua Moglie, rifugiate nell' 
Anno p I. neUe terre di Maffimino Irnperador d' Oriente, maltrattate 
da lui, fpogliate de i lor beni, e poi relegHe ne'ddèrti ddla Soria. 
(
) Laðllln- Mandò lJen egh prù volte de'lùoi Ufiziali (a) a pregare quel crudele 
"US ,Ie Augullo di relhtuirgli due sì care pedone, ricordandogli Ie tame rue 
Mort. Per- ... J ' .. bb 
(ecutor. obbhgazlom, ma nul a _ pote ottenere: nt'gal!.y
, per CUI cre e t
nto 
cap. 41. in lui il dolore e il èllpetto, che veggendolJ tprezzaro ed oltragglato 
da tutti, cadde in un:l torrnenroCa maJattia. A fario maggiormeme 
difperarc, devette altresì contribuire, fe è vero ciò, che narra Au- 
(b) .Aure!iNs rel.io Vitt
re .(b), .cioè che avendolo Coltantlno, e Lic.inio pregat? 
Viflor in E- d' JlJten'emre m Milano aile Nozze poco fa accennate, egh fe nc fcuso 
p.;tome. con olllegare la IUa grave età: dd che mal foddishltti que' Principi, 
gli fcritfero una lcttera minaccievolc, trattandolo come da lor l1emi- 
co. 
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co. Per quefio disguftofo eornplimento, venuto dietro all' :lItre fud- I!u.- Vo!
. 
dette difavventure, egli fi ridulTe a non voler nè rnangiare nè dor- ANN,03I3. 
mire, [of pi ran do , gemendo, piagnendo, e rivolt:ì.cdofi ora nd leno, 
or [ulla terra, tamo .che di[perato ehiufe gli occhi per fcmpre circa 
il mefe di Giugno dell' Anno p.-efeme. Fu egli poi deihcato fecondo 
I' empietà d' allora per aneLtato d' Eutropio Co). Nelle Medaglie Cb) Ça) Et
t
,p._ 
nol veggo col titolo di Divo, ma bensì in un Editto Gi l\1atlimino, ' ( n b) BrI't d "
ri. 
- I I\Jf . fi I - , fi r. ' I .MI IÞf1. 
e 10 a tre'lYJcmone 1 truova a Ul comparttto que 0 lacl'l ego onore. Numifm. 
Fiorirono a' fuoi tempi 'Sparziano, Lampridio., Capitolina, Vulcazio Imptrat
 
Gallicano., e Trebellio Pollione., Scrittori della Sroria Augufia, tante 
,'olte di fopra mentovati, ienz.\ de' quali refiercbbe per due Sccclt 
troþpo invol ta neUe tçnebre ,Ia Storia Romana. Fiorì ancora Porfi rio, 
:Filofofo celebre del Paganefimo, e nemico giurato della Religionc 
.crifiiana; imomo a i quali fi poffono vederc il \' oHio, il Tillcmont, 
il Cave, ed altri Autori. _ 
Più vifibilmemc :mcora fi feee in queft' Anno [emir la mano di 
Dio fopra 'un altro perfecutore dclla Rcligione Cri t1iana, forfe il .più 
crudele de gli altri, cioè fopra A1æ{Jimim Augufio-, fignoreggiante 
-nelle Provineie: d' Oriente. Già vedemmo, che anch' egli eoncorfe 
nell' Editro, pubblicato da G:11erio I\hffimiano J mperadore-, di con- 
certo con gli altri Augufii, per d.\r la pace a i Crifiiani; ma fe ne 
dimenricò egli ben tono, e feguitò con .più cautela, ma pur ièguitò 

d inherir comra di Iloro. Abb';U110 da Eufc.:bio (c), che rolto di vim (c) EII(eb. 
MafT'enzio, unir:Imcnte Coihmino-, e Licinio Augufii diedtro fuori jji/lor,. E("- 
nell' Anno precedente un proclamn in favor de' Crdb:mi-, ed inviatolo cJ,! lIh. 9- 
a Ma11ìmino, non folo il pregarono di -conformarfi alIa loro imenzio- Ctlp. 9. 
ne, ma in ccrta guilã :gliel com:1ndarono. Per paura mo(lrò egli della 
.prontezza a farlo, e pubblicato un' Ediuo I'inviò a Sabino, e a g1i 
altri Ufiziali -del [uo Imperio. Ma nè pure per quefio cefsò il luo 
mal talemo, perchè di nafcofio faceva annegar que' Crifiiani, che gli 
eapitavano aUe mani; nè permetteva loro <Ii raunarfi, nè di fabbricar 
Ie Chiefe lora occorremi. Giacchè i fuddetd due: Augufii in Milanö 
eonfermarono il già fano Edino per la pace de' Crifiiani, aleuni han 
creduto, chc eomunicafT'ero di nuovo ancor quefio a Mat1ìmino, ma 
fenza app:rrirnepruova akuna. Anzi abbiarno, che 10 ftdT'o Maffi- 
mino cominciò la guerra a Licinio nel tempo fiefT'o , che quefii venne a 
[rovar Cofiantino in Milano. S' era avuto non poco a male quel fu- 
perbo, Cd) ehe il Senat(') Romano avefT'e decrctata In precedenza di (
) LaEla ,; 
Cofl:amino a gli alai due Augufii, nè [apeva digerire la vinoria da t
 b uS de .Mor- 
I . . M IT: ' 5 ' . fc h ' I . b ' tl . pcrftc. 
UI npOrrata COntro allcnZIO, QgglUn e, c eg 1 avea enSt teouta cap. 44. 
na[cofa la fua Lega comra MafT'enzio, ma di qudla venne ad aceer- 
tarfi Coftamino colle lenere trovate dopo Ia morte: del Tiranno ncJla 
di lui Segreteria. II pt:rchè immaginando eg1i un mal animo in Co- 
fiamino verfo di fe , vie pill gli crebbe la rabbi" al \'edere ito Lici- 
nio a Milano, per abboccarfi con enD Collamino, e per eomrarre 
pnrentela con lui ,perchè [Uno a lui .pareva concert:1to per la propria 
Tom. II. F f [ua 
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Elt A Volg. fua r<Jv.ina. De[
rminò dunque di prevenir egli i veri 0 creduti fuoi. 
AN NO 313 avver[arj; e pre[o il rempo medefimo, in cui Licinio Augutl:o 6 rro. 
vava Iungi da' [uoi Stan per la [ua vemJ.ta a Milano, moffe I' e[crci- 
[0 [uo, e a gran giornate dalla Soria 6 rrasferì nella Bmnia. Durava 
turravia il verno j il rigor della ftagione, Ie nevi, Ie piogge, Ie tirade 
rorre gli fecero perdere gran pane de' Cuoi cavalli e dc-lie heltie da Co. 
ma. CIÒ non oftanre [enza prenderc pO(I, rragherraro 10 Streno paf- 
sò nella Tracia, e fi prefentò [0[[0 B'lanzio, dove co i regali e coi- 
le promdre rentò indarno di [edune qudla guernigione, e gli conven- 
ne adoperar h forza. Perchè erano POChl i dlh:nlofl, non p1ù che 
undici giorni [oftennero l' affedio e gli a fT'a It 1 , e pai fi rendaono. Ar- 
l"ivato Maffimino ad Eraclea, Ivi ancora fu obbhgaro a fpenJere alquan- 
ti giorni, per ridurre ana [ua ubbidienza quella Cinà. LJn ritardo ra- 
Ie al corio de lie [ue drmi CervI a i COITICI i per portare volanda in Ira- 
lia I' avvi{o dell' inva{ione, c a Licinio per tornarfcne con diligenza 
a' [uoi Srati. QUivi in frerra raunarc queUe rruppe, che porè, s'in- 
nolrrò fino ad Andrinopoli, nOIl già con pt:ntiero dl venire ad alcul} 
farro d' armi, ma [olamenre per fermare Ie ulteriori conquifte di Ma[- 
fimino j perch' egli non avca più di rrenta mila combanemi, laddove 
il nemieo nc conduceva [enama mila. II racconto è rurtO di Lar- 
tanzlo . 
Seguita egli poi a dire, che giun[era a villa I' una dell' ahra Ie- 
(a) Laflant. du.e Armar
 .t
a Andrinopoli. ed Eraclea (a). 
ra il penulti":lo dì 
' :\- 
CI1;..4 6 . .pnle, e LIClnIO veggendo dl non porer fare dl meno, penl.1"a lh dar 
barragl:a nel giorno primo di Miggio, perchè efT'endo quel dì , in cui 
Mallìmino compicva }' Anno ouavo dell' elãlraz.ione Cua alia Dignirà 
Cefarea, lperava -di vincerla, corne era tucceduro a Cofiamino contra 
MafT'enzio in un lÌmile giorno. Maßimino all'inconrro determinò di 
venire aUe mani nell' ultimo dì d' Aprile, per poter poi do po la 10- 
gnara viuoria fd1:eggiare nd dì apprdro il fur) Natalizio. E la vit- 
[oria fe la rencva ben egli in pugno, dopo aver fatto voro a' fuoi in- 
fenfatÌ Numi, che guadagnandoIo.l avrcbbe interamcme eHermin;1ri i 
Crif1:iani. Ora Licimo, che non potea più rinrarG, nella notre in 
(ogno fu conGgliaro di ricorrere per aiuto aU' onnipotemc vera Dio 
d' effi Cri t1:iani con una Preghiera, ch' egli poi venuto il giorno fece 
fçrivere in afT:lÎffimi biglierri, e dlÍlribUlrc fra l' e[ercir.o Cuo. La rap- 
porra imcra 10 fidfo Lattanzio La mattina dunque del dì ultimo 
d' .Aprile ben per tempo mlCc Maßimino in ordinanza di barragha Ie 
[ue milizie: il chc riferiro nel campo di Licinio, anch'egli tù forza- 
to a [chierar Ie [ue. Era quella campagna fierile e [.1[[.1 appol1:a pcr 
sì brurra danzaj Ie due Armare fiavano già a vifia l'una dell'altra, e 
chi aofiofo, e chi timorpCo di venire al Clmento: quando i [oldau di 
Licinlo, cavatifi di refta gli dmi, e colle rnani .alzatc verCo il Cielo, 
a dettatura .de' lora Ufiziah, imonarono per tre volte coll' Jrnperadore 
)a preghiera fuddetta al formidabil Dio de gli e[erciri, [upplicandolo 
4e11a forte fua affiLlenza in quel bifogno, con tal rnormorio, cbe an.. 
che 
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che fi udi dalla nemica Armata. Ciò fano, rimefli in tef1:a gli elmi, E 11.... VoJg: 
imbracciano gli fcudi, e pieni di coraggio ltanno con impazienza a[pet- AÞlN03I]. 
tando il fegno della battaglia. Seguì un abboccamento fra i due I m- 
peradori, ma [enza che MatIìmino volefTe picgarfi a condizione alcuna 
rli pace, perehè lufing:uo dalla [peranza dl veder de[ertare [Uno l' e- 
fereiLo di Licinio alia tu.. parte, per drer egti in concerto di Principe a1:' 
fai liberale verCo Ie perfone milirari. Anzi [ognava con tanto accre[ci- 
mento di forze di poter poi pl"Ocedere comra di Co ftanrino , e di ab- 
battere dopo l' \lno anche l' alrro. Ed eccoti dar fiato aUe trombe o , ac- 
cozzarfi amendue Ie armate {a}. Parve, che quei di IVlaflÏmino non (a) LaElant. 
fàpdfero mertere mano aIle fpade, nè [cagliare i lor dardi. Di quà e cap. 47. 
di là correa Matlimino per animarli alIa pugna, pregando, pramerren- 
do ricompenCe, ma [enza eíT'ere afcolraro. Per 10 comrario quei di Li- 
cinio come lioni mCllavallo Ie mani, facendo benchè tanto inferiori di 
numero, orribil macello de' nemici, i quali [embravano venuti non per 
combanere, ma pet. fadi [cannare. Già era [eguita una fiera firage di 
lara, quando Maffimino accorrofi, che la faccenða pa(fava diverra- 
mente dal [uo [uppoíl:u, cadurogli il cuor per ten a, gittò via la Por- 
pora; e pre[a una veH:e da Servo, datoti alia fuga, andò a p:ifTare il 
mare allo Stretto di Biiãnzio. r mamo l' una metà del [uo efercito re- 
nò vittima delle fpade; l' alrra 0 fi rendè, 0 Ii [alvò colla fuga (b). Le (b) Et/fehius 
fieíT'c fut: Gwtrdie {i diedero al vincitor Licinio. Rift. Ecclef. 
T I d O l o c '\ 1 iT:. . fi 0 I 1 . d . ,I. I. eap 10 
a I Igenza reee lV alllmmo 111 u3g1re, e Ie ne termme I una .. 
notre e di un dì, cioè nella [era del giorno primo di M:1ggio per- 
venne (cenamente coIl' aiuro delle Potle) a N icomedia in Bainia, lan- 
tana dal Luogo della battaglia fudùetr:\ cenro fdlànta miglia. Q!1ivi nè 
pur credendofi {icuro, pre[e [eeo in fretra i Figli, la Moglie, e po- 
chi de' [uoi Conigiani, c ririral1ì nella Cappadoc'a, dove dopo aver 
meíT'o infieme, come potè, un carpo di foldatefche, in fine ripigliò la 
Porpora; e turro furore fece uccidere molti de' [uoi Sacerdoti c Pro- 
fc::i, accuCandoli come aurori delle fue di[grazie eo i lora falG Ora- 
coli. Ma Licinio, fenza perdere tempo, can parte del viuorio[o e[er- 
cito [uo, rieuperaca che ebbe aíT'ai facilmente la Tracia, pafsò il Ma- 
re, e s'lmpadronì della BitinÜ. Trovavafi egli nella Citt.ì di Nico- 
media nel dì I
. di Giugno (c), quando ri.:ono[cendo dal Dio dc'Cri- (c'Laflant 
HÎ':1ni l' avvenimcnco Felice delle rue armi, a nome ancora ddl' Augu- cap. 48. 
no Coíl:anrino, pubblieò un Edino, can cui annullò tuni gli a 1 tri 
emanati contra d' effi Criiliani, e loro concedene la libercà della Re- 
!igion
 
 c la fdbbr.ica d
lle Chiefe. Infeguì po[eia Licinio eon vigcre 
11 .fugltlvo Mailimmo, II qUile rroppo tardi cono[eiuto i1 galbgo di 
DI? per l'ingiuftizia e b.U"barie fua comro chi profeíT'ava la Legge di 
Cní1:o (d), pnbhlicò anch' egli un Edino in lor fa\'ore: con che eefsò (d) Euttb. 
1a fiera carneficina, che dianzi G f.,ceva de gl'innoeenri Sudditi fuoi. Hiflor: Fc- 
Forrifieò pofcia MaíIimino i paffi del Monte Tauro, .per impedire i elef. lih. [. 
prog.relli al nemico Licinio (eo); andò anche in Egitro per f.1r nuove le- (
f" ;
mus 
ve dl genre; ma ritornato alia Città di Tar[o, e udito che Licinio I. :zo. c. P. 
F f 1. fupe- 
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ERA Volg. fuperav.a gli .argini e i trincieramentidel Monte fuddetto, e che p
r' rna. 
ANNO 3 1 3. re e per terra gli veniva addoífo una fit'ra tempelh: allora s' avvide 
di non poter refifieTe aUe forze dell' avverfario, nè alla giulhzia di Dio 
(a' Euftb. irrit3ta contra di lui. Adunque dJ
perato cbbe ricorro-al veleno ea); ma 
lib. 9. c.IO. perchè 10 prefe dopo aver mangl:Uo e bevuto a cr('papanda, non po- 
LaEfamius tè il veleno levarlo di v.ita, e 10lamente gli ("ag
no una terribil ma- 
enl. 49. lattia, per cui s' empiè tuHO di piaghe, feot
nd()fi anche brudar Ie vi- 
fcere, c conrumare fra infoffflbili dolori. Arri\lò,11 fuo corpo a diífcc- 
cadi, non refiandogli altro che la pelle e l' oífa, in gui'å che perdè 
(b) chr'Yfi- affano. la [ua forma antica, nè PIÙ fi rlconoCcev,a per quel che fu (b) . 
fomus. Ora- Gli ufcirono ancora gh occhi di tella 
 effetu turti non men del po_ 

::
.In teote veleno, che dell' ira di 010, Comf' atte1lano EufeblO, e San Giro- 
(C) H
tron'Y- lamo (c); di modo che quel fuo corpo turto marclto merttava PIÙ to- 
m h "s In Za-: ito d' e{fere appelbto. un [eteme fepolcro, in CUI fi troV:lva imprigio- 
c arlam ' A . . C . fi I I . d d 11 11. 
'''I 14 nata un nama catuva. OSI ra g JlIr I, e con ar e a tella. ne'mu- 
. . ri, e confdlàndo fin.1lmeme il glave fuo delino, p
r aver perfeguita- 
to Gesù Crifl:o nella perfona dc'ruOJ Scrvi, ma fenza abbandonar per 
quefio la fuperlliÚon Pagana, fini MatIimil10 !a deteílabil [wI.vita, La- 
fciò de' Figli maCc.hi, a1cuno de' quab aveva egli a/Tociato all"J mperio, 
c una Figliuola di lètte anm, promeffi1 già in Moglie a Candidi:100 
Figlio bathrdo .di Galerio Mailimiano. Ma Licinio Ievò poi dal Mon- 
do turta la di Iui nirpe fecondo i glUlh giudizj di Dio, che fmono 
vifibiIi Copra tutti que11i Tlranni, perfecurori dell:l [ama fua Re1igionc . 
Per la mone. d
 Maffimm() 11 vincitor Llcinio niuna f.triG\ durò 
c.
)- .Aur,lius più ad impoOèffarfi di tutto I' Orient
 (d). Pervenuto egli ad An
io- 
Y/
Jr
' chia, quivi IaCciò.Ie redini alia fua fierezza non foiameme., come dt{Ji , 

:fi':
:'ib. CDntro la prole di M.lffimino, e contra dclla di -Iui Moglie, che fu 
cap. 18. gitrata ne' gorghi del FlUme Oronte; ma anchc: contro la maggior 
Euftb. ib. parte de' [uoi favoriti e Mlnifiri, fr.\' quali fpezialmcme fi comarono 
eap. II. Calciano, e Peucecio, 0 Picenzio, che aveano [parlò tanto langue del 
P.opolo Crifiiano. Levà dd pari ]a vita ad un Teotl-cno, facendogli 
prima confeOår Ie fue impoflure, per Ie quali avea fano di gran male 
;od eí1i Crittiani. Meotre dimorava Licinio nella fuddena Cmà d' An- 
tiochia,. venne; a prefentarfegli Candidiano, che già dicemmo Figliuolo 
lii Galerio Imperadore, e perfeguir3to da M
{JimiDo. Fu fulle prime 
ben acco1[O, ben trauato, dl mi1niera che Valeria Figlia del fu Dio- . 
c1eziano, che I' avea adonato..per (i'igliuolo, p:utendofi. dal luogo del' 
dì1io fuo, venne rravefhta all.\ Cone, p
r veder I' dito tii qud1:o gio- 
vane. Ma quando men fe l' afpcrrava Ia geote, toha fu. da Licimo a 
Candidiano la vita, ed inGeme con lui perdè 1a iua Scveriano, Figlio 
di quel Severo Augullo, che vedemmo UCCI[O nell' Anno 307. Fu pre- 
tdo, che .1' un J' eßì, 0 pure amendue, aveffero difegnaro dopo 1:1 
mone di .Maßimino di prendere la. Porpora. Ufcì ;mcora fentenza di. 
IDorre comro la fuddetta Valeria, la quale udilO sì difgufioto tenore, 
pre[e la fuga, e per qumdici mefi andò 
rrando fconofciuta i
 varj 
PP'efI, fincÞè.fcoptrt
 m Tetfaloniq., 0 fia in Saloniçhi, e prela con 
 
. . p

 


.. 
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PriCca fua Madre, già Moglie di Diocleálno (a), furono tutre e due Eu. Volg
 
condennate nell' Anno J1 r. a perdere la tetta, cornpiante da ognuDo, ANN 0 ]1]. 
e mailimamente Valeria, per elferfi tir
ti add?lfo 9l
e: dí[afiri co!. vo- S
 i.t:?,
nt. 
ler confervare la caftità in mezzo a gh alTaltl dell lOlquo Maffimmo. Ptr/tcutor. 
Ma Iddio fdegnaro contro la llirpe di quegli Augut1i, che tanta guerra caþ. 51. 
av('ano fano a i Cuoi Servi, non eßi lolamente., ma anche tuna la lor 
famiglia voll
 fradicata dal .Mondo., Fu in, oltre I' elti
to , Maßi
ino 
dlchiararo Tuanno e pubbhco nema.o da I due 

gu{h CofiantJno e 
Licinio, fpezzate Ie fue flame, cancellate Ie IfcnzlOm, r.i abbattuta 
ogni memoria alzata in onore dt lui, e de' fuoi Figliuoli. N è fi dee 
tacere, che non sò fc p.rirru1 0 dopo la rona data nel penultimo dì (b) lånn 
d' Aprile da Licinio a Maílimino, un Fa/erio J7n/ente fi fece proelamar 


er.oj,ié1" 
Auguflo in Oriel1.te (b). Maffimino il prefe, ma non avendo egli vo- in !iþitome. 
luto allora ucciåerlo., I..icinio dipoi divenuto padron dell' Oriente, gli (c). 
4gjuS . 
diede il meritato g afii f o, con torgli 13 vita. II Padre Pagi (c) ne P ar- C
II ,, '" BlZr. 
I A . , ll. {" ., a. une 
a a lungo fotto quet' nno;. ma COntUttoclO reH
 non poca Olcunta .Annum. 
int.orno a i fatti di coítui, 


Anno di COR 1ST 0 CCCKIV. Indizione I I. 
di S I L V EST R 0 Papa I. 
di Co S TAN T I K 0 Imperadore &. 
di L I C I N 10 Imperadore 8.. 



 G A 10 eEl 0 N loR U.F 1 0 \' 0 L lJ S I AN 0 per Ia fe- 
Confoli . conda volta" 
Aro;NIANO.. 


T Ruovafi Prefeno di ROma in quell' Anno Rufio P"olufiano. Ciò 
non ollante vien creduto, ch' egli elèrcitaíre nd meddìmo tem- 
po il Confolato, giacchè la Prefettura era ftata a lUi appoggiata nel 
Set
embre dell' Anno precedente. Sui principio di qutfto terminò i 
fuOl giorni Me/cbitide- Papa (d), e [uccrdene a lui nella Sedla di San (d) Chm"c.; 
Pietro Sil'Ve{lro, che. noi vedremo uno de> più gloriofi. Ponrdici della fiamAft if1 
Chief a di Dio, e Felice anche in terra, perchè V1VUto a' tempi del pri- ;7bCo;:,/,f. 
mo de gl' (mperadori Crilbani, cioè di Coítanr;no. Cerramente non . 
tardò quefto infigne Auguflo a farfi conofcere dopo la rona di Maf- 
[enzio quale egH -era, cloè artaccato aHa Religjon de' Cn ftiani; e per 
qu('{lo fi fiima, ch'egli trionfdlmeme entrato in Roma, nOI1 paffaf1è 
al 
ampidoglio, rtculando di porrarfj a venerar il Giove' fòrdo de' Ro- 
mam (eo). F('ce i
oltre alzare una Sratua in Rorna a. fe. fleA?, che (e) Eufihiui 
t
neva .l:1 Croce 10 mano, per fegno che da- quel13 egh flconolceva Ja Rift. Eu/,_ 
nponata vittoria. La Prudenza fua non gli permife per aHora di tàr ftaftic.Jih. 9, 
altra maggior rifoluuone, perch'egli defiderava, che i Pop
1i 'fpon- 
tanca.. 
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EllA VoIg. tancamente, e non g}à p
r. fo
za, ft arr
deCfero al luroe .del Vange. 
^ NHÐ 3 1 4'!0, olrre al temcr dl [edlZlom, ove egb aveff"e temato dl levar la li- 
bcrtà della. Religione in un fubito ad immenfa gèntc, che tU[tavia 
profeCfava II Paganefimo. Truovaft in alcune l[crizio'1i fra gli aim ti- 
. toli d' autorità e d' onore conferiti a Coltantino, queUo di Pontefice 
(a)o 
aglus Ala.fJimo; ma ficcome o{fen'ò 11 Padre P
gi (a), non fu coral timlo 
CrItIC. B'lr. d l' r fc I 1 . d d . P o {i d o 
ad An. 311.. a UI prclO, ma 0 Jmcnte a U1 ato ;\ I .lgam, ceon 0 l' antlco 
lor ufo. Per .alrro pubblicamente egli fi iludlava di far conofcere a i 

b) 
ufeb. Romani il .Dio, a cui fi devev:mo gl' incenfi (b); un gran rilþetto 
In VI
. C , on- profèffava a i Ve[covi, ed altri Milliilri dell' Alrifiimn; ne teneva al- 
ftantln. . I." . r. C 1 . 1 11 r. f: . h 
ClIp. 4 1 . cum ancora 10 lua onc, I vo eva a a lua men a, e compagl11 ane e 
nc' viaggi, credendo, che la loro pre[enza tira{[e Copra di lUi i folvori 
e Ie benedizioni del Cielo. Era già inforto nell' A ffric3 10 fcif ma de' 
Donatitii con una dcplorabil divifion di queUe Chide. L' Augutlo Co- 
llamino, benchè novizio ndia Religion di Cri (to, in veee di Icanda- 
lezzarfi di una tal di[cordia trappo conrraria a gl' inlègnam::nti del Van- 
(c) Labbe gel?, fi accefe più toLlo di zelo, per curare e [anal' quella piaga (c). 
goüc

r. Inumò dun que un Concilio di "Vefcovi ad ArIes, acciocehè ivi fi di- 
B:r;ni
:;'1'in fcuteCfero lc accu[e de' DonatiL1:i conru di Ceciliano V e[covo; e in una 
.Annalib. Lettera lora [crina efpreLfe i [cnrimemi della fua vera Pietà, con ri- 
Pagi
s in Icvare la benignità di Dio verfo de' Peccarori, dicendo: Ho operato 
CritIC. 13l1r. ancb'io molte coft cOlztrarie alia Giuflizia, ftnza figurarmi a/lor"1, che Ie 
'Vede.flè la Juprerna Potenza, a i cui occhi non fono nafcoft Ie fibre più oc- 
cu/te del mio cuore. Per fju
flo io merittl'-":.1 d' eJlèu trattato in zma manie- 
ra conveniente alia mia cecità, e d' ejJëre punito ton ogni forta di malanni. 
Ma c05ì non ha fr
tto I' onnipotenfe ed eterno Dio, che tien la Jua reflden- 
za ne
 Cieli. Egli per 10 contrario mi ha compartÎto tie i beni, ie' fjuali io 
non era degno, nè .Ii pojJòno anno'Verar tutti i favor;, co' fjuali la Bontà 
celefle ha per così dire oppreffo queflo Juo jer'Vo . 
Da che ebbe Licinio Augufto atterrato il nentico l\1affimino, 
ficcome diffi, tutte Ie Provincie dell' Oriente colI' Egitto vennero in 
fuo potere, e fi unirono colI' Illirico, formando egli così una valia po{- 
C,nza. L' Italia, I' Affrica, e tunc Ie refiami Provincie d' Occidente 
rendevano ubbidienza all' Augufio Coftantino di lui Cognato. Ma per 
OJ) At""el. attetlato di Aurelio Viuore (d), troppo diverfi di genio crano queLli 

Tjtl. de C... due Principi. Cofianrino ifiruito già delle -l\1aßìme del Vangelo, in- 
."ribus. clinava alIa c1emenza; [e non avea già abolito, tardò poco ad abolire 
l' antico ufo del patibolo della Croce, perchè [anrificata dal dl vino Sal- 
vator noftro, ficcomc ancor I' altro di rampere Ie gambe a i rei. A' [uoi 
fieffi nemici lafciava egli ancorn goder gli onori e i beni, non che la 
vita: laddove Licinio, uomo [elvarico, e dato al rifparmio, tàcilmen- 
te infieriva contra delle per[one; cd abbiam veduto dì Copra un nO[a- 
bile e[empio della [ua crudeltà; fapendofi in oltre, ch' egli non Ii guar- 
dò dal tormentare a gui[a di viIi fervi, non pochi innocenri e nobili 
Filofofi di que' tempi. Poco per quefio durò fra tali Regnanri la buo- 
na armonia, anzi fi allumò guerra fra loro nell' Anno prdente. Truo- 
vavafi 
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vavafi 1'1 mpcrador Cotlantino ne' primi Mefi di queft' Anno in Tre- Ea A Vo1g: 
veri, dove pubblicò VJlj ordini e Leggi (a), concernenti if pubblico ANN03q.. 
go\'erno, ed una princip
jmen.te., in CUI rim
d
ò al 
ifordine ac
adut? }
;d
;;t:o-n. 
aorto 11 Tiranno M.lfTcnzlO, cJOe all' aver moltl perduta l.t lor hberra cðdlC. Theo- 
per la prepotenza e vlOlenza de' Grandi, che tuttavia Ii retcnevano per døfian. 
ifçhl,lVl. Cou' mtimazione di gravi pene comandò egli, che foffc efcIu- 
fo d.tHe Dignità chiunque avea poco buon nome e careília d' onora. 
tezza. Ii mot\vo del1a d,lùnione e guerra nata in quefi' Anno fra Co- 
fiantino e Licinio, retia dubbiofo. Lofimo (b) Scrinor Pagano ne ri- (b) zo{imus 
gc:tta tuna la colpa fopra tl aolo Cothmino, che non f.'lpcva mante- lib. 2.. c. 18. 
nere i patti, e cominciò a pretendae qua1che paefe come di fud. giu- 
riti:lizione. EutropJO (c) anch' egll ScrÏttore Pagano ne :\tmbuifce I' 0- (c) ENtrop. 
rigine aWamblzione dl Coftammo, malattia troppo familiare g i Re- in Bre'IJiar. 
gnanti .del Secolo, e che mai non fuol dire bafta, fe non quando il ti. 
more la frena. Md Llbanio SofÌ!ta prcten
ie, che Licinio per 10 fief- 
fo m-11e fofTc il primo a rompere la concordia; ed il perchè, ce I' ha 
conlervato I' Anonimo Valefiano (d). Scrive qucfto Amore, aver Co- (d) J'l1IIJn'Jm. 
ftantino mantata Anaflafia fua Sorella a Bdffi \nO, con dlfegno di Valefianus 
dichiararlo Ce[are, e dl ddrgli il governo ddl' I talia. Per cammi- poft .Ammla- 
nar dunquc d' accordo col Coónato Licioio, fpedi a Iui un perfonaggio num. 
nomata Coftanzo, richiedc:ndolo del ruo afTenfo. V cnne in quefto 
mentrc Coltamino a fcoprirc, cbe Licinio (ègrccamcnte per mezzo di 
Senecione Fratello di BaHìano, e tllO confÌdente, era dietro ad indurre 
)0 nellà Ba!1ìano a prend
re I' armi contra del mcddìmo Cofiantino. 
Vi quella trama fu convinto ßal1ìano, e gli cottò la vita. Fcce Co. 
ftantino 11bnza, per aver nelle m,mi il manipolatare di tal trama, cioè 
Senecione; e LiclOio gbel nego. Per que1ta negatlVd, e pcrche Li-' 
cinio fece abb,mere Ie lmmö&gmi e iLuue dí C01lamino in Emona, 
Ciuà. non sò fe deli' IIhia, 0 delld Pannonia, fi venne a guerra aperta. 
Collantlno f11arciò in perlona con un' Armata di toli venti mila tra 
cavalli e pedollJ alla volta della Pannonia, per farG giullizia call' armi, 
c s'.inconrrò ndle campagne di Clbala con Licinio, il cui eferciro :J- 
fcendeva a tremacmque mJ
a uomll1i, parte cavalleria e parte fame ria . 

Ii furono aIle mam i due Princlpi, e ne nmal
 1confiuo Licinio. 
Zofìmo (e) defcnve I' ordlne dt qudla battaglia, che durò daUa mat- (e) Zofìmu! 
tina iìno aHa fera con glan mortalirà di gc:nrcj ma in fine l'ala dcilra, ibidem. 
dove era 10 ftcfTo Cottuuino, ruppe I
 nemica; eo Ie LegioOl di Lici. 
010, dopa aver combattuto a plè fcrmo tuna que! giorno, pOlchè 
videro il I
r 
'>nncipe a cavallo 111 fuga, anch' eOc. full' tmbrunir della 
notte, prelo 101 tamo dl cibo, che ba1lafTe per aHora, ed abbandonato 
il reno de' viven ') de' carriaggi, e dd bagaglto, frettolof;1meme fi ri- 
tirarono alia volta dl Sirmlo, dove prima di loro era pervenuto Li- - (f) IJac;u1 
c1l1io ef). N el dì 8. di. Onobre fucccdette quefio fanguinofo fatto in Faflis. 
d' drmi: cd cfTendo il raccomo di Zofimo CO
t circofianziata, merita 
uJeb. In 
ben 
iù fede, c
1e que! di Eutropio (g), il quale fembra dIre, che (gr
n;.;;op. 
LICtnlo pnma dl que110 tempo ebbc una perco{fa da Cotlamino, e in Bre'IJiar. 
che 
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Ea A Vo1g. che poi forprefo all'improvvifo fotto Cibala, fl1 di nuovo disfatto'- 
AN' N0 3 1 4. L' Anonimo Valeiiano fa giugnere la di lui perdita fino a venti mila 
perf one : il che par troppo. 
Poco fi ferrnò Licinio in Sirmio, Cinà da due bande cinta dal 
(
) zøfimlls Savo Fiume , colà dove e(fo fi [carica nel Danublo ; (a) ma pre6 fe- 
lIb. 1. c. 18. co la Moglie e i Figliuoli, e rano il ponte, marciò con diligenza 
(b) .Ano"ym. ver[o.1a novella -Dacia., finchè arrivò nella Tracia. Per viaggio (b) e- 
J'altJÌiIn:ls.' gli crcò Ce[are f/alenle, UfiÚale afi"ai valorolo deUa fu:\ Armata di 
cui leggeriffirna inforrnazione ci refia nella Storia. Indarno gli fpedì die- 
tro <::<?na!1ti
o cinque. mila. de'. [uoi, pe
 cC?gli
rlo nell11 fuga,. Impa- 
dromßl dlpol Coftannno dl Clbala e dl SumlO, ed allorche fu arri- 
,',:ltO a Filippi Cirrà della Macedonia, a più tono .:t '.Filippopoli de}]a 
Tracia, comparve:ro da Andnnopoli Ambafciatori di Licinio per di- 
mandar pace; ma nulla ottennero, perchè Col1:antino efigeva la de- 
pofizion di Valemc creaw Cefare .al fuo difpetto, e Licinio non :lC- 
confentÌ. Intanto con fomma diligenza -mife Licinio infieme un' altra 
a(fai numerofa l\!"mata colle genri a lui fpcdite dall' Orieme, e fu di 
nuovo in campagna. 
la nol lafciò punto dormire I' inf.1ticabil Co- 
ftantino, che gli giunfe addofso nella pianura di Mardia . Segul un' al- 
tra giornau cJrnpale con perdita vlcendevole di gente, fecondo Zofi- 
mo, e con rellare iRdecifa la fone, avendo la none rnd1ò fine al me- 
nar dellc Iluni; ma dall' Anooimo del V:Jlefio abbiarno, che tcrminò 
1a zuffa con qualche fvantaggio di Licinio, il quale col favor della 
none tiratofi in difpane, lafciò nel di [eguenre paOàr oltre Cofiami- 
(c) 
t
rus no 
 con ridurfi egli e i fuoi a Berca. Pietro Patrizio (c) lafciò fcrit- 
::tz
::. to 
 che .
ofia,n
ino eerdè in tal .co!1gil!n.t
ra pane ,del fuo bagaglio, 
Tøm. bl. Hi- forprefo 10 un m1bolcata da qUC:1 dl LICIl110. Torno dunque c(fo Li- 
flor. B'J'C.an- cinio a fpedire a Cofiantino prop06zioni di pace, c: l' Ambafciarore 
tin. fu Meftriano, uno de' fuoi Configlieri, il quale trovò ðeHe durc:z- 
ze più chc rnai. Comutwciò 
onfiderando I' Augufio Conílantino, 
quanto egli fi fofi"e allonranato da' -proprj Stati, e molto pill co- 
rne fieno incerti gli avvenimenti delle guerre, finalrneme fì la[ciò pie- 
g:ue ad afcoltar I' Inviato . Mofiroffi egli .irritato fo
te comra di Lici- 
nio, pcrcfJè fenza fuo conCentirnenro, anzi ad onta iua, avefi"c creato 
un nuovo Cefare, cioè f/a/ente, e \'ole(fe anche fol1:enere più tofio quel 

d) .AlI011'Jm. fuo Famiglio Cd) (che .così il nominava egli) che un Augullo lùo Co- 
Va leJìamu . gnato. Però f
 fi aveva a traUar 
i pace, e.fiß
va per prelirninare 
ZoJìmus. la depofl-Zion dl Valeme . Cedene 10 fine LICll'IIO Fa quefia preten- 
fione, e fu dipoi conchiuCa la Pace. Se non è Fallato il Tefio di 
(c) .Aurelius Aurelio Vinore .(e) Licinio levò apprc:ßø non Colarneme la Porpora, 


;élor in E- ma anche la vita ad eJfo Valeme. Per quefta Pace vennero in po. 
Pltome. tere di Coftamino l'>.Illirico, 1101 Dardania, la Macedonia, la Grecia, 
e la Mefia Cuperiore. Refiaronofotto il dominio di Licinio la Soria 
colI' altre Prov
ncie Orientali, r Egino, Ia Tmcia, e Ia Mefia infe- 
(f) <Jørdlln. riore, (1) appellata da alcuni la picciola Scitia, per-chè abitata net 
t1
 R,b, Qt- vecchi tempi daUe Nazioni Scitichc. Così venne a crefcere di molt. 

 fu 
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la Signoria di Coftamino colle penne tagliate al Cognato. N el Co- I!.. A V ol
. 
dice Teodofiano (a) abbiamo una Legge pubblicata da CoL1:antino ANN 0 3I
. 
nelle Gallie nel di 2.9. di Onobre di quell' Anno j ma ficcome of- 
2 
od. 
fervò il Gotofredo, farà [correno quel Luogo, 0 pure il Mete, non I. 7. t Pri
 
efTendo probabi]c, che Cotlantino tornaße sì [DL1:0 colà dopo la guer- vileg. eo- 
ra fatta a Licinio. ruM el'C. 


Anno di C R 1ST 0 CCCXV. Indizionc I I I. 
di S I LV EST R 0 Papa 2. 
di Co S TAN TIN 0 Imperadore 9. 
di LIe I N 10 Imperadore 9- 


Confoli 



 FLAVIO VALERIO cOSTANTIt-:O AUGUSTO 
per la _quarta volta, 
P UBLIO V A LER 10 L ICINIANO LIe INIO A {;- 
GUS Toper la quarta. 


P Er aueftarc al Pubblico la. riftabi1ita loro unione, prcfero amen- 
due gli Augufii il ConColato in quell' Anno. Truovafi Rujiø ro- 
lufiano tuttavia Prefetto di Roma nel dì 2f. di Febbraio, ciò nppa- 
rendo da un decreto (b), a lui indirizzato da Col1:.mtino. Secondo íl (b) Cod. lb. 
Catalogo de' Prcfeni, dato aHa luce dal Cufpiniano e dal Bucherio, I. =.. 'l"Dr. 
in qudla Digf1ítà fuccedenc Petti9 Rufino nel dì 20. di Agollo. Per IIppcllllt. 
la maggior pane de1l' Anno prefeme íÍ tratte-one 1'1 mperador Coftan- 
tino nella Pannonia, Dacia, MeGa fuperiore, e Macedonia, per dar 
buon fello a que' paefi di nuova conquilla, ficcome 3ttefiano Ie Leg
 
gi raccolte dal Gorofredo (c), e &11 Rc:lando (d). Ora iì truova. egli Y) .Got.l.ø- 
in TefT.llonica, ora in Sirmio e in Ciba]a, ed ora in NaifTo, e in :II. 
h::; '
o4 
tre Città tune di que lie Comrade. In una d'etfe Leggi inviata ad Eu- TheDd
f. . 
melio, che Ii vedc poi nell' Anno feguemc Vicario dell' Affrica, egti 
d) f!d<lnd. 
abolifce l' ufo di marcar in frome con ferro rov-eme i rei codennati a In rRjI. 
cornbanere da Gladiatori ne gli Anfiteatri, 0 pur-c aile miniere, per 
non dilõnorare, ficcome egh dice:, il voho umano, in cui traluce qu,il- 
che vefiigio della beHezza celene. Fors' anche ebbe eg]i riguardo in 
ciò aHa frome, dove fi faceva da' Criftiani la facra unzione, e il fegno 
della Croce, ufato anche aHora per tefiimonianza di Lattam.io, e di Eu- 
febio. Truovalì egli parimeme nella Città di N aiíTo, dove era na- 
to, che fu poi da lui abbellita con varie fabbriche, e quivi pubblicò 
una Legge ben degna della fua Pietà, cen ordine fpezialmente di far- 
Ia ofTcrvare in Iralia, e di tenerla elþofia in tavolc: di bronzo. Un cru- 
dele abufo da gran tempo correva, che i padri e Ie madri per la loro 
poverrà non potendo a]imcmare i lor Figliuoli, 0 gli uccidevilno, 0 Ii 
vendevano, 0 pure gli abbandonavano, efponcndoh nelIe firade: con 
:rom, II. G g chc 
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E 1\ A Volg. che divenivano Schiavi di chiunque gli accoglieva (a). Ordinò dun- 

 N 

3 15. que il. pii
n
o .Impel:ado!e, che portat1d
 un Padre a gli Ufizia.li del 

2!odi Pubbl..co 1. (U01 Flgltuoh., con provare, I' Im;potenza. 
ua ?I Ilutrirh, do- 
l. I. de Rli- ve(fe 11 tdol"O del Pubbhco, 0 pure 1 crano del Pnnclpe, fommini- 
mtnl, lhar gli alimef1tt a queUe povere creature. Nell' Anno poi 32.2.. fece 
u.u fomigliante Legge per l' .'\ffrica, incaricando i Proconfoli, e gli, 
alrri pubblici MlOlUn di. vegliare per quefto, e di prevenir la necd:' 
lid de' Poveri, prendendo da i granai del Pubblico di che foddisf.'lre. 
alia lor dtpJorabile indigenza, acciocchè non li vedefTe più quell'inde- 
gn;tà dl lafciar morire alcuno di fame. Pofcia col tempo ordinò, che 
i Fanciulli efpo1b da i lor Padri neUe neceffità, e f.ltti fchiavi, fi po- 
tdTào rifcattare, dando un ragionevol prezza,. 0 pure il cambio di 
I..b) Ibidem. un altro [chiavo. Can altra Legge (h) data in Slrmio noi troviamo, 
1. I. /e pz- ch' egti vierò fouo pena della vita, nel pignorare i debitori, maffima- 
gnort us. mente del Fifeo, il levar lara i Cervi ed animali, che fervono al col- 
tivar la campagna, ameponendo con ciò il bene del pubblico. al pri- 
vato, come richiede il dovere de' buoni e faggi Principi. Abblamo in 
(c) Ibidem oIrre una Legge (l) data da Cofiantino ne1 dì 18. di Luglio, menu'c- 
I. I. de ma- gli era in. Aquileia, & indirizzata a i ConColi, Pretori, e Tribuni del- 
tern. .on. la Plebe di. Roma, la, qual poi f(llamente nel dì r. di Senembre fu re- 
citata nel Seriato da Vettio, Rufino Pr.cfetto della Ciuà. Tal nortzia 
ci mena 
d imendere, che dT'o Augufio, dopo aver ordinati gli.affari 
fuoi nella Pannonia, Macedonia, MeGa, e Greeia, calò in quetl:i tem- 
(d) Gotho- pi in (talia.. In fani fi truovano due fuíT'eguenti Leggi (d). da.lui date 
fredus in Roma fu) finc d'.Agofi'o, e principio di Senembre. Altre I.e 6 gi 

í;;;;J. Cod. poi c
l fànno. yedere ne1 medefimo .Settembre, Ottobr.e, c ne'due (e- 
guenn Mefi ntornato nella PannoOla; ma certameme In, alcuna d'dTe 
Leggi è faHata la Data, perchè Coftamino non fapea volare. Diceú 
(e) Ibidem pubblicata in Murgil10 nel dì 18: di Otwbre quc:11a (e), con cui Co-. 

 .1. de 'Ju- namino proibifce a i Giudei d' inquietare, ficcome faceano, coloro, i 
m. quali abbandonavano la lor ReIigione, per abbracciar la Crittiana; mi- 
nacciando anche il Fuoco a chi in avvenire ardiíre di moleftarli; ficco- 
me an cora diverfe pene a chi pa(fa(fe alIa Re1igione Giudaica. Se poi 
crediamo quì aJ Cardinale Baronio, nell' Anno prefente tenmo fu un 
Concilio di fenamacinque Vefcovi in Roma da Papa Silveftro; ma ef- 
fendo a noi venuta coral notizia da i foli Ani di Sa'1 Silvclho, che 
(r). pagius oggidì fon riconofciuti (n da ogni Erudito per apocrifi, cade ancora a 
C;;,t. fRr;.'" terra quel Concilio, perchè fondato fopra impofture, e contenente co- 
le:
:;;r. - fe troppo inverilimili, 
C/' 
lii, ;- ,.e' 
 
-,
" 
 
. , 
i''x-' .._.:
 /. ' , 

". 


.Anno 
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Anno di C R 1ST 0 ,CCCXVI. Indizione IV. 
di S I L V EST R 0 Papa 3. 
di Co S T A NT IN 0 Imperadore 10. 
di LIe 1 N I 0 Imperadore 10. 


Confoli ,
 SABINO., e RUFl
O
 


. s Eguitò ad elfere Frefeno di "Roma Pettio Rufino, forre non diverfoER A Volg, 
dal Confole .fuddeto, .linoal dì 4. d' Agofio, in cui quella dignirà A)/ N0 3 I6 . 
fu confe:rira ad Ovin;o . Gallicano . Le Leggi .dd Codice Teodofi,1Oo, 
benchè alcune abbiano la Data faHara, pure ci fan vedere Cofianrino 
Auguí1:o nella Gallia ne'Mefi di Maggio e d' Agofio, elfe:ndo egli paf- 
faro colà da.Roma. La prima d' eíT"e Leggi (a), data in Rama 1lel1à, (a) Cod, 
fcrv
 a non pochi di una mirabil quicte.; perchè vien quivi decretaw, Theoaof. 
de chiunque fi trovaíT"e da gran tempo in pacifico poíT"dfo di beni 
. I? de 
una volta ipcuami al dominio del Principe, ed acquifiati 0 per d->- ;0:7' ;etr-: 
nazione 0 per altra via legiuima, ne reí1:erebbe per fempre padrone. J';i;tio

 
Nell' Affrica fi oíT"ervava un abufo., cioè che per debiti con partico- 
Jari, a col Fileo, Ie Donne onorate erano per forza tirate: fuori ddle 
lor cafe. Coí1:amino fotto pena di rigorofi fupplicj, e ddla .vita fieíT"a, 
proib.ì tal veffi.zione. E perciocchè egli di giorno in giorno f.'lctva 
maggiormcme comparire la fud. venerazione ana Religion Criítiana , 
per condurre foavememe.e fenza forza dl' amor d' eíT"a i fuoi Sudditi: 
nel1' Anno prereme con una Legge indrizzata (/1) a Protogene Veleo- (b) <;:o,d. 
vo, probabilmeme di Serdica, permife ad ognuno di dar la libe:rrà J"t;
lln. /. 
a i [uoi Schiav.i nella Chiefa ana prefenza del Po polo Crifiiano, de' i
 
:::ej.qlll 
V cfcovi, 0 de' Preti. QJefie Manomillioni fi faceano in addietro. da- mammnt. 
"ami a i Magifirati civili con molte formalità e varie difficultà : lad- 
dove da lì innanzi cofiò poca Fatica il fade., e baftava per indenna;Ì 
de'Liberti Criíliani un attcílato de' facri l\tlinil1:ri della Chief a . l'u 
poi confcrmata queí1:a Legge: da Coí1:antino, e da' [uoi SucceíT"ori COil 
alrri Edini. Non oflame la dichiarazione del Concillo .d' ArIes, e la 
precedente di un Romano, tenuto fotto Melchiade Papa, nc' quali fu 
a(foluto Ceciliano Vefcovo di Cartagine, e condennari come iniqui ac- 
cufawri i Donatií1:i, im,pcrverfavano 'tuttavia que
li Scifmatlci , e fluid 
loro d'.impctrar ..cIa COllantino dmnuovo Giudizio. Parritofi dalle Gal- 
lie, dove 

i più no
 rirorr1ò, e vc:nuto a Milano l' Augullo Regnan- 
te (c), qUtVI al Conc1Íloro Cuo ncl Mere .d' Quobre h prc[tntarono (c) B.mn. 
Ceciliano, e Ie parti comrarie . Volle 10 ftdlò 1m peradore con carirà P
gius, 
e pazienza afcoltar tutti, ed efaminar tutto; e di nuovo la femtnza Ft

r'Y. V' 
riurd favorevole a Ceciliano, con refiar nondimeno più che mai 'o
li- R/II. 
Gg 2. nau 
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E1I. A Volg. nati gIi avverfa.rj fuoi, e continuar pofcia 10 Scifma per più d'un 
^ N N 0 3 16 . Secolo neUe Chtefe dell' Affrica" Se dicona il vero Ie- Leggi da Mi- 
lano pa[sò Coí1:amino nella Pannoni
 e Dacia nuova, veggendofi una 
Legge da lui data nd dì 4. di Dicembre in Scrdica, indirizzata ad 
Ouaviano Conte di Spagna, in cui ordina, che i potenti, rei d' a- 
vere ufurpato Ie Donne, i Servi, 0 i beni altrui, 0 pur colpevoli 
d' altro delino, faranno giudicati fecondo Ie Leggi ordinarie da i 
Governatori de' Luoghi, {enza permencre loro appdlazione al Pre- 
fetEo di Rama, e fcnza bifogno di fcriverne all' Jrnperadore. Do- 
vea dTere neceíTaria quefia fevcrità, per frenar gli abufi di coloro, 
(a) .Aurelius che per la lon
ananza del

 Corte, e pe.1 vamaggi? dell' appellazione, 
Yiélllr in E- U facevano lec)[o tU[[O CIO, che loro placeva. N e u dee tacere, che 
piI01m. í1:ando elfo Imperadore in Aries deUa Gallia nel Mefe d' Agofio, Faufta 
}b' zoJi
us ilIa l\10glie a lui partorì un Figliuolo nel dì 7. di quel Mefe. 
Ù)';
f;_2.c. Aurelio Vittore (a) il chiama Coflantino jrmiore) Zofimo (h) fe- 
mllnl Me- condo l' edizion del Silburgio gli dà il nome di Coßanzo. II Tille- 
moim Jes mont (c) ha efaminata tal controverua, ed inclina a crederlo Cl1jfanti- 
Ed')p.:;eur/ . no juniore. N è altro a mio credere fi dee tenere. Nell' edizion di Zo- 

 vi
!
;n,. úrno fata da Arrigo Stefano fi legge Coflantino i cd Eufebio Cd), e 
flanlini I. I. l' Anonimo Valef
no (e) decidono quefia lite con dire, che C,ßan- 
CR.p. 40. tino junior, fu creato Celare, ficcome vedremo neU' Anno fegueme;. 
( J 
) I 
:onym. e Zofimo confeß:'\, che quefto Cef.'\rc era nato qualche tempo prima.. 
R eJlllnus. . A 1 F I " {i " I d 
}1I11 .Amm. 10 res. 11 eg 1 po cIa rnpcra arc. 


Anno {Ii C R 1ST 0 CCCXVII. Indizione v. 
di S I L V EST R 0 Papa 4. 
di Co S TAN TIN 0 Imperadore I I.. 
di LICINIO Imperadore II. 


Conrali 
 OVINIO G-ALLICANO, e BAsso.. 


P Robabilment
 il fccondo Confo
e" fi nominò Sèttin:io Raffo" il qual
 
fecondo il Catalogo del CufplOlano, e BucherlO, nel dl If. dl 
Maggio eominciò ad efercitar La carica di Prefeno di Rama. Q!.lamo 
(f) Va!eJius a Gallicano il Valeuo pretende (I), ch' egli foíTe Fulcazio Ga/licano 
In NIIIU Rd 1 S " ' L' 0 . . G ll " P r d - R M " 11.. 
Jf.. 0 tOrlCO, percue 'VInZO a lCanD era rercuo 1 oma. a In quel11 
mr11lan" tempi nai troviamo [avcme unita al Confolato eíPa Prefettura.. L> Ano- 
Dimo Valcfi.ano c Zofimo ci fan (apere
 che mentre Coftanuno Au- 
gufio era in Serdica, 0 fia Sardica, Città della nuova Dacia, corrcndo 
t"Anno Decima del fuo Impcrio,trattò con Licinio Jrnperador d'Ori
n- 
te, per creare concor<lerneme Cefari i loro F'gliuoli. A Cofianuno 
Mincrvina fua prima. Moglic avea partorito Crifþo forfe prima dell> Am10 
3 00 . 
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OO. A quefio Principe., allorchè fu giunto all' età 
apac
 d
 Lette- Ell A; Volg. 
re diede if Padre per Maeftro (a) il celebre LattanzIO Flrmlano, ac- ANN 0.317. 
ci
cchè g l'infe g na{fe la Lingua Latina, l' Elo lì lenza, ed inúeme la { a) Ch Euft
. 
I . C ., N fi . . 1 '" rlinICIi. 
vera Pietà co i documemi della Re 19ione n lana. e pro nO- 1 
Giovinetto; e noi prefio il vedremo cominciarú a fegna1are nel me- 
!lier della guerra, e dar grande efpe[[azion di fe fteffo; ma sì belle 
fperanze ívanirono poi, ficcome diremo, coll'infaufta fua mone. Era 
pari mente nato a Coftamino Augufto da FauO:a, di prefente fua Mo- 
ghe, Coftantino juniore nell' Anno precedente. Pertanto amendue furono .' 
decorati nel prefente dell a Dignità Cefarea. Abbiamo da Libanio (h), (b) L
/'amul 
che usò Coftantino di formal' la Corte a cadaun de' fuoi Figliuoli, e Or.lllnt]. 
di dar loro il comando di un' Armata, ma con tenerli nondimeno fem- 
prc a1 fuo lato, affinchè la verde loro età non Ii face{fe fdrucciolare. 
CriCpo nelle Ifcrizioni (c), e Medaglie (d) fi truova chiamato Fla.. 'iLj.rutfrul 
-vio Valerio. G!u/io Cr
(po; e il Giovane .C.o
antino Flavio. C.laudio Iní,
;;;
n. 
Coflal1tmo Jumore. Anche l' I mperador LlelnlO avea un Flghuolo., (d) Mfdillb. 
che porta va i1 nome paterno di Valerio Liciniano Licinio, (t) e fi Numimw. 
pretende, ch' egli fo{fc cntrato folamente nd Mefe venteúmo di fua ("t
"1/. 
ctà: i1 che fe è vero., venghiamo a conoCcere., che un altro Figliuolo l
 1.. :.'

: 
di Licinio, già. a[[o all' armi,. e da noi veduto alla battaglia di Ciba- 
la, dovea eßère premorto al Padre. Ora anche a qucfio- Licinio fan- 
ciullo fu conferita d' accordo de i Padri Augufti h Dignità Cefarea. 
Dimorò in mtto queO:' Anno, o. nella maggior parte almeno., l'Impe- 
rador Coftantino nella Dacia novella, nella Pannonia., e in altri Luo- (f) G"th,,- 
ghi dell' Illirieo, come cofia dane fue Leggi (f), e da gJi Amori lud- Iredus, in 
dt:tti, di modo che fi può credere fallo in due d' eß"e, che fi dicono gh

,,'c. 
date in Roma nel Marzo.e nel Luglio, Ce pure appart
ngo!1o alP A
no Tht;dll! 
pre[ente. In queUe pam fi trovava aneora la Moghe dl Coflammo (g) Julian. 
Faufta.AuguOa, che diede alia Iuce nel dì q. d' Agofio un Figliuo- Oratillnf r. 
10, a cui fu polto il nome di Coftanzo. Fu anch'"egli a Cuo tempo Im- :
ø
m'" 
peradore, e riufd i1 più rinomato de' Cuoi Figli, non fo Ce più per II t '.nul. 
gli fuoi vizj (g), ovvero per Ie fue Virtù. 
Anno di C R 1ST 0 CCCXVI I I. Indizione VI. 
di S I L V EST R 0 Papa 5"' 
di Co S TAN TIN 0 Imperadore 12. 
di LIe {N 10 Imperadore 12. 

 PUB L I 0 V ALE RIO L, C I N I A N 0 LIe I N I o. A u- 
confoli GUS Toper la quinta volta, 
FLAVIO GIULIO CRISPO CESARE. 


C Ontinuò ad eCercitare anche per queft' Anno la carica di Prefetto 
) Cufpi- 
di Roma Settimio Baffo (h); ma p
rch' egli fu obbligato a por- 
'lIhs " 
tarfi alla Corte di CoLlamino, probabilmentc foggiornante anche al- p':n:;
i:,.. 
10- 
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E 11. A. Volg. lo
 nell' Illirico, Giulio CaJlio dal dì I J. di LUßlio Gno at dì t 
. d' A- 
ANNO]18. gofto foftenne Ie fue veci in quell'Ufizio, finche ritornato dro BafT'o ne 
ripigliò l' efercizio. N uUa .di file 'lame intorno a Cofiantino Augulto ci 
fomminiftra in quell' Anno la Swria, fe non che rroviamo [U[[avia eíf'o 
(a 
 Go
h
 A uguO:o nell' Illirico, e particolarmente in Sirmio, Ca) dove jòn date 
frt,d;:u'
;,d. d
e fueLeggi. 100aO[o, fic
om
 ..
bi.amo.da Eufe
i? (h), fotto q
ldto 

b v J

n- puffimo Augufio godevano 1 Cnlham una tranqUllhffima pace e hber- 
ftan:m; I. 4. tà, crefcendo ogni dì .più il lor numero, ed alzandoLi per tuttO i1 Ro- 
cap. 1. C1'rnano Imperio Chiefe, e funtuofi Te
pli al vero Iddio. Sommini- 
Jequ. ftrav..2 .i1 buon Principe, come coJta da i fuoi Refcritti, a i Vefcovi 
,dell' erario ,proprio l' occorrente danaro per Ie fabbriche, e per a1tre 
. fpefe pertineO[i a1 cultc Divino; efemava in oltre i f.'lcri MiniLlri della 
- Chieía di Dio dalle gravezze impofte a i Secolari. .Equantunque Li- 
< cinio Augufto in Oriente profeíT'afT'e come prima il culm de gl' J doli, 
tPure più p
r pau
a 
i Co
antjno., c
e pe
 p
op.ri? genio., noninquie- 
,tava pumo I Fedeli, I quah ne' pacfi. dl fua glUnsdlzlon
bbond3vano an- 
(c) s
ume- che più, che in a1tri Luoghi, Tuttavia Sozomeno,è di parere (c), che 
nus lib. J. LicilJio in qualche tempo fi rnoftraff"e feguace, 0 almcn fautore dell a 
(
)'I!
(eb "Religion di Crifto, e può quefto dedurfi anche- da un paff"o d' Eufe- 
in Ylsa C
n- bio (d), ficcome oí1èrvò il Padre Pagi -(e). Ma .fuor.di dubbio è, per 
flam. lib. 4. 3[[cftato de'medefirni due antichi Storici, ch' egli 0 non mai ben ri- 
&.p. 14., nunziò alIa fuperfiiÚon de' Gentili, 0 pure, dappoichè nella bauaglia 


jt
ill

: di CibalareHò fcon
t
o da. c;oLl:a!1ti
o,}a ripigliò,come prima, ed in 
quella credenza termmo pOl 1 fuOl glOrOi. 


Anno âi C R 1ST 0 CCCXIX. Indizione VI L 
di S I L V EST R 0 Papa 6. 
di C 0 S T A ,N TIN 0 1m peradore 1 3. 
di LIe I N I 0 Imperadore 13. 
' 
 FLAVIO VALERIO COSTANTINO AUGUSTO 
"Confoli per la quint a volta, 
VALERIO LICINIANO LICINIO CESARE. 


C Ontinuò &ttimio ßaJ!o nella Prefcttura di Roma fino aIle Calen- 
de di Settembre, nel qual giorno [uccedette a lui inqudla ca- 
rica Fa/erio lYlaJ/Ù1Jo Bafili(), il quale feguitò ad eíèrcitarla andle per 
g
l ,tre 1Ì.dfeguemi Anni, fiçcome pi
n1tà, Tche .non avea tempo 

o, 
e dlpendcv;1 dal fo10 vclere del 
PnnC1
e. N el catal?ß.o del Cu
pmla
 
110, chiamato anchc del Buche.no, egh fi truova ne juff"t.guenu Anm 
appellato folamente Fa/erÙJ Mllffimo) e vat-j Refcrini di Colhntino ,com"" 
pal j[cono indirizzati a .J1ajßmo P,'efttto di ROnJa: che .per quel folo 
CognoJnc era eg1i più comunememe conofclUto. 11loggiorno dell' Au... 
gu- 
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guno Coftal1tino era tuttavia nell' IIlirko, che abbracciava dlora an- E ItA. Volg. 
che la Pannonia e la Dacia nuova, ciò' apparendo da varie fue Leggi. ANN 0 3 1 9. 
I morivi di ferrnarfi in queIle comrade, prive delle delizie dell' Italia 
e della GJllia, poffiam credere, che fofTero r amore verfo un paefc flato 
Patri.! fua, rnd pill il bifogno di vcgliare a gli andamenti de'Sarmati 
e d' altre Nazioni barbaric he, fempre anfanti di bouinar nelle Provin- 
cie Rom
ne. Fors' anche era in[orta guerra con loro. Sembra in olrre 
verifimile, ch'egli artcnddfc a fonil1car queUe Ciuà, per elrere a11'or- 
dine, giacchè correva fofpe[[o, che Licinio Auguílo [uo Cognato mac- 
(;hina{fe un. dì guerra contra di )ui. Ma quivi ß:ando non lafciava di 
promuovere il buon go verno di Rorna edell' Jralia, fpezialrnente ac- 
cudendo a levarne i difordini e gli abllfi introdotti fotto i Principi 
canivi, e per i{labilir dapcnuuo la pictà, I' umanità e la pace. Molte 
favie Lt"ggi da lui pubblicate in quefi'.Anno fi rruovano raccolte dal 
Gotofredo (4), e dal Rdando (b). Da due d'dfe (c) date ne1 dl I. (a)G,thofre- 
di Febbraio, e. If. di Maggio., racco
l!amo, ch'.egli co

nciò a met- 

 C;ron: 
ter freno.alle Impofiure de gh ArufplCI, ed aim IndovJlll della cre- doþ
 heo 
dllia Gentilità, acciocchè con yane fperanze- non ingannalrero chi lara (b) ;
lRnd. 
preß:ava fede; comandando, che non pote{fero emrare. in cafã alcuna Fafl. Conf. 
panico)are per efercitarvi illor mefiiere-, ma che lora unicameme fo{fe (c) J- I. (;7' 
p
rmdro i! f.'lrIo ne"Ternpli;e 
uog1ìi pubblici. Zohmo (d) ßer
 nemic
 fi;is.' Male- 
dl Cofianuno.pretende, ch'.egh:fblamentedopo la mone dl Cnfpo e dl (d) zoþmus 
Faufia prendelre avverfione a. quella razza di furbi, de' quali Ii folre I. 2.. cap. 19. 
ben" fervito in addietro, con avergli predetto effi più fiate I' avvenire. 
Retla la di lui a{ferzione frnc:ntÎta dalle fuddette fue Leggi, fcorgen- 
doft, che.il.f.1ggio Augufio.avea già fcopena la vanità di quel1' Arte, 
c la comava fra. le fuperfiizioni". Troppo lungi mi condurrebbe il ra- 
gionamemo, fe voldIì qui rammentar tune Ie faggie ordinazioni da lui 
fatte fopra altri. fuggetti in benefiiio del Pubblico, e riguardanti i Ser- 
vi , gli. Accufatori, Ie Pafquinate, il mamenimento deHe {hade, varj 
Artenci, gli Sponfali, e così difcorrendo. Truovanft ancora alcune 
Leggi da lui date in l\quikia ne}' Giugno e Luglio di quetl' Anno: 
fegno ch' egli v('nne fino aIle porte d' Italia, fe pur non fono fa11ate, 
come dirò, queUe Date. Ma che anda{fe anche aRoma, qualche 
Legge fembra indicarlo; contuttociò fi può tener per fermu, che fie- 
no {correne queUe Drtte. Parlai. poco fa di guerra, co i Sarmati; ed 
i
 fani crede il Padre Pagi (e), che in quefi' Anno e{fa- avelfe princi- {e).l!agiNs 
plO, e continuaíT'e ne i tre feguenti;. ma fenza aver noi notizia ficura Crill', BlIr.. 
dd tempo, anzi potendoú credere ciò non vero, per qucl che oßcr- 
vere mo- andando innanzi 


WI . 


 ' 
(-"::
... 
....-- 


Anno 


\ 
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A.nno di C R 1ST 0 CCCXX. Indizion
 v II 1. 
di S I LV EST R 0 Papa 7. 
di COSTANTINO Imperadore 14. 
di LIe I N 10 Imperadore 14- 



 FLAVIO VALERIO COSTANTINO AUGUSTO 
nfi r per la fefia volta, 
Co 0 1 F L A V I 0 V ALE RIO C 0 S TAN TIN 0 juniore CE- 
SA
E. 


E Volg S Eguitò Valerio MajJimo ad elrere Prefetto di Roma, e feguitò I' Au- 
^

o3J.O: guilo Cofiantino a dimorar nella Dacia, Pannonia, e :vlefia, e fo- 
lamente nell' Aprile venne ad Aquilc:ia: del che ci porgono tefiimo- 
nianza Ie Leggi (4) da lui pubblicate in que' Luoghi, a riferva di 
(2) J G
tD- quell' Áqui/eia, il cui nome vien da me creduto fallato. In vigor d' er- 

:d;', røn. fe egli raffrenò il rigore de i ricchi creditori, che facilmemt: s' impa- 
Theøtl,[. droOlvano de i beni de' poveri lor debitori, volendo che folfero rila- 
fciati que' beni, qualOl'a il debito venilTe pagato in contanti. Altrove 
b I ' a da noi fu fana menzione della Legge Papia (h), e de i regolamemi 

} c,
:ir- di Augufto, comra chi non prendeva Moglie, elTendovi pene per que- 
for. CøJ. fl:i tab, ficcome all'incontro privilegj per chi s' ammogliava: e tUUo 
The,døf. ciò a 6ne di procrc.1r 6gliuoli., de' quali fcarreggiava la Repubblica, 
correndo bifogni di genre per Ie guerre. Ma perciocchè quefia Leg- 
ge era connaria alla Verginità e Cominenza, Virtll Iodate dal Van- 
gelo: Cofiantino imento a favorir la Religion Crifiiana, levò via Ie 
'
'd tl pene intimate contro chiunquc non era maritato Cc), larciando [ola- 
(C1' / a . J ' mente i privilegj accordati dalla Legge Papia a chi avea de' Figliuøli , 
.nJ.rm " . b fi r 1 h . fi d . , 
lam. cælib. Per altro Santo Am fO 10 lot iene (d), eel pac J, ove erano pm 
(d) .Ambrø- Vergini, come A 1elfandria, l' Affrica, e l' Oriente, crano più popo- 
ft'!s de Y,,- lati de gli altri. OlTervafi ancora, che nell' Anno pn::fente fece Co- 
I/Wlat. I.). tlantino .rifplendere l' animo fuo mifericordiofo nell' ordinare, che i De- 
bitori del Firco non fieno pofii neUe prigioni fcgrete, riferbatc a i 
foli rei di delitti, nè fieno ßagclhti, nè fouopoU:i ad altri fupplizj, 
inventati dan'lOfolenza e crude1tà de' Giudici; ma ch
 ficno dctenmi 
in prigioni alla lar.ga, dove <'gnun poßà vcderli. La dilfolutezza poi 
de' cottuml, e 10 tprC'zzo dell' onenà era una confeguenzQ della fallå 
Religion de' Genrili. N e abbiam più volte toccata qualche cofa. Co- 
Hamino prefe a correggere alcuno di quegli ecceßì. Al ratto delle 
Vergini, divenuro oramai male familiare in Roma, provvide egli con 
arEu rigoro[c pcne, /lcndcndolc anche aile fielTc fanciulle. che volle 
privc .dell' eredità patcrna e marCI na, ancorchè fembl al1èro rapirc pei 
forza, parcndo a lui difficilc, chc non folTero almcn colpevoli d' aver 
aVll- 
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aVlIta pOC:1 cura e precauzior.e nella cufiodia di un teforo, che lor do- EllA VoIg. 
yea dlère così caro. Provvide in parte ancora alla libidine <lelle Don- A N III 0 3 20 . 
ne, che abbandonavano il loro onore a gli Schiavi (a), con inti mar la (a) I. Ilnictl 
pena delh mone ad dre, e l'drere bruciati vivi ad tffi Schiavi, con de Mlilter. 
efcludcre i lor Figliuoli da ogni fucceffione e Dignità. E 6nquì il qll
 ft ftrv. 
Paganefirno avea fenza :.t\cun diviero perme{fo aile perfone maritate il 
tener delle Concubine. Lo proibì Collantino (b), come abuio troppo (b) [[,it!. ':e 
comrario alle Leggi, e aU' onefià del Matrimonio. Fu egli nondime- Con
ubm..; 
no il primo, che accordaffe a i Figli naturali qualche luogo nell' ere- C
dlC. 'Jlii.- 
dità dd Padre. Ebbe parimente cura il buon Imperadóre de' prigioni nliln. 
accufati di qualche deiitto, ordinando, che i procdli criminali colla 
maggior di1igenia fi terminaffero j e che gli accufati folT"ero detenuti 
in luoghi comodi ed ariofi, fopra tutto durante il giorno. MiCe anche 
la pena di mone a i guardiani, ed altri minillri delle carceri, che mal. 
trattafiero i prigionieri 0 per ca\rarne del danaro, 0 perehè ne ave(fero 
ricevllto da i lor ncmici, minaceiando nelIt) fieffo tempo I'indigna- 
zione fua a i Magillrati, che non li punifTero. Con tutta ragion poi 
fi erede, che a quell' Anno appanenga la vittoria riportata da Crifpo 
Cefare contra de' P.:>poli Trasrenani, di cui parla Nazario (c) all' An- 
no feguente. Altra particolarità non ne fappiamo, fe non che quetlo 
giovinetto Principe f[j alle mani con loro, Ii vinCe, e fupplichevoli gli 
ammife alia pace. Qyalche Medaglia (d) eel rapprefenta vinci tor de gli 
A/amanni. Abbiamo an cora da Eul'ebio (e), che circa quelli tempi Li- 
cinio Imperadore d' Oriente cominciò a fcoprire il fuo mal animo con- 
Era de' Crifiiani, perchè Ii cacciò tutti dalla fua Corte. 


(c) Kaz,lr. 
in Plwe:;'Jr. 
Conftantin. 
(d) .Mtd;d. 
:N1lT1JIFn. 
!mpe'll/
r.. 
\e) EUJe".m 
Chr,n /to. 


Anno di C R 1ST 0 CCCXX I. Indizione IX. 
di S I L V EST R 0 Papa 8. 
di Co S TAN TIN 0 Imperadore I Yo 
di LIe I N 10 Imperadore 15. 

 FLAVIO GIULIO CRISPO CESARE per Ja fe- 
Confoli -. conda volra, , . 
F LAVIO V ALE RIO COSTANTINO Jumore CE- 
SA REpel' la feconda. 


V Alerio Ma.flÌ1No continuò tUttavia nella Prefettura di Roma, e Co- 
ltamino Augufio 1èguitò a dimorar nell' IJlirico, come s' ha dalle 
fue Leggi (f), date in Sirmio, V iminacio, e Serdiea. Una folii fi of- (f) /Dti D - 
fen'a d
ta m A.quileia. l\:1a.11 far, fal[are sì foveme Cofhmtino dalla 
;.Úc
Th::
 

annoma e I?acla ad Aqmlela, piu di una volta ha fomminifirato mo- åofian. 
t1vo a 
e. dl 1?f
ett,are,. che la Dat
 di queUe polTa apparrenere non 
ad AqUllela Cltta d haha, ma bensl ad Aquas, 0 pure ÂfJ.uis, LUQ- 
7'om. II. H h go 
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Ea.' Vol
. go della Mefia fU'"1eriorc, dove probabilmenrc l'Imperadore andava a 
AN''::o 31 T. b.tgmdi. Trunv"fi appunro nell' Anno p.r. una Legge (a) data in 
(a) 1. I..d, qu'l Luogo. L' Anno fu queUo, in CUI Nazario, chl.lmato infignc 
l'i2a

:t'- Oraton: d
 Eufebio (b), e lodato anche da Aufonjo, recitò un bne- 
Th,odo(. guico, che tuttavit abbiamo, in lode di Coib1ntino Imperadore, in 
(b1 F.u{tb: occalione de' V oti Qlinquennali f.uti nel dì primo di Marzo per la 
In Chrøm,. falure di Crif po e di Coftanrino juniore Cefari, i quali enrravano neU' 
Anno Qumto della Dignità Cetilrea. Verifimilmenre fu eíTo recltato 
in Rom,!, memrc eßì Cef.m, e I' Augufio lor Padre erano ben 1011- 
tanl di là, argomemandofì doll vedere ful fine un deúderio dell' Ora- 
tore, che Roma p()íTa oramai godcre la con(ohazion dl mirare il fuo 
Principe, e i luoi Figlmoli. Raccoglie Nazario (c) in poche parole 
ndb pcrorazione i bendizj già f.tUi dol Coltamino al Po polo Romano 
e a1 retio dell' I mperio COil dire, che i Barbari al Reno erano lhti 
n:fpllltl dalle Gallic, e ne'loro fietIi paefi aveaoo pmvato il filo delle 
fpJdc R0mane. Che la N .lzion de' Perfi.mi, la più potente, che foûc 
allora dupo h Ramana, f.lcea premura, per ilbr arnica di Coltanunoj 
nè Ii trovava N.\zion sì feroce e b.lrbar.l, che non temeOè od arn:l{fc 
un Impëradore di tanto fcnno e valore. Che per tune Ie Cinà dell' 
Impeno fì teneva buona giuliizia, ú godcva un'invidlabil pace ed ab- 
bondanza di viveri. Chc Ie Cicrà mirabllmenre venivano ornate di 
nuovc bbbriche, ed alcune di eíTe pareano inreramente rinovate. Che 
moIre Leggi pubblicare da CoH:antino rendevano tune a nformar i 
collumi, e .t reprimere i vizj. Che Ie foh ilich.:rie, Ie calunnic, Ie 
cabb.\le non 3v;:-ano PIÙ luogo nel Foro, vlJlendo egli, che con fem- 
l'Iicid Ii ammmilhalfe Ia GlUfbzia. Che Ie onelle Donne erano in 
ucuro, ed olloraro il marrimonio, col non fofferirc: gli adulterj, c i 
concubinati. Fil1:llmeme che ognuno Ii godeva in pace il fuo, knza 
paura dl foperchlerie dalia parre dc' prepolenri, 0 concut1ìom d
 
(d) optatia- quell<\ del Filco. Alrrerranro s' ha da OpuzI3no (d) nel Panl'gmco dl 
nur P.111
g. Colbmino, con aggil1gner egli, chI:' qudlo buon Prmclpe.. per q,uanro 

o:fa
::j;_ potev.a, ad
o1clva 11 ngor delle Leg_gi, e 
uanrunque anchc: Ie fue tol1ero 
r
m. ben ngorole, pure Cgll can gran tJclllta accordava 11 pcrdono a 1 co
- 
(e) Na
ar. revolt. .-\bblamn pOI d.ll fudJ,-uo Nazano (e), che II 
IOVIl1CUO Cn- 
Panegyric. fpo Cef.lre, do po elferfi acqulllaro non poco crediro nella guerra con- 
tap. 3 6 . rra de gli 1\ lam.lnlll, venne nel furore dl un rigorofo vemo, clOè ne' 
primi IVleú dell' Anno correnre, a ritrovar il Padre Augullo, tuna- 
via fogglaraanrc nell' ll1irico. 
In que lie pani appunro noi oíTen'iarno pubblicare da Iui moI- 
te Leggi (f), e rnaffimamente in Sirmio. In una dl eWe (g) dara in 
SerJica nel dì 1.7. di Fcbbraio, cgli rtmperò I' Ul3ro rigure delle co
- 
fi(c.1zioni per dc1iui, ordinando, che rdtaí1e efeme dalle gnffe delFt- 
fco rU([O quel, che i ddmquenti prima de'lor misf,mi avelfero donaro 
aile Mogli, a i Figliuoli, e ad alrre perfone, non eíTendo di dovere, 
che chi non avea avma parte nc' de1iui, I' avcfTe nella pena. Co
an: 
dò in oltre, che i Mini1tri del Fifco ndla memoria de' beni connlcatI 
notal-:' 


(c) Naf.,ar. 
PaneZ'Jrlc. 
conft Intin. 
cap. 38. 


If) Gotho- 
fretfur in 
chron. Cod. 
ThtJdJf. 
(g) i. r. tÚ 
bon;r pro- 
feript. Cod. 
Th,odof. 
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lIou
ero fempre, fe il reo avea de' Figliuoli j cd avendone, re loro avca Ell A Volg. 
fatta quaIche donazione, can dift"gno, come {j può credere, di far loro ANN032.1. 
quaIche grazia a proporzione del lara birogno. V' ha un' altra Legge 
fua .(
), in cui con
e.de licenZl di .confulrar gli A.rufpi
i, 0 
a gl' In- (a) I. I. de 
dûVIOI della fuperll:1Z1one Pa
ana: II che fece dubltare II Cardll1ale Ba- paganis, 
ronio (6), e il G .)tofredo (&), che Cofl:antino in quefii tempi retro- ibidem. 
cedeíT'e dalla Religiane Critliana, per adt:rire alia falfa de' GentiJi. Ma (b)} aro 7i, 
ficcome 10 fielTo Gorofredo, Giovanni Morino, il Padre Pagi, e il ';"Ie;.na, . 
Rehndo, hanno onervato, altro non fece que! grande A ugullo, chc (c) GÐtJ:O- 
permenere all'imporrunità de i Romani il continuare oel loro abu[o fredus de 
di prcfiar fede a quelle impofiure, perchè troppo li lagn:.l.vano di non jfatu Chrl- 
pater prevedere i mali avvenire per guardarfene, come fioltameme fi '
n. 
figurav:lIlo di raccogliere dJHe vifcere delle befiie fagrihcate . E che in ef- 
fetto più che mai fiefTe Cofiamino forte nell'amore e nella profd1ìon della 
Fede di Crifio, fi tocca can mana in riflerrere ad alcune Le
gi da lui 
date in quefio medelirno Anno in favore della íte(f.'1 fann Religione. 
N el dì 7. di Marzo ordinò (d), che nel giorno di Domenica ceOåíTero (dH. Omnt; 
tutti gli atti della Giufiizia, i mellieri, e Ie occupazioni ordinarie del- J u 4 im . De 
1a Città, a riferva di queUe dell' agricoltura, in cui v' ha de' giornl, che 
h"1I
'1 Cod. 
j) lavorare è di grande Importanza. Con altrn fua Legge, la qual fu eo II. 
pubblicara in Cagliari nel dì 3. di Luglio, (j vede (
) proibito in ef- (e) J. I. de 
fo dì di Domenica a i Giufdicenu il far proceffi, ed altri ani Giudi- FmlS, coå. 
ciali, riferbando folamenre il pater dare In dTo giorno nelle Chiefe la Theodof. 
libertà a gli Schiavi, e il fàrne Rogito, tranandofi in ciò di un auo 
di Carità Crifiiana. Anche EuCebio (f) fa mcnzione di quefia Legge, 
f) l!uftb. 
dicendo aver defiderato il piiffimo I mperadore, che ognuno impiegaf- '" v,
. Con- 
fc I r. . . .. I D . I " f: ftantm 1 4- 
e que lamo glOrno 10 orazlOOi a vero 10, come eg I aceva con caþ 8' 
tuua la fua Cafa. Concedeva anche vacanza a i foldati Crifliani in rut- . I . 
to que! dì, acciocchè and.l{fero aile Chic:fe ad offerire a Dio Ie lor pre- 
ghiere. In oltrc can Legge (g) indirizzata al Popolo Romano, e pub- 
blicata nel dì 3. di Luglio decretò lecito ad ognuno di laCciar ne' tc- 
flamemi que" beni, che voleOèro alia Chiefa Canolica, e che que fie 
ultime volomà fortifTero il lùro efreuo. 0.. veggali, fe Cotbnuno li 
folTe punta alienato dalla già abbracciata Religione di Gesù Crillo. 
Truovali poi una Legge (h), Ia cui Data è del dì 2.2.. di Giugno in 

,

di/e 
AquiIeia (fe pur non fu, come dißì, Aquis nclla Mefia) nella quale Cod. Ihto- 
egli ordina di punir feveramente chiunque impiega la Magia contro la dofìan. 
vira e pudicizia ah:rui, lalciando poi la libenà di valer{j di rimedj fu- 
perfiizioli per guarir Ie malartie, 0 per confervare i belli delld terra, 
o per altri uiì) che non recavano Ot'cumenro a chicheffia. A nche per 
quetla liccnza potrebbe taluno fare un ream al buon Collantino, quafi 
ch' egli non fapefTe riprovate dalla Legge lama de' Crilliani quelle b
n- 
chè non nacive fuperfiizioni. Ma nè pur Coflanrino approvava quell'a- 
buro j fi11amenre 10 permeueva a i Pagani, come pur lafciava lor f.'ue 
i fagrifi7j a i lor falli Dii. Non fi può dire, quanto fofTero in yoga 
prt;lTo i Gentili gli A mulcti, e i rimedj fupertlizioti, inventati doi gl' 101- 
H h z. po- 


(g) I. habtRt 
unufquifq. 
De EpiJcop. 
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L 1'.;1. \ o}g. poftori per la guarigion de' mali, per ifcoprir I' avvenire, e per a1tri 
A"" 0 32.2.. loro bifogni. II faggio PrincIpe, cne non votca ne' principj lrritar trop- 
po, e muovere a tedizioni I'immen[a moltitudine de' Pagani, con op- 
primerc Ie 10ro benchè Cciocche ufanze, permetteva toro quelle il:ot- 
tezze, giacchè di là non proveni va verun danno al Pubblico, benchè 
ll.1 da credere, ch' egli [e ne rideíI"e, e Ie d
tcfta{fe an cora in fuo cuore 
 


Anno di C R 1ST 0 CCCXXI I. Indizione x. 
<Ii S I L V EST R 0 Papa 9. 
di Co S TAN TIN 0 Imperadore 16. 
di LIe I N I 0 Imperadore 16. 
confoli { PETRONIO PROBIANO, ed ANICIO GIULJANo., 


D E' [uddetti ConColi II truova un ben' Etogio fra gli Epigrammi. 
di Simmacu. La Prefenura dl Roma per quell:o Anno ancora 
fu .ammimlhata da JTa/erio AhjJimo. Quanto all' Imperador Colianrino 
nOI il troviam tuttavia di foggiorno nell' Ulirico, ciò apparendo dalle 
(
) GDthø- rue Legg' (a), date in Sirmio, e Sabaria. E nell' Anno prefente a p - 
fredr Chro- æ 
nDlog. coå. PUnto pomam credere, che fuccedelTe fa guerra viva da lui f.'1tta co i 
Thto.1of. S:i.rmati, dl cui parla Zof1mo (b). fl Padre Pagi la fa co
inciata fin 
(
) zoftmus ddl' Anno 319. II Mezzabarba (c) la metre all' Anno precedenre, e 
1 ( 111 ) _ M l. ' d -. :1- potrebbe elfere cominciata aHora. II non f.1rc Nazario nel Panegiri- 
c e 10 . 1 , -. I di 1 tr 
barblls- Nu.
 co, reClt;lto Anno avanu, menzlOne a cuna ta guerra, allal mo- 
mifm.:it. tivo ci porgc di tenerla inCorra do po i1 dì primo di Marzo di eOo An.- 
lmperalor. no, e probabilmeme terminata nel prefente j come han crcduro il Go- 
(d) G!Jthø- tifredo (d), e 11 Tillemont (e) _ Che foffc di molt.a imporranza, e di 
freJus.llJid. non licvc pericolo 7 fi. può raccogliere da Optaziano P .U1egil ilta (f) , 


n;I
;
- il q
ale a(Jèrifc
-, che i Sarmati. uniti a i C
rpi, e Geti, appella[Î poi 
moires åu Got!, furono plU volte fconfittl da Coftantlno a Campona, a Margo. 
Emptreurs
 e a BGnonia Città ful Danubio . Erano que' Barbari , per rebzion di 
(f) Opla- Zofimo , venuti all' aíI"edio di una Città di quà dal DanublO col 10ro 

:;

 


_ Rc Rau!ìmodo, figura
dofi di poterla e(pu
n:ue 
on f.'\cilità? pc
chè 
ji!n;. 
_ 13- era bemil la p,ute infenorc delle mura dl pletra VIva, ma la tupenorc 
dl Icgno. A qudl:a attaccarono em il fuoco, e diedero poi l' aOàlto. 
Dentro v' era una buona guarnigionc, che con dardi e [alli feppe far 
gagliarda dlf(:fa, tanto che.'loro fopragiunfe alle fpalle Coilanrino, 
ch:: moltiffimi ne uccife, e più ne fece prigioni. 11 rdlo fi falvò 
co:la fuga dl là dal Danubio coli' ajuro delle barche, ten ute da eOi 
in pronto. Rinforzatofi dipoi R.auGmùdo con altra genre meditava 
di tornar addoíI"o a i Rom.\ni , quando I' ardi[O Coltanrino, valicato il 
DanublO, all' improvifo arrivò lora addoffo vicino ad una collina ple- 
na di boCc!1i , e ne fee:: grand: fir.1ge, reíbodovi fra gli al[ri ucclfa 
10 
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10 fteffo Re RauGmodo. AlT.liffimi furono i prigi'J:1icri, e il refto dl ERA Vol
. 
quc' barbari, depofte l' armi, dimandò qm.rtiere; /icchè con grJIl ANN 0 32.1. 
moltirudine di prigioni it vittorioCo Augut!o fe ne tornò di quà d.II 
Danubio, e difiribuì per varie Cirrà quell:\. barbara gentC', dando )oro 
fecondo il coftume de i terreni da colrivare (0). Rettano varie Me- (a) Du.Can- 
daglie (b), che atteftano Ia fuddetta virroria, fpenami pill verifimil- ge RIft. B
z.. 
mem: all' Anno .prcfe
te, che ?I precedente. T,ru
vafi ?n
ora f
t
a 

mif::"Oh. 
menZlOne da Ii mnanZl nel Codlce Tcodofi.mo de GIU.:)chl 
armatlCI, ImperAtor. 
i quali poffiam conghietrurare i Ilitu.iri in memoria di qud1:a glorioÜ 
vittoria. Si facevano effi Cui fine di N ovembre e principio di Dicem- 
bre, come s' ha da un Calend.uio dell' Havagio. Mandò in quen' Anno 
I' Augufto Collamino aRoma Crifpo Ccfare [uo Figliuolo con Elena 
A vola fua, e in riguardo loro volle rallegrar il Po polo Romano, con 
far grazia a tutti i rei di varj delitti, a riCc:rva del vdeno, omicidio, 
cd adulterio. Così inrende qudia Legge (c) il Gotofredo, Legg
 non-- Çc) 1. I. d, 
dimeno of cur a, pcrchè vi ll:a folarncnæ fcrino prOpltr C1"
{pi, ad(1'4' l1J
u
gen. 
Helenæ parttlm: il che diede molto da pcn(ue al Cardinal Baronio Cd). cJ/;tn Th 
Conghienurò il Tillemom (e) con alai, che qui fi parlatfe del parro d:fì
n. eo- 
d' un' Elena Moghe di Crifpo; ma di quet!o maritagglO niun vdligio (d) BAron. 
ahbiam nella Storia. Però dfo Gotifredo in vece dl ParIum Iegge In AnnaJih. 
Paratllm, 0 Apparatum, con interpretare I' andata di CriCpo, e d' Elena (e) TI
e- 
fua Nanna all' Augufta Città. In quen' Anno ancora, ficcome nel fe- ::'l:es 

; 
guenre, pubblicò Coitantmo Leggi favorevoli a chi de gli Schiavi Emp,reuci. 
pretendeva d'dTere {lata metro in hberrà, qualor que ita gh fo{fe metra 
in dubbio . 


Anno di C R 1ST 0 CCCXXI I I. Indizione XI. 
di S I L V EST R 0 Papa 10. 
di Co S TAN TIN 0 lmperadore 17. 
di LIe I N I 0 Impcradore 17. 


Confole 
 ACILIO SEVERO, e VETTIO RUFiSO. 


U N'Ifcrizione dal Doni, e da me (f) data aHa luce., fu polla a (fJ Th,r. 
Gaio J7t'ttio CoJlinio Rufino, Prcfcrto di Rama, e ProconCole dell' ;O'llUI In- 
Acaia, chc= Cembra verameme fpename al fecondo Con[ole di quci!' ;\n- ;;t. paz. 
no, avendo in fimi Fetlio Rufino elercitata la Preferrura U rbJna nell' 
Anno. p f. e no
 trov
ndo[enc altro di quello nome, ornara di queìla 
D'gmta. Per pili AnOi avea Falerio 111alfimo tenuta la medefim:l ca- 
rica j ma nel prefentc a lui fu funitUlw in effa Lucerio 0 fia Lu
rjo 
I' erinD nel dì I J. di Sertembre, come s' ha :mcora dall' anrico Catalo- (g) Cujþi- 

o èel Cufpiniano (g). Una Legge di Cotlantino Augunn, data nelnianu
.. 
3ennaio, 0 Fcbbraio di q ue it' Anno , eel fa vcdere in Tefi
loniea, 0 B Pan,'II'n.,ul. 
fi "flJer IUS. 
la - 
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E* À Vo1g. Iia Salonichi, Città dcHa Macedonia. II motivo per cui egli fi foWe 
11. ( NNO {i 31). ponaro coià, l'abbiamo da Zofimo (a) , cioè P 
t f.'lbbricar q uivi U n 
:\) Zo Imus l iT. d d . - 
lib. 1. c. 11. "'ono, ellcn. on
 I
nzl pn
a qudla Città. Abbi.\mo poi un1 fua Leg- 
(1)) I. s. de gc (b) data 111 SlrmlO nel dJ 2.r. di \1aggio. Gli fu rifcrita una vet:. 
Fpifcop. tazione recata d3 i Pagani a i Cril1:iani, con vo1ere che ancor quefl:i 
Theodof. intervt:nI
ero :1 i Sagnfi.zj del
e loro lullrazi')!1Ì: -azione incompatibile 
coUa p
rJtà della RellglOoe dl Cnti? P.:rcio brdino efTo t\ugutìo, 
che chlUoque del b
fTo Popolo faceí1c loro violC'nl.a in matcria dl Reli.. 

ione, foOè fono
amente baO:o:1a.to? e gli alu.i di condlzione PIÙ aIr... 
toifc:ro condenn.lu a rene pecumane. Fu poi quello un Anno merno- 
tando per Ie imprefe beUicofe dell' lmperador fuddetto. Avvenne che 
{c).Anon'Y m . i Goti (c) neU' Anno prefente (fe pur non flt nel precedente) av
ndo 
Valefianus. oíTervata poca guardia nella Tracia e nella Mella inferiore, Provináe 
fpctta
ti a LielOio AugUl
o '. .re
er<:> ,colà una grande ineurfione, fac- 
ehegg,ando, C me
:u
do 111 Jlchlavltu una gran m()ltitudine di gente. 
Folfero colloro paOa
i anchc _ nelle [
rre dipcndcmi d.\ Coihmtino 0 pur 
tcmendo egli, che VI pafi"a(lero, Ile \'eggendo egll provvilìone a1 bi- 
fogno dalla parte di Llcmio, mane l' armi rue contra di que' Barbari 
da TeíT.'llonica j . e con tal emrito giunfc loro addoQò, ch' ebbero per 
grazia it poter Imrt:
rar da 1m la p
ee c?lIa reftituzion de' prigioni. 
(d) l. Y. de rl Oue Leggi (d) da l.u
 
ate ful 
ne d
. A pnle, dove parl
 d.dle [co:re- 
militar. C!J' ric de' ß.trban, e at: iacehegg' f.1Il1lhan a quelle N azlOOI, con Im- 
I. 1. de com- porre fra l' aitre c?fe graviffime pene a chiunque t
n
lT"e m<\no aIle loro 
';h 4t j Cod, violenze c bottll1l, han fano credere, che ne' prlml Mcfi dell' Anno 
eo !If. corrente [uecedelT"e queUa barbarica irruzione. Ma perciocehè Co- 
fiammo 0 and"líTc ad alT"alir collaro nella giurisJizion di Lieinio, 0 pur 
v' emraOè per nc:cellità d' inkguirli, Licinio in vece di ringraziarlo pel 
benefizio faHo a'Sudditi [uoi, cön liberarli dall' oppreffion de' God, 
nc feec un' amara qut:reb, come fe Coflamino avelT"e violati i patti, 
ed e[ereitata una prepotcnza nel pacfe non [1.10. Feee quanto r otè 
CoO:antlno per giulbficar I' azione fua, e. m
nrar. i,:d.iièreti que'lamenti. 
A nulla {?iovarono Ie Lettere e deputazlOlll. Llcmlo non ammertendo 
{cule, plU che mal parlava alt? col Co
nato ;-\ ug
tllo, di maniera 
che Coilantino perduta la pazlenza, alzo anch egh la teO:a, e non 
f.'lcendo fruuo Ie minaccie, venne in fine a guerra aperu con eOo 
Licinio. 
Era già atrai temp
, che. fi 

n?[eevano 
afFr("dda
'Ì gli af."limi. di 
, quefii due Auguili e Cognati. LIC
010, 
e 
red'a
o all A poftara GlU- 
(e) 
ullan b ' hano (eo) era odiato da Dio e da gh uonunI p
r 1 abbondar.za ed cnor- 
d, c4farl . , . .. [ h . 1 d ' E r b . (f) d . A 
(f) Eu[ebius mità de' fuOI VIZ). mpero
c, e per aael. a
o. .UI
 10 , e I U- 
Rift. E"le- rclio Vittore (g) la bru[ahta fua nella hbldme 11 mava dlctro la de- 
fiafi, lib. 9. teUazlOne d' ogn
no, perchi:. no
 era ficura l' ,oneflà di rcrfo
a .alcuna 

o;ft.
:t
: 0 vergine 0 marita[a dallc dl .lu
 vl
l,enze; 

 batbndo a 1m dl fver: 
I. cap. H. gognar d
l Fu<? c
n
o .le Famlghe plU Nobill, perme.ttc.va anchc: a 1 
C$) .Au
eIIUs iuoi COrtlglam dl iazlar, 
orn.e volevano, Ie. lor v03

e !mpure knza 
'!lél31' m E- rifpetto ..lcurro -aile cafe piU nguardevoll. Dl tutto CI0 e da credere, 
p'tome . che 
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cIte fo{fe ben mal contento l' Augullo Collantino, da che a Iui avea E u. Volg. 
concedma Co(hnza fua Sorelh in Moglie. Sup
riore nulladimcno alla ANN 0 3 1 3. 
di lui sfrenata LibidlOe era l' "- varizja, febbre lua oitre modo coc\.'n- 
te. Da quclla provenne un'inhnità di mali., perchè per aJunar da- 
Dari, s'invent,lvano ogni dl nuovi prcrefii; e gran dif.wventura fi ri- 
put8\'a aHora l' eí1è:re tàcoltofo, perchè non mancavano mai accu('1.[ori 
e ddini da gafligare, cioè da [pogliar gl'innocenti de'loro beni . !'J" on 
mmcavano già a
gravj rcali e perfonali a i Popoli; m;t Licinio iJpea 
f.tr ben crefcere qudL! gra\'ofa mercaranzia, coil' invcntar nuovi elli- 
mi, e f.u rrovare 
\iù campi, dove non erano, e far rifufcitare chi d;t 
gran tempo PIÙ nOIl {j conrava tra i vivi. Seppe dnche rroVar la fua 
avarizia delle intè.}liIe gravezze per cavar da i tellamenti e da i mari- 
taggi groíTe (omme di danaro. E pure con tuno illuo [ucciar comi- 
nuamente il fangue de'luoi Popo}i, ed a:nfmfEtr tefori, il bello era, 
che tuuo d; egli {ì lagna\"a d' e(fere p')veriffimo e miferabile, come in 
f.1tti Ion tutti gli avari, i quali non g0d.>na que! chc hanno, e muo- 
iono 101 dl vc'glta d, quel che non hanno. O!Tervavau oltre a ciò in 
lui un' elècrabl1e cruJcltà, co} non \'o1ere, che a1cuno affiite{fe a i pri- 
gioni fotto pena d' effere cacciato nelle meddime carceri, e proiben- 
do l' aver compaffione d' d1ì, e il fomminifirdr d.1 mangiare a chi fi 
moriva dl tàme, facendo con ciò áivt'nrar un deliuo Ie opere dell a mi- 
fericordia. Se un Prindpe rale foffe amato da'Sudditi tùoi, non oc- 
corre, ch'io 10 ricordi a i Lr'ttori. Tutto il rovefcio erá I' Auguíto 
Cctlantino, dl modo cne Eufebio (0), Scrittore, che fioriva in qUdli (a) !lufeb. 
tcmpi, cbbe a dire, che I' Imperio Romano Jivifo allora fra queib due In Vila Con- 
PrlOcipi parea fimile al dì e alia notre. La parte di Coftantino, ciùè flaY/tlY/l/. I. 
1 , 0 " d . b 0 . d . cap. 49. 
eCI 
n.re., companva un el giorno fcreno; ma l' nente, omma- 
tn da LICll11O, fi pl'teva affarro affomigliar alla notte. 
Ma (iò, che maggiormente a Collanrino riulèì di[piacevole, e 
da non 
olfcri
e nell'indl"gno fuo Cognato Licinio, fu la perfecLL
o- 
ne da IUI moßa conrra de Crillrani, il numero dc' quali neUe Provm- 
CJe 
cll' .
fid e dell.'.Egicro di gran lunga a 

op
r
lOne fupera
d quci 
dell Occldente. GJa dlcemmo, ch'cgli cacclo dl lua Corte chJUnyue 
profdElva la ReliglOne Criltiana. Ordinò pnfcia, ch
 i Vdcovi non 
potelì".:ro celebrar Concilio alcuno; che il Popnlo. Crilli
no non po- 
tdfe raccog\iCI {ì neUe Cnieft" per fare Ie fue divnzioni , ma che loro 
fo(fe. lc
ito tì)I.1menre a Cicio apeno: perchè ti figurava, che Ie loro 
or
zlon
 aveffcro per ifcopo 1.1 fallJ[
 e fdicità di Co(lantino, e non 
gla 1.1 {ua, e che tram .íTero fempre delle congiure comra di lui. Fe- 
c
 J
 olt!C caíTare c
lunql!e de' (old,tti non f.'\gnficava a gL" I.d.ol
; C.lC- 
CIO .111 cI.lllO I NobIll protcOami Ia Legge dl Crillo; e palso m fine 
a mmacclar la mone a chiunque ahbracclalfe quella faIHa Reli 5 ione (b). (
) Euftb. 
Md perclocchè Ja paur:l, ch' egli aveva di Coilantll1o, il fltcneva dal VIt. C01,{f. 
muovcre una pubblica pcrlecuzinne conrra de' Crilliani, P rele a farIa f l. 1. c. 1. tf1 
. 1 ., {i 'qu. 
I pm 
autamente e egretamente che poteva, con infidie e calunnie, 
Ie quah collarono Ja vua a molti innoccnti V c:fcovi, e l' att<:rramento 
di 



Ell. A Volg. 
A

0313. 


(3.) ZoJimu$ 
lib. 2.. c. 11. 


(b) Jordan. 
de Reb. Ge- 
tic. 


(c) zofimus 
I. 1. c. 11. 


(d) ]1urhl- 
,.iUf de c'jcl. 
(e) Eufeb. 
Vito conft. 
I. 1. c.6. 
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di non poche Chicfc in Amafia, 
J in aItrc Città, fenza volere riflet- 
tere. nll'.lnfaullo fine di rami ("uoi PredeceíTori, per[ecUlori della Chie- 
fa dl DlO. TlJtto queílo non pott'va fe non dilþiaccre al piiffimo Co- 
ilanrino, pcrchè comrario a gli Edirti concordemenre pubblicari in fa- 
-vore della Religione Crifiiana, cd infieme a i parri della Pace fiipu- 
lata 
?PO la barraglia di Cibala; e tanro più che ciò parea Farro per 
f
r dl!pctro .
d dID Aug,:llo, 
fOfel1."ore e prorerrore di quefia Reli- 
glOn
. PerclO a qucllt dlfTapon aggmnro I' alrro, che di fopra accen- 
nai 
elln guerr.l co' i Goti, fi venne alJ' armi" cd ognun de gli Au- 
guIlt gran prepar.lmemo fcce per terra e per mare. Zofimo (a) mi- 
nutamenre defcrive la Florra allellita da Licinio
 confitlenre in tre- 
c.c
ro cinquan
a Galee., rac
oltc dall' Egitt
, Fenicia, Cipro, Bi- 
tmla, ed altn Luoghl, e 111 quafi cemo cmquanra mila fanti, e 
quindici mila cavétllt cavati dalla Frigia e C.lppadocia. Co!lamino 
aU' inconrro unì ducenro gro/1ï Legni, due mila alrri da carico, 
e cemo venti mila pedoni, con circa dleci mila cavalli. Che nel 
di lui efcrcito fi conra(1ero moltiiIìmi Goti aufiliarj, 10 abbi.lmo da 
Giordano (b) . Venne Licinio a polbrfi ad L\ndrianopoli con tuttc 
Ie fue forze. Cofiantino anch' egli marciò d.l TefT:11onica a quella vol- 
ta colle fue, menando feco non già d
' Maghi, Indovini, cd altri fi- 
miJi ciurmarori, come face:! Licinio, ma de i [anti Vefcovi, e Mini- 
ftri della Chie[a, perchè delle orazion! loro più che mai avea aHora 
bifogno, e'in queil:e più chc neUe armi meneva Ia fua f1danza. Per 
10 conrrario fi rideva Licinio a turto paO:o della divozione di Coflan- 
tino, e de' [uoi Cherici; e perchè a lui i fuoi falfi Aru[pici e Sacerdoti 
promettevano [enza fallo virtoric, turro altera e coraggiolo fi di[po[e 
alIa pugm. 1\1a prima fece di molti fagn6zj in un fàcra bofco a i 
fuoi Jdoli, e tenne un ragionamento a'tuai Conigiani, proponenda, 
che li vedrebbe ora, chI avcOè più forza, 0 tanti antic hi fuoi Dii, 
o pure il nuovo e vcrgognofo Dio di CoO:anrino. 
Srertero qualche dì Ie due A rmate a vi O:a, ma feparatc dal fi Ll- 
m
 Ebro nella Tracia. CoO:antino impaziente di venir aile mani, finfe 
di voler gittare un ponre ad un paíT"o firerto, con preparar gran co- 
pia di marc:riali (c); ma un dì condorra [eco parte dell' eferciro fuo, 
paíT"ando per mezzo a,d una folt
 felv
, an.dò a trovar un guado.d!anzi 
adocchiato in que! FlUme. Pafso egh ardItameme CO!) [olt dodlCI ca- 
valieri ed immanrencnte fi fcagliò contra i primi delle guardie ne- 
michç'ivi efiflenti, chc sbalordlte per I'irnpenfaro aíTalro, pane rc- 
fiarono trucidate, parte diedero aHe gambe. Ebbc con ciò comodo 
la di lui Armata di paßàr tutta di là dal Fiume; e in quello ftdfo 
glOrno, come [embr
 indicare 10 Stori.co .Zofimo, o. pure in airre dì, 
eglt è fuor di dubblO, che fi venne dlpol ad una glomar:>. campaJe. 
Secondo il Calendario del Bucherio (d), nd dl 3. dl Luglio accadde 
quel memorabil e fanguinofo conA itto, in cui il tegnale dalo a i .fol- 
dari dalla parte di Coflantino fu Dir; Sal'Uator noJlro C. e ), 
 coil'. alUto 
d' eíT"o il pio Augufio riportò in fine una fegnalata vmona. CI affi- 
cura 
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cura Eurebio d' aver intefo dalla bocca del medefimo Imperadore, che E It A \rûl;. 
cinquanta delJe fue Guardie, tutti Cri
ia!:li 
urono fcelti per ponare ^ N N 0 ]q. 
1'in[egna della Croce fanta per mezzo 1 eterclto ruo, e che dovunque 
compariva quelh [acm balldiera, reib.vano sbaragliati i nemici. Tren- 
taquattro mila perrone rimafero eO:inte ful campo, la maggior parte 
di quei di Licinto, e molti con arrenderG [.'1I\':1rono Ie vite. Lo ilcf!ò 
Coftantino, che G cacciò anch' egli nella mifchia, ne riportò una lie- 
ve ferita. Ver[o la fera furono preG gli alloggiamenti nemici, e nd 
dì (eguente elfendofi trovati pill branchi di 101dati fuggiri di Licinio 
quà e 1à [parG, pane volontariamente venne all' ubbldiema di Co- 
!tantino, e parte oninata fu melr
 a filo di fpada. Raccomandatoíì 
aIle gambe d'un poderofo deß:riero fuggì Licinto a Bilånzio, e quit'i 
fi afforzò per rollenere un alredio (a), confidaro fpezia1meme neHa (a) .A"Øll'J"I. 
Fiona fua, comandata da Abanro, 0 fia da A mando, Ufiziale di molra Yatr{iI!71U1. 
fperienza e valore. l\1a lemo non fu il vittoriofo Coibntino ad inIC- tOJ
mus 
guire co' fuoi il fuggitivo nemico, e ad imprendere l' arredio di Bifan- . . c. 13. 
zio. Conofl:endo poi}' impoffibilità di riufcir nell' imprcfa, finchè I' Ar- 
mata nav:de di Licinio manrenelTe )a comunicazion deW Alia con quelhi 
Città j ordinò a Crifpo Cefare fuo Figliuolo di far vda colla fua Flotta, 
per venire a nuova hattaglia in mare. TJ"ovaronfi a fronte Ie due Ar- 
mate navali nello Streno di Gallipoli j quella di Licinio era compofia 
<Ii ducent() navi j e i Capitani di Cofiantino nc fccHcro rolamenre cr- 
tanra delle meglio corre-date e più forti. Deridev.1 Abanto General d.i 
Licinio il poco numerø de'Legni nemici j C fi C1 edcra d' ingoiarli col 
tamo fuperiore de' iuoi j ma aile pruove G trovò ingannaro. Con or- 
dine procedevano que! di Cofiamino alIa pugna j fenza ordine gli al- 
tri j e la moltitudine di t:mte navi non fervì loro fe non d' imbroglio, 
pcrchè urrandoG nd fir-o firctto l' una con l' altra, cagion fu chc mol[
 
d' ciTe co i fcldati e marinari peri{,fero. La none fep,ho la zuffa. FauG 
poi giQrno penfava Abaoro di venire al f
condo combutimento, quan- 
do levatofi un vento furio[o fpinre la di hai FIona con tal empito ce' LfJi 
c lidi dell' Afia, che perirono cento c [renta delle rue navi, e circa 
cinque mila de' [uoi [oldati, combJttendo in qucfla maniera Dio con- . . 
Ira di chi era nemico del fuo nome (
). Se Ile fuggì Abanto, e lafciò 
! Ell},/}. 

perro il v;uco alIa Fiona di CoHantino, re vole va inolrrarlì, e patrare d
íib.E:
,. 
,"Inch' e{f.'1 ad aflè:diar Bifanzio per mare, cap. 9. 
Ma Licinio ravvifato il pericok" c{'llle migliori fue miJizie e co 
i teCori fi ritirò, e andò a pianradi in Calcedonia dell' Alia, con ifpe- (c) 1:
Ti'J- 
Tanza di rimettcre in piedi una nuova Armata, e di rrovar in altri in- 
::.ej.' ,:iéf. 
contri più propizia la forte. A veva egli fiando in Bifanzio, fecondo in J;itome. 
l' .Anonimo del Valdio, dichiarato Cefare (c) Martiniano Soprintcn- 
d) Z(JfiTJiuS 
deore a tutti gli Ufiziali della fua Corte, per valcdì di quefio earn- Ib,dem. 
"Fione a ,riparar Ie fue. pel:dite. Zofim<: (d), e I' altro. V
ttore (e
 !cri- (:f.v:.L. 
vono, cl1e tal determmazlùne fu da 1m prefa, dappotche fi fu flUrato de CI:f.,,-iio. 
a CalceJonia. Abbiamo Medaglic (f), dove il troviamo appellato Itfdr- (I) MedÙl,. 
:0 }'y!.J.rtÏ1zÙmo, e deconno non folamentc del tirolo di C
fà,.e, ma an- N 1 U p mlSlTiar. 
a'. , II I . J' I In trllt,'r, 
J. (1m. . 1 C lC 
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E B. A VO}g. ehe d'-Aflf,llf!O: it ehe difcad.m:lo da gli anrichi Srorici, ci può far giu- 
AN NO 32.3. ftameme dubirar d'impottura_ in queUe Medaglie; giacchè (coovien 
pure ripererlo) non [000 maocari ne'.due ultimi Secoli fabbricarori d'I- 
fcrizi,mi e Medaglie, rivolri a far mercaro della_ curio1irà. de gli Eru- 
(.lId. Fu fpediro Maniniano a Lampfaco, per impedire il pafTaggio del- 
]a Fiona di Coftanrino; ma I' afiènnato e prode' Augu{[o in vece di 
v,\lerfi delle navi grolT"e da carico,. 1i fervi di. alcune centinaia di bar- 
cheue, ed empiutele di foldarefche, fdicemente Ie feee pafJ:1r 10 Scret- 
to, e andò a sbarcar nella Bitinia circa trenta miglia lungi da Calee- 
donia, dove foggiornava Licinio 
 Benchè Coftanrino de<Iè tanto telI1- 
p.o al Cognato - da ravvededi e da cliicdere pace, egli non fi era tàpu- 
to finquì umiliare;: perchè tante volte ingaunato da i fuoi falfi Dii e 
Sacerdoti, pure cercava de i nuovi Dii ,. che gli recalT"ero aiuro: lad- 
dove Cofiamino non d' altro Ii fidava" che della protezione. deL vero 
Dio, e a lui eontÏimamente- rieorreva. con preghiere. _ Contuttociò fi 
f
v
1
;n- raceoglie da Eufebio (II),. ehe-. qU3.leh
 

tta
o e eoneordi
 .feguì fra 
j/ànt;n; I. 1. loro; ma non fincera dalla parte. dl I:.lelniO ,.11 quale_ eereo m quefta 
CliP. 15. maniera di addormemar. Cofianrino, per unire intanro una poderofa Ar- 
mata. Non furrJno- oeculti i di lui di[egni, e fi venne a fcoprire, ch'e- 
gli da tlltte Ie N azioni barbare eereava foceorfi; ed in fani ottenne 
un grotTo rinfòrzo da i Gori: il perchè Cofianrino determinò di fchiac- 
ciar la tefla, [e poteva, a quefio ferpenre, con venire ad una nuova 
battaglia, fe pur non fu 10 fldfo Licinio il primo a volerIa, ficcome 
(b) ZøJim. rifulra da Eufebio.. Abbiamo da Zofimo (bh ehe nell'. Armata di Li- 
I. 1. ,. 1.6. einio Ii eontavano eento Henta mila eombattenti, avendo egli richia-. 
maro Miutiniano da LarnpCaco colle milizie inviare eolà. Con quanta 
genre procedefri a que! Farro d' armi Coll:anrino,. no1 fappiamo. Si ven- 
ne aIle mani. Licinio facea portar fra Ie fchiere Ie Ilame de' fuoi f.'llfi 
Dii, per ineoraggire i fuoi.. Le Infegne di Cofiantino colla. Croce 
que lIe_ erano, che promenevano ficura vittoria a lui: e così fu. S' af- . 
(c)- .Ano7l'Y"'. fromarono Ie Armate a Crilopoli (,) in poca diílanza da Calcedonia 
Y.ilefianul. nel dì 18: di Settembre; and& in rotta ben pretia quella di Licmio i 
(d1 zo{imus e tale ftrage ne fu fana, che Zofimo Cd) giunfe ad aprir ben la boc. 
ibidem. ca con dire, effervi periti eento mila dc' fuoi 
. Ma più fieuro farà I' at. 
tenerfi all' Anonimo del V alefio, che metre folamenrc ventieinque mi. 
la ítefi morri fui campo. Quefl:a infigne. vittoria fi tirò, diecro.la prefa 
di Bif.1nzio, e poi di Calcedonia.. 
Riuroffi LiÛnio con que' pochi, ehe potè. raunarc; a Nieomedia; 
ma incalzato daIl' armi vinoriofe di Cotl:anrino ,. e fenza dimora af. 
fediato in quell a Città, alrro fcarnpo non ebbe, ehe d' inviare fuppli- 
chevole Coflanza fua Moglie al FrarelIo Collanrino. Andò elf.'1, ed 
ottenne falva la vita al Conforte . Venne pofcia il. meddìrno Licinio 
nel campo a' piedi di Coß:anrino, in cui mano rimiCe la Porpora Im- 
periale; riconobbe lui per fuo Signore cd J mperadore, cd umilrnenre 
dimandò perdono delle eofe paffate. Cofl:anrino il tenne- feco' a tavo- 
la, potèia il mandò come in luogo di rdegazionc a Te1falonica, ef- 
fen. 


. 


. 
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'fendoG, per quanto fcrive Zolimo, obbligato con giur:tmento alIa So- ERA Volg. 
rella di confervargli la vita. Per .conto di 1WartÙÛalJo Cefare, Aurelio ANN032.3. 
Viuore (a), e Zoiìmo (h) fcrivono, che per ordine di Collantino dalle ( }.A r 
Guardie fu immediatamente tagliato a pezzi. L' Anonimo ValcGano :'flor u ;: 

 
vuol, che per allora gli 'fo!fe lalèiata la vita, ma quei1a dopo <]ual- pitøme . 
che tempo tolta gli fu nella Cappadocia. Così il giovanc Licinio, N i- (b) Zcftm/41 
pote di Collantino, perehè Figliuulo di Coíbnza [ua Sorella, c di I. 2.. cap. 1.8. 
pochi anni di ctà, fe crediarno a Teofane' (c), ref1:ò fpogliato della (c) Theo- 
Porpora, e del titolo di Cef
re, ma dopa tre anni, Jìccome vedre- Jhan. .c."r()- 
roo, anch' egli fu .uccifo, A1cune Medaghe pre!fo il Du-Cange (d) ed 1ZÐgraphla. 
1IIn.i, eel rapprefentano Ce.fare anc.he dipoi; ma della 
egi
timità d' e!fe (

ft

a:: 
noi non Garno baftevolmente ficun; e certo poco venGmlle fi fcorge 7 g 'Y 
che a lui fo!fe lafciato un titolo di tanto .deeoro. Che a molti ancora 
dc' Miniftri ed Ufiziali di I.icinio, principali in addietro perfecutori 
de' Crifiiani, fo/fe -reciCo i1 capo, non dimenticò di dirlo Eufebio (e). Çe) Etlfeb. 
Per tali vittorie in pochiffimo tempo tune -Ie Provincie Romane dell' mV,ta ,Con- 
Oriente call' Egiuo '''en.nero aU' ubbidi

za 
i Co.llantino: c
>n che 
:p
t'I

' 2.. 
l' antico Romano 'Imperio dopo tante dlvlfiom e vlccnde fi vIde to- 
talmeme riunito fono la fignoria di un folo Augufto. E tuUo ciò 
nell' Anno prefente P.3. ,giacchè non pare fuffitlente l' opinione del 
Pagi (f), che .vuol cominciata in. qucfto, e taminata nell' Anno fe- (f) ..p"g;.,.s 
guc:nte la guerra fuddeua. Che i Popoli dell' Oriente, liberatidal pe- Cm. Barøn. 
fante giogo di Licinio, G rallegraílero di tal mutazione, c che anche 
j Pagani Romani giubilaffero al mirar faldate cante piaghe del lora I m- 
perio, G può facilmente -immaginare.. Ma Don è già facile l' efpri. 
mere I' incredibil allegre1.za degl'innumerabili Crii1iani, fparG per tutte 
Ie Terre d' e/fo Imperio, in vedc:re vittoriotà la Croce di tanti fuoi 
nemici, e divenmo padrone di sì vafta Monarehia un adOTatore dell a 
medeGma. N è già tarJò Coftaotino a liberar dalle earceri, a richia- 
mar dall' efilio e da i me[alli, e a rimettere inpo/fe!fo de i lor beni, 
tanti d' effi Critliani, che ave-ano provata la perfecuzion di Licinio. 
Ed a coloro, ehe per e!fere feguaci di Critlo, era ftata tolto il cin- 
golo militare, fu perme!fo il rientrar, fe volevano, nell' onore -della 
milizia. 
Intorno a <]uef1:i tempi venne a metterli fotto Ja protezione dell' 
Augufto Coftantino, Ormisda Figlio primog<::nito di Ormisda II. Re 
della PerGa. Zofimo (g) è quello, che ci ha confervati gli avveni- (g) zofimus 
rnenti di quefio Principe. Perchè nel giorno natalizio del Re fuo -I. 2."C"!_2.7. 
Padre i Grandi non gli fccero <]uell' onore, che era dovuto ad 
un Principe ereditario, il giovane fi lafciò fcappar di bocca, che fe 
arrivava alIa Corona, voleva far loro provare la torte di MarGa. Non 
intefero <]ue'Magnati allora, che vole!fe eiò dire: ma'informati dipoi 
da un PerGano, 1tato nella Frigia, figniìÌcar eiò, che farebbono fcor- 
ticati vivi, fe la legarono al dita. Venuto dunque a mone il Re fuo 
Padre, <]uando Ormisda G penCava di fuccedergh, fcoppiò la congiura 
de' Grandi, che lui prefo confil1arono in un Caftello, con crear pofcla 
li
 . Re 



2p. ANNALJ D'ITALIA. 
1:'; R A Voig. Re Sapore, fuo Fratello minore. Qyefti, fe vogliam credere ad Aga
 
ANN 0 3 h l .3' tia (a), non era peranche nat0 7 ma perchè la Regina fi trovava in- 
(a) Agal /as. . M " d o h 
Î. bb - h " . r.' 
I. .4. Rift.. cl

a, e I " agl pre lcevano, c c n;uccre e un matc 10, 1 Peruan
 
mt/ero la Tiara, 0 úa la Corona, ful ventre della Madre, che in fottu 
partorì un Fanciullo. Ma dopo qualchc tempo 1'induH:rio[a Moglio 
d' Ormi[da trovò la maniera di liberarlo, inviandogli per .mezzo d' un 
fidato Eunuco un gro{fo pefcc, nel cui ventre ftava nafcofa una lima,. 
c facendogli fapere di mangiarne, allorchè niun foOè prefeme, e di 
valerfi del ventre di que! pefce. Nello fie{fo tempo inviò gran copia 
di vivande e di vini a i guardiani delle carceri, i quali abborracchiati 
ben bene, ne rimaiero tutti ubhriachi. Allora il prigioniere OrmiCda,. 
. aperto il perce, e trovata la lima, fegò i ceppi., e per mezzo de' ba- 
lordi cufiodi u[d fuori, c fi rifugiò nell' Armenia. Qyivi fu ben rice- 
\ uto da quel Re fuo amico, e con una fcorta inviato a Cofiamino,. 
che l' accolCe con onore, e trattoHo fern pre da par fuo colla Moglie, 
(1)) ] øn :J1 s a lui, fecondo Zonara (b), rirnandata da i Perfiani. Ma Cotlamino, 
tit liD'. niun altro impegno volle rnai prendere in favore di lui. Attefta Am- 
(c) Am mia- miano (c), che in molta confiderazione fu elTo Ormisda anche fotto. 
nus Ii/'. 16. Coftanzo Augufto per la fua faviez2t.l. Allorchè eß'o Coftanzo nell' Anno 
"y. 10. di Crif1:o 
f6. fu a Roma, in oß'ervare la mirabil Piazza di Traiano, 
e la Cumuofa ftatua a cavallo del medefimo Augufio, diffe ad Ormi- 
sda, di voler fare per s
 un fornigliame cavallo. Gli rifpofe Ormisda: 
Signore, fate primQ una fla/la uguale I/. fjuefla, ft potele, acciocchè 'Vi flia 
(d) Goth... bene it Cavallo, ,he pøn[ate di fare. I nterrogato ancora dd fuo fenti- 
-';;tj,:s. memo intorno alia grandiofità e aile mirabili cofe di Roma, rifpofe: 
PJgÙIS, fllnmtHte e.lJergli piaciuto 
 v' ha chi 
rede? .che 
ice{fe 'ifpiaci
/o) d' a- 
Tillemont, 'Ver imparQto, ,he Q
che In.l}oma .gh UfJmml 1110rlVQno: Ben
he Cl fieno 
fe') a1;;cius de1le difpute fra gh Erudltl (d) mtorno al tempo, 10 CUI Coflanzo, 
i" FIlþis. fecondo Figliuolo di Coftantino Auguf1:o e di Fauna, fu creato Cifare 
chr,,,ic. dal Padre: pure fembra opinione più ric
vuta il. credere, ch
 i':l 9 ueí i' 
.AlrxanJri- Anno nel dì 8. di Novembre fo{fe a IUI conferIta quella DlgnIta (eo). 
7/um... Era c: g li in ctà ði rei 0 (ette anni, perchè nato nell' Agoß:o dell' An.. 
;'a"us ,,. 
Critic. ;ellr. no 
17' 


Anno 
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2.;3 


Anno di C R] S T 0 CCCXXIV. Indizione XI I. 
di S I LV EST R 0 Papa I 1. 
di Co S TAN TIN 0 Imperadore 18.. 


"'I: 


Confoli 


{ F L A V lOG I U L I 0 C R I 5 P 0 C E SA R E per fa. 
terza volta, 
FLAVIO VALERIO COSTANTINO CESARE 
per 1a terza. 


P Refetto di Roma nel Catalogo del CuCpiniano, 0 fia del Buche- 
"A VoJg. 
rio, conrinuò ad effere nell' Anno prefenre Lucerio-, 0 fia L
crjo ANN 0 3"4. 
ra/erio J7erino. Second? I' .aqè
zione d' Idacio e a ), ch
 m
tte in un an- (a) ldariNI 
no la totale fcof"!fitta dl LIClntO, e nel feguenre la dl IUI morte, do- ;
;Jem. 
vrebbe Licinio, coertnrementt: a quanto s'.: detto di fopra, effere 
giunro nel prefenre al fine de' fuoi giorni. II Pagi (b), che pretefe at- b p . 
tcreato Licinio folamente nell'" Anno corrente::, differifce 1':\ di lui mor- 

 a:gh:
e 
te al feguente. Euíebio (e) do po aver detto, che Coftanzo fu creato .An. (:1' fe'l' 
Ce[are Cil che anche da effo Padre Pagi vien riferito all' Anno 
z.J.) {c) ENfe
. 
fcguita a narrar la mone d' dfo Licinio. Qgello intanto, che non In Chro1lle. 
cade in comroverfia, fi è, che memre Licinio inviato a foggiornare 
in Teff"alonica, dove fi può credere, che godeff"e libenà e buon trat- 
tamemo, quivi per ordine di Coftanrino fu tlrangolato. Non folamen- d .r. 
te Zofimo (d), cd Eutropio (
), Autori Pagani, ma anche EuCcbio f ) zOjlmss 
nella fua Cronica (fe pur non è San Girolamo Tradunore della mede- (
tE

r
p: 
nma) chiarameme dicono, che Coftanrino in torgli la vita, mancò al- in B"'IIillr. 
la promeff"a e al giuramenro da lui fatto a Cofianza fua Sorclla e di 
lui Moglic, di latêiarlo in vita. E Zofirno, Amore per altro di umo- 
re alterato contro mtte Ie azioni di quefio invitto Principe, aggiu- 
gne, che non era in lui cora infolita il violar la parola e i giuramep- 
ti. EuCebio (f) nella Vita d' eff"o Coftantino, altro non dice, fc non Çf) 
Nfib. 
che Licinio dal Configlio di guerra fu giudicato degno di non pin vi- :; 

t.. 
o: 
vere. E l' Anonimo Valefiano (g) pare, che fcriva, avere i f.oldati in e:p
 t:
,. . 
un tumulto dimandata la di lui moTte, e che vi acconfentiffe Coftan- (g) .Anðnym. 
tino per tema, ch' egli imitando Maffimiano Erculio, un qualche dì Y"l
jìa7JNS_ 
ririghaff"e la Porpora. Que! folû, che può fembrar più verifimilc, fi 
è 11 
lTfi da Socrate (h), ch' egli tolro fu dal Mondo, perchè folleci- (h) Solrlll. 
tava I Barbari in [uo favore. Q!1alche moyirnento d' cffi in quet1:i tem- Rip. Ecd,f. 
pi probabilmenre fece fofpettare, che ave(fe origine da i fegreti im- I. I. e. ",. 
pulfi di Licinio, e però piombò fopra di lui la fentenza di morte, ar- 
rivando. anch' egli per giufto giudizio di Dio al fine di tanti altri per- 
fccuton dell.. (anta ed innocence Re1igione di Critto. Furono perciò 
ca(fati i Decrtti cd altri Ani di Licinio, fatti durante ]a di lui tiran- 
nia, Poche fon Ie Leggi di Coftantino fotto l' Anno prefeme, e que- 
de 
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 It A Vo1g. fie eel fanno vedere in Sirmio, e Tdralonica. N è apparen
a alcuna 
A II N 0 3 1 4. ei è, eh' egli veniffe aRoma, come s' a\'visò il Cardinal Baronio Ca), 

) B;r
. il quale racconta fueeeduto in quclIa gran Città il Battcfimo d' effo Au- 
nml. ", guH:o,-la funtuofa Donazione, ehe h pretende da lui fatta alIa Chiefa 
Romana, la Lepra del rnedefimo, con .altri :affai firepitofi avvenimen- 
ti. Niuno v'ha oggi de' Letterati, che non conofca effere tai fatti in- 
venzioni favolofe de' Secoli pofieriori., nè io mi fermerò pumo ad efpor- 
ne la falfità, perchè ;fuperfluo farebbe .il dime di più. Quel sì, che 
può appartenere -all' Anno prefente, fi è la .premura .del piiffimo Co- 
ftantino., per fuffocare.Ia già inforta 'Erefia d' Ario, eontraria alla Di- 
vinità del Signor Gcsù Crifio. Gran tumulto per quefta bolliva in E- 
-gitto, ene' paefi circonvicini j ed Aleffandro Vefcovo fanto di Aletran- 
dria avea già fcomunicato l' oltinato Erefiarca. Maraviglia è, che Co- 
fiantino folamente .Carecumeno allora nella Fede .di Crií1:o, do po aver 
vedure Ie diffenfioni de' Crií1:iani nell' Affrica per la petulanza de' Do- 
natifti, -fenza poterle acquetare, trovando nato un .anche più fierø Scif- 
ma per cagion d' Ario, non fi fcandalizzaffe, e formaffe catriva opinion 
de' Criftiani. Ma il faggio Augufto ben riflettendo, quefii non effere 
mali o. difetti della Religione in se fantiffima, <ma bcnsì de'mortali 
troppo efpofti al furor delle paffioni; e fentendofi ben radicato nell' a- 
more d'eßaReligione,eoncepì anzi unzelo grandeper ifmorzar quell'jn- 
cendlo. Perciò da Nicomedia fpedl un fuo fedel Deputaro ad Aleffan- 
dria, che fi crede effere fiato Olio infigne Vefcovo di Cordova, _per 
mettere la pate fra Aleffandro ed Ario . Belliffima è la Lenera da lui fcrit- 
ta in que1l:a occafione, e rapporrata da Eufebio Cefarienfe, fe non che 
egli fi mo1l:ra in effa poco conofcente della controvedia de'Cattolici con 
Ario, perchè probabilmente mal informato da EuCebio Ve[covo di Ni- 
eomedia, gran prorettore del mede1ïmo Ario, e fommo imbroglione., 
il quale s' era non oftante i fuoi demeriti introdono forte llclla Corte 
dell' Imperadore. Venura dipoi una lincera informazione del [;mo, fcriC- 
fe egli un' altra Lettera .piena di .zelo contra dell' Ereliarea. 1\1a inditr- 
no la feriße. Chiaritofi dipoi, che non v' era mezzo per mettere in do- 
vere l' orgogliofo Ario ,perchè affifiito, e fomemato da varj Vefco",.i 
fuoipartig,ani, non potè 10 zelantillìmo Principe ritener Ie lagrime, e 
rieorfe pm al ripiego di far celebrar per queilacaufa.nell' Anno Îeguen- 
te 11 .famofo Çoncllio di N icea, di cui parlcremo. Credono il Haro- 
(b) .]l4ro". ,nio (b), e il Tillemonr (c), .che in qudl:i tempi avvcnifTe ciò, che 
An.;
Ù EceA raccot1ta S. Giovanni .Gri[oftomo detto da San Flaviano a Teodofio 


nt '
;- Auguflo. -Cioè che 
vendo i furioli Ariani in Egitto fcoperto I' Au- 
,?,oim del gutto .Co1l:antmo con
rar
o all' empia lo
o opinione., sfog
ron
 la .lor? 
,Em"r,u". rabbia contra delle dl 1m Statue, sfreglandole con una plOggla d. [al- 
.fate. Saputo cbe l' cbbe., non fe ne alterò punto il magnanimo Impe- 
mdore; e per.chi i fuoi Cortigiani pur I'itligavano a fame vendetta, (i 
mife la mano al volto" e tafiato[clo forridendo poi diffe, che non fi 
,fcntiva fc:rita alcuna.: il ch.e feee ammutoli.. ,gli adulatori Configlieri 
Ben- 
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Bencbè poi, per quanto ho detto, poche Leggi 6 riconofcano EJ\A VoJg. 
date nell' Anno prefeme da Coftantino, pure Eufebio (a) fi ftende a ANN 0 32.4. 
raccomar varic n'obllií1ìm
 di lu.1 :tzioni, 
 . Co
ituzio
i f
tte, .dappoi- 

. 
f:
: 
chè colla. cad uta di Licimo c:gh ebbe UI11.U, gl ImpeTJ d Occldente e I. 1. c. 19. 
d' Oriente:, tune in f;wore del Pubblico) e della profdTat3 da lui Re- Idem Hift. 
ligione di Critio. Molte furono-le provvifioni da lui fdtte per rimet- Ecclef I. 9. 
tere la felicità nelle conquillatc Provincie de:W Oriente e. dell' Egitto, cap. 9. 
diffòndendo fpezialmeme Ie rugiade della fùa munif1cenza fopra que' Po- 
poJi, co tanto in addietro e1tenuati dalle eílorfioni di Llcinio: di modo 
che a tutti parve di rinafcerc da mone a vita, e fembr
\'a loro un. mi- 
racolo tanta mutazione di cofe. Ma quello) ache magglOrmcnte 6. ap- 
plicò il piiffimo Imperadore, fu dl favorire i Crifbani, e di dilatare 
la loro. Rdigione, fcorg
ndo provvenuto dalla fantità e yerità di dra 
il confeguimemo di tante fue vittorie, e I' abbatTamento dl qualfi voglia 
Perfecutore della medeGma. Leggefi prefTo Eufebio l' ampio Edlno 
da lur pubblicato per gli Criftiani in addietro oppreffi, e per Ia refti- 
tuzion delle Chiefe e de i Ioro beni. Pofcia per promuovere Ia Cri- 
fiiana Religione, diedc fuori aItre Leggi di gran forza contra de' Pro-- 
feffori del Paganefimo (b), con efonar ognuno, ma fenza forzare aI- 
) Idem 
cuna,. ad :tbbracciar il culto del vero Dio. Cominciò' ad inviar neIle fit. Confl. 
Provincie Gov-crnatori per 10 più Criftiani; 0 fe pur Gentili, Ioro era . 1. C. -44-. 
vietato di facrificare ,. e di far alcun' altra azione d' Idolatria, affinchè 
Ie perf one tuttavia dedice a gl'ldoli fi dlsavvezzalI"ao dal preftar loro 
onore e. fede 
 Ordinò" che. fi' riftabililI"ero Ie Chiefe già abbattute, 
che fe ne fabbricalI"
ro dell' altre e più' magnifiche, fperando di. ve- 
der un dì tutti i fuoi fuddiri adoratori di Gesù Crifto, e volle, che 
l' erario fuo. foccombetTe a tutte Ie occorrenti [pere. Abbiamo in 01-- 
tre un Edino,. comp-ofto da lui fielI"o in Latino, e tradotro in Greco 
da Eurebio,. in cui deplorando la cecità de' fuoi PredecetTori nell' ado- 
rare i falfi Dii, eforu in forma- patetica tutti i Sudditi fuoi :1 ricono- 
fcere e. venerare Iddio Creatore del Mondo,. notando, che già in qual- 
che paefe erano llati abolici gi' Idoli, ed interamente cefTato il facri- 
lege lor culto: del che fommo piacere egli fentiva. Proibì ancora Ie' 
impoilure de çli Arufpici, c d' altri Indovmi della fetta Gentile, me- 
rit'md.o ben. piu fede Eu[cbio, Storico con
emporaneo, 
he Zofim
 (&) (c) ZoJimul 
GentIle, VIVuto quafi un Secolo dopo, II quale fpaccla Coftantmo, I. 1. c, 19, 
com
 
ut
avia attaccaro a quegl' ingannatori, e come [eguace ddle fu- 
períbzlOOI Pag
ne. Che queUe zelanriffimo Imperadore giugneLTe an- 
c
e a far ferrare i Templi,.e fpezzare gl'ldoli in.molti paefi, I'ab- 
blamo dal.fuddetto Eurebio (d); ma.. di queflo tornerà occafion di par- (
) ENfth. 
lare 
 I?erclocch
. non- nel Lolo AnrlO pre[ente, ma in altri futTeguenti VIt. Conft. 

nd
 
empre plU c
efcendo, 10 zd
 di quefio 
nfigne Aug';lfto, 
er I. 1. c. 42 
Isbal blcare la gramlgna de Pagam: cora nondlmeno da 1m efegUita 
con defirezza, affinchè non nalcetTero fèdizioni, e chiunque voJeva 
ridurfi alIa vera Religione, fpontaneamc:me) e non per forza, 10 fa- 
cetTe . 


Anno 




:S'6 


ANN A L J D' I 'I' A L I A; 


Anno di C R 1ST 0 cccxxv. Indizione XI II. 
di S I L V EST R 0 Papa 12.. 
ài COS TAN TIN 0 Imperadore 19, 


Confoli { P A 0 L IN 0, c G I U J. I AN 0 . 


E... A Volg. I N tomo a i N omi di quefii due Confoli molta difputa è t1:ata fra 
1\ N NO 32:5. gli Eruditi (a), ma fenza che ft polTa conchiudcre cora alcuna; e 
{a) Pan'IJlIJ. però non ho io voluto efporr.e fe non l' ultimo loro ficuro Cogr.ome, 
Du-Cange. r.' ' N . . ' li ' I h 
pagiul · per cm erano comunemente COn01ClUti. on e mven Iml e, c e amen- 
Reland
,. due folTero della Farniglia .Anicia. Dal dì 4. di Gennaio probabilmen- 
T;lltmD"
. .te lino al dì I J. di Novembrc dell' Anno feguente, 1a Prefettura di 
(
) eufp'. Rorna fu efercit:ua da .Acilio Severo (b). Famoliffirno riufcì poi I' Anno 
P n/anu
.. peefente p
r la cdebrazione del facro Concilio di Nicea, primo dc'Con- 
Jln'lllnlUI. " I ' G I ' d . di . V (" . d 
:Much";,,,. CI J enera 1., ove mtervennero trecento e eelotto elcovl, a' qu.lli. 
coneordemente fulminati furono gli anatemi contra dell' oUinato Ario
 
.e della fua pe1blente Erdia. Non fi può dire abbafianza, quanto sf

 
villatfc I' ardorc dell' ottimo Augufio Cofiantino per la rurità dell... 
dottrina della Chietå di Dio, e per I' unione delia medefima. Egli fl:, 
chc rromolTc quella non rnai veduta in addietro memorabil aíTemblea. 
di Prclati, feeondato in ciò anche dalle premure del fanto Ponteficc 
5il\"dho. Affit1è egli medefimo a quell' augulla raunanza, cd ebbe pane 
a mtto ciò, chc vi fi fccc, ma con far temprc ammirare la fua umil
 
tà, e un gran rifpetto a i V efcovi 
 ricono[ciuti da lui per Giudici dl 
tali conuo't'erfie. Di più non ne dico io, perchè intorno a quefio è 
.da confultarc la Storia Eeclefiafiica. Termin:uo poi il Concilio, an- 
.corchè Eufebio Vcfcovo di Nicomcdia, e Teognide Vcfcovo di Ni. 
{;ea godelT'ero dianzi non poco deUa grazia fua, pure perchè non s' aê- 
quetavano aile decifioni facrofante del medelimo Concilio, 
 continua- 
v;mo a fofienere l' empielà d' Ario, Ii mandò jn efilio. Per tami {;api 
farà 1èmpre in bencdizione nella Criltianità la memoria di Coftantino 
jl Grande; ma egli Cpczialmente .per cagione di quetlo importantifiimø 
Concilio fi meritò una pa.nicolar venerazione preífo tutti i CattoliÓ. 
Bafia lcggere Ie Storie di Eu1cbio, e Ji Socrate, e gli Ani del Con- 
cilio ruddetto, per conoCcerc, qual foífe in tale occalionc i1 fcrvQ.1:: 
di queflo gran Principe nel culto e .nell' amore dclla fanta Religione 
di Cri.fio. E perÒ tomo a dire
 e{fen: una marcÎl bugia quella di Zo- 
(
) z.Jim'" hmo (.c), Scrittore Pagano, il quale circa cento anni dipoi fiorì, a!- 
lib. 
. ç. 29. Iorchè {èriíTe, che Cotlamioo anche doro la caduta di Licinio conri- 
I1UÒ a feguitar il culto de' Gemili, e a valerfi de gli Arufpici & In- 
doyini del Paganeíìmo, con abbracciar íl Crifbandìmo folamente daro 
la 
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1a marre del Figlio e dclla M,)glie. 0.1 nappe pruove G vede fmt"n- Ell A vo:
. 
tito un tal raccol1to, nè occorrc fermarG a confutarlo. Gli fpettacoli ANNO 3 l )O 
dc' Gladiatori fioquì erano {hti Ie delil.ie del Popolo Romano, anzi 
di turti i Popoli del R0m:lnO [m perin, benchè dapertuno noa íi fa- 
cclT"ero, perchè cot1:avano troppo. :\1 mirare quegl' infami comhJ.t(cmi, 
che l' un l' altro ferivano 0 fcannav,tno folamenre per vile imerdlè, 
giubilavano gli Spettatori, appl.tu jendo alla dettrczza ed agi lità de gli 
uni, fenza punto compaffionare it fangue e la morte de gli alrri. Ora 
Coítamino iUuminato da. i d.>cumenri della Legge di Crifto, ravvi- 
fata 1a deformità e barbarie di que' Giuochi, pieno di giuíto zc:lo con 
fuo Edino (a), mentre dimora,ra in Bcrito nel dì primo di Otrobre, (a) ': i. de 
Ii vierò da lì inn
mzi [.'1tto rigorofe pene. Pretefe il Gotofredo, che Gl4dlat
r 
quella Legg
 fo(fe [olamenre 10c:1
e, nè G fiendelT"c p
r rutto il Ro- 
:;
:'htO- 
mana Impeno; e non per alrro, Ie non perchè fotto I SuccdTori di 
Cot1:amino s'incontrano nè più nè menu gli Spenacoli de'Gladiatori (b). (b) The[.llI- 
Cred'J io d' avere abbat1:anza dimot1:rato mallimamente coIl' autorità di rNI l!o
ItS 
Eufcbio, che veramcme fu univerfale quel divicro di Cot1:anrino, an- f;fmpllon. 
corchè i di lui Figliuoii non fapclT"cro pOI follencrlo: tanto erano im- i:ft,,/.U. 
pazziti i Pagani dietro a que' barbarici e iànguinuj Giuochi. AU' Anno 
prefeme an cora apparriene un'alrra Legge (c) dt Cofiantino, data nd (c) 
. I. de 
dì [7. d' Apnle imorno aIle Ufure. E.rano quet1:e a dilmifura cre[ciute 
Nr
 /0"0 
perch': fecondo Ie Lcggi Romane non era proibito il cavar frutto d
 to OJ' 
i preiliti, e perciò abbondavano aHora i Pret1:arori. Secondo l' opmio- 
ne del Gotofredo, Coftantino riduíTe per como de i danari prettati il 
frutto al dodici fler cen
o, cioè. a paga
e l' uno per cemo ogni Mefe i 
e .per quel.che nguarda I 
aturah prefiat!, cO!ße fa
ebbe il grano, per- 
mlfe, che 11 frutto d
 0&111 ,anno ug
aghafTe 11 capltale. Le Leggi del 
Vangelo correfTero dlpOl 51 faue u(ure, 0 ne moderarono l' eforbitan- 
za con 10devoli provviGoni. Po{fono vederfi nel Codice Teodofiano 
altre Leggi del f!1ede
mo Au.gu
o, t
tte correttrici de gli abufi d'al- 
lora, 0 pure tet1:lmon] della dl 1m mU11lficenz::t verfo Ie Chiefe, e verfo 
Ie Vergini f:1cre, e Ie povere Vedove, aIle quali alT"egnò un' aruma 
preUazione di grano. N obiltlumo del pari fu un fuo Edino per cui 
fi mo lhò pronto. ad afcoltare e ricevere Ie que
ele e
 ac
ufe' d' ognu- 
no, purche affit1:ne da buone pru.ove, cont.ra dl tutti gh Ufiziali di 
Corte, Governatori deBe ProvlOCle, ed aIm pubblici Miniílri che fi 
abu
alT"cro .dd lor
 Ufi
io, pro
eucnd? di puni
 Ie loro ingi
nizie e 
f
odJ, e d.1 .premlar chmnque g
l fcopnlT"e quefil traditori dcUa giufii- 
l.la c nemlCI del pubblico e pnvato bene. 
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Anno di C R 1ST 0 CCCXXVI.. Indizione XVI. 
di SILVESTRO Papa 13. 
di Co S TAN TIN 0 Imperadore 20. 


Confoli { 


FLAVIO VALERIO COSTANTINO AUGUSTO 
per la fenima volta, 
FLAVIO GIULIO COSTANZO CESARE. 


ER A Vo1g. E Ntrò nella Prefettura ài Roma Ankio Giuliano nel àì I J. di No- 
A)N; 0 Z:z.6. vembre (a) in luogo di Acilio- Severo, e in quella carica conti- 


 cyu:lø:r. nuò. eg
i per gli due leguenti Anni. Un grande sfregio pati nell' An- 
n? preiente. la ripur:1ZIone di Coilamino per queUe paffioni ed ingan- 
m,. da' qUlli non va erente qU.tfi mai alcul10 de' Potentati, pcrchè uo. 
mmi aneh' effi, corne gli altri, ed uommi, ehe hanno men freno de 
gli altri. Pn mol nondlmeno di paleC'1r que!lo fuo rrafeorfo, convien 
dire, che il vÌttoriofo lmperadore determinò in quell' Anno di pa{fare 
dopo tanto tempo di 10nrananza aRoma, feeondü mtte Ie apparen- 
, G h ze per cdcbrar ivi i Vicennali del Iuo Auguflale Imperio con PIÙ fo- 

ed. 
h:;nL 1e nn ilà.. D
. Fl"
braio noi il. trovi,mo, (b) . in .Eracle
 
i Tr
cia, ncl 
Leg. Codi,. Marza 111 51rml0 dl Pannoma, e nell' Apnle m .-\qUllela. CI compa- 
T
eodor.. rllee nel principio Ji Luglio in Milano, e nel dì 8. di Luglio in Ro.. 

c 1tl
 IUS ma,. dove abbiJmo da Idaeio (c), eh' egli cdebrò l' 30[\110 ventefimo 
r;u
?

 del {uo Impt'I"i.)o \ugu{hle, fiecome- ndl' Anno rrecedeme egli avca 
Chronic. f.}leoniï'.u:o m N Icomedia. il venf(
limo dd Cef.\reo. Per quel, che 
(
, Zoftmus riferitce l.ofimo (d), il Pop:>lo Romano eon. una finfonia di malcdi. 
j,b. 1. c.1.9. zioni e d'in3iurie I' accollë, n.l11 per alrro, fe non perchè fempre più 
fi aecel(arono, ch
 egll av,.a daro un ca1ciO' al eu\to de i loro 'doli.. 
In fani it fall to em III quell:- grandr rolenni[à, che gl' I mper.1d:1fi col 
Sen:1ro, elf-relto, e Popolo fi L porra(fero al CampiJoglio, per fdr id 
de'1ãgnfizj a Girwe Capirolmo j m1. nuna di ciò volle t"dr 
I)(lann
o i 
e pt'rchè Ii làlJ.lrono alcuni per I' o(fcrvanza di que!. facnlego 
Ito, 
non feppe ri[ent:rfi il pio J mperadore dal prorom.pere III .pa.n
lc dl ab" 
borrimcnro e fprezzo della fuperfhzione P,lgana: 11 che gh t1r<? addofro 
l' odio del Scnato e Popolo Romano, eoHance per b maggt,)r partc 
nell' Idolatria. Anzi fe crediamo al medefimo Zofimo, I' cOer egh rc.. 
flato mal [oddisfa[\:o di lora, gli feee cader in mente il penfiero di 
. formare una nuova Roma, e veramenre la formò dtp0i, úceome ve. 
(e' !:Ib.". dremo. Si vuot nondimeno afcotrare I.ibanio Sofifta (e), eioè un Ora- 
CJratlo7J. 14- 1 ., d . Z lì . . C Ii . II 
1:7' 15. tore di queito Seeo 0, ben pm I 0 Imo \'Iel
() a 0, ammo
.a or- 
chè a(feritce, aver quefio Imperadore tr:mato 1 Romam con a{Jal dol- 
eezza, tu[[ochè Ie lor Pafquinate e parole pungenri pare
ero degn,e 
di un tratramcnto diverfo. AccadJe un dì, ,he 
wendo egh fieffo udl- 
ta 



. 
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ta una Calva d'infolemiffime grida di que! Popolo in diCpr
gio fuo, Eu. Volg. 
dimandò a fuoi due Fnnelli (cioè probabilmeme a Delmazio, cd An- ANNO 31.6. 
nibaliano, 0 pur Co!tanzo) che gli Llav.ano apprdro, cofa in tal con- 
giumura folTe dl fare. L' un rli effi fu di parere, che Ii' invialTero i 
foldati a tagliare a pezzi que' temerarj . L' altro rilþofe, che così avreb- 
bono fano i Principi canivi j ma che i buoni doveano dilIìmulare, e 
fofferir Ie vane dicerie c fcappate della plebe {enza glUdizio. Se ne 
rife in faui Cot1:antino: cofa, che a parer di Libanio gli acquifiò }' af- 
fezion de' Rom:mi. Anche Aurelio Vittore (a) lafciò fcritto, che il (a) Aurtfitt; 
dolore mofirato dal Popolo Romano, allorchè queß:o gloriofo Principe ViflDr. de 
rr. d . d r h ' I " I d C<<jllrlbNS. 
venne a mone, allal Ie c a conolccre, c eg I era mo to amato a. 
effi Romani. Dopo efTerG fermato in Roma Co{lantino per qualche 
tempo, fembra fecondo Ie Lcggi (b), che rellano) aver egli di nuovo (b) Gl/d11/- 
cipigliat o it cammino alla volta âella P:mnonia, giacchè una fua Legge frt1: ch/"OTJ. 
di Settembre è data in Spoleti, un' altra d' Ottobre in Milano, ed una 
hf

,If. 
di Dicembre in Sirmio. 
Vegniamo ora al pa{fo più de gli altri fcabrofo della Vita di 
Coftantino. Abbiam più volte (ana rnenzionc: di Crifpo (uo primoge- 
nito, partorito a lui da Minervina fua prima Moglie, già creato Ce- 
fåre, giovane di gtande efpettazione; e che avea anche dato C'1ggi del 
fuo valore nella guerra co i Franchi, e con Licinio. Quefto infelicf' 
Principe nell' -\ nno prefeme (,) per ordine dello fiefTo Auguflo [uo (c) Macius 
Padre, tolto fu di vita, chi dice col vdeno, e chi colla fpada. Zo- in Faflls. 
fimo (d) pretende fucceduto cosi funetlo avvenimento in Roma, nel (dì ZlIfimus 
tempo che vi G trattenne Cotlantino j ma Ammiano Marcellino (e), I. 1. C. 2<). 
Scrittore più vJcino a queß:i tempi, aíTegna la Città di Pola nell' I !tria (e) 1J: m1a - 
per luogo di tal Tragedla. Perchè COllantino, Principe sì faggio e ::;. ; I'. '4. 
clemente, e neUo fiefTo tempo si crudo P .tdre ) giugnefTe a tama fe- 
verità, nol feppero dire di certo nè pur gli antichi Scrittori, e fola- 
mente a noi tramandarono i 10ro {of petti. Zofimo immaginò incolpato 
il mifero giovane di tenere un' amicizia illecita can Faufia Augulla 
fua Matrign:i j 0 per dir meglio, che Fauna facefTe calunniofarnente 
credere al Marito d' efTere {tata tentata da queß:o fuo Figliaftro (f). (tJ Zonllras 
Altri fi fig
rarono, che la medeGma Augutta inventaíTe delle cabba- In .Annal. 
Ie, per perluadere a Cofiantino, che il Ftglio mac.hinafTe contro la 
vita c 10 fiato d
l Padre (g). Certamente i più convengono in dire, (g) Aurtlius 
che per Ie 
ccule deUa Matrigna Crirpo innocente perdè la vIta. E F'.iflor iu E- 
be
 proha
lle. è? c
e q
ell' am.biziora Donna, la qual già avea ue pilI/me. 
fuOl proprJ Flg
lUoh, mlrafTe dl mal occhio il Figliaß:ro Crifpo) an- 
tep
fio per caglon dell' età a i [uoi Fratelli) per timore ancora, che 
a IUI. rolo potefTe un di pervenire r Imperio, e però fi tludialTe di 
fcreduarlo prefTo del Padre, e Ie riufcifTe di preciritarlo. Ell' era Fi- 
gliuola di un gran Cabbaliíla, cioè di Maffirniano Erculio. Probabil- 
mente 
rofittò anch' 
fT'a d.i quell'indegna Scuola. Comunque fia, h 
morte dl quefio amabll Nlpotc fu un coltello al cuore di Elena Ma- 
dre dell' Augufio Cofial1tino, nè porea efTa darfene pace. Andò ella 
Kk z. dip9i 
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Ell" Voll;. dipoi tanto pefcando, chc do vette in fine f,lr coibrc al mrdeGmo Im- 
A" N 0 31.6. p
rad.ore non men I'innocenza di Crifpo, che la malvagità e cahm- 
ma dl Faul1a 
u.a. j\1,ltrigna; e vuole F"ilol
orgío (a), che íì feopri(f
 
aHora, come I Imqu.\ D"lI1na avea rr ..dlto 11 talamo nuziale CGO pro- 
ftiruir
 a delle viIi perfone. Un fiemo fegnale, che Cot1antino la 
credcOc rea, fu l' aver egli meddìmamente ordinaw, che a lei foffe 
tolta la vtta: i1 che fi crcde efeguira con farla femue- 10 un bagno 
d' aequa boHeme (ú). Se un efecrando commerzio f,lTe flara faew 
credere a Cot1:amino fra 1a Marrigna e Crifpo, Contra di amcndue 
nella Ueffi) rempo farebbe cadura la pena. Perciò 1
 effcrfì diffcrit3 la 
morte di FauHa, rende affai verifimile, che fcoperre Ie (i1e trame ed 
(cì l-utrop. iniquità, ef1å arrivaOè al merirato ga{hgo. Eutropio (c) aggiugne, che 
in BrecÚar. non fi tcrmò quì I'ira di Cofiamino, perch' egli appreOo feet: ucci- 
dere molti de' proprj amici, 0 Colþcrti:l 0 complici de i deliui vCI.j(ì- 
milmeme di Faü1ta.. 
Ora qudlo lagrimevole avvenimenro, di cui Eufebio non fi at- 
t

t
 di Ell' paTola, perchè ralto trop.po dclicJro, non volendo egli 
dllpacere a i FIgli1.loli aHora regnanti di Fauna, ct"f[O è, che diedc 
d.l mormorar n\)n poco a' grandi e picciøli, ed offulëò non poco la 
(d) sid.niul glona di Caltamino, con effere giunto t:lluno (d) ad aíTomigha.re il 
.Ap3l1maris governo e Secolo dl lui a que1 di Nerone; e fènza trovar{ì chI abbia 
l. s. EI',ft.8. 1Jfluro fcu[are 0 giuthficare la credulità lõverchia, 0 il ngore dtrc- 
mo dol 1m mo1haro in tal' occafione. Perciò Eutropio non ebbe difli:- 
cultà di dire, che Cn!tanrino ne'tùoi primi anni meritò d'dfcre ugu.t,. 
gliaw ,1 i più inGgni Principi di Roma, ma chc nel. p1"ogreíTo eg1i 
po[è conrcmadi d' cffere annoverato fra i meJiocri. Non iulIìfie poi 
(e) z'Oftnm ciò, che 'Lofimo (c) dopo aver mrrata lju::lh Tr,1gedi.i ag 6 iugnc con 
lib. 1. C.2.9' dm:, chc nlTI0rdenJo la coCcicnza ad dIo Auguflo per ralt trafcorfi, 
e cere.1I1do I.. via Jj. rimcnerG in grazia di Dio, ricorCc a i Pagani, 

he glJ d!%ro di non aver maniera di purgare i paniciJj (il che So- 
(f) SDu",e- 
OlTIeno (f? mo!tr<1 c{fcr
 falr
). E?
e aHora ric
r[
 ad 
11\ Egizi,ll
O 
"'o4.J IiiJlor. \"enu[O dl 
pa6na, Cnibano dl ReliglOnc, che gla S tr,l ll1uodotto 10 
i. 1. cap. 5. Corte (vuo! prob-.1b1lmenre dire OGo Vefcovo di Cordova), il q_ualc 
I' ;jOìcuro, che d:11 Bandimo dc' C..iai,mi refiava cancellau qualhvo- 
glia reità: c pcrò COlbnrino da lì innanzi adcrì aHa Re1igio'
e di Cri- 
ito. Più chlal"<) del S\"}le è, chc mol to prima di ql1etli tempI Collan- 
tino s' era rivolto al Din vero) can abb:II1Junar gl' Idoli. Che poi pc-r 
tali f.ml Dio permeudfe, che fopra Col1:anrino s' affonafTer
 da lì in- 
R.1I1zi \'arie [ciagure, e che ne' Pigli Cuoi rerminaíT'e la fua d1lcendenza: 
\g) Tille- del che Cembra elTere pcrluafo il Tillemont (g): tuttavi
 
cglio è non 
mant .Me- voler enrrare ne' gabinetti di Dio, perchè Ie cifre de' fuOl lempre pc.r 
1Î
Jim 
es altro gil1fl:i giudizj. vcnerar {j debbono anehe fenza intenderle, e mal- 

;'?;;=j;:: fimamcme per non faper noi i veri re:1ti di Cotbnnno. 
bbi
mo I?oi 
t ChronieD. da Eulëbio (h), e da Eutropio (;), chc nell' Anno !leOo, 10 "ClU .a 
Çi) t:U/
Op. CJ ilþo rolta fu la vita, anche il giovane LiciniQ Figliuolo del glo1 -':-1- 
J1I BreVI.r. cini;1 Augullo fu d' ordine di Co!tamino ucci[o, nulla avendo krvlto 
- a lui 


(b) 20ft . 
YJt10r . 
Sidon/'Is, 
V' alzi. 
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a lui l'dTere naw del Cof1:at1za Sorella d
ll' Imper.\dore m.:deúmo. ER A \"or

. 
QUell motivo infl.uilfe a f.'lrlo privar di vita, e s'egli tuttwia contèr- ANN032.6. 
vdfTe il titalo di Cefare, a noi ref1:a ignoto. Può ben temcdi che an- 
ch::: per tale azionc s' aguzzalfcro contr,l Ji Co!bntino Ie lingue di chi 
fra i Pagani mirava lui di rrul occhio. L' Anno fu qucLlo, in cui elfo 
Auguflo con [U.l Legge (a) ordinò, che j CÍ1erici ed altri Ecc1efia- (a). 1. 6. de 
ftici fi c.\Valfero dalla cla(Ji:: de' P ov
ri , e non fc ne ordinalfe fe non ;
'fc;.fQd. 
1 h IT" Ch r: .. , I ' r. . .."e,UQJ. 
que numero, c ' era neceuario allc iele, aCCloccne elcnZlOne 
da lui cQncedut:i a i f.'lcri Minif1:ri del Vangelo non riu[cilfe danno[a 
al Pubblico, cioè al Corpo Secol.m:. Con alrra Legge (b) ancora di- (b) 1. .r
 de 
chiarò, che i Prlvilegj d,1 lui accordi1tÏ alle perCone Ecclefialtichc, 
:;::;CIS, 
s' Intcndeilcro in f.wore de' [oli Cattolici, e che ne rethlfero c[clufi gli . 
Ererici e Sci[01atici. Cn:defi f1nalmcnre (c), che in quell' Anno foiTe (c) pagÏ!.lS, 
cornpolto il Pocma in verG dl Publilio Or,u1..Í:mo Porfirw, che giunto TdlemQnt. 
fino a dì noftri fu daro alia luce dal V d[cro, col1teneme Ie lodi di 
Coilantino, ma Formato can de gli Acro{bcl, e con aítre di quelle 
ingq;nolè, 0 per dir rneglio, laboriofC' bag:utellc, che erano and1e 
nel Secolo precedente al notlro il grande sforzo de gl'ingegni 01100- 
ri. Conrunoclo anche tali rimafugli dell' c\ntichità ton da tenere in 
pn:gio sì per Ie colt:, che COtHen 5 ono, come pl:'r farci intenden: an- 
cora il genio di que
 Secoli., ne' quali per altro fiorirono tanti Uomini 
grandì neUe Lettcre e nella Samirà. Augurando Oprilziano in elfo 
Pocma i .Vicenn.1li fehc.ì a Cotlanrino., e non men felici j Decennali 
a i dl lui Figliuoli: perciò fi crede compotl.o quel Poema prima della 
mone di Cn[po. 


Anno di C R 1ST 0 CCCXXVIL Indizione xv. 
di S I L V F S T R 0 Papa 14, 
di C 0 S TAN TIN 0 1m peradore 2 I, 


Confoti 


5 FLAVIO V ALERIO COSTANTINO, 

 \IASSIMO. 


N Eil' aíTegnare il nome del primo Confole ho io [egnir;"lto il Padre 
Pagi (d)., e ìl Relando (e) j I1U debbo ora dire., che non abbÏ.1m (d). !,ùgiuJ 
ficurezz.l d' elfo, nè lappiam chi egli tò(fe: ran to fon dlverfe Ie Dare c;ui,c. Bar. 
delle Leggi di queO:' Anno, e Ie alfcrzioni de' F .lib. Prellò alcuni in 
ntl;:':'. 
ve
e di Coßantino íi legg(' Coflanzo. Prelfo alrri il pure [uo nome è (e) ReJand. 
fcnno [('nz:l II rirolo dl Ce(m'e, e in altri 51. A lcuni il fdnno Con[ole Fafl. C,nf. 
per /0 prima VI/Ita, altri per la fèconda, ed altri per la fJllinta. Fu cre- (f) P . 
duto qUdt
 Colbnrin0 dal Panvmio (f) un Põlrente d. Colhmino .
u- Fafl. 

í
. 
gullo. Puo elfere, che un dì f.'l!ri fuon qualche ICcrizione, che wl.ra (
) The/. 
ogni dubblo. Una (g) ne ho io r('caro, dove .1lrra men:z.io'1e non b è NriVUS In- 
fatta che di Fla'l);' Cefare, e di M
JJìmo. Per como di quetì' ultimo 
;r. Rill, 
con- 
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E It" Vo!g. conghietturò il fuddetto Panvinio, ch' cgli non foffe divcrfo da Pale- 
A
t/0317. rio MaJlimo B1filio, già da noi vedutoPrefettodi Roma; ma ne'Fafii 
fi foleva notare il 1010 ultimo Cognome. N ell.\ ficlfa Prefetrura fe- 
guit
 ancora in quefi' Anno .dnicio Giuliano. Trovavafi I' Augufio Co- 
(a) Gotho- l1al1.tlOo, per quanto apparifce dalle Date di varie fue Lcggi (a), nell' An- 
{;

:;, C,d. no prefe
te I
 Tel!alonica , 
erdica, cd Eraclea, cioè in Citt
 della 
T!1tfJdo[. 
acedoma e. rra
la. SJ.
1 G'roi
mo, che dopo a.ver, tra
otta 10, La- 
(b) Hieron'Y- [lno la Cromca dl Eufc::blo CeL1nen[e (b), la connnuo pOi fino a I fuoi 
mus ;,: giorni, fa vcr[o qudli tempi menzione di .df"obio Oratorc Affricano. 
ChronJCfJ. Era egli di credenza Pagano, cd in[egnava a gli Scolari Rettorica . 
Conve
t
to .alla Religion di C.rifio, impugnò dipoi ,Ia penna .contra Ie 
fupcrlbzlOnt e foille del GentJlefimo con 
ue' Libn, che tuttavia ab- 
blamo gravidi d" Erud:zion Pag:ma, e bi[ognofi di Comento. Non è 
improbabile, che _ circa quelli tempi Elma Madre dell' Augufio Co- 
fLuuino, Donna lama, e colma dl zelo per I' abbracciata RdigJOne di 
Crifio, andJífe a Geruf.1Iemme., dove fcoprì il Sepolcro del divino 
nollro Salvatore, c la vera Croce, fu eui cg1i mori. Porratone l' av- 
vi[o a Cofiantioo, ordinò che fi f.1bbricalfc ivi un mfigne Tempio 
col titolo della Rcfurrezione. Altrc Chiefe a petizione della pilffima 
Augulla egli piamò nel Mome Oliveto, in B.:dernme cd altri Luo- 
ghl, per onorar Ie memorie dell" N a[eita e Paffion del Signore. Ma 
intorno a eiò è da con[ultare la Storia Ecclefiafiica, depurata nondi- 
meno da alcuni raccomi poco fuffifie-nri. L' Anno precifo in cui 
ant' 
Elena fu chiamata da Dio a miglior vita, refia tuttavia ignoto 0 con- 
Hoverfo. Potrebbe elfere, che ciò fuccedefi'e nell' Anno (eguentc. 
(c) Euftb. Eufebio (c) dopo aver narrato Ie funtu()fe Chie[e alzate da Collanti- 
Vlt Conn . , f: . L h . d r' I l . fc .. d " P " , 
l.3:'. :z.5.
 no In q.ue anti uo,g I
 ,elcnve ancora e g orJ<? e aZlOnl I leta, 
fequ. di rnumficenza, e d umllra dcll"1 Santa Imperadnce, c quanto amore 
a ki profelfa-ffe, e quanto onore Ie coneed::{fe il Fig\io Augufio. Non 
folamente voUe, che fofs' ella ric,)nofcima per J mperadrice, e chc 
fi ba[[elfero Medaglie d' oro in fuo onore, ma Ie conferì ancora una 
piena balh per valedi del Teforo I mperiale in opere. di 
ie[.à . 
A pprelfo aggiugne, che elfcndo ella mancata dl vita In eta circa 
ortant' anni, Cofiamìno feee portare il fuo Corpo nella Ci[tà Re- 
gale, cJOè aRoma, come comunememe vien creduto, e depor- 
10 in un magOlfico Sepolcro. Altri vifibili fegni diede Coílanrino 
dell' ilmor [uo vt:rfo la Madre. Impelciocchè fotto qucfi:' Anno nota 
(d) Him". San Girolamo (d), ch'.egli varie f.1bb
iche alzò in ono

 9 i San Lu- 
i" Chm
;'II. ciano Martire, fcppelluo nel Borgo dl Drepano nella BltInJa, con fdr- 
ne una Città, a cui diede il nome della Mddre, forCe [Uttavia viven- 
(e) chr'..
 te, chiamandola Elcnopoli. N e parla ancora la Cronica. Aldlandri- 
Jllwwdr,- na (l'). Filollorgio (f) attribuifce alIa fielfa Elena 1. fabbnca di quella 
ntnphilll- Città, e l' infi
ne Tempio edificuo in onore 
el, fu
detto 
artire. 

'rgius I. ,2.. Abbiamo anche da 
ol.Omeno Ü), che una 
lt[a dl Paldbna I?r
fe 
c. 13. Hift. il nome dl Elcnopoli da que.fla fanta J mperadnce. Veggonfi Ifcfll.Jo- 
(g) Sor"lIm,- oi uuovanfi Medaglie, che cQnfermano i1 gran crcdito, cb'dla me- 
nil' l. 2.. "20. ' rì[a- 
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ritamente godè ,anto in vita, che dopo mol"t
, per Ie fuC" luminofe EllA Volg. 
Vinù. AHN0318. 


Anno di C R 1ST 0 CCCXXV I 11. Indizione I. 
di S I LV EST R 0 Papa I 5 ' 
di C 0 S TAN TIN 0 1m peradore 1 I. 


Confoli 
 J A N t1 A RIO, e G I t1 S TO.. 


S . fncontra il primo Confole appellato. anche Ja1tuarino. Seguitò 
neU' Anno prereme ad c[ercitar la Prefettura di Roma Aniciu Giu- () G h 
liano. Le poche Lcggi (a), che abbiam\J apparrcnemi a qucft' .-\nno, r:td. o
h
:
 

i fan vedcre CoU:ancino in N icomedia Capltale òdla Bltinia, e poi n%g. Cod. 
in Olfcos, 0 Efcos, LuoRo dclla Dacia, 0 piunofio della Mefia infe- Thtoåo{. 
riore, oggidì Bulgaria. Qyì 1.1 CrC'nica A ldfanJrina ci fa fapere, che 
Cotlamino palsò più volte di là dJI Danubio, e che fopra qucl Fiu- 
me fece fabbncare un Pome di pietra. Anche l' uno C' I' ;;.1rro Vino- (b) ViElor in 
re (b) attd\:ano la fabbrica di queno Pome., nè fi fa vedere, pcrchè Fpitomt. 
il TlllemoDt (,) la chiami atfauo inverifimile. N "i fapplamo, che 
/flor J/ 
C01tamlOo più di quel che fi pofià credere, fu avidiffimo deUa lode e (C1?{lllt
S4 
dc:Ha glona. Ben rrcbabilc è, ch' f"gh non voldfe d1èrc da menD di mom M,- 
Traiano, da cui fu fabbflcato un fimil Ponte: fu qucl Fiume Regale. mOlres dts 
Abblamo anche Mc:daglie (d), dove ft mira quel PontC col motto SA- 
')P;:t:t; 
LVS REIPVBLICÆ D-\ÑVBIVS. Qut:th movimL'nti dl Coftan.. barblls t ;';u- 
tino h"nno poi t<1tto penlarc a qualch
 EI udiro (e), che in qlli:lt' An- miJmat. 
110 t"gli avclJc: guc:rra co i Goti e 'Luf,lli, Pnpoli abirami di là dal Da- lmptratar. 
nubio In tåcCl.1 alia Mc1ìa. E pc
o II ;\lc:zzlb,uba (n rapporra Mone- }

d
o:h:; 
te batture a 1uo credere nd prclente Anno col motto V I CTORI A 'I,lItmont. 
GOTHIC.-\. Md forfc tall Medaglie 10n da riferire aU' Anno p.2.. <C. Mtdiob. 
Per auro ve n' ha di queUe, dove eglt comparirce circa qudti tempi ,b,d"n. 
lmper:ldlilt per fa 'l.,:i
ejìma feconda 'VoJfíl, e qudle dovrcbbono al1ìcurar- 
Cl ctl qua.che V Itrona. da lui riporrata verifìml\memc contra de.:' B.lr- 
b.m Tr
nsdanublani. In qudli tempi appumo gli Aurori della Srona. 
Ecdefidltlca (g) muovono gravi 'jut:rde contra la memoria di Cotlan 4 
g) S:Jrrat. 
. h . .. h . . 11 fi '. I E fi A . . E b 
o
omtnus 
tlOo, per
 ,e c:g.1 fie la.mo' .da ' e 1110 '. rc urea no, e pOi ute 10, phu Jiørg. · 
Man, e 1 eogilide V eleovl, pretenon dc:I mcdcGrno; dol che venn
. PaglJS, 
fO pOi non poche turbolelìz,C" aHa Chicfa di Dio 
 e cominciò la perle. B.mmus. 
cuzlone comra di 5,\Oto Ataoafio. Ceno è da llupire, come un si (itg- U' "tll. 
glO .-\u6u1to, dianzi vener:ttore de i Decreti del celebr
 Conclllo N 1- 
ceno, e che avea banditi i Velcovi fuJdetti, perchè dltubbidlenrì al 
rnedefimo Concilio, potci:!. retwcedeffe, e tanto fi Ilrcial1è avvilup- 
par da Euft:bio Velcovo di N Icomedia , che da 11 innanzi il tenne 
per uno de' fuoi più imimi Conliglieri, e in figuardo fuo molri f.1lli 
com- 
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Ell A Vo1g. commife in f.worc dell' Arianifmo . A fimili (aid è fuggetto chiunque 
AH so 32.9. de' Principi non f... fciegliere buoni Minifiri . 


A D Anicio Giuliano ntlla Prefettura di Roma fuccedette ncl dl 
7. di Senembre PubJio Optaziano (a), che taluno ha creduto 
quel medehmo Optaziano Pocta, da noj veduro di fopra :\utore del 
Panegirico di Cottanrino. Ma quel Poeta fi nomò Pub/jlia, e forfe non 
è da credere, che U0mo di gr,mde aff....re, e degno di sì riguardevol 
carica egli folTe, da che fi perdev.\ in queUe pedanterie d' Acro(lici. 
Oltre di che San Girolamo (b) [crive, ch' egli il1 queLl' Anno fu ri- 
chiamato dall' ehlio. Polèia nella [uddetta Prefettura entrò ncl di 8. di 
Ocrobre Petronio Probiano. Dimorò Cofiantino in qudli tempi, ficco- 
me rifulta dalle Date delle fue Leggi (c), nella Pannonia, Dacia, e 
Tracia, ora in Sirmio, ora in N aiíro, Sardica, ed Eraclea 0 Era egli 
in quelti tempi tuno applicato aHa f.'lbbrica della nuo\-oa Cird di Co- 
ftamino
oli, della cui D.:dicazione parleremo all' Anno [egucnte. Nota 
S.ln Girolamo nella flla Cronica, che in quell' Anno fol.1meme fece Co- 
Hamino morir Fauth [u,) Moglie; ma dee ben preva1ere l' opinion di 
tam' altri, che tal Tragedia nfcrifcono all.' Anno fteOò, in CUI to]ra fiJ 
la vita a Cri[po Cetare. Aggiugne il medefimo, che parimeme in que- 
th tempi fece grande firepito in Affrica Donato Ve(eovo di Cartagi- 
l1e, con avvalorare 10 Scifma <Ii queUe Chide, e che da lui venne il 
nome de' Donatifii più tofto, che da un altro precedenrc Donato. Si. 
milmeme fcrh.e, che nell;\ Cirti di Antiochia fi cominciò a f.lbbrica- 
re la funtuor.'l Bahlica dc' Cnfiiani, chiamata Aurea, rer ordme fcnza 
fallo di Coftanrino. Giovanni Malala (d) probabilmente indica il rnede. 

al
;:
;ts fimo Tempio con dire, ch'dro Augufto edifÏcò in 9uella Città b gran 
c"ronogr, Chiefa, cioè la Cattedrale,. opera 
eramel1te rnagntfi
a, .co
 aVer de- 
molito il Bagnc del Re FIlippo, gld. mah:rattaro d.ille mglUrle del tern. 
po, t' divenuro inutile. PreHo a quella Chiefa :mcora f.'lbbricò 10 Spe. 
dale de' PellC'grini j e del Tempio di Mercurio formò la ßafilica ap. 
pellata di Rufino. 


(a) Cufpi- 
nil/nus, 
panvìnìus, 
BSlCherìus . 


(b) Hi
ro- 
n'Jmus In 
chnnico . 


(c) Gotho- 
[redus in 
Chron. Cod. 
Thtodof. 


Anno di C R ] S T'() CCCXXIX. Indizione 11. 
di S I L v EST R 0 Papa 16. 
di C 0 S TAN TIN D lmperadore 23. 


Con[oli 



 FLAVIO V ALERIO COSTANTINO AUGUSTO 
per l' ottava volta, 
F L A V 10 V ALE RIO C 0 S TAN T I:ti; 0 C E S ARE per 
la quarta . 




nnD 
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'1.65 


Anno di C R 1ST 0 cccxxx. Indizione 1 I I. 
di S I L V EST R 0 Papa 17. 
di Cos T ANTINO Irnpfradore 24. 


Confoli { GA.LLICANO
 'e SIMMACO. 
I N alcuni Fafti (If) in vece di Gallicano {i truova un Coflanzo per fa E A .. A VoYg. 
, fi . C fc I S . P ' N N 0 "B o . 
terza 'Volta, plUt[Ofio ehe pffia ettlma on 0 e eon Immaco . elo (a) CajJi
dD- 
taluno ha eredur.o, eh' egli fo{[e fuflituito a Gallicano. 10 illafcio nelle rius, . 
fue tenebre. Cominuò anche per l' Anno prefente Petronio Probiano Proffer In 
ad e[ercÜarc la Prefettura di Roma. S' è di[putaro non poco fra gh Ftlftu. 
Erudiri (b) intorno all' Anno, in eui Cofiantino Augufto comineiò la (b) IJdron. 
f.'lbbrica della nuova Città di Cofiantinopoli, e poi ne feee la Dedi- GOlho..'!eå. 
eazione, LafCiando to il primo punto., ehe poco importa, dico con- PU".':JIUS. 
venire oggidì i più in credere, che in quefi' Anno egli dedicaßè quella PilgIUS. 
Citrà, mutando il nome di Bifanzio in quello di Cofiantinopoli. Era 
cgli ne gli Anni addietro, ficcome fommamente vago di g\oria, in
 
voglia[O di fabbricare una Città., per imporle il fuo nome, ed ct
r- 
nar con ciò maggiormente la fua memoria ne'Seeoli avvenire. Pen- 
Îa va ancora di 1tabilir ivi .Ia fua refidenza, f.'lcel1do di queUa Città una 
nuova Roma, che gareggiafTe in grandezza ed ornamc:nti colla vc:c- 
chia . Pretende ZoÍ1mo (c), .che egli a ciò s' induceffe, perchè mal (c) z.ofimU$ 
foddisfat[O del Po polo Romano, da cui era Hato carieato di maledi- 1. 1. ClIP. 3 0 . 
:lÏoni I' ultima volta 
 -ch' egli fu a Roma, a cagion della Religionc 
murata, Non è quefio improbabile, da che fappiamo., che dalla nuova 
Città egli ctclu[e ogni reliquia di Paganefimo: il ehe non gli farchbe 
con egual facilità e quiere riufcito noll' antica Roma. Foffe quefio il 
motivo, 0 pure il defiderio della gloria, e di divenire i [uoi pen{ieri 
in tempo .di pace, che gl'ifpiraífe tal difegno: cenit1imo è, aver egli 
a turta prima fcelto un li[O su la cofia dell' Aûa in vicinanza ddla 
già difirutra Città di Troia, per f.'lbbricarvi b. novella [ua Città, e 
ehe v'impiegò a{fai tempo ed operarj ad a\zarne Ie mura e Ie porte. 
Ma nell' andar egli foggiornando in queUe \ icinanze, meglio di que! 
che aveífe fatto in addietro, adocchiò c ravvisò la mirabil firuazionc 
dell' antiea Città di Bifanzio, e quivi dererminò di far la fua Rl'ggia j 
e lafciato andare l'incominciato lavoro, rutto fi diede ad accrefcrlc c 
r!novar
 q}lefi' altro Luogo. Chiunque anche og&idì ofTer\'a Cofian
 
tlOopol!, confefTa, non poterfi rrovare un firo piu bello, più ddizio- 
fo., e PIÙ co
odo di qucllo fulla Terra, perchè polla quell a Ciuà fotto 
moderato Chma ful fin dell' Europa in un Promonrorio, c in faccia 
a
la vici
a A
a, co1 ma.r
, che Ie bacia Ie mura, con Porto cara- 
clffimo dl naVI, con ferull campagn" e frappofia a due mari, ciall:un 
Tom. II, L 1 de' qua.. 
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E It A Volg. de' quali. 
uò f
,cilmente mantene
 in elf.'l l' a
bonilimza. Quivi dunque- 
ANN 0 33 0 . tu
to ft 
Ied
 I Augullo Coft

m? a fa
b.ncare, 
on ap!ire gli fcri- 
gm, ed Implegar largamenre I lUOI te[on In quell'lmpreta, con rite- 
nere il meglio. del vecchio Bifanzio, ed accrefcc:re a maraviglia.- il eir- 
cu.ito. delle fue mura. 
Gli. Autori Greci (a)., ficcome fi può vedere nella defcrizion dï 
Collantinopoli Crifl:iana, che abbiamodall' erudita penna del Du-Can- 
ge, eontano. maraviglie, avvenimenri [opranaturali ed anche favolofi 
della fondazione di quefta Città.. Non convenendo all' a{funro mio 
1""entrare in sì fatto argomento, a me bafl:erà di dire, che Ie nuove. 
mura. .1bbracciarono un gran firo, entro il quale egli fi:ce edificare un 
fuperho Imperial Palagio can alrri aßaiffimi per gli fuoi Corrigiani ed 
Ufiziali, belle {hade, e cafe, Piazze non inferion in bellezza a CJuelle 
di Roma, Circhi, Statue, Fontane, Terme, Ponici (umuofi foftenmi 
da più file di colonne di marmo. In una parol a fi ftudiò egli di for- 
mare una Cirtà, che in f.'lbbriche ed ornamenri pote{fe competere 
con quella Roma, che era la maraviglia delle Città. E per maggior- 
mente abbellirla, non fi mife fcrupolo di fpogliar l' alrre Città,. per 
afporrar colà Ie cofe più rare, fenza nè. pur eceettuare quella di Ro- 
f>) zofim.. ma._ Chi legge{fe la Storia fola di Zoftmo (h), crederebbe, che Co- 
i..ct;
fJr' ftantino in quefta nuova Città ave
e crettÏ Teml?li a i falft Dii, ed 
ill VitA Con-- onorate Ie flame loro. Ma EufeblO (c), che fcnve Ie core de' fuoi 
flam. lib. 3. dì, ed alrri antichi ScrÏttori Cd) ci afficurano," ch' egli unicamcnte vi 
(
. :8. t fabbricò delle- magnifiche Chiefc, fra Ie quali mirabil poicia fu quella 
I. L o;;fto
:. de' Santi A pofioli, oIrre a varj Oratorj in memoria de' Marriri, e che 
ell!: 16. e7 in. quella Città non foffrì alcun Tempio de' Genrili, nè che Ie Statue 
.lll. de'loro Dii fi onoraß"ero ne'Tcl11vli. QueUe che v'erano, 0 che fu- 
rono porrate altronde colà, fc:rviv:..l0 folamente per ornamenro delJa 
Ctttà, e non per ricevere culm da i Pagani. Però di là fu eftirpara 
l' Jdolatria, ed in effa pubblicamenre non {i adorava [e non' it. vero 
Dio, e la Croce fanta; e queß:a gioieliat:t facea bella comparfa anche 
nella Sala maggiore dell'Imperial' Palazzo. Qpel folo, che troviam 
(e) ZojimMs- riprefo da Zoftmo (t'), e da Temiflio (f) in Coftar.tino,. fu la fover- 
I. 1. ,. 
:z.. chiao fretta fun, per aver- preß:o il piaccre di veder terminate tante f.'lb- 
ft (
) Thenu- briche, perchè trovandole malfatte Ie disfaceva, ed altre' non poche 
IUS Ordt. 3. d' e{fe ebbcro in effetto corta. fuffiftenza, e- convenne a i fuíreguenti 
Augufti di rifarcirle e far di nuovo. A fine poi di popolare quell' am- 
pia Ciuà, ed accrefcerne I'abitato, tirava ad e{fa i Popoh dell' .litre 
Città e Provillcie, allettandoli con privilegj ed efenzioni, e con do- 
nar loro terre da colri vare, ovver danan. E a moIri Senatori ancora. 
venuti da Roma a fianziare colà, donò. Palæz.Ú e Ville. Aíregnò an- 
che rendite annuali, che fervißèro ad aumemar Ie cafe, e a fempre 
più abbellir Ja Cjuà di nu/)vi edifizj. Altre poi erano defiinate per 
dare annualmente- al povero Popolo pane 0 pur grano, e carne ed 
oho (g) , 


Ca) Eufeb. 
So:;,omen. 
phlloflor. 
Codinus. 
(:J' "lii. 


(g) So:;,om. 
Socrates. 
Zofimus. 
Cod. Theo- 
Joþanus 
 
(7 alii. 


In 
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Tn quefta maniera non pa[sò gran tempo, che Cof1:antÏno vide E"A Vol
. 
piena di abnatori la fua Città, con avere, ficcome fcriffe anche San Ar.:NO :n o . 
Girolamo .(a), fpogliate quafi tutte l' altre
 per ingrandire ed ornar Ça) Hitr".n. 
<]ue1la fua favorita figlia. Affinchè poi vi abbondalTcro i viveri., -con- ur. Chron",. 
ccdene varj privilegj a i mercaranti di grano dell' Oriente e deU' E- 
gitto, che tutti da Ii innanzi ..correvano a fm.\ltire in sì popolata Città 
Ie lor vettovaglie, Città che per l'addietro tante ne produceva, che 
ne f.'leea parte all' altre. I Greci modcrni, fpezialmente Codino (b), (b). C!øåinNs 
fpacciarono dipoî una man di Fole intorno a queíla fondazione, e maf- grt
n" t" 
1Ìm.1lneme una curio[a particolarità, che quantunquc f.\volofa, merita. In an 111. 
d' e{fere comunicata a i Lettori. Cioè, che CßUantino, allorchè era 
dlerro aUa f.'lbbrica d' e{fa Città, chiamò a sè i principali N obili Ro- 
-m:mi, e Ii mandò alla guerra contro i Perfiani. In que! mentre, [e- 
condo Ie mifure venute da Roma, ordinò, che fi f..bbrica{fero Pa- 
lazzi e Care aff.'ltto fimili a queUe, ch' eOi gade\'ano in Rom:!; e dopo 
averle m.Jbigliate di tuno punto, fegretam.:nte feee venir colà Ie loro 
I'v'logli e Figliuoli con tuctc Ie famiglie, e Ie collocò in queUe abita- 
zioni. Dopa fedici Mefi tomareno -que' Nobili dalla guerra, accolti 
con -un [o]enne convito dall' Imperadore, il qual;: feee poi condurre 
cadauno all' abitazion loro a{fegnat:t, e "nmi aU'improvvifo fi troVarono 
fra gli abbracciamenti de i lor cari. Torno a dire, che è fpeziofo il 
racconto; ma che chiunque I' efamina, ne fcorge toílo la finzione; e 
tanto più, che gu
rra non fu aHora co i Perfìani, nè gli antic hi fan 
parola di qucílo fano, e I' avrcbbono ben faputo e dovuto dire, fe 
foffe avVenuto. Ora varj Amori (c) s'accordano in ilcrivere, che l' Au- (e' Ma,ius 
gufio Coflantino nel dì It. di Maggio dell' Anno pre[ente feee con in Faf!is. 
gran folennità di Giuochi e profufion di doni Ja Dedicazione di qudl:a 
1rDn"d . 
nuova Cinà, abol
ndo I'antico nome di BI[anzio, cd ordinando, ch'e{fa nu::
'J rl- 
da Iì innanzi foOe chiamata Città di Coflantino, 0 fia Coftantinopoli. !litron'Jm. 
Fra Ie fue Leggi (d) comincia appunto a trovar[
ne una data ful fin di In Chronico. 
N ovembre in queUa .Città col fuddetto nome. Non è già, che in fon;.ras l"b 
queíl' Anno fo{fe ridGtta a perfezione così infignc Città, ricavandolì:; a/Ita I , 
da Giuliano Apoftata (t'), e da Filoílorgio (f), che fi cominuarono (d) 1..2.. Dt' 
i lavoricri anehe qualch' Anno dipoi. Ma perchè doveano dfere ter- JUdLIS, 
minate Ie mura, Ie porte, e i principali edifizj, perciò l' Imperadore 
:t. Thto- 
imp
ziel
te n<?n potè a
pettare di più per .darJe il 
ome, e faroe la (et'j
lian. 
Dedlcazlone 10 qucl glOmo, che annual mente fu pOl celebrato ancne Orationt 1. 
ne'Secoli fu{feguenti dalla N azione Greca. Per maggiormente poi e- (f) 
hilo: 
f.'lltare la fua <?Inà Cofiamino Ie diede ancora il titolo di 

con

 Ro. 
:?

4
.
'-. 
ma, 0 pure dl Roma Novella (g); volle che g.1deírc tutu I dmni e (g) S01:..cm
- 
Ie e[enzioni, che godeva la yecchia; ftabilì ivi un Senato, ma del nus Hijhr. 
fccondo ordine, e varj Magiftrati) chc efereitavano ta 101"0 autorità l. 2.. c. 3. 
fopra tuno l' Imperio dell' Oriente, e fúpra l' Illirico Orientale; in una :; ' ifl rütts 1 
I fc I " d S d " {i C 11. lor.. I. 
paro a, e vog lam cre ere a ozomeno, an 0 COSI cre cendo ouan- Clip. I. 
tinopoli, che in meno di cento anni giunfe a fuperar Roma ílc{fa non (h) {ì 
men per Ie ricchezze, che per Ia copia de g1i abitanti. Zofimo (h) 1. 2.
oC
m;;. 
LIz. fcri- 
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E 1'. A V olg. Ccriveva circa cento anni dappoi, che facea ílupore la ß:erminata folia 
ANNO 33 1 . di gente e di giumenti, chc fi m.irava in queUe ílrade e piazze
 rna 
ch.e drendo ttren
 e(f'e nJa
e" fcomod?" 
 pericolo[o era il patrarvi. 
GI

ne anche a dire, che m.un alt!a Cma potea allora paragonar6 in 
fehcltá. e grandezza a Coilannnopoh, fenza eccettuar Roma vecchia la 
qual cerro cominciò a dedinar da qui innanzi non. poco per qu
íla 
(mula. nuova. 


Anno dî C R 1ST 0 CCCXXXI. Indizione IV. 
di S I L V EST R 0 Papa 18. 
di C 0 S TAN TIN 0 1m peradore 1. 5.. 


Confoli I ANNIO BAsso, ed ABLAVIO_ 


G h N EI dì 12.. d' Aprile entrò- nel1a Prefètmra di Roma Anicio Pa
 
}:
tI. ;;h:;n
 . Uno. Le Leggi (a) pubblica.te in queft'. Anno daB.' Aug
fu> C
- 
Cod;e. ílantmo, cel f.-mno vedere tut-tavla refidente In Coftanunopoh, apph- 
The
Jof. cato ivi al compimt:nto di varie fabbrich
 _ Allora fu, ch' cgli con un 
proli(fo Editto, il quale nd Codice di G
ufiiniano fi nuova divifo in 
fei diver[e Leggi,. e indirizzato a tuttc Ie Provincie del Romano Im- 
perro, fi ftudiò. di provvedere alle concu/lioni ed avanie de' Giudici, 
N otaj, Portieri, ed altri Ufiziali della Giufiizia, ed anche alIa pre- 
potenza de' privati. V uol dunque i vi, che chiunque fi fentirà aggra.- 
vam daU' avarizia, rapacità, e ingiuftizia de' Cuddetti, liberameme porti 
k lue doglianze a i Governatori; e non. provvcdendo effi, ricorra a i 
Conti delle Provineie, 0 a i Prefetti del Pretorio,. affinchè effi ne 
diano conto alla Maefià fua, cd egli poff.'1 punire quetti abufi e de- 
litti [econdo il merito. N è folameme impiegava in quefti tempi Co- 
ftantino i fuoi tefori per r accrefcimenro della fua diletta Città di 
Coftantinopoli : fiendeva anche la fua munificenza ad altre Città, con 
f.1.bbricar ivi de ì riguardevoli TempJi in onare di Dio, de' quali parla 
Eufebio (b). Faceva. in oIm: sfavillare il Cuo zelo in f.wore della 
Chiefa Cattolica con aver pubblicato un Editto contra dc'varj Ere- 
tici, che aHora I' infefiavano, ma non già contra de gli Ariani, perchè 
introdottofi forte in grazia di lui uno fcaItro prottettore d' eßÏ, cioè 
quel volpone di Euíebio VeCcovo di N icomedia, dí cui fi parlò di 
fopra, andò egli non fo)amente inorpeHando al buon Augufio i Ca- 
crileghi dogmi òell' Erefiarca Ario, 1m mife anche fono[opra Ie due 
in6gni Chiefe d' Antiochia e di Ale{f.-mdria : del che potrà il Lettore 
chiarir6 confuhando Ia Storia Ecclefiallica. Racconra eziandio il me- 
(c:) Ide" defimo Eufebio ('), che Cofiantmo feee fentire la beneficenza fua a 
1 turto I' Im p erio , con 1cvare un q uano de' triburi , ehe annua)mcnte P a- 
. 4. C. 1. 
gavano i tcrrcni : indulgenza, chc gli tirò addoßò Ie benedizioni de' 
Popo- 


(b) EII{eb. 
J";t. conJl. 
L 3. c. So, 
.,. 6]. 
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Popoli. E perciocchè non mancavano perfone, Ie quali fi lamentava- EJt A VvJ!. 
110 d' effere fiare olue il dovere aggravate ne gli Eftimi delle Joro A H N 0 33 I, 
terre fouo i Principi rrecedenti, fpedì eftimatori da perrut[o, ac- 
ciocchè riducelfero al giufi:o Cjudlo, che folfe difetrofo. Parla anche 
Eufebio dell.a non mai (lanca lìbcralirà di quefi:o graziofo Regnante 
verfo Ie Provincie, e verfo chiunCjue a lui ricorreva, di maniera che 
egli giunfe per foddisfare a tanti, che chiedevano onori, ad invemar 
l1uove Cariche, e nuovi Ufizi, colla diG:ribu7.Ïon dc' quali fi Hudiava 
di rimandar contenta ogni merirevol perfona. Zofimo (a), che per ca- (a) zøJimus 
gione del [uo Paganifmo non feppe fc non mirar d' occhio bieco tuue I. 1. cap. 3". 
Ie azioni di Cofiantino, gli fa un ream di Cjuefi:o, e Pßrticolarmeme, CJJ' ftqu. 
perchè di due Preferti del Pretorio egli ne formalfe quatrro. Il primo 
d' effi era Prcfetto del Pretorio dell' ItaJia, da cui dipendeva r Iralia 
tu[ta colla Sicilia, Sardegna, c Corlica, e I' Affrica dalle Sirri lino 
a Cirene, e la Rezia, e qualche parte dell' antico lllirico, come 1'1- 
firia e Dclmazia., e veriLimilmente anche il Norico. Era il fecondo 
quello dell' Oriente, a cui Coflamino, per onorar la [ua cara Cofianti- 
nopoli diede una buona porzione, unendo forto di lui l' E.gitto colla Li.. 
bia TripoJitana, e tune Ie Provincie dell' Alia, e la Tracia, e la Melia 
inferiore con Cipri, ed alrre molriffime I [ole. II terzo fu gucl dell' 11.. 
lirico, a1 quale erano fottopofi:e Ie Provincie della Mefia fuperiore, la 
Pannonia, la Macedonia, la nuova Dacia, la Grecia, ed altri adia- 
cemi paeli, comprefi anticamente forto elfo nome d' lllirico. Fu it 
fluarto quello delle GIIlJie, che comanda va a. tuna la Fran
ia moderna 
fiRO al Reno, e a turta la Spagna, con CUI andava conglUnta Mau- 
ritania Tangirana, e alle Provincie Romane della Breragna. Zolimo 
prerende, che l'ifl:ituzione di tali Magifi:rati riufcilfe pregiudiziaJe 
all'Imperio. Ma dovea far meme quello Srorico, che Diocleziano il 
primo fu in certa. m
niera ad i fi:iruire quattro Prefetti del Pretorio, 
allorchè in Cjuanro pani divife il Romano Imperio. Quel che più im- (b) Goth,. 
d ' h r. f: . C fta .. .. fred. Tom. 
. port
, quan anc e .IC ne aCCta a,utore . 0 
[Ino 
 con o[tlma )11- YI. Cod. 
tenzlOne e per magglOr comodo de Popoh,. 
gh creo que' Magifl:rari. Theøtløf. 
Veggali il Gotofredo (b) ed altri, che han trartato dell' U fizio, dell-'au- p'anciro-. . 
torità, e delle incumbenze de' Prefeni del Pretorio.. Chc fe Ufiziati 11UI. Nøtttu 

i t
nta dignità, 0 i 
or fubalterni. 
ol tempo fi a
ufa
ono del loro 
::;:[;1
e 
lmptego, aUa lor neghgenza 0 mahzla fi dovea attnbUlre it reato, e Bu1mgtr. 
110n già alia Digoirà, faviamente e con buon fine ifl:ituita, che al pari de Im 'l . R,- 
di tante altre potè cadere in mani cattive, 1111111. . ], 
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ANN A LID' I TAL I A. 


Anno di C R 1ST a CCCXXXI I. Indizione v. 
di 
 I LV EST R 0 Papa 19. 
.di Co S TAN TIN a Imperadore .16. 


confoli 
 PAC A Z I A NO, cd I L A R I AN 0 . 



II.A VoJ!. T Ruovafi .Anicio Paolino continuare in quefi' Anno ancora nella Pre- 
. N NO 33 1 . . fettura di Roma Se vogliam ripof.u full' aff"erzione di qu
lla ma- 
(a) z'flmulla Imgua di Zofimo (a), da che CoLtantino ti perdè ,tutto dietro alIa 
I. 1...3 1 . f.'lbbracadi Coftantinopoli, non fi curò più dif.'u guerra, ed aneCe 
folameme a darfi .bel tempo. Cinquecento Taifali, N azionc Scitica, 
fecero con Coli cinquecemocavalli un' irruzione nel pae[e Romano 
(probabilmente in 'qudt' Anno) e non folameme niuna fchiera lora op- 
pore Cofiantino, ma anche dopo avere perJu[a la maggior parte dell' e- 
fercito fuo, allorchè vide comparire fino a i trincieramenti del fuo cam- 
po i nemici, che davano il facco alla campagna, fi mife fuggendo con 
gran frena in falvo . Ho [radono Ie fie{1'e parole di Zofimo , acciocchè il 
Lenore comprenda la comradizione di quefio appaffionato Storico. Se 
Cofiantino perdè tami de' Cuoi armati, il che [uppone qua1che batta- 
glia: com<: non oppoCe egli geme a que' Barbari? Ma nè quefii fvan- 
taggi della Cefarea Armata, nè la fuga dell' inv iuo I mperadore fon co- 
fe da credere a Zofimo, venendo egli fmemito da Eu[ebio Scrittore 
(b) EUre
 comemporaneo (b), e da San Girolamo (c), e da So crate (d), e da So- 
r.'
. 
.o
.' z?meno . (e). .Sotto qu
fi' A
no San Girolamo fcrive, che i. 
omani 
(c) Hieyon'}- vmfero 1 GOtl; e perclOcche con quefto nome ur.'lrono moltl dl com- 
mus it! prendere molte delle Nazioni Scitiche, Tarrari da noi chiamate oggi- 
C d hyonICo. dì, fi può conghietturare., ch' egli fignificaff"e i Taifili di Zofimo. Ell- 
( ) SØCYllt(S r. b . h ' tr: . Ii h C 11 . r: . ' I d ' .. d . 
Hij/ør. I. I. Ie 10 :mc ello CI af lcura, c e ouammo 10gglOgO e lanZI an om 1- 
c.p. 18. te N azioni de gli Sciti, e .de i Sarmati. E Socratc attefia bensi, chc 
(
) s'7- øme - i Goti fecero delle incurfioni nel territorio Romano, ma fo&giugne, 
7 uS Hij1or 2 che Coft
ntino Ii 'vin[e. Abbiamo anche dall' Anonimo Valellano (J', 
<"f)I.Å
:
)m: che i Sarm
ti preßàti daHaguerra, che lor faceano i God, implorato 
T41,jÙmus. l' aiuto di Coftantino, I' impetrarono; e che per la buona condotta èi 
Coflantino Cefare, circa cento mila di que' Barbari perirono di fame e 
.di freddo. Pare pcrci
, che Cotlamino, primogenito dell' Augufto Co- 
(g) 
ulian. ftamino, quegli Jolfe, che con titolo di Generale a nome del Padre 
(h)at,;n..1. guerreggiaff"e co i Goti: il che fi può anche inferire da Giuliano Apo- 
in F:;i

s ftata (g). A .ciò 
 dee un!re 10 Ccriver{i ?a Idaci? (h), che i .Goti fu- 
(i) Anony- rono fconfi[[l da I Romam nel paefe de Sarmau, correndo II dl 2.2.. 
mus ibid. di Ap.rile .dell' Anno pre[ente. Secondo I' Anonimo Valefi:mo (i), A- 

k) 3orda". rarico, 0 fia Am-ico, Re de i Goti, per tale riconofciuto anche da Gior- 
t l 
 Reb: Gt- dano (k) Ifiorico, fu poCcia obbligato a chiederc pace, per ficurczza 
,. ,. _I. della 
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c1'ella quale diede alcuni otlaggi, e fra effi un fuo Figliuolo. Anche Ell A VoIg. 
Aurelio Virrore (a), ed Eutropio (b) riconobbero vimi ða Cofiantino ANN0332.. 
Augufio i Goti; di maniera che Ie dicerie di ZoÍÌmo ÍÌ fcuoprono'ef- 
?éf:rud
ius 
feui unicamente del di lui mal cuore verfo in un Imperadore sì. glo- C6.{aribus. 
riofo e dcgno. Ahbiamo in oltre neUe Mcdaglie (,) autenticati qud1:i fatti (b) EUlro/. 
colla memoria della.VICTORIA GOTJGA. E Cjuì Eufebio (d) o{ferva in Brevi
r. 
un rißuardevol pregio dell' Aug
.tf1:? Coftantino. Er
no. ftati foliti non' 

mif::"ob. 
I'ochl de'preccdenti Imperadon. dl pagare aile NazlOnI barbare confi- Imperalor. 
nanti un annuo regalo, che in fofianza era un tributo, ed indizio, che Çd) Eufeb. 
i Romani fi profe{favano come fudditi e Cervi de' Barbari. Non vone ,b,dem. 
r invitto Coftantino. fofferir Cjuefto vergognofo 3ggravio; e perchè ri- 
cusò di pagare,. ebbe guerra con que' Popoli. Confidato nella pl'ote- 
%ione di que! divino Signore, colla cui Croce egli proccdeva nelle 
guerre, domò tutti coloro, che ofarono di fargli refiftenza; nè più 
pagò loro tributo : il che vicn confermato da Socl'ate (e) . Gli altri (e) Somllel 
Barbari: poi, chc non prefero I' armi, ammansò egli in tal maniera Hiftor. l. I.. 
con prudenti ambafcerie, che Ii ridu{fe da una vita fenza kgge, e fi- fap. 18. 
mile aIle fiere, ad una civile cd umana- form:l di vivel'e, imparando. 
in fine gli Sciti ad ubbidir a i Romani. Così Eufebio Vefcovo di 
Cefarea.,. egregio teftimonio di tali affari, perchè vi vente e fcrivente 
aHora Ie fue Storie. Ma e{fo Eufebio nel defèl'ivere Ie azioni di Co- 
ftantino, perchè fi prefi.{ft: di com pilar queUe fòlamente , che riguar- 
davano la di Iui Pietà, non fi curò delle altre J che concernevano la 
di lui Gloria civile e militare; e però non fappiamo difiintamente, 
in che conGl1:e{fero Ie fue guerre e vittorie contra de' Goti, ed' altri 
Barbari. Se fo{fero pervenut.C fino a' dì nofiri Ie Storie di PraJlågora 
.dteniefe, conofciute da Fozio (f), e quelle di Bemarco Cefarienfe, men- (f) ph I' 
tovate da- Suida (g), ficcome ancora Ie Vite degl' lmperadori, com- in Bibl
o

: 
pofte da Eunapio, Amori tutti, che trattarono de' fatti di Coftanti- Cod. 62. 
no, altre particolarità noi iapremmo ora della di lui vita. Tanto noo- (g) Sui
as 
dimeno a noi ne r
fta da potere fmentire la maldicenza di Zofimo 0- In LrxICo. 
fiinaro> Pagano. Nè it dee tacere ,. aver a{ferito Socrate (h), e Sozo-- (h) So,rat. 
meno (i )',. che Ie vittorie di Cofi:mtino, riportate nella guerra co i l.o 2.. ,. 8. 
G?ti 
 fec
ro ,:ifibilmente conC?fcer
 la protezi
n di pi? fopra quefio 


 f:bz.o
r-. 
Pnnclpe ,10 gUifa [ale che moinffimi d' effi Gotl convmtl anche per ta- ,af 18 . 
Ie ?fTe
vazione della verità dell a Religion Criftiana ( pa{fata fett'anta . . 
anm pnm
' nelle lor comrade coll' occafion de gli Schiavi Criftiani ) 
I
 abbracc
arono c profe{farono, benchè infettata da gli errori d' A-. 
r!o . Abblamo ancora dal fopracitato Storico. Giordano 0), chc Ara- (k) J d 
rICO Re aJIora d' effi Goti provvide alJe Armate di Cofiamino qua- de Reb
 an. 
ranta mila de' fuoi foldatÎ, i quali fotto nome di Collegati' comincla- Getie. f. 2.1,. 
rono. a militare- al di lui fervigio. Se cofioro vollera i danari de' Ro- 
mam , convenne che da lì inoanzi fe Ii guadagnaffero col fervire nc 
gli eferciti Cefarci . 


Anno. 
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Anno di C R 1ST 0 CCCXXXI I I. Indizione VI. 
di S I LV EST R 0 Papa 20. 
di C 0 5 TAN TIN 0 Imperadore 27. 


Confoli 
 F L ^ V I 0 DEL M A Z I 0, e ZEN 0 F I L O. 



 II. A VoJ
. (') VelIe Leggi, e que' Fafii, ne' quati in vece di Delmazio, fi legge 
ANN 0333. ""- Da/mazio, s'hanno da credere alterati da i Copini ignoranti, ed av- 
vezzi a. chiamar Dalmazi
 quella, ch
 negti. a!1ti
hi 
.col
 era appel- 
lata DelmtlZla, ficcome appan(ce da vane HCrIZlOm Mduarl nella mia 
Raccolta (a). Nelle Medaglie (b) poi troviamo con(ervato il di lui 
vero nome De/mazio. Alcuni han creduto quefio DelmazlO Fratello di 
Coflantino, IDa di altra Madre. Oggidì opinion più ricevuta è, eh' e- 
gli fofT'e Figlio di un Fratello di Coftamino, nè andrà molto, che il 
vedrcmo decorato col titolo di Cefare. Ncl di 7. d' Apnle fu confe- 
rita la carica di Prefetto di Roma a Publio Optaziano (c) creduco 
dal Tillemolìt (d) qucl rnedeíìmo Pubtitio Optaziano Porfirio, che 
compote in Acroftici il Panegirico di CoO:antino. Ma poco Jurò it 
(uo impicgo, perchè net dì 10. di Maggio gli (uccedette CeionÎ(J Giu- 
JirJnfJ Camenio. Fra i tre Figliuoli dell' Augufio Coflantino, l'ultimo 
era Coflaute, nato circa I' A nno 
 to. At pari de gli altri due Fratelli 
fu anch' egli nel dì 2.f. di Dicembre dell' Anno prefeme creato Cefare. 
(e) Nelle Medaglie e neUe Ifcrizioni fi truova chiamato F/a'Vio Giü- 
liD Coflante. Abbiamo da San Girolamo, che terribilmente infierì nel- 
la Soria e Cilicia la Cart'fiia colla mortalità d' innumerabili perfone. 
Di Cjuefla orrida fame, che afflifT'e tutto l' Oriente, parla anche Teo- 
fane (f) dicendo, che un moggio di grano cofiava ,allora un incredi- 
bile prezzo; e che in Antioehia e Cipri Ie Ville aIrro non 6.ccanC' 
che (accheggi fylle v.icine, e buon per chi av-ea fuperi-orità di fone . 
Racconta ancora Eunapio "(g), che in non sò Cjual' Anno fi patì pc- 
nuria di grano in CoUaminopoli, perchè i venti comrJrj irnpedivano 
a i Legni mercantili I' abordare a que! Porto. Trovavafi alloTa in 
gran credito alIa 
orte di C<:fta.ntino Sop
tro .Fil
fofo Plato,:,ico, iro 
cotà peT frenare r Irnpemo{ita dl Cofiantll1o m dlttruggere II Paga- 
nefimo. Ma venuto un dì, in cui mancò it pane allaPiazza, intì.l- 
1"Ìata la Plebe con alte grida cominciò ad efclamare contra di Sop- 
no con dire, ch' egli era un Mago, cd incanrava i venti, affinchè 
(h) zofimus non arrivafT'er.o i va1èclli del grano. Zofimo (h) pretende, che quefia 
.lib. 2.. e.4 0 . fofT'e una cabbala di .Ablavio Prefcno del Pretorio, al quaJe .non pia- 
ceva unta familiarità di qud barbone coIl' I mperador Cofiamino. 
Niemcdimcno {i può credere, che di gran confeguenza non fofT'e il 
favo- 


(a) Thef. 
No'IJus In- 
fer. Claj{. 
XI. 
(
) 001t- 
%.IUI , 
Triftllnus, 
Spll1Jh,- 
",ius, 0' 
alii. 
(c) Cufpi- 
nianus, 
Pan'IJillius, 
Bueh'rius. 
(d) Till,- 
mDTlt Me- 
mDires d,s 
Emptreurs. 
(e) Mil cius 
in Faftis. 
Hieron'Jm. 
in Chronic. 
(f) Theo- 
phanes 
Chromgr. 
(g) EUTlIl!. 
Jl'it. Sophif. 
c-p.4. 
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favore goduto da coftui; impereiocehè Conllantino permife, che I'in- EJI. A Vol
. 
furiam Plebe il mettelTe a pezzi, forfe come vuole Suida, per far co- ANN 0333. 
notcere I' abborrimento fuo al PaganeGmo. Si può anchc riferir-: a 
tjueíli tempi ciò, che lafciò (critro Eu(ebio (n). Cioè tanto elìère fa- (a) "ufth. 
lito in riputazione I' Augufio Cofiantino, che da tutte Ie pani della in Vi
a
 Con- 
Terra erano a lui fpedite Ambafcerie. Ed egli fieíro attetla d' aver flamlU l. -1-. 
più volte olTervato aile Porte del Palazzo Imperiale Ie varie gencr:iZ1o- cap. 7. 
nì di Barbari, fra' quali fpezialmcnte i Blemmi, gl' Indiani, gli Eno- 
pi, tutti venuti per inchinare un così gloriofo e temuto L\1unarca. 
II vefiir 10ro, b capigliatura, Ie harbe, tutte erano diverfe. Terri- 
bile it loro afpetto, e la fiatura q1.1afi gigantefca. RolTo il colore 
d' alcuni, candidiffimo quel d' altri. Portavano rutri cot1:oro de i re- 
gali a Cofiantino, chi Coronc d' oro, chi Diademi giQiellati, cavótlli, 
armi, ed allre fpczie di donati vi, per entrare in lega con lui, e 1\a- 
bilir feeo buona amicizia. Più era poi quelIo, che il genero(o Princi- 
pe loro donava, rimandandoli perciò più ricchi di pnma, e contenti 
a cafa. Oltre a ciò i più N obili fra que' Barban foleva cgli affezio- 
narfcgli, condecorandoli con tÍtoli ed ammettendoli aile Dignità Ro- 
mane: dal che veniva, che la maggior p:ute d' effi non curando pill di 
ritornarfene alla Parria, fi fermava a i fërvigi del medefimo Augufio. 
E tale era la politica di CofiantlOo, il cui cuore non Ú trovava inquie- 
tato d \lla dannotå infa1.iabilità de' conqui fiatori, ma bensì nobilmente 
bramava di far godere un'invidlabil pace e tranquillità a tutri i Sud- 
diti del (uo vallo Imperio: lode non inte(a dal maledico Zofimo (6) che (b) Zofimu$ 
quaíi gli f.'l un reato, perchè defifiè dallc guerre. E dl quefla fua pre- ibid,m. 
rnura di far godere Ja pace a i luoi Popoli un bel fegno diede, allor- Clip. 3 2 . 
chè Sapore Re della Pcrfia (fe crediamo a Libanio (c)) in occafione (c) Liban. 
d'inviargli una folenne Amba(ciata, gli dimandò una gran quantità di Orllliøn. 
. 
ferro, di cui niuna miniera fi trovava in Perfia, col pretefto di vaJer- 
fene per fdr guerra a i lontani. Tuttoehè Cofiantino conofcdfc, ehe 
quefio ferro potea un dì fervire contro i Romani, pure per non rom- 
pella con qud Rc, che parea difpot1:o a far guerra, ne permife I'e- 
firazione, aOìcurandoti coll' aiuto di Dio di vincere anche i PerGani 
armati, fe l' occafion veniva. Della fidra Ambafciata fo! menz.ione Eu- 
fcbio (d), ficcome :mcora del1a funtuofità de'regali pa(f.'Hi f.'a loro, e (d) Eu/th. 
d.ella pac
 di nuo\'o a
od
:a fra i due l!TIperî. Aggiugne, che un 010- ;
1i!
':: 8. 
uvo partlcolarc ebbe 11 pnffimo CoftantJno dl mantener buona armoma 4 

on qud Re, perchè l:1 Religione di Crifto avea ftefe Ie radici fino ( ) Th d 
I
 Perfia, cd egti ficcome protettor d' elf.'l non volea, che i Crifiiam r:lus ::;: 
d. queUe contrade refialTero efpofti alla vendicativa barbarie del Re l. I. c. 2-t. 
Perfiano. Anzi abbracciò egli quet1:a congiumura, per ifcrivcre a queL (f) GOlhø- 
Regnantc: una Lettera, a noi conlervata da Eulèbio, e da Teodoreto (e) fre
: Chrøn. 
in cui do
o aver efalt
ta la Religion d.;' Crifliani 
 c?me .fola. ragi
me- 
j,e;

f. 
vole, e plOtctta da DID, raccomanda a qucl Re I Fedeli abltantl neJ (g' pagius 
di Jui Regno. II Gotofredo (f), e il Padre Pagi (g) mtttono fotto Critic. Bar. 
queft' Anno ]0 fiudio di Coftamino, afl1nchè fi diflruggdfero j Tem- II! hunc 
c.tom. II. M m pli .onI1U",. 
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Ell. A Volg. pli e gl'Idoli pill famoli dd GemiJefimo, co;nc fi rica\'a da SJn Gi- 
A ( N N 0.334. ralamo (a), C da altri antichi Scriuori. 
a Hleron. 
;71 ChronicJI. 


Anno di C R 1ST 0 CCCXXXIV. Indizione VI I. 
di S I LV EST R 0 Papa 2 I. 
di C 0 S TAN TIN a 1m peradore 1. 8. 


Confoli 


5 LUCIO RANIO ACONZIO OPTATO, 
"2 A N I C lOP l\ 0 L I NO juniore. 


"\ 


O PtattJ c Paolino fono i cognomi indubirati di quefii due ConColi. 
I loro N oml fon prefi da Hcrizioni nferite dal Panvlnio e Gru- 
tero, lc quali non è ugualmcnre ceno, che appartengano a Cjuefli 
(
) cufp;- perfomggi. Dal Catalogo del Cufpiniano e Bucherio (b) abbiamo , 
manu., che nel dl L7. d' Aprile del prefente Anno Ja Preferrura di Roma fu 

::h:
:2 rac
omand.{[a ad Anicio Paolino: licchè fc regge.,il .fuddetto 
upp
no! 
(c) Pan'll;n. cgh fu m'llo fleifo tempo ornato dt'He due pm J/Jufiri D'gmra da 
;n Fafl. Roma. Un' Ifcrizione del Panvinio (c) parh di tunc c due qudte Di- 
(d' TJLle- gnità, e il Tillemont Cd) l' adduce per pruova, che Paolino Ie eferci- 
::i:es.t;f;: tÒ ne1 me
dì
o temp,o.. 
a ':1elle I1cri
ioni, li f?levano annoverar 
Empmurs. tune Ie Digmta, c gl Jrnpleghl onorevoh de pertonaggi, 10ro ad- 
do!1'ati in v.lrj tempi; e rcrò non è baftanre qud Marmo a toglie- 
re ogni dubbio, che Paolino in qut'fi' Anno folfe Confole e Preterro 
(e) Gotho- di Roma. Le Leggi del Codlce Teodofiano (
) ci tim vedcre Coftan- 
frldus wid. tino Augufto nell' Anno prefenre ora in Coflantinopoli, ora in Singi- 
done ddh Melìa, ed ora in Naißò ddh D.lcÏa. Oiede egli nella prrma 
(f) 1. 2.. 
t d' e{fe Città una Legge (f) ncl dl 2.6. di Giugno in favOl" dc' Pupilli, 
alfic.Judlc_ delle V edove, e d 9 altre mircr.1bili pedone, concedendo loro il pri\'Í- 
,mn. }
gio di non poter eifere {fatte fuori del loro Foro e paefe, quando 
abbiano liti 'þ per f.1rle litigare nel Trlbunale fupremo del Principe; 
e di poter eife all'incontro cit,"rc i lora avverfarj :i Cjud Tnbunale. 
Con varie altre Lf"ggi prorno{fe il rnedtfimo Augufto I' ornamento del- 
la Cirrà di Collantll1opoli, co1 concederc de i rrivilegj a gli Archi- 
terti, e l' abbondanza de'viveri con proporne de gli altri a i l\lcrca- 
tanti. N oi vedcmmo di fopra al1" '\nno 
, 2.. che trovandofi i Sarmati 
in pericolo di toccornbere aHa potenza de' Goti, orrennero niuto da 
Cotlantino, dalle cui armi em rate nella Sarmazia (urono que 9 Barbari 
foncramenre b:ttruri e fconhttj. Due parole abbiamo claW Anonimo 
.Valefiano (g), Ie quali fembrann lignificare, che per aver egh dipoi 
1?1í;jJ:::Js
. trovati i medefimi S.urnati di fede dubbiolå, ed ingrati a' fuoi bene- 
(h) SDcrat. fizj, anch
 contra di loro ebbe guerra, c li lIlinfe. Socrare (h) chia- 

 J. c. I
. ramente attdla Ie viuorie da lui riportate non folo de i Goti, ma an- 
(l) 
edlO". che de' Sarmari, fcnza che ne fapplarno di pill, nè in qu.11 Anno ciò 
:':p
::7D
t: fuccedeflè. Truovanfi pcrciò -:v1.:ûaglie (i) -d' cifo Augutlo, do
e egli 
c ap- 



. 
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è appellato VICTOR OMN IV M GENTIV 1\1: c in altre fi legge: EllA Vo1g. 
DEBELL_I\TORI GENTIVM B -\RBARARVM. Ora fi vuol ANN0334. 
narrare uno tlravagantt: fateo, che appartiene aU' Anno prefente, per 
atteftato d' Idacio (a), Eufebio (b), cd alrri (c). 0 fia, ehe i Populi (a) Idaci!4i 
fuddetti della Sarmazia (oggidi Polonia) avc(fero guerra folamente ill FnJlis. 
nell' Anno J Jz.. co i Goti, poi dcbellati dall' armi di Cofiantino; 0 (b) Euftb. 
pure, come par più probabile, che fi riaceendeOè un' altra volta que} jlt. co't. 
fuoc.o: cert
 
, e
r: fcnt,endo.fi. eglino dcb.ili di furze. con
r
 -di 
ì po. (
)4;;
ro
. 
tentl avver{arJ, oufero I arml In molno a I loro Servl, elOe a I loro in Chronic. 
Schiavi, e data coll' aiuto d' effi una rotta a i nemici, rimafero liberi 
da quella ve(fazione e perico}o. Ma che? Uno di gran lunga peggio- 
re fe ne fufcitò in cafa loro. Ufo fu de' Greei, Romani, e ßJrbari 
fteffi, di non ammcttere alla mllizia fe non perfone libere, e di non 
dar I' armi giammai a gli fchiavi, per timore, che cofioro dipoi non 
Înfolemi(fero, e feote(fero il giogo; e tanto più perchè il numero de 
gli fchiavi ordinariamente era lterminaro ne gli anrichi tempi prel10 
d' ogni N ujone. 5e i Romani in <1ualche graviffimo bifogno di genre 
fi vol\cro valer degli fehiavi, lor dicdcro prima la libertà. Non do- 
vct[(
ro I Signori Sarmati lllår tutta la eonvenevol precauzione in tal 
congiuntllra. I nfup('rbiti i loro Scrvi, e conofeiura la propria forza, 
rivolfero in fatti da lì a non molto I" armi contr" do:' proprj Padroni; 
e quefii non potendo reú (tere, furono afirerti a prendere la fuga, ed 
a lafciar (lltro in poter
 di chi dlanzi loro ubbidiva. San Girolamo (d), 
d) Hieron. 
ed Ammiano (
) danno II nome di Limiganti a que' Servi, e a' lor Pa- In.Chr"ni
o. 
droni queUo di Arcaraganti. Ebbero quetli ulrimi ricorfo aU' Augutlo 
e .A;;;r
- 
Coflantino, 11 quale benignameme Ii rieolfe ne' fuoi Srati. Per atee- li

 1;.10;;. 
flaw dell' A nonimo Valefiano (n, erano più di trecemo mila perfone '9. 
tra grandi e piccioli dell' uno edell' al(ro fe(fo. Co{tantmo arrolò nella \f).An,nym. 
milizia i più robuUi: il rimaneme fu da 111i compartito per varj paefi, YaleJìanus. 
cioè per la Tracia, Scitia (cioè la Tartaria mmore), Macedonia, ed 
Italia, con dar loro terreni da coltivare. Altri dl que'Sarmati liberi, 
per tefiimonianza d' Ammiano, fi ricoverarono nel paefe de' Viétobali; 
e (olamente nell' Anno H
' furono rimeili da i Romani in poíTe(fo 
del loro paefe. 
Anno di C R 1ST 0 CCCXXXV. Indizione v 1 I I. 
tH SILVESTRO Papa 22, 
di Co S T ^ NT IN 0 lmperadore 29. 


5 GIULIO COSTA1'tZO, 
"'2 CEIONIO RUFIO ALBINO. 
F R àtel10 di Cofiantino Augul1:o, ma da altra Madre nato, cioè da 
Teodofcl Figliaflra di Maffimiano Erculio, fu quel1:o Giu/io CøJlaH- 
z. Confote. Oltre all' onore del Confolato ebbe egli anchc l' eminen- 
M m z. te 


Confoli 



EJ\ Þ. "'olg. 
AN>1 0 3H. 
(.1) :o{ìmus 
lib. ;!.. e. 39. 


(b) panvin. 
in FajllS. 
Grt4ttrus in 
The(. Infer. 
Rrland. 
in Fail. 
(c) Cufpin. 
Bucher. 
de C'Jclo. 
(d) pagius 
C,.;t. Baron. 


(e) llacius 
in F.1flis. 
chronj-. 
.Alexandri- 
nil>>>. 
(f) Eu/eb. 
in VII. Con- 
ftantilli t. 4. 

ap. 40. 


(g) BaTon. 
.Annal. Ecc. 
Cotleélio 
CO
lCIlior . 
Labbe. 
FIf;"y, V- 
'-. 
11.11 . 
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te Dignità di Patrizio, il tirolo di N obiliffimo, c: l.1 Lcolti di porrar 

a vette ro/Ta orJata d' 0_1'0 (a). 
a c_ognizion di qudlo perfonaggio 
Importa molto alla Stona, perche nOl troveremo Gallo CeJare a 1m na- 
ta dalla prima Moglic, e Giuliano, a lUi procreato da Baiilina fua fe- 
conda l\10g1ie, Giuliano ditIì, ch
 arrivò poi ad eO'ere Imper.adore, rna 
d'inf:trne m::-moria per ra iua apo1taÍÌa. II iecondo Confole, cioè Ce- 
ionio Ru..fio A/bino; era FigliuOlo di Rufio V olufiano, flato due volte 
Confl)le, come apparitce.jJ. un' al1tica Ifcrizione (b). 011 Catal('go (ç) 
del Cufpiniano, e del Bucherio fi ricava, che a lui ftdfo nel dì p. di 
Dicembre dell' .-\noo prclenre fu conferita la Prefeltura dl Roma,. nella 
qu.lle egii cominuò per [UHO l' Anno leguel1te. Entrava I' Augu!lo 
Cotbnu:1o nel dì 2f. di LU3lio del pre1è:nte .-\nno nell' Anno Trcn- 
telìmo del fuo Regno, 0 Imp
rio CeJareo. II Padre Vagi (d) prctcn- 
de, che quetti fol1èro i Tricennali dell'Imperio Auguflaie di Co !lan- 
tino, e che da lui nell' Anno precedcnte fo/Tcro ilati celcbrati quei del 
Cefareo. M
 [econdo J miei coml avendo egli veramenre pnfo il tÏ- 
tolo di Auguno nell' Anno di Crino 
07. non poteva aver principio 
nell' A nno prc
nte il trcmdìmo de1l' Auguflale Imperio. N è può na- 
rc,. ch' egli nel ,prcc
del1te Anno ccle!>ral1è i Tricennali del Regno 
Cd.lreo, perche nell Anno 
o5'. non iu, p
r quanto abbiam detto, 
dichiarato Cefare, ma folamel1te nel p6. Comunque fia, con grande 
magnificenza (f'), e con una non minor Jivozione e Pietà folennizzò 
Cottantino queila fe!la, giacchè fuorchè a Ceiare Augu n:o, a niun altro 
dcgl' Imperadori era riufclto di gillgnere COSI aval1[l nel godi:nenro dd 
Regno. Perclò umili aZlOni di gr<ll.ie rt'ndè all' :\ luffill10 (f), cd in 
quello medefimo Anno t
ce la Dedicazlonc ddl'intignt Chictå dell a 
Keturrczione, ch' egli avea fano fabbricare in Geruf:1Iemmc. 1\1.1 che ? 
La. ttetra Pietà di .!II gloriofo Augutla 1I1corfe in quefli medefìmi tempi 
in una graviffima macchia, di cui parIa dJtruramcn
e la Srona Ecc\e- 
í!a{hca, e cbe a me baíla di accennare in poche parole. Più che mai 
fi rrov.ava fconvolta la Chiefa di ))\0 per I' EreGa d' Ario, e per la 
p-repotenza de' (uoi parrigiani e pr<:Heuori. Co!lamino, per mCHere 
fine a tami torbidi, ordinò nel prc:iente 1\nno, che G tendIèro 'g) due 
Conçtlj, l' uno in Tiro, e l' a1tro 111 lJeruiàlemme. L' imenzione flia 
fi può credere, che fo/Te buona; ma non badò egli d' aver prenò di 
sè 10 Jcaltra Eufebio Veicovo dt N Icomcdia, ed altri 0 fegreri 0 pa- 
lefì Campioni d' Ario, che s' abui..va.no della di luì confidcnza ed au- 
torid in favore di quell' Ercfiarca, e in pregiudizio della dottrina dclla 
Chiefa Cattolica, e del fanto Concilio di N icea. A vvenne dunque, 
c.he nel Con cillo di Tiro, Atanafi{"\, inlìgne e famo V cfcovo d' AIel:' 
fandria, fcudo de' Canolici, fu depol10, e in queUo di Gerufaiemme 
Ario ed i fuoi feguaci furono ammetIì alla comunion della Chief a Cat- 
tolica: tutti paC1ì, che offulcarono non pocü la gloria di Co!lamino (u11a 
Terra, e che abbilognarono della milcricordia di Dio per lui nell' al- 
tra vita. PorratofÌ a dimafJdargli giuflizia Sal1to Ar:mafio, in vece di 
ottenerla, fu relegato nclle G.dlic. Altra novità neW Anno prcfente, 
no. 



'\. r.; N It L I 1)' I r Ii L I A. 2"'7 
novlta pregiuJiziale allJ fin politic:!, fccc l' AlIguf1:o Cof1:antino; per- EA. A VO
6. 
chè non contento di aver già dlchiarati Cefàri i fuoi trc Figliuali, ClOt: t\ N NO 335. 
Coþanfino, Co/la'Jzo, e Coflanfe (ll), ncl Setrernùre di qlleít' Anno con- (3) lei . 
fen il m.:ddimû [itolo di Cc./à "C, e ål Principe della Giovemù ;) lla- ihidem aezus 
'lJio Giulio J)clma.Úo fuo N: pote, perchè FigLllolo di Delmuio iuo f!
roni(on 
Fratelto. Un a1[ro N ipore, naro dal medelìmo t"1I0 FratclIo, avea Co- ,b,dan. 
ftamint)) per nome F.avlO Claudi. .d,miba/i.:mo. II crco Rc del Ponto, J;I!e
oh'Ym: 
della Cappadoci<l, e dell' Armenia minore. l
er arreíhro .1Ocora de1l' A- In rOnl". 
nonimo Val.:fiano (b), g\i died;: in i\1nglle CoþarJfilJa, 0 fia CoßanÛa- (b) .AnonJ- 
n:J, rua Figlia, decurata dd titolo d' Augu{b.. ÐIÜV\"eduramenre con mu, Ya,aj. 
quetti ani di mU'lificcnu, lodevoli per alno in lè ilciIì, rr.mandofÌ 
di e[..1lrare P.lrcmi {ùoi si {\retti, non b.\dò il faggio :\.ugullo, ch' egli 
femi!uva 1:1 dilcordla fra i proprj Figliuoli e i lor Cugim. Non andrà 
moito, che ce ne accorgercmo, Benf.:hè fii\ inceno il t\:mpo, in cui ad 
un eeno ClIocero uomo vtlil1ìmo fàìrò In capo 1.1. foW.! dl farfi Impe- 
radore, pure non è fuor dl propofiro il dame qui un badume di co- 
nofccnza (che di piLI egli non menuva) giacchë San Girolamo (c), (c) Hiero- 
C Tcofane (d) ne p:u]ano aU' Anno 2.9. di Cofianuno. Col1ui pare, n
mus.1n 
che occupalTc- l'lfoh dl Cirri; nu un fu.oco di paglia fu quet1:o: daIl' ar- 

ro;ho'h 
mi ImperiaL egli rcfiò in breve opprel1ò, e condennato a i fuppllzj de chrono;
l
 ' 
gli Schia\'i ed Affal1ìni. Recitò ElI(ebio V dco\'o di Cefarea ncl Set- 
tcmbre di queft. Anno in Cottaminopoli quel Panegirico (t'), che di Çe) Euftb. 
lui abbiam? in onore di COlta':ltino . A
gul1:? E ne1l' ulrimo di pari 
:. 2 nft . 
mente dell Anno prefcntt: pafso a mlgh0r vita San Silveftro Papa (I), (f) Anafl4 
Pomeficc gloriofißìmo, perchè a' fuoi tempi, ed anche, ficcome pol:' Bibiiølhu. 
fi<lm conghic:tturare, per CUH fua, fi vide trionfar la Croce di Cri- 
Llo ne] cuore di Coflantino, ed alzar bandiera 1:1 Religion Crilbana 
fopra I' 'lntica fupcrfbzione di Roma Pagana j di Roma, dico, dm'e 
tanti infigni Tcmpli (ouo di lui fi cominciarono a dedicare al nero 
Dio, liccome puo vederfi ndla Soria Ecc1eGatlÏca. 


Anno di C R 1ST 0 CCCXXXVI. lndizione IX. 
di Ivl ARC 0 Papa I. 
di C 0 
 T A l'-j T I 
 0 In1peradore 30. 


Confoli 5 F L A V lOP 0 PIN IoN E P 0 Z I AN 0 , 
i FACOl'DO. 


B Enchè j Fani, e Ie Leggi non ci p
rgano fe nOI1 il Cognome del 
primo Confole, cioè Nepo:::,iano, pure dlfficilmenrf" fi faIler:ì m cre. 
dere, ch' egli foífe qud F/avio Popilio Nepøziano, a cui fu Madre Eu- 
tropia Sordla di Co{tamino Augt:lto. Noi tomeremo a vedere qucflo 
Fcr1onaggio aU' Anno HO. prodama.to Imperadore, ma Imperadore 
di poca durata. Scguito ancora in queft' Anno Rufio AibinD ad cfer
 
cit:l- 
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.. A Vb1g. cirare la Prefetrura di Roma. In Iuogo del dt:fumo San Silveí1:ro fu 
ANN 0 336. creato Rom.mo Ponre6.ce (a) Mdrco nei Gennajo dell' Anno prefente. 
B (a
A t " h flfta(. Cofa al q uamo P ellc g rina P uò P arcre a ralune) il vederlo a pp dlato (0- 
,,,,",0 ee. 1 lIÆ h ' L {" 
Jive Chrøn. ameme Ly/.arco, perc e ')ueho era un 1010 Prenome; e nvn glà un 
Dumafi. Nome, 0 Cognome de' Romani. Ma San Marco Evangehlla avea 
fano divenir Nome quefio Prenome, per raccre alrri efempli. Non 
durò pl
 d.i orro Meti e venri giomi la. vira d' c:
ò Pontdice, regi- 
thaw dlpOi nel Catalogo de Santi. Fu dl parere 11 Cardmal Barenio, 
(b) Baron. (6) che Giulio a Iui (uceeddfe nella Canedra dl San Pietro ful fine 
in Ann,!ub. d' Onobre; ma il Padre Pagi (c) fondato nclla Cronica dt Dama(o, 

'}'ag;s ddferifce la.dl lui e(altaLÏone iino al Febbraio dd lutfeguenre Anno, 
rz IC. ar. fcnza apparire il perche in que' pacifici tempi rt:Í1:alfe vaeanre per tanro 
tempo la Sedia di San Pietro. Apparrcngono a quell' Anno Ie prime 
(d) Eufeb. N ozze di Coflanzo Ce[are, (econdo Figliuolo dell' Imperadorc, (d) (;e- 
fit. conft. lcbrate con gran pompa dalla Corte = nella qual congiumura l' Auou- 
. 4. c. -1-9. fio fuo Padre dilkr,bui a i Popoli, e aile Ciuà moltlßìmi doni. o II 
(e)Du-Can- Du-Cange (e) inclmò a credere, cne qudla prima l\kglie dl CoUanz.o 
ge Hrjt.''Jz.. (percnè n't:hbe più d' una) [o(fe FigllUola di Giulio Coftanzo, cioè 
d' un Frarello d' eífo Cofiamino AuguHo, e dl Galla; ma reHa runa- 
via fcuro qudto punro. Una {olenne Amb.lfciara d.ill'India citea quefli 
meddimi rempi venne a trovar Coíhnrino, ponand n gl1 in dnno delle 
gemme prezi01è, e delle H:ravaganti beltie di que' pae1i, fconofclUre 
pre{fo i Romani. Aggiugne EuiCbio, che i Re e i Popoh dell'lndla 
in cerra mamera fi {uggettarono alla fignoria di CoUamino con rico- 
nofcc:rlo per lore lmpt:radore eRe, alzando in onore di lui natue 
c:d immagini. Si porrebbe dubira(e, fe Eu(ebio in que110 fita la fa- 
ceife PIÙ da Oratore () Poeta, 'Çhe da Storico. Volle dopo Ie N ozze 
di CoH:anzo, e con(egucntementç neI prefcnre Anno, c non già nei 
precedeme, come fu d' avvrfo il Tillemonr (f), l' f\ugullo Conan- 
tino provvedere alla (ucccHìon dc' Flgliuoli, forCe perchè qualche in- 
comodo della f.'1nirà gh tàeea già prelenrire non lontano il fin de' (uoi 
giorni; nè i (aggi afpenano a regolar Ie loro faccende, allorchè la 
mone picchia alia porta. Divife dunque l'Imperio fra i (uoi rre Fi- 
gliuoli, e due Nipori nena feguenre maniera. Al primogeniro (uo Co- 
flantino, già ammogliata, ma {cnza fapedi con chi, la{clò rurta il pae- 
(e, che è di là dall' A Ipi, ed era {Lito della glUriCdizion di [uo Pa- 
dre, cioè tuttc Ie Gallie coll' Alpi COZIt:, Ie Spagne colla Maurita- 
nia Tingirana, e la Brengna, porzione, che oggidl forma trc porenti 
e 60riri Regni. A quefio Pnncipe, abitante aHora in Trcveri, fece 
(g) 'uliA1I. ricorfo l' eli haro Santo A ranafio, e ne fu ben ricevllto. A Coftanz" 
Drat. Ill. (econdogeniro aíTcgnò il Padre tuno l' Oriente coll' Egirr.o, a riierva 
(h)tj,"O"'Y m . della porzione, che già diffi data ad Annibaliano tùo N Ipore. Prcte(e 


::::sus J l' A poftau Giuliano (
), che per favore parricolare Co{lanrino con- 
i1l .Ann.clib. cedetfe Ie Provincie d' Oriente a Cofianzo, perchè più de gli altri 
.A.ureii".s l' amava a cagion della fut (ommdIìone e compiacenza. A Coflanfe 
y',élør In E- tcrzogenito fu atfegnata {h) 1'ltalia, l' A ffrica , e l'Illirico: valla por- 
p",mt. zio- 


(f) Tille- 
monl Me- 
mairel des 
Empereurs. 
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ziol1e anch'e(f.1, perchè fi ficf1dev:1 per tlIrta 1:1 Pannonia, per le Mc- ERA Votg. 
fie, Dacia, Grecia, Macedonia, ed alrri pacfi già attinenti all' Illiri- ^ N N 033 6 . 
co, e verilimilmeme abbraeciava anehe il Norico e Ie Rezie. II Va- 
l.cfio, e i1 Tll!emonr correggenda un paí10 di Aurelio Virrore con 
lcggere De/matio in vece di Dellnatiam} prerendono, che Cofbnrino 
larCla(fc \;1 Traela, ]a Macedonia, c P Acaia, cioè la Grecia, a De/- 
mazj(J (uo Niporc. Ma non è da credere, che Coíianrino dc1\a Cua 
dlletta Città di Cofiantinopoli volelTe privare i ruoi Figliuoli, e darla 
al Nipote coo dote tanto inferiore åi paere anne{fo. 0 non s' ha dun- 
que da emendare il pa{fo di Virrore, the attribuifce a CoJlante 1'11- 
lirico, l' lralia, 1.1 Tracia, l.1 Macedonia e la Grecia: 0 quando pur 
fi voglia faHata il fuo tefio, fi dee {tare con Zonar:1 ("), il quale (a) Zonllr. 
chiaramenre Icrive, che a CoJlanzo roccò olrre aU' Oriente anche la ibidem. 
Tracia colla Cinà del Padre, cioè con Coflanrinopoli. E a farci cre- 
dere J che così fo{fe, concorre quanto poco f., dicemmo dc1la parzia- 
lità a lui monrara dal Padre A ugu tio. Quanto a Delmazio altra parte 
a mio credere nun gli fu aí1ègnara, che la Ripa Gotiea, come ha l' Ano- 
nimo Yalefiano (b), cioè verifimilmcnre la Dacia nuova, 0 pur la (
?tnon)'m. 
MeGa inferiore. Di qual part
 diveniíTe 0 refiaffe Signore Anni/;a!ia- I 11m. 
no can tirolo di Re, già s' è deao all' Anno prccedente. Ed ceco il 
Romano Imperio trinciato in tante pani, e can tal divifione inhevo- 
lito in mamera da preparadi alla rovina; ma Dioclezlano avea già 
fomminiflrato a Cofianrino quefio modeIlo, e Cot1:amino clovette an- 
ch' egli figurariì meglio afficUt":1ra la fuffiflenza di quct1:i Regni con 
provvederli di Principi, de' quali cadaun dal fuo canto gareggierebbe 
per difendere da j BJrbari la fl.la porzione, fenza prcvedere 0 lofpertar 
cgli , che l' ambizione e gdotìa porcíTc poi con tuna faeilità attizzar 
1a di[cordia fra tanti Principi, ed anche fra gli lldlì Frardli . 


Anno di C R 1ST 0 CCCXXXVII. Indizione x. 
di G I U L I 0 Papa I. 
di Co S TAN TIN 0 juniore, 
di C 0 S TAN Z 0 , e 
di Co S TAN T E) Imperadori I. 
ConfoIi {FELICiANO, e TIBERIO FABIO TIZIANO. 


C Erto è ii Cognome del fccondo Confole, cioè di Y'iÛano, non e. 
gualmeme è fembrato ta1e il fuo Nome e Prename a cagion de 
i dubbj mol1ì al ConCola.to dell' Anno 391. ficeome vedremo. Nel 
dì 10. di Marzo a Rufio Albin') fùccedette nella Dignirà di Prefcno 
di Roma Fa/erio Proeolo . La faviezza, con cui Coitanuno reggeva i 
fuoi Popoh, Ia fterminata fua potenza, c il credito con tante vi.no- 
ne 
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.E 11. A Vo1g. rie 3cquiQato, aveano p
r più anni tenuti in dov
re i Barbari e fatta 
ANN 0 337. godere a. rutte Ie rani .d.d Roma
o I mperio un' invidiabil pace': quan- 
do 
ccotJ dare all arml I PcrfiaOl, .e muovere gucrra al Romano J m- 
(a) Cttlrtn. peno. Un racconto di Cedreno (a), a cui il Vakfio (b) prefiò fede:, 
;n Hi
Gr. f
 originata que(la 
onura dc' Perliani 
o i Romani dopo una pace per 
Çb) f aitJius circa quaTanta anm dUfata fra loro, CIa un cerro Metrodoro FiIofofo 
In .Annotat. P fi " I 1 d . d . . c II I d " 
.d Ammia- er Ian.), I qua e a unara gran cc>pla I pletre prCZIOle oe ' 0 la, 
num lib. 15. parte da lu
 rub:ne, e parte a lui confegnate da un Re I ndiano da 
tllp. 4. ponare in fuo nome: all' .-\ugufi:o Cofiantino, venne verameme a t1"O" 
vat" I' J mpcradore, a cui dit:de Ie gioie, ma fenza far paroia del Re 
d"narore, con aggiugnerc ancora d' avcrßliene confegnate qud Re 
un' altra gran quamir3., ma che in pafTando per la Perfia, crano fiate 
occupate da quel Re Sapore II. Perchè Cofiamino ne feee delle i- 
fianze ad cfTo Re cell aíìai alrura, e non nè riccvè rifpo
la, li alIumò 
]a guerra fra 1010. Alrre panicolarit:t aggiulltc da eOo Cedi eoo ad una 
t21 rd.,zione, da niuno de gli antic hi cono(ciute, h;m ciera di f.\Vole, 
delle Guali per altro è fecondo 'ludlo Serittore, troppo lontano da i 
(c) .Ar:: ia - tempi di Cotlamino. Tuttavia Ammiano (c) ha quakhe COfOldi queílo 
(d: 

feb. Mctrodo.ro.. con dire, che C:of
anzo, e non già Co
antino," badando 
;n Vir., Con- alle bugle dl Metrodoro, fll Itlrgato a far gllerra a I Pcrfiant. I ntan- 
flant.lib. 4. to a noi gioverà.I'attcnerci ad :\utori più claffici, cioè ad Eufebio (d), 
elfp. 
t. Libanio (e), ed Aurelio V inore (f). Vanno effi d' accordo in dire, 


a
' l

: che il Re di Pcrfia Sapore da gran tempo flceva de' preparamcmi, per 
(t) Aurelius mU<1Vere guerra al Romano Imperio. Allûrchè ebbe difpofio tuuo, 
Viflor. de inviò Ambafciadori a COilantino, ridomandando gli Srati, che una volta 
C
fart
us. appanenevano alia Corona Perliana. La rifpolla di Coflantino fll, che 
vcrrebbe egli in perfona ad informarlo de'tuoi fcntimenti; cd in fani 
allefiite armt e milizie, chiamate in gr.m copia da tutre Ie puti del 
fno Imperio, con vigore fi preparò per qudla imponante fpedlzione. 
Un così porcott: armamento d' un Imperadorc avvezzo aIle vinorie, 
fcce calar ben tofto gli orgoglioli fpiriti del Re Perliano, Ie cui Ar- 
mare 
veano già daro principio aUe fcorrerie nella Mefoporamia, di 
modo che fpedi nuovi Ambafciatori a CoHamino, per tranar dl pace. 
(g) Efl{eb. Eulebio (g) quì più de gli altri merita fede, e ci afficura, che I' ot- 


: 
;.Tlft. tennero: laddove Rufo Feilo (h), e I' Anonimo ValeGano (i), Llba- 
(h) Rufus nio, e Giu\iano I' Apofiata prctendono, che Coflamino contmuaílè i 
Feflu
 ;
 preparamenti miI
tJ.ri per la guerra; e no.i vedremo,. che Cof1anzo (
o 

)e;.::
';". Figli
olo 
u 
a II a non molto aIle mam col 

e" dl Pcr
a. Tut
avla 
Vlfltþan:S. Ammlano e dl pal ere, che CoH:anzo, e. ,non gla I Perfiam J qu.egh fu, 
Libanius. che volle rompere, fcdano, ficcome glJ. accennammo, Jal luddetto 
:JuliAnus. Merrodoro . 
Avea I' Augufto Collancioo goduta in addietro una profp.erolå fa- 
(k' Eufth. ni
à, ac(:ompagnara. c
n . gran 
igore di corpo e d' amm.o (Ii), 
d era 
ibil. e. n. gia pervenuro al prmclplo den anno feílant
limo tcrzo dl (
a era. Ma 
convien credere, che anche nel precedente Anno qualche Intern:! dc- 
bulc:zza 0 malare pill vivamente che mai il faceflè aceouo de
I' ine- 
vita. 
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,'it
bi1e noara mortalità. Però, ficcome di
emmo, a/Tcnò gl'inte- r: II. A \"ol
. 
relli domelbci; più che mai Ii applicò alle opere di Pictà; fece flb- ANNO 3]7. 
bricare il Scpolcro tuo pre/To il magnifico Tcmpio de gli Apolloli, 
creno e de:diCàto dol lui in CoH:anrinopoli, c fpeUò trattava dell' im- 
mortalità ddl' Anima, inre
nata dalla. Religion di Clilio, e dJl1a mi- 
gliore Fllofofia. Ora do po aver. eg

 COR gr
n di,v

ione <:elebrato i! 
giorno fanto deBa P;I.[qua, cOmmclO a fentir de PIU gra.vl fconcern 
ndla. faoità, e fi P!)rlO a i B.\gni, 013. fenza provarne profitto. V c- 
nmo che fu ad Elenopoli, ti aggravò il luo male:; cd aHora cono- 
fcendo aprroffimarú ormai il fine de' fuoi giorni, (a) con tutta umiltà (a) Eufeb. 
confefsò i [uoi peccati in quella Chie[a, e tece ilhnza a i V cfcovi di- Ibtd. C. 61. 
mOlanri nC'lla [ua Corte dl ricevere il facro Hattefimo, difièriro dol lui 
fin qui, f
condo 1'\1[0, od abulo d' alcuni in que' rem pi, per cancel- 
lare e purgare prima di morire in un punto tòlo tutti i peccati dello\ 
vira pa!fata coIl'dlicacia di qud Sacramento. Queih funzione fu -ce- 
lebrara poco appre/To, dfcnJo egli pafr..1to ad una iua Villa prelro di 
Nicomcdla; (b) e chi il banezz-ò, fu Eu[ebio Ve[covo di qudla Cit- <b) Hie,.
n. 
tà, uomo per altro fcredit
to per]a [ua aderenza a gli en-ori d' Ario. m ChrD11IU. 
N on v' ha oggidì per[ona alquamo applic:aa all' erudizione:, che non 
conofca effere !tata conferÜo il Batteiìmo a. queLlo celebre ImpC'ra- 
dorc, e primo fra gl' I mpcradori Crilliani, non già in Roma per mana 
di San Silvelho Papa nell' Anno P.f. come ne'Secoli dell'ignoranza. 

e Leggende f.wolole fecero credere, ma be:l'isì nell' Anno pretentc in 
Nicomedia ful fine: della di lui vita. Se altro tdlimonio, chc Eure- 
bio Cefarien[e non aveffimo di quefio fatto, potrebbdi forCe dubit.lrc 
della di llii fede, perchè Vefcovo almen [o[petto d' aver fa\'Orito il 
partita deli' Erefiarca Ario, comuttochè non fiQ mai probabile, che 
Scrittore sì rigudrdevole volelre e potefiè fpacc.iare un tàtto, che -COSt 
agevolmente íì farebbe pomto con fUà vergogna [men tire, qUllor.! fof- 
fe pubblicamel1te feguito in Roma rami Anni prima il Bandimo d' er- 
fo Augullo. Ma it pumo fh, che con Eu[ebio in raccontar queílo fãt- 
to s' accordano il Santo Ve[covo (c) Ambrofio, San Girolamo., e ran- (t) Am!m- 
ti Ve[cO\'i del Concilio di Rimini nell' Anno di Cr.ill{) H'9. e So- jii'fI. 
crate, Soz:)menu, Teodoreto, Evagrio, e la Cronica Alet1àndnna. Non If. ero ;z Y 1n. 
ne citò i pafft, potendo il Lenore informartì m:glio di qLetlo da chi s:
:
;::.
s 
ex profefio ha ventllata cotal quifii,ne. Pofio poi il Barteiimù, C01>J .I Lotlour. ' 
[ardi ricevuto da Cotlanrino, per cui egli cominciò veramemc it chia- E'L't1g";'II. 
marfi Crifiiano, e ad dlere p,1rre:cipe de i divini Mdlerj (d); s'è ccr- 
roTJ
 . 
cata , [e Cofi:anrino folre almeno in addictro nel numero de' Catecu. t.X1I rl- 
num. 
mini, nè íì fon trovati baftanti lumi per decidere qllCfto pumo. Que! (d' fI,ÛeitlS 
che è certo, da gran tempo )' imparcggiabil Augul!o con aver ab.u- .dwt.t. 
rata l' empio culto de: gl' Idoli, era Cri!liano in 1\10 cuore, e adorava 
d.l f t ,el; 
Gesù Critlo, e promoveva a tuno ruo potC're gl' inten:ffi delJa rw
 tan- }'
;:
=i:/,; 
ta Rehgione, benchè non fi fottomettdlè peranche al giogo foave del des Emper. 
V angelo, e all' obbrobrio della Croce; e fi [a, ch' egli {upeuva col [uo 
zeJo e colla [ua divozione anche molti veterani nella {cuola del Cro- 
crom. 11, N n ce, 
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an


o! che i
 p
iffimo Augufto rice\'è con gnn 
ANN 0 331.. compunZlOne, ed Ii,mca mhemc d ammo al vcder quellc facrc cerirno- 
nÏt.', vcftì I' abito bianco, e dicddi a far varj rcgolamenti, l' uno de' qua. 
(3) .Arh.tn.. Ii fu. il richiamar dãll' efilio Santo Atanafio (a), e fecondo rutte Ie ap- 
Ái'
lol' ll. patenze anche gli alcri. Vefcovi banditi. Confermò ancora nel teß:amen- 
to la dívifion t
tt.1 de gli- Stati ne'luoi Figliuoli con chiamarc a sè, 
c;?me più vicino, Coftanzo, il qua.le non giunfc a tempo di vederlo 
VlVO .. 
Nella facra Fefta adunque della Pcntecofk, caduta in qucft' Anno 
nel dì 22. di Maggio,. fu chiamato, come fi può credere,. alia glbria. 
de' Bcati quefio infigne Imperadore,. in età di fclfanta tre anni e di 
tee McG, pcr quanta fi deduce con varie conghieuure da gli antichi 
(1)) Eufeb. Scrittori (b), correndo I" A.nne trentuncfimo
 da chc egli fu creato 
In VI
._Con- Ce[are. Nè già fuffifie, ch'egli neU"ultimo della vita inclinaíre a gli 

:c
:
. in errori d' A rio, come fi la[ciò rc
pu dalla penna S
n Gi,rolamo (
), 
Riftør. Ea. avendo aíral fatte cono[cere aJcum Lettcratt, ch' egh mon nella cre. 
ldacius in denza e comunionc della Chiefa Cattolica; al che ccnamcnte nulla 
laftis: pregiudicò l'avergli Eufcbio di Nicomcdia fomminiftrato il Battefi- 
ChronlCon I .., d . d d 1 M o OIL. F . J C d I d 
.AlexanJlr. roo, a cut Virtu non 1pene a U1ltue. I u. I 0 orpo. e efunto 
(c) BItTon. Augufto Cd)' con lugubre pompa ponato a Coí1:anttnopoh,. accompa- 
;n Chronicø. gnato da tuna l' Armata di queUe parti; ed erpofio' nena gran faia 
(d' Thtotlo- del Palazzo, parara a lutto, e illuminata da aíraiffirni doppieri su can... 
j
t

 :'i


. d
Iieri d' oro, quivi refiò, finch
 arrivato d;tUa Soria, C
lbmzo di lui 
Figliuolo., folcnne-mente 10 condufie al Sepo1cro 
 
h egh fielfo s' era 
preparato, e che flL pefio alIa porta del Tcmpio. de' Santi Apofioli 
[:) l
ufe:. in Cofiantino
li. 
ncredibil.e ed unive
[ale fu il dolore (el 
e i Po- 
,
p. 69: polt per Ia perdita dl queUo mcomparabll Imperado
e; e fpezlalment
 
(f .Aunl. il Scna.to e Popolo Romano (f), [e ne afRlíre, nflettendo, ch' egh 
Yié
. de C
- colle aFmi, colle 1eggi, e colla clemenza avea per così dire fatta ri. 
fArlbul. na[cere Roma, e procacciata con tanta cura in addict1'o u.na mirabil 
tranquiUità dí pace al [uo f.mperio. Perciò furono in elfa Roma fo.. 
fpeG tutti gli Spcrtacoli ed alLri divertimenti;- fi [errarono i Bagni, 
e con alte grida il Po polo fcce iftanza., che il di Iui Corpo veniíre 
tra[portato. co)à, con provar pofcia eilremo dolore, allorchè intcie 
(g) Eutroþ. data. ad eíro fepoltura in Col1antinopoli. I Pagani fidE (g) [ccondo il 
in Breviar. facrilego loro fti]e, nc fcecro un Dio, come ez-iandio fi raccoglie da 
(h) 1.!..edlob. varie Med""Jglie (h), onore ce-rtameme dcteftato da quella gr:tnde Ani.. 
1":41>>1)1>>. ma, che adorò il folo vero DÍD in "\lita, e cloro mone poffiam cre. 
lmperlltlr. dere, che paflalfe a godcrc i prcmj riferbati a j. Buoni in un Regno 
più t!abile e migliore. II titolo di. Grande? che noi 
omunem
nte 
ôi:lmo a Cofiantino, pnrve poco a I Popoh, anche Vlvenre 1m; e 
però gli diedcro quel di Jt,la./Ji
o, chc s'incontra nelle fuddetrc Me- 
daglie,. e nellc Ifcri::-ioni. Ed,tn ve.ro, pcr quantoocbbe a c?
fe/Tar
 
(i) Eutrøp. 10 ndlo Eutropio (,), benche Scnttore Pagano, mnumerabiJl f?reg
 
ibid,m. di corro e d' animo, e una rara fortuna.. concor[ero a formare dl IUI 
uno de'maggiori Eroi dell' a.michiti. Videti ritornato dai valore delle 
fue 
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- fue armi fotto un folo Capo i1 Romano Imperio; cdfarono pel [u.) ERI. Vc1g. 
f:zugio e clemente governo i gr.avjffimi mali e difordini, internamcme AI-INOB7. 
p
iri fotto í pre
edenti catti
i A.ugu

; e cala
o I' orgog'\io alle 
 a- 
zioni Barbart, muna d' etre mfenva plU molellta alcuna aIle Provm- 
de Rnm:me per -rimore di C}uell:o invitto Augufi:o. Ma la principal 
gloria di Cofbntino fu, e fempr.e farà preffo è.i not Crit1:iani, l' eWer 
cgli llato il pnmo ad abbandonare il culro de gl' [doli con abbracciarc 
la vera RtJigione di CnLlo; é hort folodi aver profitrato per fe ftetro 
di .quefta luce, ma d'dférti .fi:udiaro a "tUtto potere di dilatarla pel vafio 
fuo Imperio, fenza nondimeno .forzare Ie cnfcienze altrui: fiudio, che 
fecondato da' funi SueceíTori, giunfe in fine ad atterrar affatto il Pa- 
gandim-:>, e a rar folamenre reghare la Croce per nme Ie Provincic 
Romanc. Q.lanro egli orera!Iè, affinchè ciafcuno aprilfe gli occhi al 
lume del Vangelo, quante Chie[e egli fabbricalre, qua.mi Tcmrli fa- 
mou deW Idolatria dilhuggeíIè, e tanti i\ltti faggi della flu umilrà e 
Pietà, 
ll' H1:imto mio non con-vien di riferire, ritnenendo io il Let- 
"tore defideroto di ehiaritfene., alIa Vita di lui fcritta da Eufebio, 
 
alia Storia geclefiaftica. Ma non potro tacere, che per auefiato del ( ) E b 
meddimo Storico (a) 10 zeto di Cotlantino giunfe a proibire I' enemo ;;,. ;
ft. 
culro de g\' Idoli, e far chiuderc \e pone de i 101"0 Tem-pli, e a vie- l. 4. 1.13. 
'tare i facrifizj, P Arufpicina, e Y3rie altre fuperfi izioni del Gentile- ()' 1{. 
limo. Che s'.egli non potè lradicar tuuo, il potcme crollo nondimcno, 
che gli diede, lcrvÌ a i Succelfori [uoì Augufti di campo per compicre 
quell a grandé impre[a. Per queflo la memoria di Coltamino fi rendè 
v
nerabi\e per turta la Chie[a, e tanto innanzi andò prtlfo i Greci la 
t1:ima di quefio Imperadore, che ne fccero un Santo, e ne celebrano 
tuctavia la Fefi:a. Anzi nell' Occidente fielro non fono mancatc Chiefe, 
che han rano altrectamo, e Scriuori, che han compilata la Vita di 

an Cóflantino il Grande. 
Ma quì fi vuol avvertire i Lettori, cht quantunque rigua:-dcvoli 
fieno ftati i meriti di quefio gloriofo Imperadore; tuttavia [e noi prcn- 
diamo nella fua vera fignificazione il titolo di SantD, indicante il 
compleffo d' ogni Virtù Crifiiana, e l' e1fere aftàtto privo di Vizj e di 
foftanziali difeui : ben lontano fu Coflantino da con[eguil. sì decoro[o 
titolo, ehe Ia [ola Pia adulazione de' Sccoli barb.tri a lui contribuì. Im- 
perciocchè a guifa di tanti altri Principi, ehe Grandi fono !ppellari, non 
rnancarono in lui vari difetti, 'Che ebbtro bi[ogno di milèricordia prdfo 
Dio, e di fcufa preíTo i mortali. Non foh glà qui sì fa..:ilmcl1te da 
<:redere tanti biafi mi a lui dati da Giuliano .1\ ponata, e mafiimamenre 
da Zofimo, il qual ultimo, feee quanto sforza potè per i(minuire 0 
demgrar la fama di Cofiantino. Scrittori tali, perchè ofiinati nel Pa- (b) :Julinn. 
ganefimo, rnaraviglia hon è, fe fparlaíTcro d' un Irnperadore, che per ( or ) a A t. v I!._ 
, d " " I R d 11 1 r. 1.. 0 G C unllUI 

uanto pote lrocco 1 egno e a or luper{tIZlone. ra tanto iu- Viéfor in E- 
liano (b), che Aurelio Vittore (cJ, -cd Eutropio (d), ci rapprefemano pit&71Jt. 
Cofiantino non [010 avidiffimö d
lla Gloria (paffione per aluo, che in Çd) Eut
op. 
in sè merita fcufa; per non dire anche lode, qualora è di lbmolo aIle In BmJlar. 
N n z. fole 
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ERA Volg: f:)lc bcile orere) 
:1 anc
ra pieno d' Ambizione, avendo egtr cercato 
ANN0337. h.mprc d'1I1glandl\oh, fenza mencdì penhero, [e per vie giufle od in- 
r-;iufi:e. t\1a chi vuol molle, tune Ie altrui opere imerprcta in finifiro. 
(a
 
{urtlius G 1Í altriblllfcono anC0Ta (a) un ecceCTo di lutro nell' ornamemo del Cuo 
f"i.:lor ibid. corpo, per ave
. portJto, ed anchc conrinuameme, il Dladema: dal 
che Ij guard3r,ono. i fuoi Pr
deceff?ri 
 accuC
 nondimeno di poco mo.- 
mento, pachc a I Monarch! 110n e dlCdctto II foftenl're la propria mal'- 
Hà colla magnificenza eilenore, purchè non giungano, come facea Dio- 
dcziano, a farfi tr:mare da Dii. Che poi Coftantino ne gli ulrimi fuoi 
(b) Ju'inn :1.nni fi def1è ad una \' it.a 
oJutruofa, }mando i placeri, e gl1 fpetraco.. 
de Ce(nrih . 11, 10 fcnffero bensl GlUhano (b) e Zofimo (l"): ma 10 il(;ffo Aurelio 
(c) Z
jimu
 Yiuore Cd), e Llbanio (e), amcndue Gemili, dlfcndono quì la di lui 
t. 2. c. 3
. memoria con dire, ch' egli continuamente leggcva, fcriveva, medita.- 
(
) .A'! b r.e d JlUs V3, aCcoltava Ie amba[cerie, e Ie quertle delJe Provincie; e moho più 
V,ff " I IT L ' b . d II . d . I . .. 
(e) .Liha
. par a CnO I amo e e continue I U1 occupazlom, per promuoverc 
ÚrM. Ill. il pubblico bl'ne; nè alcuno cert:imente mai fu, che potetlè impurar- 
gh I' aver trasgredite Ie leggi della continenza, nè commcffi ecceffi di 
f gola. Se vero poi folTe, che Cotì:antino, come vuol Zofimo (n, e ú 
fbi
t;'fìmm ricava anche da Aurelio Vinore, dall' una parte Cconicava i Popoli c01- 
rllp. 38. Ie impofie e co i triburi, e dall' altra fcialacquava i te[ori in fabbri- 
che, e in arricchir perCone inutili ed immcritevoli, di maniera che fe-- 
condo ctlò V ittore, governò ben egJi come buon Principe ne
 primi 
dieci anni, ma nc'dieci fegucnti comparve un Ladrone, ene' dieci ul- 
rimi fi tro\'ò come uno Cpelato pupillo: fe vero, diffi, ciò foffe, avreb- 
be fenza dubbio pregiudlcato non poco aHa di lui ripurazione. Ma E- 
(g) Evagr. vagrio (g) difende qui la fama di Cofiantino; e di fopra vedemmo co11'au- 
t 3. c. 4 0 . Iorità d' Eufebio, che queUo Regn:U1te levò via un quano de gli ag- 
gravj f('pra Ie tene; oltre di che Ie rue Leggi il danno a conofcere 
per nemico, e cerro non toUerante delle avanie Copra i fudditi. Quel 
forfe, che con più ragione fu ri preCo in qudto gran Principe, fu la 
fua troppa bomà, amorevolezza, e clemenza: male procedentc da buon 
principio, ma che non la[cia d'effere male in chi è potta- da Dio a 
governar Popoli, fe tale eccelTo va a finire in danno del Pubblico. 
h E b Confdf-a 10 fteffo EuCebio (h), che Collantino fu proverbiato, perchè 

i
. ;
j. niuno tem
ndo a cagi?ne della foverchia di lui. clemen
a di foggia: 
1.4. cap. :p. cere all' ultimo fupplizlo, e poco 0 nulla afbtlcandoú 1 Governaron 
(U' 54. delle Provincie per frenare i delinquenri , ne pativa la pubblica 
quiete, e frequenti erano i lamenti de i Cuddlti. Aggiugne, che due 
gravi difordini fi provarono in que' tempi, cioè la prepotenu ed in- 
faloiabil cupidìgia de'Miniftri di Cone, che travagliavano tutti i mor- 
tali, e la furberi3 di moIre inique perCone, chc fingendofi convertite 
alla Religion Criftiana, s'introducevano nella confidenza dell' ] mpe- 
radore, con abu[ar[ene poi in pregiudiloio del Pubbhco. e dl'lla Reli- 
gione ftelTa, facendo credere que! che volevano all'incauro Augufto. 
Cbe anche apprt:tro de' buoni Principi fi veggano cattivi Ccellerati 
Miniihi, non è cor."1 foreftieraj ma. non fono e[enrati i Principi ttdIi 
dal 
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d:ll renJer canto a Dio e al Pubblico, di valerG di sì fatte braccia, ERA Volg. 
fenza prenderG penfi.:ro delle lor m31vagic azioni. E Coíbntino ben ANN 0 331. 
Ii conolCt:v
 (a), gridava, ma non prov
edeva. E. per conto d
 fa) Idem 
gl' impolron, che colla mafchcra dd Cníhanefimo mgannav.H1o 11 cap. 55. 
rroppo buono Impcradorc, fappiamo, ch'egli badando ad EufeblO 
di N Icomedia, e verifimilmen
e anche a110 fidfo Eu[ebio di Cefarea, 
feee de' paffi falfi comra del [acrofanro Concilio di Nicea, e in dan- 
no della dottrina e ReliglOne Canolica. Conruuociò fi vuol ripete- 
re, che ad un Principe tale, per tanti altri verG tuUO dato aHa Pie- 
tà Criitiana, e pieno di reua imenzione, poffiam fondatamenre cre- 
dere, che il miCericordioCo Dio avrà fauo godere un abbondante mi- 
{ura della Cua Clemenza nel Mondo di là; e che s' egli al pari d' un 
altro fuo eguale, cioè di Carlo Magno, non mC'ritò già d' etTere ve- 
nerato qual indubltato Santo fu gli Alt,lri, non I' abbla almeno Jd- 
dio e[c1ulò da un invidiabil ripoto nel Regno fuo. Finalmenre non 
vo tralaCciar di dire, che [ouo Cofianrino il Grande fiorirono non 
poco Ie Lettere e i Letterari, sì fra i Crifiiani, che fra i Pagani, 
perch' egli per attefiato di Aurelio Vittore (b) cura panicolare ebbe (b) .Au: d . 
h fi I . IT: 1 , A . I S . fi -. r 1 . . M V,flÐr In 
eel co tIvalJero r[l e e Clenze, e co nUl ancora la ar] a 1 ae- Epitome. 
ftri delle mcdefime. 8i [a ch' egli tletTo componeva Orazioni e Di- 
fcorfi, e [criveva Letterc can eloquenza, e ne refiano tuttavia Ie 
pruov
. Gli Amori della Storia Augulta, tante volte menzionati di 
fopra, fiorirono quafi tutti [otto di lui, e alcuni d' effi ancora d' or- 
dine [uo [critTero Ie vite de' precedenti Imperadori, come Sparziano , 
Lampridiu, e Capito/ino.. Di Copra ancora parlammo dj Etlmene, di 
Nazal io, e d' Optaziano Pal"iegiritii. lamb/ico Filofofo Platonico, Com- 
wJodiano (fe pur non è più antico) e Giu'Ven
o Poeti Cri fiiani, .Arnobio, 
Gilf/in Firmico, Eufthio Ctfarienfe, e probabilmenrc Gregorio, cd Er- 
mogemano, Autori di due Codici una volta celebri ddle Leggi Roma- 
ne, con altri, che io trala[cio, e intorno a' qu,lli è da vedere la 8to- 
J"Ìa Ecclefiaítica e Lerrcraria. Que! poi, che dopo la mone di Co- 
ftantino fuccedette" ancorchè apparreneme al prelenre Anno, fia a me 
lecito di trasferirlo "I feguenre, perchè atTai fi è parlato di qucfto. 


Anno 
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Anno di C R 1ST 0 CCCXXXVI II. Indizione XI. 
di G I U L I 0 Papa 2. 
<Ii C 0 S '1' ANT I N 0 j uniore :J 
di COSTANZO, e 
di C ö STAN T E Imperado.ri %.. 


Confoli 
 ORSO, e POLEMIO . 


E... A Vo1g. M Ecili, IJu;Qno e[ercitò in quell' Anno 1:1 Pr
fetrur
 di Ratna. Da 
ANN 0 338. che giunto a CoUantinopoli C,j1ønzo Ce[at
 tbbe data foIennc! 
fepoltura al cadavero .&1 deruoto Padre .òell' Anno addi
tro, fi ap,plicò 
a dar b';lon fefi<? a gll 
a:arI dél 
ub
hc.o. Intañtd gtunfer
 gli altri 
(I) 
ufibÏ11S dl.le [001 Fratdh (a), 
Ioe c:oftll"tzn' J 
more, e Coßa,!
e: N IUn d
 e.m 
Tit. Cø1tjt. finora avea .ponato fe nøn 11 nome 1 CeftJrt. Le intl1zle, ver1fimll- 
j, 4. c. 6&. mente bene iftruite da effi, fe.cero ifianza, che tutti t tre prendcífero 
qucUo cli .dllgujfs: e quefio di confenCo dell' altre Armate, aIle qua1î 
fu fignificata la: marte di Cofiar1tino, e r imenziO'Oe di crear I mpèra" 
dari tutti e tre i {uoi Figliwoli. Perthè fi volle al1che' far I' onOre at 
Senato. Romano di a.fp
ttáre il di Iüi alIen(o, che non mancò, tamo 
(b) lilllÛ.s fi andò innanzi, che [olatnente I'lcl dì 9. di Sett
mbte (h) deU' Anno 
iIn FAftjS. proffime paff'ato furono dli rienam
nt
 prodam:ui Imperadori ed Au- 
gufii, e ne prcfero it tnolo. Avea, ficcome glà dic
tnmo, l' Augufio 
{""'.oftamino C!lcato Cefare DeJ11Itlziø fuo N ipote, èon a{fegl1atli ancorá 
a1cuni Stati, e dichiarato Re del Pocto, dèlIa Cappadocia èd Arm
- 
I'lia Afmib,Ûiano di iui Fratello. Non fC?ppeto föfferire i tre ambiziofi 
Fratelli A uguí1!i, che fuol' å' effi akuno ave(fc parte ndJa Signoria del 
Romano Imperio; e però furono a configlia per efcluderli. La ma- 
nier:! di (l)t[ener 1'iDtento fu barbarica, e fa orrore, perchê ft cot1chiu[e 
<Ii Ief/ar Ioro la vita. Ma prima di efeguir così crudele rifoluzione, 
cominciarono effi ad efercitaté la fovrana autorità, con levare il pofto 
(c) Grtgll,.. di Prefetto del PretorÍa a-d Ah/a'lJio (ç), benchè la[ciato da Cofiami- 
N.;;Jallz,,- no pel" Configliere di Coíbnza. Era flaw cofiui onnipotente fono il 
1IIIS O"lIt.
. medefimo Co1lanrind; èd uno' di coloro, che Eufebio Cefarienfe volle 
indicare, acccnnanda que
 Mi11itl:ri, cbe abu[andofi della bomi di etTo 
Coftamino s' erano rcnduti odiofi a tutti per Ie loro violenze, e per 
l'ingordigia della roba. Ritiroffi Ablavio ad un fuo Palazzo di Villa 
nella Bittinia, credendoG aífoluto colla fola perdita del grado; mil ab- 
biamo ða Eunapio (d), che Cofianzo fotto mano fpedì alcuni Ufiziali 
con Ienere dell' Armata, che I'invirava a tornar[ene per fuo gr:\D van- 
taggio. Gli furono prcfematc queUe Lettere con tuna [ommeßione 
da gli Ufiziali, corne s' egli tòlIc lta.to un Imperadore; ed egli in fani 
fi pcr- 


l.d) EuØ.,. 
IÚ "it. Sø- 
,hiþ.,. . 
,.p.4- 
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fi pcrfuarc,. cnc l'îmenzione de' Coldati folT'e di crearlo Augufto. Ma Ell. A Vo1g. 
dove è la Porpora? dlmandò egli con volto e voce fiera. Rifpofero AtlN0338. 
gli Ufiziali di non aver eglino fe non Ie I:..ettere; ma che altri fiava- 
no alia porta,.. per efeguire il reO:o. Ordinø Ablavio, che entra{fero T 
ma in vece della Porpora gli prefentarono- Ie pl1nte delle fpade, e il 
tagliarono a pezzi. Fit inúnuato forfè ne'medefimi tempi, fe non pri- 
ma, aU' Armata di far tumulto, con proteílare ad alte grida di non 
volere [e non i tre Figliuoli del defu11to Auguf1:o per Signori ed Im- 
peradori. E perciocchè erano venuti aHa Corte i fuddetti Delmazio 
Cefare, ed .Annibaliano &, e Gju/io Coflanz"D, quelli Cugini, e que fii 
Zio paterno d' effi tre Augufl:i, in que! bollore fu loro da i foldi\ti 
tolra la. vita Ca). Un altro IìrateUo d
l defumo Augufio (furfe Anni- (a) Zoftmu.s 
11 I . ) . 1 . d 1 d (j Î. . . .. l 1 c 4 0 . 
oa lano e cmque :1 [n e. me e 1 mo langue, tutti mnocentl, Incor- È I. 'P . 
fero nella {lefTa fciagura per atteftato. di Giuliano Apofiata Cb). Anzi i: ;:e
;Rr. 
poco md.ncò, che 10 ftetro Gjuliano, e Gallo foo Frate1lo, Figliuoli (b). JUlian. 
amendue del lùddetto GiNlio- Coj1anzo, e per confeguemc Cugini anch' Epift. ad. 
effi de i tre Augulti, non fo(fero involti in quclla rovina. Gallo rdlò Áthm_. 
ilIe[o, perchè I'infelice fw fanità it mpprefemava, fenz-a fargli maggior 
frena:t aßai vicino aHa tomba. L
 età poi di foli fette anni qudla fU:t 
che f
lvò' la. vita a Giuliano. Potrebbe enere, ch
 a qudH Principi. 
fcappat1é d"ena qUiiIche pJ.rola, che a loro., più che a' Figliuoli di Co- 
fiantino" fo(re dovuto I' Imperio per Ie ragioni dclla lor nafcita; e che 
di quà procedetTe il 10ro efierminio. 
Ed. ecco con che Trn-chefa crudeltà diede l'Augufto CoJ1anzD 
incomiociamemo al Cuo gove-mo" gjacchè niuno de gli antichi Scrit- 
tori attribuiicc: quella fanguinaria efccuzionc a Coflantìno juniore, 0 a Co- 
flame di lui FrateHi, ma bensì a lui folo (c). Ed ancorchè egll pal- (c) 'ull/tn.. 
ha(fe " ininuità [ua,. rifondendola full' armnutinamcmo de' Coldati, fu Epift"l. ad 
, Álhen. 
vgnuno nondimeno perfuafo ,. ch
 c:gli ne era flato fegretamente il mo- Himn'Jm. 
tore. Dopo 1a firage. di qudli Ptincipi, tutti del fangLLe fmperiale, in Cbronitl. 
entrò anche la diCcordi:l f1".\ i trc Fratelli AUglllti, 0 iÌa perchè ca- ZAfimus 
daun. di eßì pretende(fe d' aver la fua parte ne gli Stati dccaduti pcr l. J.. Ult.
- 
1a mane di Delmazio, e di Annibaliano, 0 pure perchè 130 divifion 
de'Regni fatta dul Padre non piacdre a talun d' effi, 0 refialfe efpo- 
fia per cagion de' con6ni a varic controvcr{je. E' igooto, fe aHora 
o pun
 dipoi a motivo dell' Affrica, inforgeHè fieu lire fi'a Cofiantino 
e Coftante, la quale poi a.ndò a terminare in una brutta Tragedia, 
forfe perchè Colbme pretende(fe la M:mritania Tingltana, che fole- 
va andar unita colla Spagna, 0 perchè Coflamino credctTe a sè dovuta 
qual.c
' altra parte dell' A1frica fteßa . Unironfi a cagion di tali difsC'n- 
1Ïom 1 tre Fratelli a Sirmio nella P:IOAonia, come attefia Giuliano 
I' A poft.ata Cd) , e qui vi Cofl:anzo la fece da arbitro, con tal faviezza (d) 'JulÙm. 
nondllneno e moderazione, che non L.fciò a i Fratelli motivo di do- ür.won. 1. 
lerú 
i lui; anzi nella part!zioo de gli 
t:iti più diede ad cffi di que!) Q' Ill. 
Chð ntenne per fe, afl1nche {j maO[
nelÍe 1a buona unione e concor- 
dia fra tutti. Si die pUla Lunavia fra gli Eruditi, fc quefio abbocca- 
mcn- 
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El\ A Volg. memo ed accordo dc' Fratelli Augufii fc:guitT
 nell' Anno preceden- 
ANN 0 338. te 0 pure ncl prelènre . Refta parimeme controverlo, qual cambia- 
memo fì facetTe nell' atTegl1.lmemo de gli Stati. Nulla io dnò del 
tempo, a noi ba[lando la certezzl del fatto. Ma per conto dclJa di- 
vifione, niuna apparenza di verita ha il dirfi daIl' Aurore della Croni- 
(a) Chron!c. ca AletTandrina (011), chc a Cofiantino il m:tg
iore de i Fratelli toecarIe 
Altxandrl- Collantinopoli colla Tracia, e ch' egli re6na(f.: quivi un Anno, quan- 
num. do, 6.ccome diccmmo, Ie Signorie di lui erano 1a Gallia, Ie Spagne, 
e la Bretagna, pacfi troppo di[uniti e lomani dalla Tracia. Si può 
ben credere, che la Cappadocia, e I' Armenia, Provincia aHora atTai 
fconvolta, venilrero in poter dl Coftanzo; e ch' egli cedetTe a Co- 
(b) zofìmlls !lamino Il Ponto ( 10 che vicn afseriro da Zofimo Cb) ) e for[e la 1\lc- 
ib. c. 39. fia inferiore ; e che vlcendevolmcnte Coftante promettefse, 0 rilalcia[- 
fe a Coftamino qualche parte dell' Affrica,o pur alrri paefi adilcemi 
all' Italia. Non Ii po[sono ben chiarire qu
fte partite; quel che in- 
tanto è certo, l' Ambizione, ctoè quella fame, che rode il cuore di 
quafi tutti i l
 egnanti, nè mai fi fazia, [convol[c di bu,n' ora i Fra- 
tdli Augultí, c non oftante il predetto a,:cordo, poco ftette a pro- 
dnr delle funelliffimc fcrne. Memre poi fra 101'0 bollivano quefic dif. 
fenfioni, Sapo,-e Re di Perfia, animato dalla morte di Cottamino it 
Grande, e credendo venuro il tempo di mietere, emrò con potente 
Armata nella Mefopotamia , (c) e mire l' atTedio alla Città di Niíibi . 
Più di due Mefi vi tenne it campo, ma inutilmeme, perchè quelLt 
guernigione co i Cittadini fece sì gagliarda d-ife[a, che il fi.lperbo Rc 
dovette battere la ritirata, probabilmente perchè Coftanzo avea am- 
maßàta gran geme per darle foccorfo. Ma è di[putato, fe all' Am10 
prcfente apparte-nga quefio atTC'dio: che per alrro la guerra co i Pcr- 
iiani- continuò dipoi per anni parecchi, e Nifibi altre voite fi vide 
a[sediata con avvcnimcnti, de' quali non fi può alTegnare il tempo pre- 
ciro, e che [olamente andando innanzi, faran breve mente accennari. 
(d) ,. 4. 4, Belle fon due Lcggi d' effi Auguf1:i, fpeuami a queft' Anno comro 
'tririo". -cr a i Libelli infamarorj Cd) e aIle Lenere ()rbe, ed aecu[e fccrere, con 
t. 5. 4' f-- ordi
1are, che in vigor di quefii ani clandeftini, non fani fecondo 1-:- 
mo
 "b
ll. regole della giuftizia, niuno de' Giudici potefse procedere contro de 

,ft
n
 to- gli accufati j e che fi ddsero aIle fiamme quegl' iniqui Libc:lJi . 


({:) ThtO- 
phanlS 
Chronogr. 
Chronic. 
Altxandr. 
Hitron,m. 
in Chronic.j 


Anno 
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Anno di C R 1ST 0 CCCXXXIX. Indizione XI I. 
Ji G I U L I 0 Papa 3. 
ài Co S TAN TIN 0 juniore, 
dï COSTANZ 0, e 
di Co S TAN T E Imperadori 3. 
1 F L A V lOG I U L JOe 0 S TAN Z 0 Au GUS Toper la 
Confoli feconda volta, 
FLAYIO GHJLIO cOSTANTE AUGUSTO. 


P Refetro di Roma fu in quell' Anno dal dì 14. di Luglio fino al EllA Vólg 
dì 1.1'. d'Ottobre., Lucio 1U1'cio Secondo Aproniano Ajlerio, ed ebbe AHN03}'
' 
rer SuccefTore pel refi:o dell' Armo in que1la Dignirà 'I'iberio Fabio "'Ii- 
ziallo, creduro 10 .1l:dfo, che nell' Anno 3 U. era fiato Confole. Non 
rnancano l.eggi c Falli, che non Cofta,J'zo, ma Cofla1ftino chiamano il 
primo ConCo1e, e va d' accordo Cm} effi un' lIèrizione (a) da me dara (a) Thtfatl- 
alia luce. Concurtociò non ft può abbandonar fa comune opinione, che rus Novui 
merte Cof/anzo Augufto Confole: altrimemi s'imbroglierebbe la ferie Infcript
on. 
de' Confolaci, fu/Teguenrememe da lui prefi. Che [e Cofiantino junio- 'Ag. 37/. 
re avellè prefa in quell' Anno tat Dignirà, dovea dirfi .Confòle per la 
'jlÛnta 'Volta. Nulia di particolare ci fomminifira a quell' Anno la StO- 
ria. Abbi.amo fo1amentc alcune Leggi (b), che ci fan vedere, dove in (b) Goth.- 
varj giorni fi trova/Tero gli Auguftj, ma non fenza confufione per gli fnd. Chro- 
tdfi guatti. AHara fe uno d'eßi Jmperadori pubb1icava una Legge, n
ogjtd. 
non il [010 ruo nome, ma quello ancora de gli altri due Frarelli Au- :r to O. 
gu f1:i vi fi metteva in frome, acciocchè parelfe, che il Romano Im- 
perio' tuttochè diviCo fra i t.re Regnanri, feguitaßè noodimeno ad ef- 
fere un Corro ed una cora 1lcíra. Tre d'dTc Leggi date in Laodice3, 
in E1iop.>li, e in Amiochia, indicar po/Tono, che Cofi,mzo Auguflo 
òovea ellère paffilto colà, per accudire alia glJerra de' Perfiani, I qua1i 
fi può dire, che ogni anoo venivano a da!" 1a mala ventura alIa Mefo- 
potamia Provincia dl.' Romani. I n cITe Leggi Cofianzo fi fludiò di li- 
berare i pubb1ici GiuJizj daHe fonllichene e formalità tuperfllJe, che 
eternavano i proceffi e le liti. PrOlbl egli ancora (otto pena de!la vita 
i Matrimonj fra Zio e Nipote; e a i GlUdei il pater comperare Schia- 
vi d' altre N azioni, e moho pitl i1 circonciderli, fpezialmente liberando 
gli Schiavi Crifiiani dalle lor mani. 


. 
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Anno di C R 1ST 0 CCCXL. lndizione XI I I. 
di G I U L I 0 Papa 4. 
di C 0 S TAN Z 0, e 
di Co S TAN T E Imperadori 4. 
confoli .5 ACINDINO,. 

 LUCIO ARADIO VALERIO PROCOLO. 



 R A V o1g. N on Ii dee rottrarre 
lla conorccnza de i Lcttori un' avventura di 
(21)N 

l
ft
 queO:o Acindino Con[olc, narrata da Santo AgoO:ino (a), come Cue- 
de Sermon. ceduta circa I' Anno 34+ EtTcndo egli Prefetto dell' Oriente in An- 
Domin. 1. I. tiochia, fece imprigionar cenuno, che andava debitore al Fifeo di 
cap. 50. Ur::l libra d
 oro i. e fimile a tant' altri, che ne gli Ufizi pubblici fanno 
a sè lecito tutto quel, che Ioro cade in capriccio, COil glUramento 
minacciò, che fe dentro al tal giorr:o colul non iodisfaceva, ]a iua 
vita la pagherebbe. A coO:ui era impoffiblle il [rovar qudla fomma. 
Per buona vC'ntura aveva una Moglie di rara bel1ezza, ma fpro
ve- 
duta anch' eßà di contante; quando un certo RIcco, che Ie faceva Ia- 
caccia, prefo il buon vento, Ie efibì qud danaro, s' eUa voleva per 
una none acconfentir aUe rue voglic Comunico la Donna tal efibi- 
zione al Marito; che approvò il difonefio comratto. Ma appagata 
ch' (bbe l'impuro la fua paffione, giocò di mano, e quando I'mcauta 
Donna fi crede di avere in pugno l' oro prometTo, non vi trovò chc 
ddla terra. Q!1J fi diede aIle fmanic e grida, e ricor[a ella ad Acm- 
dino Prereno, finceramemc gli dpofe il fano. AUora egli riconobbe 
il Cuo fallo per Ie indebite minaccic fatte a qud mi[ero. Obbligò I' a- 
dultero a pagar la fomma dovuta al Fifco; e alIa Donl1a a(fegnò qud 
campo, onde fu prefa quella terra, con cui rima[c bcffata. Cominuò 
nella carica di Prefeno di Roma Cfibtrio Fabi, 'IJzjano (b); ma perch' 
egli dovettc neI Maggio portarfi alia Cone di Cofiame Augutto, di- 
morante aHora nell' llltrico, Giunio rertullo, fofienne Ie di lui veci, 
finch' egli fu ritornato. Non erano fopite Ie pretenfioni di Coflantino 
juniore comra di Coflante, e mala imelligenza patTava fra quefii due 
FrateUi Augufii, efigendo eao CoO:amino a1cuni paefi dal Fratello 0 
nell' Affrica, 0 ne' confini d'ltalia, quafichè il dominio delle Gallic, 
Spagne, e Bretagna fotTe picciola porzione per appagare Ie di lui am- 
biziofe voglie. For[e perchè parole fole, e non fatti riportava da Co- 
flame;, pensò di f:1rfi ragione coIl' armi, giacchè v' era chi foffiava nel 
fuoco, e maßimarneme Uft certo Anfiloco Tribuno, gran feminatore 
di zizal11e fra i due FrateUi, al quale col tempo la giuO:izia di Dio 
non rnancò di dare il condegno gaO:igo. MotTofi dunque Cotlamino 
daUe Gallie coIl' efercito fuo, emrò in Italia, e giun[e fino ad Aqui- 
leia. Copriva cgli il movimel1to di queUe armi col preteno di voler 
mar- 



) Cu{pi- 
manus, 
Panv inius. 
Bucherius , 
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marciare in Oriente, per preO:are aiuro al Fratello CoO:anzo, che ne Eu. Vol
. 
abbifognava per la guerra a lui motra dil i Perfiani. Zonara (a), che afTai .ANNO 34 0 . 
fondatamente trarta di <Judla funeO:a lite, fcrive, che Cotlante Augu- (a) }ona[as 
fio fi trov
va aHora ne
la Dacia j ed in effet
o abb.iamo d
e ,L
ggi (b) (
) t
;. 'å
 
date da lUt nel FebbralO dell' Anno prcfente 10 Nalffo, Cltta dl quella Decurionib. 
Provincia. Sì fatta vifita non fe l' afpettava egli j ma appena gli giun- Ø' .t.o 5. d
 
fe l' avvifo dell' 
ntrata di. Col
antino in. Italia, che pe
 .f
rmare 1 í"uoi 
;
.'O;'m, 
paffi, gli fpedì IOcontro 1 fuOl Gcnerah con quelJ(' mtllzle, che rac- dofian. 
corre potè nella fcarfezza del tempo. Trovaruno queUi pervenuto ad 
Aquileia Coilantino C,), e ch' egli .attendeva più a faccheggiar il pae- (c) .A'!rel.. 
r bb . {j h ( 1 ' d . ., d {ì , ' Vlflor III E- 
Ie, e ad u nacar J, C 
 a ( are I
 guar la j. pe
clO ,potero un Im- pilo".e. 
bofcata nelle vicinanze dl qudla Cma rreßo 11 Flume Alfa, e col refio 
della Inr gente l' lmpegnarono ad una battaglia. Tale fu quefta, che 
Ie di lui tchiere alIa frome e alIa coda unilte rimafero tagliate 
 pez- 
r.i, ed egli rovefciato a terra dal ca\'allo impennatofegli j e poi tra- 
hno da più fpade Jafciò IVI la vita. ]J tuo cadavero gittJto nel viei- 
1\0 Fiume, fu poi rifcofTo, cd invlato a Coftantinopo}j, dove ottenne 
onorevole fepohura. E' giuota fino a i dl noftri una funebre Orazio- 
ne 
d) Gr
ca? compona. da Anonim? 
ratorc in l?de 
I .queO:o fcon- (d) Mtl7'oJ. 
lighato Prmnpe, da CUI appanfce tparta voce, ch eglr dopo Ja bilt- ;n C01Jft. 
uglia mori(fe di petie in Aquileia. F aceva in fani Ja Pdhlenza gran- 
de ftrage non menD neUe -Gallie, che nell' Italia in quefti tempi. Ma 
i più convengono in dlrlo -privato di vita nd comhattimento fuddet- 
to. E quef1:o fine ebbe la di lui imprudente amblzlOne, e l' invidia 
porrata a1 Fratdlo Co {lame . 
Zofimo (e), che in tutto fi f1:udiò di fpargere il fiele nelle azio- 
ni degl' I mperadori Criíbal1i, latciò fcritto, che Collante per tre an- f e )l :p

us 
ni dlffimulò il mal animo fuo contra di oCoftantino, e che memre C)ue- . .. . 
f1:i era amichevolmeme entrato in una Provincia (fenza dire qual foC- 
fe ) Coílante, fingendo d'im.iar foccorli à' armatl a Cof1:anzo in O- 
riente, col braccio d' effi fece aß"'aflinarlo. Anche l' l\utore Anonimo 
dell' Orazione fuddetta fembra autemicar quello race onto can dire uc- (f) phill1- 
cifo Coflanrino juniore da ficarj inviati da Coftante fuo Fratello j 111.1 ftorg;ur H;- 
e g li aneth ancora Ja batta g lia tè g uira fra loro ed a g 'Jiuane IJ voce flor.l. 3. c. r. 
, 
 b , g H O 
ch' egli foß"'e morto di pelle. Ci può 
nche eß"'el'e dubbio, fequeii' 0- 
n 'Ch::'j;; 
razione [oß"'e fatta in quel tempo, potendo eß"'ere una Decbm.\zione (h) SOf
att; 
di qualche Solina, lontano da quefio fano. Sembra in olere, che Fi- Hiftor. Fcc. 
10fl:orglO (n, Scriuore Ariano, fe pure non è fallaw il fuo tclio, l ( 'o 1. cap. i. 
1 r - d . Z fi M . bb " S G . I r . ) 1) SOl:.o11Je- 
concorra ne lentllnento .1 .0 1010. 0 :l 
OI a lam
 an Iro ;Imo --So nus in I-Úft. 
Socrate (h), Sozomeno (I), I due V mort (k) Eutroplo (I), e Zonara, Euleþnft. 
(m) che chiarameme afTerifcono, a\'er Cofiamino, mollà gUCIH :11 (k) Vi
for 
FrateIlo, e? in.contrata perciò Ja. mone: E a buon conto non {j p
1O ';,tl
p

lIme. 
negare, ch ("gll non [oß"'e calato 111 Itaha armato, che è qUdntO dIre C,,-jÚibus. 
entrato coil' armi in cafa di Cofiante. Della verità fu, e farà gm- 1..1' EUlrop. 

Ice Iddio. Intanto la morte di quefio Principe feee slargar molto I' a- ;n ,Brf'lJi.Jr. 
li ad eíro Coflante, perch' egli entrò in poffefTo di tutti i di lui St,lti, 
mJ ß Z01J
: b . 
O d o III .anna.1 . 
o 
 1 


, 
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(a). 'JulialJ. 
OFar. 111. 


(b) Gotho- 
1m!. Chron. 
COl:ie. 
TheIl/lof. 


(c) Amcdo- 
fa Greca. 
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di maniera che G videro unite fono il fuo comando l'Italia colle adía- 
cenri Ifole, l'IIlirico colla Grecia, Macedonia, ed altre Settenrriona- 
Ii Provincie, c quelle dell' Affrica fino allo Stretto di Gibiltera, e Ie 
Gallie, Ie Spagne, e la ßretagl1a: che è quanto dire tuuo l' Occi- 
denre, a riferva di Cof1:anrinopoli colla Tracia. A vrebbe potmo Co- 
fianzo Aue;uf1:o fuo FratellQ pretendere la fua porzione in qudla ere- 
dità, ma fe crediamo a Giuliano (a), volontariameme rinunziò ad ogni 
fua pret.enGone, fapendo, dice egIi, che la grandezza di un PrincIpe 
non conG tie in Ggnoreggiar molto paefe, perchè quanto più dro è, 
tanto maggiore è la penfion delle cure ed inquietudini; ma bensì nel 
ben governare quello che G ha, con altre che poffiam chiam;\fe Cpa- 
rate Oratorie, credendo nello fidro tempo, che non mancafTc ambi- 
zione a Cofianza, per deGderar di crefcerc in potenza, ft: avelle po- 
tmo. Ma egli avea a110ra fuBe fpaIle i Perfiani, e tal mente s' era in- 
grandito il Frate110 Cof1:ante colla giunra di tanti StatÏ, che troppo 
pericolofo farebbe riufcito il muovergli guerra, e il voler colla forza 
ciò,. che non fi potea confeguir per amore. N el Mefe di Marzo ve- 
rifimilmenre accadde la mone dl Coflantí.no, per
hè dopo d'dra Ie 
Leggi del Codice Teodofiano (b) ci fan vedcre Co(lante Attf,ufto ve- 
nutO dalla Dacia ad Aquileia, e nel Mere di G
ugno an Milano, dove 
pubblicò un fevero Edino contra di coloro, che demolivano i Se- 
poleri 0 per ifperaoza di trovarvi de i tefori, 0 per afporrarne i Marmi. 
e gli altri ornamenti. Spezialmente per turto que1 Sccolo fu in yoga 
l.1 frenefia ed avarizia.di tali a/Ta/1ìni delle amiche memorie, come co- 
fia lta altre Leggi, e da moIti Verfi del N azianzeno (c), da me dati 
aHa Iuce. Quanto all' Augufto Cofianzo, egli era in BetTa di Tracia 
nell' Agot1o, e di Senembre ad Amiochia, ma knza refiar contezza;. 
alcuna d' aItre azioni,.: che a lui, apparteogano. 


Anno di C R 1ST 0 CCCXLI. Indizione Xl.V", 
di G I U L I 0 Papa 5. 
di C 0 S TAN Z 0, e 
di COSTANTE Imperadoff fr 


eonfoIi 5 ANT 0 N ToM ARC ELL I NO, 

 PETRONIO PROßINO. 


U N' Ifcrizione, che G legge nella mia Ra-ccolta (d), quando pur 
Ga indubitata reliquia dell' Amichità, ci aßìcura de i Nomi di- 
quefli Confoli, in addietro ignoti. Aurelio Celþno dal dì 2f. di Feb- 
braio cominciò ad efercitare la Prefettura di Roma. SuI fine di Giu- 
( ) I r J gno diede Cofianzo Augufio una Legge in Lauriaco (e), creduro 
;'ecu.r
n: e dal Gotofredo Luogo della Batavia, ma che più verifimilmente ,fu il 
Cod;c. Lauri.'lco, Luogo in!ìgne e Colonia. de'Romani, pof1:a alle partl fu- 
Theodof. perio- 


(d) Tbef. 
No'Vus In- 
fir. p. 377. 
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periori d r ..... )anubio. Era quefio Principe d venmo Signor delle Gal- 
1ie, e cCrafl!' dovette accorrere, (0) perchè i Franchi paíTato il Reno 
mew' .0 a fåcco Ie vicine contrade Romane. Abbiamo cia San Giro- 
lamo (b), che feguirono fra que' ß.u-b.ui, e Ie :\ nnate di Coftante varj 
c::ombattimemi, ma [enza dichiararíì la Fortuna p.::r alcuna delle parti. 
Libanio (c) delcrivendo a lungo i conumi e il genio de' Francbi d' al- 
lora, Ii dipinge per genre turbulenta cd inquieta, a cui il ripolo riu- 
fciva un fùpplizio. Solamenre nell' Anno [eguente ebbe fin quelta 
guerra. Tanto il medcfirno San Girolamo, che Id.1cio, mettono fotto 
il pn:[enrc An.lO [pavemofi Tremuoti, che fl:cero rraballare moltilIìme 
Citd dell' Oriente. Tennero in quell' Anno gli Ariani un Conciliabolo 
in Amiochia, per alterare i Decreti [acro[anri dd Concilio N iceno . 
Appena terminata fu la [acrilega lara al1èmblea, che it Tremuoto co- 
minciò a fcuotere orribilmente la mi[era Ciuà, ficcome attefiano So- d 5 
( fi ' d Î. d () ocra1es 
c::ratc (d), e Sozomeno e), e CJua 1 per un anno s an arono lenten 0 Hiflor. l. 1. 
varie alere fco{fe. Non parIa Tcofane cn fe non di tre giomi, ne' cap. I I. 
<jua1i probabilmenre quella Città fu in maggior pericolo. Lo' fie{fo (e) So
ome- 
Amore nota, coc circa queíli tempi Coftanzo Auguflo cin[e di forti ?US Eiflo;' 
mura e forti
cò .in altre. gl
i[e A
ida" Cirt
 dell.a Me[opotamia, fi- ('f)3'T
'eo_' 
tuata preao II FlUme TJgn, acclOcche fervIße dl anremurale comro phønes in 
ai Perfiani. Ammiano (g) Scriuore di maggioI' credito, all'incomro Chronogr.. 
fErive, cbe molto prim:! d'ora, cioè viveme ancora il Padre, Cofianzo (g) .A'
::JUI- 
C f: 0 t; d ', 1 L ' . F nus EIJ.or. 
. e are con torn e mura ece \Vemr que uogo un Importantc or- lih. 18. ellf 
tezza, di cui femprc più crebbe la popolazione, e la fama. ne'tempi s'. · 
fu{feguentt. Ourava tuttavia la guerra co i Perfiani, ovvero, fe 50- 
crare (h) non s' ing:mna, elf., ebbc principio in quefii medeGmi 
h
 50(l'at. 
tempi; ma quah azioni milirari fi facef1èro, non è pcrvenuro a nonra . -. c. 1.5. 
1-10tizia. Già abblJrn derro, che Coftanrino il Grande con varj Edinj, 
e in altre guile 1ì fiudiò di abolir Ie eu perfiizlOni del Pagam:fimo, di- 
ftru{fc molulIìmi Templi de' Genrili, victò gli empj loro Sagrifizj: il (i) Idem 
che vlcn 
lJnfermaro da Socrare (i), da Teodorero (.(), da Teofane (I), I. I. c. 18. 
e da alui 0 Ma 10 Cvellere dal cuore di tanta geme gli antichi crror
 (k). The.odo- 
e riti, difficil CC'lã riuICiva nella plarica. Coflante Augufto neW Anno rttomHiflor. 
prefeme, ficcome Principe di mal1ìme Carro!iche, e di Zelo Crifiia- (t)l
l h 
no, pCI' cfeguire eziandio ciò, che il Padre gli avea premurofamenre chron;;

 . 
racc;:omandato, pubblicò una Legge, can cui confermando gli Edirri 
paterni, Cm). [orto rigorote pene aboli[ce j ragrifìzj de' PagaOl, e per (m) lo .1.. á
 
con[eguenre ancora il culto de gl' Jdoli.- Si tarti Edirri, e I' eCempio 
aian
h' d 
d
' Principi [eguaci della Legge di CriClo, furono quegli arieti, che Ð. to, 
dledero un gran tracollo a1 Gemilcfimo, con ridurlo a poco a poco 
all' ultima rovina. Ma- fc ad occhio veniva meno la fal[a Religion de' 
Pag.ani, per cura moll1ìmamente dtll' Auguft-o Coftante 
 andavano ben 
c::relccndo in quefii rempi Ie fone dell' Ariani[mo in Oriente con di- 
fcapito della Chielà. Cauolica, per la prorezion, che a"ea prero di 
"uella fazione l' Augu!to Coftanzu. Le infigni Sedi
 Epi[copali di Alef- 
fandria, Antiochia, c Cofiamioopoli vennero in qucfii tempi OCCll- 
cupa- 


E.. A Vorg. 
ANN034Ì. 
(a ItlûCl:4S 
in Fûfiis. 
(b) Rier071'j- 
mus In 
Chronicl1 . 
(c) Liban. 
Oration. 3. 
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l' A. Vo1g. pate da Vefcovi Ariani: (a) e tutte Ie Chiefe d' e{fa Città di Coftan- 
A H N 0341.. tinopoli caddero in pQterde'.rnedefirni Eretici. Ma intorno"a ciò è 
(a\ Søcra,. d r. I 
l a conlulrare a . Storia . Ec . clefiaíl:ica. Gr , and . e foknnità nel P reten t e 
. 5. c. 7. A fi r 
The8phan. nno u rana I
 .
ntJochla per .,la pedlcazlone di quella magnifica 
C,JmulS. Cattedrale, commclata.da .Cofiantlno II Grande, e compiuta folame-nte 
ora per cura ,del fuddetto lmperador .Coftanza . 


Anno di C R 1ST 0 CCCXLI I" Indizione xv. 
di G) U L I 0 Papa 6. 
di C 0 S TAN Z 0 -' e 
di .C 0 S TAN T E 1mperadori 6. 

 FLAVIO GIULIO COSTANZO AUGUSTO 
confoli la terza volta, 
FLAVIO GIUL 10 cOSTANTE AUGUSTO 
la feconda. 


per 


per 


A DA urelio Celfino nella Pre.feuura .di Rorna filccedettt in qudk' 
(b) cufpi- Anno nelle Calende d' Apnle M,1,vorz;o Lollia"o (b), il cui im- 
. nianus, piega durò 6nG al dì 14. di Luglio, con aVere per Su.cce{forc AClne 
Pan7Jinius, (0 tia .Atonio) Catu/ino (0 (ja Catu/lino) Filomazio (0 pur Fi/oniano). 
Buchmus. All' Anno prefcnte rifaifce il Gowfrcdo (i) un Editto (d) dl COllan- 
}

d
o
:- te Augufio, dato nel dì primo dl N ovembre, e jndlrizZolto al mede- 
Chron. Cod. Grno Carullino Prefet[O d. Roma, in cui ordma, che qUJntunque s' ab- 
Th,odof. bla da abolire affatto la fuperltizione Pagana, pure non fi dcrnoli[ca- 
(d) 1. .3, d, no i Templi fituati fUMi dl Rama, per non levare al Popolo Rorna- 

a
am
 no i divertimenti de' Gmodu Circcnfi, e Combattimenci., che aveano 
o '.'
 . prefa origine da que' rnedefimi Templi. Nè già pare{fe .per quefio raf- 
freddato pumo 10 zdo di qudlo Principe in favore del Cri1lianefi- 
mo, perch' egli non alrro volle, che con[ervar Ie mura e Ie fabbri- 
che materiali di que' T empli, ma con obbbgo di sbarbicar [U[[O quel 
(e' 1ul;", chc fapeva dl Superfiizione G
milc[ca, come Idoh, Altari, e Sdgri- 
Firm;cul fizj. Fors' anchc non difplacev:1 ad alcuni accorri Criiliani, che rdtaf- 
ile error. ft:ro in picdi que' fuperbj edifizj, per .converrirli un di in onore del 
prof. ReI. vero Dio. Ma che in tanti alni Luoghi veni{fero abbattuti i Templi 
(f l Hitr:D- dc' Gentili , Giulio Firmico (e), che circa q uelti tempi fionva, cr fcrif- 
nymus In 
chron;co. fe j juoi Libri 
 ce ne aßìcura. Fino al pre[ente Anno foftennero i 
ldac!us In Franchi la guerra nelle Gallie contra dell' Augutio Col1anre (f). Tali 
FafllS. I P erco{fe nondimeno dovetu:.ro riporrare dall' armi Romane, che final- 
Socralts .1.. fi . t1 . d U d " -. I 
cap. 13. mente I rtdu ero a Chll' ere pace
 n . trattato I 
mlc.lzla c ega con- 
Theøpløan. chmfo con Coftante., Ii feee rip.a1f.:.rc .. Reno. Llbamo (g) con Ora- 
iJJ chronog r . [oria magnilnquenza lafciò Seritto, che iI tàlo terrore del nome di 
(g) Llh
7' Coftantc obbligò quc' Popoli barbari ad implorar-e un accordo, fen:z.a 
Oral. 1 . dire: 
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dire, che folfero domati colt armi, come fcri{fero tanti altri. Aggiu- 
gnc, ch' effi Franchi f1ceverono'dillla mana di Cof1:ante i loro Princlpi, 
e fiettero poi quieti per qualche- tempo. OccorCe nell"Anno prefente 
in Coflantinopoli più d' una fedizione fra i Cattolici ed Ariani (ow), da 
chc Cotlanzo Augufio, fpolàta affano la fazione de gli ultimi, man- 
do ordine, ehe foWe da quella Caltedra eaeeiato Paolo. Vefeovo Cat- 
tolico, per intrudervi M
cedonio Ariano. Crebbe un dÌ" a tal fegno 
r impazienza e il fl1ror deUa plebe GÜtolica,. che andarono' ad incen- 
diar la eafa di Ermogene Gen!:rale ùell' armi, a cui era venuto l' or- 
dlOe dell' I mperadore di e[eguir la depofizione del Ve[covo Canoli- 
co; e mdfe Ie mani addolfo al medefimo Ermogene 10 firafcinarono 
per la Città, e I' uccifero.- Coß:anzo ,. che allora fi trovava ad Antio- 
chia, udita cotal novità, tollo pu Ie poile volò a Coítantinopoli : 
cacclò Paolo, e gafbgò il Popolo, con privarlo della metà del gra- 
no, ehe per iftituzione di Cof1:antino gli era fomminiítrato gratis ogni 
anno. Cioè di ottanta mila moggia 0 mifure, riduíre il do no a fole 
quaranta mila. 


Ea A VoJg. 
ANNQ 341, 


(a) Søcraw 
ibidem. 
SS%.II7J(jenus 
Rift. Eulef. 
Idacius ib. 
Rierlln. ib. 


Anno di C R 1ST 0 CCCXLI II.. Indizione I. 
di G I U L I 0 Papa 7
 
di C 0 S TAN Z 0" e 
di C 0 S TAN T E lm peradori 7. 


{ MARCO MECIO MEMMIO FURIO BABURIO 
Confoli C Eel L I A :-. 0 PRO C 0 L 0 , 
ROMOLO. 


n Ueß:a gran fi\za di Cognomi data al primo Conrole, cioè a Pro- 
"colo, fi truova in una Hcrizione creduta [penante a lui, e rap- 
porrata dal Panvinio, e Grutero . Non Ba/burÎo, come effi han- 
no, ma Baburio viene appellaro nelle fchede di Ciriaco, ehe riferifee 
10 fteWo Marmo. 11 fecondo Confole dal fuddetto Panvinio, che cita 
un' IfcrizlOne, vic:n chiamato. F1avio Piþdio' Romol,. V opifco nella Vi. . 
ta d' Aure1i
1no (b) ci rapprefenta qudlo Proeolo per uomo abbondan- (b) YoPifl l . c . . 
t r' d . . h d O.' I '. d ß fi c In .d.ur, 1471. 
e non so It: pm 1 Th..C o:zze, 0 I vamra, craven 0 e er 1 poco ra 
veduto il Con{olato dz Furio Proeolo folennizzaro con tale sfoggio nd 
Cireo., ehe non già pn.mj, ma patrimonj int
ri parve, che fotfero 
don
tl a i vmeltori ne
la cor[a de' eava11i. Ci fan conofcere tali paro- 
Ie, 10 che tempo V oplfeo fiori(fe, e ferivdre . Nella Prefcttura di Ro- 
ma cominuò ancora per queft' Anno .Aeonio Catullino. Dappoichè la 
pace tlabilita co i Franchi rimi[e la calma in tutte Ie Gallie, Coflan- 
te Augulto, il quale fi try.ova in Bologna. di Picardia nel Gennaio 
dell' An- 



" - 
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EllA. Volg. dell' Anno prefente <-r), votte farfi vedere anche a i PClp01i dcUa Br
" 
L\ ,N N 0143. tagna, e pafsò nd furore del verno cotà con tuna fdicità. Se pre- 
fi (3' d G C ,t h o- {ÌÏam fede a Libanio (b), guerra non v' era, che it chlamafT'e di là. 
re. r,n. d 1 M r 1 . 
Cod". ;1 an
, ma 10 0 timor di guerra; e da Ammiano l\1arceliino (,) 
Thw!
f. 
 ha abbaftanza per credere, che i BJ.rbari di quella grand' H()la avcf
 
(b. Llbl27J. fero f:ltta :tI01:n qU.llche Icorreria nel pac[e de' Rom.mi. Per altro, che 
Drat. Ill. c: d IIi b I " . " 11 . fi ' 
(C) .Amm;4- non IUCC
 l era attag Ie e vttrone In que e pdrtl, 1 puo argomen- 
nus llh. 2.0. tare dal luddeno Libanio, giacchè <,gIi di niUl1d fa m.:nzione. Truo- 
'ap. I.. vanfi nuHadlmeno alcune Medaglie, dove eglí è appelhuo (J) lJeb
l- 
(d) Medlo- htore, e v:ionfatore delle Nazioni B1rban, l
 qulli, fe non fono parti 
b

bu
 Nu- ddJa foLa bugiarda adulazionc, polT01l0 mdicare qualche vamaggio del- 
'.:::!p
:a;or. Ie [ue armi 
n quelle con
rad
 an cora . Olr're di che Giulio Fi,rmlco (e), 
(e", 1.u1itu parlando a J due Augulh, dice che dopo aver dìì 2bbanurJ I Templi 
FirmlCus d, dc' Genrili neli' Anno 341. DIO avea profperate Ie lor arml; che avca- 
j.mrR

o- no vinti i nemici, dilatato 1'1 mperio; e che i Britanni all' Hnprovvifo 
an. e Ig. comparir deB') mpcradore, s' er,mo intimoriu. T ruovafi poi efT'o Au- 
gufl:o nel dì 30. dl GJUgno l1tornato a Treveri, dove è data una fua 
Ltgge. Ci fanno poi altre Leggi vedere Collanzo Augutlo in Amio- 
chfa, in CtZICO., in lerapoIi, tutre Città dell' Alia, irnperocchè non 
gli lafciava godtre ripofo la guerra [empre vi\'a co i Perfi.mi . OXer- 
(f) l. 35. de viamo anche in una delle [ue Leggi (n, ch' egli chiamò a militare 
Dm
rlon. in queft' Anno i Figlíuoli de i V eterani, purche giunti all' età di fe- 

;,:;

 . dici anni, per bifogn.o. certarnente di quella gu_cr
a. Non s? io dire? 
(g.. TÍoPh. qual 
red( nza fi mc:nn TeofJ
e. (g), al1or
he 
crJ
e, ch_e 
Irca qud
1 
in Chrlmogr. tempI Coflanzo, dopa aver vlnn gll Afli,], C10e 1 Perham fudaettJ, 
trionfô. N iuno de' più antichi e viCJl11 Storici a lui attribui(ce aku- 
na memorabil virtoria di que:' Popoli, e molto menD un vero Trion- 
fo. Abblamo in oltre dal rnedefimo TeofJnc, ch
 la Clttà di Sala- 
mina neU' Bola dl Cipn per un fient1ìrno Trernuoto reflò la magglOr 
parte frnant<:,ll,lta.i ficcorne an cora , che circ
 quefti tempi e
be rr
n- 
cipJO Ia perlecuZ10ne .rnofT'a da Sapore Re dl Perfia contra de Cnfba- 
ni abitantl ne' paefi dl fuo domuuo, 


Anno di C" 1ST 0 CCCXLIV, Iadizione I I. 
di G I U L I 0 Papa 8. 
<Ii COSTANZO, e 
di C 0 S TAN T E 1m peradori 8. 


confoli 
 L EONZ I 0, e SALL U SIlO. 
N El dì II. d' Aprile ad Acone, 0 fia Aconio Catullino fuccede
te 
. nella .Prefcttura di Rorna ß)uintfJ 
tlflic(J. Nulla di con.fiderablle 
CJ fommimfira per queft' Anno 1a Stona, fe non che tl'OVJamo una 
Leg- 
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Legge (n), con cui Gofhnzo Augufio concede delle efenzioni a i Pro- ERA Volg: 
fdrori di Mecanica, Geometria, :\rchitettura, e a i Livd;atori dcll'ac- AXN0344. 
que. H gC'nio edificatorio veramente non mancò a qudl:o I mpcradore, (a) I. 3. de 
ed egli !afciò molte fumuofe fabbriche' da lui fane in CoUaminopoli, e:,.
fj:.t. 
Amiochia, cd altri Luoghi. Ma s' cgli coIl' una mana 'im.lzava mate- 
riali cdifizj nel fuo dominio, coll' altra incautameme Lì tludiava di at- 
terrare c dithllggere la donrina c Chief.. Cattolica., lafciandofi aggira- 
re a lor talento da i feguaci- dell' Erefiarca Ario. Però in quefti tem- 
pi fmituratamenre prcvalfe in Oriente la Jor fazionc: laddovc Cofian- 
te AllgUt10 in Occideme, con dichi:uarfi protettore de í dogmi dd 
Concilio Niceno, dívenne fcudo ddLì Chic(a Cmolica. Sc in Oriu1- 
te fi tene\'ano Conciliabo1i comro la Fede Nicena, in Occidenre an- 
cora fi formavano Concllj pcr [oftenerla. M.. intorno a ciò mi rimet- 
to alIa Storia EccIefialhca. Intanro era flagellato da Dio 1'Impcrador 
Cofbnzo col tado della guerra Perfiana; e benchè Teofane (b) areo- (b) TheDpl.. 
ra {otto queit' Anno racconti, che vennero aile mani Ie due Armate in Chronogr. 
Romana e Perfiana, e che gran numero di que' Barbari lafciò Ja vita 
ful campo: pure poco 0 nulla fervirono quefii pretefi vantaggi, perchè 
più che mai vl,gorofi i ,Perfi:mi cominuarono a fare il ballo fulle ter- 
re Romane, fenza che mai ,iufci(f'c a i Romani di cavalcarc ful pae- 
fe nemico. Abbiamo poi da San Girolamo Cc), .c dal fudd
t[O Teo- (c) FlierotJ. 
fane, .che nell' Anno prefcme Neocefarea, Città la più rigll.trdevol del in chroni&O
 
Ponto, fu interamcnre rovcfciata a terra dJ un orrendo trcmuoto col- 
la mone della maggior parte del Popolo, elfendofi fo)ameme falvata la 
Cattedrale fabbricata da San Gregorio Taumaturgo coUa Catã Epifco- 
pale, dove e(f'o Vefcovo, e chiunquc ivifi trovò, rimaCero e[enti da 
-quell' eccidio . 


Anno di C R 1ST 0 CCCXLV. Indizione I I.. 
di G I U L I 0 Papa 9- 
di C 0 S TAN Z 0, e 
di Co S TAN T E Im,peradori ?- 


Confoli 
 A MAN Z I 0, eð A L ß I NO.. 
S Econ
o il Ca
a)ogo del Cufpioiano e del Bucherio, nel dì f. di {(no ? 
. d
 
Lugho P"hzno fu creato Prefctto di Roma. Unit Legge Cd) dl P!t1t1on; 
Cofiame 
ugufto data net dì I r. di Maggio, ci fa vcàtrc quefio I rn- 
:f;:'ne(;- 
peradore ntoroato dalla ßretagna a Treveri. Però non fo fe fuffiita le' Ti!le- 
I' a
er creduto il Tillemrmt (e), ch'diò Augufio vcrfo il fine del ml'- m01!f u.t- 
dehmo l\1efe fo(f'e in Milano, dove invìtò 10 sbatruto Santo Atanafi.) mmrs . rs 
P er P t . ) 1 d ', . C EmpereltrS, 
. . 
 rocmar 0 comro a prepotenza e gh A nam . ...enamente co. (;.- r1c f Ifj. 
mmclO vcr[o quelti tempi il Cattolico _-\uguíto a ternpefiar con leu ere fl
ire Ere/e. 
rom. 1 I. P p il fillflj Fe. 
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E R" Volg. i1 Fratella Coflan2,o, acciocchè- fi tendre un Concilio valevole a met... 
ANN 0 Hi. ter fine a tante rurbolenze dell a Chicfa. Ma non fi arrivò a quefto fe 
non nell' -\nno H7. ficcome allon. act.enneremo. Da una LeO"ge del 
(a) I. s. de Codice Teodofia.no (..) apprenaiamo, ehe }' Augulto Ci.1ftaozg' nd dì 

xatllonib. t!. èi MaggiQ del prefente Anno Ii trovava in. Nifibi Cittiì della. Me- 
C
dl
 if: fopotamia,. iènza falb per accu.dir ana guerra co i Pedìani. Abbiamo 
[btOH:e
on.. poi. d
 San G:irola
o (b) e da. Teofa
e (
), ch.e in. q
eft' Anno.clcco" 
in Ch,omc. fa. I 1 reml10tl caglOnarono nuove rovme 111 vane Cltta. Fra }' altre la 
\c) rheoph. (Daritima 
i Epidamno 0 fia di Durazzo, Città. della Oahna.Úa, re1lò quatì 
In Chronogr.. Q,.ff:ltto abdr.1ta. Anche in Roma per tre giorni sÌ gagliarde furono Ie 
(eoiTe, che fi pa.vemò l' univerfal cadura delle fabbriche. Nella Cam- 
pani:l dodici Città. anàarono per cerra; e l' lCoh, 0 vogliam dire la 
Città di Rodi nemmcnte anch' eíT"a rifentÌ la mc:defima iciagura. So 
<j]ex

;;;: erediamo alla Cronica AleíT"andrina. (d), Cofianzo Augufto eominciò 
num. in quell:' Anno la fabb-rica delle fue Terme in Cofiaminopoli; ma in-. 
(e) Du-Can- torno a ciò è da vedere il Du-Cange (e), che rapporta al[re notizic 

eHift. B'p:... fpe[tanti a quell'inGgne edificio. 


Anno di C R 1ST 0 CCCXLVI. Indizione IV.. 
di G I U L I 0 Papa 1; Q. 
di C 0 S TAN Z 0, e 
di Co S TAN T E Imperadori 10.. 


Confoli 



 F L ^ V lOG I U L I 0 Co S TAN Z 0 Au GUS To-per 
la quart a volta, 
FLAV I 0 GIULIO cOSTANTE AUCUSTO, per 
la terza"_ 


P Erchè non fi dovettf'ro fpeditamente acco.rdare i due .Augufii in:- 
torno. a prendere infieme il Con[olato, o. pure a. not

car
o, nOl 
troviamo, che nel Gttalogo del Bucherio, e 10 nn Cönclho. dl Colo: 
nia per gli primi M::fi dell' Anno prefcme non fi eonta.vano I 
onfoh 
nuovi; perclò l' Anno veniva indicato colla for
ola dl Dopo 1/ Co.n- 
fa/ato di 
1manÛo' cd Albino. Nella Prefettura dl Roma fieHe .P,-obmo 
(Ð cufp;
 fino. at dì 2.6. di Oicembre deB' Anno prefente (f), ed 
lloTa m quel- 
nÍPnus. la. carica fuccedettc Placido., N oi ricaviamo dalle Lr:ggi del Codi- 
Panv;n;ul" C . e T eodofiano ( g ) . . f p ettami a q ueft' Anno,. cht:: Coftante A . ugu . fto era 
Bucher;us. ' I d ' d G 
(g) Gotho- in Cefena nLl dl 2..3. di. Maggio
 e in Milan? ne I 2.,1. 1. mgno"- 
fred. Chro- Da.ll
 ItAl.ia. dovette egli pa([1re in Macedoma., perche abblamo una 
nolog. Cod. Legge di Lui data in, TeíT"alonica nel dì 6. di D.icembre.. Per cont.o 
'l:heodof. dell" 1\,ugufio. Coftanzo." egli non. altrove companfce ch
 1
 Cof!:anu- 
" nopoli, dpve eonfermò, o. pur concedette mo.lre efcnzlOOl. a gh 
c- 
(.h H h "r
n. clefiaftici, All' Anno prefeme riferifcc San Gnolamo (h), la. fabbnca.. 
In C ronICo. ' del 
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del Porto di Sclcucia, Ciuà famo[a delta Soria, poche miglia diflan- Ell. A VoJg. 
re dl -\ntiochla., C.tpirale dell' Oriente. Anche Gillli
mo (a), e Liba- AHNOH6. 
f1io (b) P ,lrlann di queíb imprcla che" riu[ci d' incredibile fpefå al Puh- 0 (3) J.ul;a 1 n. 
1 ., 11 b .....- 1 rallon,. 
blico, pC'Tchè p
r f:"lrmarc: 'qUC' Porto, non gla a a S occarura lK (b) Liban. 
Fmme Oro"'t
, com
 talun turrone, m-a bcn
i alIa !letfa Sdcucia , Or4t. HI. 
-convenne tagl.ar moltl tèogli, e un pezzo di monugna, che impedi- 
"tno I' accdfo aile n,:.\'I, 4 rcrndevano perie,)lúf.. e poco utile una {pe- 
cic di Porro, ch
 qUivi anc11e anrccedenrem{..'11re era. Perchi la Corte 
ddl' T mperadQr Cotbnzo per 10 più [oggiO"rnava in Antiochia, d' in- 
cred!hll comodo e ricchezz:1 riufd dipoi a quell.. Città il vicino Porro 
di Seleucla. Tcof:1ne (
) aggiugne, che CO'Lhnl.o con alu" fabhri... (c' The.- 
che amphò -& adornò la Heílà Ciuà di Sdeucia; ed in oltre ao.. ph,JlJt-s 
b:ooHì It Crtrà di .-\nrarado nella Feï)icia, la qml prefe allora jl no- {;hron,g.r. 
me di Cofianza. Menrrt: poi dro Augutlo Colhnzo impiegava in 
qudla maniera i fuoi pen fieri e i tC"iòri 
 cavati dallc vifcere .de. 
fudJlti, dierro aIle fdbbriche, il Rc di Perfio\ Sapore non bfcia- 
"Va in ozio ta fona .delle fùe armi j e però fecondochè [crive il fud- 
derto,Ten-fane, neU' Anno prefente fi porrò per la feconda volra alraf- 
fedlo della Cmà di N lfibi .nella Mefoporamia. Vi Ll:ette GJt[o fettant- 
otto glorni, e non oltante tutti i íi.lOi sforzi fu in fine obbligato a 
1'crgognoCilmeme levaTe il campo e ritiraríì. Nella Cronica di 8,m Gi- 
rolamo un tale affc:dio vien rifc:rito all' Anno fegucnte. Ma ,cotaßto 
hanl10 gli anuchi moltiphcato il numero.de gli atfedj di Nilibi COB 
'èifcordia fra loro, che -non fi sa che credere. Verifimllrnente un folo 
aAedio tinqU1 fu fauo, cioè fe futhll:e il già. accennaro311' -\noo 
 3 8 . 
un attro non tarà da aggiugncre all' Anno pre[enre .Parleremo andan- 
&10 innanzi d' aIm aílèdj dl qudla Cmà. Pare, che in qucfi' Anno ac- 
caddfe una fecllZionc in Cottanunopoli, per cui quel Governatore A- 
/eJ/åndro reil:ò feriro, e fe ne fugg! ad Eracl
a. Tornoffcne 'ben egli 
fra poco al tùo impiego, ma poco fterte ad e(fcre depofio da Cofi.m- 
zo, c?n fucce
ergh in qucl gove:no Limenio. Libanio (d) 
ueg1i. è., (d) Zi
an. 
che Cl h 1 contervau qudta nOrJZ1a, e che fparla :forte d' e(fo Llmc- in eju. '1Jlt. 
nio, perchè il buon Sofill.l fu cacClato da CO"llantinopoli d'-ordine [uo. 
Anno di C R 1ST 0 CCCXLV I I. lndizione V
 
Ji G J U L I 0 Papa I I. 
di C 0 S T A 
 Z 0., e 
di C 0 
 TAN T E Imperadori I I
 
Confoli 
. RUFINO, ed .EUSEBIO
 


A Bbiamo 
al Catalogn di Cufpiniano., 0 fia.dc1 Bucherio, cne nr-I 
din. dl 
rugno dt:ll' Anno prefeme :Placido latèiò 13 Prl-fenu- 
ra dl Roma, e 10 tuo luogo fub
mrò .u'pio Limenio, il quale nello 
P p z. ftcf- 
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ERA Volg. fienò tempo elcrcitava la carica di Prefctto del Pretorio dell' Itatia . 
...1}. N NO 347. PIÙ che mai trovandofi fconcerrata la Chief a di Dio in Oriente per la: 
prepotcnz.a de: gì
 
riani, a' qU31i l'ingann:uo Coltanzo 1\uguílo pre. 

.tva ogm 'poffib
l.favo!e., e \'cdend')fi. di qu
 e di là comparire in Ita. 
lla V dcovi b.mdltJ, per Implorar [occor[o dal Romano Pontefice Giu- 
lio, e dal Gmolico I mperador CoLlantc: hnalmcnre in quell' Anno 
fi lþerò il rimedlo a tanti difordini. Non mmo il Ponrcfice, che Co. 
flame, picchiarono tanto, che l' Aligu fio Cofi.anzo acconfentÌ, che fi. 
tendre un [olenne Concilio (a) di V c(covi, al. giudizio e p.arerc de' QU11i. 
fo(fe rimdra la cura di queile piaghe. Ottenne Cofianrc, che foOt: 
eleua per luogo dc-I Concilio Serdica, chiamara anche Sardica, Cm à 
(1,) Baron
b di fua giuritâizionc, e non già, come pensò il. Cardinal Baronio (b), 
';,,
l.nal' . di qllel.la. di 
oLhnzo, perchè Capitale dc.l\
 D:lcia novella, Ia l1uak 
. nclle dl\'Ifi.om era taccata a CofiJ.nte. Q,yIVI dunqu
 fu celcbrato U'1 
rigmrdevoliilirno C'mcilio, dove tanto pel Dogma Cat-t"Olico, quanto 
per la Difciplina Ecclcfia1bca, furono fani bei regolamcnti, c fra 
l' altrc cofe confermaro il gius delle l\ ppellazioni aHa Sede A pofioli. 
ca, e profferita femenzra in favore di S
mo Aranafio, e d' altri. V dco- 
v.i Cauolici. Ma con poco [rurta, perchè Co1lanzo ammaliato da gli 
Ariiuli, in breve gual
ò tuno" e più che m
i cominuarono Ie divi- 
fioni e gli fconcerti. Due [ole Leggi Cpertanti ad dro Cofianzo eel 
fanno vedcre ncl Marzo in Ancira di Galazia, e ncl Maggio in [era. 
poli della Soria. Dj Col1:amc Augufio nulla fi sa [otto l' Anno. prc. 
i
me, Ce non che probabilmcnrt: egli dimorò nelle Gallie, dove San. 
to Ataoa{ìo fu a ritrovarlo,_ prima di pa{f'are al Concilio di Scrdica.. 


(a) l..abbe 
C ollefljon. 
Cø J1cili/lr . 


Anno di C R 1ST 0 CCCXLV I I I. Indizione v I., 
di G I U L I 0 Papa 12. 
di C os T A,N Z 0, e 
lii CO S.T ANT E Imperadori 12.'" 


. 5 FL.AVIO FILIPPO, 
Confoh 
 FLAVIO SALIO, 0 SALIA. 


P Erchè s' era già imrodorto il cof!:ume, die cadauno dè i due Au-- 
guL1:i eleggdre il fu').Confole, fi. può.perc;i
 conghicu:urarc, chc 
qUello Filippo Confol
 Orientale 
o{fe 
uel .me.d
hrno, che >nel Codlce 
Teodofiano, e in altn. monumenn dell an
lchtta fi nuova I refe
to del. 
Pretorio d' Oriente, uomo crudele, e partJglan
 Cpafi.rnato dc.gh A
la,. 
(c) Hier.m. ni come s' ha da San Girolamo (,): del che ncevetrc egh 11 galbgo 

n ChrDnÚD. da'Dro anche nella vita pre[ente, ficcome vedrelDo. Era qucH:' Ann
 
il milldirno centefimo della Fondazione di Rorna, e s' afpettavano 1 
R.omani, q uclle fcfie we: in altri tempi furono f..tte d.ù Pilg..ndimo, 
. , 
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rer cdcbl"are un tal Anno. Niuna cura di ciò lì prerc il CriltianiL1ì- E.. A VoT
 
mo Coftante Auguiro, nemico delle fupcrllizioni.; dd che lì duole AN N 0 34 8 . 
Aurelio V inore (<I), con farci anche cOl1of""cere,. che il C\lilldìmo di 
Roma era nato nell' Ann.") di Criíl:o 2+8-. folennizzato fono Filippo 
Auguíl:o. Per 10 conrrario dfo (mperado:-e, v':ggcndo, che non.ve- 
niv.mo rifbbiliti nelle lor Chide S:lnto i\ranafio e gli altri Ve[covi 
Gutolici, dichiarat! innoeemi nd C.oncilio di .SerJica (l'
, p.rcte tal.. (b) Thtf1- 
mente a cuore g)'1I1terdft dell a ChIef a Cattohea, che nfenurameme dom. Hift. 
Copra ciò fcrilTe al Fratello Coíl:anzo, con giugnere a minacciare di ,. I. C. 8. 
rom perla con Iui per queíl:o. Un linguaggio sì fano mife il cervello focraw. . 
a partito a Coíl:anzo, il qua Ie perciò pane neI prcfenre, e parte nel c
/.. 'Z.
iftor. 
feguente Anno confentì 011 ritorno di que' Vefcovi aile lor Chlet"e. Per . . 
quanro fi può ricavare da Santo .-\tan:1lìo (c), cfTo Imper.tdor Cofian- (c) .Alhan. 
te venne a Milano nell'Afino corrente, e l' Auguíl:o Cofianzo fu in In .A/olog. 
EdeJ1à di Mefopotamia. San Girolamo (d) & ItLrz.io (c) riferifcono fotto (d) Hi 
queLl:' Anno la battaglia formidabile fuecedut.1. fra i Ronuni e Perfia.. in ch:::fc: 
ni prefTo Singara nella fuddeua Mct"opotami.... Ma il Gotnfredo,. e i (e) Ida
ÍlII 
Padri Arduino, c Pagi ban creduto, ch
 Guefia apparrenga piu tollo In Faflts. 
all' Anno Hr. perchè Giuli:mo Apollata (f) bfciò ferino, che fei Anni (f) 'Julian. 
dopo d' eHi. bauaglia faltò. Sl1 il Tiranno Magnenzio;. e quefii fenza OrAtion. 1. . 
[;tllo cominciò Ie fue feene nell' Anno uo-. All'incontro il Petavio., 
Arrigo V akfio, c il Tillemonr, appoggiari al tenO efprdTo de' fud. 
derri due Storici, han r.tpponato quell' avvenimemo all' Anno prefen... 
te, c ereduto qualche f:1Uo nel tefio dell' Orazion di .Giullano. A me 
ancora fembra più verifimile l' ultima opinione, pcrchè Libanio (g) ne (g) LilJim
 
parlò in maniera circa I' Anno 3+9. che f.::ce intenderc: Guel combat- Drat. III.. 
timemo, co,,,:.' azione accadura dl frefeo, e non già alcuni anni pri
 
ma, e combattimento ultimo, ch::: ne fuppone de gli altri anrccedenti. 
Lo IlefTo Gorofrdo (h) riconobbt: per recitata,nell' Anno H9. quel1' 0- (h) Gotho- 
razior.e di Libanio in lode d
 i due Augu(h Cofianzo eO Coilante, dl fred. chroni. 
m
do che nel telio di Giuli.1:lO..fi può. credere fcappato per negligen... Codic. 
za de' Copl1ti un SextD in vece di '/'crtio.. Ibeodøf. 
11 fatto in poche punle fu cosi. Dopa il fecondo afTedio dr N i. 
fibi clovette fegUir qualchc: tre'
u 1 fra i Rf)t11 lllÎ c i Pcrlìani; ma gli 
ul
imi poco curami delle promefTe e de' giuramcnti (; h fi andarono 
 i.) Liban; 
d,tponendo per far nuovi sforzi, e qudli d:v Imparono dtpOl in qudl' IbIdem, 
Anno. 0 fi.\ che Coiranzo non volefTc, 0 pure ehe lion p(}l:efTe im- 
ped're i paffi dl cosi poß""ente A rmala, col mezzo di (re ponti gittati 
rul FlUme Tlgri enrrarono i Perfiani nella Mdop(
tami..1, e vennero 
lìno ad un Luogo vicino a Singara, Ciuà di queUe comrade, ne! 
bollore della.Stare. V' era in perfima 10 fleff, Re Sapnre. COlianzo, 
a cui. non erano ignoti i prcparamt'nti de' nemici, s' alfrettò anch' c
li 
ad un
r genre da tune Ie p
uti, ed eOendo poi marclato COl1 turto il 
fuo s
orzo cnnrra d' efl1, andò J.d accamparfi pocht! miglia. lun61 da 
loro. Srcrtero Ie due "-rmate per qua\che tempo tenza far nulh, quando 
i Rom.uti Jffi!'az.ientatÏ(Ì un giorno, dopo efTt:re 1tati in ordmanza di 
bat
- 


(a) .Aurelius 
viflor de 
C4faribNs. 
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Ell. A Volg. battaglia fin pa.fT'ato it mezzodì, fi moí1èro fenza porer è1T'ere ritcnutì 
ANNQHI:I.da Coilanzo AuguUo, per a{Talire i1 campo nemico. Comuuochè 
fo(fe già (era, cominciarono inferociti i1 combattimenro, nè la none 
potè rircnerli da1 menare Ie manÍ. Ruppe1"o):> prime fchiere nemichc; 
forzarono ancora alcum loro trincierctmel'ti con m'11ta fhage d' cffi Per- 
fiani; fecero gran bomno; -<:d ebbt'To fin pnglOne i1 Principe primo- 
genito del Rc Sapore, cbc fu poi barba-ramente uccifro. tè pure, co- 
rne vuol Rufo Fetlo (a). eg1i non 1afclò la vir a nel bollnre dd1a bat- 
taglia. Era la none, tcmpo poco proprio per combatrere, e però 
CúUan7.o a furia chtamava aHa ritirata le fue gcnri; ma ebbe un bel 
.dire, un bel griJa.re. Pcrchè verifimilmenre i tuoi fapevano, che più 
jnnam.-i .fi trovava qualchc fil1miceilo 0 canale, vegnenre dal Tigri, 
become morti dalla fete, fegUitarono i fugirivi Pertìani, ed arrivati 
all' acqua, ad altro non a[[cfero, che ad abbeverarfi. Allora gli arcieri 
Periìani poLhti in quel {ito, un tal nembn di (aene fcaricarono con- 
trO degli aftòllati Romani, che molri vi pe.rirono, e chi p(')r
., ben in 
frerra iè ne tornò indictro. A1{ean
 queíb ultlmi -per atreO:ato -di Fd}o 
(b) RNfus (b) accefe varie fiaccole, che fervlrono mirabilmente a i nemici per 
ibidem. nwglio 'berfagliarli. Giuliano avendo prefo in quella Orazinne (,) a 
(c. Julian. tdlère Ie lodi dell' Auguilo Cotlanzo. n("ln parla che di pochi Ro- 
(dtLI:
n. mani Teilari in -qucl contlmo. Libanio (d) slarga un po' più la bocca. 
Orat. HI. Per 10 contrario Ammtano Marcellino (e), anch' egh vivente a1l0ra, 
(e' .Ammia- e che volea poco bene a Cottanzo, fcrive, che grande t1rage fu ivi 
nNS lib. 18. fatta delle foldarcfche Romane: il che fi può anche dedurre da Rutò 
(
P'E

ro;. FeÍÌo.. A,lrro no
 dice -Eutr
pio 
f), fe non c-he i R?ma
i per lor
 
in BreviaT. caparbl
ta fi lafclarono rogllere dt mano una ficura v!trona; e Ie dl 
(g' HleTon. lui parole furono caplate da San Girolamo (g). Tutti poi gli Srorid 
In Ch,.OPlICO. van d' accvrdo In dire, che il Re Sapnre prete la fuga; .nè mai fi cre- 
èerte in.falvo, hnchè non ebbe pall.no il Fiume Tlgri. Giuliano pre- 
tende, che af1che plim.l de1h zuffa que! valorofo Re, a1 folo mirar 
èa lungi.la poderofa Arm:lta de
 Romani, b<lttetTe I.. ririrata, e lalciiltTe 
il comando al 'F1gliualo, ,he poi miferamenre morì. Del pari è cer- 
to, che non tardarona i Perfiani a kvar il campo nel giorno feguen- 
te, e a mirarfi precipirofamcnte di I
 dal Tlgri, con rompere [00:0 
j pomi .per pa!-1ra d'e(fcre infeguiti da i cred
ri vl?citori. Romani. 
i
chè 
fc effi Ramam non poreTono canrar la Vltrona, ne pure 110ro nemlCI eb- 
hero campo .di attribUirla a fè fieffi. E San Gìrølamo .nota, che di 
nove battaglie (uc<:edure.-dutQnte la gucrrra fuddettaco i Perhani, que- 
fia fu la PIÙ riguardevoie e f.mguinnfa; ed dfa almen per aHora fece 
f\.oanire i borinfi. dilegni del Re nemlCO, il quale fenza aver prefa 
Cltt.\ a FOrLt:zza alcuna, mal concia fi riduírc al fua paefc. 


(2.) R.ufu, 

tJlus 'n 
Brtvlano. 


" 
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Anno di C R 1ST 0 CCCXLIX. Indiziol1
' VII. 
di G I U L 10 Papa 13. 
di Co S TAN Z 0, e 
di COSTANTE Imperadori 13.. 


{ ULPIO LIMtNIO, 
confoIì ACOtllE, 0 fia ACONIO CATULINO 
MA.ZIO,O FILONIANO. 


F J L 0- 


D A L C3ulogo de'Prefetti di Roma, pubblicato daI Cu(piniano EJ\A Volg. 
e dal Bucherio (a), abbiamo, che it Confole Limenio feguirò ad ANN 0 3.49, 
drere Prefetto di Roma, e Prefetto del Pretorio fino al dì 8. di 1\... (
) CUfpl- 
0 1 R 11._ 0 ft d D o ., fc h fc Ii . nlanus, 
pn e. eU.ilrono vacanti que e ue IgmtJ, enza c e c ne appla pan'llinius' 
il pc:rchè, fino al dì 18. di Maggio,. in cui turte e due furono con- Bucherius: 
ferite ad Ermogn,e 0 Dall' Apolagia di Santo Atanafio (b) fi può rica- (bJ .Ath4n
 
vue, che CoHanre Augufto ne' primi I\1efi di queft' Anna foggior- in Afolof. 
na(fe nelle Gallic j perchè il Sumo. Vefcovo chiamato da Iui fl> portò 
colà, prima di pa{fare ad AIdfandri:\, giacchè finalmente di c.on(enfo 
dell'lrnperador Coftanzo eg1i ricuperò in quell' Anno Ia Sedia fu-a. 
Truavaíi poi Cafiante. in Sirmio della Pannonia nel dì 2.7. di Mãggio, 
ciò npparendo da una fua Legge. Libanio (t) anch'egli attefta, che (c) Lih4n; 
- quefia Principe neU' Anno prefeme vifitò Ie Città. d' efT"a Pannonia. Or4t. Ill, 
Quanto all' Augutto Cofianzo,. apprendiarno. dalle Leggi del Cod ice 
Teodaúano, ch' egli nel principio d' Aprile foggiornava in Amiochia, 
e da Emef.'\ (cri{fe a Santo A tanafio per fallecitarlo a tornarfene in 
O::ieme. Alcune Leggi da lui. date in queft"Anna, ci fan conafeere 
la premura di lui per reclutar Ie milizie [ue, e per ben difciplinarJe. 
Imperciocchè i Períiani, can totte Ie perco{fe ratite nell' Anno 
preccdente, non rallentavano punta Ie difpafizioni rer feguitar la 
guerra,. divenuta oramai una perniciofa cancrena de' Romani in 
queUe pani; irnperc10cchè anno non pa("ò, durante il Regno. di Co. 
fian
o, In cui egli fo(fe eCeme dal1e. minaecic ed incurfiani di quella 
nemlca e potente N az.ione, ora con vamaggio, ed ara can ICvanraggio 
delle fue genti. Intorno ache convien olfervare due diverfe figure, (d) 1 l' 
c
e fecero i due Pagani Giuliano. A paltata (d), 
 Libanio (e). Finchè Orati::.a

J 
:lfT
 C
nanza, I' cloquenza loro travò de i luoghi topici per' efaltare V" JI.. 
11 dl lUi valore; e la fua condotta in fare e foUener qucl1a guerra. Ma (e) Llban. 
da che egh compiè la carriera dc' fuai. giorni,. arnendue fe- ne fecero Drat. 111. 
beffe, e. forrnarona di lui un ben- diverfo ritratto 0 All'tldJr. qudli due 
adulatori, Coflanzo più voIte gittò de. i pam i fui Fiume Trgri, e palsò 
anche Culle Terre nemiche, tal terrore fpargendo ne' Perfiani, che non 
ofa.vano di lafciadi vederc per difenderfi da i faccheggi. PafTava egli il 
vcr- 
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ERA Vo1g. verno in Amiochia, e -nella Srate era in campagna contro i nemici, i 
^ N N 0 349. quali fi ilimavano felici, fe porevano fuggire, e nafcondedi d.ll valo- 
re di quefio Augufio Eroe. Chc fe riufd ra1o.'olra a coloro di ripor- 
tar qualche yantJ.ggio fopm i Romani, fu [olamenre pcr mezzo d' im- 
boCcate, e col mancare aile tregue. Pal1àro poi all' altra vita eflò Co- 
ftanzo, mutò linguaggio it Sofitla Libanio con dire, che a lui non 
rnanca""ano già bU0ne milizie per vincer.e i Perliani, ma bel15ì un cuo- 
.re di Principe, e un:! tefia di Capitano. ABa Primavera comparivano 
i nemici pcr alrediar qualche tortezza, e Cofhmzo afpcrtava 1.1 Starc per 
ufcire in campagna; ,cd ufciva non già per andar conna di 101'0 con 
tuno il Cuo magnifico appararo, ma per fuggir con dd:genza, infor- 
mandoii fiudiofamente a tal fine de i lor movlmenri per ifchivarli; di 
rn.lniera che terminava ordinariamenrc la campagna in rornarfene i Per- 
iiani aBe lor cafe pieni di fpog1ie de'miferi abitami della Mcfopora- 
rnia: dopo di che Coílanzo Ii laCciava vedere per Ie Cirrà e Luoghi 
faccheggiati, quafi chè la venuta fua aveffe mcffo 10 fp.\Ycnro in cuo- 
re a i nemici, e fanili ritirare. In fomma ci rappreCentano CoLtanzo 
per un vile coniglio.; e punroppo, fe fi ha da parlare fchietto, con- 
(a) Iileron. tuttochè, ficcome ahbiam veduco, S:m Girolamo (..) parli di nove 
in Chronic. combattimcnri, feguiti in turto il corro di quelta guetra fra i Roma- 
tb) .Ammia- ni c Perfiani: .pur
 ogni Srorieo (b) in fine confeíTa, .che I' armi di 
nus. Cofianzo non conrarono mai virtoria alcuna, anzi ebbero fern pre delle 

fl:::s, b
fT
 j e che i Perliani. prerero. e. fa.cchcggiilrono or 
uefia or quella 
Eutropius, Gltta, fecero gran copla dl pnglOl1I; c ql1anrunque d d1ì ancora folrc 
a a/il. talvolra f.'\tta tlrage, fceondo l
 vicendc glOrnaliere della guerra, pure 
fenza paragone fu it d.1nno patito dalle Arrnate e rerre Romane. Ed 
ecco in fuccinto uo'idea dclla lunghiilima guerra di Collanzo co i Pcr- 
fiani, guerra intèlice per lui-, perchè Principe fprovveduto di corag- 
gio e taper militare, e perch' egli aveva .ancora de i non Jievi pecca- 
ti, che meritavano poco l' affiftcnzJ di Dio per felicirar10 in quefb 
(c) Theøph. vita. Abbiarno da Teofane (c), che un fiero Trernuoto dirocco in 
;;; Chrono
r. quefi' Anno la maggior parte della Città di Beríto nella Fenicia, il cbe 
fu cagione, che molti di que' Pagani ricorrefTeru alla Chiefa, e chie- 
defTero it Battefimo. Ma conoro dipoi feparatifi da i Criiliani fecero 
un' alremblea, dov
 praticavano Ie cerimonie irnparatc da effi, vivc:n- 
do nel rirnancnte da Pagani. 
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3 0 5' 


Anno di C R 1ST 0 CCCL. Indizione v I I I. 
di G I U L I 0 Papa 14' 
di Co S TAN Z 0 ImperaJore 14. 


Confoli { S ER GIO, e N IGRIN IA NO. 


A D Ermogene nel1a Prefettura di Roma f ueeedette nd dì 2.7. di Ex A V olg. 
Febbnuo (a) 7'il;erio Fabio criÛano. Funefii/limi furono gli avve- A,'" N 0 350. 
. . I . I . . d" fi' A Ii' 1 1 fo (a J Buchtr. 
mmentl c e fiVO UZIO

 1 
ue " fi no P l .e'lJa ll me G nte ll per a ven h t
rata in Calalogo. 
rnorre di CuJlante AugUJ.D. 1 rovava 1 cg I ne e a Ie, e perc e rc- 
gnava la pace fra tutti 1 Popoli, il familiarc fuo divertimento conG- 
fteva nella caccin, dietro alia -qud.le era perduro: il che dicono alcuni 
fatto, per tcnerfi con quefio efercizio [emp
e difpofio per Ie oecor- 
renze e f.1tiche deHa guerra. Non bado eglt, chc nel fuo fiefTo feno 
nudri\'a de' più fieri nemici. Magno Magntnzio (così il miriamo nomi- 
nato ne' !\1at-mi e nelle Medaglie) Capitano aHora di una 0 due Compa- 
gnie delle Guardie, prevalendofi della difattenzione del Principe, quegli 
fu, (b) ehe nc.lla Ciuà di Autun tramò una congiura contra la vita di (b) MeClul 
lui, con tirar nel fuo partito Marcellino, Prefidcme della Camera Au- in PI/flis. 
gulblc, Crefto? ed alrr.i Ufi7:ia
i .dd
a j'\Æli
ia. V e
uto il d} 
enina- tt':u; 1. 
to a fare {copplar la rnma, Cloe 11 dl 18. dl GennalO, come s ha da Zonarl/; 4 
J dazio, e dalla Cronica A Idfandril'la , Marcellinn ([c pur non fu 10 Eutropiu;. 
fidfo Magnenzio) col pretefio di folennizzare il giorno natalizio di un .Aurd. VIEl. 
fuo Figliuolo, invirò l' Ufizialità ad un lauro convito, e maffimamen- socr
t
s, 
te Magnenzio. Dopo aver cofioro ben rallegrato il euore, e fano du- V" a JJ. 
rare il banchctto fi no ad una parte della none, Jl.1..'g1ftnÚ() alzato (ì, c 
ritirarofi in una e.\rnera, quivi fi vefiì ddla Porpora Imperiale, c poi 
tornò a fartÎ vedere in quell' abito a i convitati. Una pane d' ellì già 
conglUr:u.1 I' acclamò .Auguflo: gli alrri per Ie belle parole e promcfTe 
dell' ufurpatore fi lafeiarono aneh' effi condurre a rieonoCcerlo tale. Pre- 
f.'1 poi la cdßà del Principe, coIl' impiego di quel danaro feppe Magnen- 
zio guadagnar Ie rnilizie quivi acqu<lnierate, e il Popolo di Autull, e 
qUdlche eavalleria venuta di [refeo dall' Illirico. Proclamato chc fu Im- 
peudore I'indegno Magnenzio, non differì punto d'inviar genre per 
levar la vita all' Augullo Coftanre, con folL" anche tener femue Ie Por- 
te della Ciuà, afl1nchè niuno ufcendo gli recafTe l' avvifo della na- 
ta ribellionc, e lafeiando folamcntc I'adito a chi voleva emrarvi. Se- 
condo Zonara, fu uccifo il mifero Collante ver[o il fiume Rod.mo, 
dove ritrovato a dorrnire fianco per Ie fatiche della caccia, da quef10 
pafsò ad un più lungo fonno. l\la eonvengono i più :;mtichi Storici (c) (c' zoþmus 
in dire, ch' egli non ofiame la prec:mzion pref.'1 dal Tiranno, Eu im- Jd
WIS. 
mcdiatamcme avvertito della fucceduta novità; e però depofii gli abi- .A Hltro , r:' :.c- 

 Ii Q . 
.v
 


m. . q tl e . 
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Ell. A Volg. ti e Ie infegnoe Imperia
i, fug
1" con irperanza; di falvarfi in rfpagna. 
ANN 0 3S O . Ma. a\'e
dogh tenu
o d.letro. 
aJfone con' alquanri: Càvalieri- fcelti, per 
ordme dl Magnenzlo, 11 ragglUnfe ad Elena,. Ca.fiello vicino a i Mon- 
ti P!renci, a cui Coilantino il 

a
de fu? 
adre Qvea dato quefio no- 
me 10 onor della Madre, e qUIV1 tl truc1do. Prefero di qui motivo 
(a) Zønaras alcuni d'inventar una favola, naHata P oi da Zonara (a) come una ve- 
in .A'mal. 
rirà, cioè che da gli Strologhi fu predetto a Cofiantino ruo Padre, chc 
quefio Figliuolo morrebbe in feno dell' A vola, cioè di Sam' Elena. 
Morta ella prima di Cofianre, fu derifa la predizione fuddetta, che 
poi in altra maniera fi verificò, con e(fer egii fiato [venato nel fud- 
deuo Cafiello in età. di foli trent' anní a 
Come è il cofiume, dopo fa morte di quefio fventurato Princi- 
pe, chi ne fece dogi, e chi mille iniquità racconrò, 0 per dir meglio 
inventò della fua perfona. Si può ben credere, che:: i partigiani di Ma- 
gnenzio non lafciarono via alcunt", per ifcreditar Iui, e nello fte(f6 tem- 
po fcufare, fe era poffibile" l::1 rivolra deteUabiIe del. Tiranno. E 
perch' egli fu Principe zelanre della Religione Crifliana, non è da fiu- 
(b) .A h pire, Ie gli Scrittori Pagani (b), cioè Eutropio, Aurelio, Virtore, e 
flus i: 4:= it v
le
o
o .Zo
mo, l'infa.marono a tutto potc:re, attrib.ue
dog]i gran 
log. copla dl VIZj. E Zonara pOI prefiando fede a Zofimo, demgro.anch"egli 
opwus 1.3. non poco Ia di lui memoria. Sopra gli altri dTo Zohmo il dcfcrive 
per un cane- verfo de'tuoi fudditi, trattandoli con inudita crudeltà, ed 
aggravandoli con ecceffive impofie, e renendo al fuo [ervigiQ de i Bar- 
bari, a' quali permetteva l' ufare ogni [orta. di violenza. 11 tacciano an- 
cora d'una sfrenat:t-libidine, e fin della più abbominevoIe, di una for. 
dida varizia, e di avere fprezzato Ie perrone militari. Sopra tutto di- 
cono, ch"egli [ommamente pregiudicò a fe fie(fo colla cattiva [celta 
de i Govern3tori delle Provincie, vendendo Ie cariche, e chc fpeziaI- 
mente i perverfi fuoi Minifiri gli tirarono addoffo l' odi-o d' ognuno , 
di modo chc divenne infopporrabile il fuo ßoverno. Può darfi, che 
parte di tanti vizj non focrc fognata, ma piu verifimilmente ancora fi 
dee crede;e, che con a1cune verità fieno m
fcola[e mohe calunnie. 
o . Certamente gli Autori CriUiani (r) parlano con lode- di quefio Prin- 
( E c ), Ytf/or In ci p e... g ran difen(ore della ReliglOne CattoJica contro gli A riani, e 
þltome. I d 1 C . fi ' fi h lJ" d " r 
YiElor de Donatifii, e propagatore e n lane Imo ,. e c e non ccuava I cler- 
Clofaribus. dtar la full' Iiberalità verfo i facri Templi a ConfelTano gli ftd1ì Paga- 
1jutrop. 0 ni Cd), che 
 ran pruovc diedc eglï del fuo valore in varie congiunture, 
In Brn/lar . d ' P I " d 11 G . L O b ' ( ) . 
(d) .AurelÛ e che:: era a,.al te
uto a. 1 opo I e a er!Da
Ja: I a
1O e 
OI 
YiElom nell' Orazione recltata nell Anno precedente, dl 1m vlvente fa un bell e- 
Eutropi;s. logio, rapprefcntandolo come Principe: attivo, vigila
te, infatìca!>ile, 
(e) Llban. fobrio e nemico non [olamente de gh ecceffi del vmo e delle fem- 
CJrat III' . d ,. 1 . fi " I ' d o . . P . 
. . mine; ma anche de i Tea[n, e a tn Iml 1 Iverumentl. are 10 
fomma, che buona p
rte de i diforodini 
arcclfe 
<'
 da lui, 0 perchè la 
poca f
nità fua per effere g?uo[<;> dl 
am .e .dl {'1edl? non gh permet- 
leva dJ far mole.o, ma bensl da I fuOl cattiVI Mmlfin. Comunque fia, 
non davettero mancar de i reati di Cofiante nel Tribunale di Dio; c 
gran.. 
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gran de fopra tutto ':Ie farebbe. fiato uno, fe fo{fc vero, cioè, cbe in- Ez. A '

g. 
giut1:amente e a tradlmenro egh avel1e proccurata la mone del ruo mag- ANN 0 

o. 
ginr Fratello Coftanrino: del chc parlammo di fopra. Non fi fa ch'e- "t 
gli JalèialTe dopo di sè figliuoli. E nè rur cbbe Moglie. A yea ben I 
egli contrat:ti gli fponlåli can Olimpiadc: Figliuola di Ablavio, primo \ 
Minjfi:ro di fuo Padre, ma di rcnera età, e per la di lui mane vio- 
.'enra non {j effertuarono Ie None. Qlelb giovinetta fu poi data da 
Co Il:anzo in Moglie ad A rf:1ce Re dell' Armenia, che fe ne compiac- 
que aßai/limo, come di un infigne f.1vore, ficcome attd1:a Amrnia- . 
110 (a). Ma a Santo Atanafio (j) parve uno Ihano mancamemo di ri- (a) Ammlll- 
fpento al Fratello, I' aver Ccrfianzo Augufto marirata con un Barba- 7t:us1.a:(
/- 
fO, chi era nata confiderara qual Moglie deU'lmperador Cofianre. cap. II. . 
Rctlò du-nque }' ufurpatore lYa.g;l
nzio padrr>ne delle Ga11ie, aIle t b ) A.thana.- 
quaIi tennero àietro Je Spagne e la Breragna; cd elrcndofi egli atfret-1 U ; '
 EPl- 
taro a fred;r rruppe, regali, e larghe promefTe in Italia (c), tralTe an- li
;/ [D- 
ear quef1e Provincie colla Sicilia, e colI'altr' Hole, eò anche I' Af- (c) J.ulia". 
frica alia fua divozione. Ch' egli dopo aver uccifo Co (1:ame , fcrivelTc OratIon. 1. 
a nome di Iui varie Letrere a gli Unziali Iomani, che 0 per 10 me- foftmus 
rito IOTO, 0 per l' arnore a Cotlante potetrero difapprovar ]' aß"unzione .2.. caP" 43. 
Jua al TronCJ, e the per ií1:rada Ii facdTe llécider
, 10 fcrive Zonara (d), (d) Zonar. 
ma con poca verifirnig1ianza. Cerro èbensì, che l\I
gnenzio, conlì- in .Annatib. 
derando il birogno, ch' eg1i aveva di buone bracci.1 per fofttnedì neW u- 
furpata fignoria, confefÌ dipoi, cioè nell' Anno {egucme, il tita10 di 
GefaTe a Decenzio, che fecondo il gio\'ane Viuore (
) era fuo Parcr.- (e) Aurelius 
tt:, 0 pure {uo Fratello, corne vuoll' altro Vinore (1) cd Eurropio (g). V. iéfor in E- 
Qyefti fi truova nelle Monete (h) appel1ato Magno Decenzio. Simil- l:-)o,;, I 
mente diede dipoi il nome di CeraTe a Defiderio fuo Fratello, di cui Vlél. :;;t é ,,_ 
fi rruova ancora qualche Medaglia, fe di legittimo conio, non so . faribus. 
Era Magncnzio (i) originario deHa GeTrnania, nato da Magno, uno (g) Eut
op. 
forte di coloro, cbe furono trafportati da' paefi Germaniei ad abitar êÎ1 B;::
:. 
nelle Gallic. Però Aurelio Virtore (l) it fa nato neIle mè:defime G11- h
rLu/ ;N- 
lie. Ma Giuliano A poftata chiaramente ferive, che coaui fu condolto mifmllt. 
prigiorìierc dalla Germania nelle Gallie a' tempi di Cofta:mino il Gran- ]
perat.or. 
d::, ed ottenura ]a libcrtà, fi diede aHa milizia, dove feee di moIre g) 
 u
an. 
prodezze. Alto di flatura, robufto di corpo, ave3 fiudiato Lettere, e (
4 .Åu;eliøs 
n. dilettava molto di leggere, nè gli maneava eloquenza e forza nel rit10r ibid. 
dlfcorfo. Secondo Zonar:! (I), egli eomandava aHora ad alcune milizie (I) Zonùr. 
appellate Gioviane cd Erculie, cÞe fi fuppongono guardie del Carpo, Ihldtm. 
formate da, Diocleziano eMallimianoAugulti.Filoftorgio (m) preren- (m) philo- 
de, ch'egh fofTe Pagano; ma Ie Medaglie eel rapprerentano Criftia- j/orgius I.), 
no, forfe di [010 nome, e di coloro fenz3 f'lIlo, -nt:' quali l' Ambizio- cap. 2.6. 
ne fconeiamenrc prevaJe alia Religione. Chiunque de gli Anrichi (II) (n) J.ulian. 
parla de' co1b1mi di lui 
 eel d'pinge per uomo d'infopporrabil avari- Llhamus, 
zia e crujeltà, e cbe tune Ie fue a7.ioni fpiTavano quella barbarie c z;!!mus, Ci1' 
felvatichezza, cb' egli portò dalla nafeita. Fiero nelle profperità, ri- a II. 
mldo e vile nelle avverfità, dorato nondirneno (0) di tale accortezza, (0) .Aurelius 
Q q Z. . che Viél. ibi.!. 


. 
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 comparirc un bravo, allorchè più tremava. Santo Atana- 
tw (a), 11 quale per Ilpcnenza [apcva, qual foíTe II meriro di cofÌui 
n
)Il 
b?e dltlicultà 
i fc
'i
ere, .ch' cgli era!-ln em
io verCo Dio, fpcr
 
glUro, IIlf.:ddc a gh amiCI, armco de gh Srregom ed I ncantatori e 
hnJlmcme una be{tia crudele, un Oiavolo. Non indegno cename
re 
di quetli titoli comp
rve, chi contra tune Ie Leggi dclla Rel'gione e 
dclla N amra aveva aíTaHìnato il proprio Principe, e tolrogli imperio 
e vita. D,)\'c[[e ben fe-mare Magnenzio aocora di fiendere Ie griffe 
aile Prav incic dell' Illirico, :lnch' eíTe an addicrro forropoite al domi- 
nio d-:ll' uccifo CoUante; ma gli af}dò fallito il colpo. 
(b) chroniC". Tr
"
ava
 nella Pannonia Gc:neralc. della 
anteria FetroniotJt (b), 
.Alexanclri- uClmo ongmano della MeGa fupenore, 1I1vecchlato nel mefilcr della 
num. . guerra, Critiiano di profeffione, come e7.iandio fi deduce dalle Meda- 
(c) .Medloh. giie (c). All' udire Aurelio Virrorc: Cd), que11i era perfona di brural 
f
n;:t
. barbaric, corrifpond
nte. alia vii fU:l. nafcira, che 
è pur {apea Ie-gge- 
(d) Aur,l. re, che pareva uno fiohdo, ed erd 111 fine un pel1Jmo uomo. Ben di- 
ViEf. de verfamenre parla di lui Giuliano l' Apofiara (e), mofirando ftima delle 
( c.r ) ra
jb l 
$. di Iui qualirà; ed Eurropio (f) ne fa un dogìo con defcriverlo vec- 
e J u /4n. h . fi 11 '. h fi f: d . r. 
OratiolJ. 1. C 10, orrunato ne arml, c.e 1 aceva arnare a rutu per la IUa ci- 
(t) Eutrop. viltà ed umore allegro, per la fua probirà, e pel fuo vivere all'anri- 
ilt Brnllar. ca, ancorchè nulla aveíTe ftudiaro, e cominciaíTe folamenre in quefii 
tempi ad imparar di ]eggere e fcrìnre. Vetraniene adunque inrelà che 
ebbe la mone dell' A ugufio Cofiante, e troVara sì bella occafione, 
fi. feee acdamare AugtlJlo dalla fua Armata, ed occupÒ rutte Ie diren- 
denze dell' Illirico, cioè Ia Pannonia, Ie Mefie, la Grccia, Ia Mace- 
donia, ed ogni ahra parte di quelle comrade; e ciò nel primo gior- 
(gl Chroni". no di Marzo, come s' ha dalla CronicOl AleíTandrina (g), C' non già di 
ibidem. Maggio, come per errore fi kgge nel rdro d'idazio (h). Sc abbia- 
(11) Ida
;us mo quì a preftar fede a Filoftorgio (i), non di fuo capriccio Verra- 
(i/i2:;o
 nione prefe la Porpora, ma per cOl1fig]i
 di .Cofi.antin-:z.__ Augufla, So- 
fturgius Hi- rella di Cofianzo Augutto, e Vedova dl Anmbahano gla Re dc:ll'on- 
ftor. lib. 3. ". to, la quale temendo, che Magnenzio non s' impadronif1'c anche dell' 11- 
'2.::'. lirico, con quefto ripiego volle parare il colpo. Aggiugne quello Sto- 
rico, che fi andò an cora di concerto con elfo Coíbn1.o, e ch' egli 
(k) Theo- mandò il Diadema a Vetranione. Teofane (k) del pari lafciò fcritta la 
phanes in rifoluz.ion fuddetta di Collantina, per opporr
 queLro Auguf1:o crca- 
Cbronofr: tura fua al Tiranno l\1agnenzio; e 10 fteffo VIen acccnnato da Giulia- 
{!)d <Julw,. no (I). Scrive in oltre Zonara em), che V crranione mandò a chiedere 
(:
)c

nllr. foccorfo di genre e 
ana
o a Cotta.nzo" da cui,. per tef1:imonian
a di 
in A/Jnalib. Giuliano, venne forono dl tU[[O, gl3cche Verramonc protelbva dl vo- 
Jer renere eíTo Coftanzo per fuo Imperadore, con far egli non alrra 
figura, che quella di [uo Luogorenen
c. . D
l che ve.gnia
o ad inre!1- 
dere, perchè avendo 
nehe Maf?nenzlO I
vlato a 1m 
e I De,Pmau, 
per tirarlo nel fuo partno, turtaVla Verranaonc: preferl tern pre 1 allean- 
za di Cof\:
nzo7 e fi dichiarò contra del Tiranno Magncnzio. 


Ell. ^ V o!g. 
ANN03So. 
(J..
 .A
ha- 
11 111US In 
A polog. 


. Ve- 
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Vegniamo aHa terza fcena. A vea ben Roma accettato per Cuo E II. A V olg. 
Signore 11 Cuddc[[o M 19nenzio; m 1 Flavio P8pilio Nepoziano, già fbro ^ N N 0 350. 
Con role nell' Anno 
 
1. per dTàe Figliuolo dl Elltropia) SorcHa del · 
Gr.tO Colbnrino, rrnvò d' avere dal camo ruo più diritto al dominio 
di Roma, che il barbaro trajitorc M.-lgnenzio; e pc:rò ((I) unita una (a) Zøfimus 
g ran frona dl g iovant fcapefhari, ladri, e glajiatori, e prefa la Por- I. 1. o C. 43. 
1 d ' d . G II 1 d o l 
 Ut - 0 - IdaclUS 
pora ne I 3. I IUgno, Venne a a vo ta I ,-oma. CltO can tue.A I'V fl 
gentl contra di lui Aniceto, 0 fia Anicio, Preferro del Prerorio di Ma- E:::opiu/' . 
gnenzio, tardò poco a rornarfene indicrro fconfi[[o, e fece ferrar Ie 
porte di Roma. Per forza, a1 dire d' Aurelio Vi[[ore, Nepoziano 
v'entrò dlpoi, e gran fangue tparre, verifimilmc:nre di chi lòíteneva 
1a fa zion di Magnenzlo. Ma che? non pafsò un Mere, che quel l11ar- 
cel/inD, da cui 1ì può dire, che Magnem.io avea in cena guifa rice- 
vuro l'lmpeno, e che era dlvenuto Soprinrendente a tuna la di 1ui 
Corre, fpedito can grandi forze da efT'o Magnenzio, venne ad atfron- 
urfi co i Romani (b). Abbidmo da San Girolamo (c), che per tradi- 
mento di un' Eraclida Senarore rimafcro fconntti i Romani, ed uccifo 
Nepoziano, la cui refia Copra una picca fu dipoi ponara per Roma. 
A qud1:a vittoria tenne dietro un gran macello di chiunque s' era di- 
chiararo parziale di Nepoziano. Sfogo Marcellino in olrre 1a rabbla 
fua contra di qualunque per[on:l, che aveOe attinenza per via di Donne 
ana Famiglia Imperiale, e vi rerì fra l' altre 1a tteOà Eutropia Madre 
di Nepoziano, e Zia dell' AuguUo Cofian'Zo. Anche Temdtio fa men- 
zione (d) delle crudcltà urare da MagnenÚo contra del Senato e Po- (d) Themi- 
polo di Roma: quefie nondimeno fi veggono arrribuire da Giuliano ft.ius Ora- 
(
) a i Mini/hi di lui, cioè, pcr quanto lì può credere, al fuddetto tlon. II
. 
Marcellino. Santo Atanafio (n parla anch' egli di rali carnincine, fic- 
) Ju;,an. 
come altresì nella fua Storia Socrare (g), con a(ferirc, che molri Sc- (;;r-.Altlln. 
narori vi perderono la vita, e con [upporre, che Magnenzio in pcr- in Apolog. 
fona veniOè aRoma: del che non rella alcun altro fegnale nelle an- (g) 5'OC/"llt. 
tiche Storie. Abbiamo bensì da Giuliano (h), ch' cgli fece morir molti 
h)-;}2.. 
Ufiziali della propria Armata, cd obb1igò can un ecce(fo di drannia Orat. u ;.an. 
i Popoli a pagare al luo Fi[co 1a metà de i lor beni [otto pena della 
vita (II che re no
 s'inrende della merà delle rendite, io non [0 cre- 
dere vera, e nè pur poilibi1e). Diede anche licenza a gli Schiavi di (i) ldacius 
denunZiare i lor padroni, e sforzò altri a cornperar Ie terre del I.Þrin- in Faftls. 
cipato con altn
 iniquità, che non [ono efprefTarnenrc dichiarate da gli SO
;Il1eS 
S - d ' 11 E 0 " d . 1 .. Î HJJ,or. Ea. 
Crttto.rl a ora. tuno per amma ar anaro e ml IZle, lotto pre- I. 2.. c. 16. 
tefio dl voler muover guerra a i Barbari, ma in effetto per farla con- chronic. 
tra di Colbnzo. .Alexandr. 
Mentre in quefie rivoluzioni di cafe fi trovava involto l' Occi- 
onar,lS ' OL 
d . 11 1 ' 0 . I h '. fi ' A In .Annal'. 
eote, non era meno II} tempe a nente. mperocc e In quc nno Julian 
di nuovo ritornò Sapore Re della Perlìa (i) ad a(fedlar N ifìbl nell.l Orat. if. 
Mefopotamla, dopo aver daro un gran guano a que' paelì, e prcfi an- (k' Tillt- 
cora varj Cattelli. Non ofo io decidere, fc quetto Ii,l, il fecondo, 0 mont 
e- 
pure il tcrzo aíredio di quella Città, come fu d'avvifo i1 Til1emom (of), ;;:::;eu
:. 
il T 


(b) Id"ciMS 
in Faflis. 
(c) Hieron. 
in Chronico. 
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 fcrive, che Luci!liano Suocer<l di Gioviano, cbe fu poi 
NN s
 
mt>t'rddore; era Comandante aHara di Nil,bi, e fece una maravigholå 
dlfcfa. ZofÌmo (a) parlando d'efIò Lucilliano, e della fua bravura m 


) 3.z:
8: difenderc quella Città? ch!aramcnre riferifct' qu.:ll' aíT'edio, non al pre: 
(b Perm,). feme Anno, ma bensl aU AOTIo 
6o. ficcome allora vedremo. Puo 
in 
otis all eíT'ere, che Zofimo s'ingannaffe [cambiando i tempi, come il Pct3vio 
tr::/7 m . avverti (b). Quanto al prefenrc, l' abbiamo defcritto da Giuliano (c), 
j
jde:.'41I. da Tc:odorero Cd), da ZODara (
), e da altri, i quali ci fan vedere i 
(dì The,do- mirabili sforzi de' Perfiani, per efpugnar quella Forte:z1.a" Giacchè a 
rer"fS Hiftor. nulla fervivano gli affalti, gli arieti, e Ie mine, ricor[e S,lpoTe a1 ri.. 

:" c
þ. 2.6. pie:go di levari' aqua a iCittadini, con volrare altTove il Fmme Mig- 
jbi
::::
. <iOnlO, che pa(fav:l per mezzo alIa Città. Ma pozzi e fontane non 
(e; Zonar. mancacono al bi(
gno di qucgli abit:mti . Qp.indi fi ftudiò Sapore d'jnon
 
in Annal/h. dar con quel Fiume la Cimi; ma effendo alto il piano d' effa, altro 
non fccero I' acque, che allagarla d' inrorno. Be .con delle macchine 
pofte 'Copra navi fu farta guerra aile mura, vi fi trovarol1o anche va.. 
lorofi difenfori, che vane renderono ogni sforz.o nemico. L' ultima e 
più formidabilt: pruova per vincere l' ofiinata Cirrà, fu quella di trat- 
tener I' acque del Fiume alta m,tggior pofIibile altezza,. e poi di la- 
fciarle .precipitar addoffo alte mura. In fatti ne reftò abbattuta una 
parte, cd aUora i Perfiani alzarono un gran .grido
 come fc glå fi ve- 
deíT'ero Padroni di N ifibi. Ma affacciatifi dipoi alta brt"ccia
 per en- 
trarvi, vi trovarono Un:! refiftenza sì forre, che furono obbl;gati a ri- 
tiradi, avendo anche il Cicio combatruto con pioggia e fulmini in 
&vore de' difenfori. Concordano gli StOl.ici Crifiiani, che l' afIifte:nza 
e Ie: preghiere del Santo Vefcovo delta Città fudderra Jacopo, queUe 
furono, che orrennero da Dio la 
refervazìone di N ifibi tanto ora, 
qtlanto ne' precedenti affcdj, ficche non cadefIe in man dc' Perfiani . 
Rifecero i .N iíibini un muro interiore, e eonruttochè Sapore conti- 
nua(fe peninacemente anche un Mefe l' affedio, pure altro non ne ri- 
portò .che 1:1. perdita d' alfaifIime migliaia d' uomini e cavalli, e di 
moltiffimi elefanri, per tal rnaniera che [cornato dopo quattro Mefi 
fi vide forzato a levar il campo, e a ritornarlene al luo paefe, dove 
sfogò 1a fua rabbia contra molti de' fuoi U6zía1i., imputando a lor di- 
fetto l'infelice riu[cita di quell'imprefa fecondo r ufo de' Tmmní d' o- 
riente, pre-ffo i. quali ogni pcrdit
 fi attribui[ce a cclpa de' Generali , 
e fi puni[ce la sforruna come un grave delirro. Reftò con ciò abbaf- 
fata non poco la fl'perbia e herczza dei Re Perfiano., nel cui Regno 
cntrati intanto i Maffageti, feeem vendetta aneh' effi de i danni recati 
21 paefe Criftiano. 
Durante qucfto celebre .affedio s' era trattenuto }' Augufio Co- 
ftanzo in Ede1Ta e in Antioehia fenza of are di com pariI' in campo con- 
tra dell' innumerabil .efe.rcÍw de' Perfiani ; e poiChè intefe 1a loro ri- 
tirata, tutto lieto rivoHe PIÙ .che rnai i penfieria gli affari dell' Occi- 
. .dente, non parendo probabile, .eh' egli partifIè prima di quell' aßèdio 
(
) l chr d onR:. dalla Soria, come ha l' Autore dell.. Cronica Aleffandrina (I). A vcva 
- txaJl r. I . 
eg 1 


f
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egli in qlldt:
 te'!1po r
ul1ara qu:u
ta gentè atta all' a
mi 
gli pOtè .rac- EllA Vo1g. 
cog\iere dd I filol Stan, ed allefhta anche una fl)rmldabll Botta d. na- ANNO 35 0 . 
VI, che dall' adulat?re Giuliano (4J?, vien chiam'1ta fuperiore a quell a (
) 1-ulian. 
di Ser[e. L'mtenzlOne fUd era d. procedere con tunc qudle forze Oration. 1. 
contra del Ttranno Magnenzio; ed affinchè i nemici Perfiani non it 
prevaldfero della fua lOfnananza, pro1>vi.je tune Ie Fortczze di fron- 
tiera di buone guarni
ioni, di macchine, e di viveri, e poi fi mofre 
dalla Soria aHa volta di Cofiaminopoli. Aveva più d' una volta Ma- 
gnenzio fped1ti (uoi Deputati ad efro Coftanzo, per trattare un qual- 
che accordo, a fin d'-affit.:urare e legittimare l' ufurpazion [ua: e di 
ciò parla anche Santo At,mafio (b). Ma Cofianzo, che fi credeva avere- (b) .Athana- 
daUa [ua Vetranione, divenuto I mperadore dell' Illirico, e per- confe- þus .Apolog. 
guente giudlcava il [uo panito fuperiore di forze a quello del Tiranno, 
niun a[colto avea daro finora a sì fane propofizioni . Re(lò egli dipoi ben 
forprefo e fiordito, allorchè gli giun[e l' a\'vlfo, che Vetranione e 1\1a. 
gnenzio aveano fana pace fra loro. Più an cora crebbe l' apprenuonc 
e l'affanno [uo,. quando arrivò ad Eraclea dell a Tracia, (c) perchè (c) 
t
rus 
ivi [e gli prefentarono gli Ambafciatori di amendue, cioè Rufino Pre- 
at
Clu: 
feno del Pretorio, Ma,'cellino già.da noi veduro il braccio dirirro di .:om. eg :. Ri- 
Magnenzio e General delle fue armi,_ inueme con due altri primarj fl.or. B"j;.an- 
Ufiziali,_cioè Nuneco e Maffimo. Eîpofero cofioro, cbc Ma
nenzlo tin. 
e Vetranione erano' pronti a ricono[cere Còfianzo per Augullo pri-- 
mario" purch' egli volelre l:tfciar loro godere il medefi 110 titol,"), cer- 
caudo. di perfuaderglido con. ricordare gl' incerti avvenimenti ddlc 
guerre. Magt'enzio ino1tre, per arfodar meglio I' amicizia, proponeva 
di torre per Moglie Coftanza, 0 pur Cofiantina, SoreHa del mede- 
fimo CoLlanzo, efibendo nello ftelro tempo a Coflanzo unå [ua Fi- 
glillola per tvloglie:. regno ch'cgli era vedO\'.:> allora.. Trovoffi ben 
imbrogliaro Co{bnzo"nè [apea qual riColuzion prenderc, fe non che' 
Zonara Cd) [crive, efrergli apparito in fogno Coftantino fuo Pddre, (d) 2()na
as 
che pre[entatogli, Cofiame, gli ordinò di vendic:lrne la mone, e gli In .Annal/b. 
promife la vittoria. Vera 0 falfa che fia tal diceria, certo è intanto, 
che Cofianzo rigenò ogni propofizion di Magnenzio; ma _ forCe trattò 
più doIcemente con quei di- Vetranione... 
Q.uindi coraggiolàmente marciò innanzi, ed arrivo uno a Serdi- 
E:a Capita)e della Dacia novd)a (e). Turboffi vera mente Vetr.tnione (e) 1-u[illn. 
all'improvvifa venura di Cofianzo; ma non lafciò di and arc ad incon- OrAtion. II. 
trarlo con un corpo vigorofo d' Armata, maggiore. ancora di quelJa di 
Coftanzo: il che fi creJc, che inJucetre Cotlanzo a trarrar. amiche- 
volm
nte con lui, e dopo avergli confermaro il tiro)o d' Augufio, ed 
nnue Ie fue colle di lui mihzie, fi" diede a rrartar [eco delle. rnaniere 
d' o('primere Magnenzio. Un dì poi alIa prefenza di tunc Ie lor trup- 
pc {alirono amendue fopra un palco, C' Collanzo, come più priviJe-- 
giaro per ]a premmenza delJa Cua na[cira," fece (f) un' aringa in Lati- (f) Zofimus 
no a quell' efercito, ricordando ad ognuno ]a 1iberalirà loro ufara da I. 2.. ,. 4-t. 
Cofiamino fuo Padre, e il giuramemo da efiì prefiato di dare affi{len- 
za 
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E It A V olg. za a i di lui Figliuoli, e prcgando ognuno di moftrar la fedc1tà e I' a- 
ANN 0 35 0 . more dovuto, per vendicar la morte di Cuo Fra[ello Coftame, e per 
non JaCciar impunito l'indegno u{urpa[ore Magnenzio. Finì con dire, 
ch' egli non dimandava Ce non quello, che gli conveniva di ragionc, 
e{fendo di dovere, che l' eredità di un Fratello pervenilfe a1l' altro. S[a- 
va ben 1a lingua in bocca a Coftanzo, e però tra il Cuo bel dire, c 
r aver dalla [Uil. mtto il Cuo eCerci[o, con aver anche guadagnato con 
regali Cegretamente molri dell' Armata di Vetranione, ancorchè nulla 
[p

i
cata
enre pr?feri{fc contra. d' e{fo yetrani(;me, mnavia quclle 
mlllzle all Improvvlfo con alrc grIda fi la[clarono Intenderc di non vo- 
le
e Ce non Goflanz.o per I mperado
e, (a) a lui [010 Cervirebbono, per 
1Ut [010 Cpenderebbono [angue e vita. Accortofi aHora troppo tardi 
i1 vecchio JTetralzÌ(me della rete, in cui era caduco, alrro [campo 
non ebbe, che di giuarfi a' piedi dell' Augutlo, e di dcporrc la 
Porpora e il Diadema. Coilanzo Ccnza 1a[ciarfi vincere in cortefia, l' ab- 
bracciò, chiamollo Cuo Padre, e gli diede volenrieri la mano a [ccn- 
dere dal Trono. Succcde[te qucfio fana nel dì 2r. di Dicembre dell' 
(b) IJ..ciul Anno prefenrc, e non già del ièguenre, come ha Idazio (b) j im p er- 
in Faftis. IT'. 
(c) Chro
. ciocchè la Cronica Alellandrina (c), ed ancne Aurelio Vittore (d) non 
.Alexantlri- danno pill di dieci Melì d' Imperio a Vetranione. Che in N al{fo Cit- 
num. . tà deUa Dacia novella fi trova{fe aHora Coftanzo, l' abbiamo da San 
(dh .AU;/'us Girolamo (e), ma Socrate, e Sozomeno dicono in Sirmio. Dan quì 


f:;if,:s. nelle rrombe Giuliano (f), e 
emi1lio (g), .efalta
do con 10di magni- 
(e) Hi'ron. fiche Cofianzo, per e{ft:rfi egh con tama aOlmoGta, eloquenza e de- 
in Chror:ieo. firezza sbrig:lto di qudio competitore 
 ed aver con sì pL\Ca farica gua- 

f) 1:ulll'
. dagna[e t:.1me e sì fcnili Provincie, piene di Popoli bellicofi, ed in- 

ar.;he
i
 fierre un' Ar
ata 
i venti mila ca\'alli., e d' un
 copiolì1Iìma f
nteria. 
jfius Gral. 3. Quello, che mdubnatameme ognun nconolcera per lodevole In Co- 
fianzo, è il trauamento, ch'egli fece al åepoll:o Vetranionc. Gli a- 
vrebbono fl a P oco tiem p o i Tiranni [ouo qualche pretefto tolta la vi- 
(h) clmnie. 1 (h (ì 
ibidem. ta, :>cciocchè non PÒtc{fc riCorgere. Ma Cm anzo ) enLa permette- 
philoft,rg. re, che gli fo{fe fano alcun [01"[0, i1 [enne Ceco a tavola, po[cia il man- 
ZOfì11W. dò ad abitarc in Prufa dl ßitinia, con ordine, che gli fo{fc fatto un 
:Julia"us. trattamcn[o onorevole ed anchc delizioCo. nuivi 1econdo Zonara (i) e- 
(:J' ..lij. 
 
(i) Zon..r. glí tranquillameme campò anche Cei anni, ekrcitandoíì in opere di Cri- 
in Ánnalib. thana Pietà, e in limo!ìne a' Poveri, con [rovar più dolce quella vita, 
(k) Spera lis ficcome libera <lalle [pine de i gran governi. Soveme ancora (k) Ccrif- 
t. 1 )" ;
L1.8. te a Cofianzo, ringraziandolo del bene farrogli, con liberar la Cua Vec- 

onl ,:,_ chiaia dalle inquiemdini del Principato, ed e[orrandolo ad abbracciar 
moim des anch' egli un eguale flaw di fclicità. 11 tefto di Socrate pare che di- 
Empmurs. ca ciò tèrino da Cotbn"lO a Vetranione j ma han creduro il Tille- 
( R I
) l F E leu

r mom (/), e il Fleury (m), chc colla mmazion d' una Cola parola, più 
I) . U"J' fi . 1 . (ì { 1 1 . 1 1. 1 , Ú 
ljI., 13. naturale la 1 pnmo en 0; c a oro parere par gm.m anener I. 


(a) Soer..t. 
1. t. c.1.8. 
Zonar. ib. 


Anno 
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Anno di C R 1ST 0 CCCL I. Indizione IX. 
di G I U l 10 Papa 1 5. 
di COSTA
ZO Imperadore 15. 


dopo i1 confolato di S ERG I 0 e N E G R I N I A l'oC 0 . 


C Osì 
 notato in ruttt i Fafii, pcrchè nc'paeft dipèndemi d.1 Co- ERA \'o'g. 
fi:U11.0 Augufio non furono riconofciuti i Confoh, che Magnen- ANNO 35 r . 
zio elelfe pc-r quell' Anno in Roma. Per altro abbiamo la tcfiimonian- 
za dell' Anonimo (a) Amore de' Prefetti di Roma, che l\1tlg/'lenzio, e (
) CN fpi- 
Gaifol1e (10 LldTo, che tolle di vita Cotlante Auguílo) tùrono Con- m"nlu 
 
foli in Roma nell' Anno prefenre. Un frammemo nondimcno d' amica Buehtrmi. 
Ifcrizione, da me dato alia luce (b), parla di ft1agnenÚo, e Decmzio (b) Tmf. 
C",foli, e parrebbe, che appartenelfe a quell' Anno. Quanto alia Pre- NÐ'UUS In- 
feHura di Rom:! v' ebbc PIÙ volte cangÌamellto d1 Miniltri nell' Anno fer. p. 3 30 . 
correntc. (c) Fabio 'IÎziano la tenne per gli due primi Mdi. Nel pri- (
) C,.fpi- 
ß)O dì di Muzo a lui íùccedette Â..lrelio Celfino. N d dl 12.. dì Mag- manu.... 
gio Celio Probato; al quale nei dì 7. di GlUgno fu íùLlimiw C/()dio 
/H
'
;oIr, 
Ar/e
fi(); e neI dì 18. di Oicembre furrogato gli fu Falerio Proc%. Fra lie tl.ur. 
gli ahri 
delfio 
ù 
ofpettaro di .nudrir penfi
ri pregil1Ji
I
li ,contra di, . 
Ma 
 O"nc:nzlo, come s ha da Am:mano MarcdllOo (d). Paíso I Augulto (d J .A'
mlll- 
C " I . S . . d II P . d d ' r d 1 nus l.t' 16 
01 anzo 1 verno In 11'0110 e a annotlla,. ove an 0 Tacen 0 ene- CAp 6' . 
ccíT"o1.rie difpohz.ioni per procedere oiblmenre al primo addokirfì dcll:l .. 
ftagione Contra del Tiranno MagnenzlO. l\1a eccoti novelle, che il Re . 
Sapore di Pedia (e) con formidabile Armata mmacciava di nuovo la 
) 
hl/f1- 
Mefopotamia, e coríe anche voce, che entratovi dopo fieri faccheggt C:?':l. J. 3. 
folT'c rirornato indierro. Conabbe allora conanzo dl non poter Jolo Zo
ar
; in 
accudire a due diverfe guerre, e che per acquiltar I' Occidence, cor- Anna/ill. 
rev a pericolo di perder l' Oriente; e però venne alia rifoluzione dl elc:g- 
gerfi un Collega, il quale, rnentr' egli guerreggiava nell' una pane, 
aveíT"e l' occhio alia difefa dell' altra. Niuna prole mafchile finqui gh 
aveva data Iddio, e nè pur glienc diede dipoi. Rivolfe dunque it guar- 
do a Gall(}, fuo Cugino, Flgliuolo di Gitt/io Cofla1Jzo, cioë di un Fra- 
tello del Gran Coitamino. A vc:a Gallo col Fr.nello fuo Gilllimzo, che 
fu poi Apollata, quafi miracolofamente fcarrata la mane nell' Anno 
337. allorchè Coikanzo A ugufio fece quell' orrido macello di tanti fuoi 
Parenti, e fra gli altri del Padre d' cITo G"lilo. Tornato poi in fe llcf- 
fo, non folo lalciò di perfc:guirare i due g iovaneni Cu g mi, (n ma eb- (f) <-1 /. 
b à f: I . ft . 1 JU '7n. 
e cura I ar 1 19non mentc educare, con relbruirc a Gilllo buona in F.pift. .u1 
l"
rte de' beni paterni, e a Giuliano quci della M:1dre, tencndoii non- Athen. 
d.lmeno a
endue come in una fpecie d' elilso in varj Luoghi, e tþe- 
zla)01e
te In. un.a Tc:rra della 
appadocia. 
' oc-cahone fuddcua ponò, 
che gl1 affan dl Cofianzo abblfognalT'ero dl un braccio Fedele per cu- 
'rom. 1/. R r ilo- 



. 
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. fiodir l' Oriente da i cominuati infuh:i de' Pedi.mi. C'Il1anzo adunquc 
A N II 0 351. chiamato a sè Gallo, gli confcrì il ti[olo e la Dignirà di Ce(are nel dì 
If- di Marzo, (a) c nel mede(jm'} tempo volle, ch'egli tpof..tre fua 
Sorella, chiamara d.l aTcuni COIlIlJ1Ztl, ma ch
 per 
rtdbto d' Ammia- 
no fu v!'ramenre Co/lantin[l, Vedova del già Re Annibaliano. Pokia 
it mandò alia difefa dell' Oriente, dandogli per Generale dell' armi Lu- 
cilliano. Benchè Gallo prendetre aHora il nome di Co/ltmzo, 0 per ono- 
rare il bene+auore Augufio, 0 pure per ricreare fuo Padre Giulio Co- 
ftanzo,. nicnredimeno 
Ii Scrirtori conrinuarono a chiamarlo Gallo, per 
(b) G h non cnnfondere il nome di 111i con queUo del regnanrc Jrnperadore. 11 
fud'lSo'i: Gotofredo (b) fu. di parere, che Gallo a(fume{fe il nome non di Co- 
chron. Cod. fianzo, rna di CofJante, citando in pruova di- ciò Idazio (,), e l' Au- 
Thmlor.. rore della Cronica AlefJànJrina (d); ma il Tillemonr (e) con più fon-: 
(C) ;d

.'us damenro foílenne la precedenre opinione; e pUT rTOppo fi [ruovano nel- 
ed) ;J;:

. Ie memorie antiche fovenre confuu e cambiati quefti nomi per la 10- 
.Alexandr. ro v icinirà, 0 per Ie abbreviature. Dovrcbbono fervire a decidere que- 
(e) Tille- íl.1 per altro poco importanre- quifiione Ie Medaglie (f) rapporrate da 
mo'!, A-
- va,.j Amori col CONSTANTIVS GALLVS, (e noi fol1ìmo certi 

;;;:::u;:. 
e
Ì.1 l?r<? Icgittimità. I n p.af!"an
o dro Gallo per 
i.comedi
, (g 
 v.i- 
(f) Msdiob. hto Glulzano ElO Fratello, IVI dlmorante (otto la dlfclplma dl Euleblo 
N.mJifm. Vefcovo Ariano di quell a Citrà. 
tPe;'!';or- Sola mente in quef1:' Anno .fu, per atteílaro di 'Zoumo (h), e di 
J;.
/ _:7i. Zonara (i), che il Trranno Magnenzio trovando{ì in Milano, diede 
(h) zJjimus il t1ro\0 di Ce(åre a Decenzio fuo FrateHo, inviandolo. po(cia alla dife- 
lj
. 2.. '.45' fa delle Gallie, che in quefii tempi più che mai rimafeT0 e(pone alia 
(I) ;O:1
;:b r1bbia ed avidirà de' Franchi, SaIToni. Alamanni, ed al[ri Popoli della 
êt\ ;:;;:
.' GCfma!1il. Libanio (k) non ebbe' difficulrà di fcriverc. ern: CollanzG> 
ibidem. Augufio conGderando più la ragion di Srato., fier... tur
.ttrice 9 el n- 
pofo dc' Popoli, che ogni alrro riguardo, e penlàndo tolo a \'IOCere, 
fenza merceru' pen !ìero, fe legittim i 0 nò fo{fe TO i mczzi: quegli fu, 
.r che mo!Te con (ue Lerrere e con d.maro i B.Jrbari a far guerr21 a Ma- 
gncnzÏo nclle Gallie, per facilitare maggiormenre a te .Ilel!o .la ma- 
niera di arterrarlo. Di umili eff'mpli volelTe Dio, che Ie fu/leguenti 
erà, cd ande- la nofira non ne aveITèro mai veduro, ed inficmc dc- 
ploraran
 l' iniquirà. Certo è, che que' Barbari recarono incredlblli- dan- 
lJr all
 GaBie:, poferð- a facco moire rice he Città, e fcorrendo daper- 
tuno fcoLa trovare refitlenza akuna, talmenre fifJàrono ivi il Plede, 
cb
 folamenrc fi porerono f.'1r slo
iare di là- a' tempi di Giuliano Ce- 
fare., ficcome diremo _ Le tante ei
orljoni di. Magnenzio, aeccnnare di 
fopra, per adunare il nerbo quau principal delle guerre, cioè il d,ma- 
TO, e Ie diligenze da lui finquì uf.'1tc, avc:ano [erviro a mener infi
me 
una sÌ .fierminara copia d' armati, non folo (uoi Sudditi, ma anehe Sat:' 
(1) 1.di131f. Coni, Franchi, e d'alrrè Nazioni Germaniche (/), prefe al '-uo foldo,. 
OrM. 1. che pareva con tQnte fone ano ad annientare 1'- Augufio. Collanzo, e 
ad ,,{T"orbire iI rimar.ente dell' Imperio. Per maggiormenre ancora ani- 
-Jl1,\r Ie fll
 gemi, promife loro la libertà de i tåcGheggi. In quef10 
men- 


(a) 11,/rius 
Í1J FI'jlis, 
Zli1ldrU in 
.AmUllibus J 
StrYdtts 
.IIi/lor. l
 1._ 
cap. 18. 
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men.re Cofianzl') (1:.11130 nella Pannonia, niu!1 movimento faceva; mo- E. A Volg. 
fir.tv3, al1zt p,lUO, con di(egno di [irare it nemico ne1 paetè piano d" e{fa A tOI 0 3Sl. 
Pannonia, pachè quanrunque inferiore di fimtc-ria, tperava di far me- 
glio g'l"}care 1.\ fua ca\'allt ria, tuperiore di numeTO a quella di l\;Ja- 
gnenzJo (.4). In fani daW I t.llia pel N orico s" inoltrò Ja po(fenre Ar- (3) zofmf{ 
ro.,fa d.:l Tlranoo aUa volta delta Pannonia, e mandò lnnanz.i a s6dare J. 1. c. 45. 
Coftanzo, -con dire, che n
He c.ampagne Idrghe di SCltèia al Flume C 41'). . 
S b I h . h . r. iT' ., b Z,nar..s In 
avo vene be a trovar 0, per C ianrc, c I lapelJe plU ravamc:nte _-fr:na!lb-J:. 
menar k mani. E perclOcchè IIltefc, che Coilanzo a\.t'"J f peditc in- 
nanzi alcune [chiere, pl"r conuaibrgh qualche pafi"o
 in ul1'.mbo!Cata, 
che loro [c[e, Je mi
ë a -lilo dl Ipadd. Or memre egli infuperb,to per 
queflo primo vtntaggio fi andav.a d,fponendo per paITare il S.1VO, ecco 
giugnere Filippo, uno de' pnmi Ufil.lali della Corte di Cotf:anZO,}h r- 
chè Preretto del Pretolio,. e pClfonagglo di fperimemata prudenz1 , 
fpedito dan" Augullo Padrone 111 app,m:nza, fecondo 1" opinione d" al- 
ctlni, per trattart.di pace:, m. in fo.hnz.. per ifcoprire Ie tòrze e i 
difegni di Mag11Cnzio, e ftudiufi dl mettere fedizione nella dl Iui :\r- 
mau. Dãedegli udleoza M.lgnenzio alla prefenza di tutre Ie {ue mili- 
zie, e feppe òen vaåerfi I'accorto Ambafciatore dell' occalìone, mo- 
ftrando di parlare al folo Tlfdnno, per fa.re un' Aring\l anche aUe arcol.. 
tatrici truppe di lui, 'Con rapprefentare come cola vergognoCa a gentc 
Rom
na 11 portal' l' armi contra d
 altri Rom:mi, e mafnm-tmente con- 
tra de" Figliuoli dd gran Coltamino, Principe, a cui tutti aveano tante 
obbligazioni. Aggiunfe, che fe Magnenzio volca cedere a Cofianzo 
I' Italia, confentin:bbe CoQaozo a lui h fignoria delle Gallie: [otto il 
qual nome fcmbra verilimile, che fûífe comprelå anche la Spagna e 
Bretagna. Zofimo, e Z(Jnara furono d' avvifo, che Coilanzo ,'eramen- 
te defideraíTe la pace, per ifchivare 10 fpargimento inevitabile del fan- 
gue di rami Popoli. Fece tal imprdIione net euore de gli a Icol [anti 
ji dffcor[o di Filippo, che durò f.'1[ica Magnenzio a f.ar intendere la 
fU3 rifpofla, conúUente in dire, ch' egli di buC'n cuore accettava la 
propofiziol1 di pace, ma che gli bltognava un po'di tempo, per ma- 
turarne Ie condizioni. Con tale !"cappata rimife l' affare al giorno fe- 
guentc:, nel quate aringò la fUd Armata, e tanto dlfi"e de i mancamenti 
ed ecccffi deli' elbmo Coitame, che Imolzò 10 cuore de i più d' effi 
l' inclindZlùne all.l pace. 
ToH:o dunquc fdno prendere I' al mi, andò per palìàre il Savo 
in viciaanza dl SClfcia (b); ma gli fu ali' JOcontro la e,ualoiglonL dl 
þ' ZDfìmll
 
quella Cmà, cbe diede una fiera pell'oßå aile dl lUi g
'n(J, pane pre- lIb. 1. c.48. 
cipit.1ndole nel Fiume, e parte [rucu.1andole colle I pade. AlJora J\h- 
gne
zlO vedendo tanto fcompiglio de'IU'}i, cacciala la punta dt 11' all. 
iua 10 terra, fece fegno con la m.mo aile 111111zic di Cntlanzo dl voler 
p:-arlarc di pace; e ne parI':' in fani, moilrandn dl palTã:re urJCamcllte 
per trattarnc con Collanzo, di modo che 0 i lold.lti d. Co(tanzo, 0 
Collanzo mcdelìmo, ch" era vicino, fecero ceffiu la b-attagloil, e prrrnl- 
[ero il pafi"o a Magnenzio. Tale è i1 raccollto di Zofimo, 10 cui Ul.n- 
R r z. dlmc:- 



E 1\ A "'olg. 
1'.ssOHr. 


(.t) Zofimus 
ibit!. c. 49. 
ZClltlr.1S in 
.AnlC.llj[.us. 


(b) Z ?Jar. 
;/1 Annalib. 
l.J.r:'H 
;n Fafl;s. 
(c) Julian. 
Orllt. 11. 
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dim
no aprari(ce poca verifimig\ianza. Quel chc è cerro, valicaro 
eh' ebbe ì'vlagnenzio il Savo, fie(e il poderoCo cfere ire (uo nelle pia- 
nure po!1:e fra il Savo e il Dravo, bramando imanto Coihnzo di ri- 
durIn a Cibala, pe>r dargli batraglia in quel Luogo d _'ve Cofianrino 
fuo Padre, venriferre anni prima, aveva feonfirro. Lieinio. Era appun- 
to in Cibala Cofianzo, e quivi teneva mirabilmenre atforzaro il fuo 
campo, quando 'JÎziano Sènator Rom;J.no, ereduto il medefimo, chc 
vedemmo poco fa Preferro di Roma, Cpedito da Magnenzio, venne- 
a p'1rlargli. DilTe cofl:ui un'infinità d'infolenze contro la memoria del 
gran Co{lantino, e de' fuoi Figliuoli, conehiudendo in fine, che fe a 
Coftanzo er3 cara la vita, dimetrdTe l' Imperio. Non altro gli rifpo[e 
Cofianzo, fe non ehe rime>tteva la fua eaufa alia Giunizia di Dio, Cpe- 
rando eh' elTa combarrerebbe in fuo f.wore, e vendicherebbe la mone 
inJegna del Fratello. Permife :mcora a Tiziano di andarfene Calvo ,- 
ancorchè i fuoi- Cortigiani folfero in affanno, perchè Filippo, già in- 
viato a I\lagnenzio, non era per anehe tornato indietro dal campo, e 
r:uova di lui non fi fapeva. Accadde pofe,a, che Sih.:ano, il quale 
co,11:md.iv;1 un corpo di eavalteria di Magnenzio, con tutti i fuoi di- 
fcrt:lndo, p.lfsò. a i fervigl di Cofianzo: azione, che quant-o recò di. 
giubilo aU' efercito d' e{f
 - Coftanzo, altrettanta di affanno apporrò a 
l\rIagnenzio, il quale per paura che a1tri imitalTero quell'efempio (a), 
fi afFrettò per venire aIla deeifion ddla lite con qualche_ combatti- 
mento. AI T a1ì Scifcia, e prefala d' affalto, la defertò. Dopo aver da- 
ta il f.lceo al paefe pono fra il Dravo, e il Savo, piorobò addolTo 
alia Cirrà di Sirmio, eapitale del paefe, credendo1ì. di emrarvi fenza 
comrafl:o. Trovò, che i- Cittadini e il prdid: o militare avcano fan- 
guc ndie vene, e euore in perro; e però lafciat'l. quell' impr
fa, ri- 
\'oICe i ram e l' armi eontro la Città di Murfa, !Huata alia nva dd 
Fiume Ðravo, dove ora è il Ponte di Elfee; e poichè la trovò ben 
rnunira 
 c eotlò caro aile di lui. genti un furiofo affalto, per CUI fpe- 
rava di prenderla, Ii mife ad affcdiarla. AHora fu, che CotbllZO, per 
non taí"ciar eadere quella Cirtà in man del nF-mico, molT\: il.luo cam- 
po a quella volta. Avvifato nel cammino, che Magnem.,o glI avea refa. 
un' imbofcata, ebbe maniera di far tagliare a pezzi quella ncmica bri- 
gata. 
Furono dunque a villa Ie due po{fenti armate, vogliofe amen- 
due di menar Ie mani, e nel dì Û
. di St'rrembre ft fchlCrarono, per 
venire a barraglia . Stertero in ordinanza la maggior pane d
l dì, .f.en- 
za che alcuna d'dlè comineialfe la danza: nel qual mentre, Ie vogl1am 
crcd('re a Zonara (b), Magnenzio per eonftglio d' una I\
Iaga _fcee un 
orri-do C1grilizio d' una fanciulla. Fin:Jlmente aceofiandoh la Icra, co- 
minciò il ternbil fatto d' armi, Ie cui parricolarità fecondo il lolito 
fon rac<.Ontate di"erfamentc da gli Serirrori. Giuliano (c) prctendc., 
ch
 1a virroria non rardalfe a dichiararft in f.wor di Cofl:anzo, con n- 
rn:1Ilcre rovefciaro il corp
) di barraglia di MagncnÚo dall' ala frnil1ra, 
c "hlb cardlcria d'dTo conam.o; e che I\hgnenzio non rardò a prcn- 
dere 
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dere la fuga; ma che Ie fue gemi rimdTe in ordinanza continuarono 
a far tel1:a, animate dal coraggio de'loro Ufiziali. Zofimo (a), e Zo- 
nara (b) per 10 contrario fcrivono, che il combanimenro rel1:ò dub- 
bio[o fino alla nera none, quando Ie genti di Co1lanzn f.-mo uno sfor- 
zo, mifero finalmente in rona i nemici, buona pane de' quali 0 rdtò 
fi'cdd.l [ul campo, 0 andò a bere Ia mane neI Fiume Dravo. Prefi 
furono gli alloggiamenti de i virn:i, che andarono a facco; c Magnen- 
ZIO allorchè vide difperato il cafo, e d' aver anche corfo pericolo d' ef- 
fere prefo, come fcritre Emropio (c), depol1:i gli abiti 1 mperiali, e (c) EUlrøp. 
traveftito 1ì diede alla fuga, lafciando indit:tro il fuo cavallo ben ad- in BreviRr. 
dobb.no, acciocchè fi creddfe uccifo it Padrone, e niuno g1i tenefre 
dictro. .-\bbiamo da Sulpicio Severo (d), che l' Augulto Conanzo neI 
tempo della zuftà nettc arpcnandone I' eGto neila Chiefa de' Maniri 
di lYlurfa. Ceno cgli non fu mai in conceteo di gran guerriero, cd 
a110ra dovette ra-ccomandar!ì hen di cuorc a Dio., cd implorar I' in- 
tcrceffione de' Santi. Fu qucfta una delte più fiere e CmguinoCe bat- 
taglie, che da gran tempo avdfe veduta l' Europa, e vi perirono af- 
faillimi Ufiziali di raro valarc da11' una parte e daIl' altra, uno de' quali 
fpezialmeme è rammemor:ao da Zofìmo (e), cioè Menelao Capitano (e) Zopmus 
de gl! Arcieri, il quale con tal forza c difinvolruu neI medefimo tem- ib. cap. p. 
po tcagliava tre freccie, che colpiva tre divcrfe per[one. Con una 
d' efre avcndo cgli munalmente ferito Romolo., Generale dell' Armata 
Magn'enziana, quelli non volle dcfifi:ere doll combattirnento, flnchè non 
ebbe toha la vita al feritore, con lafciarvi appretro anch' egli la fua. 
N uova più non fi feppe di Marcellino, altro Generale d' etro Magnen- 
zio, e gran promatorc dcIla di lui ribellion
, c però fu creduto, ch' egli 
peri(fc nel Dravo. La m1ttina feguente (n Col1:anzo Augutlo fi por- (f) Z,./l1ar. 
tò a mirare d1 un' eminenz:1 il campo della bauaglia, ed otrervaro. il in Annalib. 
funelto fpetracol,) dell'innumer.1bll genre tanto fut, che nemica efhn- 
ta, non potè CO:Hencr Ie hgrime, confiderando come I' Imperio Ro- 
mano fone rim1flo privo di -sì gran copia di bravi Ufìziali e forti fol- 
dati, che f."1rebbono I1:Jri il terror de' ßarb:tri, e il fofie
no delle Pro- 
vincie Romane. Emro p io (g) ancfl' e g li nota , cht" di fommo P re g iu- (g) Eutrop. 
d 1 in Brevia,.. 
izlO a i'lmperio rillfcì la perdita di sì valorofe milizie. Non fembra 
poi credlblle ii dirfi da Zonara, che Cofbnzo di ottant:1 mil... combat- 
tenti, ch' egli avea, ne perde:: trema mib; e rV1:tgnenzio di trenta fei 
mila, ne latciò ful campo yentiquattro mila. 'Ti làrà deW error nel fuo 

etto. O
d'.nò dunque Col1:anzo, che fi defTè tofio fepolrura a [Utt! 
1 c

aven Icnza ditlinzion d' amici, e di nemici; c die fi curafTero I 
fent! deB: una edell' altra parte. Puhblicò ancora il perdono per chiun- 
que avefIe portate l' armi contra di Ini, cd avuta parte nella mane 
del Fratello Coflante. lmanto il fugitivo Magnenzio (h) ebbe la for- (h) zofimul 
tuna rer ora di fcappare il meritato ganigo, e di f.'1tvarlj con ripatTar 1.1. cap. B. 
l' Alpl, tornandofene nelle GalliC', g-iacd1è non fi fldava de' Romani- 
e de. gl' Italiani, a' quali fapeva å' effere in odio. N è Col1:anzo Ii fend 
vogha di fargli tener dietro, riè di proceder ohre, perchè trovò an. 
che 


ER A Vc1g. 
ANN035J. 
(a) Zofim. 
I. 1. c. 49. 
(b) Zonaras 
ibidem. 


(d) Sulpi- 
cius Stvtrus 
Rift. 'ib. 2.. 
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E." Volg. che It Armata. rua troppo affatieata ed infievolita. di forze (a).. La Flot- 
A N No.

J.. ta {ua, che s' era lafclara vedcre [ulle colle dell' Italia in q uetti me- 
(a 'J'4llAn d fi . . fc f: 1 " 
oraÌiu. Ii. e 1011 tempi,' enza aver opcr3.
o co a a .:un.a degnd dl memona, fo- 
lamente .fervJ ad Imbarcar moln, che fuggJVano la erudeltà di Ma- 
gnenz.io, e fra eUi non fochi Senatori,.c principali dt Roma. 


Anno diC R 1ST 0 CCCLI x. Indizione x. 
di L I.B Ii RIO Papa I. 
di C os TAN Z 0 Imperadore 16. 

 FLAVIO cOST^
ZO AUGUSTO per Ja quinta 
Confoli volta, 
FLAVIO COSTANZO GALLO CESARB. 


T Ali furono i ConColi nell" Oriente, e nell' Illirico, -cioè nelle Pro- 
vmcie d'pendt:nt' da ColLmzo Imperadore; Impelciocchè per con- 
to di Roma, dell' luJia, e delle ProvlIlcie Oluamontane, tunavia ub- 
b.dlemi aU' uturratore Magnenzio, abblamo dal CataJogo de' Prefetti 
(b) Cufpi- dl Roma Cb), che furono Conloli Dcee1Jzio (eioè il Ffatello del Ti- 
"j"nus, ranno), e Paolo. Fecc .6ne in quetl' Anno a i fuoi giorni il Romano 
JJu
htrius. Ponteficc: San (;iulio, dopo avere con incredlbil fennezza e zele 
(c chronic. CoHenura I.. Rehk)l-ùne Cattoliea contra la prepotcnza de gli Ariani (,). 
Damaþ. Accadde it beato p;i{]agglO dl IUI nel dl 12.. d' Aprile, e pofcia nd dì 
Baronius 2.I. di Giugno LJberio m fua vece fu polio nel1a Sedia dl San Pietro. 
.An
. Erel. Tornò Falclio Praeolo ad e{]lre Prctt:lto dl Roma, t" a lui pofcia ncl 


f:.u
ar'n. dì 9. di Setttml)
e IJ1 qudl' Lfi
,o lw cc.dette Settimio MnaJea, che 
10 tenne fino al dJ 2.6 del mlddlmn Mete, In cui ebbc per SueccC- 
tore Nerazj(J Cerca"e. Palsò l' :\ ugullo Coltanzo il verno nella Panno- 
ma, allcttendo imamo Ie magglOrJ !llrze rotiib,li, pt:r catare ndla pro(- 
fima Primavera in Itaiia. .L\tJagnl.Jizio, che già {'revt'deva il co' po, 0 
fia ch' egli- non fi folle milato ndlc (Tallie neli' Anno proßìmo addie- 
tro, 0 che tornafie da e{fe Gaille 10 ([Jha, fi ando a roltare ad :\qui- 
le
a, per quivi Impedlr la calala de' n
mlc' Cd). q..uivi credendolì egli 
piu che {Ieuro, 
Utl1d(:v
. a tl>lazza!h;, qu,m
o (...o1101l1zo, v
lIuta, Ja 
prima buona ftaglOne, Illite In m..rCld 1 cterclto tuo; e la pnma. J ua 
imprcfa fu Cjudla d'impadronirfi {enza gran Fatica d, un Cattello, fi- 
tuato full" Alpi Giulle, creduro da Magnenzio ind"pugnJbllc: per la nu- 
meroCa guarnig,onc, ch' egli avea qUln colloeata. Ammiano Marcd- 
(<<:) A",m;,.. hno (e) lèmbi-d attrlbUJre la faclhtà di quclla conquitta ad un Come 
. 'UIS I. }I. Ano, Ii .quale fi lafLlò rrenduc da qud p.-didio, e fepp!: poi con do- 
tII', II. OJ e promdfe tirado alJa dlvozlon dl Co1ìanzo. Per <}ucHo colpo vt'g- 
gendo Magnenzio k011cerratc Ie tue IDJlure, {j ritirò da Aquikl3, la- 
(f) Aur,lills fciando ail' armi di Co fi,mzo Lbera l' entrata in ftalia. Di quello, che 
v.;!E,r i" E- dJpoi avvenne in queUe comrade poco fi fà. Aurelio Vittorc (f) in 
"tim' . due 


(d) 1ulia". 
Oration. I. 
0' 11. 
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duc parole acc
nm, che l\hgnenzio verfo Pavia dj
de ò
lle pe
coffe ERA vo"Jg. 
aIle milizie di Coß:anzo, mentre difordinatamente I' JnfegUlv
mo: 11 che ANN 0 35 1 . 
nondimeno a nulla fervì per impedire i progreffi dell' armi di Coftan- 
zo, Ie quali in fine il riduíTero ad ahbanJonar I' l[alia. Per quanto s' ha . 
da Zonara (a), contribuì non poco a farlo ritirar nelle Gallie, l' aver- 
a) Zonar.as 
10 abbandonato moire dell
 fue roldatefche, per daru a Cofianza coI- In .Annalll>. 
Ie fonezze raccomandate all.! loro cutlodia. Non lafciò per quello il 
Tiranno d'inviare un Senatore, e poi de i Vefcovi a Coftanzo, cer- 
cando pure, fe poteV1, d'intavolar qualche trattato di pace, con eu- 
biru infino di fottometterfi, purchè gli reL1:alfe qual
h
 onorevol gra- 
Ù? ':ldla milizia - Co1tanzo fenz' altra Yifp-o'fia. rimandò mdretro quegI' In- 
vlan. 
In Comma. non paß"arono molti M
(j, c!1e Cofianzo Augufio di. 
venne pacifico padrone di Roma, e dell' Italia turta. Una Legge da 
Iui pubblicata (b), per ca(fare gli A tti del Tirann...., fe pur Ia Data (b) t. 5. de 
non è guafta, cel fa vedere in Milano nel dì 
. di Novemhre dell' An- ;nftrmalJdis 
no prefenre. E il Tillemont (c) o(fervò, ch(" fe Neraz.Ïo Cereale, che hIS, QU4 
dicemmo creato Prefetto di Rom1, è quel medt"fimo, che fi fa e(fere I;l>d T';hn
. 
precedentemente fiato Ufizial
 della C0rte di Cofbnzo, vegniamo .ad d

n. '0 
intendere, che anche nel dì 2.6. di Sencmbre, Cofianzo fignoregg'a- (c) Ti!l,m. 
va in Roma, perch' egli im'iò cola un nuovo Prefctto, cioè il mede- M,mOlres 
limo Cereale.- Ric
va
 poi da Giuli
no (d), che Coftanzo fpedì .Ia. fua 1d) ,;:;:::: 
Armata navale dan Egluo e dall' Italia, per. yidurre alla fua uhbùhen- Or.t;,.. I. 
za Cartagine, e l' Aff'I:iat: il che gti venne farro. Veleggiarono fimiI- 
mente altre navi a prendere il polTe(fo della Sicilia; ed avendo fatto 
palfar la.Flotta in Ifpagna, que.Popnli fino a i Monti Pirenr'i I'accet- 
taro no per loro Signore. 1\la quefti felici avvenimenri appartengono 
piuaofio all' Anno fegucnte. Acclldiva in quefii tempi Gallo Cefare 
al governo dell' Oriente, quando per teftiml'nianza di Zonara (c) Ma- Çe) Zonì1r. 
. Î. d ' I ' r. S " IT IT: " ,b,d,m. 
gnenzlO Ire I coa un 100 Icano per allaumarIo, e dar- con CIO ap- 
prcnfìone di novid a Cofianzo. Sovverri coftui alcune perfone mili- 
tari; ma fcop
na la tnlma, ognun 1a pagò colla vita. VIa forfe non 
v'tra bi/ogno d'imm3ginar co{lui inviato da Magnenzio, perchc? si 

a1
mem(;, come vedremo, regge(1a Gallo quc. Popoli, che da mar::l- 
vlglIadì non farebbe, fe nella fteIT."1 Soria {j fo(fe maneggiata' qua1che 
congiura,. per torgli la vita. A quefti tempi vi en rifcrita di1 San Giro- 
lamo en, e da Teofane (g) una folle\'azion de' Giuciei nella Palefiina. (f) Hieron. 
Prefe I'.armi, ucclfero di noue Ie guarnigioni Romane r poi sfogarono' in Chronic. 
la rabbla loro contra de'Samaritani con fieri facche g oi e con giugne- (g) rh,
- 
. fi r. A r V' r: -" . d R d phanes In 
re In 100, P c . 
re IO Ebb lttore \h) non falla, a'dare il tirolo, i 
 d a Chrtlnogr. 
un 
e.rt
 arnzlo. ero ben prel1:o a penrirfene. 1\1 a rei 0 cola a (h) .Aur,l. 
Anuochla Gallo Cefare; ne mife a fil di fpada molt(" migliaia, fenza ViE!. de C
- 
nè pur pcrdonare a i fanciulli;- e diede in preda alle fiamme alcune {
rlbus. 
lo
o 
allella e Cinà, e fra. l' alrre T.iberiade, D!ofpoli, e, I?ic;>cefarea. f::d. G
h:
:. 
L ultima Copra tutto fu fplan:lta cia I fondamentl, perche IVI era na- Cødic. 
ta la ribellione. Varie Leggi (i) del Codice Teodofiano ci fan vede- Thtod()f. 
re 
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EilA VoIg. re I'lmperadore Coftanzo ne'primi fei MeG, cd anche nel Dicembre 
ANNO 353. dell" A I1no prefeme, in Sirmio, e Sabaria della Pannonia; ma Ii può 
hen temere, che non tune queUe Date fieno giulte. 


Anno di C R 1ST 0 CCCLIII. Indizione 
di L I.B E RIO Papa :t. . 
di Co S TAN Z ù Imperadore 17. 


XI. 



 FLAVIO COSTANZO AUGUSTO per la 
C r 1 . volta, 
onlO 1 F C 
LAV10 OSTANZO GALLO CESARE 
Ia feconda 
 


fefia 


per 


C Onri,l1uò 
d 
fercitar la Prefetrur
 di Rama Nerazio Cereale fino 
al dl 8. dl Dlccmbre, neI qual glOrno t:bbe per fuccef10re A-Jem- 
mio Pit,.afiÐ O,.fito. L' Anno fu que!to, in cui l' Augufio Coftanzo 
giunfe a terminar 
cliccmente.l
 guerra c?ntra del Tiranno Magnenzio. 
5' era, ficcome dlcemmo, rmrato COUUI neUe Gallie, dove attelc a 
premunirfi il mt.glio che potè, giacchè prevedcva, che Ie' fone di 
Cofianzo erano per cadere addoífo di Iui anche in que!1e parti. Giu- 
(a) 'MI,a". liano (a) ci afficura, ch' egli maggiormeme fi fcreditò per Ie tame 
Orat. I. efi:odioni e crudeltà, che aHora commi[e per unir danari, di modo 
che abbondavano i defiderofi della di Iui rovina. Abbiamo da Ammia- 
no (b), che la Città di Tre\'eri chiufe Ie porte a Decenzio Cefa,.e di 
lui FrateUo, e
 eletre per fuo difenfore un cerro Pemenio, che poi 
nell' Anno Hr. ne pagò il no. Zo1Ìmo (c) ancora fcrive, che avvenne 
in quefii tempi l' irru'Zion dc' BJrbari de lla Germania nelle Gallie, proc- 
curata fott
 mana con rega
i dal medelÏmo CotÌanzo Augufio. Ma 
quello, che probabilmcme rdu(fe a mal termine gli affari di Magnen- 
zio, fu l'andare i foidari ed Ufiziali fl10i difenando con pa(fare al fer- 
vigio del nemico Imperado1"e. Perciò impoverito di forze, impedir 
non potè il palfaggio dell' Alpi all' Armata di Coflanzo, ridl1cendofi 
folamenre a conrralt:arle i progrcffi al Luogo di Moore Scleuco nell' 
Alpi Couie, poRo neI Delfinato d' oggidl fra Die, e Gap. Quivi 
battaglia lèguì fra i due nemici elèrcitt, e nc andò Iconnuo qucl di 
Magnenzio. PerÓò il Tir:mno falvarofì a Lione con poca geme di 
fegUlto, fi rrovò rrelto in illato di dlfpeuzione;. perchè avvedutofi, 
(d) S"ral. che i [l1oi foldati l' avea'\o come bloccato in caia, con penGero èi 
in. H fior. !1.' d d IT. 
,r darlo vivo in mano di COH.anzo, utci P er ricor ar a eut il 10ro do- 
Ecc!,)" 
(e' 50:.0",. vcre nel dì 1 r. d' Agofi:o, come ha Socr
te (d). Ma udlto (e), che 
Z07l/mu. grid.1vano tutti: Piva Coflanzo Auguflo, nemrato nd Palazzo, e [ra- 
zoÞ
,!s. [portar o da rabbia e fUfO! e, ucclfe la propria fua Madre; ferì grave- 

)4 ;':
,.el. m
nte .
r.fide,.io r;efar;e fu,o Fratel.lo 
 lve
ò ancora, 0 pure ferì chi 
viElor in E- gh capito davanu de fliOl Comglam, cd 111 fine (f) colla punta della 


. f
 


(b) .Am",ia- 
nus M arcel- 
linus I. IS. 
cap. 6. 
(c) ZrJþmus 
f-. 2.. taj. f]. 
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(pada rivolta al fuo petto, 
orre
do 
on
ro 3:1 muro, tal feri
a fi died.e, ERA Volg. 
che col fatigue ufd anche 1 empla dl IUt amma, eCemando In tal gUifa I\NNO 3 H 
fc tleff'o aa i tormenti ,de pOleva afpenarfi, cadendo in mane di CoHan- 
zo, ma non già da quei della divina Giufh7.Ïa per l
 tame iniquità da 
lui commdfe. Decenzio 
Jar
 fuo Fratello, che chiamato vcniv.1 in 
aiuto di lui, arrivato alla Città di Seos (a), dove imetè il fine di l'vla- (a) Jáa
lui 
. h ' I ' . fi fc f l. iT " . Î. .. . I d ' 8 In FlljllS 
gnenzlo, anc eg I con I roZ1.ar e LellO termmo 1 lUOI glorm ne 1 I . R" . .' 
d' Agofto . Zonara (b ), che fa folament;e fcrito Defiderio Cefare altro di lui Che:o
;
o'.n 
Fratello, quando v' ha chi il vuole amma7.Zato dal mcdefimo MJgnen- 
Ulr(l',. 
zio, fCl'ivc, che guarito eff'o dalle ferite, andò po!èia a renderfi all' Au- In ;re'IJlllr. 
g
fto Coftanzo, fcnza poi dir
 .cofa ne .diveniff'
. Ed 
ccc?, i1 fine del to ;
:.s n. 
Tlranno J.1-1agnenzio, per la CUI mone muna fatlca duro plU CoftanLo (b) Zonllras 
ad aver l' ubbidienza di tutte Ie Gallie, e Spagne, e d
la Bretagna, in .Am'lllib. 
C videfi per confegucnte tuno l' antico vafio Imperio Romano ridotto 
fotto il comando di lui folo. 
Abbiamo nel Cod ice Teodofiano Leggi (c>, che ci fan vederc (c) G(lrhøfi. 
quefto Imperadore in Ravenna ncl dì 1.[, di Luglio, in Lione nel Chrør. Cod. 
dì 6. di Sencmbre, e in ArIes ncl dì 
. di Novembre. Certo è, Theodof. 
ch' egli pafsò ne11e Gallie, per rallegrare i fuai occhi in mirar sì gran- 
di conqui Lte, ma non già. per recar allegrei.ze a i PopoH di quelle 
contrade. Giuliano Cefare (d) nell' Oraziane Îeconda fatta in onore (d) 1I1Ii,w. 
d' eff'o Cofianzo, e1ãlta molto la di lui clem:::nz.a ver(o coloro ancora, Ora-ion. II. 
che s' erano molhati più appaíIìonati in fav01' di Magnenzio; ffi".l è 
da credere, cbc Ia fua penna prendeßè unicameme confi.glio daW adu- 
lazione. Comincia quì a comparire in ajuto noaro la Storia di Am- 
miano Marcellino, Scrir.tore conremparaneo, cioè il Libra Decima- 
quarto co i futreguenti, giacchè il tempo ci ha rubato gli ahri Tn:- 
dici precedenti. Ora egli fcrive (e), chc pervenuto Coftanzo ad Arks (e-) Ammia- 
CuI fin di Settembre, 0 ful principio d' Ottobre, quivi paÎsò anchc il n.
 .Mlllal- 
verno. E che nel dì 8. d' eWo Ottobre falennizzò i Triceonali del fuo Imus 1. 14. 
Imperio Cefareo con fingolare magnificenl.a di divertimenti Teatrcili, CIlJ. 5. 
e dl Giuochi CirciCnfi: il che fimo s' applicò a contaminar la felicirà 
cd allegrezza deUa vittoria
 con divenir più hero e fuperbo, come 
Zofimo (f) laÎciò fcrino, c con metteru a far rigoroÎa giuftizia de gli ?) Zofimus 

mici e parziali deli' eHinto Tiranno. 11 peggio tu, che da ogni ban- . 2.. c. 54. 
da faltarono su accuÎatori e calunniatori, a' quaJi ft prellava facilmen- 
te ct:edenza, perchè piacevano; e tanto addoí1"o a i colpevoJi (Ie pur 
colpa era I' aver dovuto ubbidire ad un Tiranno) quanto a gI' inoo- 
centi fi fcaricò l'ira di Coftanz.o, e l'avidità del Fllco, levando a non 
pochi di \oro e rob a e vita, e condennando altri all' efilio. Ammiano 
ci lafciò un lagrimevol racconto di tali crudeltà, ddlc quali Ipezial- 
mente fu mini!ho un Paolo Spagnuolo, Notaio di Corte fpedito an, 
che nella Bretagna, per far quivi buona caccia; azioni tutte di griivc 
difcredito alIa riputazion di Coftanz.o, il <]uale sì malameme p.lgava 
i benefizj a lui compartiti da Dio. A i primi l\1efi di quefi' Anno 
pare, che appancngano Ie N02.ze d'eff'o lmperadore con EuJehia, Fi- 
1cm, 11, S s gliuo- 


, 
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Ell. A Volg. gtiu
b di un Confole di Teffalonica, Indara d1 gli antichi Scrittori (d) 
ANN 0 353. per la fu'1 bdtà, m.1. più per la filViezl.a c: regolatezza de' fuoi conu- 

1
::.u;,:IÈ_ mi" e per la L
tterarura ') fuperiore aW uCo del (uo feffo; ma non c:fente: 
pi tome . pero da dife
t1, ficcome vedrc:mo. Era Coftanzo da qualcbe tc:mpo 
Juli.ln. Veclovo, fenza aver poturo riC"llvar prole da più di uno anrccedentc: 
Oral. .Ill. Matrimonio; c quantunquc egli amatre:: non poco queUa nuova Com- 
.Ammlanus . 1 d rr' . I d · r r.' . fì . 
l"b 2.( pagna, n
 pur co tempo a ella nporto a cuno e 10lplran rutn. 

ofimu
 Due Fratelli ancora aveva effa Eukbia, cioè- Eu{ebio, ed Idac;D, che. 
Ij
. 3. f. I. furono poi Confoli, avenJo eJ1a principalmenre tana fervire I' autorit:i 
fua per efalrarc: i fuoi parenti e gli amici dcUa fua famiglia. Vero è, 
che Ammiano pilrla della di lei prudenza; ma non feppe ella guardarfi 
dal falto e dalla fuperbia, maligni ed ordinarj compagoi ddle:: umane 
grandezze. lntorno a ciò abbiamo un carOl na.rrato da Suida (b). Tc- 
nevano i Vefèovi Ariani d' Oriente un Concilio in una Ciuà, dove 
anchc foggi?rnava. l' Augufia Euftbia; c: portatifi ad. inchinarla,. furo- 
110 da eßà f!cevuU con gran comegno ed ahura. n folo Ltln'Zzo V c:- 
fcovo di Tripoli in Lidia, Ariano anch'effo, c: di tella non meno alra, 
(:he qudJa dell' Imperadrice, fi aftennc dal vifirarla. Fumò, per la col- 
lera. Eufebia; ma tuttavia (i conrenne,. 0 conrentoffi di fargli ricordare 
il fuo dovere, offerendofi ancora di dargli una. fomma di. dÀnaro, c: di 
fargli fabblicare una C.hiefa.. Lecn.Z'io Ie: fecc rifponderc:, che v' ande- 
rebbe, ogni qual volra. ella fone difl'otla a ricevc:rlo col ri[pcrto, do- 
vuto ad un Vefcova, cioè a venirgli incontro, e ad inchinarfi per 
prendere la. fua. benedizione; alrrimemi egli non intendeva di voler av- 
vilire la dignità EpifcopaJe. A rale rifpofta fmaniò }' altera Principeffå, 
proruppe in indecemi minaccie, e corfe in fatti al Mariro, dolendoÎ1 
come di un grave aff"ronto, c:d attizzandolo alia vend
tra. Cofianzo 
più faggi<> di lei, dopo aver lodata. la generofa Jibertà del Vefcovo, 
configliò I' adirata Signora. ad attendere a i grandi affàri del la fua ro- 
letta. Ma. fe queUo Prelato Ariano- voUe correggere il fallo dell' Im- 
peradrice con un maggiore dal canto fuo,. non fi può già Iodare ;.per- 
chè 10 fpirito del Cnttianefimo ha da efferc fpirito d' umiltà, c: i fag- 
gi fanna accordat in.fieme quefta Virtù col foftenerc: nelio. fteffo tempo 
(c) .Ammi.- il decoro dovut? alIa lor Dignità. Abb!amo: p
i da Ammiano Cc), chc: 
nus lib. 14. non oftante: COSt profperofi fuccd1i dell.arml d. Cofianzo Augufto, Ie 
tJl' fti u . Gallic: non goderono in qucfii tempi pace, perchè infdlate dalle feor- 
reric delle Nazioni Germaniche, e da i foldati di M.agnenzio 0 caf- 
fati 0> pertinaci nella primiera ribellionc. In Roma ancora fi provaro- 
no fedizioni per la penuria del vino, 0 pure per gli mali dfetti dell' ab- 
bondanza c: dell' ozio. Un bd rirrat to fa qui A mRliano del Juffo, e 
de' corrotti cofiumi de.Romani d' allora,. confèfiåndo nu!ladimeno, chc 
qudIa gran Cinà era runavia in 
enerazione preßò d' ognuno. L' O- 
riente anch' effo fieramente rd1ò rurbato- dalle incurfioni de gl' Uauri,. 
che fi fiefero per varie Provincie, d.ando il facco dapertutto; e ne! 
medefimo rempo i Saraceni infe1tarono non poco l:t Mrfoporamia. Fi- 
nalmente, fe fOil giuft.i. i conti del Gotofredo, appartiene a qucft' An- 
no 


(b) Suiåas 
in LexirD,_ 
/Ill 'IIerbu
 
Lcontiui. 
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no un' importRme L
gge eM) dell' Augufio Cofianzo, indiril.zatl a Ell. A Volg. 
1"auro Pn:fetto dd Pretoria d' Italia, con cui fu ordinaro, <. he pa ANN 0353. 
tune Ie Clttà, e in ogni Luogo d' 1t
I.ia fi chiuddrero i Tcmr lt 

) 1..4. 
dc' G('
tili, e fotrero viet;.l
i i S.dgrifizj. a i falft pii; e ciò fotto pell:! D:C


.4. 
della VitA e dd con.fif
o dl [lItU I bem. A quelta Legge pare, ehe nis, Cod. 
,vetre tiguardo SOl.omeno (b), allorchè aneh' egli accenna l' Impenal Theod{)/. 
comatldam
nto di chiudere I Templi dd Pagandìmo. E perclocchè (b) 5o
o'nt- 
il Tiranno Magnentio condiJè
!1
endo alle 
Itanzc de' Genuli, avea Zb
 
f.o;6. 
permetro loro il far de'SagnfizJ In tempo dl notre, Collanzo con al- 
tra L
gge (c) cafsò qltc:lla iicenza: il che non ball:ò già ad eUmgue- (c) t. .5. de 
1'e Ie invctcrate (upertlizioni
 trovandoft anche da lì innanzi de i Sa- 
4;/''1lSd 
grifizj r\o[{urni fani al Dio Mi[ra
 c
oè al Sole, come coil.. da alcu- (d) . ';:cJ:
: 
ne Ifcri.z.iooi, de h leggono nella mia Raccolta (d), ed altrove. "UI Nevus 
I ,!,,.iption. 
Clafl. Cønf. 


Anno di C R Is l' 0 CCCLIV'. Indizione XI I. 
dì LIB E RIO Papa 3. 
di C 0'5 TAN Z 0 Imperadore 18. 



 FLAVIO COSTANZO AUGUSTO per Ia fettima 
C r 1 . volta, 
onlO 1 FLAVIO COSTANZO GALLO CESARE per la 
terza _ 


C Ontinuò ancne per quefi' Anno ad efercirar fa Prcfettura di Roma 
l'tfemmio fTitrajÎo Orfito, ficcome cofia dal Catalogo anrichiffimo 
pubblicato dal Cufpiniano., e poi dal Bucherio, che in que11' ..\nno 
viene a noi meno
 convenendo cerear' aluonde i S lccdrori in cITa Di- 
gnltà. Dopo avere l' Augufto Co{hm.o pa{fato il verno in Aries, 
Ci[[à aHara delle primarie delle GaUie, av vicinandoli la primavera, 
pafsò a Vaknza (e)., con animo di portar la guena addoOo a Gundo- (e) .Ammia- 
mado, e Patlomari(J Fratelli, Re de gli ^ lamann;, per vendicar Ie fre- 1JIU lib. 14. 
quenti incurfioni fa[[e da loro nel pdeíe Rom.mo. La rnaf'fa delle mi- C4Þ. 10. 
lizie fi faccva a SciaUon fopra la -S001; ma perchè i tempi cattivi 
impedivano il trafporto de' viveri, l' efcrcito, che ne penuriava, fi am- 
mutinò, e bifognò inviar colà Eufthio M:uho di Camera, che gua- 
dagnati coo danaro i principali, qUt'lÒ il tumu1to. Mlfeh fina!mente 
in marcia quell' Armat
 collo ikOo Auguf1o, e dopo mplti difagi r er .. 
venuta al Reno a1 di lopra di Bafilea, quivi tenrò Ji gittar un ponte 
ful Flume. Per Ie freccie, che diluviav.ano dalla riva vrpofia
 fi tro- 
vò quafi impoßibile; ma 
vendo perfona pratica del paefe e ben re- 
galara, fcopcrto un buon guado, per di là paf1àrono tutti nel territo- 
rio nemico,_ ed avrebbono .Fotuto laf
ja
 una fundb memoria a gli 
Alamanm, Ie qualche Ufizlale ddl'elerclto Imperiale, ana d'etra Na- 
zione, non avcff'c pictolåmeme 
vver[J[i i Re ncmici del pericolo, in 
S s z. cui 
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Ea A Volg. cui fi troV1vano, e per cui rpedirono totto Ambarciatori ad umi1iarfi 
ANN 0354. c chledere pace. Non durò Fatica l' Ufizialirà a confentire, forfe per= 
che fapenno, e{fere Co{tanzo fortunaro neUe guerre civili molto 
fvcnturato nell'"alrre. Fu dun que conchiuCa la pace con accett
r l' efi- 
bizlone fana da gli Alamann.i di fomminiflrare all' Imperadore delle 
?
 GÐt.ho- rruppe au{ìliarie. Dovette poi Cofianz.o fare un giro per l' halia ("')) 

br:
. '
o&. trovando(i Leggi da lui date: in Milano, Cefena, e: Ravenna, con tor- 
Theodo[. nare in fine a Milano, dove per attc{uto di Ammiano, egli fi trat- 
tcnne pel' turto il verno ff'guf'nte. 
Correva già gran tempo, ch' cffo Augufio era difguftato di Gal- 
lo> Cefarø fuo Cugino, a cui gii vedemmo appoggiato i1 governo dell' 0- 
rie.nt
; e 

ò 
 cagi
ne de' fuoi .mati por
amenti. Non aveva queft? 
Pnnclpe pm dl venuquattro aom, allorche: fu promo{fo alla Dignita. 
Cefarea da Coftanzo. 11 trovaríì egli pOl"tato improvvifameme sì alto 
clalla b.IITa fortuna, in cui era vivuto rer I' addietro; l' aver per Mo- 
glie una Sorella dell' Imperadore:; l' effere fuo Cugino j C il gode:re 
UI1' autorità quafi fovrana in tante belle Provincie: gli mandò tollo 
de i fumi aita tella, accrefciuti da qualche buon fuccefTo dell' arm; 
fue contra de' nemici dell' Imperio, e da gli adulatori e Panegirifti 
 
fra'" quali fi conta anche Libanio Sofifta. A renderlo anche più catti. 
. vo e crudele comribuì non poco Coflantintl fua Moglie, che: ponava 
(b) .A l 
 b la- il titolo di Augufia, Donna. piena d'"orgoglio, cheAmmiano (b), for- 
nUll. 14. ffi d . iT: ., h . M 1 1 . 
"'p. I. ze con ecce 0 J. pauwne, arnvo a c lamare una egera; a qua e In 
vece di addolcirlo, l' andava incitando continl1ameme a i proceßì e ai- 
le rnorti, non mancando mai pretefti per opprimere anche Ie perf one 
più illuUri ed innocenti. Profdfava Gallo, è vero, la Religion Cri- 
(c) SU.ome- iliana (c), e per cura fua feguì in Antiochia la trastazione: del Carpo 
nUl Hljlor. del celebre Martire San Babila; ma non men di Cotlanzo Augufto 
j: 4. c. 19. favoriva anch' egli, e fomentava l' Ari:mifmo: perlocbè Filollorgio (d) 
chr'Yftfl
 Ariano parla af1ái bene di Iui. Ma convengoßO gli Storici tutti d' aI- 
:usa:
;. 111. lora, che non lieve era b. fl1a cFUddtà ed ingiulhzia j cd infin 10 fteß""o 
(d
 pmlo- Giuliano (t') fuo Fratello, tuttochè fi sforzi di fcufar Ie di lui azio- 
florgiul l. 3. ni, e di rigenarne tel colpa addotro- a Cofianzo Augufto, pure con- 
lßp.,/1: fetra, ch' egli fu d'l1more felvatico e fiero, c non tàuo pei regnare. 

) EP
Jt:.d Ma 10 Stonco Ammiano fenza briglia fcorre nelle accufe di quefio 
;Alhen. Pri.ncipe, dipingendolo per uomo di tefia leggiera, pieno [empre di 
fofpetd, credulo ad ogni calunnia, e però ponato a fpargere it fan- 
gue ancora de gl' inl1ocenti, non che. de i. veri colpevoli. Fa.ceva egli 
uno ftudio parricolare col mezzo dJ atralßìme [pie per faper quello 
che {ì diceva di lui anche neUe cafe private:; e per chiarirfene meglio, 
cominciò ad ufare di andar la noue travefiito per Ie ofierie e bone- 
ghe. Ma non durò molto quefta fua. viltà, perchè . e-lTen
o Ie tirade 
di Antiochia il1uminare da molee tl1mlCre la noue, 10 gmfa che '}uafi 
vi compariva la chiarezza del giorno (il che fi praticava aUora ancbe 
in altrc Cinà) egli fu più d' una volta riconofciuto, nè più. ft. attemò 
ad efporfi a rnaggiori pericoli. Ma non gli mancavano relaron dl q
nto 
fi dl- . 
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fj dice va; 0 pur fi fingeva, che fi dicdTe j e ad ognuno fi da va be- E Jl A V o
 
nigno afcolto, e poi fenza proceffi, e [enza dar Ie dife[e, facilmente ANN 0 35
 
fi procedeva aIle condanne. Perchè Libanio S06fia (0) gli era aíTai (a) Liban. 
caro (veriúmllmente per Ie fue adulazioni) la fcappò nettta un gior- in Vita. 
no. Da chi gli voleva. male fu fubornato un uomo iniquo ad accu- 
farlo di fortilegi contro la perfona dello ftdro Gallo. Ma Gallo fred- 
damente gli rifpofe, che: anddff'e a produr tali accufe davanti a i Giu- 
dici ordinarj j e con ciò fi fciolCe in fumo la meditata [rama. Accad- 
dero dipoi varj difordini in Amiochia per la cardtia del grano. Per- 
chè a cagion d' eíTa i Magittrati non poterono foddisfare alla di lui 
premura per una fetia, ne feee morir alcuni, ed altri cacciò neUe car- 
ceri: il che accrebbe il male. Andolfene egli a Jerapoli, fenza prov- 
vedere al bi[ogno del Popolo, con aver [olameme dato per ri[pofia, 
c:he 'I'eofilo Governator della Soria avea gli ordini opponuni. Lafciò 
in tal guifa efpotio que! Minifiro al furor della Plebe, la quale ve- 
dendo fempre più incarire i viveri, un dì gli pofe Ie mani addoffo, 
c dopo averlo barbaramente uccifo, ihafcinò il di lui cadavcro per 
Ie firade. 
Erano riferiti a Cofianzo Augufio tutti que1l:i cd altri difordini, 
ch'io tralafcio j e però a poco a poco cominciò a ritirare di fotto.al 
comando di Gallo Ie milizie di quelle pani. Pofcia in occaúone (b), (b) .Amm;a- 
c:he mancò di vita 'i'alaJlio Prefetto del Pretorio d' Oriente, mandò 7II1S lib. I...., 
colà Domiziano ad dercitar quell' autorevole impiego, ricono[cendofi c.p. 7. 
da ciò, che gl' J mperadori nel dare allora i governi a i Cefåri, fi ri- 
ferbavano }' elezione almen delle Cariche principali. Seco ponò Do- 
rniziano un ordine fegreto d' indurre con bella maniera e tuna dolcezza 
Gallo a dare una fcorfa in ltalia. Ma ficcome coUui era un uomaccio 
ruvido c:d incivile, urivato ad Antiochia, pafsò da\ranti al Palazzo del 
Principe, fcnza curarfi di ufare con lui arto a\cuno di rifpetto, e por- 
tatofi all' abirazion confueta de i Prefetti del Pretoria, íjuivi fi fer- 
mò per qualche tempo [enza ufcirne, con allegar de gl'incomodi di 
fanità, ma intamo raccogliendo tutto il male, <i:he fi diceva di Gal- 
10, per avvi(arne-l' Imperadore. Chiamato poi da dYo Cefare andò in 
fine a viútarlo, c fra I' altre cofe fgarbatamente gli diíTe, e:lfervi or- 
dine di Coftanzo, ch' eíTo Principe andalTe in Itaha: perchè altrimenti 
facendo, comanderebbe, che gli folfero trllttenuti i falarj e Ie prov- 
vifioni folite a .fomminilharfi a lui e aHa fua Famiglia: e: ciò detto, 
difpettof:imeme fe ne andò. Gallo, giacchè Domiziano, benchè in- 
vi[ato al[re volte, non.fi lafc!ò più ve
ere, montato in c
llera
 mandò (c) Søum. 
parte delle fue Guardlc a nnfc;:rrarlo 10 cafaj (c) e pcrclOcche Mon- Rift. lib. ..... 
7.io, 0 úa, come altri l'appellarono, Magno Qyefiore, par1ò a quelle cap: 7. 
Guardie, con dir loro, che quando pur volevano far fimili violenzc f P h Þ 7 p " 
a un sì riguardevole ,Ufiziale dell' Imperad?r
, d
vevano 
rim
 ab- !ht:p
a.n. 
banere Ie Hame dell Augulto Colhnzo., ctoe venue alIa nbdlJone:: In Chronogr, 
Gallo Cefare di ciò avvertito, andò sì f.'lttamente in furia, che fpinfe 
Ie Guardie aJdoff'o nl Qyefi:ore, il quale inGeme col Prcfetto D?mi- 
Zla- 



316 ANN A LID' I TAL I A. 
J!... A V olg. ziano fu in breve rndro a pezzi, e i lor corpi gittati net fiume. A 
AN ÞI 0 35+ qudh fconcerti ne tennero dietro de gli altri., che tutti riferiti a Co-" 
ibnzo I mperadore, il mifero in grande agitazione, e tanto f'iù, per- 
chè faltò su il timorf', che Gallo foOe dietro a far delle novità, e 
rnediralfc Ji ufurpare I' Imperio. Q1dto timore. 
gevolmente in cuore: 
di lui nato, perchè Principe naturahnente fofpettoto, pofcia fu avva- 
(a) .Ammia- lorato (a) da Dinamio, e Picenzio, iniqui fuoi Cortigiani, e da Lam- 
'IUS I:b j :4. padio Pr.efe
to - del pretorio, uomo. fommameme am?i.ziofo 
 c da gli 
c. 8.(7' . S' Eunucht .dl Cone, cl1e gran creduo aveano prdro 11 Regnante. So- 
(b' 5øoralll crate (b) fu d'avvifo, che ben fond.ui foOho i Cofpetti di Cottanzo, 
Rift. lib. 1. ed Ammiano inclinò anch' egli a credere de i pemiciofi difegni in 
cap. Hi' Gallo. Giuliano (c) di lui Fratdlo, e Zofimo prerendono tutto ciò 

)ij?:;an. falfo. La Gelofia di Stato ne' Princi pi, md1ìmamente dtbo1i, è un 
.Athe
ttnf. rnantice, che di continuo loro ifpira Ie più violentc .rifoluzloni; e 
.COs1 ora avvenne, .con prendere Cofianzo la de:terminazione -di lev-are 
al Cugino Gallo non folamente: la Porpora, ma anche la vita. 
La m:m
era da lui tenma per .comrie.rc tal diCegno, fu la feguen- 
(d) .Ammi.- te. Chiamò prima in Italia Urficino, Generale dell' armi in Oriente (d), 
nus ib. C.9" per paura, ch' egli non fi uniíT'c con Gallo, ø facelre altra no,"i[à in 
(;?' [elfu. quelle pani. Venuto ch'egli fu
 Coftanzo Cpedì a Gallo una Lettera, 
tutta profumala Ji efpreOì(mi amorcvoli, pregandolo di venire a tro,,: 
nrIo in Italia, per -confultar Ceco 1nrorno a i biCogni pl"elenti, e maf-' 
fimamenre: .imoTno a i Perfiani, che minacciavano un'itruzione ndle 
.Provincie Romane. Ncl10 fielro tempo tece Capere a Coflantina Îl,i3 
Sordla, che fe voleva dargli una gran conColazione, veniOè anch' ella 
(c:) p/'ilø- alIa Corte. Atlefia FiloHorgio (eo), che quella cniama[a pofe in fom-' 
florf,ius l. 4- ma apprenfione tanto Gallo, che la Moglie
 [uttav.ia fu credulO, che: 
eoap. r. andando Collantina .innanzi, [aprebbe dT.1 ammollir I'ira del Fratello , 
ed ouener grazia pel Marìto. Però ella fi miCe in viaggio, c Gallo 
Ie tenne .dictro. Ma giunta Co(hntina nella Bitinia al Luogo di Ce-. 
ne., quivi alralita da maligna febbre.., tcrminò il corfo del Îuo vivere, 
e 11 carpo Cuo fu portato dipoi aRoma, e [eppellito nella ChieJå di 
Sam' AgneCc, già .da lei faubricata. Allora Gallo fi vide come perdu- 
to j e fe A mmlano dice it vero, pensò ad u(urpar l' Imperio; ma non 
ne trovò i mezzi, pe.rc'hè odlato da i più, e perchè Coftanzo gli avea. 
tagliate I
 ,penne, con,levargli Ie milizie. I!1c0raggit-Q 
oi 
a gl
 ad.u- 
latori arnVQ a Cofiantlnopoh., dove fi fermo a vedere to Gmochl Cu- 
cenfi, bcnchè folJecitato dalle Lcttere di Coftanzo, che l' afpettava a 
braccia apcne, e mandafO
veva intanto U fiziali, per vegJ.iare: fopra 
le di lui azioni
 fotto preretlo di [ervirlo nd viaggio. La[ciò Gallo 
in Andrinopù1i buona parte: Jella fua famiglia, e con pochi de' [uoi 
.giunfe: a Petovione, oggidt Petau, vicino al Fiume Dravo, dove po- 
co ftene ad arrivaf aoche Barbaz;one Conte de' DomeHici, 0 fia Ca- 
. pitan delle Guaràie, c
e m?lte 
dll1nnie avea prtma inv.emat? c
ntr
 
(f) .Am mI.- di lui, (f) e non rardo a fpogharlo .della Porpùra, e dl tutU gh aIm 
n.s. / '.n ornament! Principcfchi, afficurandolo poi con più giuramcmi a nome 
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i Cofl-am.o, che niun altro mate gli accaderebbe. Ma it mifero fu EaA Volg. 
condotto dipoi alia Forteua di Fianone fuBe cone deUa Dalmazia, 0 AN JII 0354. 
fia dell' H1ria, vicino a Pob, dove a Crifpo Fighuolo del gran Conan- 
rino ne gli anni addietro era (tat a tolta la vira
 e dove Gallo fu feque- 
fir.no fono buona guardia. Creddi, che veramente l' Au
ufio Coftan- 
zo avcíTe intenzione di nun far di pe
gio al depofto Cugino; ma tan- 
to picchiarono Eu[ebio, e: gli alrri Eunuchi di Corte, che mutò maf- 
fima. Fu inviato 10 ftdro Eufebio con Pentado Segretario, per efa- 
minarlo intomo aUa mone di Domiziano, e d'alrri, fecondochè 5' ha 
da Ammiano: il che è da contraporre a. Giuliano eM), e Libanio eb), (a)]ulian, 
che il dicono condennato fenza afcoltarto 
 Rifprdì poi Cofianzo 10 1J:h; i
:f. 
ftdlò Pentado ad efeguir la. knrenza di morte" fulminata contra di Gal- (b) :iban: 
10; e quantunque Filoftorgio (,), e Zonara ed) fèrivano, ch"egli pen- Orat. J!1I. 
tito inviò un ordine. in contrario, que(to per frode de gli Eunuchi non þ
) Phllo-. 
arrivo a te
po, e Gallo ebbe mozzata la r
fia L Cattivo fine, feeero ft:

'
b,
-c. 
poi coloro, che ImIggiormenre cone lor bugle aveano contribulto alia I. 
di lui morte, come Barbazione, ScuJilone, ed altri. Scaricofii ancora (d) Zonaras 
10 fdegno di Cofbnzo, Principe implac:abile, come avviene a chiun- In .Anmd. 
que è di picclolo cuore, fopra gli uccifori di Domiziano e di Mon- 
zio; giacchè trovandofi eLT'o Augufio folo- po{fefT"ore: del Romano Im-. 
perio, divifo per tanto tempo. addietro fra più lmperadori c Cefari (eo),. (e) .A!"mia- 
andava ogni dì. più crefcendo la di Iui crudeltà ed orgogtio. Fatto an- mil llb.15_ 
che venir claIla.. Cappadocia GiulIano Fratdlo dell' eilimo Gallo, poco c. I. (g' 1. 
mancò ,. che a. lui pure non levaíTe la vita per Ie fuggeftioni de gli 
adulatori di Corte; ma. inrcrpoftafl in fàvore di lui I' Augufia Eufehia, 
fu mandat
 a CO'I'lO, e pofcia. ottenne di: porer pafTare ad Atene, per 
continuar 10 fiudio delle.. Lettere, che- era il fuo (wonto._ 
Abbiamo da Ammiano, che. in- que-ft' Anno per avere alcuni Po- 
poli dell. Alamagru fane più inc.udioni, nelle terre Romane verfo il 
Lago di Cofianz.a, Cofi:anzo .-\uguH:o nella Scate moíTe l' Armata con- 
tra di 10ro, e fcrmatofi net paefe di Coira, inviò innanzi .Arbezio1l6, 
che rulle prime ebbe delle: buffe, ma pofcia in un fecondo combat- 
timemo fconfiffe j nemici:. perlochè Collanzo tuttO gloriofo ed alle- 
gro [e ne tornò a l\lÜano, dove pa[sò. ancora il verno. [eguente. A. 
qucO:' Anno apparriene pur anche la ribeHion (f) di Silvano, nobile e. (
) .Au
tlius 
valoro[o Capitano F"ranz.efe, qud medefimo, che abbandonato il Ti- y'IElor In E
 
r
n
o Magnenzio prima dclla battaglia di Murfa, era pafTato a i fer- :;;

:
I I" 
Vlgl dell' Augulto Coftanzo, e creato dipoi Generale:- di fanreria, fu .Anmdibul. 
inviaro neUe Galhe per reprimere i Barbari Germanici, che mette- .Amm;anul 
Vano a f.'lCCO e Fuoco queUe comrade. Che che dicano di Iui Giu- J. 15. c. 5, 
liano {g
, c Mamenino (h), fi crede, che Sil vano procedeíTe da uo- (g) Julian. 
JiJ)0 prode cd onorato in far guerra. contra de:' Barbari. Ma non gli Oral. 11. 
mancavano emuli e nemici alia Cone, i quali proccurarono la. di lui (
) M.Jm,,,- 
Tovina. Dinamio, uno. de' baffi Conigiani, per quanto fi diíTe, fu il tlnUS ,In ;í- 
fabbricator deUa rrama.. Impctrò egli Lettcre: commendati2.ie. da Silva- "'gyrIC. u_ 
no a varj perfonaggi di. Corte, e poi ritenuta 1a fottofcriz.ione, e can- 
cella- 
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EI\A Volg. eel);\[(: con pennello l' altre Jettere della pergamena, vi fcritre ciò cbe 
ANN 0 354. volle, cioè delle preghiere in gergo ad effi iuoi Amici, per dTere alU- 
ta[O a ralire, dove: )a Fortuna il chiam
va. Porrate dall'iniquo Dina- 
mio tali Letterc.a LampadiD Prefetto del Pretorio, che: poi fi [o[pet- 
tò complice della frode, patrarol}.Ø [otto gli occhi di Coftanzo; e to- 
fio faltò fuori l' ordine della carcerazion delle perfone, aIle quali era- 
no indirizzati que' fogli. Fu an cora fpcdito neIle Gallic Apodemo, per 
far venire Silvano aHa Corre; ma coftui prima di avvif.1flo, fi perdè 
ad occupare i di lui beni, e a tormem:ue alcuni de'di lui dipenden- 
ti. Ciò dicde impuI[o a Silvano di non volerfi arri[chiare: al viaggio 
d' Italia, dTendu egli afi:'li perlùa{o, che in quetti tempi l' etrere accu- 
fato e condennato era facilmente 10 ftdlo; e però non fapcndo qu<.1 
partito prendere, fi ridu{fe a farfi -proclamare Âugtl.flo dalle rni)izie di 
fuo comando. Troppe fvemuratamente per Iui, perchè in qucfiÓ11'len- 
tre etrendofi [coperte Ie furberie di Dinamio aHa Corte, e per confe-. 
guente Ia di lui innocenza, [e ave{fe tardato a far quel gran patro, era 
in falvo l' onore e la vita fua. Giunto a Milano I' avvifo della di lui. 
ribellione, ne fguazzarono i fum ernuli, al vcdere fortunatamente vc:- 
rificati i lor f
lIi rapporti; e Cofianzo Augullo inviò tofio nelle Gal- 
lie Urficìno Conte, il quale a dirittura fi portò a Colonia; e fingendo 
d' etrere colà andato per unidi con Silvano, entrò feco facilmenre in 
confidenza, finchè [otto mana guadagnati alcuni [oldati, il fece un dl 
tagliare a petzi, dopo [oli vento[to giorni dell' ufurpato Imperio. A- 
[pra giuitizia fu dipoi fatta di akuni complici di Silvana-. Contuno- 
fa) AN
tl. ciò fi moftrò quefia volta sÌ di[creto Cofianzo (0), probabilmeme per- 
V!
'lQr In E- chè capì, eílère fiato precipitato I'infelice in guella rifoluzione non da 
f
)
';'mia- mala volomà, ma da un giufio timore, che preito delìLlè da perfegui- 
nus lih. 15. tare i di lui Amici, (b) anzi volle, chc fotrero confervati [Uui i di lui 
cap',5- beni ad un [uo Figliuolo, lafciato dianÚ in Corte per ollaggio dclla. 
1ullan. [ua fcde. V' ha chi metre all' Anno fegueme il [.1[to di Sih'ano. 10 

tt. I. Ø' tenendo dictro a San Girolamo (c), nc ho.parlato in queUo, giacchè 
(c) Rim". egli fotto 10 ftdfo Anno riferifce Ie Tragedie di Gallo, e di Silvano. 
in ChrDni". 


Anno di C R 1ST 0 CCCLV, Indizione XIII. 
di LIB:E RIO Papa 4. 
di Co S TAN Z 0 Jrnperadore 19. 



 FLAVIO ARCEZIONE, 
confoli QUINTO FLAVIO MESIO 
LIA NO. 


EGNAZIO LOL- 


(d) Thef. C OI favore d' a1cune Ifcrizioni da me rapportate altrove (d) fern- 
NO'lJIIs In- brano a me fufficientcmcme provati i nomi di qucfii Confoli. 
. p. 3 80 . Lol/iano fì trUOV1\. ancora col nome di ft1avorzio. Commuò per al
u- 
m 
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oi 
 fdi deli' AI
no prefenre nella Prcf.:ttura di Roma l11cmmio Yitra. E 1\ A Volg, 
fi() Orfiito, ed cbbe poi per Succdlore L
Qnzio, perfonaggio a(f:1i 
o- A 
 
 0355. 
daro da Ammiano. Per quanto fi raccoghe dalle Leggl del Codlce 
TcodoGano (R), l' AuguLto CoLtanzo per 10 più foggiornò in Milano (a) Gorh
fr. 
neU' Anno corrente) nè andò aRoma, 0 a Sirmio, come per errore Chml. eøtl. 
Ú legge in due Dare. Fu appunto in etT.1 Ciu.\ di 1\lilano tenuro in 1Jmd,f. 
quetl' Anno un f..mofo Conciliabolo, a cui inrervenne 10 fldfo Impe- 
radore:, fpaGmato fauror de gli f\rlani: il perchè prevalfe il 101'0 par- b 
tlro. Quivi fu dt.: p<? {to. S
mro .'\tanafio (
) 
 c. perchè. Para L.ibtri? con 

pf;,::r. 
altri Vefcovi ricuso dl fottofcrivere gP JI1lqUl dccretl, d ordrne dl Co- iib. II. 
fianzo fu mandato in .dìlio. V cnne anche forzato il Clew Romano Bar,nius 
ad deggere un altro Ponrdice, che fu Ftlice; elfendofi poi difpma- An""l. Ea. 
to fra gli E!llditi, fc que11i foOe vero, 0 non vero Papa. T olto di 
vita Silvano, l' unico Generale, di cui rifpeuo e paura aveano in ad- 
dietro i Barbari della Germania, parve che fi aprifTe la porta al 101'0 
furore, per ifcorrere Ilberamenre per Ie Provinc.ie Gallicane, e portar . 
Ja defola7.Ìone dapertutto (c). Audia Zofimo (d), che i Franchi, Ala- (c) 1.;"JlII- 
manni, e Saf10ni prcfero e devafiarono quaranta Città pone lungo il n
 8' 15. 
Reno, e faHo un immenfo bOHino, conduOero in ifchiavitù un'mfÌ- C:V z;fim. 
nità di pedone. N ello ftdfo tempo anche i Quadi e Sarmati, dandofi l. ). c. [. 
probabilmente mane con gli altri Ruban, mettevano a faeco la Pan- 
oonia e MeGa fuperiore, knza' troVar chi loro facetfe refiilenza. Dd 
pari i Perfiani non lafciavano quieta la Mefopotamia. Cofianzo iotan- 
to fe ne fiava da lungi otrervando qudli malori, nè provvedeva al 
bifogno. Pieno fempre di diffidenze e timori, non o[a\'a di patrar nelle 
Gallic, dove maggiore:: era il bi1àgno j e nè pur vi fpediva Gcnerali, 
pavenrando I' efempio di Silvano. Menu'c vaeillava, fenza appigliarfi 
a ri[oluzione a1cuna, r Imperadrice:: Euftbia, Donna di fingolar pru- 
denza, ancorchè conofcefTe il fo[pettofo genio dell' Augufto Conforte, 
maOimamente verfo de' Parenti, pure con sì bel garbo gli fcppe di- 
pignere la perfo:la di Giuliano di lui Cugino, c Fratello dc:ll' efiinto 
Gallo Cdåre, chiamandolo giovane d'ingegno femplice, chc metteva 
tuno it fuo piacere ne' foli itudj delle Lenere, ufando perciò il man- 
tcllo da Filofofo, e poco comparendo pratico de gli affJri politici, 
che bel bello indufTc Cofianzo a richiamarlo da Atenc in Italia, e po- 
feia a conferirgli il titolo di Ctfare. 
Scoperra da i Cortigiani quefia intenziot'.e dell' I mperadorc, e te- 
mendo d.i veder calare la loro autorità e potra07.a, non dimenticaro- 
n.o (
) dl far 
uanta oppofizione poterono, con rapprefentargli i pe. (e) .Anr",iA- 
ncoh, a' quah fi c:fponeva, maffimameme ind.h.ando un Fratdlo di Gal. nUl ibid. 
10, e tanto più perch' cgli non avea bifogno di compagni per gover- . 
nar tutto I' Imperio. Ma più di loro fi trovarono poí1\=nti ie perfua- Çf) 1

"UI 
fiv
 deB' Augufia. Eufebia, di modo che raunate Ie milizie tutte in ':oc:a
t:s. 
1\11lano (!), e f
hro Cofianzo ful Trono, dichiarò Cefare il fuddetto Eiift. lib. 1. 
fuo .Cuglno Flavio Claudio Giuliallo, gli diede la Porpora Cefarea, e fa;. 17.. 
defimollo al Governo delle Gallie, per far tefia a tanti Barbari fea- Rltrøn,. I. 
CT'. o '" 11 T chrl11lC.. 
.6.1 m. . t tena- 
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ERA Volg. tcnati Cl1ntra di quelle contrade. Straordinarie in tal congiuntura fu- 
ANNO 355. rono Ie acc1amazioni e il giubilo de' folda[i, ed orribile 10 flrep ito 
de'loro fcudi. batnlti fopra il ginocchio: che quefio era il fcgno con- 
fuero. de1l' all
rezza: laddove il battere colle lancie gli feud I , fegno 
era di fde
no e dol ore . Trovavafi allora il novello Cefare in età di 
venticinque anni, picciolo di ftatura, ma fpiri[Ofo ed agile,. di volto 
. nrndnneno.. poco atrvenente, al che contribuiva ancora l' aver egli vo- 
(a
 .Au
ellul luro. rirrner h b,lrba mal petnnata e rabbufF.lta (a), che affettavano i 
;

::e
nE- Filofofi, lli qu('l..tempo,.bench
 avdle depotlo il mante
loFil?fofico 
Julianul in Ma. qUt non fi",rono gh onon da Cottanzo compartltl a Gmltano . 
MlfopøgoTl: A lui died
 :mcora in, Moglie Elena lua SoreHa, e pofcia nel dì primo 
(b) 1.ï: msa - di Dicembre (b) l'incamminò alIa volta delle Gallic, accompagnan- 
::; ;.' 15
 dolo fino. ad un Laogo pofio fra Lomello e Ticino, 0 vogham dile 
. Pavia. Appel1a giunto a Torino iJUefc Giulia
o la funefia nUOVd, che 
}' infigne Ciuà di Colonia, atrediata da i Barbari, era f1naimeme: ca- 
duta in loro mani, fpogli,na e dirocca[a dal loro furore: nuova, che 
il rattri ftò forte, qua fi cani vo augurio a i fuoi paßi. N è ti dee: ta- 
cere, che il gelofo Cofianzo fi ftudiò per quanto potè dl ritlrignere 
}' autorità del Cognato e Cugino Cefa"e, per paura ch' egli fe ne abu- 
faßl., come ave:a f.1ttO il fuo Fratello Gallo ..Sotto fpecie d'onore gli mu- 
tò tuna la famiglia, gli.dicde guardie kelte da sè, con ordini fegreti ad 
ognuno di vegliare fopra i di lui andamenti; gli pre[criffe: infino la 
(c) 1 ul ;"". t
vola 
c), come ,fe fi fO,tre trattato 
i u
. Figlio, ch.e fi met
etre in 
in El'ift. at! CollegJO. Deputo per Generale dell arml .A4arcel/o; 10 man dl etro, 
.Athen: e non di Giuliano, doveva effere: ttUto il comanèo, con ordine efpref- 
1
m'lIT1ul fo, che Giuliano nulla potetre donare a i tòldati, e nè pure per la 
::/
: fua promozione, come iì fiilò fempre in addictro. Tame. pr
cauzio- 
Zoftmul ni del foCpetto[o Augufio dove andaffero a terminare, 10 Ccorgeremo 
I. 3. c. 1. dopo. qualche tempo.. Imanto Giuliano Cefare pafiate I' Alpi prima 
che finiffe I' Anno, arrivò a Vienna del Delfinato', ivi accolto con 
gran fefta da tutro il Po polo ; ed aHora fu, tè rnerita fcde Ammlano, 
che una vecchia cieca di quella Ciuà gridò, etrere venuto, chi ri- 
ilabilirebbe un dì i Templi de' falfi Dii. Malcomemo nondimeno fece 
Giuliano qucl v,aggio, perchè. CoLhnzo non gli avea data feco, Ce: 
(d) Zofimul non trecento fetranta foldatl (d); quando Ie Gallic fi trovavano in un 
ibidem. ellremo bitògno di forze militari, per refi fiere alla gran po(fanza e 
Liba,!ilH crudeltà delle N azioni barbariche, aIle qu,tli il Reno non ferviva più 
Or
tIOn. ad di confine. N è mancò genre maligna, per 
tteftato di Socrate (eo), 

=;

:: El'i- che g'udicò av
rlo Co.itanzo 
ugutto i
viato colà aPl?ofla: pe
 f
rlo 
ftol. ibid. perire, foperchl3to da I Barban: 11 che mun colore ha dl venfim'ghan- 
(e) !>ocrat. za. La di lui nobile promozione, e l'illuLhe: maritaggio iìncnufcono 
Hiftor. I. 3. abhat1:anza tal voce, e f.1cilmeme apparilce, aver [olamente paventato 
Clip. l. Cofianzo, che quel1:o Gio\'ane, alzato tam" alto, potetre un dì rivol- 
tarfi contra del benefattore: come in fatti dopo qualche tempo av- 
venne. Quanto ad Eufebia Augufia, priva di Fighuoli confiderando 
clla Giuliano per Succdrore del Marito, cercò per tutte Ie vie di 
fem- 
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fempre più affezionarfelo con proteggerlo; e perchè conofceva il di ERA Volg. 
lui genio .a i Libri, gli donò anehe una bella Libreria, che forfe fu ANN 0 ]56. 
.a lui non men cara, che i Iicevuti onori. 


Anno di C R 1ST 0 .CCCLVI. Indizione XIV. 
di LIB E RIO Papa 5. 
ill Co S TAN Z 0 lmperadore 1.0. 
{ F L A V I 0 COSTANZO AUGUSTO ,per l'ottava 
Confoli volta, 
FLAVIO CLAUDIO GIULIANO CESARE. 


L Eotlzio Prefdto di Roma cominuò ancora per qudP Anno in quel 
riguardevole impiego, fenza cne apparirc
, fe alcuno 
Ii fucce- 
delfe dopo iI M(;'fe d' 0nobre, jn cui fi vede -una lJegge {O2), a Iui (a) i. 
). ir 
indirizzata da .Collanzo Augullo.. In Milano ii fermò per .[uno tl vano Epiftop. 
e{fo Imper.adore, e qualche arparenza v' na, ch' egh 
dfe., venuta.la 
;/'
1{. 
Primavera, una fcorfa ndla Pannoni.1, percnè fi sa, cnecnlamò a Sir- 10 o. 
_mio ilcelcbre V dcovo Ofio (b), ritcnendolo ivi, come in dìlio_ Ma (b) Atblln02- 
cgli fi truova poi ancne in Milano nel fuddèno Ou.obre, dove con- fi.us O2d So- 
fermò colla Legge poco fa accenn.lta i Privilc:gj della Chief" Roma- II/02r. 
na. In queili tempi ancora atfàlclI1ato PIÙ che mài da i Vefcovi Aria- 
ni e{fo ImperJdore fece un' ombil perfecuzione al fanto Vefcovo -d' A- 
ldfandria .-\ un.dio, il quale fu fc.)rzato a fuggire e a nafconderfi, con 
e{ferfi intrulò Giorgio Ariano nell;1 di lui Sedia. Mal1dò ancora in 
diho il celebre Vefcovo di Poi tiers SJnt' Ilario con .aIm Vefcovi Cat- 
tolici, bencnè nel medefimo tem,JO mofiraff'e grande ardore in f.1Vor 
della Religione Crilliana, e pubhhca{fe editti contra chlUnque fagri- 
ficava a gl' Idoli. Per que! che riguarda Giultano Ccfåre, egli tog- 
giornò per tutro i1 verno in Vienna, dove per la pnma volta proce- 
dene Con[ole (c), ed aue[e a raccogliere qUlnte millZle porè, e a (0) .A!"milt- 
far preparamemi Cd), per ufcire in campagna c
mra de' Boll baJÏ ne- nus 'Ib. 16, 
mid, i qu
li PIÙ fieri .cne mai feguitavano a dare 11 .Iacco ,aIle c
m- (d
. ilium. 
tr.ade Galhcane. A{fedlJrono effi appunro ver[.1 .qUCfil tempI la Cutà Orat. IX. 
dl Autun, la quale ancorchè poco fortificata
 fu bravamemc dlfdå da -(JJ' XII. 
i foldau veter
ni 
 che v' erano di preiìdio. Le dleJero i nemlci un dì 
la fca)ara, 
 furono nfpinti con loro gran d.mno. A quella Cmà per- 
venne G luhanc
 verfo il fine di Giugno, p
rchè gli antichi non tole- 
vano metterfi m campagna fe non dopo il Soltbzlo di State. Di 1à 
pa[sò ad Auxerre, e pofcia a Troia, e nel cammino fi vide anomid.- 
to da i Barbari -con forze fuperiori aUe Cue; ma gli nufcì di difIìparli 
con grande loro perdita. ^ Rems, dove i Jue Generali M'\fcello ed 
U
ficino aveano avuto ordine di far 1a maff'a di tunc Ie miltzie, fi 
miCe GIUliano alIa tefta dell' Armata, e marcio dipoi vcrfu l' AlIàzia 
T t Z. con- 
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 Volg. contra de gli Alamanni, i quali ancorchè aveffero preCa Argentina, 
ANN 0 357. V ormazia, Magonza, ed altri Luoghi di quel [rano, amavano piutto- 
(:11 Liban. fio di abitare alh campagn<l, che di fiar chiufi nelle Cinà (a) . Un 
0r.lt. XII. corpo d'dTi , che affalì la di lui retroguardia, fu disfat[O: dopo la qual 
(:') A.nmia- picciola virroria (b), giacchè non compariva più ofiacolo veruno, rivol[e 
i.US lIb. 16. i paffi verfo Ja Città di Colonia, ed entratovi atte[e a rifiabilire quell'ab- 
CliP. ]. battuta Cinà. Colla promefT'a ancora di un tanto di danaro per cadauna 
tefia, che i fuoi porrafT'ero de' nemici, animò ciafcuno a far con ca- 
lore la guerra. Menrre quivi egli dimorava, vedendo i Re de i Fran- 
chi, che i Roruani a \'eano alzata forte la fronte, propo[ero e com;hiu- 
fero con Giuliano una tn.-gua, che in quelli tempi fu creduta molto 
mile a i di lui affari. Così è a noi defcritta da Ammiano la prima 
campagna di Giuliano, che Cembra nata gloriofa per lui, e pure fcri- 
vendo cgli ftefT'o a gli Ateniefi (,) confeffa, che alT'ai male procede- 
ronn Ie cofe fue in quefio primo Anno. Libanio (d) aggiugne, aver 
egli aVuto da fofferir molto per la contrarietà de' fuoi AíTiJtcnti, i quali 
in vece di [
condare i di lui buoni di[egni, parevano fiargli al hanco 
folamcntc per contrari:uli, a tenore de gli ordini fegreti, che teneva- 
no dal geloCo Co!l:anzo Augufio, ql13fichè tuna la lùa autorità avdTe 
da confinere in [olamenre lafci.ufi vedere per que' padi, lI1a f
nza far 
nulla: il qual dire ha ciera di un' efagerazione maligna di quel Sofi- 
, r íla Pagano. ParIa Giuliano (o!') dell' andara di Eu[ebia Augulla a Ro- 

ra
" ;
nin ml, mentre il Conforte Coftanzo facea guer.ra a gli Alam.mni con aver 
fine. plfIàto il Reno, e del grande ol1ore a lei tano dal Senaro e Popolo 
Roman!), e de' donari vi d' efT'a a i Capi delle Tribù, e Cenrurioni 
d' efT'o Popolo. Può effc:re, che quefio ruo viaggio accaddlè nell' Anno 
pn:[ente. Ma noi nulht altro fappiamo qe\la suerl'a tüdJetta con-t!o gli 
Alolmannì. 


(c) :Julian. 
Epi{loi. Ad 
.A thenienf. 
(d) Liban. 
Orat. IX. 
C9' Xll. 


Anno di C R 1ST 0 CCCLV 1 I. Indizione xv.. 
di LIB E RIO Papa 6. 
di Co S TAN Z 0 Imperadore 2 I. 

 FLAVIO COSTANZO AUGUSTO per b nona 
C 
 r volta, 
on 0 I FLAVIO CLAUDIO GIULIANO CESAR
 per 
la feconda. 


A N che per la feconda volta ?'lemmio Yitrajio Orfi'o eCercirò in 
quefi' Anno .la carica di Prefetto di R?m
, come s
11a da Am- 
(0 Gotho J rniano, e dal Cod!ce Teo?ofiano. Le Leggl .d crr: o Codl
e 
f). arre- 
fredHs in (lano, etrere fogglDrnato I Augullo Cotlanzo In Milano ne pnm! 1\1efi 
c. hron . Cod. dell' Anno prerente . Giunta poi la Primaver:1, voglio[o di vedere l'au- 
1h:adof. gutta Città di Roma, dove fccondo tune lc apparenzc non s' era mai 
por- 
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portato per l' addierro, verla colà s'inviò nel Mdt: d' Aprile, con-.E. 
 A Vclg. 
ducendo [I:CO Elena marirara già con Giuliano. Per aneíb.ro d' IdJ.- ANN 0 357. 
zio (a) v' enrrò nel dì 2.8. d'dlò Me[e con lòmma mJgnificenz3., cd (a) Idacius 
aria di trionf.lOre. Per gueft:o [uo trionfo gii dà Ammiano (b) la burla,;n F.lfli
, 
perchè nè egli, nè i fuoi Capirañi viuori.l a\cuna avcano mai riporta- 
;:ron.. In 
to dc' nemic..i dell' Imperio,' nc:. egli .ave\'a aggiumo U;1 palmo d
 rer- (b{
;
:;;;l- 
reno al paele Romano, ne mal era mrervenuto a verun combattlmen- nus lib. 16. 
to; che fe ave. abbatturo Magnenzio, non folevano i Principi Ro- '''po 10. 
mani trionfare de' proprj fuddiri ribelli. Vede1ì apprdfo dc[crirta da 
dfo Htolico guellJ. [plendidiffima funzionc coll'incontro del Senaro c 
de'v;uj Ordini dell'immenlò Po polo Romano, coIl' accompagnamen- 
to ddle fchiere militari, e fra Ie incdfanri accllmazioni delia Plebe e 
Hrcpiri d' innumerabili flloni di gioia. Po[cia con varj Giuochi e Sper- 
tacoli J'allcgrò egh il Popolo Romano, e di mano in mano andò vi- 
fitando Ie tante rarirà, e magnifiche fi\bbrich
 di quella Regina delle 
Città, Ie guali non aveano finquì prov.ua la di Ihuggi trice ficrczza del- 
le Nazioni barbare. Attdla Ammi.loo, ch'egli all.! vItia di sì belle e 
grandiofe opere dc'rrecedenri Augufii e Cittadini, non capiva in fe 
1tdfo per 10 Ltupore, giugnendo in fine a dire, che per I' altre Città 
]a fama era bugiarda, perchè troppo ne dicea; ma che non men bu- 
giarda era e{fa per Roma, perchè ne dicea [roppo poco. Siccome 
alrrove accennammo, al [uo correggio 1ì ritrovava fempre Ormifda 
FrateUo del Re di Per1ìa, che tanti =mni prima s' era rifugiato [0[[0 
l' ombra di Cofiantino il Grande. Non increfca al Lenore, s' io ri- 
cordo di nuovo, che interrogato qudl:o faggio firaniero da e{fo Au- 
gufto intomo aIle grandezzc di Roma, qual cotà gli folTç più data oe 
gli occhi, riCpore: Che nulla più g/i era 
aciuto, quanto d' a'Ver impa- 
rato, cbe an&he in Roma fi mori'VlL In f}l1C:fia occaiione fu, che moite 
Città, e rarricolarmente Coitanrinopoli, inviarono delle pe[anri Co- 
rone d' oro in dono all' Augufto Coftanzo, fecondochè s' ha da Te- 
mi
io S?fi!h ('), il quale avea prepararo per quclta congiunmra un' 0: (c) Themi- 
razlOne In lode d'dro I mperadore, 01.\ fenza poterla rCClrare, perche flzus Orllt. 
reHò interrotto il difegno da una malattia fopragiuntagli nel fuo viag- 3. (7 4- 
gio, Ci rdb tuuavia qudla Orazionl:, ficcome un' alcra, ch' egli rt:- 
citò in Coilantinopoli a glori.\ del mede1ìmo Augutto. 
OfTÚvato ch' ebbe Colhnzo tante infioni memorìe di magnifi- 
cenza, la[ciate in Roma d.1 gli .-\nrece!Tori Cuoi, non volle eflère d.! 
men di loro. Perranto ordinò (d), che fi fJceITe venir da\l' Egiuo un (d) Amm;a- 
fuperbißìmo Obelifco (Guglia ora 10 chi.lm:mo) d.l colloc.ulÌ nei Circo nus lib._ 17. 
Maffimo, per adempiere nello (teITo tempo il difegno di Co{bnrino tap. 4. 
fuo Padre, che I' avea fatto condurre da Hcliopoli fino ad AleITandria, 
f
nza poi compiere I'impre[a per cagion dell.'! mone. Ammiano h 
qui una lezione inrorno a gli Obelifchl, e racconta il trafpono a Ro- 
ma di quella mirabil mole, la f1efL, che poi I' animo grande di P.1pa (e) .Li11:l en - 
Si 11:0 V. fece di nuo\'o innalzare nella Piazza del Vaticano. 11 Lin- 
oglus 
n 
denbrogio (eo), che fupponc: trafportato non aRoma amica, ma allJ. .A%m
n. 
ouo- 
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Ell. A Volg. nuova, cioè a Cofianrinopoli quefto aupendo Obdi[co, cÎrando l' Ifcri
 
ANN 0357. zione, che fi rruova in un alcro diLleme in dTa Cmà di Cofiamin04 
poli, pre[e un granchio, .chiaramente parlando Ammiano, che il fud4 
detto inpra una [mifurara nave .fu .pel Tevere imrndo[[o in Rama. 
(a) The
do Degno è quì di memoria il gloriofo zelo delle Dame Romane (a) I 
r esus Hiftor. per itnpetrar )a 1ib.e-razione di Papa Liberio, re1c:g Ito per quafi due 
. 1. c. 14. _1nni a ß,:rea. Si prefenrarooo efi"e anirnofamente aU' Jmperadore, per 
pregarlo dl rime.ttere in lib.;rtà .illoro ('ailure; e perch' egli Iifpofe I 
che avt'ndo elle Felice, non mancava Pallore al Popolo Romano, ne 
moLharono e(fe dell' orrore. Fu cdg10ne un .tal ricorfo, che Cofhnl.O 
penfallè: a richiamar l' eliliaro Pontefice j ma [edotto del i Confi 5 tieri 
Ariani, tanto fece, che I'induffe pOi a comperar 101 grazia con difca
 
pito non lit:ve dell,\ lùa ripUtnione, úccome accennerò all' Anno le4 
(b) b gucnre. Abbiamo ancor.1 dd S"m' Ambrolio (h), che conanzo 0 pri1 
Jì u .A
 ro- n1.\ di giugnere a Rom.!, 0 giu'1co, che vi fu, fece kvar .dal :Senato 
s consra 1 S d 11 V . d . d . P . 1 
Sym. Epift. a tatua e a ittona, a orata [UtraVJa . a I agam: i che -<]uanro 
XII. fece rifplendere la dl lui Crilliana dclicatezza, alrrcrumo dledc m04 
tivo di morm0razione e coller.. a chi tU[ravia profct1àva il culto de 
gl' Idoli, e m.tllimamcnre al Senaro; giacchè tutti j Senatori d'aUD1'"2, 
o almcnr) 1.1 Q}dggior parte erano Idolatri. PeU[;lva poí e ddiderava 
. dro .Auguno dl fermarfi riù Juogamente in quella maefiofa e de1i- 
(c) Ammia- ziofa Cmà, (,) quando gii vennero nuove, che i Svevi facevano delle 
nus .,l. 16. fcorrerie nella Rezia; I 
Iadl nella Valeria, 0 lid nella Pannonia j e 
up. 10. i Sarmari nella MeGa Superiore. Per tal cagione dopo 1a dimora di 
foli trenta ginrni li pard di colà e tornoffenc a Milano. Convien crc4 
dere, che cdl.lfi"ero i torbidl della Rezia, perchè non {j fa, che Co- 
(d' G th _ fianzo a\cun movimento facet1e per queUe pani. Le Leggi Cd) bensi 
fr:d. 
h:on. 
el Codlce Teodoiiano 
 ed. .'\ mmiano (e? ci a
icural1o, che !orfè verfo 
CJdi,. 11 fine .dell' Anno per via dl TrC'nto egll pafso nella Paonoma, (f) an. 
TheodJ[.. dando a Sirmio, dove ú trattenne poi per tutro il fè:gucnte verno (g). 
(e) 
;;za- V liÌtÒ Ie fromiere verfo i Quadi e Sdrm.lti, .e da queUe barbare N a 4 
;t{ 
o
;me- zioni rice vette quante belle parole di pace ed .aOlicizia egli vole\'a, 
nus lzb. 4. ma pochi f..tti, úccome vedremo. Non piaceva cerro a Cofiaozo il 
cap. I
. faticolo e pericolofo mefiier della gu
rra, e però fi nudiava di accon 4 
jf (g) 
hzt' l - 4 clar Ie coLe come P oteva il me g ho .colle buone, gU;tcdandofì di ve. 
orgtllS . . . 
cap. 3. mre a J'ottura. 
P..f1iamo ora neUe Gallic, dove Giuliano Cefare fi trartenne du. 
rante il verno nella Città di Seos, con rirener poche truppe prdro 
(h) .Ammia- .dl sè 
 e. diilnbU,ne il re
o maIm padi (h), p.erchè il paet
 fi y'o. 
nus ib. C.4. vava disfJttO da I Barban. Non urdJrono Ie [pie a ragguagharc I ne- 
mid dello flaw prdenre di Giuliano; e però volarono nd cuor del 
') ,r verno .ad affedlarlo in quella CJUàß .( s) Cosi bravamenre íi difefe egli 


iflot 
-:;'. con que! poco di guar.niginne,. che ivi fiava di guardia, che da Ji a 
.4tht"i",r. un Meië que' Barball Ic::v.arono 11 campo, e {e l1e andarono. QuelIo, 
che tpezialmenre dlsgulló Gmliano, fu, che Marcello GeneraJe dell' 
armi, acquartierato in queUe vicinanzc, niuG penfiero fi diede per foc 4 
cor- 
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correre la Città a([cdiata, e Iui pofta in sì grave periColo. 
e fece EIU. Volg. 
perciò amare doglianze Giuliano alia Corte, e non Ie fe.ce mdarn
, ANN 0 3 n. 
perchè Cotlanzo, mentre foggiornava in 
ilano ndb Primavera, n- 
chiamò e([o Marcello, e toltog1i il com
ndo dell' armi, come a per- 
fona inetta per quell' irnpicgo, il mandò a rfpofare a Serdica Parria 
fua. Alla depofizion di coftui conrribuì I' ("([ere fiato [p
dito alIa Cone 
da Giuli:mo, Euterio fUG Eunuco, nomo'di vaglia, ehe feee ben va
 
Iere Ie ragioni del fuo Padrone contro Ie informazioni ddl' altrn. ))1 
quella occ;1fione (a) Ú fervi I'Imperadrice EuCcbia, per ottencre dall' (a) zo(imul 
Augufto Con[orte, che Giuliano avelfe il comando dell' armi, fenza 1.3. cap. 1. 
dipendere dal Pedante. Per fuo Teneme Generale, e Generale dc.lIa 
Cavalleria, (b) gli fu poi inviato Së'lJero, Uomo pratico del mdhcr (b) 'j"li,m. 
mllitare,. e di[creto,. a cui non rincre[ceva di ubbidire a gli ordini Epißol. ad 
d'dfo Principe. A q!lefii tempi riferi{ce .J\ mmiano (c) i rigoro6 pro- 1,;b
:j;:J' 
celli ,- formati per ordine di Cofianzo contra chi ricorreva a i Maghi, Drat. XII. 
Strologhi,. ed IndovlOi, per fapere il fignifìcato de' fogni, O' de' for- (c) .Ammta. 
tuiti irrcontri' de gli aJ1imali, 0 pure f.'\cea de' fortilegj, per guarire nus lib. 16. 
da qualdle male.. Jl che ci fa imendere fempre più Ia debolezza caP. 8. 
di C ofianzo, che pien di fofpetti, tutre quefte inezie, per altro 
ridicole, cd in{jeme vizioCe e condannabili, interpretava fcmpre 
come- tcndenti contro la vita propria; cd in6eme ci rapprercnta 
la fioltizla ,. nferita anche da altri, de gIi antichi Gemili, prodigiofa- 
mente atraccati a fimili Cuperfiizioni ed augurj . Per quello fu pub- 
blicata neU' Anno fegueme da dfo Imperadore una rigoroúffirna Leg- 
ge (d) contra fimili I rnpoHori, riguardandoli come rei di lefa Maellà. Cd) L. 
Inviò pofeia Coftanzo dall' Italia verfo I' Elve'l.ia in foccorfo di Giu- 
liano Cefare Arbezjone con titolo di Gcneralc della fanreria, (e) dan:.- (e) .Ammia. 
dogli feco vemicinque mila combartenti, con imen'l.Íone di cacciar nus ibidem 
da queUe comrade gli Alamanni, i quali cominuarnemt: Ie infefiavano. ClfP. II. 
Era collui un bravo folenne, ma Colamenre di parole, e non già di . 
fatri; ef) e fi tro\'ò poi,. che non p
rdonava aile calunnie, per abbal- (f) L,[1I1"j, 
far la gwrid di Giuliano. Giunfc egli colle fue genri fino aUe vici- OrM. Xl. 
nanze di quella Cinà, chc oggidì porta il nome - di Ba(ìlea, ma fenza 
fare imprefa akuna meritevol di lode in queUe parti.- RiuCcì intanto 
cirea que
i tempi a i Leti, Popolo Germanico, di giugnere con una 
fcorrena tin [otto la Città di Liane, che andò a pericolo d' elfere oc- 
cupata e bruciata., come era il loro difegno; ma feliccmeme quelPo- 
polo fi difefe., e il folo terrirorio andò a iàcco. Giuliano armò i paffi, 
per dove conoro doveano ritornare, e ne feee ragliar a pez7.i la mag- 
gior parte. II rello pa[sò in vicinanza del campo di Arbezionc, che 
non volle, che fi facelfe guardia a1cuna, e pure (cri([e dipoi aIla Corte 
contra d' a1cuni Ufiziali, mal veduti da Iui, incolpandoli di non aver 
guardati i POftl, e Ii fece cd([arc. Uno d' effi fu l7alentiniano, chc 
poi divenne Imperadore. 
Venma la State, Giuliano colle fue milizie fi mife in campa- 
gna. A vcva egli a.rrolata quanta genre potè, e perchè cbbe la fortu- 
na 
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:_
 V
olg. na di .
rovar dell' armi in un vecchio ,magazz!no, ne f
ce buon ufo (a) . 
(:\,. zC:ß!
; I\I.1rCl.o.:Il1a v.ol
a. d
l R
no, e 
rovo, che.l B
rb
ri .pane s'
rano af- 
I. 10 C.1þ. 3. f. 1 rZ3tl.1O v.lrJ fIn dl qua da
 FlUme con dlverh tnnCJc:rame!lt1 d' albe- 
.Am'7J;ar.us rt [.lgl1a
l, 
 parte accamf'atl ndl
 Hole dl qud Fiumc qUI vi fi rir u - 
J. !6.. c. II. tavano hcun. A v
ndo mVI.1[O a dlmandar delle barche ad A rbezione 
].rllat,lUs nulla potè ouenere. N on per quetlo lafciò d' andare innanzi e tro
 
Orat. XII. 1 , b 11 ' c: r... 1 d . I r 1 ' 
vate . acquc a e, Ieee tranlltar 10 a cune I quell' 10 e alqu.mti dc'iùoi 
folJau, che d
l'dero la mala pafqua a que' BJ.rbari IVJ forpreli e s' im- 
paJrol1lrono delle lor barche, con valedène poi ad aßàhr Ie 
Itre 1(0- 
le, in guilà che ne ÜJidarono tutti i nemici, con ridurli a falvarfi di 
Jà d
1 FlUme. Allora Giuliano attcfc a formarlÌ un buon alilo forti- 
ficando Saverna, Luogo dell' Aifazia, e provvedendola di viv
ri per 
un anno: Per 10 contrario Arbezi
ne coll'.aver tenra[o di gittare un 
ponte dl barche [ul Reno, moffe I Barban a fcaghdrfi Contr.l di llii. 
(b) Liban. Tanri albert tagliati mandarono el1ì giù pd Fiume (b), che ruppero il 
i6i,ltm. po-nte, uccilèro . moltlt1ìml Ro
ani c _ gl' J()[cgUlrono Iin preffo a Rdi- 
lea. Conrwto dl quetta be!!:! Imprdit AJ b,-zlOnc, 0 fia Barbazione 
mandò Ie rue gemi a qUJ.rucri d' mverno. Non cosi Clperò Giulian
 
(c) 
mmia- CeJãre ('), C14odomar;o Re de gli Alarnanni, mformato dalle [pie, che 
71uub.,. 12.. quello Principe non aV
,a t.CC? PIÙ dl 
r{'dici mila per[on
, gli fpedì 
per uno, a pure per pm iUOI Deputa.tI Leuera, con CUt imperio[a- 
mente gli cornandava di Ievarfi da queUe Terre, perchè a lui cedute 
da Cotlanzo Augu(to, mcntrc Magnenzio viveva, e fece anche veder 
Ie Lettere d' clio Imperadorc. Gmltano mollrando di credere che que! 
Meffo tòffe inviato per i1pia, il mcnne fin dopo 1.1 battaglia, di cui 
ora parIerò, e poi gli diede la libertà, Non veggendo Cnodomario nè 
rifpoila, nè Mdfa, volle venir in pcrrona ad abboccarfi aHa tefia del- 
la fua Armata can Giuliano. Dicono, cn' cgli feeo menaffe trentacin
 
que mila armati, e fra Saverna ed Argentina attaccò un farto d' ar- 
mi, in tempo che era matura, I
 mefTe, cia': probabilmente dopo la 
metà di Luglio. Stcne dubblolo un pezzo I' cfiw del combammen- 
(d) .A11fmia- to, de[crl.tto minutameme d
 Amrniil
o (d). La cavalleria Rom.ana 
nus i6idtm. andò quah in rotta j la fanteraa tenne SI forte, che mfine sbaraghata 
la nemlca, c fconfitti gli Alamanni dledero aile gambe. Strage non 

t
er;i,.;b. poca di lor
 fu fatta I ' d e . fi l ortc PIÙ d.'ctl E I,ne a { ffi l or.b l ì il fi F d ll
m Z e r.(e). ( C f h ) i 
(t) zofìmlls dice reI, chol ottorn, a. 1 oro. VI pen. . gua 0 I te 
 I ,-,ou
o , 
ibidtm. che paria dl fe(fam.amlla nemlCI dlmn. Dalla parte de 
om
m aJc!lne 
. fole cenrinai:1 rim.1tero ful campo. Ma quello, che rende plU glof1?[a 
(g) Ju. bij >>. la vl[[oria di GIUliano (g), fu Ja prc[a del medefimo Re Cnodomario, 
In Epifl. ijJ h c. 0 fi G . 1 . 11 ' 
.Athen. colto fugitivo in un boleo, c e IU pOl p
e emaw a .Ill 
ano. 
 a. \'1- 
1ia di turro I' e[ercu o , ben trattato da lUI, e fra pochl gtorm l11Vlato 
(h) AmmiA- prigìo'liere aU' Im
erador Conan
o. 
oi trov!am,? 
[altata forte da 
Ïï

s
arctl- gli Scrittori 

agam (h) qud.ta fellce gtornata dl . Gl.ul
ano, c<;1 elfa ve- 
.Aurtl. viEf. ramente libero tutte Ie Galhe dal pdo.delle Nazlo!11 GermaOiche, 
he 
Lrbanrus, ft ritirarono di I:). dal Reno. La vJt(Oflofa Armata In quel bollore d aI- 
Eutrop,u!, Ie g rez.za proclamò Giuliano A uguflo j ma egli ripreffe Ie 101'0 vo.ci, e 
.Mllmtrtrn, dle- 
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diede poi mHo l' on,?re 
i tale imere.fa a 
oftanzo,. il quale in fani fi E 1\ A. Vo1
. 
pavoncggiò.9'eíTa vmona, come 1c II? per{ona fo{fe Interv
nu
o.a que! ^ NN0 357. 
conflitto: CIO apparendo da un fuo Ed1tro, accennato da 1 emJlho (a), (3) Thr!mift. 
e da Aurelio Vittore. Per profirtar poi della ,"inoria, Giuliano, for- Oratian. 4. 
mato un ponte [ul Rc
o a I\1a.gonza? pafsò di !à, 
 diede il gua!lo 
al pae[e ncmico, finc.he Ie nevI ob
l1gar
no Ie {
e ,{oldJtC'fche 
 cer- 
eal' quaniere. Ebbe 111 olrre cura dl tomficare dl la dal Reno 11 Ca- 
fiello di Traiano, creduto oggidì quello di Cromburgo, diHame cir- 
ca dieci miglia da Francofone: azioni tutte, che empierono di fpaven- 
to gli Alamanni, avvezzi da gran tempo folameme a vinccre, e a fac- 
cheggiare gli altrui paefÌ. Pe
lochè più v
!te [pcdirono Inviat!, _pe
 
dimandar pace, con ottenere In fine non plU chc una trcgua dl dlcc! 
mefi. Andò po[cia Giuliano a pa{fare il verno a Parigi, Luogo, il cui 
nome comincia ad udirfi folamcme in quelli tempi, e che confif1:eva 
aHora in un Cailello po no nel recimo dell'l[ola della Senna. 


Anno di C R 1ST 0 CCCLV I I I. Indizione I. 
di L ( B E RIO Papa 7. 
di C 0 S TAN Z 0 1m peradore 11, 


Confoli 
 DAZIA
O, e NERAZIO CEREALE. 


N E1 grado di Prefetro di Rom
 .continuò ,1vltmmio Pitt'afio 01fi/
 
anche per quell Anno. SegUlro ancora 1 Imperador Coftanzo a 
tranencrfi nella Pannonia, ciò apparendo da varie rue Lf'ggi "{b), rub- (b) Gii:ofr. 
blicate in Sirmio e I\lurfa, fa\lara ctfendo 1a Data di due, come fat- chron. Cod. 
tc in Milano. Tranenev
fi egli in quelle pani, perchè durava h gucr- J/mdo{. 
ra co i Qyadi, e Sarman. Conora nel verno col favore del ghiaccio 
fc:cero non poche fcorrerie nella Pannonia e MeGa fuperiore. Nello 
fidfo tempo i Gimunghi, Popoli dell' Alamagna, infefhrono la Rc- 
zia; ma fpedito dipoi contra d' effi Barbazione Cc), gli riufcì per que- 
fia volta di dar 10ra una rona, cioè una buona lezione, per portal' piìl 
rilpeno da lì innanzi aUe rerre de' Romani. Ora I' Augulto Cofianw 
[ul principio d' Aprile Cd), anGola di vendicarfi delle in{òlenze de' mc- 
dcfimi Barbari, dopo aver gittato un ponte ful O.mubio, pafsò colla 
fua Armata a i lor danni; ed cíTendoh cglino arriCchiati ad affrontarfi 
can lui, conobbero a loro. fpefe, quanto ben fo(fcro aflilate Ie fpade 
Romal.le. Qucfi
 .101' perdita, e 11 guano del Ioro pae[t', Ii coníigliò 
a fpedlre Ambalclaton per aver pace, con efibire al'lcora di fottomct- 
t
di: Coflanzo fi C(:>ntt.ntÒ .di o

lig
'uli (òlament
 a rcndere i pri- 
glOnl, e a dar de gh of1:aggl, POtcl:1 fc ne tornò dl nuo\lO nella Pan- 
!1 onia . 
 perciocch
 abbi

 detto alu:ovc, cioè all' Anno H4. che 
1 Sarman crano fiau cacclatt dal propno pacfe da i lor Schiavi apr eI - 
crr;m. II. V \P bti 


(c) .Ammi". 
17US lib. 17. 
cr.? 6. 
Cd) ldtm 
Cilp. 12. 



.. 


:.i- 
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F 
 A Volg. Jali Limiganti, Cc4lamo p..c:ogat-ð di \'01 . erli rimcttcre in .c
ra, ne pl"efe 
ANN03SH. l'atTu
l{Q, c con 

 1'

 1a &uerra addoí\o a quclht C"a-oaglia. Ven- 
nero m gcan COpta 1 Llmlganu a t1"OVU" 1 rmperaJQr.e, con far .vina 
di volerfi fotto01ettere, m.a con di{cgao di fare tin bruno fcherzo a i 
Ro
,mi, 
e Ii trov2vano ,poco guardinghi. Per loro difgrazia i Ro- 
mam vegha-vano, e al .pnmo cenno, çhe fec
ro <:Qloro di èar di pi- 
glio aU'armi, Ii .p.revennero con tagliadi tutti Pi pezz#, siacchè on.m 
d' efiì '!Volle dim!lndar la ",ita. Ora dappoichè ebbcro fo1fcr{O un 6c:,r 
fac
o delle 
oro c:am
gne, lIè 
Dtev;1no pili. re
Llj;::e a quel flagdl9,7 
fi ndu{T'em 1 Llmtganu. a cederj;: tl {':Joe[e a g!t 
ntld}l loro P.a.droni, e 
 
(a) .Au rei. ritirarfi in un più Jontano {a). II .c'he fatto, Cofianzo ebbe la glori;l 
Yléf b de c
- di dare per Re a i 5anruui un Principe della lor Nazione, .per n,)
 
fm H>. ZiZðlis, e di rìrnetcClfli m poíT'elTo de i loro anticbi beni, dopo vcnti- 
q',lattro anni d' eú1io. Per quefia felice imprcfa a Co!lanzo fu dato il 
titoJo di Sar1:1Jaticø -dopo il f
o ritorno a Sirmio, nella. qual Cinà egl.i 
(b) .Ammia- foggiornò poi neI verno [eguente. Ma non iì dee 
mmettere un alrro 
nlls lib. 16. fatto fp
ttalJte al mcdelin:]O <1ugullo (d). A vea .nell Anno preceJente 
cat, 9. .lvlufoniano Prefetto del Pretorio d' Oriente Moffa parola. di pace con 
Tanjapore General de' Pcrfiani, il "luale vcrameme ne fcriíT'e al Re Sa- 
pore [uo PJdrone, ma con termini, che mofiraval1o l' I mperaJor Ro- 
mano fc nOI1 bifognofo e fupplic3ntc, almeno aíT'ai vogliofo di pacifi- 
(c) Idem carfi con lui (c). Perchè Sapore fi trova.Vc1 all'dlreml1:à del [uo Re- 
I. 17. (. 5. gno in gucrra -con al.cuni fuoi nemici, Ie l
,c:re tard.uono a giugncr- 
Ii, 0 pure egli tardò a ri(pondere 
 nnchè ebbe terminati quegli atfa- 
ri. AHora egli fpedì per fuo Amba[áuore a Cofian.zo Augullo uno 
de'fuoi Mioittri, .per nomc Narkte, con diverfi regali., e con una Lct- 
1:era riferi.ta da Aromjano, carica di que' bei ritoli, che tuttavia ufano 
.j vani
 e .fuperbi Turchi, ed altri Mona.rchi dell' Afia, cioè di Re 
de' Rq,í, Parente delle Stelle, Fratello del Sole e del/a LU/Ja. Era elfa. 
Lenera involra in bianca tela di [eta; rito .anche oggidì praricato nel- 
Ie Corti Orienwi; e eon eíT'a it Re PerGan.o parlava alto, richieden. 
do la refiituzion d
immenfi paefi,. fiati una voltot della Nazion Per- 
Jìaoa,riducendofi nondimeno a contenrarG del1' Armenia., e Mefopo- 
(d) Idlfciul .tamia. Scrive ldazio r(d), {;hc quefia Amb:1fceria pafsò per Cofiami- 
j., Faftis. nopoli nel dì q. di Febbraio dell' Anno prefente, eft porrò a Sir- 
(
) Thm,;- mio a t
ova
 I' Imperadore. ð,nche Temiilio 
e) la. Yi
e prima paß
l' 
ftius Or4l. 4. pe.r Antlochla. Coflanzo fel1za voler e

J"are 111 negozlat
 
lcu
o, n- 
mandò l' Ambafciatore con folamente r,tJpondere, che [ua mtenzlOne e- 
Ia più che maj di confe,rva.re intcramente i'Imperio, e che darebbe 
mano alla pace, t'urc.hè ne fo{rero .onorevoli, e non vergognofe 1e con- 
èlziom. Po[cia aoch' egli in,v iò per [uoi Ambafciatori a Sapore con 
(f) .Amm;a- Lett
re e .reoaJj Ire [celte perfonc .(f), cioè Pr
fpero C01!te, Spettat, 
nt/s lib. 17. uno de' fuoi Segretarj, parente di ,Lbanio, 
be ne parla i
 va
l
 fuc 
.cap. 5. Lettere
 eJ Euflatio Filofofo, Dl[cepolo dl Jambhco, dl CUi pa,rla 
.(g' E
'",þ. Eunario (g) con molta lode, 0 per dir megli,) con tr.:)Ppa. adulazlo- 
.Vlt. 5ophift. nc. N uUo! di pace fu cooc.hiufo, avve.ßnachè Cofianzo dopo qualchc 
.up. 4. "'tem- 
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39' 
rempo- fpediCfe attr. Am.b:a-(d.M;o-ri. 31 Perfia.no: cioè Lødilia1ff) COIItt, e E a A Vol
 
ralt1tt" chi! vedrcmo- a [uO' tempo rihelle> air Imperio j il pcrchè con- ANN" 0 JS-H 
tinuò- k ronura, nè' andrJ. motro, che La \'cdrcmo patIwe in, guerra \'i- 
va. L' Anno fu queLto, in cui P"pa Libcrior otrenne dJi Co-ílaow Au- 
gutta d'eíJ"cR' richiamaro d,lll' cfili.o, IDJ. 
iJn pre--giudizio. del fuo ono- 
re, pe-rchè {j. taië:ið ;.ndurre alia condannagiooe dl Santo Atan:thO, pcr 
non condi.lcenderc all" qU<1te 
'(:ra efpülio in addieera con cmÎi:o co- 
raggio a tanti ratimrntÍ. V cnne 4rgli ia queit"' Anno aLIa Cort
 di Co- 
'ftanz&, efi Itente i.. Sirmio j e il Padre Vagi (a) p-rClende, t:hc [01a.- (a) pagiur 
mente MW Anno- frgueme egti M.(omalTe a Roma., dove ripigl.iò it Pon- Critic. Bar 
TihCAtf) coWefdufion
 d-i FerCD già potL> Culla SediJ. Pel-pule in J.uogQ 
fuo, e cacÓ;no fum di ROffia aU'.arrivo di Liherio: inlonm ache è 
da ved:!re la Sroriao Ecde!Ì.a.filca. TerribiJ..e at''lcnimrnoo aTilcora d
'll' 
Anno rrefeme fu it Trefl1l:)Ø1;O, che nd l\1cCc d' Ag\ìLio. ú f
e [cntire 
fpa'v
l'Ii
rJ-meAre in Orieme, ed. è Q.1.elua.vato e <romp
&:1to da p.iù Scrit- 
'tori (b) d, que' S
{;oli. N H::om .d.ia Ciut;Ì della Bitinia, una delle (M;in- (b) Jd
cius 
cipali e pilr popolatl! dell' Im.
riø. Romano,. chc DiocleÚano CNanto Årnmlanus: 
amo, ed abbdlì, bramando di f"rne un' altra Roma,. in W1 momenta HieTon.' in 
fu rovcfciara a t
ra, cøn perir j.vi
 fe Li.ban.io eel non cfagera di tro.p- Chr!JnICO. 
fl _I' , J" . t ab . . A . . I _c.' Socrates 
po qMC' a gran Cifla-IJIlta, qUol-U tutn g 
 !tann. mmlano CI iUCIO So;:.om ' 
un lagrimevol ritratto delle f
}e rov,ine. S
 ficfe q.uell' orrenda fco!Ia C7 alit us . 
della rerra per Ie comrade dell' Alia, del POntO, e della lVJacedonia, (c) Lilliln. 
<on ifcrivcre IdaÚo, <:he ben. cemo cinqu.!nta Città oe provarono gr:lO OTat. rIll. 
danno. . 
Per como di Giuliano Cefare, egli dura.nre il verna, dimorando 
in Parigi, anefe: a rcgol-ar le irnp()lle, i
ite delle Gallie con tale ef.1t- 
lezza, che feTlza rnenerne ddle Tiuove, rica' ò il danaro cccorrc me 
per continuar h guerr:1 III quell' Anno (d). Le mire [ue, giacchè dtJ- (d) .Ammia- 
rava la tregua con gli Alamanni, tende.vano co
tra dc' Popoli Franchi, hus lib. 17. 
divifi in vade popolazioni, l' una indipendeme d:Ü!
 altra, e govnnara Clip. 8. 
da i {uoi Princlpi 7 Q Re, de' quali non i"3ppiamo il nome. Velluto 
dunque il tempo proprio, ufcì in t"arnp 19na, e nvolfe l' arm
 fue VCl"- 
fo I Ft"anchi Salii, abiuntÎ &a 1:1 ScheIda e la [\]of3., dove ora è Brc:- 
dà, ed Anvertà. Ani\'ato a To.ngrts, trovQ iv
 i IXputati di qudla 
genre, cbe elano inviari a P.1.rigi, 
I'. parlare con lui, cd a[
oltò le 
lor preghiere dl lafciarli come amlca t\ehe terre," dove ablta.vano. Con 
bene parole Ji. hcenzio, ed entrato d,pOi fle\ loro pac[e, obbligò quella 
genre a rendcrli. P .1t50 dl Ii contra de' Fr3ndll Camavi, i qua.li ar- 
rifchiati6 a far froote, rimat
m in U:l1 zuffa [confitti, e buona p.ute 
prigionicri. DI quc:lli Popoh fògglØg.1t1, non rochi ne arrolò, ed ac- 
crebbe il fuo elèleito. Quindi aveodo uovati lulla ripa della l\10r.'\ tre 
Forti IÏñantc1!ati d.1 i B.iI bari, Imm::diaramt'nte ord.Jtlò, cbe fi rimet- 
tdrero in p-iedi con buone forrificJZlon.l," e \i fornl di viveri. .-\ gue- 
no fine, ed aneht per fullìdia dell' !\1:mata, fece venir gran copia di 
grant dalla Brctagna. Zotìmo (e) StofleO Pag,1CIo, ehe: Ccnve delle ma- (e) zofimus 
c4vigltc di quclte fpcdlzloni dd tuo Giuiiann, racconta, ch' egli a tal J. 3. c. 5. 
V V 2. cffet- 


ì 
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F RA Vo}g. effetto fece f<1.bbricare o
toce
to pi
cioli Legni, i quali poi falendo. 
ANN03S
' pel Reno (cota non pr,Uleata 10 addlctro per l' oppolizione 0 padro- 
nWZd dc' ß.lrbari) portarono la prov.vilìone opporruna all' efercito, e 
alle Fonezzc dl qud tratto. Mol forte quetl:o fatto appartiene all' Anno 
. feg,uente.. l)ovettc intamo fpimr la tre
ua can gli Alamanni, e per- 
(a) -'!m 11l Ia- che GIUlIano non volle afpettare (a), eh elIì tema(fero cota alcuna con- 
11US lb. C, 10. tm il paelè Romano, e eonofeeva i1 vantaggio di far la guerra in. cara. 
de' nemici; gittato un Ponte ful Reno, patsò nelle lerrc A lamanniche 
call' efercito tuo. Si diCponeva a far gran co[e, fe il fuo Generale Se- 
"ero (non Ii fa bene il pcrchè) dianzi sì ardito, non foOè divenuto 
paurolò ed alieno dd ogni rifchio di b a ttagli:1. Ciò non oftante, Suo- 
m.
rjo, uno de i Re Alamanni, imimorito per quctb. vilìta, venne in 
perCona a dimanda.r pace a GIUliano. L' otlenne con patto di rendere 
tutti gli Schiavi Romani, e di Comminiihar vettovaglie aILe occorrc:n- 
zc. Colle condizioni medeíìme accordò Giuliano la pace ad Ort.:lrio,. 
altro Re, 0 Principe dell' Ala.magna. Farto gipoi con diligcnza mira- 
biie raccogliere il nome di CUtti 1 Romani, già menati in ifehiavitù 
cia que' Barbar
, 
olle rigor
f.'\me
te la. retlituzio
 di chiunque non 
era mancato dl vIta,. e ne vide ntornare ben venti mila aIle lor ca[e. 
Con tali imprc[e terminò Giuliano la campagn:1. dell' Anno pre[eme t 
t: poi condu(fe l' Armata a' quartieri d' il1verno . 


Anno di C R 1 S T 0 CCCLIX. Indizione I I. 
di L I ß to: RIO Papa 8. 
di COSTANZO Imperadore 23- 


Confoli 
 FLAVIO EUSEBIO, e FLAVIO HIPAZIO. 


E Rano quefii Confoli amendue Fratelli di EuCebia Augufta 
 Mo- 
ghe di Coftanzo lmperadore, la. qua Ie non lafciò indietro diligen- 
za alcuna, per cfaltare i fuoi Parenti. Sono amenduc lodati da Am- 
(b) .A
mi.- miano (b); ma fotto Valente I mpcradore, benchè innocenti, patiro- 
PIUS I,l>. 1.9. no delle grtwi disgraz.ie. A1emmi() l7itrnþo Orfito íì truova. nd dì 2.r, 
(c) GDlh
fr. di Marzo di quell' Anno tuttavia Prefetto di Roma. (c). Giunio Baffo 

t;:;:.CDd. gli îuccedette, ma it rapì la mortc nel dì.2f:
' Agoft? Cd), dopa aver 
(d) Bl
71ius ricevuto il fa.cro Ba
telì.mo. In quella DlgOl
a, elerc:.ltat
 p
r qualche 
..-J.A1J. 3
8. tempo con molo dl \:'Icep!e[eno d,a A.
.te1:m.o, entro, dipOI crertul/o . 
(e) A.mlma- Giacchè Ammiano MarcellIno (t') da prlnClplO a. quefi Anno con rac- 
nus lib. 18. comar Ie im p re[e di Giuliano Ce[are, [cguitandolo anch' io, dieo t 
CAP. J. d I d . . 
, ch' egli dopo avere nel tempo e. vcrn
 av
ta., gran Cllra. 1 

mett
- 
re in piedi, e fornire di vettovaghc vane Cma ful Reno, gla r
v,- 
nue dol i Barbari, ufd al confucto tempo da' quartieri coIl' efe.rclto.) 
ditègnando di paff:u di là dal Reno, e di [dr guerra a quegh Ala- 
. rnan- 
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manni, che tuttavia refiavano nemici. Non volle gittar ponte su quel EIl
. Volg. 
Fiume a Magonz.'1, per non disguflar Suomario Re, 0 Principe ami- AIIINUH9- 
co, e ne gli altri fiti trovò Ie oppofie ripe ben guardate dane milizie 
nemiche. Facti nondimeno um none pa(f.1.r in barche tacitamente tre- 
ceAW de' più valoroft fuoi foldati, quetli prclero polto di là dal FlU- 
me, mi[ero in fuga queUe Guardie, e diedero campo al)' Armata Ro- 
mana di formare il ponte, e di pafTare i'\ Reno: il che f.mo, fi fie- 
fero i f.1.ccheggi per tune queUe pani. ...V1actiano, ed .Ariobaudo Re, 
o Principi d' elfo paefe, altro [campo non ebbero, che di umiliarfi, 
cd ottenuta Iicenza fi pre[emarono fupplichevoli a Giuliano. Venne 

mcora a rrovarlo JT",domario padrone del pack, dove oggidl è Spira, 
il quale già vedemmo divenuto amico de'Romani, mol per aver in- 
folentememe volmo d:t Giuliano il Figlio fuo (4) lafciato per ofiag- (a) Eunaþ. 
gio, fenza nè pure reH:ituire i prigioni promeffi, era caduto in disgra- m-ExCtr/.t. 
zia di lui. Fu con condia accolto, e fi può credere., che foddisfa- tl
b L7at10
 
ceífe a gl obblighi [uoi. 1\1a non impetrò già perdono per altri Prin- ;:ift. ;y:: . 
cipi di queUe comrade, come per U rio, U rficino, e V earalpo, eft- 
gendo Giuliano, ch' effi 0 venifTero, 0 manda(fero Amb:1fcÎ.ttori con 
pJenipotenze. In fatti cofioro dopo d' aver tolleraro il guaí1:o delloro 
p3efe, fpedirono Deputati, a' quali fu conceduta la pace, con obbligo 
di rendere i prigioni. Non altro di più fi sa di quefia terza campa- 
gna di Giuliano, il quale poi fi ridu(]c aIle fianze del verno. 
Soggiornava [uctavia ne' prim.i Mefi di qudi' Anno in Sirmio di . 
Pannonia I' Auguflo Cof1:anzo, quando gli fu portata una Lettera (b), (b) .Ammia- 
pazzamente fcritta a Barbazione, Generale della t.uueïia, dalla di lui nus lib. IS. 
.l\log1ie, la quale, perchè uno i"ciame d' api s' era fermata ed annida.- cap. 3. 
to in fua cafa, fecondo la folIe credenza de gli augurj d' a\lora, fi 
figurò, che il ì\1arita dopo la morte di Cofianzo diverrebbe Impe- 
radore, raccomandandofi perciò, cbe non abbandona(fe lei, per ifpo- 
fare Euftbia Augufla. B3fiò quetlo, perchè CoHanzo face(]è le- 
V,if la vita ad amendue, e folTero tormentate varie perfon
 innocen- 
ti, come complici del fatto. Ed ecCo i perniciofi effetti de i fuper- 
ftizioli cacciatori dell' avvenire. In que'medefimi tempi (c) giun[e av- (c) Iåem ib. 
vifo alIa Cone Augu{la, che i Limlganti cacciati nell' Anno prece.. ClIp. 11. 
dente dalla Sarmazia, partendofi dal paefe, dove già fi ritirarono, fi 
accollavano al Damlbio, parendo dil-pofli a pa(farlo coIl' occalione del 
ghiaccio. Cofianzo ful principio dclla Primavera per tal novità andò 
ad accamparfi colle truppe lungo quel Fiume nella Valcria Provincia 
della Pannonia, e mandò per iàpere, che penfiero boUiva in C:1pO a 
que' Barbari. La rifpo:ta fu, che troppo fcomodo trovavano il paefc, 
dove s.' eranc rifugiati, pregando percio l'Imperadore di voler pren- 
derli per Sudditi, con dar 101'0 qualche fito nell' Imperio, e di per- 
mcttere 
 che veni(fero a i di lui piedi. Piacque a Coitanzo la lor pro- 
pofizione, e Ii riceveue ad Aciminco, crcduto oggidì un Borgo vi- 
cino a Petervaradino. Era egli f.1.lito Copra un luogo eminente, per 
a[coltar Ie loro preghiere, Ie quali poco corrifpondcvano all' aria de i 
loro 
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:Ell A Volg. loro voId,. c aHa potìmra rigida dell
 lor te!b:;. e mentre fi prep:ara- 
A III II 0359- va per parhre ad effi, ceca un loro capo gridar., marh", 1narha,. fc=- 
goo di battaglia fra 10ro. Ebbe la Fortuna con:m7.o di falvarfi, pofio 
a cavallo da alcuni de' Cuoi Cortigiani. Fecero :1 tlltta prima Ie guar- 
die colle lor vite argine al furor di que' perfidi, da' qoali fu pref.\ 
la Sedia Imperiale coll' au reo cufcino. Imanto l' Arnuta Romana,. d.lto 
di piglio all' armi, furiofamente volò contra de' Barbui, c a Nun d' eßì 
lafciò la vita. S' effettuarono poi in que1l' Anno 1e minaccie di Sap'" 
(a-) .Ammi.- Re della PCt"fia Cûl1tra dc' Romani (6), .avendolo fpezialmemc cont
r- 
nlls lib. 18, mato a quefi:a guerra un Antonino già Mercatame ricchit1ìmo della 
up. 5. Mefopotamia, ma pofl.:Ïa fallito, che {ì ricoverò neUa Per(ja, e ben 
accolto alla Corte di Sapore, gli diede un. minura raggl
lio ckHe 
Fortezze e guarnigioni, in una parola di tutte Ie forze,. e debolezze 
dell' Imperio Romano. Fatto dunque un potente armamemo, ti Dli!e 
aUa. tefta d' un clercito, compofio almeno di ccßto mila combattemi,. 
aOiltito anche da i Re d' Albania, e de' Chioniti. A tale avviCo la Cor- 
te del1
 Impcradar Cot1:anzo gran blsbiglio ffC
; e gh Eunuchi, che 
. vi comandavano Ie fdie, t<:p pero far richiamare d.1lla Soria Urftci}/
, 
Ufiziale di gran v.llore e fperienza nella guerra, per dare il comando 
dell' arrni d' Oriento a Slßbiniallo,. uomo vecchio, e p6hrone di pl'im.t 
riga, ma. ricco. FQ pGi rimandato indictro Udìcino,. con mo!o btl"i'iÌ 
di Generalcr: d
lla fameria, ma con T'cftare Ia pri.ncipal ao-oorÏità dd 
. comando nel fuddeno Sabiniano. Paffato il Tigt'i, enuò il Re Per- 
fi:mo nell:\ Mefopotamia e per configlio del tradltore Antonino pen. 
fava di tirar dirino all' Eufratc, e palfando in Soria, di dare il faccQ 
a qud. ri.cco p
elè, .con Ifpera.nza. ancor.a d
 tmpaclronirfene _ Urficim
 
a i pnml mO\lu1'\entl del Re nem1CO mando otdme per 130 Mefopo[a
 
mia., che i PopoH fi ritiraCfero ne'Luoghi foni co i lor viveri, e chc 
fa ddre il fuo.cQ alle biade già mature, per levare ogni fUl1ìtlcnza all' Ar. 
mata Perfiana. Feet: pari mente fonincar Ie ri pe dc,l' Eufrate, e guer
 
r\Ìrle d' armui: provvlfioni, che fecero muur Jifegno a Sapore, e de- 
tenninarlo a ponarfi all' afTedio della Ctttà d' Amida. Ammiano Mar.. 
cellioo, cht: diffufameme raeconta quelh fani,. vi fi trollò in rerloM, 
e rUG mal grado ti vide chiufo in qudh Cit;rà. Grande fu la di
efa 
di Amida, fan a da quella guarnigione; pure dopa. due Mcli e meZL(. 
d' o{linato aO:'dio, in eOå emraronn per forza i Pcrlìani. Furono im
 
piccati i rrincipali de gli lJfiziah Romani, e gli abitanri condotti 
tutti in i[chiavitù, a rilet'va di chi potè falvarfi con la fuga, come 
forurnan.meme rinfd anCora al fuddetro Aml11iano. conò nondirneno 
hem ça.ro al Rc Pcdhno un (ale acqtÙlto, perchè vi rdlarono rnorti 
circq trema mila òe IlIoi: la qual peråita UnI[a aHa J1:agione avanzara 
indul1è Sapore a ririr.lrfi a' quartlel o i del verno ncl Regno Ilio. Nulla 
fece Sabiniano il Gcner.lle pnmari'), per foccorrere Amida, c Uríìci- 
no non avc=ndo mai patuto ortenere alcun br:.lcciO' da lui, fu cofircuo 
a veda cadere quelJa Cirrà fenza maniera di foce-orrerIa. Se n' andò 
egh pofcia alIa Corte dell' Auguíto Coíbn
o, dQve tè gl
 formo ad- 
dot:' 
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<Joffo UtI graD proceffo per quella perdita. Finì poi la faccenòa, che Ell A Yot.. 
U r6.cioo ebbe per grar.ia it poterfi ritirare " cafa fUll, con eWere poi ANt/O 359. 
daco il paQo di Gcncralc della fan[eria ad un .Agil(Jne di Nal.Ìan Ger- 
manica (11). A cagion di tali difgrazie Cofianz.o dalla MeGa pa[sò Q (3) Ammia- 
Cofianrinopoli, per accudir più da vicino aile piaghe den' Oriente, e "US lib. 19- 
per re.çl.utare Ie fue milizie, ben perfuafo, che jl Perúana continue- 'iI!. II. 
rebbe cop più vigore: la guerra nell' Anna vegnente 
 Per anefiata del 
fudderro A mmiano. i.nvio egli nel prefeme, Paolo. fuo. Segretaria, e 
principal Minifiro. della fua crulie1tà a Scitopo!i nella Paleflin3, a fa- 
re una rigorola inquifizio.ne di chi tanto nella Saria, che nell' Egiao 
avdfe coo(ultati gh Oracoii de' Pagani, a commdle altre [uperfii
io- 
l1i, ed augurj per indagar l' avvenire.. Mo.ltiffiæi, ed anche de' prima- 
Ij, pro.cdTati per qudfo., a dirino a a to.na, vi perderono h vita 0 
ne' tormenti, 0. per mana .del boia; ed aicri can p
ne pecuniarie, 0 
coll' efilio fc1.1varono 1& morte. Per co.1pa anche (J>) del meddimo Co- (b) Æ:llbb:, 
t1anz.o il numerofo Concilio di Vefcovi, tenuto in quefi' Anno a Ri- C.IIC( GI- 
mini, dopa aver condcnn.1[; gJi eHori d' Ario, c confermara la dottri- ;::;ius 
l1a de' Padri N .ceni, andò a terminare in- un lagrimcvol Conciliabolo, .Ann. I. Ecc. 
can TnonfiJr ivi la fazione e prepotenza de g1i Ariani: Conciliabolo, 
cJ1c fu poi dcteU:ato da. tutta la. Chiefa di Dio. 


Anno di C R 1ST 0 CCCLX. Indizione I I J.. 
di LIB E"R I 0 Papa 9. 
di C 0 S TAN Z 0 Imperadore 24. 

 COSTANZO AUGUSTO per la decima votta,. 
Confoli FLAVIO CLAUDIO GIULIANO CESARE per' 
la terza_. 


P Refetto òi Roma in.. parte di quell' Anno continuò ad efTere %r- 
tulJo, di pro.fdftone Pagano., cbe nell' .\000 prccedenre corfe pe- 
ricolo .:Iella vita in una fedizion del Popala 
ffamata, perchè i venti 
contrarj non hfciavano venir 1<: navi folire a portare i grani. L' Anno 
prelcnte fu qu!"llo, in cui fi fconciò fieramente b competente armo. 
l1;a, durata linquì [ra l' Imperador<: Cottanlo, e Giuliano Cefare, tut- 
tochè anche in ad:lietro pt"r tellimf)nianza d' -\mmiano (c), nella Corte (c) J!mmi,,- 
d'dTa Cofianzo abbond..íT'ero coloro, che fcredlravano a tutro poterc: nus lib. 17. 
Giuliano lt e ffit'nC\1.ano in ndicolo ogni azione di lui, l1an mai n0mi- cap. n. 
I1dndplo Ie non con parole di d.fprez7.0. A veva dro Giuliano pa-fT'ato 
jl vçrno in P.u-ígi, (J) quancin g
i giunfc I' avvifo.. che gli Scorrj, e (cn JIle", 
Pi[
i, Popoli Bdrb II i dclla ßretJ.5oa, f'1cev3nadt"lie [corrtrie neUe I. I S. c. 1,. 
pr<)Vlncie Romane di qudla grand' J fo1a. Spedl ('gli cnlà con un corpa 

i lold.uelche Lllpirii10 General., u
'm' va1c"\r()lo, rna crudck f'd ava- 
.a J t (.0:)1 borioCo, "he Giuliano ebbc ben cara .qudb oCC.lfjone di 
..allan. 
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R R A Vqtg. allontanarfelo da i nanchi. Partì cofiui ful hne del verno da Bologna. 
AN N0 3 óo . di Picardla, cd arrivò fdicememe a Londra. Altro di più non fap- 
piamo della di lui fþcdizione. Ma eccoti arrivar nelle Gallie Decenzio, 
uno dc'Segretarj di Cofianzo, con leuere cd ordini indirizzati a Lu- 
picino (era quelh andato già in Bretagna), e a Gil'lton;o primo Scu- 
dil"re, (a) di condurre in Lcvante gli Eruli, i Batavi, i Petulanti, c 
i Ce\ti, con trecento a\tri fce\ti delle truppe di Giuliano. Era f.-ma 
ifianza di tal gente pel bifogno preITante della guerra PerGana; ma 
credefi, che v' entrafTe ancora. un' invidia fegretamente portata da eflò 
Augufio al plaufo e buon conceuo, che s' andava Giuli:mo acquifiando 
colI' armi neUe Gallie. Inramo ad dTo Giuliano unicamente fu fcnuo 
di efeguir certi ordini dati a Lupicino. N oi qui non abbiamo fe non 
Ifiorici Pagani (b), chc parlano di quefio fatto, e può dubitarfi della 
lor fede. A udir cofioro, procedette onoratameme Giuliano in tal 
congiunrura, col mofharfi promiffimo all' ul?bidienza, ancorchè fom- 
mamente fe ne affliggefTe, perchè cas ì veniva a refiare fpogliato del 
miglior nerbo dc:lla fua Armata, per modo che non folamente niuna 
imprefa poteva egli più tentare, ma reftavano anche Ie Gallie efpoftc 
aHa violenza de' Barbari Trafrenani. Rapprefentò ben egli a Decenzio 
I- il pericolo del paefe, e la difficultà di menar in Oriente que' ioldatÏ, 
che s' erano arrolati, 0 pure come aufiliarj militavano con pa

o di 
non paITar I' Alpi; ma Decenzio non a\'eva autorità di mutar gli 01'- 
dini I mperia1i; e però fcelti i migliori fold
ti, fenza rifp:umiare nè 
I'ur Ie Guardie del medefimo Giuliano, imimò a tutti la marciJ. 
Giuliano (c-) anch' cgli volle, che abbandonafTero i quartieri, e f9<<ero 
lefii al viaggio. 1\1a G cominciarono ad udir pianti, grida, e querele 
di queUa gente; G fparfcro biglieui pieni di lamenti contra di Ca- 
l1anzo, e in favor di Giuliano, quafichè G voleflè condurli alla mor- 
te, facendoli paflare a sì rellloti paefi. Giuliano, per facilitar la loro. 
andata, ordinò, che potdrcro condur feco Ie loro famiglie, ne: volea, 
che tranfitafTero per Parigi, dove cgli dil11orava, affinchè non fucce- 
Jeflc [concerto alcuno. Ma DecenzlO fu d' altro parere. Vennero a 
Parigi, e quanto quel Popolo Ii fcongiura\'a di non and are , affinchè 
il paefe non rimaneITe efpofto alla crudeltà de' ß:ubari, altreuanto i 
[oldati motlravano dcliderio di retlarvi. Tenne Giuliano alia fm. ta- 
vola i pill colþicui Unziali, ulando con loro ogni cortefia, e facenJo 
ad effi ogni più Jarga efibizione, in guilà tale che rra qucíle dolci 
parole, e I' abborrimento a lafciar quc.:l pacCe, fe ne IÍtornarono tutti 
molto penfoG ed affliui al 10ra quartiere. 
Ma non tcrminò la giornata, che i foldati già commoffi da i 
biglietti, fi ammutinarono, e prere I' armi andarûno ad afTediare il P,l- 
lazzo, dove era Giuliano, e con altc grida cominciarono a prodamarlo 
lmperadol"e Augußo, e cÌ1e volcano vedello. (d) Fece Giuliano Cerrar 
Ie pone, e i 10ldati coílanti !leuero i\'i Gno alia mattina feguentc, in 
cui roue Ie pone I' obbligarono ad ufcire, cd :illara rinforzarono Ie 

ccl.\mc1zioni, dichiarandolo AuguLto. MoHrò Giuliano colle parole 
e co 


C:I.} :Julian. 
Ep;ft. ad 
.A I hell/enf. 


(b) zøfimus 
lib. 3. c. 10. 
Libanius 
oratiøn. X. 
.Ammianus 
I. 2.0. c. 4. 


(c) :Julian. 
Epiftøl. ad 
.Alhmi".f. 


(d) zøfim. 
I. 3. c. II. 
'Juli'm. ib. 
.AmmÙ,- 
nuS lIb. "2.0. 
cap. 4. 
Lib mills 
OrRI. XII. 
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C .co I fatti quanta rc:Iill:enzl potè; ma perchè i íoldati mmaCClarono Ell A Vo!J. 
di torgli la vita, fe non fi renden, forzato fu in fine di accon[en. AI'i No 3 ro . 
tire. Allora po no Copra uno. [cudo, fu alzato da terra, e farro vcderc 

d ognuno. Occorreva un Diadema per coronarlo, ed cgli protet1ò 
-di non an:ine. Si pcnsò a p-rendere una fafcia gioiellara dcUa coletta 
dell a Moglic; ma non parve buon augurio il rÎCorrere ad un orna- 
mento donndco. Fa propofio di pig
lare una redine r:icamata di ca- 
\Tallo, accioccøè ferviffe almeno aU' apparenza; ma Ii fiimò cofa ver- 
gognoÜ; finchè un Ufiz.ial Moro, cavataG di doffo una co.l1ana d' oro 
gioiellata, I' c:fibì, e Con .quefia a.pplic:aagti al capo, compar\'e in 
cerra maniera coronato. U che f.ano, cgli promife a j foldati cinque 
Nununi.d'øro, C ul\n Libra d'argento per re1ia. NeUa Lettera fcritta 
agli Ateniefi Giul,iano protefia, e giur.1 pel' turti gli Dii (a m()lti Pa- 
gani dovea conar poco un tal giurarnenro) ch' egh nulla fapeva ddla 
rifuluzion prcfa da i foldati, e nulla operò per indurli a tale :nto, e 
ch' egli fece quanro fu in fua m.lno, per fo.nrarfi alia lor volont:i i 
rna chc dopo avc:rc: acron(cnrito, bcnchè per forza, Bon era più ficura 
Ia fua vitd, (e aVt'ffc voluto retrocedere. N e creda il Lenore quc:l 
che \'uole. Ammiano fcrive (el), che nella none precedenre, mentre (a).A m 11fia- 
Giuhar.o or.deggiava, invocando i fuoi Dii, per fa.pere, (c dovca ce- nus lib. 2.
 
dere al voler dc' {oldati, gli comparve un' ombra, qual fi dipingeva Clip. i. 
il Genio del Popolo RQlJIano., che gl-i dinè d'dfere pitt \'olte v
nuro 
alIa fua porta per 
mra1'e, e f:Ir lui (ahre in alto, rna che tè foflè ri- 
geuaro ancne quefia volta, te oe panin:bbc ben mal contento; av\,i- 
fàndolo nondimeno, che non itlarebbe gran tempo con clTo lui. Co- 
munque fia di qucfta 0 invenrata, 0 pazzamtnte creduta fantall:ica vi- 
úone, ci aßìcura Eunapio (b)? che ?illl
ano in quella Hdfa noue, a- (b) Eunll'_ 
vendo fcco un Pontc:fice Gentile, ch cgh (egretamente avea fau.o vc- Vito so.phift. 
nir dalla Grecia, fece con lui certe cofe, delle qWlli eglino folt ebbero cap. s. 
conOfCen7.3, potc:ndoG non fenz.a fondamento fofpettare, cbc folTero 
fagrifizj, 0 IOcantamemi di Magia, per cercar I' avvenire, dc' quali è 
cerra, che fi dilettò forte I' empio ed ingannato Giuliano. Ritiratofi 
poi egli nel Palazzo., parve pieno d'inquietudine e rnalinconia j e per- 
chè corre nel giorno 1eguente voce, ch' egli era flara uccifo, (Icri- 
vendo in fatti Libanio (c-), elTere fiata guadagnato un Eunuco, fuo (c) LiE-lIn. 
Aiutanre, 0 Mafiro di Camera, per f.1.re il colpo) i foldati volarono Orat. xII. 
ai Palazz.o, e vollt:ro vederJ-o, con f.1.r [uffeguentememe ilhnza, che 
foffero uccifi gli amici di Co {bnzo , I quali s' erano oppOlt! alla di lui 
promozíone. Ma Giuliano protefiò, che nol [offerirebbe giarnmai, e 
donò anche la vita all' Eunuco fuddetto. Perchè ad una parte di quelle 
milizle, che già erano partite, arrivò dietro la nuova dell' e[air3ZlOn 
di Giuliano, tè ne ritornarono anch' cAè a Parigi, dO\'c ello novello 
Augutlo, raunata turta l' Armata, feet: un'aringa, lod.1ndo il lor co- 
raggio, e prorefiando, che non darebbe rnai Ie Cariche aile racco- 
mandazioni, ma folameme al merito : il che piacque di moho a chi 
r afcoltò . 
YGm. lIe X x E ta- 
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E 1\ A V Cilg. E ra Ie fu la maniera., con cui Gililiano falì alla Dignità. I mpe- 
,ANN036o. ri.lle, veritìmilmenre nel Marzo, od Aprile di queft' Anon. Certamen- 
(a) [iban. te gh Sr ,.oici Genrili (a), partigiani fpa[lffiati di quefto A poO:ara J m- 

{,mla1uf, pCrJdf)re, cd rapprefentano, porraro per forza al Trone, e fcnz.a fua 


 "
;;;or. prC'cedt.nre brama 0 contez.za. Ma gli Scriuori Criftianf (b) furono 
N
t.la>:
en. J' Opi:1Ï0'1 d!verf:1., e condennarono la di lui r.-bellione cd ingratlrudi- 
Or>!!. II. ne verlò Colhnzo, fofpeHandola, 0 crerlendola figliuola della di lui 
p'hIIJfr- Ambizione. Ora dappoichè Decenzia ebbc:- vedur3 qudta feena, non 


;. ;.0 4 . tardò a ritornarfcne alia \orte di Coí1:anzo. Fiortllzo ('>refetto del P.-e- 
Tlmdoret. rorio delle Gallie, che s' era ririrato appofta a V I(:nna, perchè preve- 
in H.ft. .F.eeL deva de i torbidi, anch' egli s' atfrertò ad ufcir dalle Gallic. Ebbe Giu- 
so
mË'
 liano tanra moderazione, che gli mandò dktro rurra-la fua Famiglia 
;
n
r
;'i
 con provvederla ancora dc-l comodo delle PoO:e. V I rdlava 11 1010 Lu- 
Annalib. picino, creduro capaee d'imbrogliar Ie carte. Ma. Giuliano a{fai acear- 
[a, fpedì un Ufiz.iale a Bologna di PicarC\ia, affioehè non pa{fa{fc per- 
fona in Breragna a portargli Ie nuave j ed inranro can rue prcmurofe 
Lenere il ch.-amò di là, e ritornaro che fu, il ritenne prigione. Non 
tarJò pofcia a fpedire Euttrio fuo Maggiordomo, e Pent"d, M.tí1:ro 
de gli Ufizj, all' AuguO:o CoO:anzo con Lenera, in cui rapprefentava 
la violenza a lui fana, pregandolo di confenrirvi, e pramertendo d' ub
 
bidire come prima a gli ordini fuoi, d'inviargli alcune milizie, dl ae
 
cerrar dalle fue mani un Prefetto del Pretorio, con riferbadi l' ele- 
(c) A
mia- zione de gli altri Ufiziali. Leggefi queO:a Lenera pre{fo i\mmiano ('). 
nus It 1.0. Fece anche fcriverne un' altra daIl' Armata di tenor poco diverfa (d). 
(d). 'J
li,m. II bella fu, che a gli Ambafciarori fuoi, fe non falla A mmiano, diede 
in EpifJ. ùd un' alrra fegreta Lenera, indirizuta al medefimo eon.anz.o, piena di 
.Athm. femimenti ingiuriofi e mordaci, che 10 fteífo Srorico canfdTa indecen- 
(c) Zenaras' .. d tr. 1 . I P bbl . 1 ( ) 
Hid,m. t1, e ra

 a n
n e
Je,re five au a u ICO. .onara 
 vera mente rap- 
pona pm t:1.rdl, cJOe dappaichè feguì apena rotruu. fra Col1anzo e 
lui, quefta Lettera j ma A mmi:mo ha il vantaggio fopra di 1m d' c{fe- 
re Scrirrore conremporaneo
 & adorarore della {tdro Giuliana. Anda- 
Jon gli Ambafciarori, pa{fando con difficulrà, e con afTÚ rirardi per 
l' Iralia
 e per l' Illirica; e finalmenre arrivati in Afia, [rovarono l'lm- 
ferador Collanzo in Cefarea di Cappadocia. Era gtà O:ara prevenuro 
l' arriva loro da Decenzio, Fiorenzo, ed alrri fuggiti dalle Gallie. Ca- 
llanzo ammife que
 LC'gati all' udienza, fi motlrò alteraro flran.lmenre 

ontra di Giuliano, nè più Ii volle afco1rare. Tuuavia contencndo la 
,0llera fua, e configliara da i favj, fece fapere colla fpedizione di LII. 
nas 
cllore a Giuliano di non porer approvare il fano, e che s' egli 
yoleva prov vedere alIa falure propria 
 C' de' fuoi amici, fi conu:m."f[e 
tiel tirolo d.- c
rart, e di ricevere gli Ufil.iali, che gli verrebbcro Ipe- 
diri, c'ioè Ntbridio eletto Prf'feua del Prerario delle Gallie, e hlice 
\i' Liban. Mallro de gli Ufiz j. Arrivato Leonas a Parigi, fu ben accolro (n, c: J 
Orat. XII. efpolli gli ordini di CoO:anzo, Giuliano fi moíhò promo ad ubbJdJ- 
(iT) Zonar. re, purchè I' eferciro v' acconlentifTe (g) 0 Leenas non voJle rimdTa 13 
.
 Annalii. 
t:ci(ion dell' affare a tante tefie, per paura d' e{fcre tagliato a pC'zzi. 
Accct- 
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Accettò bensì Giuliano per UfiziaJe Nebridio, ma rifiutò tutti gli al- EllA Vo!g. 
tri, con rimandar pofcia Leonas a Coíbnzo, e dargli, fecondo Zona- ANH036ë. 
ra, Ja Lettera fuddetta, ben fornita di querele ed ingiurie contro iJ 
medefimo Augullo. Andarono poi innanzi e indietro al::re Ambafce- 
rie, ma fenza che alcun de i due retrocedeffe un pa{fo: con che rot- 
ta affatto refi:ò fra di 10ro l' armonia, e crebbe I' odio e 10 fpirito dd- 
1a vendetta. 
Sì prero dalla rabbia per quefto tradimento del beneficato Giu- 
liano fi trovò l' Augufto CoLlanzo, che pofe infino in con[ulra, s' egli 
dovetfe lafciar la guerra firepitof.'\ de' Perfiani, per voIgcre l' armi con- 
tra del Cugino. La vinCe il parere de' faggi, che gli configliarono di 
continual' Ia dimora in Oriente: altrimenu non Ia Cola .MeLopotamia, 
rna anche Ia Soria correvano rifehio di cader nelle mani del Re Sapo- 
re. Etfo Re appunto, venuta Ia i!agion del guerreggiare, ufeÌ in cam- 
pagna nell' Anno pref.cnte ancora con grandi forze (a). Caddero i pri- (a) .Al1niA- 
rni fuoi fulrnini fopra la Città di Singara nella MeCopotamia, la quale nus lIb.. %.0. 
feee per qualche dì gagliardJ. dife[a j ma [oecombendo e{fa in fine al- c.,. 6. 
1a nemiea potenza, tùrono turti i fuoi abitanti col prefidio condotti in 
una mifera fchiavitù, e Ia Città reftò fmantellata. Oi là Sapore pafsò 
addofTo alla Città di Bezabde, appeHata anche Fenice, Città forte aI- 
le ri\'e del Fiume Tigri, cuftodita da tre Legion! Romane. Dopo :il
 
cuni giomi d' aíTedio il Ve1Covo della Città fi portò al campo Perfia- 
no, per proceurar la liberazione 0 la falme del fuo Popolo. Par1ò a i 
venti, e la Clttå da lì a qualche tempo fu pre[a a forza d' armi. Chi 
de' Cittadini fcappò al furor delle fciable, :mdò apenare fchiavo neUe 
contrade Perfiane. Con que1ìa felicità camrninavano gli aff.'ui di Sapo- 
re j ed ancorchè I'lmperadore Coftanzo, dimorante in Collamino- 
poli, udifTe tanti fuoi progreffi, fembrava più applicaro a ravinar la 
Chic:fa Cattolic;i, che a dlfendere i proprj Stati. Q!1ando Dio volle, 
pa[sò pur egli in Afia, e giunfe a Celårea di Carpadocia., dove po
 
co fa dlcemmo, che gJi capitarono Ie di[gufiofe nuove della ribellion 
di Giuliano. Fece man
ggi per tener faldo nella fedeltà ver[o l' J m- 
perio Ar(ace Re dell' Armenia, il qual veramente can tune Ie mmac- 
cie di Sapore comlpofc aIle fperanze de' Romani. Pafsò dipoi Coftan- 
2.0 a Melitene Città della picciola Arm
nia, per uniT ivi tutta la lua 
Armata, e quefta non fu all'orJine, che dopo I'EqUlnozio dell' Au- 
tunno. Se un così timido e negligente Generale d' armi fòtfc capace 
di grandi imprefe, e di far paura a i Perfi
mi, ognun fd vede. Marclò 
egh all.. per fine, e pafTando per A mida, non potè mirarnc Ie ro\'ine 
fenza un tribmodi Iagrime. Si credettc di poter ricuper1re Bcz.abole, 
e l' a{fediò j ma fopravenendo Ie pioggie e la eartiva thgicne, fu co. 
ftret"to a levare il campo, e a ritirartì co1l' etèrciro ad Anti,)c!u.J., do- 
ve fi fer!ß
 per tuno i
 verno.. In 
ue.no Inemre (b) il novell? I mpe- (b) .Ammia- 
rador .Gll
hano, a fin dt tenere In ekrC1ZI0 Ie rue rruppe, paC"o aU'101- nus lih. 1.0. 
prov\ï[o tl Reno, per quanto fi crede, verCo Clevcs, e died:= aJdof- CAP. 10. 
fo a i Franchi cognominati AttuJtj, che aveano in altri tempi Cl)lle 
)( x z loro 
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ERA Vo1g. ItJro fcorrerie inquietata la vicina Gallia. Durò poc:t f.1tica a vin.cerlÏ._ 
ANN 0 360. Perchè umilmeme chicfero pace, loro la diede; e poi dopo aver vi- 
b-tate fin verCo BÀfilea Ie Fonezze poUe funa riva del Reno, per Be- 
fanzone pafsò a fvcrnare in Vienna del Ddfinato. Morì circa qudti 
. tempi Flavia Giulitl Elena Auguth fua Moglie, e SoreHa dell' Impe- 
(
). Golu..IUS rador (;otlanzo (a): chi dilT'c di parro,. chi perchè caccia.ra dal Palaz- 

b?

uS ia- zo (b): e non mancò chi parIò di veleno, come s' ha per anefiato del 
nus 1/r. m 2.l. V aleflO, da una Orazion manufcritta di Libanio. Fioriva in quefti tem- 
Ulp. I. pi l'infigr.e V cfcovo di Poitiers nelle Gallic Sant' lJürio, che per la Re- 
:çon.1r. l O b ligion Cauolica tanto foffrì, e tanto fcri{fe 
 
Ill, ..4lma I . 


Anno di C R 1ST 0 CCCLXI
 Indizione IV. 
di LIB E RIO Papa 10. 
di G I U L I A N 0 1m peradore I. 


COl1[01i 
 FLAVIO TAURO, e FLAVIa- FIORENZO", 


I L fecondo Confole, cioè Fiorenzo, quer medefi-mo è, che vedem... 
mo Prefetto del Pretorio delle Gallie, c fuggito di là dopo 1.1 ri- 
b:;llion di Giuliano," da cui pofcia fu con.lcnnato a mane; ma egli fi: 
mfcofe, tanto che veniíIero tempi migliori. 7'auro era anche Prefe[[O' 
del Prctoric> d' Imlia,_ e per ben fervire a Coltanzo., aveva opprelT'o i 
Carrolici nd Concilio di Rimini. Pem-..ife Iddio" che anch' egli foflè 
dipoi conJennaro all' efilio da Giuliano, mttochè nulla avelTe operato 
contra di lui. TÉrtulJo 10 quefi' Anno ancora fi truova Prefeno di Ro- 
ma. In. luogo lùo fu poi cr.eatt'l 1\laflimo, dappoichè Giuliano diven- 
ne padron di turro. Pafsò elTo Giuliano ;\ugutlo, ficcome gìà accen- 
(c) Ai1fm;a- nai,. il \'crno -i? Vienna 
.c)_, d?,-:e lùl prinÓpi? d.Î Marzo gli. giun
c 
nus lib. 2.1. avvlfo, che gh Alamanm luddltl del Re 0 PrinCipe Par/omnno verto 
cap.. 3- Btfilea ayeano Farro ddle fcorrerie n.et paefc Romano della Rezia. 
Spedì egli Libinonc Conte con un:t brig.\ra di. foldati, per mcttere 
al dovae quc' BJr!Jari j. ma eOi milcro Ini a mone, avendo egli difor- 
dinatamcnte voluto vcnir aile mani con lara. Fama corfe, che Vado- 
mana., uomo furbo, tranando con Giuliano, gli dava i tiroli d' Au- 
gutto," e di Dio (d) j menava poi fcgrefi trattati COD Collaozo I mpe-- 
radof(
:, e da lui av.ea ricevuti ordini d'ill-feibre il medefimo Giulia- 
no; dicendofi di più, ch' erano flare in-tercctte Leucrc comprovanri 
tal fano. Vero, 0 falfo, che ciò folTe, Giuliano fe ne prcvalfe per 
uno de' fuoi prerclli di far guem
 a Cofianzo, Jntanto dicde commef- 
fiolle a Filagrio fuo fegretario, che poi fLl Conte d' Oricme, di anra- 
polar, [e poteva, Vadomario, con cui cominuava I' apparcnza dell;): 
pace j ed in fani gli riufd di fado prigione in un convito. AiHO m.l: 
Ie non gli avvenne, fe. non che Giuliano il rekgò ndlc:.. Sp3tJne, dr 
do\'c 



ù) Liban. 
Q,.,at. V. 
(7' XII. 
5uli.w. 
Ei411l1. ad 
.r] t l,mienJ. 
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dove ufeito ne'tempi fuCfeguenti fu creat,") Ðu{;a della Fenieia. Pafsò ERA Volg. 
poi 10 fießò Giuliano di là dal Reno, per gaí1:ig:1r coloro, ehe avea- ANN 0 3 61 . 
no uccifo Libinone j ma non ebbe 0101to a f.nicare, perche tutti di- 
mandarono pace, 0 pure la confermarono: can che refbrono quietc 
queUe E;ontrade. Ma queí1:i non ero1no i gran pen fieri di Giuliano. 
Giacchè durava la Demicizi
 infona fra lui e Colt.mzo, andava egli da 
gran tempo ruminando, qual p:mi-to. convenißè prendere, eioè di ve- 
nire a guerra apena, 0 pur d'intavulare qualche aeeordo COil lui ar:- 
che con proprio (vantaggio. Ma pcrchè eonofceva, non- effere Co- 
fianzo Principe da poterfi fidarc della di lui parola., :inteporc la riCo- 
luzion dl palJ'aw aU' armi contra di lui. E tanto più fi animò a que- 
fia irnprcfa 7 perchè eßèndo egli perdnto neU' arte d'indovinare (a) 0 (a) .A7Jlmill.- 
per augurj, 0 per negrom;lnzia, s'immaginò, che Cottanzo avdlè: da nus lib, 10. 
RlanC;ar di vita in quell' Anno, e nel Mdë: dl N ovembre. San Gre- 'a
, I: 
N . " ( b ) Ir. d 11' ' 1 ' ' d I LIlian/us 
gona r aZlanzeno lerlve , non euert' a nUpl1"e, S eg 1. preVI e a Oral Xll 
morte d'dfo Imperadore, perchè- avea guadagnato UIlO de i di lui Cor- (b) .Gre"o
, 
tjgiani, per avvelcn:ulo ; e per quctla fidanz1 s' incamminò dipoi J:\azian
en. 

oll' armi verfo Levamc: Of1.ervò an.cora .Sozo?1
no (c) l
 fol
ia di Gill- (
a
o:::;' 
hano m preHar f
de a 1 fllOI augur! & II1dovnu, perch egh non pre- lib 5 Rift 
vide pumo la propria morte, nè il funetlo fine dellct fua imprefa Con- cap,;. I. 
tro i Perfiani. Ammiano il vuole [cuÎar su qucfio con dire, ch' egli 
riguard:l;;a non come cofe ccrte, ma folamcnte come eonghicuure Ie 
prediziani dc'tùoi indo\'ini: [cufa familtarc ad altti, chc s'immergo110 
nell' arec empi.l e v:mií1io1.1 di voler cOl1olcere l' avvenire. 
La rifoluzio:l prdå da Giuliano di fgminar la fpad'\ contra di 
CoflanLo Imperadore.,. ognuno può fCDTg
re, quanta oecafion ddlè a 
turti i faggi dl marmol.U"t: di lu;, tranand-ou di volg.ere )' armi con- 
tm dl un CuginlJ, che l' avea col,nato di bcnehzj, v.llenJofi dell' ,IU- 
to! irà a. lU'i eonferita, per ifpogliare cd abbattere il m:defimo fuo be- 
ncf-'more. Cre[ceva anchc I'lmquità cd ingratitudin"-" eua, pcrchè Ca- 
fianzo non fi mo\'ea punto contra di lui, e trovavaú aHora in a-ngu- 
{tic per la f,o-antaggioÙ guerra, che aVèa co ï,. Pem-ani. Si itudi-ò If> 
fte(fo Giuliano di parare quell-a. odiofita: con varie tcure e pretefli, eI: 
fendofi fpczi.llmcme fcudiJto di giutbficar la fu,1 eondotta preffo Ie 
Citt
 della Grecia, come apparifce d:1lh lunga fua Letterd, 0 fia dal 
Mantfefto, fcrino a gli Ateniefi (d.), che fi legge Hampata. II beBo'(d) Ju/ian, 
è, 
h' egli p!ctendcva d'dlere flato 0 conGgliato, 0 pure obbligato Epiflol: ad 
<la I (UOI Dn a ribellarfi j e Zofimo tèrive (e), cite una D
ità appa- .A ) fhen


Jf 
d 1 . r I'" II ' . ( r b d I ' 1 ' . (e ZOJI",VS 
ren og 1 l
 IOgno .1 .ammo 
 lU?P
'C:1 lenz
 . a are, c 1 c:g I cO
T
wa In /. 1. '''p. ". 
euore un mterno Imquo DIO, ClOe I ..\mblzlone, da CUI t'ra pm chc 
da altro fpronaro a tanta fconotècnza verfo chi l' ;\Vea t3nto bendlca- 
to:. .Anche. I fuoi foldati. e partigiani dicevano prome(fo a lui da eHi 
Du un fellce (uecefT'o: II che quanto fi verincat1è, fi vedrà a (uo [CI11- 
po. I ntanto fc
e egli' quami prep.il"dmCnri m.!i ft'ppe di gcnrc c da
 
naro, J:f'r.m
relar
 vnfo l'O:len
e L:amore, ch'egli s'era gUdd-T 
gnato fra 1 lopoh delle G.tlhc, mdut1e molri ad offerirgli fpomdncJ.- 
mel1
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EB. A Vo:g. mente ori cd argenti per ifp
n.nza di ricavarne buon [ruuo a Cuo tem M 
A 
 N 0 3 61 . 
o; n.è fi trovò pi
 difficultà ne' Coldati per ufcir ddle Gallic, e pa{far 
I Alp!, .f.1.c

do egh credere, all
 .fua Armata di non cercar altro per 
ora, ch
 d Impo
t:lTarfi d
ll I1hnco fino .alla Dacia novella, per pren- 
. derc pOI alcre mlture 0 dl accordo, 0 dl guerra. Nebridio, mandato 
(a) Å.mmla- già per Prefetto del Pretorio nelle Gallie da Coftan7.0, il folo fu (a), 
IINS lIb. 1.1. che protefiò di non poter impegnadi contra dcllo fte{fo CoUanzo Au- 
Clip. 5. gufio, e corie rifchio d' c{feremdfo in brani da i foldati, fe Giuliano 
non l' avelTe copeTto col fuo manto, e datagli poi licenza di ritirarli 
(b) Liban. in Tofcana. Da Llbanio (b) vien chiamato dTo Nebridio un mezzo 
Drllt. XII. uomo. Se vuol dire per avvc:ntura un codardo : da quando in quà. 
merita nome di codardo Ja fedeltà verro il Principe [uo? Se non fi 
tratta{fe di un Nobile Romano, fi crederebbe, ch' egli parla{fe di un 
Eunuco. Fece Giuliano una promozion d' U fizi,di, creando Generale 
della fua caval1eria Nroitt& D.:lgalaifo Capitan delle Guardie, Mamer- 
,i110 Teforiere, quello fic{fo, che poi compore il Panegirico di Giu- 
liano, e difiribuendo ad altri varic cariche miliu.ri e civili lafciò 
Sa/iitflio per Prefetto del Pretorio nelle Gallie, e finalmente mife in 
mota r efercito fuo, divifo in varj corpi, parte inviaodone per I' ha- 
lia, e parte per la Rezia, per far credere, che [offero piò. chc non 
erano Ie fone fue, quando non più di ventiuè mila perfone, fe non 
(c) Z,þ';NS s' inganna Zofi
o (c), egli. cooouceva fe
o. 
o
 gran diligenza mar- 
l. 3. c. o. ciarono, ed ordmc v' era dl trovarfi tutti a Sirmio. Era aHora tempo 
di State. Arrivato, che fu Giuliano, dove il Danubiocomincia ad 
drere navig
bile, trovata ivi foftunatamente gran copia di barchette, 
con tre mila foldati s' imbarcò, e andò a prendere .terra in tempo di 
noUe a Bononia, nove miglia lungi da Sirmio, Capitale della Panno- 
nia. Di là fpedì Dagalaifo con una brigata di foldati a mettere Ie 
mani addofIo a Luci/liano Conte, Generale dell"' Armi di Cofianzo neU t 
Illirico, il quale per fua negligenza niun remore pare, che avdfe a- 
vuto de' frettolofi movimenti di Giuliano. Coltolo a letto, il mena- 
rono via, e prefentaronlo ad e{fo Giuliano : do po di che a dirittura 
egli marciò a Sirmio, dove fu con gran pompa e fefta accolto da quel 
numerofo Popolo : coCa che gli feee fperar facile la conquifia di 
tutto l' Illirico. Ii. così in fatti avvenne, perchè fenza adoperar lancia 
o fpada, in poco tcmpo .tutto l' IlIirico,_ la 
acedonia, c la Grecia, 
. il riconobbero per lora Signore (d). Creo egh allora Governatore del- 
(d) .Amml.- . .I J . TJ' 1 d fi h' I Î. "' 
nNS lib. 11. la feconda Pannom
 .nure!o y ztt
re, que m
 _ e mo,' c e Cl alCIO .un 
cap. 1.0. compendio delle V Ite 
e I Cef.'\f1.. Venu[o gla era 1 Autunno, e GIU- 
Libanlus liano fi ridulre a Naií10 nella Dacu novella, 0 della Melia, dove fe- 
Drllt. XII. condo Ie apparenze fi fermò fino aHa morte di C,oftanzo, applican- 
doli intanto ad ingro{far la fua. Armata, e a 1!1U
lr Ie fortezze, con 
difegno poi d t entar nella Tracla, e far magglon progreffi. 
Q,yello, che Pl1Ò parere ,fira.n?? 
 è, c
e non fappiamo, averc 
Giuliano inviato altr<
 c.orpo d
 mlhzle !n Itaha, fe non. .q
el tenue, 
che paíT'ando per Aquilela, ando a conglugnerfi feco a Su mlO: e pure 
cer- 
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cerra cofa è, che Roma e l' Italia tutta, quafi con univerfale concor- EllA Volg. 
dia, abbandonò Cofianzo, e fi mife fotto la fignoria di Giuliano: Con- ANN 0 3 61 . 
vien credere, che quefii Popoli foff"cro ben ma1contenti del governo 
d' elTo Cofianzo, e del luo Arianifmo, credendo effi tuttavia Crifiiano 
c Cartolico Giuliano 
 e che fi prevaleff"ero di quefio leggier vento, 
per fottra
fi dal di lui dominio _ Si agcsiunfc :1ncora .un pa
ico terro- . 
re, perche fi fparfc voce, (a) che GIUliano calava 10 Jtaha con un (a\ .J!.mmt4- 
diluvio di genre: l
nde ognun s' affrettò a rendergli ubbidienza. Tale nus lIb. 11, 
dovette elTere in Roma O:eff"a la cemmozione e paura, che 'DW/yo, e CAp. 9. 
Fiorenza Confoli fcapparono, non fo fe di là, 0 da altro Luogo, dove 
fidJero allora, e paiIar
mo per Ie pofie verlò I' Oriente, parendo loro 
dilþerato il calò, c paventando 10 fdegno di Giuliano, il quale poi per 
teltimonianza di Zofimo (&) mandò ordine, che mettendo il loro 00- (b) ZDji",. 
me ne gli Ani pubblici, Ú aggiugnelTe Con[oli fugiti'Tii, 0 Juggil;. In l. 3- c. 10. 
mezzo poi a i penúeri della guerra non dimenticava Giuliano <]uei del 
governo civile, fcrivendo Ammiano, ch' egli fi occupava ad afcolt
r 
c decidere Ie liti de' particolari, a riformar gli abufi: notando nondl- 
menD eero I fiorico, ch' egli talvolta commetteva delle ingiuflizie, per 
correggere queUe de gli ahri. Mamertino (c) fi fiende quì all' ufo de' (
) M.4m,,- 
Panegirifii nelle lodi di lui, dicendo, ch' eg1i mife in buon ordine e tmus!" P4- 
flato Ie Città tune df'll' Illirico, del1a Grecia, Macedonia, Epiro, e neg'J rJC . 
Dalma7.Ïa. Carefiia di grani fi provava in Roma. Fu inviato colà da 
Giuliano per Prefctto di quella Città MajJi1Jlo, il qualte contuttochè 
permelTo non foffc aJl' Affrica di mandar frumenti colà, pure feppc 
trovar maniera di provvedere al bifogno, e di prevenire i pericolo6 
tumulti, a' quali fu fottopofio il fuo Predeceffore Terrullo. Diedeft 
poi meglio a conoicere in tal occafi.:>ne la vanità c I'ingraritudine di 
Giuliano, (d) perchè già fcorgendo [Olra affarto la fperanza di ricon- (d) 
mmill- 
ciliarfi con Col!an7.o A ugufio, fcriffe contra di lui al Senato Romano nuS/b. '.10. 
un' invettiva, piena di mordacirà, con ('fa
{'rar tutti i vizj e diferri 
òi lui: 11 che parve sì improprio a gli ftd1i Senatori, che al leggerfi 
nella loro aßèmblea quella Satira, non poterono contenerfi dal gri- 
dare ad una voce, che il pregavano di porrar più rifperro e rivercnza 
a chi l'avea create Cefare, e beneficato coranto. Lo fte{fo Ammiano, 
tuttochè adorarore, non che parziale di lui, non porè di memo di non 
condennare una si ingiuriolà Scrinura, e tanto pill perchè non con- 
tento egli dl sfogarfi contra di Cr>fianzo, addenrò anche la memori:l 
di Coltanrino il Grande, proverbiandolo cnme novarore e perturba- 
tore delle anriche Leggi, e perchè avetfe innalzare rerfnne barbare 
bno al Confolato: fciocca accufa j come A mmiano confe/fa, perchè 
10 fiefTo Giuliano poco fietre a crear Confole Nc'Vitta" Gom di N a- 
zione, e per!òna fel vatica, anzi crudele: laddove Cofiaotino nnn pro- 
molTe Ie non perf.JOe di 
aro merito, e di gran ripurazione e virtù (<!'). (
) .Am mia- 
A vvenne intamo un affdre, che avrebbe r OfUto imbrngliar non poco tillS lb. c; I I. 
Ie mirure di Giuliano, fe non foff"e inrervenura la mnrte di Cothnzo 
Augullo, Due Legioni, c una Compagnia d' Arcieri, che già fervivano 
a Co- 
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E.u Volg. :t Cofianzo, trovate da G
ulial1o in Sirmio, perchè d t dT'e egli non fi 
A!'i NO 3 61 . fidava, pre{e lit ri(()luzlOnc d' inv
,ule nellc Gallie j e (juefie and;uono. 
Ma giunte 
d Aqllileia, rÍcc;l CJwl, e forte non meno.> pel firo, che 
per Ie bllone mt:lfa, c tl"ov.H:1 I.. rle
= runavi:t divora al nome di Co- 
ltanzo P.ugufto, che fi (ollevò aU'arrivo .loro, quivi fermlrono il pic- 
de, e 
' atforzarono contra di. Giuliano. Pel"<:h-è qudlo fatro potea ti- 
rarli dlctro ddle -bfUrte conleguenzc, Giuliano man.Jò ordini a Gio- 
ViNO General dena Cav;llkria., che era in marcilt verfo 1:1 Pannonia, 
dl aCcorr-cre col2, e C01wenne formlrne l' a{T"edio, che fu lungamente 
fi>Henmo con bravu.ra.e .rp.ugimemo di Cmgue. Nè finiva SI pretio 
quell' impegno, fe non veniu la nUJV.1 delh morte di COllanzo, per 
cui que'loidari in fine capito.brono 1a terg, lalèiando efpol
o a!lo fde- 
gllo di Giuliano il promorore di quella fedi
lone Nigrino TIlbuno., 
chc fu bruciato vivo, cd alcuni l'ochi alrri, a' -quali fu reciro il capo. 
Tempo è oramai di parlue dell' Augulto Cofianzo, chc noi la- 
ft;iammo a quanicri d'inverno in Arrtiochia. Lc -applicazioni flle tuttc 
crano in prep
famenti di guerr.1, e in .far maOè d.j M ibzie, per op- 
porti a i fern pre nemici Perhani. !I.b non era così OCCupnto da"pen- 
(a) låttn fieri guerrieri, chc nO:1 ne nudrilTe ancora dc' m H1fu
ri c genial i . (d) . 
{!It. 6. Gli avea tol[:1 la mone poco Jial11.1 Euftbia Augufid {ùa Moglie, 
(b) Zonar. Donna, che non l' avea mai arricchito di prole, e che (ficcome fpac- 
çtJremu, cio la Fama) (6) per awr vo\utO rrendere un medicamenro, creduto 
-C/Jryfoflilm. aHO a farIa concepire, abbreviò a {e ftelf.1 la vita. Voce ancora cor- 
Hdm:
./ 50 Cc, (,) ch t e{là con una bevanda data ad Elena fua Cognata, allorchè 
(c) 




_ quefia fu .per mat:ita
(j co
 Giuliano Ce.fare., la concia(fe in ma
i
r
, 
nus lib. 16. che aboru(fe ad ogO! gravldJ.nza. Le dlcene del volgo fon faclh In 
tal forra d' accufe. -Ora Col1anzo per defi.derio di la[ciar dopo di sè 
(
;-can- quakhe figli(.}lanza (d), prefe in qudli tempi - per Moglie A}!a./jìmtl Fau- 
It I . B'YJ:.. ßina, della cui Farniglia nulla dicono Ie Storie. Solamcnte fi sà, ch' 
egli rnorendlJ la la[ciò gra\'ida, ed efTe-rnc nara un:1 Figliuola, appel- 
lara Flavia MajJima Coftanza. Qyefta poi prelè per M.1fIto Grazitlno, 
che vedremo a fuo tempo Imperadore. Forre non fi 6gurava Co- 
fl:anzo, chc Giuliano s' av-efTe a muovere dalk Gallic, e però non 
prefe Ie convenevoli precauzioni per munire I' Italia e 1'llIirico con- 
(e) A!1JmjA- tra de i di lui rentativi. Provvidc bens.ì all' Affr-ica (..), con invial'c 
IIIH l,b. 11. colà Gtludenzio Cuo Segrerario, jl quale andando d' accOi'do con Cre- 

.J}. 7. zione Come, dlfpofe così ben Ie cole, che durante la vira d' e(fo A u- 
gufio, da niuno re.fiò. rurba
a la .qui.et
 
i qudle Provincie. S' udi- 
vano intanto Ie grandlOre dll pofiztom dl Sapor.e Re della Perfia, per 
tornare oftilmeme ad invadere la Mefopotamia. II perchè Cofiaozo ft 
procacciò con diN"erfi regali r a
ìA:enza c il favo
e de i oRe con
nanti 
co' Perfiani, e malhmamente dl Arpzce Re dell Armel1Ia. Pofcla al- 
lorchè vennero nuove, che pai"eva imminente -il palfaggio dc' Períìani 
nella MeCopotamia, c}rca il Mefe di M
ggio u[d anc.h' cgl.i in cam- 
pagna, e palfaro .di la dall
Euf
ate, and
 a feT
arfi In Ed
ITa, con 
mVlarc nello ftdlo tempo I CUOl Generab A,.bezlone, .ed 4fg 1 lonc o aIle 
rIVe' 
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ri,ve del Tigri, ma con efpre/To ordine di non anardare una bar- E u, Vol!. 
taglia. Srerrero ivi Ie foldatcCche Romane gran [empo, a(perrando il AN 1'1 0 3ÓI, 
nl mlCo, tènza mai vederlo comparire; ed imanto giu!1lè a Co(bnzo 
)a dolorofa novella, che il ribello Giuliano s' eri! già impadroniro dell' 
Illirico. Facile è l'immaginare, che [urbazione cd affanno gli recaf- 
fero i palli dell' odiato Cugino. l\1a nd dì feguente riceverre il gr:lto 
avvi((), chc il Rc Sapore, 0 fia perchè d.l.'luoi Indovini gli furono 
predette dlfgrazie 
 fc s' inoltrava, 0 pure perchè gli diedero appren- 
fione Ie fùrze de' Romani, fe n' era tornaro addietro. A 1Iora fu, chc 
Cofianzo [enendofi come libc:rato dalla molefiia de' Perfiani, lafciate 
folamenre Ie guarnigioni opportune neUe Cinà c Fonezze de1\a l\le- 
fopotamia, fe n.e rornò indietro, con difegno di pracedere armaro 
Contra di Giuliano, ßiacchè fi reneva ficura Ja viuoria, combattcndo 
con (jucll' ingraro. Panecipat3 all" eferciro quetla fua incenzione, tutti 
ne. feeera feita., e fi animarono al viaggio. Partiffi egli d' Anriochia 
nell' Autllnno avanzaro, -ma arrivato a Tarfo nella Cilicia, fu prero 
da una Plcciola febbre, per cui non defit1è dal cammino. Si tro\"ò 
poi forzaro dal male, che andò creCcendo, a pofare in Mopfuercne, 
Luogo lìruaro a I confini dell.! CJ\icia preGo il Monte Tallrc (a), (a' Him- 
dove nel dl 
. di Dicembre ( Ammiano fcrive nel dì f.) in erà di nymlls l1J 
circa quaramacmquc aoni dicde fine a-l fuo vivere, con elferfi deuo, 
d":
:
CD. 
che GIUliano I' avetTe farro a\'velenare. ;n FRftil. 
Lafciò qudio PrinCipe dopo di sè una aíTai fvantaggioCa merno- C/;rosÛcon 
ria. Cenamente a lui non mancavano delle belle qualtra, come l' er.::. .Alexil1Jdr. 
re indul";.uo aile fatiehe, e a dormir p oco, fe il bi[o g no 10 richied
- Iheùphan. 
;n Chro7'logr. 
.va (b). Ne gli efcrcizj militari niuno gli andava inn.lOzi, e qU1nto fu ,b) .Amma- 
moderarit1ìmo Cempre nd mangiare e bere, altrettanto ti guardò dat r.'IS
 
lut1ò, e da i piaceri illeciti, in guitå tale, che nè pur chi gli vo1eva ./.ture!;lIs 
male, arrivò mai ad acculàrlo d' aver contravcnuw aile leggi della Ca- /.'{
b ie c
- 
llità. Ornato ddIe belle Letterc
 f..pea far ditcorlì ben fenfati e gra- An liS. 
vi. Chi prefe a lodarlo vi vente (il ehe fecero Giuliano c Temiilio (c)) (c) Themift. 
-eel rappreCentó\ moderato in wue .Ie paffioni, e Cpezialmeme padrone Ora
. I. en,. 
-della fua collera, con foft"erir Ie ingiurie, Cenza fame vendetta. E cer- Juluw, 
to tenfibili fegni di c1emenza diede tal volta Cd) fino a perJonare con 
:.at. I. V' 
faci1ità all
 Citrà, che aveano fana Collcvazione: Iolonde da molti per Cd) Futrcp. 
queth fua indulgenza era afIJaw non poco. Fece ancora rirplenderc il in f!rlv..1r. 
fuo zelo contra ddl' Idolatria, e di fopra accennammQ Ie rigoroCe fue 
Lcggi contro d' elIà. Rillaurò pur anche, 0 di nuovo edlficò moIre 
Chlete in One me, e Ie arricchì, e gran rifpeuo conlèn'ò fcmpre ver- 
fo j VeCcovi, facendoli mangiare aHa fua tavola, e ricevenJo da loro 
can umiltà la beneJizione. Tali erano i pr,.gj di Col1:anzo in poehe 
parole. Ammiano (eo) PIÙ a lungo ne ló\iCiò ddcritto que! poco 0 mol- (e' .Arl'lIia- 
to, ch'egh a\'cva di buono. l\tla volrandù Coin.! uoviamo, ehe contra- mu lii. 21. 
petãv:mo ben più i di Iui difeni. Gran difgrazia è l' aver Prin_"ipi de- CilP. I
. 
boll JI u:tta, e che fi figurano nondimeno d' aver tdb fuperiOi e in 
intenèlmenro a quella d' ognU!1o. A Cofianzo nc era toccata unl di 
1Qm. II. Y Y que- 


. 
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3 5" 4 ANN A LID' I TAL I A. 
quefio tenore. Peggio poi fe il Principe non ama e non Colfre, fe non 
chi il Ioda, e folameme fi compiace d
gli adulatori, difprezzando 0 
rigenando chi ofa dirgli la verità, e non fa lodare i difeni, nè far 
plmro aile 32.ioni viziofe, 0 mal fatte. Cofian7.o era appumo un di 
ql1dli (ll), pieno di una vanità ridicola, per cui vole va a guifa de i 
Tiranni dell' Orieme e(fc:re appdlaco Signore di tuna la Terra (b); c 
fi teee alzar archi trionfali neUe Gallie, e nella Pannonia per aver vin- 
to de i Romani ribelli 
 gloria abborrita da tutti i faggi lmperadori j 
pavoneggiandoft ancora delle vittorie riporttte da' Cuoi Generali (,), co. 
me Ce in perfona fofs' egli intervenuto aile battaglie. N è la f ua c1e- 
menza andò molto innanzi, perchè fpietato comparve contro chi un- 
que 0 tentò, 0 fu foC pertato di tentare comro la di lui Corona. Non 
fi può pofcia abbafianza efprimere, che predominio ave(fero nella Cor- 
te di lui gli Adulatori, e quama folfe ]a prepotcnza de' fuoi Eunuchi, 
j quali abuCandofi del1a tenuità del di lui intendim.:nto J c: dclla timi- 
dità del fuo cuore, l'ingannavano continuamente, ed arrivarono. in cer- 
ta guifa a far eill da. Impc:radori di fatto, con lafciarne a lui il Colo 
nome,. perchè nulla operava, nulla determinava fenza iJ lor configlio, 
nè pur ofando di far cofa, che veniíì
 da lor difapprovata. Di quà poi 
venne la vcndita delle Cariche e della GiuUizia, e I' e1ezion de gl' in- 
degni Minifiri e Governatori con immenfo danno de' Pop01i. Ne ven- 
ne and,e un peggior male, cioè un gravillimo fconceno alla Chiefa 
di Dio; perchè quella vile, ma fuperba canaglia, guadagnata da gli 
Ariani, il portò a fpofar gli empj loro infegnamcnti, e a perfegui- 
tare ì Vefcovi della Chief a. Canolica, e ad abbattere per quanto potè 
la dottrina della vera Chiefa di Dio. Però nella Storia Ecclefiafiica 
noi il troviamo dipinto (e ben rel meritava) con de i neri colori, fpe- 
zialmente da Sam' llario, e da Lucifero Vefcovo di Cagliari, come 
Principe, 0 Tiranno, che contra Ie Leggi del Vangdo fi arrogò l'au- 
torità di far dipendeme da' fuoi voleri la ReJigione fanra di Crillo, e: 
volle: effer arbitro delle controverfie del1a Fede, che Dio ha riCerbatc 
al giudizio dc' facri fuoi Pafiori. Lo ftelfo A mmiano, ancorchè G en- 
tile, il condannò per quefia fua prepotenza. ] mbevuro egli così de 
gli errori dell' Arianifmo, in da durò poi fino alIa morte, fenza mai 
prendcre il Cacro Battcfimo, fuorchè ne gli ultimi dì di fua vita Cd), 
ne' quali fu battezzato da Euzoio Vefcovo Ariano. Ma finiamola di 
parlar di un Regnante cauivo, per palfare ad un peggiorC', che prov- 
veduto del DIO cli molte belle doti perfonali, avrebbe pormo far bella 
figura fra 
l' lmperadori dc' Romani, ma per la fua empictà fi fcreditò 
affano prdro dc' Crifiiani, che turravia rammemano con orrore it di 
lui nome. Parlo di Giuliano, che già aveva uCurparo il titolo d' I mpe- 
radore Augufio, e Ii trovava ne]t' Jllirico, allorchè gli giunfe la gra- 
titIima nuova della mone di CoO:anzo Augufio. RiCerbando io di fa- 
vellare più precifamente di lui all' Anno feguente, folamenre ora dirò, 
ch' egli veggendo tolto ogni o([acolo alIa fua grandezza, marciò a di- 
rittura a Cotlantinopoli nel dì II, di Dicembre (t), dove fu ben ac- 
col- 
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caito, e fatto portar colà il cadavero del defunto Cugino Augullo, gli Ea. Volg. 
fece dar Cepoltura colla pompa conlùeta de gl' Impcradori neUa Chle- ANNO]6z.. 
fa de gli A poltoli, intervenendo egli fidro alIa facra funzione, come 
Criltiano in apparenza, ancorchè qual fo{fc int:emamente, ttaremo po- 
co a vederlo. 


Anno di C R 1ST 0 CCCLXII. Indizione v. 
di LIB E RIO Papa I I. 
ài G 1 U L I AN 0 lmperadore 1... 


Confoli 
 l\tIA MER TI NO, e NEVITT A. 


F U a1z::.to Ne'Vitta alIa Dignirà Confolare, perchè mo di moltQ 
creJiro nel melticre dell' armi, e perchè di lui fi fidav.l molro GIU- 
liano, clopo averlo creato Generale ddla cavalleria. EíTcndo co[
ui 
Barbaro di N azione, e probabilmcmc Goto, di cofiumi crudeli, ebbe 
motivo Ammiano Marcellino (a) di riflenere, come accennammo di (a) .Am mill- 
fopra, aHa maligoità di Giuliano, il qua\e poco prima avea tacciato nus lib. u. 
Collamino d. a\'er conferiro il ConColato a perfonaggi barbari, 'quando c. II. (.7' ni 
egli poco appprdlo fece 10 lte{fo. Quanto a Mamertino, primo Con- 
fole, Giuliano I' avea dlanzi creaw Peefetto del Pretorio ddl' lllirico. 
Effendo egli uomo eloquente, compoCe e recitò nel dì primo dl Gcn- 
n.lio di quell:' Anno, cioè nelP emrar Confole, un Paneginco in lode 
di Giuliano, cl)rnponirnemo falvato dalle ingiurie del tempo, e giunro 
tino a i di oofiri. Ma prima di raccontar Ie azioni fpettanti a Giu- 
Hano nell' Anno rrefemc, non difpiacerà a i Lettori di conofcere Pri- 
ma, chi fo{fc quello novello Augullo. Alrfove dicemmo, che Flavia 
CltJludio Giuliano avea avuto per Padre Giulio Co(tanzo, Frarello del 
gran Collantino, e per Fratello Gallo Cefare, da noi veduto uccilò 
da Cofianzo Imperadore. Nacque in Coitaminopoli (b) nell' Anno (b) 1ulian. 

p. AUorchè mancò di vita Cofiamino il Grande nell' Anno H7. e EpJjl. LI. 
fu uccifo lùo Padre con altri Parenti d' e{fo Augullo per orJine di 
CoUanzo, anche Giuliano corfe rilèhio di perdere la vira (c). II f;<1- (c) Jdtm In 
vò la lua tenera età. In Macello Luogo della Cappadocia, in CoLli1I1- .Mifopog. 
tinopoli, e pofcia in N icomedia s' applicò allo {ludlo delle lettae, 
avendo 'per . 
aetlro Eufebio 
 elcovo di qudl
 Cm:! (d), famolò Ca
 (d) Socratls 
po dell Anamfmo. E{1cndogh toccato per Am un Eunuco, uomo dl HiJlor. l. 3. 
gran fenno, chiamaro Mardonio, -qudli per tempo gh dlcde buo- cap. 1. 
ni documcnti di modernione, 
i iprczzo de I divertimenti, e 
di f,ue refittcnza aUe paffioni. Fu provveduto fempre dl eccclknti 
MacLhi, ma Crii!iani, da Coílanzo; e ficcorne a lui non manca- 
va la fdicit:l del ra1ento, COSI fece non hevc profiuo neile SClcn- 
ze, e mal1.Ìmamente nell' .Eloquenza. Ma quc1la fcl1cità d' mgcgno 
Y y z. con- 
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}!R.. Volg. confificva riuttol1:o in una promezza d' imendere, e in una vivacna. 
!\ N.N 0 j"1.. d' efprimerc i fuoi fenrimemi, e non già in una foda pcnetraz.ione e 
riAd1ione fopra Ie cofe, dTendo fupediciale 1.1 forza della fua mente,. 
c portara lempre aJ!.e novità la dJ lu1 inclinazione. Già 1i offcrvò,. 
che d, nuovo fu in peri
olo la di lui vita, allorchè quella di Gallo 
Cdåre fuo Frareno mallcò. II forrralTe a quel nièhio Eufebia Augu- 
fia, la di cui prote2.Ïone fervì" anco
oa a farlo promuovere all.a Dignità 
di CeCare, e al governo delle G.llhe j dal che poi nacque la di lui ri- 
bdlione contra del b{'nefattore Col1:anzo. 
Ma la più obbrobrio{à delle azioni di Giuliano è quella, che ri- 
guarda la fua Religione. Era egli, non men che il Fratello, flaro al- 
lcvaro in quella di Gcsù Critio lotto varj Precettori Criltialll j la pro- 
fdrava egli, e con varie opere d
 pietà lì dava a conoCCc:re (ed era an- 
(a) ')-"/,Jan. che in fatti aHora) perCuafo della verità e Camità dclla meddima (4) . 
Epift. LI. Confeffa egli !l.eí1o, che fino aU' età di vent' anni fiette faldo in c{fa 
Religione; ar1lll per roglicre a Cöfianzo i fofpeni, ch' egli aCpiraffe 
in guiC:t a1cuna all' I mrerio, fi arrolò nella milizia Ecclefiafiica, e col 
Fratello Gallo eferci.tò ne1 Clero 
.' ufi
io di L
ttore. Ma ficcome egli 
era un cervello legg
ero e- fantafilco, mfcnfibllmente fi JaCciò porrare 
(b) SÐeratu al Paganefimo. Ordme efprdfo avea dato Cofianzo (b), ch' egli non 
ni.f!or. I. 3. praticaffe con Libanio S<.>filb, Le
terato di gran credito aHora per la 
ca-
. I. fua Eloql1enza, ma Gentile, per tlmore, che nol CovvertlfT"ero Ie di 


;
. v. f.7 l
i cí:mce. Giuliano r
ntoo piu s'accefe di v
glia di leggere, e di fiu
 
XIL dl-ar fegretamente Ie dl 1m Opere, che fervlrono non poco ad infet- 
tarlo: mnra era la fiima, ch' egli profeífava a quel Sofifia. La fcuola 
principal nondimeno deUa fua ap<?llaGa ed empictà fu, l' efferfi egli 
daro a praticar con degl' Indovlnl, Strologhí, Maghi, ed altrí Impo- 
ft?ri, che gli f
cero Cp
,rar l
. cog?í
ion dell',
vvenir<:: c,:m che mag- 
glQrmente Ie gh ammaho e nemple II capo d Illufiom, dl oracoli, e 
de.Jla por:::nza de' falfi Dji, con terminar poi i [uoi íl:udj in un' apena 
(c) Lil.a". empietà e Comma proCunzione. Líbanio fieffo C'") non ebbe difficultà 
Orat. x. di confefT"are, ch' egli era viGraro da gli Dii, da loro fapeva quanto 
fi faceva fopra la Terra: il che chiaramenre ci fa comprendere Ie il- 
(d)- Eo lulioni della Magia. Per Maeftri dl così facrileghe ani e dorrrine ('bbe 
yit. ;:;:
ft. fpezialmeme Giuliano (el), Maffimo Efefio, Mago di profeffione, Eu- 
cap. So. febio DiCcepolo di Edefio, un Jamblico diverCo dal Piragorico, cd al.. 
SW.llt: lb. tri fimili ciurmarori, più toíl:o che Filofofi, i quali coil' empie. loro 
Llb4111US oil. " . 0 1 ff . fi d bb d " I C " f l.' {j d b 
OrAtion. V. IllrUZIOm 
 trallerO In ,oe a o a an onare Ion 
Iane J mo, e a a - 
bracciare II cuho de gl [doh. Ma come mal pote palT.'ue uomo in- 
tendemc della famitå della Religion Crifiiana, e della fua celdle Mo- 
rale, all'dperta Cciocchezza dell' Idolatria
 e a credere e a dare aile 
creature e a forde (lame di Numi 0 fia di DemonJ il culto ed inccnCo 
dovuto al folo vero Dio? In poche parole ne dirò il perchè. Da che 
la Religion Criltiana luminofa comparve ful candelicre con tanta rac- 
com:md.lzione di verirà, i Filofofi Pagani non fapendo come difendc:re 
rama deformità dell' Idolatria, ricor[ero al ripiego di fofienere, ch
 
fot- 



ANN A LID' I TAL I A . 35'1 
{otto 1e. più ridicole favole ed azioni vergognofe de i lor creduti Dii, EI\.1t. Vol s : 
Ii naCcondeva qualche Mifi:cro 0 verjrà 0 Teotogica, 0 lfi:orica, 0 ANN0362.. 
l\1orale; e riconofcendo non elTcrvi che un Dio, dicevano poi, che 
nelle differenti Deità 1ì adC"lrava quel l11edeurno Dio, cioè qualche Cuo 
attributo, rapprefemato da i Poeti fotto it velo di molte Favale. In 
fomma inorpellavano tamo Ja detefiabil empietà e 1upcrfi:izione del 
Paganefimo, ne predicavano l'antichità, ne cfaJravano I'ampiezza, che 
la te11:a leggiera di Giuliano (per tale la riguardò anche Ammiano (4) ) 
vi precipitò dcntro (b). E forCe la fpima maggior venne dal promet- 
tergli que' ciarlatani di pervenire per tal via al Romano Imperio. Dopo 
quefi:o Caito fi fiudiava ben Giuliano di coprir la fua apo(ta,ua; & Ido- 
latra nel fuo cuore, 6nchè viíTe Cottanzo Augu11:o, profelTava nell' e11:e- 
riore il Crifi:ianefimo, e poi la notte faceva de'fagri6zj a Mercurio, 
fenza rnerrerfi penfiero, s' egli tradiva DlO e la propria coCcienzd. Ma 
chi (apcva ben ef.'1minarc Ie di lui azioni, i ragionamenri, e quel fuo 
fpirito. volubile, inquieto, buffone, Cprezz3me, giugneva a fcorge- 
re, ch' egli non era Crilhano, 0 pur era un m,\! Crilliano, e 
che fi allevava in lui ún liero moUro all' 1m perio Romano. SJn 
Gregorio Nazianzeno (,), che il conobbe e praticò in Arene, ce ne (c) Grtgor. 
lafciò un vivo ritratto, per cui prediíTe queUo, che in fatti poi fu. id. Or"t. 4. 
Aggiungafi ora, chc Giuliano dopo elTerfi applicaro alIa Filofofia di 
que' tempi, affl:[tò da II innanzi di comparir Filofofo non Colamenre 
in molte azioni, ma con prender anche l' abiro proprio de' Filofo6, 
cioè il manteUo, c nudrire la barba: tutto per acquiibrfì credito con 
tale apparenza prdro chi folo mifura gli uomini dal ponamento e11:er- 
no. La fua fobrietà era grande (d); poco fonno prendeva, e quel1:o (d) Ammi". 
fopra UI1 t;lreto, e una pelle. De'piaceri e divertlmeftti del Teatro, nus.ibid.. 
del Circo, de' combattimenri null" fi dilettava j in una parola da chc 
.Ilan. In 
fu creato Ceiare, con quefla feveri[à di collumi molta riputazione Li1:

:
 
s'acquillò neJle Gallie col miniilrar buona giullizia, con frenar Ie in- Orat. x. CF 
folenze e l' avidità delle arpie, cloè de' pubblici Ufiziali, che con t:t- XII. 
glie ed avanic cercavano dl accrefcere Ie calamità de' Popoli, cd' em- 
piere la propria borfa. 
Ritornando ora al corCo della Storia, convien ripetere, che net 
Dicembre del precedeme Anno, mentre cíTo Giuliano foggiornava in 
NallTo Città dell. Dacia (Socrate (t) rcrive nella Tracia) gli giunfe. (e) So era tIS 
l' avvifo della mone di Coltanzo, avvilo it più grato, che mai gli po- I. 3. c. t.. 
telTe. avv
nJfe. Secondo Am
iano. (j) . fece
o 
 lui credere gli . Am- 
2s tí:



 
bdfCl3torI, che Cofi:anzo, pnR"la dl fplrar.l amma, l' avea dichJarato '''po 2.. 
fuo Succdrore: il chc non par vero, quando Cuffiíta, che l' apoltafia 
di GIUliano fo{fe a 1m glà nota. San Gregorio N azianzeno (g) aggiu- (
) Gretor. 
gne, effere Llata fdma, che Coilanzo fÜl nn deUa vita fì pemille dJ 
a
'''

. 
tre cofe: Cioè d'avere [parCo il [angue de'Cuoi Parenti, d' aver con- r". . 
ferita a Giuliano I" Dignità dl Cef.ue, e d' aver cagionato tante tur- 
bolenze nella Chiefa dl DIO. Quando pur fi accetta{fe per vero, che 
Coltmzo, giacchè non potea togliere a Giuliano la fucceßÌone, glie 
l' avd- 


(a) Ammia. 
nus th. 16. 
(b) TheodD- 
retus lIb. 3. 
Hij1or. c. I. 
Gregorius 
N"Ú"nun. 
OratjoPi. ,. 
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E II. A Volg. l' avdfe Iafciata: ciò farebbc Hato per procacciare il di lui favore a 
ANN 0 3 6 ).. Faufiina Augufta fua Moglie, la quale re1tava gravida, e partorì di- 
poi una fcmmina. Tuno 1ieto, ficcome già dicemmo, paCsò GIUlia- 
no a CoUal1tinopoli, davc qualche poco ancora fccc h fi aurJ. di Cri- 
Ca' Socrate, fiiano, e poCeta per atteUato di Socrate (a), e di Ammiano (b), cavatafi 
ibidem. . la m.llèheu, apertamc:ntc profeCs
 l'IJolatria. Anzi non aveva aCpet- 


 ::
';.'

 tata fino a quc110 tempo, perch
 Li.b
nio (c), c .il N.tzlanzeno (d) 
{C) Llban. attellano, che appena giunto neIl'llhnco aye:! ordmata, che lì apriC- 
Orat. xu. 1'ero i Tcmpli de
 Pagani, e che fi f.tgnfica(fc a gl' Idolt (e); nè tar- 
Çd) Gregor. darono PUnto gli Atcniclì a valerfi di quelto faerilego indulto. Che 
(
) o;:
ia
' allegrczza per quefta rnetamorf0fi provaOèro i Genuli, che orrore c 
Epii. ad . difpiacere i Criltiani, non oecorre, ch' io 10 dica. Corfera a gara i 
.Athenienf. Deputati .delle Citt.ì e Provincie a riconoCccre il nuovo Sovrano (f), 
Çf} J
:IAn. portandogli delle Corone d' oro; e gli Armeni, ed altri Re òell' 0- 
';Ul
;J;?sog. riente, fuorc
è il Perfi
no '. e fin gl' [ndia
i tribut

ong
i de i 
egali. 
vito sophi.ft. Anche da gh lteai Gou gh furono fpedltl Ambatclaton, per rmova- 
re i prccedenti trattati; ma GiulianD fu vicino a romperla con loro, 
perc:hè non volea legge da que' B.ubari, nè laCciarli far p,mra, come 
era avvcnuto fotto il prccedente Augufio. 
indi fi diede a riform.tr 
la Corte Imperiale, per rifparmi:ire Ie fpefe, ca(fando una prodigioCa 
quantità di Cuochi, Barbieri, ed altri Gmili, -ed anche più riguarde- 
voli Ufiziali, che mangiavano a tradimento il pane d
1 Principe. Spe- 
zialmeme mandò a fpalIo tutti coloro, che aveano (ervito a CoO:an- 
(g) Liban. zo, non ditlinguendo i buoni dol i cattivi (g), e flll1:ituendone degli 
Oratitn. .x. altri a fuo talel1to. Ancorchè .\mmiano (h) pretenda, che la tn.lggior 
(h) -4t tlll .- parte di colloro fo(fe piena di vizj, e s'ingra(fa(fe a forza d' iniqui[à 
"US I . C.4- e di rubamenti, con dire fra l' altre cofe, che avendo GiulÏJno diman- 
dato un Barbiere per fufi tofare, te gliene preCentò uno sì magnifi- 
(i) Zonarfl' camente vel!ito, che Giuliano gridò (i): L'ordine mio è fiato, che ji 
In .Annaltb. chiam.z/ft øn Barbiere, e non giå un Senatore: .contuttociò 10 fie{fo Am- 
miano condanna sì rigorolå riforma da lui farra, con ridurre tanta gente 
(k) Liban. ad una milèra povertà. Libanio (k) all'incontro il ll1da forte per Cjue- 
Oration. X, no, aggiugnendo, ch' egli rithinfc al nurnero di miile e fetreccnto 
coloro, che G chiamavano Agentes in rebus, U fiziali del FiCco, poco 
diverfi, 0 pure gli Ueffi, che i Curio!ì, e Frumentarj, cioè Ifpcnori 
cd ECanori, che fi mand,wano per Ie Provincie. Dianzi G contavano 
died mila ài co11oro. 
Q1ì nondlmeno non fi fermò Giuliano. ErelIe un Tribunal di 
Giultizia, affinchè quivi G aCcolta(fero Ie molte querele de' parricolari 
contro gli Ufizi.tli del deflll1to Colhnw. Capo ne fu Sal/uflio Secon- 
do, dichluato Prefetto 
cl I
etorio d'Oriemc, a cui furono aggiunti 
I).A . _ Afamertino, e NevÏtta,Confoli di qudl'Anno, A
bezione, ed Agilont (/). 

us Ij7.m
:. conoro iti a Caícedonia cominclarono a proceOar chiunque non godea 
cap. 3. la grar.ia di Giuliano, e principalmemc chi gli era in diCgrazia. Pal- 
ladlfJ già Malho de gli Ufizj (fplcndida Dignità dd1:1 Corte) tü rdc- 
g,lto in Bretagna. 'Iauro già Prefelto del Pretorio a Vercelli, benehi 
nOIl 
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non rel meritafT'e. FitJrenz.o anch'cfT'o Maftro de gli Ufizj in un'lCola EllA. Volg. 
della Dalrn;i.z.ia. L'altro Fioren'Zo, già Prefeno del Pretorio delle Gal- AHN036:z.. 
lie, che avcva irritato forte Giuliano, Ce ne fuggì colla Moglie, e na- 
Cco(o llene, hnchè vi(fe Giuliano, perchè contra. di lui fulminata fu 
la fentcnza di morte. 0' altri cofpicui Ufiziali procdTiti e condennati 
chi all' efilio, chi a perdere il capo, parla Ammiano; e perchè non Co- 
10 a i colpevoli, ma anche a molti innocenti fi lleCero Ie condanna- 
gioni, GIUliano fi tirò dicrro Ie maledizioni, non che Ie mormon.zio- 
ni de' fuoi parziali, e molto più di chi gli era nemico, per sÌ fane 
crudeltà, Con tal' occafione fi può dire, che cominciò la perCecuzion 
di Giuliano contra de' Crilliani, perchè tutti i Corrigiani profdrami la 
Legge fanta di Crill", furono da lui cacciati fuori del Palazzo. Oal- 
Ie Lettere del medefimo Giuliano (a) rifulra, aver eíTo invitato aHa (a). Juli"n, 
fua Corte Maffimo FiloCofo, quello fidro, che poco fa dicemmo cf- 
;ft. .1 8 . 
fergli flato Macftro di Magia (h), edell' ane empia ed ingannatoria 
!at
J;;; 
di cercar l' :\Vvenire. .Allorchè fegui l' arrivo di coUui alla Corte (,), (c) .AmN1i
- 
Giuliano era nel Senato, e dimenticara la propria Dignità, corfe ad in- _I 'ib. u. 
contrar l'Impoftore,come fe fo{fe llato qualche Re, 0 divinità, abbrac- ,al. J. 
ciandolo e baciandolo: azione lodata da Libanio, ma ritmvata alTai im- 
propria da Ammiano. Quet1:a fua eccdIiva d
gnazione verCo Ie barbe 
dc' Filcfoh cagion fu, ch:: altri di tal profduol1c (á). a folia accorfero (d) 
reKor. 
da varie parti aHa Cone; alcuni anche vi furono chiamati. Oi carez-- NauQn:l:.. 
ze e bdle parolc c
rtamen
e fi rnollrò liberale con e{fo 
oro il Filo- 
:

pi

 
fofo Imperadore; dl tanto In tanto teneva ancora alcun d effi alia (U.l Yit. sophift. 
tavola, e beveva aHa lor falure; pavoneggiava/i in oltre neU' utèir dl Cap. s. 
Palazzo. d' e{fer corteggiato da dli; ma in hne i più di 10m lafèiava s;.c;aw 
colle mani piene di mofche, e Iaddove erano coloro venuti lufingan- ,. 3. ta l. I. 
do/i di far gran fortuna, íi trovavano poi cofiretti, per non morir di 
fame, a ritornarfene deluG. a i lor paefi, maJedicendo non fo dire fe 
più la furberia ed avarizia di Giuliano, 0 pure 1a fiolta loro creduli-. 
t
. Ci Ia.fci.ò San Giovanni Grifoflomo (t') una 
efcnzion del!a Co
e (e) Chr'Y[.- 
d eíTo G1Uhano, t:tle, che fa orrore. Imperocche appena íi feppe rJ- ftm'HI in 
fiabllita da 1ui d'. Idolatria, e come egli era perduro dietro allo liudio Gmt. 
dell' avvenire, che da. ogni banda fioccarono colà Maghi, Jncanratori, 

ugu.ri, Indovini, e fimil razza di genre, alcuni de' quali di pczzenti 
dlvel1lvano appreero non folo Sacerdoti, ma Ponrefici del Gerxilefimo. 
Con. coltoro íi trattcneva Giuliano, poco curando i Generali e Magi- 
ll.rat: 
 e .qualora ufciva in pubblico, il feguitava un infame coneggio 
dl tall ClUrmatori; nè vi mancava quello di molte femmine, che pro- 
fe(favano Ie medefime empie ani cd illufioni, ufcite de' bordelli; c 
d' aI
ri 
uoghi, dove vendevano Ie inique loro mercaunzie. In teC1:i- 
momo dl quel1:a verità il GriCotlomo chiama moltiffimi, tuttavia allora 
v
venti, e ben pratici della Corte del1' Apofiata Augullo. E il Na- 
zl
n7:eno (n, che fioriva nell'ine(fo tempo, ci afficura, che fi vedeva. (f) Gregor. 
GIUlIano mangiare pubblicamcme e divcniríi con queUe infami Don- Nal:.. Nt JUJ.. 
ne, coprendo queit' obbrobrio col prcrefio, ch' el1e fervivano aIle ceri- 
monie de' fuoi fagrifizj, e miL1erj. E ta- 
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E tale era la vita di quefto Tmperadore, il quale nientedimeno 
non ornetteva di applicarfi a i pubblici affari, corne cofia da molte 
fue Leggi (,,); ed era frequente al Senato, dove fpeLialmente cam- 
peggiava la di lui v1nità nel recitar delle annghe ed orazloni, e ncl 
decidere Ie liti. V olendo poi efercitare la gnritudine verfo di Cofian- 
tinopoli Pat ria fua, per atteflato di Zofimo (b), vi coftituì un Sena- 
to, fimile a que! di Roma. Ma fapendofi, che anehe prima d' ora un 
Senato v' era in queHa gran Città, vorrà egli dire, che gli concedè 
i privilegj medefimi, e 10 Qdfo decoro, che godeva il Senato di Ro- 
ma. Vi f.'1bbricò eziandio un Porto, che difenddre dal vento Auftrale 
Ie navi, ed anehe un Portico, che guidava ad dro Porto, della figura 
del Sigma Greco, che fi folea allora [criverc, corne il C. de' Latini. 
(c). 
uli,m. Formò aneora (c) fopra il Portico Regale una Biblioteca, dove ripofe 
i1ft'
. s8. quanti Libri egli po(fcdeva. Studioffi ancora di condurre da Aleiran- 
or:' 1 ;;
 dria colà un Obelifco: coCa già meditata dall'Imperador Cofianzo, 
ma nè pure da lui efeguita di poi per la fua mort
. Di quefio pari a 
(d) A.wl,- egli in un' Epillola da me data alia luce (d). Bdl:t azione dovette poi 
ta Grn. parere quella di Giuliano (t), allorchè liberò dall' efilio tutti i Ve- 

:r.1

ia- fcovi già banJiti da Collanzo Ariano, uno de' quali fu Santo Atana- 
nus lib. u.: Go, benchè poi ne! fcgu::nte Anno per ordine del m
defimo Giulia- 
Cifp. S. no di nuovo nc fo(fe cacciato. Ma inhn 10 fieí10 Ammiano, e poi So- 
Vì sU;
JI zomeno (f), cd a1tri ehiammente riconobbero, aver ciò fano il m.lli- 
:'1;. 55. I. 7.Ïofo A ugullo, non già per alcun buon cuore verfo i Pafiori del 1-'0- 
chronicøn polo Critbano, IDa afunchè trot"andofi eglino liberi, fi cominualrero 
1lexa11d.r. come prim;t Ie civili d1feordie rra 10ro, eioè tra' Cattolici e Ariani, 

hr
foft. 11 Donati{b, Maeedoniani, cd Eunomiani; e la Plebe interc(f;tta in queUe 
i:

;;l. . conrefe non penfa(fe a far t
muhi e íedizioni contr:\ del Regnante: it 
che fu ancora avvertiro da Sanro Agofiino in riguardo ad effi Dona- 
(ß) zofimus tilli. Dieci Mefi pretenJe Zoumo (g), che Giuliano fi fcrma{fe in 
liÞ. 3. c. II. Cofiantinopoli. Dovea dire quafi otto; impcrciocehè Ie Leggi dd 
(h) GøtHofr. Codice Tcodofiano (h) eel rapprefenrano in queUa Città forte per 
Ckronlløz. tuno Maggin. Di là poi mo(fc per paí1àre ad Antioehia con dife- 
c,d. 1Jmå. gno di f.1.r pentire: i Perfiani d
 tami da
l
i. recati al Romano .f mp
- 
rio. Pcr qualche tempo fi fermo nella Bmma, c m:1ffimamente In NI- 
<:omedia, Città sì grandiofa ne'tempi addictro, e diroecata dal terri- 
bil tremuoro dell' Anno 3 f8. il che cavò Ie lagrime da gli occhi di 
Giuliano, e daUa fua boïlà rnolto danarû per rip.uar queUe rovmc. 
Una !ua Legge abbiamo, quivi data nd Lu
ljo del prefente Anno. 
Per viaggio vifitò quanti Templi f."1l11ofi h Gcmilità avea riaperti in 
-quelle pani; f.1.grifieando dapertutto con gioja immenf.l de' Pagani, e 
dolor de' Critliani. Non finì il Luglio, che giunte ad Antlochia, 
. . riccvuro con acclamazioni indici.bili da que! Popolo, e moIre Leggi 
(I) .A
mla- fi veggono date da lui ne' fuf
ègl1emi Mefi in quella Cirtà (,). QUivi 
nus lIb. u. fi I .., d r I 1 I d ' . I . d . d 1 1 
C4p. 10. 1 app leo. a alC? tar e guere e e p;::rr.lco an., ea. eel ere e. oro 
liti con glUfic bll,mee, e fenza guardar \11 f.1.coa a chI eh-= fia, ne qual 
fo(fc la di lui Religione. Coofcí1'.:. nondimcno Amrniano, ch' egli. eam- 
mma- 


.. 


. 
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minav:1 in CI0 can troppa fretra, e che conofcenda poi 1a leggierez- E",-A Vo1g. 
za del (uo ingegno, e l'impetuofità della (ua collera 
 raccomandava ANl':O 3(
' 
a i (uoi AlT'elTori di frenarIo, per non fallare. Un dì fi prefentò a' [uoi 
piedi Teodoto, uno de' primi Cittadini di Jerap
li, ma trcmando 
 per- 
chè (apeva d' effere in difgrazia di lui. Giuliano il ncevettc:: con vol to 
cortete, e gli difTe (a): che fe ne ritornaOè a ca(a [enza paura, afllda- (:1) Iåem 
to dalla clemenz.a di un Principe, che (olamentc:: bramava di f minuire ca,. I.j.. 
il numero de' fuoi nemici can far(eli amici. Belle parole 
 quand' :m- 
che in Amiochia fece continuar i proccffi e Ie condannc:: contra di 
molti, da' quali fi pretcndeva offefo. Ed in eßà Citrà anCOr:1 fi diede 
più c he mai a perf
guirare i Cril1iani per l' od io, che pOl.ta va aHa lor 
Religione, e per rabbia, fapendo d' efTere dctellato da ef1ì, dTendovi 
lrati alcuni, de a vific::ra calata i' avcano rimproverato per la [ua apo- 
flafia ed empietà _ Fin [ottO il precedcme Anno già dicemmo aver 
egli dato prmcipia a sfogar queUo (uo mal animo contra d' eHi Cri- 
fiiani, cacciando dalla fua Corte chiunque abborriva di adorare i fuoi 
falfi Dii, uno de' quali [pecialmc::nte fu celebre (6), cioè San CeJarjo, (b) Grq,3f. 
Frarello di San Gregorio N az.ianz.eno, e Medico (uo, che genero[a- NaÚan:;.t71. 
mente abbandonò il poLlo, per non abbandonar la Fcde di Gesù Cri- Orat. W. 
110. E[clu(e dipoi daUa milizia tutti i Crifiiani; ordinò che niuoa Ca- 

.::.%;,:
%;, 
rica {ì detTe, fc non a gli a!lJatori de gl' ldoli; proibì a i Criftiani Orat. Ill. 
I'infegnar ed imparar Ie Scienze, e Ie belle Lertere. E quamunque 
heod"m: 
non oCalT'e pubblicamente di levar di vita chi (cguirava la Legge di lIb. 3. fJ.ifl. 
Crifi?, ,Perchè 
nfinito era il lor n
mero,
 ed egli paventava delle. [01: ;::.- I J. 0' 
levazlOOI: pure In [egreto gran copla nc tcce uccldere, è [otto dl 1m (d) Bar.n.in 
Ia Chief a comò moltiHimi gloriofi Martiri (ç), [enza poter nè pure .A?Zna.I., Ea. 
raccogliere il numero di tutti. Mifc anche in opera tuue l' ani, lu- (eJ Tille- 
finghe, e premj, per fovvertire i medefimi Crifiiani; e pur troppo :'!:es 
::r 
non pochi De trovò, che (i la[ciarono vincere da cos) dolci battcrie. Ma I' l1iftoire 
intorno a ciò rimetto io il Lenore a gli Annali EccIefiailici del Baronio, EuleþaJri. 
(d) c fopra tuuo al Tillemol1t (eo), che egregiamente ha trattato queHo tð e . / 
argomento, ficcome ancora al Fleury nella fua Storia EccIdiafiica (f). Rift
 e;;Jef. 


Anno di C R 1ST 0 CCCLXI I I. Indizione VI. 
{H LIBERIO Papa 12, 
di G I 0 V I A N 0 Imperadore I. 


{ FLAVIO CLAUDIO GIULIANO AUGUSTO 
la quarta volta, 
SECONDO SALLllSTIO, 
E Ra qucfio SaliMftio Confole, anche Prcfctto del Pretorio delle Gal- 
lie, e diverfo da un altro SaJltiflio, Preteno del Pretorio d' Orien- 
te, íiccQme può vcderfi prelIo il Padre Pagi (g), Lucio TMrcÎo Secon- 
Tom. II. Z z do 


confoli 


per 


(g) Pagius 
Critic. B,"" 
ad .Annum 
36:.. 11. 31.. 



361. ANN A L I D 9 I TAL I A. 
E. A V olg. tlD AprDnjanD Aj1tri
, uno de. Senatori, che da Rema furono inviati a 
ANN 0 3 1í 3. Giuli'ano, fa creato Prefetto di Roma in quell' Anno, ed è fomma- 
(a) A
mia- meme lodat!), d:l Ammiano (a), pel buon govemo, che fecc: col man- 
71tH lib. 2.6. tenervi I' abbondanza de' viveri, e fa pace, e col per[eguitar feven- 
"'p. 43. mente gl' i ncantatori e maldici, che i I Paganefi 010 prod uceva in gran 
copia. V ollt: Giuliano, ononno jJ fuo Confol:no da un Panegiri
o di 
Libaniø. So(ifta, e queUo I' abbiam lUuavia. Varj Cegni diede in queß:i 
tempi Iddìo delJo Cdegno fuo con molte calamità; inviate all' Imperio 
Romano, Ie quali avrebbol1o potuto avvc:rtir Giuliano della fua em- 
(0' Grtgor. pietà, s' egli fotre O:ato capace di eorrezione (b). Frequemi furono i 
N,u:.;ß1u:.tn. Tremuot;, che afßi(fero molte- Cinà.. Nieomedia ftetra, che per or- 
Oration. 4. dine di Giuliano cominciava Ii riforgere, tornò di nuovo aile primiere 
chryjoftom. N .. d ' C 
in Gmt. rovine. Icc:a 10 gran p
ne an 0 per terra; C otlaminopoli coree 
Sot;.ømmUJ rifchio di un eguale d1:erminio. Libolnio (c) è teA:imonio, che ne pa- 
l. 6. Hlftlr. tirono forre Ie Cinà dell a Palef1:ina, e della Libia, e traballarooo Ie 
êaf" tb più grandi delta Sicilia, e tune- quelle deila Grecia. Si bruciò in Ro. 

rat.' ::i. ma. il Tempio d
 Apollo,. e neU'Ottobre antecc:deme era del pari ri- 
mafio divorato daUe hamme l'alrro infigne Tempio d' Apollo, efifiente 
(d) .Ammia- in Dafne, Luogo pof1o in vicinanza d' Antiochia (d)". Trovavafi aHo- 
nus 'ib. n. ra in e(fa Città Giuliano; e perchè fo{pcnò, che il fu.oco- folf'e {tato 
c. 13. atracc:.uo da. i Ctifiiani per l'odio, che profd1a-vano.contra di lui, fe- 
ee far molti proceffi, tormemar molte perfone, e chiudtre.la Chie[a. 
Maggiore.. Anche AJetrandria in Egiuo renò fierameme inonJata" e 
danneggiata. dal Marc a difmifura gon6ato " A quc::fH mali s' aggiunfe 
un.'orr.ibile carefiia, che afflitre (otto il Romano Imperio, e fu tegui- 
t
ta- d"IJa Pelle: marod 
 che fecero- perire. una gran quantitæ di per- 
fane. Emrò la fame con Giuliano in Anriochia, 0 pur.. crd,be a ca- 
gion dclla numerofa Cua Corte (e) II Popolo Cm:miava, e portò i flloi 
liLIDCDIi ad. elf'o Imperadore., can accuCare i ricchi, come cagione del 
earo dc"viveri, tenendo chiuíi i loro granaj. i\.qudl:o difordine Ii cre- 
dene di rimediare col filO gran [e-nno GlUhaoo., tat1ando il prezzo d'd1i 
viveri alf'.Ü b..lf'ameme. N e Ceguì appunto UI1 dfetto tuno comrario a' [uoi 
djfegni, perchè laddove prima fi [carCeggiava Colamente di grano, ven- 
ne anchc a man.c-.ue l"olio, il vino, ed- altre fpede di eomefiibili, 
non pote-ndo. i Mercatami vendere a qllel baffo prezza la vettovaglia 
(f) .A . _ fenza rovinarfi. Queß:a imprudenza di Giuliano vien condennata fin 
nus ji;m

. da Ammiano (f), e d
 Libanio (g) Cuoi Panegirifii. 
&.I/'. q. Ma iI Popolo d' Antiochia, che oltre all' etrere naruralmente in- 
(g) l.:ban_ clinato alIa Sadra e aIle Pa[quinate, fi trovava per la fame aifai m
l- 
IJJV,.afua- d . G - ) . ( h ) ' h ' 
(hi zoftm-,i contento. 1 IU lana. , e magglOrmente ancora pere e rroppo av- 
lib. 3. c. II. vezzo a gli fpettacoli pubblici, oí1èrvò, che Giuliano gli abborriva, 
e di aleun d'd1ì non Ii regaIò:. quel Popolo-, diffi, ne fece quell. ven- 
ddta,. ehe- potè, dileggiandolo- pubblicamcfHe- con de i mo[ti pungen- 
Ii) 1ul,;.I'J. ti, e àeridendolo con de ì ver{ì Satiric} (i). Spcz;almente meuevano 
wi.lm,. in burla la di lui picciola ß:aIura, bench
 mare;ia{Je con paffi da gigan- 
te, c: la Cua lunga Barba, per cui fomiglian un caprone, e c
n cui fi 
po- 


(e) 'uliano 
in Mlfoþog. 
Llbanius 
Orat. XII. 
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pot
ano far d
lle funi. G Ii d
vano 
I tit
lo 
i l\;ta
ellaio p
r 1c tante E Jl A VoJ
. 
beíhe, ch'
gh fvenava ne'fuOl empJ fagnfizl' Similmente 11 heffava- A)/ N0 3()3. 
no per la vanità di ponar eglì colle propric:: mani i valì ed 31tre cafe 
facre, facendo p;uttofio la funzion di Sacrificuore, che di Principe. 
Si può ben credere, che molti Crifiiani, dc' quali era fenza paragone 
pìù chc:: di Pagani pirna Amio-chia, ebbero pane con imprudenza a 
quefti fchemi dell' Apofiata Augufto. Al veder{i Giuliano sì Cconcia- 
meme mdfo in Commedia, (a) Cmaniava ben per la collera, e minac- 
 a) Soc
/!tu 
ciava pene e fcempj a quell'indifcreto Popolo; ma perchè la pofitu- c'/" Rlf/or. 
ra de' Cuoi affari non gli pcrmetteva di venir per ora a verun pub- s:

':'

UI 
blico gaftigo, la vendetta, che ne fece, fu di comporre coIl' ajuto di li6. 5. Hift. 
Libanio un'Invettiva (b) fatirica contra jl Popolo d' Amiochia, imito- cít 19. 
lata MifopogD", cíoè /lltmictl dt/Ja harba, carica di velenoCe ironie., fpac- V f!regor. 
. d C . d '. . rr d 1 I iT" II 1 a
/an
en. 
clan 0 que' Itta tnl Fer gente tnlcreuata, ata a uuo,.a a crapo a, ()rasiln.4. 
v.ana, e rerduta uni-camc::me dietro a' Teatri e aIle bagattelle. Pubbli- 
cò egli folamcnte nel Gennajo di quell' Anno etra Satira, applaudit3 
non poco da i parziali Pagani, ma derif.\ prima e dopo la mane di lui 
da i Crifiiani. 11 peggio fu, ch' effa ad attro non Cerv ì (c) che ad -a,- (c) .Ammlll- 
guzzar maggiormeme Ie lingue di quel Popolo contra di lui. In que- mil i6. c. 14. 
fli tempi evideme fu, ce1eíle, e degno di grande attenzione, un mi- 
racolo operatQ GaUc1. mana di Dio. hvea conceduto Giuliano, per far 
di[petto a i Crifiiani, che i Giudei potdrero rimettere in piedi it 101'0 
Tempio di GeruCalemme. Corfero da tutte Ie pani cofioro con im- 
men[e oblazioni d' oro, per eCeguire la difegnata fabbrica. Demoliro- 
no Ie reliquie dell' amico Tempio, per farne un nuovo, venendo effi 
a verificar fempre piu la predizione di Gesù Crifio (d). Ma -da che (d) Thcoåø- 
ebbero ben cavato, per cominciare i fondamemi, 'Ccco un tremuoto, rl
Ns Jib. ]. 
che rovinò tune Ie cave, e caCe vi cine colla morte d' affaiffime per- -Rift. c: IS. 
fone, e fpezialmente di moltiffimi di quegli operarj. Non rallentarono ;;::r;'us 
per quefto j Giudei il lavoro; ma nel più bel del -cavare, sboccò da orasi(l=.


. 
più lati de' fondamenti, e più d' una volta, un fuoco, che abbruciò Sø
rlftes I. ]. 
gran numero di per[one; e beato chi ebbe tempo da fuggire. In Com- Rift. c. w. 
ma quefii ed altri flagelli riconofciuti per prod.igiofi fin da gli fieffi 
Giudei, fecero cetrar l' impreCa, e recarono infigne gloria aile parole (e) .Amlmf. 
del Salvatore, e alla f-anta Cua Rdigione. E non già i foli Scrinori Epiftøl. ad 
Crifiiani di quefio, c del (eguente Secolo, come il N azianzeno, San- (t;eo
{ 'fi. 
to Ambrofio (e), il GriCotl:omo (f), Socrate, e Sozomenø, ed altri, ftomus ;; 0- 
3ttefiarono 1a verirà del miracolo, ma anche 10 fieffo Ammiano (g) Gen- 'JNå
os. 
tile ne fa fede con ifcrivere: Mttuendi gløl1i fiammarum prope [undamen- (g) .Ammia- 
ta crtbris ajJultibus trumpentts [tcere locum exuflis alifjuolies operanlibus nUl lIb. 2.]. 
inacctffum. (*) rap. I. 
Z Z z. Le 
(-) cr'trrihi!i gl,hi di fiamme pre./fo i fondamtnti SbD&CanJD [tiara fpejJo ed 
impt
uofamenlt, rtftrs il loco iHacctffibilt, IZlquante 'óJoltt abbruciati gl; 0- 
peril) . 
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E I\. ^ V olg. Le . applicazioni maggiori dell' Augufto Giuliano erano fiate fin, 
ANN 0 3 6 3- quì intornn a i preparamemi della guerra, ch' egli medit:lva di fare a Sa- 
pore Re di Ptr6a, per vendi care , dlceva egli, i tanti oltraggi e clan. 
ni recati all'lmperio Romano da' Perfiani fotto Coflanzo, ma più per 
avidità di gloria, figurandolì non da meno d' alrri Augufii prede.. 
cdTori, chc aveano portate I' armi c il terrore ncl cuor dclla Pcr1ìa. 
Ed ancorchè Sapore, fentendo it turbine minacciofo, dimandaG"c: con 
fua Lenera di potergli fpedire de gli Amba[ciatori per trattar di pa- 
ce, con C'fferir ancbe delle condizioni v-antaggiofe (a): Giuliano llrac- 
ciò la Lcttcra, nè volle a[coltar10. Socratc (b) pretende, de g\i Am. 
b,lCciatori vennsro, ma non riportarono altra rifpolla, fe non cne ver- 
rebbe I' Imperadore a tratt3rc in perrona con gud Re fenza bifogno 
d' Ambafciatori. Amm
ffi1to dunque un fioritiffimo e potente elercito, 
fcoza voler aiuro d1 molte N azioni Orientali, ehe s' crano efibite au- 
f11iarie, a riferva d' un corpo di Goti, mo{fe Giuliano da Antiochia nel 
(c
-4'nmia- dì f. di .\1arzo (c). A i nobili Amiocheni, chc I'accompagnarono un 
nu., ,b. c. 1. pezzo, e gli augurarono un buon viaggio, e UI1 felice e trionfal ritar- 
no, con pn:garlo di venir più placaro e clemente verfo di loro, afpra- 
mente rirp.1-tè, chc nol vedrebbono più, perchè volea p:lG"are il verno 
in Tarfo d-ella Cilicia. Ve IQ pafsò, ma diverfamente da queUo en' e- 
gli credcva. n viaggio del guerriero Augufto, e del1a fua .-\rrnat
, e 
i.1 palTaggto dell' Eub.ate, íì truovano detcrini dal medefimo Giulia- 
Cd) :J!llian. no Cd), da Ammiano- (eo), e da Zo6mo (f). Giunto ch' egli fu. a Car- 
EpiJi31. 2.7. res, lafciò uno fiaccamento di circa ventj. mih perfone fotto il coman- 
(C) .Am'nia- do di p,.ocopio, e del Conte Scbaß;dNo, :lcciocd:è cufiodi(fero Ie fron... 

t) ':,,/;,p. tierc ddla Mefopotami.1, con ifcri".erc nel m:ddirno. tempo ad .Arftcc; 
ì. 3. c
"::'
' Re deW t\rm
nia in termini ingiurtofi, perch-è er..1 Crilliano, e co- 
mandandogli boriolàmeme di venire ad unir Ie fue forze colle fue.. 
[g) so;r,o;n- Non mancÐ Sozomeno Cg) di rilevar la. vanità di. Giuliano in quella 
;a;' HI} or. Lettera, e il di lui ve1eno contra di Coftanzo J\ugullo: Lenera, che 
th). 
;mdo- pcrdma in addictro, ho io poi d;
ra alia luce (Þ). Intanto una Fiona 
la Grd:.t. di feneeento barche, e di quattrocento altre da carico, fcendeva per 
}' Eufrare, e venne ad unirfi a1l' Armata di terra. Ammiano ne fa mol- 
to maggiore il numero. Prefe aHora Giuliano il cammino a feconda 
di gud Fiume, c dopo aver palTato il 6ume Abara, e fano rompcre 
il Ponte, affinchè i í"oldati conolce/Tero, che convcl'liva meDar Ie ma- 
f.1i, e non fuggire, gl'incoraggì :-,oi col donarc a cadaun foldato ceo... 

.i) 7.'fìmus to t1'ema Nummi d' argemo (I). 1 fuoi prilleipali Comandami dell' Ar- 
k-. t. l(j. mata er d.1I0 .Nevita, /lyintco, Onnifda Fratcilo bandito del Re Sapore) 
Dagalaifo., FittDYO,. e Secondino. ALcendeva quelio corpo d' .'\rmat:l a 
(k) ÁmmiA- lèfTama cinque mila perf one , genre fcelt.1" e con eOo ,.enrrò Giuliano 
;;UI lib. 14. nel paefc Pc:rft.ano dalla parte dell' Affiria, come dice Ammiaoo j. e tro. 
cab. I. varo que! tcrritono ferrile e rieco, lafciò mettcrlo tllUO a facco; e ciò 

.I
 :-'
;i f-enza con6gliar6 colla prudem.a, perchè fi pri';ò (k'foraggi e vi\'cri) 
0:1) z,/im O " c!-1C g!i avrebbono pOLuto fervir nelrirorno. Ammiano Ck), chc 6 m
- 
ib. '.17. VaY;1 in quella fpedizion
, olue a Lib;1I1io (I), e Zofimo (m), defen. 
ve 


(a) Li/lIln. 
On". x. 
(b) Sacral. 
J. 30 co 19. 
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ve minutamente il continuato viaggio di Giuliano, a cui niuno fi [ra- Ell A Volg. 
vava, che f.lcetre refilten1.a. Prde alcune Catlella, e fpe1.ialmemc la AIotNO}63 
Città di Berfabora, una delle:: maggiori di que lle comrade, e pofcia a 
for1.a d' armi Mao1.amalca J altra gran Clttà. Non era egii lungi da 
Ctelìfonte, Capitale allora della Perfia, quando arditamemc feee paf- 
fare il Fiume Tigri all' Armata fua in faccia a i nemici, cite ne difen- 
devano la ripa oppofta, e andarono ben preHo in rotta. V era 
 averc: 
Socrate (a) fcritto, che Giuliano imprefe:: l' aCfedio di Cte6fonte, do- (a) Somtt. 
ve era chi ufo 10 fl:eCfo Re &1pore; ma da gli Amori contemporanei, I. }.. c. :z.
 
cioè da Ammi:mo, Libanio, e San Grc:gorio Nazia.nzc:no, at[ro non 
fappiamo, fe:: non ch' egli feee dar il guafl:o a i contorni d' dT'a Città, 
e che Sapore fi trovava lungi di là, mtento a metter inlìeme una po- 
deroCa Armata per rc1ìftere a i Romani. Non lafeiò egli GI Cpedir al- 
tri Depu[ati a Giuliano per dimandar pace; e quc:lli s'indiril.zaror.o 
ad Ormisda Fratello d' eCfo Re, il quaie militava in favor d.i Giulia- 
no. Ne parlò Ormisda, ma Giuliano fcn1.a volernc intcnderc paro]:!, 
gli ordinò di liecnziar tolto que' Meßì, e di coprire il motivo della 
lor venma per timorc, ehe Ie lulìnghe deìla pace non ifmorzatrero I' ar- 
dor delle truppe. Giacchè fi conobbc pt'rieolofo l' aCfediar Ctefifonte, 
non che dlfficile I' impadronir[cne, determinò Giuliano di tornarfene 
addietro aHa lunga del Tigri. (b) Ma lafciatofi íovvenire da un fmbo (b) ')oamw 
diCertore Pedì:mo, al difpetto de' config1i d' Ormisda fi allonranò da Malalll 
'Iud Fiume, e prefe a paCfare pcr mezzo al paeCe, infperanzito an co- Chron. 
r.1 di trovar Saporc, e di dargli battaglia. Feee prer.dere a i Coldati de f uf ,; Fefl. 
i viveri per venti giorni, ed affinchè Ia Flotta, da cui ritirò Ie mili- n mllar. 
zie J non cadeßè in man de i nemici, a riferva di a1quame barche, tut- 
ta la bruciò. DIO, ehe voleva al fin liberaTe ]a Terra da quefio ne- 
mico del nome Crií1:iano, e che tanto confidava ne'luOl faifi Oii, per- 
mife,. ch' egli fi aceecafl'e in queí1:a forma, appigliandofi ad una rifo- 
Iuzion talc, ehe da Ammiano e da altri ahamente vicn eondennata. 
Si mite in marcia I' Armata Romana, ma piena d
 mormorazio- 
ni,. nel dì 16. di. Giugno: ed ecco comparir Sapo
 con quamc forze 
potè, non per decidcrc Ia Corte con una giol nata campa-1e, ma fo]a- 
mente pcr infefl-ar e pizzicar da ogni lato i Romani, fpcrando fpe- 
zialmemc di afL.\marli, perchè prevclHi va me me a\'ea defolato it pacfe, () 0 
per dove aveano da pa(fare (c). Così appnmo av\'cnne. D' nopo fu n C 17 1m ,,- 
1.0 fiar quafì femprc in armi; frequemi fmono le fcaramuceie; man- c:;, 
.. :;.). 
carono in fine i vi veri J c foraggio non fi trovava: però i lamemi e [equ. 
la. eofl:crnazione fi d1ffllferO' per tuno l' efcrcito. V cnne it dì 26. di 
fus Fe fl. 
G . ..., d O. I . r 0 rr . Ib,dem 
IUgno, 111 cm plU ar 1[1 C 1e maJ glUllicro In grouo lìumero C In v;\- A r' 
rj corpi i Perlìani ad at1àlire i Romani, chc erano in marcia, mole- V'';;:r
; E- 
tbndoli quà e 1:'1, e maHìmarraeme 0111.1 coda. Giuliano al1'intenJere pitorne. 
il gran rumorc: e Ja t!rage, che f.1ceva dc' fuoi il nemico, fenz'J far 
cafo del trovadi al10ra fen:z.a llsbergr>-, :mzi affatto d;farn1dto,o dato di 
piglio ad uno [cudo, volò ad incoraggire i luoi. rvb menrre egli dà Cd) Ammi4- 
)a caccia a i ncmici (d), un' a(h bnciata da un Cavaliere, gli volò ad- nus ib. co 3. 
QüíTo, 
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l! k A V o1
. doíTO., e tr
paíTategli Ie cofte., .penerrò fino aIle vjfccre 
 Caduto da 
^ 1111 0 }6). cavallo, fu immedi"tamente _portato fopra uno fcudo in .luogo ficuro 
 
1fi mife mano a .i mc::dicarnemi; talc:: nondimena era la ferna, che nella 
,none fC'gucote fi trovò difp-e-rara la fua f.1.luce. Dimandò egli, chi:: Luo- 
go ,era .quello. Gli Iu ripolto: Frigia. AHora Giuliano .íi tenne fpe- 
:dito, ,perchè dicono dTergli t1aw gran tempo -innanzi prcdetto, che 
morrebbe nclla Frigi:l. Di fimili prediz.ioni altri efempli ci fommini- 
1ha la .Storia., con apparenza, che fieno flare inventate dopo il farto 
da.i Gentili., per accreditar Ie pazze lora fupcdli7.ioni. In fomma Giu- 
liano in quella fteíTa norre::. terminò i fuoi giorni in età.di circa tren- 
tadue anni. Talc è il rac_conto t che f
 della mone di Giuliano ,10 Sto- 
rico Ammiaoo, il quale fi trovav.a in ql1ella fldfa Armata., ed aggiu- 
gne, eíTerfi nel contfitto d' eíTo giorno f,ino gran macello de Perfia- 
ni, fiochè la narte diedc bne :1.lla pugna, e che reftarono ful campo 
morti cinquanta de'loro Sarupi. 10 non la finirei sì prefto, fe vokili 
quì riferir Ia. varierà -dc' racconri, che abbiamo intorno allc:: circot1an- 
(a) Theod,- 7.C:: della morte di quet10 ApeHata I mperadore. 'Scrive Teodorcro (a)., 
,.e
us lib. 3. ch' egli prefo colla mana del [uo [angue, 10 gittò in aria dicendo, 
Hift. c. 2.0. L' hai 'U;nta, , Ga/;Üo. Così foleva -egli chiamare il Signor nofiro Gcsù 
(b) So
ome- Critio. Alrrc::rIaoto abbiamo da SOl.omeno (b) . Secondo Filoil:orgio {,J : 
;.
s Bifto,.. cgli .beílemmiò il Sole, fuo gran Dio., e tutti gli -alrri Dii, trattan- 
(c).4phffo
2.. doli da traditori. Quanto.al cavaliere, c
e c
llà lancia (:iltri (d) di
o- 
pO"g; lib. 7. no con un dardo, ed aim colla fpada) dlede II colpo mortale a G1U- 
ca,. IS, liano, mai non fi porè [apere chi f.tfe. Libanio Sofilla Pagano (e), 
{d) zona

s fpacciato adorator di queito Apoftata, iI folo è., che ne fa aurore un 
'c;h
:
:: . Critliano, .giacchè egli 
icc . av
r prima 
' allara i Cnlliani rramare 
.Alexanã,.. altre .infidle contro la vita dt lUI; e che II Re Perfiano per <Juante 
(c) Li
an. diligooz e faceíTe, e per quanre ricompenfe promettetfe, non potè tro- 
0,..,. XII. .vare alcunde" fuoi, che fi vantaßè d' aver fatto quel celpo. Ma il me- 
(f) Ide'" deiimo Libanio alrrove (f) tien un altro parerc, artribuendø ciò ad un 
O,.al. XI. Aqucmenide, cioè. a.d un Perfiano. Eurropio (g), ,:hc 
 uovò. anc
' 
(g) EIII"
P. egli in quella fpedtztone, Rufo Fefio (h), ed Aureho Vmore (t) fcn- 
in n"':;.,a,.. vono, .cne la ferira venne dall. mano di un cavaher nemico, che gli 
(h) RU. us gitrò I' at1a in fuggire., com' .era l' ufo de' Perúani. Ammiano, c Zo- 


::.:iø. fimo, fe un Criftiano fofre ftato l' uccifore, ficcome Pagani., verifi- 
(i) A
,.el. milmente .non l' avrebbono taciuto. II primo d' effi folamenre [crive, 

iElÐ" In E- eíTerc corr.1. vDce, che un Romano l' avcíTe morralmente ferito. Q!la- 
p,'om', Junque nondimeno, foíTe l!n I.al. ca
alie.re, certo 
gli .fu cfc::cutore c mi- 
nillro della volonr3, e gmfttzla dt 010, nel cm trlbunale era accefo 
il procetfo della nera apollafia di Giuliano, e peraravano Ie lagrime 
(k) 'oan.nes c preghiere de' .S
nr
 cont
 di que
t
 p
r[ec1!ro
e del Popol
 e della 
J,ialala III Religion dc' Cnlltam. Pero effi CnCbam attnbmrono all' onmpotfcnre 

h:::icon mano di Dio Ia d.i lui .cad uta (k)., c jl r
pprefc:ntarono 
jpoi come t;a- 
.Alexan4r. 6([0 con una lancla da S. I\1ercuno Martire. Fu porraro II corpo dell e- 
(I) 
"'g"., ftinto Giuliano a Tarfo di Cilicia (/), dove accompagnato da Com- 
Ka:uan%.. medianti e buffoni (che tale era l' ufo dc' Gentili) ebbe un' aß"ai vile 
fj,.4f. 4. fepol- 
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fepoltura, e per accidente fu pofio vi.cino a qudlo di MaßÏmino II. E.. A V oIg. 
Augufto, cioè di un altro herO' nemico della Religion Crifiiana. Non AHM0363. 
fi potrebbe abbafi:anza dire, con che gioia da i Popoli Crifiiani, con 
che dolore da i Pagani fo{fc imefa la mone di quefio empio Impera- 
dore. Libanio e.) confe{fa, che fu vicino a darfì la morte a quefio (a) !-iba1f. 
avvifo: rna volle fopravivere, per poterne far l' Orazionc: funebre, cd 
j YU"c!u
. 
in fltti )a compofe dipoi con impic&ar Ia. fua adulatoria Eloquenza a liD: x:. a C!J' 
dare rifalto aile applremi di lui virtu, e a caricarlo di lodi ecceffive. XII. 
Ma nè pur fra' Crifi:iani mancò, chi con migliore pennello lafciò di- 
pimi i vi
j e Ie iniquità di Giuliano; e quetti fu San Gregorio N a- 
zianzeno (b), il quale con foda facondia cornpofe due celcbri Or:lzio- 
b) Gregt1r, 
ni contra di lui, e ci lafciò un ritratto più fomigtiamc a1. vero di q
el) ,b,t/,m. 
che fC'cero i Gentili. 
Q!.ICO:O avvenimeoro poi, quanto men penfato, tanto più dovette 
recar di confuhone non folo a) medefimo Giuliano ferito, ma ancora ( ) . 

l Paganeiìmo tuno. Sforzaron6. ben Ammiano (c), e Libanio (d), c 1;mla- 
per fr.r credere, che gli Arufpi-ci, Indo\'ini, e M:aghi, de" quali co- ::;. 
.' 2.3. 
tanto 3bbondava, e sì forte fi fidava il fuperfiiziofo Auguf1:o, o{fer- Cd) Liban. 
varono più prcf3gj delta di lui vicina mOTte;. ma il fãtro- grjda in con- J., TempI. 
trario. Cerro è
 cfle Giuliano badando a quegl' Irnpofiori, fi promet- 
teva gloriofe vinof'i<:", cd aveva già fpediro Memorio Prefidente della 
Cilicia, perc.hè gli pre::puaffe buon quartict'c i
 Tarfo, dove egli pcn- 
fava di fvcrnare. Si sa in oltre," ch' egJi avea minacciato un i1èro fcem- 
pio a j Cri fiiani, romato- cbe fotre gloriofo per la fognata vittoria . 
de' Perfiani. Fuor di dubbio è ancora, che Giuti
no Cr) prima di ufci- (c) .A
l1"m'. 
re in campagna.". e 1peT tutto il viaggio, feee innumerabiJi fagri6zj., nus l
b
 u. 
tanto per ave-.r fa.,orevo}i gl'"Ìl1fenC,lti f\loi Dii, quanto per cercar 
Jle cap. . 
vilèere delle viuime la cogni7.ion dell' avvenire. Lo fteffo Ammi-ano ef) (f) lá,m i., 
confe::ffa, cb'egli allc volte in un fol f.1gri6zio faceva fc
nnar cemi- 
naia dl buo.., t:d innumenbili gregi - d' nitre:: beftie, e bianchi uecelli, 
ccrcari per mare e per terra,_ di m000 che:: quafi non pafTàva giorno, 
in cui colle cami di ta.nti animali llccifi non Cole.mente s'ingraffaffero 
i falfi fuoi Saccrdoti, ma ne fguaz.zaffero anc-ora tutti i fuoi føldnti: 
fpcfa indicibi1c, condennata fin da '1wel mC'ddìmo Storko G
ntik. 
Così nel celebre Tempio di Cures dodicato alia Luna, pcr <J'u-anto" 
narra Tcodoreto (g), chiufofi Giulinno un giomo- dltmnte Ja ru
.letCa (g) Theø.do. 
fpedizione, non fi feppe cofa ivi facetre, fe non _ chc ufcito, mife Ie re/f
s Ii". 3. 
guardie a qud Luogo, con ordine di non I.e!clarvi eorrar pcrføna fino liift. <. u. 
al fuo ritorno. Veoura. poi la. nuova di, fua morte::, fu ar
no il T
m- 
pio, e vi íì trovò una donna im picc:ilta col ventre: apeno ,. per qual- 
che incantefimo f3tto da Giuliano, 0 pure per cerear nelle di ki "'I. 
fcere qu
I
 che gli dovca fuccedcre nella guerra co' Perliani. Chc: 1m.. 
pottore 'olcnne: clovette mai e(fere il primo, che:: fece credere, c tro- 
vò poi tarn., che:: tloltamente credettero, poterfi neUe vi[cere de gli 
animali fcoprir I' avvenire de' fatti de gli uomini, r de gli accidenti 
della viti ! Che han che fare i fegati e pulmoni delle bdtie, fagri- 
fiCol- 
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EllA Volg. ficare a cafo, colle azioni umane, onde fi poteífe leggere quivi, come 
AN N 0 3 6 3. in un Libro, Ie cifre di que!, che dovea accadere? L' evento roi fcce 
pur conotcere, quante foffero in ciò Ie illuGoni di Giuli,mo, quanto 
vana la di lui fidanza ne'ruoi ldoli. Allorchè egli fi crcJca ,'icino al 
colmo della gloria, c ncl tcmpo lleíTo, come oífervò il N al.ianze- 
(a) Gregor. no (4), che [Utto il Paganefimo immolava vitti me per lui: eccolo ilero 

Az..
Q7fz..m. a terra dalla denra di Dio, e andare in un tåfcio Ie fue glorie, e feco 
OrAmn.4- tLttte Ie .fperanze de' Gentili,.i quali già fi figuravano di dover cal- 
pdlare la Croce, e renderc Idolatra di nLlOVO il Romano Imperio. 
Perch
 erano ben'incamminate Ie Lettere in quetli tempi, {i poíTono 
rammentare fotto .il breve Regno di Giuliano var,1 Scrittori, che re- 
gi Iharono -ie azioni di lui, come .dmmia.no Mm"cellino, Eunapio, '.Te- 
miJlio, e Libanio 
 cclebri Sofi(li Pagani. Abbi.\mo ancora alcllni Li- 
bri del mcddìmo Giu/iai1{}, picni di Satira, e di buffonerie. Non ret1:a 
più quelIo, ch' egii [criíTc contro la Religione Crifi:iana, ma bensì 
ne abbiamo la confutazione fatta da San Cirillo V cfcovo di Aleífan- 
dria. Altri SOklli e FiloÎofi 60rirono allora, de' qUJli fi fan perdute 
l' Opere
 -e fu in credito ancora Oribaji() Medico, di cui Ii fon con- 
fervau varj Libri" Ma fe i Genrili coltivavano allora Ie Lcttere
 non 
men di loro vi fi applicarono i Crifiiani., fra' quali fp.ezialmen:c gran 
Dome e venerazÏone venne a i Santi Ba.filio, Gt'cgorio Niffino, Gregor;ø 
Nazianzeno, Ce!ar;o, Ila.rio, e ad altd, de' quali paria la Storia Ec- 
cldiaihca e Letter
ria I I 
Trovavafi I' Armata Rornana per 1'imprudente condotta di Giu- 
liano .in granditlime angufiie, pcrchè in un paefe incognito e diffici- 
(b) Eutrop. Ie; priva di vcttovaglic, -e fenza fapere onde conduroc; fminuira di 
in Breviu. 0101[0 per gli patimcnti, e per 1c battaglic; attorniata tuttavia e con- 
H h ierøn: in tinuamente infethta dall' armi Perfiane. !\. quefl:i malanni s' aggiunfe 
C rD7flCo. I . r. d I I ' J d . 1 L ' fi 1 - 
(
) JÍllrel. 'malpertara 
orte e 
pera ore: 1. perc.lle tu
to, era con u lOone 
viflor in E- cd affanno. SI fiera contmgen2a obbllgo gh Ufizlah d' eífo eÎerclto 
titom
: a provvederfi di un Capo fenu perdere tempo; c perciò nel dì fe- 
Am7'"a- guente giorno 27. di Giugno concordementc eleffero lrnperadore Gio- 
::; ;.. z.
. viano (b), ch
 era 0 allora Çapi[d.
 della Guardia appellata de'Domefii- 
(d) Thtmift. ci; perfonagglo dl gran nputazlOne nella Cone, c per la fua dolcez- 
Orllt. 5. 2a, onorateZZa, e prudenza amato e fiimato da ognuno. (c) Era flato 
(c'D
-Can- fuo Padre Varroniano Conte, narivo di Singidono Città dclla Mefia, 
t;.1

iD/'J::" che aveva efercitata la fl:eífa carica nel}a .G
ardi.a .de' po01efi:ici, e poi 
Numifm. s' era ritirato, per godere il reilo de'iuol glOrm m npofo. (d) l\nche 
ImptrQto
. il credito del Padre comribuì non poco all' cfaltazion del Figliuo- 
(f) A.m.msa- 10. Secondo i conti di Emropio, nacque Gioviano circa l' Anno 
 31. 
(
s 
bltJof e neUe MedaO'lie (e) il troviamo chiamato Fla'Vio ClaudÙJ Gio'Via.nfJ 0 


. ;;;:ift. Ci vorrebbe fur credere Ammiano (0, che quafi acc,identale foßè Ja 
(h) Zofimus di lui elezione, e molti fe ne rnoíhaíTero malcontenu ; e vorrà dire 
I., 3. c. 3 0 . i Pagani. Sparla ancora de i di Jui cofiumi. Altrettamo fa Eunapio (g). 
}
)4.Tt7t
. Erano amenduc Gentili. Ma Zofimo (h), ,che pur era anc
'egli Pa- 
{liP. I. gano, e Teodoreto (i) l' attefiano e1cuo dl comun confel1[lmcnt
! e 
CIO 
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ciò vien confcrma[o da Eurropio, rue fi [royò in quell' Armata. Cri- Ell.... Vol:!,. 
1tiano di profeßìoae era Gioviano, e ricavafi dJ Socra[c (a), che a- ^ N!. () 3';4. 
vendo I' Apoftata Giuliano imim<lta a gli Ufiziali di riounziare al!a }a S
jt.' 
Religion Crit1iana, 0 pur a i lor impegni, Gioviano allora Tribuno ,
l' 2.1'. DI. 
fcdfe l' ultimo panito. Ma pcrchè egl1 era uomo fperimcma[o nella 
milizia, gli confcrvò il fuo potio. E di qucllo fuo 2naccamento una 
pruova gloriofa diedc:: egli appcna creato Jmperadorc. (b) Imperocchè 

 R71 n . 
1cnza temere Ia potEnza de' Generali, e il capriccio de' Soldati, pro- 5ø
r
te: . 3- 
tdì:ò d' cfi"erc:: C ri iliano, e di non poter conundare ad un' A rma[a, S01:.
11JerJ: 
che avendo apprefa da Giuli:mo l' empieti, cd efi"endo abbandonata Thtedoret. 
da Dio, öÙtro n011 doveva afpeuarfi, cne I' ultimo eccidio. Al che 
rifpoièro ad alta voce i foldati, can dichiararú CtiLhani, perchè parte 
tali era no, e gli al[ri eldlero di farfi. Qyello chc dipoi fuccedelre 
per como della guerra co' Pedìa.ni, benchè (pename al prefeme An- 
no, pure chieggo licenza di rit<:rirlo al fegueme. 


Anno di C R 1ST 0 CCCLXIV, Indizione v I I. 
di LIB E It I 0 Papa 13. 
di V ALE!'O TIN I A NO, e 
di V ALE N T E. Irnperadori I. 


5 FLAVIO CLAUDIO GIOVIANO AUGUSTO) 
confoli "l F L A V 10 V ARROMA:\O, Nobiliffimo F anciullo _ 


E Bbc:: Gioviano Auguf1:o per Moglic:: CafÏtonc , Figliuoia di Lucil- 
..' liano Gencralc:, rinomato in quelli tempi, chc gli partorì una 
Figlia, ed un Figlillolo, noma[o rm-roniano, in età aHora, p
r quanto . 

 può laccogliere da Ammiano (c), di circa un Anno 0 Conferì Gio. (c) 1.
mi<1- 
viano a quefio fuo rampollo il titolo di Nlibiliffimo Fanciu/lo, e il \.vlle ::;. ;
. 25. 
Con[ole teco per l' Anno preCcnrc; ma perchè co i vagiti e coJIa ri- 
pugnanza moH:rò di o non voler efTere condotto nella Sedia Curule, i 
tuperHiziofi Pagani prefero ciò per un prclâgio di d,fgrazie. Tornando 
ora aIle avventure de1l' Anno preccdente, d.l che Gioviano fu procla- 
illata Augui1:o, cominciò a penf.1re a i mezzi di f.1Ivarc I' Almata dall' 
evideme rilèhio di perire affauo 0 per Ie armi de' Pertìani, 0 per la 
mancanza de' vivc::ri. (d) Intanto un Alt1ere Romano, [ra cui e Gio- fd) Idt1JJ 
viano erano pafi.tti de i disgufii, ddÚtò, e portò al Re Sapore la iibll
. 'i:. 
nuova della mone di Giuliano, c:: chc elrendo detto in luogo di lui Yit4 fila. 
un I mpcradore dappoco, era venuto il tempo di tùbifi"are i Romani. 
.-\nimato da raIi avviíi il Períiano, per [re giorni con tune Ie fue 
forze inlCguì la marcia del nemico eferci[o, non lènza 11:rage di mol[i 
Romani, m:1 fempre con perdita maggiore dal canto fuo. Arrivò nel 
primo dì di Luglio l' amina At mata Romana alia Ctttà di Dura, nan 
lungi dal Tigri, e fi llentò fone a tener in dovere Ie- ammurinatc 
Tom. 1/. ,\ a a mili- 
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E.. A. Vo'g. milizie, che faceano ifianza di pa([ar to11:o quel rapido Fiume, benchi 
^ N N 0 3 6 4. fenza pont.e::, e p
i ve:: aff
tro d.i ba!"che," perehè 
a fame Ii pur.geva, e 
tocca.va a I pover! cava
h ucel? dl fervIr 
oro dl pane. In qudto mi- 
ferablle fiato, e In per'colo dl reftar tutti preda de' nemici, come fi 
può conghietturare, motro lddio in riglurdo del pÜffimo J mperadorc 
(a) Gret,r. a pietà., (a) feee, che il Re Perfiano f pom3neamente:: inviò perfone 
NaÚa/flU1J. a Gioviano AuguLlo per tTattar di pace. (b) A tale fpedizione ft crc:dè 
Orat. 4. fpinto Sapore dalla notizia d' eß"ere ftati in ogni fcaramuecia e fano 
[htot/ortt. d' armi perditori i fuoi [o]dati, e dal timore di peggio, e dal de fide- 
s',,

;;s:' rio di liberare il Cuo pae[e da un sì podero[o nemico. Riconobbe 10 
S01:.omenu
. fietro Ammiano, benchè nemico di Gioviano, per un favore partico- 
(b) -1t mlll - laTe di Dio, una tale fpediz.ione:: e dimanda, quando Ie apparenze tu[[C 
7tUS I . C.7, erano, che Sapore potea finir la guerra colla total rovina dell' e[e::rcito 
Romano. Trattoffi dunque di pace ndlo fpazio di quanro giorni; e 
perchè i Romani fi trov
Vano in troppo fvamaggio, e íi udiva, che:: 
Procopi" parente del defunto Giuliano, macchmava ribellionc, fu 
afiretto l' Au
ufto Gioviano a comperar da i nemici una Pace, ver- 
(c) F.lltrop. gognofa bensl per l'Imperio Romano, ma necelTaria. (c) Gh con- 
ill Brl'lli.r. venne dunque reftituire a' Perfiani cinque Provincie picciole con al- 
cune Cafiella, ch' effi aveano già ceduto a i Romani fotto Diocle::- 
ziano, ed in oltre abbandonar lora Ie Città di Nifibi, e di Singara, 
(d) Zofimus con ritirarne prima. gli abitanri. Zofimo (d) aggiugne, che anche:: buona 
Ii'. 3. C. 3 1 . parte dell' Armenia pa[sò allora in poter de' Períiani, ma ciò accadde. 
in altro tempo. Non Jafciarono gli Scrittori Pagani, cioè Ammiano, 
Eutropio, c Zofimo di proceß"ar Gioviano Impe::ra.dore, quafichè con. 
quefio trartato di pace egli facetre perdere il credito al Romano Im- 
perio, il cui chimerico Dio Termine fi gloriava:1o una volta i Ro- 
mani che noo rinculava giammai. E pure abbiam venuto, che .-\dria- 
no, Aurdiano, e Diocleziano abbandonarono a i Barbari varie Pro- 
vincie, che già er:mo dell' Imperio. Oitre di che nOI1 fi doveva a 
Gioviano attribuir quefto infelice fuccetro, ma bensì aU'imprudenza 
c temerità di Giuliano, per aver fatra bruciar Ia FIona nece{[aria, e 
pofcia i.mpegn:lta I' Armata Romana co!ì innanzi nel paefe nemico, 
fatto altresì devaltare da lui, fenza aver punto di e::omunicazione col 
proprio, (! fenza prendere buone mifure p
r r importance fuffifienza 
e provviftone de' viveri. In tali fl:reuezze il configlio fi prende non 
daWamore della gloria, nè dalla propria. volond, ma bensì dalla ne- 
mdt

røp
 ceffità, e dall' arbitrio di chi gode il vaJ'ltaggio. Che fe da Eurropio (e) 
è biaíimato Gioviano, perchè dopa c:(fere giunto in falvo non ruppe 
il trattato.: di quefia infame Politica non fi fervono i Principi vera- 
mente Crifiiani, che rifpettano Dio più del1a propria utilità, nè ado- 
I'erano mai il Giuramento per inganmre altrui, fapendo quanto lddio, 
chiamato in tefiimùnio de' patti, abborrifca e gafiighi gli Spergiuri. 
. Stabilita la Pace, e dati gli ofiaggi, quietamente, ma con gran 
(f) 1.7 ml .- Fatica e perdita di molte perrone anneg:lte, 0 tnone di fame::, (f) pafsò 
::;.8.' 2.5. l' Armata Romana di là dal Tigri, c Ie convenne far [Uttavia viaggio 
per 
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per Cei giorni, fenz
 trovar nè pur'acqu
, no
_ che 
ibo., fupplcndo EI\A Voig. 
al bitògno I' erbe, e la carne dc' Carnelh uccdI. Arnva[J finalmcntc ^ N N 0 J64. 
al Candlo d' Ur, trovarono ivi quakhe rinfrelco, finchè giunfero in 
fici da pocedi ben fatolla
e. 
ll?r
 Gioviano Augutlo fpedì in Italia, 
nell' Illirico, e nelle Gallie Uhw.h a ponar la nuova della [ua e[alca- 
zione, e ditlribuì i Governi e Ie Caricbc. Giunto poi che tù a N i- 
fibi, volle e[tguita la Capitolllzione, con[f"&nai1do a' PeríÏani quella 
ricc1 e popolata Cictà, can tratþorcarne alcrove gli abicami: fccna la- 
grimevole de[crit
 da Ammi41l1o (a), e da Zofimo (b), e più paceti- (a) Ámm,a- 
cameme dal Grifollomo (c), in .guitã cbe imc:nerifce i Lettori. N el nus lib. 7.5. 
Mefe d' Ottobre 6nalmence pervenne ad Antiochia, il cui Popolo, (bf' 8. 
da cbe imefe la mone dell'.Ap,othca. Giuliano, ,avea .facta gran, fefia, lib. :Øf.
f;
 
gridando dapenutt?: (d) D.IO t ba . 'Uinta, . t .Gml C'.iflo..... con 'tt.I: con (c) Chr'YfoJl. 
pa{f
r poi a dilegg\arc. l' elhl1to odl
to Pnnclpc, e Malumo FIlo[ofo, In Genlll,[. 
C [Una l' aIcra ciurma degl'Inc,lI1c:ltori e I ndovini, che I' aveano bur- (d) Tt
od'- 
lato con. tante loro promcfiè., 
 pplico
i ,collo il novel
o I mperadore 
if/ / 7..

. 
a riHabihre 1:0 pace dell
 RellglOne Cnlbana. Se vogllam credere a 
Temi1lio (e), egli permife ad ognuno la libercà di ofièrvar quclla, (
) Themi- 
che PIÙ gh piacdTe, nè a i Pagani vlecò 1
 ufo de i loro Templi e fllUs Or. 5. 
Sagri6zj, Altrameme ne parla Socrate (f) con dire, che d' ordine iuo (f) Sll{
atn 
furono chiuG di nuovo i Templi de gl' Idoli. Qyel che è píù, 10 I.l Hiflor. 
fie(fo Llbamo (g) Sofilla sì caro a Giuliano, con te (fa , che do po I", (;. 'L
I
n. 
mone di lui ognun poteva a man falva parlare concra dc' falG Dii, e Oral. XII, 
chF i Templi de' Gencili rellavano [errati, e andavano in rovina j c 
che i Sacerdoti, Filofofi, e Sofilti Pagani er:1no maltratt:ui, deriiì, 
imprigionaci. Libanio anch' egli cOl'fe gran pericolo della vica (h), (h) Idem 
perchè non cdTava di piagnere e lodar Giuliano j rna il buon Gio- in Vita fua 
viano non gli volle rnai fare un reato di queUo fuo pazzo impégno. 
Furono dunque dal piiffimo Augufio relhcuiri tutti i privilegj aile 
Chiefe, al Clero, aUe Vergini e Vedove facre, e richiamaci dall' efÌ- 
lio i Vefcovi Catcolici, molci dc' qU.lli crano fiati bandJ[i dal pcrfido 
GIUliano, c rnafiimamence l'mfigne Vefcovo d' Aldlàndria Samo Ata- 
n
G
. (i). A
dò egli a crovar 9io
iar:o in Antiochia, e h .cua. prefe!1za 
i: (i) Gre!or. 
[allIìmo giOvO, per prc:fcrvare Ii dl 1m cuore dalle fuggeíbom degh Ana- Nil ÚIlm:.en. 
oi, de' Macedol1iani, e de gli alcri Erecici 0 Sci[matici di quctli tempi. o
.It, 
 r. 
Ma che? Mentre il buon Principe s'atfatica per la tranquillilà della Chle- ;"eodorer. 
fa, c per la pubblica felicirà, eeco un' improvviiã morce troncar II 610 di "rilles. 
fua vir:., e far aborcirc tUtti i di lui glorioG di[egni. S' atfrettava egli 
per venire in Occideme a fin di mcnere riparo aIle ji:dlzloni e ri- 
volte, che G temevano. Ed in f.mi dTendo cgli pervenuco a Tiana 
nella Cappadocia, gli giunfe a\'Vilò, chc Luci/ljano Suocero [uo, creato 
u!timJmcme, 0 pure confermaco Gentrale dell' armi nell' lllirico 0), (k) .Æmmill- 
e(fendo pollIno nelle Gallie, quivi da t I{}ldati B u:avi ammutinati era nus lib. 7.5. 
flaco pi ivaco di vita . f7alentinia,Jo Tribuno, chc era i"Cco, ebbe la ';if; 10, 
fortuna di Calvartì, ddbn.\co dol Dio, per divenir Imperadore fra po- I,o

u:, 35, 
t:hi M.:fi. Dj peggio non accadde nelle Gallie j e que' Popoli ipe- 
A a a .z. dlro- 
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ER A Volg. diron,) pOCO dipoi Deputati ad umiliar la loro ubbidienza a Giovia- 
A!\ N0 3 0 4. no. Tro
ol1i l' Augulto Principe in Ancira, Capitale della Galazia, 
ncl primo ginrno del prclème Anno,. e quivi con [olennità celcbrò 
i1 Cûnfolato da Ini pre[o eol [uo pieeiolo Figliuolo P arroniano. Per 
ral eongiumur.1 il Soh Ita femll1:io compore un' Orazi(me, che ref1:a 
tl1uavia-. Anetll chè i rigori dei Ve::rno dovdfero perfuadere a Giovia- 
no it fermarfi in Ancira, t,de n<'ndimeno era 1:1 di lui premura per 
(a) SJ'ra
s arrivare a Cof1:antinopoli (a), ehe non fi potè traUenerc dal comi- 

...tn
s 
;.. ntlJre il viaggio. M.l pcrvenuro a Dadaltana ne' confini dell a Galazia 
so
om. I. 6. e Bitinia, dove:: fc gli pre[entò Tcmiítio con altri Senarori a lui fre- 
cap. 6. diti da Cot1aminopoli, nena notte det dì 16. vencndo il 17. di Feb- 
braio, forpre[o da un maligno aeeidente, fu nella [egne::me mattina ri- 
trovato mono, dopo avere regnato [olamcme fette. Mcfi, e venti 
(b).4mmia- giorni, in, età, [eeondo Ammiano (b), ed 
Utropio (c), di trematre 
nU1 ih. anni. Varie furono Ie dicerie intornû alh cagion di si funefio ca[o. 
(c) Eut
op. Chi l' attribuì all' aver egli dormito in una camera, p oco dianzi im- 
In BrtVlar. b . 11 1 h " II ' d d 1 b fì 0 IT"- . 
.omeata co a ca ce >> e I a 0 ore e car one acce 0 to eua per rt- 
(d) So%.om, fealdarla; altri ad un ecceífo di m.1ngiare, fano nel dì innanzi (d). II 
o
ofius, Grifottomo (e), ed altri parlano di veleno, 0 ch'cgli foffe firangolaro 
Hlero{!-'J m . dalle Guardie; c pare,. che Ammiano (f) fteffo non fi aUontani da sì 
(:) a :!hr'jfo- f.1[[o fof pe::tto. It'u poi ponato a Cofiantinopoli il di lui corpo,. ed 
ftomus HJ- onorevolmente:: leppellito nella Chiefa de gli Apofioli. Cayjton
 Au- 
mil: .1.5- in gutta fua I\'loglie, che viveme non I'avea potuto vedere Imperadore, 
( 
J
IlW." l' accolfe morro nel venirgli incomro a Co!1:ántinopoli. Si trova poi 
nUl 1b
z'a- effa tuttavia vi\'a nell' Anno di Crillo 380. iníieme col Figliuolo Var- 
(g) Zonar. roniano (g), a cui nondimeno era {tato caVato un occhio, affinchè non 
;rÞ Annalib. ofaífe un dì di pretendere all' Imperio, \,ivendo egli nondimeno fem- 

t:}!enus pre In timore di qualche peggior trattamento, che:: ve::niffe configliato 
lor. dall'iniqua Politica del Mondo. 
Stettero gli Ufiziali de1l' Armata Romana dopo la mone di Gio- 
viano per nove 0 dieci giorni fenza Principe, confultando fempre, 
chi fo(fe degno òi sì eccelfa Dignità. Varj furono i Candidari; ma 
in fine i voti concordi andarono a cadere in Valentiniano, per opera 
" fpczialmeme di Salluflio Secondo, Prefeno del PretQrio d' Oriente, e 
(h) .Aommul. d' Arinteo, e Dagala
fo Generali dell' Armi (h). Pel' Patria fua ricono- 
7JIIS IIb i 2.6. fceva Flavio Valentiniano (che così egli è nominato nelle Ifcrizioni e 
:'.;: 
 . 30. Medaglie) Cibala Città della Pannonia; per Padre Graziano, il qual
 
nato di Famiglia ignobile,. ma dotatn di una gran forza,. per varj gradl 
della Milizia era giul1to ad dlère Conte dell' Africa. E quantunque 
fotro Colbnzo Augufto, mentr' egli era Comandante dell' Armt nella 
Bretagna, f()íf
 [pogliaro de' fuoi beni, ficcome incolpato d' aver ac- 
colto in fua cafa Magnenzio, poco prima della di lui ribelIione: non 
però di meno fu egli fempre in grande fiima fra Ie perrone militari, 
e il credito [uo giovò al Figliuolo, per f.llirc ful Trono. Anche Va- 
lcntiniano, nato circa I' Anno dl Crillo 
:!.(. pa Ia via dell' Armi fe- 
Cc il noviziaro dtlh fua fonuna, mo(1r.mJo in varic 
calìoni non men 
corag- 


f 
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coraggio, che perizia dell' ane militare (a). Per una calunnia del Ge- 
R A Vola. 
neral Barbazione, CaH:anza Augulto il CJÎsò nell' Anno H7. levando- ANN 0 3(,
. 
gli . un corpo dl ca
'a
leria, a c.u
 nelle 
allie. co
anjav
 in grado di fN. Zofm
s 
Trlbuno. SO[[O GIUliano e[crC1to la c:mca dl Trlbuno d UI1.\ Campa- 3.. lJ. 
gnia delle Guardic d' dfo AugUlto, nel cui lèrvigio gli occorÎe un glo- 
"iolo accideme, che fece moho pari are di lui (b). Trova!1dofi effo (b) Zofim. 
Giuliano in i\miochia, ed emrando in un Tempio de gl' Idoli, un dl I. 4. c. 2.. 
' s d . h r. d II ' fc h . I ' Sot.omel1US 
que acer ou, c e Ipargeva e acqua opra c I accompagn.wa, I. 4. cap 6 
come per purificarlo (rito antichiffimo famificato nella R
hgion Cri- TheodDre;. . 
11iana) con una goccia tOccò la yelle di Yalentiniano. Eril queLli di I. 3. "'p.n. 
profeilion Crifiiano, e però fembrandogli d' effere contaminaro per 
quell' acqua, fpruzzata dalle mani d' un' Jdolatra, il qualc furs' anche 
caricò la mane appunto, perchè fapea, ch'egli era Crifiiano, gli dlffe 
una mana d'ingiurie, e v'ha chi crede, che gli deffe un pugno, 0 
pure che fi taglialTe quel pezzo dell' abiro, dO\.' era caduta l' acqua . 
Fu otTervato un tal ano da Maí1Ìmo Filo!òfo Pagano, che ne infor- 
mò toO:o Giuliano. Irriraro I' Apo1lat:i Augutlo pcr tale fprezzo del 
rituale GemileÎco, ordinò a Valeminiano di fagrificare a gl' Idoli, 0 
pure di dime[[ere la carica. GeneroÎamtnte eldfe egli la perdita di 
tuno, più toLlo, che di mancare alia fede ver[o Dio, il qUJI poi per 
tanta fedeItà il ricompensò fulla Terra, e più dovette farIo in Cie- 
I J
 (c). I pl
 de gli ,amichi t D engo fc no, che Giuliano il h cac y cia l ffe in efi- (c) Or.ftus 
10; ma quetLo non e ceno. i opra accenmmmo, c e a eminiano I. 7. I. 32.. 
forto l' Augul10 Giov iano accompagnò nellc Gallte. il Gcncrale Lucil- So%.omenus, 
liano, c per buona ventura fcappò dalle mani d-=' B<1tavi, allorchè nella Th
o
;ret. 
Ciuà di Rems tolfero la vita ad dTo Lucilliano. ElTenJo eg1i poi Venuto l'h,loJ,org. 
a trovar Gioviano in Oriente, e creato Capitano della feconda CompJ- 
gnia delle Guardie, re(Ìò 10 Ancira, con ordine di tener dletro all' Im- 
peradore dopo qualche tempo. Ma venuto a marte Gioviano, ed e[- 
tèndofi accordati i principali dell' efercito ad eleggere lui per Augu- 
fio, giunfero i Deputati ad Ancira con queLla Ji
ta nuova, facendo- 
gli illanza, che s' atfrettalfe a raggiugnere l' Armata, la quale con im- 
pazienza l'afpettava in Nicea, Capitale in queO:i tempi della Bitinia 
(ma Îcnza pregiudizio di N icomedia) dove era feguita la di lui elc- 
2.ione . 
Arrivò Valentiniano nel dì 24. di Febbraio a N icea, ma nd d\ 
fegueme non volle farfi vedere in pubblico, fe è vero ciò, che fcri- 
ve Ammiano (d), perchè ne1 dì 2.f. di Febbraio di quell' Anno corre- (d) Am '_ 
va il Blffetlo, e per una ridicola [uperihzione doveano i Romani d' a1- nus Ilb."'

. 
lora crtderlo giorno di cattivo augurio. Ora nel dì 26. dfendo fchie- cap. I. 
raro I' efercito Romano fuori di Nlcea, montò Valentiniano Copra un 
palco aHa vilb di tutti, e can inceßàmi acclamazionì fu dichiarato 
Augu/lo, veibto della Porpora, ed ornata col Diadema. Fece egli cen- 
no di \'oler parlare, ma i lòldati fenza laCciarlo dire, rinforzarono Ie 
grida, con etìgcre, ch' egli in quel punto dichiaraffe un CoHcga nell' 
Imperio, non volendo più rdlar fenza capo, fe l' Imperadore per diÎav- 
ven- 
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1l A Volg, ventura mancafT'e di vita. Parevano anche difpofi:i a violenrarlo, ma 
^ N N 0 3 6 4. egli [enza punto la[ciartì inti mid ire , allorchè potè f.ufi imendere, in. 
(a) Idem tref'damente ditTe (a) che dianzi dip
nd
...a da effi il creare lui I mpe- 
cllþ. 2. raJore; ma da che aveano crl:'ato lut tale, a lui toccava il penfarc:: a 
S T. 
,z:.Ø1 d nt7Jus, qud che più conveniva al pubblico bene; non ricufar già egli di pren- 
/Jet Qrlt. C 11 h rr d " fi 
philoft,rg. dere un 0 ega, ma c e un arrare I tama Imporranza e 1geva matura 
. confiderazione: e così cc::fsò il tumulto. Ci vien dlpinto Valentiniano 
(b) Au
elluJ Augufi:o da Aurelio Vittore (h) per uomo di bell' afpetto, ncl cui 
V.;ffor In E- portamento cd operare compariva la gravità ed un ingegno fvegliato, 
'/tome. inclinante aHa feverità e aUa collera. Poco parlava, ma quel poco, be- 
(c) zofim. ne e con proprietà, ancorchè fe vogliam credere a Zofimo (c), egli 
l. 3. c. ]6. non avetTe fiudiato Le[[ere, e nè pur tapeífe bene il Greco, come pa- 
(
) Themi- re che fi ricavi da Temiftio (d). Si ofT'ervò fempre in lui un abbor- 
jllUsOrllt.6. rimento a i Vizj, e aU'avarizia. Pratic
 dcll'arrc milltare de gli an- 
tichi, andava ftudiando nuove armi da offt:fa e difefà. Dllettavatì di 
lavorare natue di terra; e nella guerra compariva fperto in valerG de' 
luoghi, de' tempi, e d' ogni menoma occaûone per cavarne prOh[[o. 
In {omma rante doti in lui concorrevano, che s' egli avdfe tcnuto in 
fua Corre Uomini profetTori d' onorate1.za al pari di Jui, e .cpc gli aver- 
fero dctta la verità, in vece d' altri infedeli da lui prefi, credendoli 
di buona lcgge, avrcbbe po
uto gareggiare co i più accreditati Rc- 
gnanti. Cerro è, che nel mediocre impiego, ch' egli efercit::,va, non 
doveva immaginare un sì glorio[a a[cc::ndeme; 0 almeno non dovettc 
far brighe per ottcner l' Imperio, trovandotì aHora lontano dall' Ar. 
marl; anzi Vittore fembra dire, cb' egli fece anchc dell a difficultà ad 
acccttarlo. Comunque fia, al1.ato al Trono, egli riconobbe dalla ma- 
no di Dio l'cfaltazione fua, e glicnc:: moftrò da lì innanzi la fua gra- 
titudine, con proteggere la Chiefa e dottrina Canolica (e), e con tc- 
ner batTo il Paganehmo: imorno ache molte fue Leggi abbiamo, 
non pcrò di molto pelo, perch' egli, fi:o per dire, non vole va che 
Ia Religione fconciatTe la Politica fua. Le íleífe fue a1.ioni dipoi mo- 
1harono, che non crano :<tTai radicati in fuo euore i documenti del 
Vangdo. Ora egli non tardò ad impiegar Ie flle applicazioni per to- 
gliere gli abuiÌ introdotti nc' tempi addlC:tro, come colla da molte fue 
Lcggi (f) di q1Jdlo mcddimo Anno, a noi confervate nel Codicc 
TeodoGano, Ie quali ci fanno nello ile1ro tempo conofccre il pregrer- 
fo del Cuo viaggio da N icea a Cofiaminopoli, e dl là fino a Milano. 
In Cotlantinopol1 appunto volle Valeminiano foddisfare aIle pre- 
(g) Âmmia- mure d
ll: e[erci
o, con el
gger!ì un Colleg
 (g). 
e r:' era tr.anato_ in 
nus lil>. 26. un gran ConGgho tenmo In N leea, dove 11luno oso dl feopnre Illuo 
cap. 4. imerno, a rilerva di Daga/ofijò, il qualc animofamente gli diffe, che 
s' egli amaV1 la propria Famiglia, non gli mancava un Fratcllo; ma 1<: 
il pubblico bene, cerca(fe il migliore. Dichiaroffi appunto Valentima- 
no in fa\7or del [i'ratello, cioè di Flavia J7alente, nel dì 2.8. di Mar- 
zo (h), c gli died
 la Porpor.\ e il DiaJema in un Luogo Ionr:lOo dal- 
Ia Città lètte miglia, e percio appellato HebdomoJl. Era anch' egli Cri- 
fiia - 


(e) Soz.øm. 
Jib. 6. c. n. 
Socr4tes 
lib. 4. Cifp. I. 


(f) Gothofr. 
ehron,log. 
Cod. Ihw!. 


(h) lå.Úul 
in ehrmico . 
ehr
nico" 
Alrx4ndr. 
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fiiann, e fecondo Teodoreto (a) feguitava aHora i dogmi del Coneilio J! 1\ A Voig. 
N iceno, ma c01 tempo divenne p
rfceutorc del Cauoliei[mo, con la- ANN? 31)-,". 
fciarfi fovvenir da gli Ariani, de' quali cornparve fcmpre gran protet- li: Tt
do- 
tore. Fu applaudita anora, almeno in apparenZ:1, da rurti l'elezion di 
:t I
.' 4. 
Valente, come mik nil' Imperio J cd in fani la concordia, che pllfsò 
da lr innanzl fra i due Fratelli ncl governo, parve cofa mirabilf, t gio.. 
vò non poco a1 Pubblico. E di vero meritò non poca lode Valcme, 
per aver fempre confervata una fedel dipendenza dal Fratdlo maggio- 
re, nulla di rilevant(t operando [enza confultarlo, ed ubbidendo a i 
di lui cenni, come avrebbe fauo un fuddito" col Principe fuo. Scrive 
Zofimo (b), che nd viaggio da Nicea a Cofiantinopoli V alentiniano (
) zoftmus 
fi ammalò. Ammiano (c) più aurentico Scriuore raceonta, che dopo 7
' 4. c.. 1. 
la promozione fuJdetta amendue gli .t\ugufti Fratelli furono prefi cla n
s 1i7m
6- 
gagliarde febbri: il che feee lor Cofpeuare originata la lor m-alattia da Clip. 4: . 
qualchc: fattucchieria lor farta da gli amici del defunto Giuliano. Per- 
ciò fu data incumbcnza ad Orfacio Madho de gli l1ficj, 0 fia Mag- 
giordomo, uomo crudo, e a GiuvcnCD Q.yeftore di e[aminar quefto af- 
fare. Nulla fi feoprì; e comU[[Ochè fotTero denunziate molte perfone. 
illuUri, pure la deftrezza di SallufÌio Secondo, Prefeno del Pretorio, 
taghò Ie gambe a tutti i procd1ì. Per altto erano i due Prineipi atrai 
ponati ad odiare chiunque avea goduto della grazia cd amicizia di Giu- 
liano; e però non la potcrono (cappare nell' Anno feguenre .1WajJim() 
c Prifco Filo[ofi, che più de gli altri erano fiatÏ confidenri dell' Apo- 
1Ìat3, e nguardati di mal oechio anche dal Popolo. Pri[co fu riman- 
dato alIa Grecia, come innocenre (d); MatIimo condennato alla pri- (
) Eunat. 
gionia, finehè ave{fe pagato una groíTa pena pecuniaria. A vendo amen- Ylt. Sophift. 
due gli Augufii ricuperata la [anità, e Ie applieazioni ad affari più enl. s. 
imporranti, fteero poco dappoi ceíTar quel rumore e i procel1i fud- 
detti . 
Venuta la Primavera, fi miCero elli in viaggio ana volta dell'Oc- 
cideme, e ful fine d' Aprile apparifce da una lor Legge (e), che era- (e) I. s. de 
no in i}ndrinopoli. Di là paífati a Filippopoli, a Serdica, e fiì1alm
n- re militllr. 
tC' a NaitTo della Dacia nuova, quivi nd Canello di Mediana, loota- Cod. Th,?d. 
no da 
.aiffo 
re miglia, 
ivi[cro .fra 10fO. i.l governo de.ll' Imperio (f). 

s4,-
.'

 
Valel1t1mano ntenne per se l'halia, l'Ilhnco, Ie Gallie, Ie Spagne, 
la Brctagna, e l' A1friea. A Valenre cederte Ie Provincie deU' Afia 
tu[[a coU' Egitto, e colla Tracia. Panirono anche fra 10ro Ie milizie 
e gli Ufiziali, con avere Valentiniano voluro al fuo fervigio Dagalai- 
[0 Generale della caval!eria; Giovino General' delle milizie delle Gal- 
lie; Equizifi, eh' ebbe poi il comando d.::ll'. Armata dell' Illirieo; Ma- 
mertino Prefe[[o del Pretorio dell'Illirico, dell'ltalia, ed Affrica; e 
Gcrmaniano Prefetto del Pretorio delle Gallie. Con gran vigore, e cre- 
dito di moha giutlizia avea Lucio 'I'urcio> Aproniano etèrcitata la carica 
di Prefetto di Roma. Egli ebbe in quell' Anno per SuccetTore Gaio 
Ceionio Rufio roluJrano, che poco dovette godere di tal Dignità, per- ) h 
chè JIlolte Leggi del Codice Teodofiano (g) ci fan vedere Prdeno di fïide<;:
 o
r. 
Roma 
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I\A. Volg. Roma Lucio Aureiio .Ævianio SimmtJco Pagano di credenza, e Padre di 
A N"N 0 3 6 4. quel Simmaco, parimeme Pagano, che riu[cì celebre per varie cari- 
che, e per la Letteratura, di cui ci rd1:ano Ie Lettere. Se noi afeol! 
(a' Ammia- tiamo Ammiano (a), in quefii tempi I'Imperio Romano fi trovava da 
n., lib. 
,. piò pani infetlato da i Barbari: il che accrebbe i motivi a Valemi- 
c#þ. 5. niano åi non differir l' elezione del Collega. Cioè nella Gallia, e nel- 
la Rezia Ie Ccorrerie de gli AJamanni recavano frequenti danni. Da i 
Sarm:ui e Q!1adi era infdbta la Pannonia: Ia Brcugna da i SatToni, 
PÜti, ed Atacotti, Popoli bellicofi di quella grand' lIõla. N è da fo- 
migliami mali andava e[ente l' A ffrica, perchè varie N azioni More di 
tamo in tanto correano a darle il facco. r Pcrfiani poi dal camo loro '- 
avcano motTa guerra ad ArCace Re dell' Armenia, con preteno di po- 
terlo fuc in vigor della pace tbbilita con Gioviano, ma ingiufiamcn- 
te, come fcrive Ammiano. A .cagion di tali turbolenze fi affrettò Va- 
lemini:mo di venire a Milano, per iiI:ar vicino e promo per accorre- 
re, dove magglOr fotTe il bilogno. Chi vuole apprendere i buoni re- 
golamenti fatti da lui in quell' Anno, non ha che leggerc nel Codice 
TeodolÌano varie fue Leggi, Cpett:tnti a quef!:i tempi. Non piacque- 
(b) I. 
. de ro già a i Popoli Cattohci due d' el1e. Call' una (b) proibì a i Paga- 
Mal.efim ni iolameme i lor Sagrifizj notturni, ma non già quei del giorno; cd 

;//Ci 1- altronde fi [.'1, che la fua Politica, nlttochè certameme egli fotTe buon 
eo 0 . Cattolico, e f.wori{[e la \'cra Chie[a, il POrtÒ a laCciare ad ognuno la 
libenà della .co[cienza, e a oon inquietar veruno per cagion di Reli- 
(c) S
z.om'- gione (c). Per queila indifferenza fu egli proceffiuo dal Cardinale Ba- 
n'; lIb. 6. Tanio. Coli' altra Legge (d) p.roibì a i Vefcovi il riccvere nel Clero 

:c
4
e
' Ie perCone ricche, si perchè non 1ì pregiudical1è a1. bitogno del Pub- 
1. 4. c. I. blico per gli Magifhati, e pcrchè i lor heni O0n colatTcro nelle Chie- 

d).l. 1.7' i, Ce. Solameme permilè a quei, chc poteano elTere Decurioni (erano 

PtOPIS' quetli per così dire il Senato d' ogni Città) di tarfi Chierici, con Cu- 
TíJe;
Df. ftituire qualche lor Parente, a cui b[ciaITero i lor Beni, 0 pure con 
ccdcre al Pubblico elli Bcni. Ma forCe guefta Legge, fàt[a per la Pro- 
vincia Bizaeena dell' A ffriea, fu un regolao1cnto panicohlre, nè fi tteCe 
a tutro l' Imperio. 


_1 nDO 
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Anno di CRISTO CCCLXV. Indizione VIII. 
di L.IBERIO Papa 14. 
di V ALE N TIN I A N Ò, 
 
di V ALE NT E Imperadori 1.. 


C Ii r 5 FLAVIO V ALENTINIANO, e 
on 01 
 FLAVIO VALENTE AUGUSTI. 


S Iccome fi ricava daUe Leggi del Codice Teodofiano, la Prefettura EIlI. Vol
. 
di Roma per gli ci!'1que primi Mdi fu appoggiata a SimmacfJ; CAN NO 3 6 5- 
dopo lui a 17(Jlufiano, de' quali s' è parlato di fopra. Per buon.. parte 
dell' Anno pre[cme Iì fermò l' Augufto Valeminiano in Milano; e ch' e- 
gti f.'1ce(fe una fcorf:'1 per varie Ciuà d' Italia, fi fcorge da alcune fue 
Leggi (d) dace in Sinigaglia, Fano, Verona, Aquileia, e Luceria, che (al Gotkøfr. 
non può elfere quella del Regno di Napoli, e forfe tù Luzzara, Terra 
o
on;'::;_ 
del Mantovano, 0 fia del Guaftallelè. Nelle Date nondimeno di que lie dor." 
Leggi fi o(ferva qualche sbaglio (6). Pafsò dipoi Valentiniano neHe . 
Gallie, e andò a pofare in Parigi; veggendofi ancora gualche Legge (h) 1.b'1J/
- 
data in quel Luogo, che a poco a poco crcfcendo d' abitatori nel fito :::;. 
.. 1 . 
fuori dell' lfola della Senna, divenne poi famoíit1ìma Cirrà. I movi- 
memi de gli Alamanni qu('i furono, che traff'ero I' lmperador nelle 
Gallie. Imperocchè que' Popoli avendo [rediti i lor Deputati di buon' 
ora alla Corte, per rallegrarfi con Valentiniano, in vece di riporeare 
a cafa de i regali fumuoh, come era il coftume, non ne ebbero che 
pochi e di poco prezzo. Furono anche trattati con afprezza da Orfa- 
cio Maggiordomo dell'Imperadore, a cui fumava prd1:o il cammino. 
II perchè difguftati, per vederfi poco apprezzati da queUo Augufto, 
rihurarono que' doni, e poi furiolàmente cercarono di vendicarfene ad- 
doífo a gl'innocenti loro confinanri della GaUia, e fecero Leghe con 
altre Nazioni barbare, iíligandole tutre a i danni dell' Imperio Ro- 
mano. Comandò Valentiniano, che il Generale: Dagalaifo marcia/Te 
coll' Armata contra d' eßi Alamanni; ma queih Ii rirrovò già ritirati 
di là dal Reno, Era vicino il primo dì di N ovembre, quando ad e1To 
Augufto arrivò la difpiacevol nuova, che Ptocopio 5' era ribeIl.no in 
Lcvante contra del Fratello Valeme, con impadronirfi di Cot1antino- 
poli. Per timore che coílui non voJgdlè l' armi verfo I' Illirico, che 
era di fua giurifdizione, fpedì Valentiniano colà Equizio, cre:ato Ge- 
neral delle milizie di guel paere, con buon numero di truppc, ed 
egli f1eOo facea già i conti di tenergli dietro; ma non meno i luoi 
ConíÏglieri, che i Legati di varie Città Galliche il trattennero, con 
rappretentargli il perico]o, a cui re(1:avano erpoUe Ie Gallie; e con 
f.'1rgli conofcere, che Procopio era nemico di lu! c del Fratcllo, ma 
'rom. II. B b b che 
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ER A Volg. che 
Ii Alamanni 
rano ne:mici di tutto I' fmperio Romano. Perciò fi 
ANN 0 3,6). fermo, c folameme nndò a Rem!. Ed afl1nchè non penetra/Te nell' A f- 
frica it turbine motTo in Oriente, fped ì colà Ner#erj(J, che fu poi Con- 
fole nel!' Anno di Cri fio p;>o. ed altri UfiÛali, raccomaBQ.ando 101'0, 
de ben veglla/Te:ro alia quiere di queUe comrade. Moire Leggi ab- 
b
amo rubblicate di\ elfo ,o\ugut1o in queLP Anno, e rcgifirate nel Co.. 
d,ct: Teodo(ì:1I1o (a), colle quali proibì il con.d4nnare alcun Crillia- 
no a f.'ue da Gladiatore; (ìccome anC0ra I' efigere danam dalle Pro\.in- 
cie, per reg11are chi ponava Ie nuove di qualche vittoria, 0 dc' Con- 
foli novelli. Parimc:nte levò i Privilegj de' particolari, volendo, che 
ognun rorralTe il fuo pefo ne' pubblici aqgravj. Invcnrò ancora i Di- 
fen{òri delle Città, accioccnè protf'gge/Tero il Popolo contra la pre- 
pot
l1Za de' Grandi 
 e dt:cidctrero anche It: IQr liÜ di poco momento. 
Que1b if1:ituzione f:ma per bene del Pllbblico duro poi gran rempo; 
c caginn fu, che anche gli EcdefiaHici onene(IÚo da gli AuguHi 
de i Difenfori, per affitl:ere a i lOrD imereffi n
' Tribunall. 
Pcr como di Valente f mperadore 1 rul principio den' Anno pre- 
(ente eg1i proc
dè Confole in C0t1aminopoli, e venura la Primavera 
pafsò neU' Afia, perd1è fac
ndo i Pcrfiani gu::,-ra viva aU' Armenia, Ie 
apparenze crano, che volefT'
ro rompere la pace già ftabilira da Gio- 
6b viano, ed alTalir Ie terre del Romano Imperio. I fani moíharono, che 
1. )/:
r:
. tale 00':' era la loro imcmzione. l\nco-rchè Søcrare 5 b ) fcriva
 che y a
 
(c) A".mia.- IeFlte gmnfe ad Anriochia, p(}r
 abhiamo da AmmJana (r), cbe S 10- 
J1I
S Jib. 2.6. ù1mminò ber.sì a quella voTta, m3 poi fi fermò a Cefare.) di Cappa- 
c. 1 1. 7. docia, dove cominciò a farfi conofcere parziale alrai caldo de gli A- 
riani, e perfecuror dt:' Carrolici. l'vlenu' egli di:morava in fiuel1e rani, 
un fieriffimo Tremuo.ro nel dì 21. di Luglto, fecondo Ammiano, & 
(d) Idacius Mazi.o. Cd), 0 pure nt"t d.ì u. d' Agofto, come ha la Cronica AI
{fan- 
in Chronic. drina (..), fi feee fC!mire per turto I' Oriente. San Girolamo (f) lcrive 
(e l chronÚ. h ' h T 
fib.andr. pC!r mno. il Mondn: it che ha cÏlera d' iperbole; [Ut[oc e am: c eo- 
(fJ HI ro- fane (g) co' termini ßleffi ne p
rli. Amendue 10 riferifcono aU' Anno 
l1'Jm tJ In feguente 
 quando pure non foß"t: c
fa dÏverf.'1. J n AlelTandria il mare 
Chro
lCo i, sì ttranarnente ti gonliò, che portò Ie t1avi Copra Ie care c: mura più 

)c
r:
g
. 3he (
ncor quefiapoffiam5omarla per.un';pcrbole), e po[cia c
n p
ri 
rdluf10 retrocedendo lafcio que'Leg", in Cecco. Accorfcro quel Cu- 
udini (i qua\i do\"eano pure dfere fiati tutti anoegatÏ, fe vera foß"e 
1a prima parte) per dare it facco aIle: mcrci; ma ritornando indietro 
l'acqoo, nmi Ii colre cd annegò, Gran danno è [critto ancora 
 che 
rar:irono I' (fole di Sicilia e Creta. Soggiornava tunavia in Cappado- 
(h) 1 mmi . t - cia Valcme (h), quando arrrivò per Ie polle Sofrønio, W10 de' fuoi Se- 
nus lib. 16. gretarl, che: poi fu creato Prefctto di Collantin.opoli, porrandogli )a 
cap. 7. funelh nuova. della follev-azione e ribellione di Frocopj{j. Era coflui 
cd' una Famiglia illuftre clclla Cilicia, e Part:\!Ite dell' A pofiata Giu1ia- 
to Idem jb. 110 (i), uomo d' umor malenconico, e ricol1ofÒura prima. d' ora per 
Illp. 6. ccrvello capace d.i far delle novirà. Già il vt:&mmoo hfciato da e{fo 
Giuliano. Dlclla Mefoporacnia COil Sebaßw(J GCI1nale al comando di 
un' Ar- 


(a) Goth,I,. 
chron. Co.-l. 
1"heotlðf. 
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un' Armata di trcma mila perrone, mc:ntre dfo Giuliano marciava EJI. A Vo1g. 
colI' a1tro maggior efercito contro i Perfiani. Ebbc poi da Gi-ovia- ANNO 3 6 5. 
no Augulto I'incumbenza di condurre il corpo dell' eflinto Giuliano 
aHa fcpolmra di Tarfo. Fu creduto (e 10 racconta A mmiano ), cbe 
nel Tcmpio di Carres fegreumente Giuliano gli avelT'e donata una 
vd1:e di Porpora con dirgli dl vefijr[c:nc:, e di f.'1rfi proclamar Jmpe- 
radore, in cafo che accadelT'e la morce fua. Aggiunfero altci, che Giu- 
liano neg1i ultimi difperati rnomenti di [ua vita il dichiara<<c Cuo Suc- 
celT'ore: il che ú niega da Ammiano. Ma per quel, che rigua.rda la 
Forpora Zofimo (a) raccoma, che Procopio, dappoichè fu deuo Gio- (
) ZÐfrm. 
viano Auguflo, andò a prefentargliela, e nello ítelT'o tempo il pregò 'Ib. 4. c. 4. 
di lafciarlo J.itirare colla fua famiglia a Ccf.'1rea di Cappadoci3, per 
menar ivi una vita privata, cd attcndae all' agricoltura, perchè in 
queUe part.i vi pof1edea molti ftabili. Vero 0 FalCo che fane I' affare 
di q uella POTpora, fi dce ben credere {parfa "oce, ch' egii an:lT'e afpi- 
raw all'lmperio, e però li appigliò al partito deHa ritlrat3. Ma nè 
pur credendoli licu1"O in Cappadocia, pa{sò dipoi nella Taurica Cher- 
Lonefo, oggidì la Crimea; e conofcendo fra poco tempo, che non era 
da fidarli di que' Barbari infcdeli, e trovandoli anche in neceffità, ven- 
ne a nafconderfi in una Villa vicina a Calcc:done in cafa d' un Amico 
fuo, nominato Stratego. Di là palT'ava talvolta tuvellito a Coilanti- 
nopoli, e raccogliendo quanto fì dlceva dell' avarizia di Valente A u- 
guflo, e della crudeltà di Petronio Suocero d'dIo Imperadore, s'av- 
vide, che il Popolo era mal foddisfittto del prefent
 governo, e Gue. 
no elT'ere il tempo òi tentare un gran giuoco, giacchè non [apea più 
lungamente foffc::nrc 'Iud fuo infelice !taro di vita. Gli accrebbe an- 
cora l' animo la lont:manza di Valente; e però paß"ato in Cofiamino- . 
poli, e gu_adag
aro ';In Eun.uco. a
ai ricc
 (h), fi diede a conofcere 

s 
b11J

- 
ad alcum toldau fuOl vecchl amIcI, ed ammofameme fi fece proela- cap 7. . 
mare Imperadore Augufio. Niun forfe giammai sì temerariamente co. Zoj,m
s ib. 
minciò una sì grande e pari imprefa, perchè fcnza genre, [enza da- Thlmip. 
naro, e [enza attre difpolizioni, per aodare innanzi, e follenerli. E OrAt. V II. 
pur Ii vide eofiui feeondato dalla fortuna, perchè a for
a di artifizj , 

i .bugie, di promelT'e, e di far venir di quà e di là perfone, che af- 
fenvano marta Valentiniano, cd incamminati rinforzi di genee in aiu- 
to [uo, egli giunfe a drare nel [uo partito (c) un' incredlbil quantità 
.> EØ1f:
 
di foldati, 0 defertori, 0 tratti dalla plebe, in maniera tale che i pri- c
;: :.op _/ . 
rnarj dell'Imperio dubitavano già, che egli poteíIè: prevalere a Va. 
lente. Uno de gli artifizj fuoi aneora fu, ehe avendo trovato in Co- 
fiaminopoli Fauflina AlIguJla, Vedova dell'Imperador Coilanw, con 
una fua Fig
iolina d.i età 
i ci.n.que anni 
d), v.antandoli fuo 
arente, (d) Ammid- 
la f.'1cea vemr feeo In lemga a I eomba.ttlmentl, e mofirava a I foldati nus ibid. 
queUa fanciulletta, per rifvegliar in loro la car. memoria di Cofianzo 
Augutlo. 
Non Colamente venne Coflantinopoli in poter di Procopio, ma 
:mche la Tracia tutta, e gli riu[d ancora di occupar CaIcedone e N i- 
B b b l, cea, 
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GrlH"._ fill. 
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eea, ed in fine tuna la Bitinia, e di guad.1gnare con mirabil defi:rez- 
za un corpo di. milizie, che era fi:ato fpedito comra di lui. V alent
 
J mperadore, 6ccome Principe aHevato fempre ncll' ozio e nella pace, 
e di poco cuore, a tali avvifi accrefciuti anche dalla fama, reiiòsÌ 
sbigottito, che gii gli paífava- per mente di deporre la Porpora. Pu- 
re animato da i looi, inviò 17adomario, già Re de gli Alamanni, aU'af- 
fedio di N icea. Ma Rilmitalca, che la dlfende\'a per Procopio, con 
una forrita il feee ritirar più che in fretta. Portolli 10 ileao Valeme 
all' aífedio di Calcedone, dove non riportò fc non delle fifcbiate e de 
gli fcherni ingiurioft da que'difenfori, e fu anch' egli coilretto a bat- 
(cre la ririrata. Accadde poi un cafo curiofo" Eífendofi Arinteo, uno 
de' bravi Generali di V alenre, in.conrrato in una brigata ncmica, co- 
mandata da J perechio, in vccc di a{f.'llirla con }' arrni,. con que! poífef- 
fo, ch' egli uf.wa nc'tempi r.Jdierro con que' foldati defertori, luro co- 
mandò di conåurgli legato illoro Capitano, e fu ubbidito. Qucl non- 
dirneno, che fconcertò non poco gli aft
ri di Valente, fu, che eífen- 
doti ritirato Sereniano [uo Ufiziale nella Cmà di Cizico colla calfa di 
guerra, con cui do\'ca pagar le Armate Imperiali, ill} groífo corpo di 
genre di Procopio qu.ivi rl colfe, ed cfþugnata la Cinà, s'impadronì 
di tuuo que! te[oro. Feee in o1tre eífo Procopio votar la cafa di Ar- 
hezione, già uno de' Gencrali d' Arm.1ta [ono Colbnro, che non s' era 
voluto prdèn.rare a lui, colla [eufa delta vecchiaia. e de gli ac.ciacchi 
fuoi. Valfero un teroro tucti que' p.rezioft fuoi mobili. Diede pofeia 
Pro-copio in Procon[ole all' EHelþomo Ormisda, Figliuolo di qu
ll'Or- 
misda, chc già vedemmo FrateHo di S..lpore R!: dl Perfia, e rifugiato 
prcll"o- Î- Romani. Im:ulto arrivò il verno, c::J altro più per aJlor.1 non 
f
ppe ill" Procopio (a), che caricar d'impoile i Popo.li, c l.1feiar b 
bnglia al]a già copcna fua mdlignità e fierezza: per cui cominciò a 
cal,tr nee [lldJÜ:i I' av-verfione a. \' aleme) e fi fvegliò I' odio .contra 
ddl'imquo ufurpJ.tflre. Sembra ancora, ell' egii pubblicafTe guakhe E- 
ditto pregiuJizialc a i Filol""ofi, avvegnachèanch' efro pretenddTe d' ef- 
1t:re un gran Filofofo" In Ü:gno di CIÒ ponava un' atrai b.ella b.uba, ill 
cui forCe confitteva tuna Ia. di lui FiIo1ofia. 



\nno 
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Anno di C R 1ST 0 CCCLXV I. IndiÚone I x.. 
di DAM A S 0 Papa I. 
di V ALENTINIA NO, e 
di V ^ LEN T E Imperadori 3, 


Confoli 


.5 G R A Z I AN 0 Nobi/ij}imo F a11ci ut1(), e 
"'2 DAGALAIFO. 


A l\.lendue qud1:i Confob apparrengono a1l' Occidenre. Sembra, che E 11. A Voig. 
Preteftato foífe Prefetto di Roma. Jl Panvinio ci dà Lampadio, ANN 0 366. 
e pofcia Jüvmzio; ed in fani ]a Prefeuura di J uvenzio vien confer- 
mata da Ammiano. Accadde (a) nel dì 24. di S!Zttembre de\l' Anno (a) pagius 
prcfente la mone di Liberio Papa, i] qualc ne i torbidi dell.. Re1igio- CrIt. Baron. 
ne non avea farto comparire quel petta, per cui fono ttali sì commen- 
dati tanti alrri fuoi .-\mecdT'ori e SucctÍ1ori-. Si venne all' elezione di 
un novello Pontefice, ma queUa non fuccedè fenz.l un lagrimevole fcìf- 
ma (b), avendo una parte clerto DamaJ{}. Dìacon() ddla- Chida Roma- (b) Barcn. 
.na, perfonaggìo dignißimo 7 ed un' alrra Urjìn(J, appellato d.l altri con
 .Annal. E
(. 
tro la fede de' Manulcrìttì, Urjicino, Dìo1cono anen'dTo della medefi- ;lt7r
 Hift. 
ma Chiefa. Per quelb dìvifione in gravif1ìmi fconcerri fi trovò invol- T

t1,;ont 
_ ta Roma, e ne íèguirono ferite ed ammazzamenri non PQchi tanto dell' Mtmoir. Je 
una che dell' altra arrabbi:ua fazionc, c bno nelk ChieCe f.\crofante. r Rift. EH. 
Chi ne arrribuì la colpa a Damafo, e chi ad Urfino; ma in fine rico- 
nofcima l
 buona caulà e l'innocenza di Damafo, la quale G vide al- 
lora eCpolla a non poche calulìnie de' fn-oi avverCarj, refiò eg1i pacifi- 
co pùß\:lT'ore della Sedia di San Pietro, e governò da Ii innanzi con 
gran plaulo la Chielà dl Dio. Cctlebri lono in quclto propofito Ie pa- 
role: e rifl-dlìoni dl :\mmìano l\1arcdlìno ('), Scrittore Po1gano, c re- (c) .Ammia- 
rò nulla mllchlato in quelle fanguinofe fazioni. Racconra egli, che per nus lib. 1.7. 
quctla makdella ga.ra in un kJI gìorno nella facra Bafilica di Sicinio (Ì ca,. 3. 
contarono fin cel1to trentdfc[[e cadavcri j nè J uvem.i() Prefetro- di Ro- 
ma fu con tuna 101 fua auroriti baftanre a reprimere la marta invipe- 
rira plebe,. anzi conveOl'le a lui aeLTo dl I'i[iradì fuori ddla Città ne '.Bor- 
ghi, per non retial' virrima del loro furore. Scnvc dur.que A mmiano: 
!tuantø. a me, confiderando it fa,flo mondano, con cui <z-'ÍV8 cbi. poJlìede in 
Roma fuel/a Dignità, non mi mamvi.r;1io pUn/o, (e chi la Jofpira, non pc,- 
doni a 
forzo e.d at"te alcuna per uttC7Jcrla. Pcr(;Ccbè ottenftt.l, the /' hanno, 
fin certi di arriahir/i a.f!ai1Jimo '11m cè delle oblazioni Ie/Ie dzvote Altt/ro- 
ne Romane; e the je n' al1deranno Ù; carrozza per Roma a lor talento, 
magnificameil1C ".lejiiti, e- terranno. buona ta7Jola; anzi faranno conviti sì 
jt.ntuofi, che ji Ja(ceranno indietro quei de i Re ed Imperadori. E non s' av- 
veggono, che potrebbono e.f/èt"e verammte fc/ici, ft .fè1na Jervirji del p,.e/c- 
po de//a grandezza e magniJicenzß di Roma, per ifcufar (peft; loro ecce.L1ì, 
r;;o/1}è- 
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formare iJ /01'0 'Vive,.e, ftguitando J' efempio di alctmi Pe(co'Vi 
-^ N NO )66. delJe Provincie, i 'ltl(Jli colla faggÜl fritga/ità tiel mengiare e bere, coil' an- 
l!<zr poveramente 'lJefliti, e am gli occhi dimeffi e rivolti Il/la terra, J"endo- 
110 'z:ene,.abile e grata non meno all' etertlo Dio, che a i 'Veri IUD adoratori, 
/a purità de'/or coflumi, e /a 1ttodeflia del /01'0 [Jq.rtllmemo. Così Ammia- 
no. Noi fecondo l'ufanu fe mlriamo eccdlì ne' Paftori ddla Chiefa, 
e Vizj nel Po polo , fubiro caviam fuori i primi Secoli della Religion 
Crinia
a, come 10 .cpecchio. d
 qael
 ch
 fi dovreb
e fare oggidì; e 
,ccrto e" che grandl efemph dl Virtu s'lncomr:mo In que' tempi; ma 
nè pur mancavano aHora .i Vizj e i mali de i lloftri dì, e Ie Opere di 
Eufebio Ccfarienfe, e de' Santi Gregorio N uian1.eno, Giovanni Gri- 
foflomo, e Girolamo, per tac<:r d' altrt, ci afficuf2no, 1100 dT'ere fiatÍ 
sì fortunatÏ i lor tempi, che faecìano .v<:rgogna a i noftri. L9 Ambi7.io- 
ne è mal vecchio, e di' tutti i SecoJi; c dO\le fon Tiec1t
7.ze fempre 
fon tenra7.ioni. 1...0 ttclTo Romano Ponrificata ga. er
 dìvermto un 
maeftofo ogger[O de j ddid.erj mondal1i s ed è alrresì famofo ciò, che 
(2) s. Hier. San Gìrolamo {a) racconra di p,.eteflat(J, .uno de' pill Nobili Rorna- 
Epift. 61, ni, che fu ProconCole, e circa quefh -tempi Prefetto di Roma, c 
morì poi Confole dit
gnato. Eírendo egli Pagano, Papa Damafo l'an- 
dav.! c[orrando ad abbraccìare la Religion Criiliana: ed 
gli allora ri- 
dendo ritþoCe: F(ltemi Vefco'Vo di Roma, ch'io to/1o mi faro C,.if/iallfJ. 
Conrinuò Valentiniano Augulto in queft' Anno ancora i1 fuo fog- 
giorno nc::llc Gallic, dimor-mdo per 10 più nella Città di Rems, dove 
tb) Gotbo- iì vegl?;ono dare alcune fue Leggi (b), per oppodì oecorrendo a i non 
fred. Cþ
Q- mai qui
ti Alamanni. SuI fine dell' Anno precedent<: a-Vea queUa 
en- 
71
1. c
f't:. te (t"), fen7.11 effere ritenuta dal verno, fana un'irruzione nd paefe Ro- 
"1 heodo J . C . S . C . h d · fi . 
(c) Am",iA- mano. anettone c eVeflJnO ontI, c c:: guar avano que con m, 
nus lib. 1.7. colla genre di lor comando cavalcarono contra d' effi , e vennero aile 
CAp. I. mani. A ndò a finir la 7.uffa colla morte di que' due Conti, e d' altri 
Romani, colla fuga del reflo, e colla perdita deJla bandiera de gli 
Eruli e Batavi, portata poi da que' Barbari come in trionfo a cafa 
101"0. Con rabbia e dolore intefo ch' ebbe tal fano V aleminiano, dìede 
ordine a Gi/Jvino Gc::nerale dell a cavallerìa di rnarciar contra de' nemici 
probabilmente nella Primavera ddl' Anno prefente . Giunto quefti fra 
Tullo 
 Metz, all'improvvifo piombò addoiTo al rnaggior corpo di 
que' Barbari, e gran macello ne feee. Trovò dipoi un altro corpo 
d' effi, che dopo il Cacco ilava a darfi bel te
po, ea. quefii ancora 
fece provare il taglio d
lle fpade Ro,?ane.. VI. re!l:ava II 
erzo ,corp
 
d' etIì Alam:mni verfo SClallon. Fu a vlfirarh GJOVIOO, e h trovo coil 
armi in pronto per far tefla. Y.enuta dunquc I' aurora, meiTe Ie fu
 
fchiere in ordinan7.a di battagha, feee dar fiato alle trombe. Duro 
per tuno .il giorno l' oflinato cornbanim
nt
 colla rotra in . fine de' 
B:ubari, de' quali rc:ihrono .ful campo fel m,.la, c quattro mila f
 ne 
andarono feriti. De'RomanI fi conrarono mIlle e ducento mom, e 
ducento foli feriti: il qual ulrimo numero par ben poco. Pr
fo !l Re 
di quell a gem.: nel dare i1 facco al campo loro, fu f:mo Implccare 
fen- 
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{enza faputa del Generale da un Tribuno, il qual corfe pericolo di Eu. vor
. 
p.erdere la tefia per quefia fuW" profunzione. Ahbiam tutto quefio da ^ N N if;3 66 . 
Ammiano, la cu.i auto
id. ,:"al più .che queJla di Z:o
mo (a), d.i verfa- }
. :,o,


s 
mente parlante dl qudh fam con dire, che ValentJmano fietro 10 per- 
Cona diede battaglia a gli Alamanni, e che finÌ la zuffa con Cuo h'an- 
taggio. A vendo cercato per colpa di chi, trOVÒ r
 di tal mancamento 
la Lcgiooe d.e' Bat:lvi, cioè de gli Ollandefi, che, ficcome dicemmo, 
aveano laCciata in man de' nemici l' InCegna. II percbè alia vifia di 
tuno l' eCercito ordinò) che i Batavi fo{fero fpogliati dell' armi, e co- 
rne tanti Cchiavi diCperfi per l' altre Legioni. I S' inginocchiarono tutti 
chiedendo mi[cricordla, e pregando, cbe non voletre caricar di tanto 
obbrobrio quella geme, c I' Armata iUdfa. Tanto dilT'ero, rromettendo 
d' emendarc: il fallo, che ottennero il perdono. II che fatto, tornò Va- 
leminiano ad aOàlire i nemici con tal bravura, che un'infiniu molti- 
tudine d' effi vi rc:fiò tagliata a pezz.i, e pochi poterono porrar I' av- 
\'ifo di t
nta perdita al loro paeCe. Vero Carà ciò, che riguarda i ßa- 
ta\' i, ma non già l' eßère intervenuto a que' fani d' armi 10 ficßo I rn- . . 
pcradore. Anche Idazio (b) di quefia vittoria riporra[a contra de: gli Çb) l


I"s 
Al . I r .' . In YllplS. 
amanm alCiO memona. 
In Oriente all' aprirfi della buona fiagione fi miCe in campagna 
Valente Augufio, per procedere contra del Tiranno Procopio j (,,) e (c) ..,{mm;4"- 
perchè conobbe, quanto potdTe in tal congiunrura giovare a i proprj 1/US lib. 16. 
intereffi Arbeziom, v

chio Geaerale, conofciuto ed amato dall
 mi- cap. 9. 
lizie, fattolo chiamar
, a lui diede il comando deLI' Arrnata. Onima 
ri(òlul.Íonc, che produffc' tOno buon frutto. Era _\ rbezione irritato 
fone contra di Procopio rel fa.cco d.no aHa Cus. C;lCa,. e non tralafciò 
diligenza alcuna, pe
 ben ièrvire a Valente. Tiro egli al Cuo paniro 
Gomøario, uno de' Gene-rall di Procopio. Zofimo Cd.) Ccrive, che ciò Cd} ZoJimul 
avvennc in una battaglia, in cui lil1ancò poco, che a Valeme nøR roc- lIb. 4. ,. i. 
caffe la rotta per va1o.re del g10vane Ormi{da Perfiaflo, da noi- vedu[o 
di Copra Vtizial di Procopio. Ammi:ano nulla ha cl.l qudla ba.ttagh:1, 
parlando Cola.mente di. qud.la? che ora-. fnft per. ':4 rfa fl': " Cioè p
r:.tto 
Valente fino a Nacoha Cma della Flngia, qtl1VI trø-vo ProcotiHo, e 
con lui venne aIle mani. 1)ubbio[o fu tIn. f)e-
'lO l' elÌ-to ddla pugna, 
finchè Agi/one Tedefco, uno de' Geoerali cliÍ Procopio.,. all.' impro.vvifo 
colle Cue fquadre pafsò aHa parte di Val.ente. Per qudlo inafpc:rr3ro 
colpo atterrito Procopio, pre[e la fuga; ma in fuggendo da due CuoÎ 
Cõlpilani Fiorenzo e Barcalba [radito, fu preCo e lcgaro; e quefii il 
menarono nd Cegucme giorno a Valente, che immantenente gli fece 
mozzare il capo. 11 premto, che ebbcro i due CuJdetti Capi[ani del 
fano tradimento, fu d' effcre per ordine di Valenre anch' effi uccifì. 
E till fine ebb
 il Tiranno Procopio, la cui morte vien riferita da 
IdJ.zlo (e) al dì 2.7. di Maggio dell' Anno preCente. Prima de1la di (e) ltl.lcius 
lui caduta Equizio Generale dell' Armata di Va\entiniano n("11' Illirico, ;n F.;fJ;s.. 
vcdendo ridot[o 10 sforza dell a guerra ncll' A fia, (f) era emrato colle (f) A.'b 11J1a - 
fue genti nella Tracia, con imprenden: l' a{I'edio di Filippopo
i; ma ::;. /

: 16. 
rJtro- 
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Ex A Vo1g. ritrovò qndia Cictà più dura di quel ehe penfava. Non {j volle mai 
A.w NÐ 3 66 , rendere il nemieo prefidio, finchè non vide co'proprj -ccehi la tefta 
(a) Mem d! Proc
pio (
), ehe. Valen.te inv.iava. al Frardlo Valemìniano. A qud1i 
l,b. 17. ç. 1. dlfenfon toeco pofcla la dlsgraZlct dl provar la crudelrà d" dro Valm- 
te. Oíf
r'Va '
r:}Iniano, che il capo dd fuddett.o .P.rocopio fu prefen- 
tato a V âlentll'l'lano, mcntre fe ne tornava a Pangl d General Gio'Vin(J, 
gloriofo per Ie vittorie di .f('pra narrate; e però vegniamo a conofce- 
roC, che Ie di lui fortunate imprefe contra de gli Alam:lOni apparten- 
go no anch' eífe al Maggio dell' Anno prefente. Era fenza figliuoli I' Au- 
(b) chroni- gullo Valeme, (b) U,10 gliene panol'i ncl dì 18. 0 2.1. di Gennajo di 
co
 .Al,xan- qudl' Anno Domenica fua Moglie: il che fu prefo per buon prefagio 
bln / um.. di que' felici .avvenimcnti, che appreffi> fi videro. Nel tefio d
 Idazio (t') 
(c) daClus 11. 1 ' d F . I ' I d . TT 1 .. 1 . r.' 
. F fli nampato, cg I e eno 19 1U0 0 I y alentmlano; ma lccome o(,ervo 
édJ ;ag:
s il Padre Pagi (d), ne' ManulCritti è chiamato Figliuolo di l7alcnte. E 
Critic. Bar. COSI fu in fani, ciò ricavandoG da un' Orazione di TemiHio (t'). Gli 
(e) Themi- fu polio il nome di Palentiniano jlmiore, ed abbiamo da Socrate (f), 
fllut Orat. d S .( ) L' 1 . r . L' G l 
IX e a ozomeno g, CII eg I per lopranome venne pOI Clliamato a ata, 
(r) SÐ,rAW perchè nato nalla Galazia, a di(hnzione dell' altro Valeminiano jllt1io- 
lib. 4. ç. 2.6. re, figlio del vecchio Valemilliano. Ci comparirà poi qucfto F'gl-iuol 
(
) S01:.lm. di Valeme, Con[ole nell' Anno 369. ma di corra vita, perchè in uno 
lib 6 ç 16 d ' fc . A . 1 . d . d fi ,r." . 01 "' . 
. .. . c eguenu _ nm eg I Ie e ne a IUOI glorm. . tre a CIO conv1en 
rammentare Ie confeguenze della nbeUion di Procopio. All' udire Te- 
miilio (h) nell' elogio di Vale me AlIguA:o, grande fu la di lui mo- 
derazione dopa la -vittoria, perchè punì folameme i principali auto.ri 
della cofpirazione, con fole parole gaftigò altri, che fenza Fatica s
 e- 
rano forromeffi. al Tiranno; e nulla perdè della di h.ii grazia, chi per 
(i) 
mmiA- forz.a gii aveva pre {tata ubbidienza. Non così parlano Ammiano (;), 
,,
s /,6. 4. e ZoGmo (k), da' quali abbiamo una lugubre ddèrizione delle crudeltà 
(k)' z8fi ufate da Valente 0 colle fcud, 0 co i confifchi, 0 con gli efilj verfo 
lib. 4. 0 :'8
s Ie perfone nobili , che fi. trovarono involte nella ribellione, e parecchie 
ancora innocemi, perehè per non poter dì menD aveano aderÏto aU' u- 
furpatore. Ma forfe queUe pen.ne Pagane ingrandirono più del dov
r
 
it ngor di Valente, aven.do 1101 un a1tra. Scn.ttore dell
 lor f
tta, eJOe 
(1) LibAn. Libanio (/) il quale fcnvendo la propna Vita, e pem lungl dal vo- 
in Yita fUll. ler quivi inc
nf.1.r Valente, attefia, 
on aver' egli fatt
 morir gli am.ici 
di Procopio, ed e1Tcrfi contenuta 111 molra moderazlone la fua glU- 
11izia. 


(h) Themi- 
flills OrAt. 
Yll. 
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Anno di C R 1ST 0 CCCLXVII. Indizione x. 
di D A }wi A S 0 Papa 1. 
di V ALE N TIN I A NO, e 
di V A L:! N T E Imperadori 4. 
di G R A Z I A N 0 Impcradore I. 


confoli { LUPICINO, e GIOVINO. 


A Bbiam veduro di fopra Giovino Generale di Valentiniano Augu- EllA Volg. 
fio nella Gallia. Ebbe que!li I' onore del Confolato in rieorn- ANN 0 367. 
penfa delle vittorie riportare contra de gli Alamanni. Era Lupicino 
anch' egli Generale di Valeme Augufi:o in Oriente, e con avergli con- 
dono a tempo un foecorfo numerofo di truppe, ebbe gran parte ad 
atrerrare il Tiranno Procopio, perlochè fi guadagnò la Trabea Con- . 
folare. Libanio (a) ne parh con lode, e Teodorero (6) con efaltare (a) Idem rb. 
1 d o I . P " v ,, . f: 0 d h ' 1 0 d tr C . (b) The,d. 
a 1 U1 leta e IrtU, Cl a IOten ere, c eg 1 overte euere n- Yit. Patr. 
fiiano. Ricavafi poi da :\rnmiano, e dal Codice Teodofiano, che la 
Prcfettura di Roma fu per alcuni mefi dell' Anno prefente elercir;na 
da Jllvtnzio, e poi da r,lti, .Ago,-io Preteflato, di cui s' è parlato di 
fopra. Se
vono poi Ie fuddette Leggi a dimofirare la cominuata per- 
manenza di Valentiniano Augufio nelle Gallie. L' ordinario ruo fog- 
giorno era in Rems, perchè quantunque folTero celT'ate Ie infoIenzc 
de gli Alamanni, e fors' anche folìè Cucceduta qualche pace con loro, 
pur
 conveniva tenc::r fempre I' occllio aIle b.lrbare Nazioni troppo vo.. 
lonterofc di bottinar ne' padi alrrui. Trovavafi egli nella State in A- 
miens (c), quando gli [opravenne una pericolo[a rnalattia, chc crebbe (c) .AmmiA- 
a fegno di far difperare della di lui vita: il che diede occafione a molti ,,-us 
b. "2.7. 
fegreti brogli, per eleggere in mancanza di lui un novello Auguflo. cap. . 
Furono in predicamento per quefi:o due períònaggi, amc::nduc:: temuti 
per la loro indole f.1.nguinaria, cioè Ruflic. GiulÙmo, e Severo Gene- 
rale della fanteria - Dopo lungo combattimento col male fi riebbe l' Au- 
guilo Valentiniano Cd), ed aHora i tuoi feddi Cortigiani, riAettendo (d) Zoftmus 
al pericolo, in cui egli s' era trovato, non durarono fatlca a per(ua- Lló. 4. co Il. 
dergli la necelUtà di eleggc::rfi un Collega e SuccelT'or nell' I rnperio . 
Veumo dunque il dì l.4. d' Agono (L'), t: fatto raunar l' efercito fuori (e) 1da
ius 
d' Amien
, falico Valenriniano fopra un paleo, prefentò a i foldari il In. Fallis. 
f\.1o Figliuolo Flavio Graziano, a lui partorito da r.leria Severa fua 
1t;;h'Ymo 
prima Möglie, tmtavia vivenre; e con una maefi:ofa allocuzione e(pofe 
:crat;:1J. 
la ri(oluZlOn pref.1. di dichiararlo fuo Collega, ed Imperadorc Augullo j lib. 4. c. II. 
fopra di che dimandò ]a loro appro\'azione. S' udirono aHora inceíTanti 
Viva, e Ie trombe c il batten: de gli feud! collo flrepito loro mag- 
'rom, 1/. C c c gior- 
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i: 1l A Volg. giormcnte atteß:arono il giubilo univerfale delle milizie. Era aHora 
^ N N" 3('7. GI.lzian0 in età di otto anni e di qua1che Mefe (a), perchè nato pri- 

;
d:

clus mol che il Padre fotfe A uguilo, cioè nell' Aprile, 0 nel Maggio dell' An- 
ChrDr.icon no di CriHo J f9. bellchè Ammiano il dica adulto jam proximum; di 
Álexandr. graziofo afpetto, d' ouimi coHumi) e buona inclinazione) talmente che 
prometteva affaiffimo per l' avvenire. Malti nondimeno fi maraviglia- 
rono) come il Padre in vece di erearlo Cefare ad imitazion di tanti 
altri fuoi Predeceffori) il voletfe in un [ubito Auguflo. Aurelio Vino- 
(b) Au
elius rc (b) pretendc ciò fdtto per imputfo della Suocera, c della fuddetta. 
Viélor In E- iu:.l Moglie Severa. I 
pllom,. E quì convien riferire una than:!. e biafimevol azione di Valen- 
tiniano, imbrogliata nondimeno dal difparere de gli Storici tanto in 
riguardo al tempo) che aIle circo1Ìanze. Cena cofa è) che vivente 

mcora la medefima Severa Madre di Graziano, riconofciuta da ognu- 
no per [ua legittima Moghe) fu fpofata da lui Giuflina, la qual poi 
divenne Madre di Valentiniano II. Imperaclore. EtIendo azion tale 
eontraria alle Leggi de gli fieffi Gentili) non che: della Crifi:iana Re- 
f1 
ocrattt ligione) diedefi luogo aIle dicerie delle perf one ; e Socrate (c) fra gli 
I .4. c. 3 1 . altri una. ce ne fa f.1pere) che fembra ben miCchiata con delle favole. 
Padre di Giuflina era ß::lto un Giuilo, Governatore del Piceno, il qua- 
Ie per aver divulgato un [uo ridicolo fogno, in cui gli pareva d' aver 
partorita una Porpora Imperiale, fu fano morire dal fempre fofpettofo 
CoHanzo A ugu{lo. Sua Figlia Giufi:ina cre[ciuta in età ebbe la for- 
tuna di entrar'in Corte di Severa AuguO:a Moglie di Valentiniano , 
cd arrivò a tal confidenza con lei, che feco fi lavava al Bagno. Se- 
vera in offervar la rara beltà di qudla Fanciulla, fe ne innamorò fem- 
pre più; ma fconfigliatarnente avendone lodata 1a beUezza al Marito, 
cagion fu, ch' egli s'invog1iaffe di fpofada. A queHo fine pubblicò 
una Legge) che fotfe lecico il poter' aver due Mogli nello fielfo tern. 
po) e pOl la f posò; a vendo poco pri ma creato A ugu tl:o il Figlio di 
(d) BofJutt Severa Graziano) e per confeguente in quefi:' Anno. Ma giufia ragion 
Dts Yarla- ci è di credere, come ha infegnato il celebre Vefcovo di Meaux, (d) 
,iDns. favolofo un tal racconto) che fu poi prefo per cofa vera da Giorda- 
Sc) l.ordan. no (e), Paolo Diacono (f), e Malala (g). Se Valentiniano avdfe fatta 
s:mjfn. una Legge 51 contraria all' uCo de' Gemili, e moho più de' CriO:iani, 
(f) Paulus Ammiano e Zofimo non avrebbon lafciata nella penna cotal novità per 

i.conus. ifcreditarla. E Zofimo (h) chiarameme fcrive, effere 112ta Giuflina dl:m- 
';ut;

III'U. zi Moglie di Magnenzio T
ran!1,ol e però non quale cffa ci vi
n. di- 
(g) Johann. pinta da Socrarc. Penanto e pm tofio da credere, che Valentlmano 
l>1altlla in 0 per qualche fallo di Severa, 0 pure per fuggel1ion dell a propria paf- 
chron.>jì fione) ripudiaOè Severa, e fpofaflè dipoi Giullina: i1 che non era vie- 


: :,oc
:;: taro dalle Leggi del Paganefimo, benchè co
trar.io a queUe d
l Vat?- 
(i) chrDIÛc. gelo. Di que1to abbiamo un b.ulume nella Cromca !\lctfandnna (I) 
.A/fxandr. e in queUa di Malala (Ii.) Jove fcrivono) che per l' mg,ufla compra 
(k) JiJha.nn. di un poder(: fatta da /l-farina, 0 Mariana ..dllgu(la (COSI chiam1no que- 
J,..ln/:lla In 1 . '\ . S ) \ 7 1 .' 1 b d ' h . G . r. F l " 
e . . " g I [luton C'iJcra a cntlntano a an I, e c e pOI raZI.tn0 IUO - 
mo... gliuo- 


. 
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gliuolo do po la mone del Padre la riehiamò dall'elilio. A queLl:' Anno EllA VoJg. 
ancora apparrengono alcuni fani d' eíTo Valentiniano per rehzion dl ANN 0 367. 
Ammiano (a). Cioè eh' cgli s' era ben fano fûru n
' primi anni dd (1) Ammia- 
fuo governo per reprimere il fuo natural' afpro e fiero, ma ehe in nus lib. 1.7. 
queílo cominciò a lafcial.g1i la briglia, con far morire in Milano a cap. 7. 
Fuoco lemo DIOde Come, e Diodoro altro Ufizialc con tre Sergcnti, 
e per quanto fembra indebitamente, perchè i Mil.mdi Ii riguardara- 
no da lì innanzi come Maniri, e chiamavano illuogo dena lor fepoltura 
a gf Inl1occnti" D' alue fue azioni crudeli fa mcnzione il fuddeuo Am. 
miano. f\bbiamo parimenre da lui
 che .i\1agonza, un dì ehe i Cri- 
lliani frieevilOo 
efi
,. fu all' imrrovvi

 occupat
 e fåcch
ggiata da 
an- 
done. uno de' Prmclpl Alam:1I1111. All IOcomro I RomaOl feeera aí1aili- 
nar l?Ùic.1Z,O Re di quella nazione, Figlio del fu Re Vadomiro, per 
mano di un di lui fJmiliar
. Scri\"e in oltre quello Storico, che i Pmi 
e .gli ScotTi, cmrati nella Bretagna Romana, vi avcano commef1ò de 
i gravi diíordini, e minacciavano di peggio. Fu fpediro colà creodo..'ìo 
Conte, Pãdre di 'Iêodoßo,.c
e fu poi Imperadore, il quale can tal pru- 
denza e valore fi condufIe III dr.l guerra, che nan Colameme ripu;so 
i Barb.lri, ma 101'0 eziandio wife una Pmvincia, che refiò da lì in- 
nanzi aggÎunta aile terre dell' Imperio Romano. Succedette nena fleíf.1. 
Bretagna, una ribellione di un cerro Valentil1Ùmo, 0 pure PalentÌizo, 
ehe ccrcò di fadì Imperadore (b). Fu prefo dal Conte Teodofìo, e (b) Zofimus 
pagò la pella dovuta al fU3 misfatto. DJlla parte ancora de' Franchi lib. 4. ,. I1. 
e SaíToni fu f.ma un' irruzionc nel pacfe Romano della Gall ia. P.m
, 
che 10 fteíTo Teodofio quegli foíTe, che per mare e per terra Ii s!JJ.- 
ragliò. 
Vegni:1mo ora a V.llenre AuguO:o. Pareva, che dopo la cad uta 
del Tiranno Procopio aveíTe in Oriente da rifiorir Ia Pace; ma non 
urdarono ad imbragliarfi gli affari co i Goti, abirami aHara di là. J!l . 
Danubio, ,TcrCo dove qud gran Fiume sbocca nel Mar Nero (c). A- (c) 4 mmla - 
veano elli Goti inviato un foceor(o di tre mila comb:menti al (ud- ;Ufi lb. \5. 
detto Procopio, e conoro udendolo ucciio, fc ne wrnavano addierro c.


U;.' . 
verCo il 101'0 paefe, ma lentamente, perdendofi in dare il Cacco a quel 
de i Romani. A vendo Va!ente inviato con diligenza un buan numero 
di milizie contra di coloro, gli riurcì di coglierli, e di obbligarli qmfi 
tutti a depone l' armi, e a renderfi prigionieri. Li fece poi egh di- 
11:ribuire per varie T
rre lungo il Danubio, ma fenza obbhgadi alia 
C3.rcere. Era in que' tempi .Atantlf"Ïco, il più poíTcnte tra i Principi 
Goti, quegli fieíTo, che avea provvcdmo di quella gente Procopio, 
ancorchè duraíTc la pace fra il Romano Imperio e i God; uoma cer- 
tamente di gran coraggio, e di non minor fenno ed eloqucnza (d), il (d) Tht- 
quale fra i fuoi non ulåva il titolo di Re, ma bcnsì queUo di Giudi- mift. ordx. 
cc. Udita en' egli ebbe la prigionia de' fuddeui Cuoi foldati, mandò 1: g :'1." t 
a Valenre per riaverli, allegando per ifcu(1 d' avcrli inviati ad un I m- 
perador dc' Romani, e f.lcenJo veder Ie Lcncre di Procopio" All'in- 
-contro Valente fpedi Fït/ore General della ear.tHeria ad eL1ò Aran.lri- 
C c c 2 co a 
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EllA Vo1g. co a dolerG detl'affifienza da lui data ad un ribello d' elTo Imperio. 
ft.. N NO }67. Le fcufe da IUt add0rte non furono accerr:tte, e però Valente deter- 
minò di fargli guerra, con6gliato anche a ciò da Valeotiniano 1\ugu- 
flo, per quanco prcrendc Ammi:mo. La riputazione, in cui erano al- 
10ra i God, perchè ufari a vineere i vicini, e a non mofirar paura, 
ficcome genre fiera; e l' e!fer eglino Collegati con altre Nazioni bar- 
bJr{" della Sarmazia e Tartaria, f.1ceva apprcndere per pcricolofo l'im- 
pegno di ral guerra non folamenre a i privati, rna anche allo fie(fo 
(a
 Th
o- Valente. II perehè non :!vendo egli finquì prefo il facro Bauefimo (II), 
Il".,t . lIb. 4. volle in tal congiuntura premunir6 con e{fo, e fi feee battezzare; ma 
'4p. u. per difavventura fua, e del1a Chie(a Cattoliea, da Eudo.flio Vefcovo di 
CoO:antinopoli, Capo de gli A riani, il quale G fece prima promeue- 
re, ch' eg\i cofiantemente rerrebbe I' empia donrina deIla fua Serra. 
Così fu. Oa lì innanzi Valente, gran protettore dell' Arianismo, pcr- 
[ecutore del Cattolicismo pill che prima fi mofirò. Dopo il ritorno 
di Vittore inviato a i Goti s' imeíè, che Atanarico f.1cea dc' gagliardi 
preparamenti di guerra; ma Valente non perdè tempo ad ufeire in 
campagna, e da Marcianopoli Capitale della MeGa inferiore, nella Pri- 
(b) .Amm;4- rnavera fi portò al Danubio (6), e gittaro quivi un Ponre, pafsò colI' 
nus lib. 1.7. Armara addolTo al paefe nemieo. Senza trovare per tuna la State re- 
Clt 
. . fifienza alcuna, e{fendo fuggiti quegli abitami aile Ioro afpre moma- 
1": ImifJJus g ne, ahro non feee I' efercito Cefareo, che dare il guafio al paefe, e 
Or4t. X. I . t fi fi . V . 1 , A r. 
prendere c 11 non IU pre 0 a ugglre. enuto pOi utunno Ie nc 
tornò indierro I' eferciro a prendere i quartieri d' inverno; e che Va- 
1ente 10 palTalTe nella fudderra Cinà di Marcianopoli, fi raccoglie da 
(

d

t

- alcune 
eg&i del Cod
ce Teod.ofiano (c): Fa 
mmian? (d) 
nche men- 

1I1. Codie. zione dl vane fcorrene farte circa quefil tempI da gl Ifaun nella Pan- 
ThlOtuf. filia e Cilicia. Loro fi volle opporre Mufonio Vicario dell' Afia, ma 
(d) .Ammi4
 con tutri i fuoi tagliaro fu a pezzi. Miglior forre cbbero i pacfani 
"us lib. tlld. ed aItre miliz.ie Romane, aIle quali Venne fano di c<?firignere que' 
f.'. 9. masnadlcri a chieder pace: dopo di che per alcuni anni ce{farono i lor 
ladronecci. Mancò in quefi' Anno di vita Santo IJario, celebre Scrit- 
tore della Chie[a di Dio:) e V cfeovo di Poitiers. 
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3 8 9 


Anno di C R 1ST 0 CCCLXVlIl. Indizione Xl. 
di DAM AS 0 Papa 3. 
di V ALE N TIN I A NO, e 
di V ALE N T E Imperadori 5. 
di G R A Z I A N 0 1m per adore 2. 



 FtAVIO V ALENTINIANO A UGUSTO per la fe- 
Con foli conda volta, 
FLAVI0 VALENTE A.UGUSTO per la feconda. 


V Ettio .Agorio Prete.ftato, per quanto apparifce da una Legge del 
.. A Volg; 
Cod ice Teodofiano (a), cfereitava tuttavia net Gennaio del pre- (a N 
 
t_8. 
fente Anno la Prefertura di Roma. A. lui fueeedette in quelIa Oigni- [rId. OcjJrDO 
tà, corne cotta da altre Leggi, 
into Clodio Ermo.'!,eniano Olibrio. Era mlof. Cod. 
quefii della Famiglia Anieia, la più potente, la più nobile, che fi TheodoJ. 
a.vdfe aHora la Città di Roma, divifa in più rami, cfaltata da tutti 
gli antiehi Serinori, ma maggiormente gtoriof.1, per aver' dTa data 
il primo Senatore alla Religion Crifiiana, quando tami alrri confer- 
vavano, e conCervarono anehe dipoi il PaganeGrno. Intorno alia No- 
bilta, e a tanti perfonaggi iHufiri di quefia Ca(1, fi può vedere il Reine- 
lio (h), e Cpezia]mente il Tillemonr (c), che diffufamenre ne trana (b) Reine! 
aU' Anno prefeme in parlando di cfT"o Olibrio, e di SeRo Petronio Prð- InJ,
iplion. 
10, a cui fu appoggiata la Prefettura del Pretorio in quefii medcfimi .A ( ) TJIlq: ll 
. S . ' A ' (d) Ir IL P _7_ r . C TI em. 
tcmpl . c
lve qUI mmlan? ' ellere 1L
to rrItJo. C
>nOIClUto per tl!t- Mlmojr. des 
to I' Imperio Romano a caglon della fua chiara N obllta, pofT"anza, e TlC- Emper. 
chezze, perch' egli pofT"edea delle gr(ln tenute di beni per tutte Ie Pro- (d) .A
",i.- 
vincie Romane. Leggonfi moltiffime Leggi pubblicate da Valentinia- nUl lIb. 17. 
nO Auguilo nel prefcnte Anno, c rapportate nel Codice Teodolia- (:f'G
:hofi 
no (
). Con una d' efT"e egli refiituì a i Chcrici Cattolici della Pro- ibid. r. 
vincia Proconfolare dell' AfFrica i Privilegj, lora già told dall' Apofia- 
ta Giuliano. Con un' altra egli ordinò, chc in cadauno de' quattordi- 
ci Rioni di Roma fi mantencfT"e un Medico per fervigio de' Poveri . 
Riformò ancora valj abufi de gli Avvocati neIle caufe civili, coman- 
dando loro di non ingiuriare alcuno, di non tirare in lungo Ie liti, e 
di non far patti per la ricompcnfa delle lor fatiche. Pel tempo del ver- 
no era foggiornaw Valentiniano in Treveri, facendo intanta Ie difpo- 
fiz.ioni opportune, per continuar la guerra contra de gli Alamanni. A.I- 
Ia fiagione folita d'ukire in campagna, avendo chiamato all' Armata 
Seba..fliano Conte (f), infieme co\ Figliuolo Graziano, e co i Genera- (f) Am'1mr
 
Ii Giovi1lo, e Severo, pafsò egli íl Reno fenza oppofizione d' alcuno, nUl ib. c. 10. 
e fpeJì poi varj di!\:accamenti delle rue trUPpc a dare il guafio .
 i fc- 
mma- 
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ERA Volg. minati, e aUe cafe de' nemici. Per quanto s' inolrra/Tero i Romani, re- 
ANN0368. fifienza non li rrovò, fuorchè ad un LlIogo appellato Solicinio, cre- 
duto da alcllni nel Ducaro ora di 'Virremberg. S' era ritirato un groC- 
fo corpo d' Alamanni fepra una montagna, e fi fudò non p0CO a slog- 
giarli di là colla morte di molri de gli aggrdrori. Pare, che in fine 
que' Popoli chieddTero ed impetraITero pace dall' Imperadore. 11 che 
farto, fe ne tornò egli a Treveri, come trionfanre, non per aver vin- 
ti gli Alamanni, ma per aver defolate Ie lor campagl1e, rica\':m.:'!o{ì 
(a) Aujon. da Aufonio (a), che in tal congiumura Valeminiano cclebrò de' Giuo- 
in .Mof. chi trionfali, e diede de'lolazzi al l'opolo. 
Poche faccende ebbe in queíi:' Anno Valenre Augufio, tuttochè 
foO'e viva la guerra di lui co i Goti. Le Leggi del Codice Teodr,liano 
eel fanno vedere in Marcianopoli; nè Ammiano accenna di lui impreG al- 
cuna militare, ehe G crecla apparreneme a quell' Anno. Perchè il Dol- 
(b) Tlmrtif/. nubio fu oltre mi(ura gro/To, non fi potè paITare. Temifiio Sofiila (6), 
Orat, VIII. eioè Oratore, nella fuddcrta Città rccitò un Panegirico, tuttayia efi- 
fteorc, in lode di lui. Gi3Cchè quivi fi legge, ehe un Principe Orien- 
tale avendo abbandollaro gli Srati del Padre, Srati di molra amriCZH, 
era venuto a fervire [otto Valente: gilltbmeorc G conghienura, che 
Temiilio dilègna/Te con tali parole il Figliuolo d' Arface Re dell' Ar- 
menia, appc11aro Para, il <Juale in fani dopa Ie dilavventure di ruo 
(c) .Ammia- Padre ric()ffe alIa protezion di V alcnre. Parla appunto Ammiano (t) 
nus ib. ç. 12.. circa queH:i tempi de gli afFari dell' Armenia. Pretendeva Sapore Re 
di Pertìa, che in vigore del trartaro di pace conchiutõ con Gioviano 
AtJguHo, non porctlcro i Romani in caro di guerra pretbr aiuro all' 
Armenia. Però da Ii innanzi pane colla forza, e p:me colle iniidie G 
fiudiò d'impadronirli di quel Regno, con ricorrere in fine al tradi- 
memo. Inviato ad un conviro Arlàce Re d'dTa Armenia, fece pren- 
derlo, cavargli gli ocehi, e il pri\'ò.in fine .di vita. Ciò fdttO non 
gli fu difl1cile dl rcndcrtî padrone d' err:, Armenia, con dame il gover- 
no a Cilace cd Anabano, due Nazionali cli quel paefe. Erafi ritirata 
la Regina Olimpiade con Pam fu:) Figliuolo in una 'Fortezza chiama- 
ta Arraaeralb, dove fu aITedi.aa da I due Govcrnatori del Regno, 
co' quad' palrando d'intclligenza un dì 
bbe maniera cli. f.lr tag,liar'.a 
pezzi i PaGani, eh' erano J\1 .qud prefidlO. Pollo Para In libena, 1"1- 
eorfe aHora al padroeinio di Valeme Augufio, e per qualche tempo 
(j fermò in Neocefarea del Ponro, finche at1ì{hro per ordine fegrew 
d' c/To Valenre da 
renz.io Come ebbe l.t Fortuna ( probabilmente nell' 
Anno fegllcnre) di riemrar neW Armenia, e di po{federla, ma fenza 
titolo di Re, perchè Valcnte non voll
 c
mferirghe1o, per 
on dar' oc- 
cafionea Sapore di prerrndere rorto 11 fllddetto trattato dl Pace. J n 
talc iÌato era intorno a <]udli tempi l' Armenia. La Cirtà di N icea, 
per arteftaro di San Girolamo Cd) reH:ò in quell' Anno [otalmeme at- 
[errara da un orrendo trernuo[o. 


(d) H;1rD7I. 
in ChrDni- 
''I. 


:\nno 
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Anno di C R 1ST 0 CCCLXIX. Indizione XI I. 
di DAM A S 0 Papa 4. 
di V ALE N TIN I A NO, e 
di V ALE NT E Imperadori 6. 
di G R A Z I A NO Imperadore 3.. 


Confoli 


5 FLAVIO V ALENTINIANO Nobiliffimo Fanciullo, 
l VITTOR.E, 


R Efia ora decifo fra gli Eruditi, coe quefio ralentiniano ConCole EI\ A Voig. 
non fu già i1 Figliuolo di Valentiniano Augufio, e molto mc-no ^ N N 0 3 6 9. 
Giulio Felice Falentinian9, come pensò il Pam,.inio (0), ma bens} il Fi- 
:) 
fii;II'n. 
glmolo di Valente Augufto, fopranominato Galata, di ed. di tre an-- . 
oi, pe::rchè a lui nato, come vedemmo, neH' Anno 366. Per opi',i-<me 
d> aleum il fccondo Con[ole f/ittore 10 fiefTo fu che Seflo Aurelio Pit- 
tore, di cui abbiamo una Storia Romana; ma ave::ndo ofT'ervato il Go-- 
tofredo (b), e il Padre Pagi (c), che quefio Confole Vittore fu Cri-. (b) GOlofr. 
11:iano, ciò ricavandoG dalle Lettere de> Santi Bafilio, e Gregorio N a- profop. 
zianzeno, e da Teodoreto, coral qualità non coO\.icne ano Storieo, che 
otl. Theo- 
n tcuopre qemile. Continu
 . f<3into C/odio Er:mogeniano Olibrio nella (:{ P"gills 
Pre::fettura dl Roma. Valentmlano Augufio nell' Anno prefente, come Cril. Bllron. 
cofia da varie rue Leggi , fi trova in Treveri, Brifaceo, ed -alrri Luo- , 
ghi v
r[o il Reno (d? Le Cue maggi
r applicazi,?ni .conGfieron . o in f
r 


 1:z:n
8
 
fabbneare per tuno II lungo d> efTo FlUme, commclando dalle Rezle c"p. :t. 
nno all> Oceano, Torri, Cafiella, e Forte::zze in gran copia, in Gti 
proprj, affinchè fervilTero di freno aUe Nazioni barbare, Ie:: quali trop- 
po {pelTo, e troppo volentieri venivano a far delle fcorrerie e a bot- 
tinare nel pae[e Romano. Ma perchè volle azzardadì ad alzare di Ià.. 
dal Re::no una di que fie Forrezze nel Monte Piri, gli Alamanni pre- 
tendendo CIÒ conrrario a i pani della Pace, giacchè non trovavano 
giuilizia, nè volevano defiftere da que::l1a fabbrica i Romani, tutti un 
dl Ii mifero a 61 di fpada, e non ne fcappò alcuno, fuorchè Siagrio 
Segretario dell> Impe::radore, che ne portò la doloroCa nuova ana Cor- 
te, e n> ebbe in ricompen[a la perdita dell> Ufizio. Ma quefii col tem- 
po rifalì in pofio, ed arrivò ad etTere Confole, ficcome vedremo. Fu- 
rono in queib tempi Ie:: Gallie amine da una gran copia d> atTaffini da 
nrada, che non perdon:l\'ano alia vita de::lle perrone j e era gli altri fu 
coho da loro ed ucci[o Coflanziano, Soprintendente aHa fcuderia I m- 
periale, e:: Fratcllo di Giuitina Auguth Moglie di Valentiniano (e). (c:) ldtm 
Abbiamo pal iotto il pre[e::nte Anno una lugubre defcrizione delle giu- ib. cap. I.. 
lhzie, anzi de lie crudeltà farte:: in Roma da ftfaffimino Prefetto de 1l' A n- 
Dona, can permit1ìone' dell' Augu{lo Valentiniano, Principe pur t
oppo 
pnvo 
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Eu. Volg. privo di Clemenza, ed indinato a1 rigore. Ne parlano ancora, Sui- 
A 
 NO. t9. da (n), Zonara Cb), e 1a Cronica A1eßandrina C,'). SI fecero dunque 

b) S;:r.::: in Roma dc' fieri proceffi contra di mold N obili dell' uno edell' alrro 
;71. .Annal. fdlo, per \.eri, 0 per pretefi delittí di veleni, di adulterj , di mal' am- 
(c) clJrøni- minill:razione, e fimili, con effere ftari tormenrati in tal congiumura 

n. .Alexan- C condennari a morte varj di que' Nobili, forCe giuftameme i più, ma 
rlnHm. certo con troppo rigoroCa giuH:izia. Pare, che queUe rerriblli inqui- 
fizioni cominuaiTero molto tempo dipoi, e che non fia [correno il re- 
ed) H;erøn. fio di S. Girolamo Cd), il quale ne parla all' Anno 371. perchè anche 
;T! Chron. A mmiano in favellarnc rammema Ampelio Prefetto dí Roma, il qual 
veramente in e{fo Anno e[ercitò quella carica. 
) .A' In poche parole racconta Ammiano C") Ie imprc:fe di Valeme 


s li7.m
;: Augufio lþerrami aU' Anno preCeme, con dire, ch' cgli vc:rfo Ia Srare 
tllp. s. paOàtu il Danubio fece guerra a i Gruringi, e Gotunni, N azion bel- 
licoCa fra i .Goti. Osò ben Aranarico, it più poreme de' Principi di 
quella N azione, di far freme a i rrogreffi dell' armi Romane j ma a1- 
lorchè fi venne ad un comb:.mimenro, toccò a lui di vohare Ie Cpalle: 
il perch': non indugiò a fpedir Depuuri per pregar Valeme di dargli 
la Pace. J7ittore ed At'inteo, Generali l'uno della Ca\'alleria, e l'alrro 
della Fanreria, fpediri a trarrarne, non poteron!) mai indurre Atana- 
rico a paiTare di quà dal Danubio, allegando egii un giuramenro facto 
di non roccar mai il terreno de' Romani. Perciò in mezzo a quel Fiu- 
me, dove egli venne in nave, fu d'uoro, che anche Valente in un'al- 
(!) Zojim"s rra iì conducdre, per ifiahilire i patti dclla concordia (f). Dopo di 
iIl',4.:- 1.1. che Valenrc fi refiitUi a CoH:anrinopoli. Temiftio Cg) parIa di quefio 
}fï
s TO

:- abboccamemo vantaggio[
mente per 1a pane dell' Imperadore, come 
x. . dove:!. tare un PanegiriH:a. Verifimilmente quefta pace quella fu, che 
diede morivo ad eOo Augufio di rcllimire al Popolo di Cofianrino- 
. poli un combattimenro, 0 fia ,Giu?co pubblic,?, che già e
a H:3:..ro a: 

h) Ida
'''1 bolito (h). E [e foiTe vero, ch egh rcndelfc a 1 Pagam la lrberra de I 
' ( ,! ) chrð d mco. [a g rifizj, come la[c-i.ò fcrino Cedreno (i), avrebbe egli mal ricono- 
1 Ct rt.. ffi IL l ' d D .. II C 
1iift,r. CC/Uta I' a l[1enza preuarag 1 a 10 In que a guerra. erramenrc an- 
(k} Thtoph. che Teofane Ck) racconta, ch' egli concederre licenza a i Genrili èi 
Chrm,:r. fare i loro [agrifizj, e Ie fefie lor proprie: e quell' Agon refiituiro ed 
accennato da San Gjrolamo & Idazio, forCe è un indicio di queH:o. 
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Anno di C R 1ST 0 CCCLXX. Indizione x r I I. 
di DAM A S 0 Papa ; . 
di V ALE N TIN I A NO, e 
di V ALE N T E Irnperadori 7. 
di G R A Z I Pi NO Imperadore 4, 


Confoli 
 


F L ^ V I 0 V ALE N TIN I AN 0 A 11 GUS Toper Ia 
terza volta. 
FLAVIO V ALENTE AUGUSTO per la terza. 


P Elt qualche Mefe ancora dell" Anno prefcnte O/ibrio fo fienne la E II. A V olg. 
carica di Prefetto di Roma, come s' ha dalle Leggi del Cod ice ANN 0 37 0 . 
Teodoíiano (a). Una d' dre ci ra pp reÎenta Pr;"ÛIJ;o in q uella 1l:dra Di- (a) Gothófr. 
l' Chronolog.. 
gnità nel dì 29. d' Aprile. Se ne può dubirare, da c.he Ammiano (h) Gøå. 7hto- 
dopo d' aver parlato de' bu!)ni e cattivi collumi d' Olibrio, immedia- dof. 
tamcme viene a qudli d' Ampelio, come [uccdrore di lui in quclla ca- (b) .A.mmla- 
rica. Chi poi amalfe di mirare un ritratto della N obiltà, e Plebe Ro- 1fU; lib. 1.8. 
mana di quetli tempi, non ha chc da leggere quanto il [uddeuo Am- ,. . 4. 
rniano (con penna più d' un poco [atiricd) lafciò fcritto, dopo aver 
favellato de i due fopra nominati PrefcttÌ. Jl luf1ò, l' ignoranza, il 
fa1l:o, r effeminatezza, il dilettarfi di buftòni e adulatori, il darfi al 
giuoeo, e ad altri non 
ochi vizj, fi veggono ivi defcritti. Ccsi la 
dappoeaggine ed ozio{ìta della Plebe, l' eHere fpafimati diete
 a gli 
SpcnacoIr, eè altri loro ridieoli difetti, truovanfi dipinti in quello 
Storieo, [enza ch'io mi creda in obbligo di rapporrar quà tuno il 
fuo pungente racconto _ Abbiamo molte Leggi di V al
ntiniano Au- 
gufto (,) date nell' Anno pre[eme quafi tune in Treveri. Con elfe (c) Gðlhofr. 
fpecialmente egli diede buon [e1l:o a gli 1l:udj delle Lettcre di Roma, ,",d. 
pre[erivendo buoni rcgolamcnti per gli Scolari, che da varie pani con- 
correvan? a queUe 
cu
le, e non .me
 per gli Me
iei 
 che per gli d l 
o á. 
A VVOC:ltl. Famo[a e pOI una Co{1nuzlone [ua (d) mdmzzata a Papa þJii -C
d 
Damafo, in cui proibifce a i Cherici e Monaci I'imrodurli neUe Cafe Th.odof. . 
delle Vedove e Pupille, e il poter riccvere da etre 0 per donazione 0 per 
tefiamenro,o per legato, 0 fideicommdfo 1l:abili 0 altri beni [otto y>rcte- 
fto di Rehgione, calfando con ciò ogni contruia difpofizione. Non fi 
victava gia con queLla Legge tl donare aI1c Chiefe; ma non fo come fi 
feee poi etra valere per e[cludere general mente tune Je perf one Ec- 
clefia
iche dal1e donazioni pie, in maniera che poi fu d' uopo, che 
Marciano Augu1l:o nel Secolo [u(fegueme aboli(fe que1l:o divieto J e (e) BarolS 
I.fciaffe in libertà la Pietà de' Fedeli, per poter donare a i Luoghl fa- .4nnal. E
- 
eri. Il Car
inal BaroDio (,.) fu di parere, cite 10 fieffo Dama[o Papa cltftaft. ad. 
foff"e quegh, che proccuraff"e que1l:a Legge, per reprimere l' avarizia hun, .A.n- 
Y'om. II. D d d degii "lIm. 
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ER A VO!g. degli Ecddiafl:ici Romani't giunra oramai aU' ecceO"o: cotanto agda- 
ANN 037 0 . vano cffi a 
accia . delta roba alt":1i fo

o citolo di divozione, e in pro- 
. fir
o proprio. DI quefio abufo In plU d' un luogo fa menzione San 
(
). Hltron' tl GIrolamo (a) dolendofi non già della Legge, ma bensr che il Clero 
1J:fo
i:
, a Ce la fotre merirata, con fare mercatanzia ael1a Religione. E il famo 
lb' .Ambrof. Arcivefcovo A rnhrofio (b) nè pur cgli fi lamema di tal divieto, per- 
IIdvtrf. rl- chè è più da defiderare, che- la ChJcfa abbondi di Virrù, che di ro- 
lat. t'Y m - ba. Sotameme a lui pareva firano l' eßere permeO"o it donare a i Mi- 
;;:i 
. n i {hi de" Tern pli . de' Genri Ii quel che fi voleva, e vietato poi il farc 
10 fietro pef quel della Chiefa. 
Da i Satroni Corfari furono in quell:' Anno maIrrattati i pacfi 
rnarirìmi delle Gallie, arrivando eíIì all'improvvifo per mare addoffo 
(c' ""
mia- a i Popf'li di queUe comrade Cc-) e bottinando dapertutto. Contra di 
llUS II/'. 18. cofioro fu da Valenriniano fpediro Severo Generale della fameria, che 
cap. S. Ii mire in tal difordine e paura, che dimand
rono pace, e di poter- 
fene tamar colle vite in falvo aIle lor cafe 
 Si conchiufe il trattato, 
ma nell' andarfenc que' Barbari, Severo fece rendere ad eßì un'imbo- 
fcata, e l3gliarli tutti a pezzi, con perieolo nondimeno, che i fuoi 
re
btrero [con6tti, fenza alcun riguardo a i giuramenti calla fede 
pubblica, la quale fccondo la Legge Criß:iana dee eß"ere otrcrvata an- 
che verfo gli Eretici e Turchi, e verfo qualfivoglia alt(o nemico. 
Penfando poi Valenriniano aUe maniere di reprimere la fuperbia cd 
infolenza de gli Alamanni 
 e del Re lora Macriano, che sì fpefT'o por- 
tavano il malanno aile frontiere Romane, fegretamente mofT'e i Bor- 
gognoni Popoli con6nami alia Lamagna, e che fi vamavano di trarre 
la loro origine da i Romani 
 a muovere I' armi contra d' cffi, giacchè 
con eßi aveano fpefT'o liti a cagion dc' conlini e delle [aline. V cnnero 
cofioro fino alk ripe del Reno con un 6oririßìmo efcrciro. San Gi- 

d) Hjtr
ll. rolam(\ (d) fcrive't che aCcendeva il lor numero ad ottamamila perrone:. 
'llGhrOfJlCO. Avea Inro prumelT'o Valrntiniano di paff"are anch'egli il Reno, per fc- 
condar colle fue Ie fonr loro. Non mamennc poi la parola? e per- 
ciò [e ne tomarono effi indietro mal [oddisf
tti,. dopo av('r uccifo tutti 
i prigioni da lor farri. Già era ftaro creato Generale della cavaUeria 
y',odofio, che già vC'demmo vinorioCo nella: Bretagna, e che fu Padre 
di Teodofio Augulto. Si fervi qucfto valorofo U6ziale di tal con- 
giunrura
 per dare addofio a gli Alamanni, i quali per paura d'cffi 
Borgngnoni s. erano fparfi per Ie Rezie 7 cioè pel pade Romano, 
Mohi ne 1Jccife, che vollero far tetla _ Tutti g\i altri, ch' egli feec 
prigioni, per ordine di Valentiniano furono mandati in Italia, c fparti 
ne' paefi contigui all Pò, dove aß"egnare lora delle buonc trrre 
 
coltivare.. divennero poi f('deli fudditi del Romano Imperio. A qudh 

).A . _ pochi faui aggiugne Ammlano (.) una lunga de[crizione de i mah ca- 
nNf '::':.'6. gionati da Romano Cøn/e- nella Provincia deUa Libia Tripolirana dell' Af- 
frica, e cominciari moho prima dell' Anno ptefente, tè:nza che .que' 
Popoli potctrero mai ortener giuftizia c ripnro dalla Corte Impenale: 
tame cabbale feppe adoprar qud malvagio Ufiziak. Nulla di riguar- 
devo- 
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devole operò in queíl:' Anno Valente Auguíl:o in Oriente, tuttochè E.. A VoIg. 
egli paíf'aíf'c a .N icomed
a con. penfiero di f
r guerra a i. Perfiani, 
a ANNO 3ï O . 
con ifpendere II tempo an foil prep.uamentl. Le Leggl del Codlee 
Tcodofiano anefiano, eh' egli fu a ]erapoli, ereduta dal Padre Pagi (oil) (a) pngius 
Città della Frigia, e fecondo Zofimo (b) arrivò :mche ad Antiochia j Crit. Baroll. 
ma ciò convien più toito a gli Anni feguenti. Le maggiori rue ap- (
) L.oþm.u 
plicazioni fembra che [o{]ero queUe di perfeguitar i Cattolici (c), de' 

. t;;a

; 
quali feee morir non pochi, e di efaltar la fetta Ariana. A queU' Anno Rift. lib. 4. 
riferifce il Padre Pagi Cd) la moTte di Eufebio Vefcovo di Ce[area di c. 14. (Sl" ftq. 
Cappadocia, celebrt per Ia fua Storia EccleftaH:ica, e per altri Libri, 
) P:X;Us 
che reftano tuttavia di lui, ma con aver la[ciato a gli Eruditi una 
.,,:um 1.m, 
gran difputa intorno alIa di lui credenza, cioè s' egli [cneiTe co i Cat- . 
tolici 0 pur con gli Ariani. Succdfore di lui fu poi in -quella Chief a 
Sa1l Bafiliø il Grande:, uno de i più infigni Scrittori e PaLtori della 
Chiefa Cattolica. 


Anno di C R 1ST 0 CCCLXXI. Indizione XIV. 
di DAM AS 0 Papa 6. 
di V ALE N TIN I A NO, e 
di V ALE N T E Imperadori 8. 
di G R A Z I A NO 1m peradore 5. 


{ FLA VIO GRAZIANO A UGUSTO per la feconda 
Confoli volta, 
SESTO ANICIO PETRONIO PROBO. 


I L fecondo Confole Probo quel meddimo è, ehe di fopra vedem- 
mo il principal mobile della Cafa Anicia, riguardevole perfonag- 
gio per Ie tante Dignità da lui fofienute, c per le eforbitanti (ue ric- 
chezze. Efcrcitava egli nello fieiTo tempo la carica di Prefetto deJ 
Pretorio dell' Italia, -come colla !lalle Leggi del Codice Teodofiano (e), (e) Gothøfr. 
Ie quali an cora ci afficurano, che in quett' Anno la Prefettura di Ro- 
zrJdf. Col. 
ma feguitò ad eíf'ere amminifirata da .dmpelio. Sono ciTe: date la mag- eo o. 
gior p:me in Treveri, e:d alcune in Comionaco, forfe Luogo vicino 
a quella fieíf'a Ciuà. Alcune delle medefime giufto motìvo fommini- 
firano al Cardinal Baronio (n di biafimar queilo Imperadore, Princi- B 
pe più Politico, che Cattolico. Imperocchè in una d' eíIc, indirizza- 
JnR1
0;
_ 
t
 .al Sen
to 
oman?,. egli pe
mifc: Ie illufioni de gli Arufpici Gen- cl'f. 
tlh, e gh aim e[erclzJ di RehglOne, permeffi dalle Leggi antiche, 
purchè non vi fi mifchiatTe la Magia. Confermò incora a i Ponre6ci 
Pagani 
 lor p.rivilcgj, eoncedcndo ad effi l' <!l\Or medefi
o, ehe go- (g) A.mmi4- 
devano I COntI. In quell' Anno ancora Amrnlano (g) ci vlen raceon- IINS lib. 2.9. 
Ddd ,al.3. 

 tan- 
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E R'" V olg. undo una man di cruddtà Urate da i\fajJimino inumano Cuo Ufiziale, 
^ N N f) 37 1 . e dallo f1:eß"o Valenuniano Augu/to, Ie qua Ii ci fan fempre PIÙ co- 
no[cc:re, ch' egli benchè profèíIaß"e la Religione di Crilto, poco ne 
dovea f1:udiare i fami mfegnamcnti. Ardeva tuttavia que/to Imperadore 
di voglia di abbattere il lopra mentovato Macr;anD Re dcgli Alaman- 
ni, che gli !lava moho ful euore. Colla forza ddle fue armi non fi 
credeva egli da tanto di pore do opprimere. Si rivolfe aile infidic. 
Pafsò all'improvvifo nell' Amunno 11 Reno con un buon corpo di mi- 
lizie, [ulla (peranza daragli dalle fpie, che potrebbe [orprenderc il nc:- 
mica Re, [enza aver feeo nè tende, nè gro([o bagaglio . Seeo anda- 
rono i due Gc:nerali Severo e 'I'eodojio. Conruttochè- ordini rigorofi fof- 
[ero dati a i [oldari dl non faccheggiar nè bruciar caf
, acci()cch
 non 
ne (ègui([c dello {!repito, egli non fu ubbldlto. Le grid.l delle per- 
fone giun(ero a gli orccdll ddle gUilrdie di Macriano, Ie quali [o[pet- 
tando qucl, che era, poltola incontaneme in una carretta, il fonraf- 
fero all'lInminenre pericolo. Se ne tornò indlctro Valenriniano molto 
mal contento, dopo aver dato il Fuoco ad un natto del paefc nemi- 
co. A gli Alamanni appellau ßucinobanti, chc ablt:lvano di là dal Re- 
no in faccia a Magonz:!, diede, appreß"o per Re FraOl1lario della lor 
Nilzione; ma perchè quclti trovò defolato il paeiè per la fuddetta fcor- 
rcria dc' Romani, amò meglio d' eß"ere inviato nellJ. ßretagna per Tri- 
buno del Reggimcnro de' (uoi NJzionali, che in quella Irola erano al 
fcrv'gio dell' Imperio. 
A yea Valente Auguf1:o paß"ato il verno a Colhntinopoli. Venuta 
1:1 Prim:1Vera, di nuovo fi mite in viaggio, per andare ad Anriochia, 
rot .enza che chiaro appanfca, ch' egh vi arriva!1è in qu::lt' Anno, per 
(a) PùgiNS q
unro l?retcnde il Padre, Pagi .(a). Un,
 Legge fu.l data I
d dì I
. 
Crit, B,mn. dl Lugl1\), cel fa vedere 111 Ancira, Capltale dc:l1a GJ.lazla. Sacrate (b) 
(
) Sacra
. e Teot:me (c) [uppongono, ch' egli veram::nte nel prerente Anno per- 
lll>. 4. Hift. veniß"e in Soria, e ad Amiochia almc:n \'er[o il fine dell' Anno, e quivi 
(
f" 
t;,p", poi fi ferma(fe n
1 [u
cgucnte verno. Zofimo Cd? a
ch' egli fcrive, ch
 
ip Chronogr. mo{fofi Valente In vlag5K', lentamente 10 continuo per d;lr fef1:o dl 
(
) ZoJimus mana in mana a i pubblici aff.lri e blfogni delle Città, per d:we par- 
'ib. 4. c. IJ. (:1\'.t, c che: glUnto ad Anriochia, attefe più che m:1Í a i preparamenti 
per I.. meditara guerra dl Perfi.1. Non 1.\lèlò egli di (bbllire nei me- 
dclÌmo tempo dovunque potè 11 filo caro Ari lmfmo, e dl sfogare l' em- 
pio tuo zelo contra de i difcn[ori della vcrità. Cattolica. Era in qu
- 
1ti tempi Sapore Rc della Perlja pane coli.! torz;l e parte colle 11111- 
die intento ad occupare affano il Regno dell' f\rmenia: del chc s' è 
parlato d
 Copra. V edem mo, che . Para Fig.lio del glà tradi to Re Åt'- 
. [lice era ncorio all' Imperador V;tlentc p
r aJuto. Ma Valeme (co), che 
t e ) 17"tla- non amava d'elfere il primo a rompere i trattati, andJ.va temporeg- 
:::. :1: 17. giando, e [olamente ordino ad Ãrinteo ruo Generale di pol1arfi a 
 con- 
. f1ni dell' Armenia, per metterc in aprrenfione con tal:: :Jpparcnza,1 Per- 
fiani. Cilace ed Arrabane erano f1:ati in addietro, Ie due potent I brac- 
cia di Para, per guardare gli Stati dalla violcm.a Pl.:rfiana. Sap
re chc 
h te- 
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Ii teneV3 per traditori della {ua Corona, e voleva togliere all' Arme- EII.A Volg. 
Dia il loro anremurale, con lufinghe ed offerte [cgretameme fane ANN 037 1 . 
all'incauto Para, l'indulT'e a mandargli Ie loro tefie. Dopo que(
o cru- 
dele fpropofito farebbe pf'rita l' Armenia, fe I' arrivo di Arimeo coll' e- 
fercitò Romano in queUe vicinanze non avelT'c trattenuti i Perfiani 
dall' ingojarla. Spedì Sapore Ambafèiarori a V aleme, per dolerfi di 
que' movimenti, pretendendo inframa la pace. Valente [oß:enne il fuo 
punto, e Ii rimandò mal [oddisfatti. Si mifchiò ancora ne gli aftàri 
dell'lfauria, difputata fra due Cugini (a); e con[entì, che quel paefc (a) Them/fJ, 
fi parti(fc tra iom: il che accrebbe Ie doglianze de' Perfiani. Però Oral. Xl. 
daU' un canto e dan' altro fi accingeva ognuno a venire ad un' arena 
rottura. Circa quet1i tempi il Tillemont (b) [ofpeua, chc trov:mJofi (b) 7i/le- 
Valenrc in Cefarea di Cappadocia gli fof1è rapito dalla morte I' uni- mD,!1 Me- 
genito fuo F.glio, (he gia \'edemmo appellato J7alentiniano Jl
niore, e mD/res des 
1òpranominaw GtJlata: del che s' ha memoria nella Vita di San Bafi- Em/ere/m. 
lio, Vefcovo chiariilimo di quella Cinà . Tal morte di lui è certa, 
ma non già il tempo, in cui elT'a accaddc. Per un gafligo di Dio in- 
terprctata fu da i Catrohci quefta perdIta fatta da Valente Gccomc 
perfecutore del\a vera Chiefa. 


Anno di C R 1ST 0 CCCLXX 1 I. Indizione xv. 
di DAM A S 0 Papa '7. 
di V ALE N TIN I A 1" 0, e 
di V ALE NT E Imperadori 9, 
di G R A Z I A NO Imperadore 6, 


Confoli 
 DOMIZIO MODESTO, ed ARINTEO. 


A l\lendue quell:i Ccnfoli erano U6ziali di Valc:me Augufto in 0- 
nente. Nelle Lcggi del Codice TeodoGano (c) fi rruova [Utta- (c) GõthDfr. 
via ['refcno di Roma Ampcllo ful principio di Marzo dell' Anno pre- Chr
nolDI. 
fente, e Cembra ch' egli continuaf1è anche per tuHo il Maggio. Truo- 

d/
 r 
vaG poi in una Legge data in N a (fo '1 3 co neI di 22. d' L-\gOftO, Pre- me oJ. 
feno d' e(fa Cmà un BapoJlc. Non è cerra h Prefenura Romana di 
cotlui, ficcome perfonaggto, di cui non retl:a altra memoria. Pretcn- 
de il Panvinio, che ad Ampelio fuccedetlè Claudio in quett' Anno; ma 
ciò avvenne più rardi. N ul\a abbiamo di parricolJre dl Valenriniano 
Augufio intorno a quetti tempi, fc non che egli dimorò molto tem- 
po in Treveri e in N a(fonaco, che fi crede Luogo delle Gallie. 
All' Anno prc:(cnte ntèri[ce it Gotofredo I'irruzione de' Quadi e Mar- 
comanni in Italia, acccnnata da Ammiano (d), [crivendo egli aver eili _ (d) Å.R7mia_ 
alT'ediata AqUileia, e fpianato Oderzo. Ma uno de i difetti deJJa 
ro- 
:;. l
:. 19. 
n61 
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E.." Volg. r,i.a d'Ammiano, oitre I.,e
er venuti a noi con molte Jacune, è quello 
A 1111>1 e ]7z" LlI ,non not are per -10 plU I tempi pr
clfi delle imprefe, di modo chc 
poHiam ben elTere ficuri de i fatti, ma non già alTegnamc con c
r.. 
tezza gli anr.i j c veriGmilmente acca-ðde più tardi il movimento di 
que' Barbari contro I' Italia. }.'orfe ful fine del precedente Anno era 
giunto Valel1te AuguLlo ad Aoriochia, cd è almen certo, -che nella 
l>rimavera del prefeme egli dimorava in dfa Ciuà, e.fi truova anche 
in Seleucia, -Cittå poche miglia dillanre di Ià. Q!1ali :Împrefc milirari 
egli .facelTe., non fi può ben -di[ccrnere. Quando appartenga.a queft. 
Anno ciò, che vien riferito da Temifiio (a) nel di Iui Panegirico, re- 
citato nell' Anno feguentc., egli fc:ce un giro per 1.1 Mefopotamia con 
arrivar fino al Tigri., dando gli ordini opporruni per Ie fortific.aziom 
de'Luoghi e[poili a i PerGani, e concihandoG I' affetto de i Barbari, 
che non erano .loro fuggetti, ed infic:mc: ani man do gli Armeni a tener 
forte contra de' comuni nc:mici. Non obblian c:gli jnunto di far guer- 
(b) Soerlltes ra a i V efcov
 e p
rfonagg
 Cattolici .(b) '. toglien
o loro Ie, Chiefe ? 
lib. 4. e. 17. e facendo altn mah defcnm nella Scona Ecclefiafilca. Ma ne pur egh 
Theophan. godè molta tranquiUità, perchè circa quelli tempi furono fatte varic: 
Chronot.r. cof pirazioni -contro la di lui vita, Ie quali nondimeno rimafero fcopenc: 
e punite. D' una fa mcnzione Ammiano con dire, che un certo Sal- 
Ju.ftio, Ufiziale delle fue Guardie, avea formato il di[e.ßno d' uccider- 
10, mentr' egli dormi\.a al frerco in un borco. Ma Dio 'Sa a qual An- 
no s' abbia da riferir que1l:o attemato. Abbondano certamemc: Ie te- 
nebre nella Storia civile per gli tempi prefemi, ed è anche imbro- 
gliata la Storia della Chief a per quel che concerne la Cronologia. 


(a) Thrmi- 
flius Orat. 
11. 


Anno di C R I S TO CCCLXXI I I. Indizione I. 
di DAM AS 0 P
pa 8. 
di V ALE N TIN I A NO, e 
ài V ALE NT E Imperadori 10. 
di G R A Z I A N 0 Imperadore 7. 


{ FLAVIO V ALENTINIANO AUGUSTO per la 
Confoli quarta volta, 
FLAVIO V ALENTE AUGUSTO per la quarta. 


N On Claudio -come {crifi"e il Panvinio, ma Gaio Ceionio Rufio Yo- 
(c) Gotofr. /Ilfitlno, co
e rifulta dalle Le
gi del Cod!ce Teod<?fiano (c), fo- 
prð!op. 'h fienne in q ue1l:' Anno la Prefettura dl Roma. L .aveva egh goduta anche 
CðdXtø- fc 1 T b C fcl O d 
dof.' nell t Anno }64o Prefero nell t Anno pre ente . a ra c:a on 
 are I 
c 
(d) S"jm,u- A ugu1l:i, pc:rchè fi celebrayano i Decenn
h (lei lore;> 1m peno. A bbla- 
,bus I. 10. mo da Simmaco (d), chc In .occ:afionc dl tal fella 11 Senato Romano 
Ep'fl. %.6. feee 
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fece un conGderabil regale di danaro non folamenre a Valentiniano, Ell It. Volg. 
ma anche a Valente, tuttochè quefii non comandaíT'e aRoma. Pari- A N I( 0 373. 
rimenti ci refia un Panegirico di Temiftio Sofina 'II) in lode d' elT'o (a) Th "_ 
Valente, recitato fecondo tutte Ie apparenze, non già in Cofianrino- fliHs o
;:. 
poli, ma bensi in _
ntiochia, dove per 9uefli tempi fece elT'o Auguílo JI. 
Iunga dimora. Per tefiimonianza delle Leggi fpettami all' Anno pre- 
fente, Valentiniano ú truova in Treveri nel Mefe d
 Aprile, e ne! fe- 
guente Giugno in Milano,. dove Ii fcorge, ch' egli fece dimora almen 
lino al Novernbre, fenza apparire alcuna delle azioni fue:. A lui non- 
dimeno non mancarono Ie applicazioni,. perchè forfe nel precedente 
Anno s' era formata in Affrica la follevazion di F ermo, e quefia gli 
dan non poco da penfare. Era cofiui (6) Figliuolo di Nabal, poten- (b) .Am",i,,- 
te Principe fra i Mori, ed avea molti FrareH.. Perchè un d' efIÌ ap- "HI /i6. 290 
pellato Zamma s' era molto introdono nella confidenza di R
mIZHO CO". '''po 5. 
Ie, Governawre di queUe Provincic, Fermo fegretamente .1 feee am- 
rnazzare. Caricato per quefio da- Romano di varie accufe alla Corte di 
V aleminiano, e vedendo egli in peffimo fiaw e pericolo i proprj affa- 
ri, pre[e il partito della difperazione con ri
llarfi, e follevar varie Na- 
7.ioni di que' Mari, geme già difgufiata per la O:rabocchevol avar-izia 
de: gli Ufizi<ili Romani (,). Pre[o il titolo di Re, e il diadema, :íl.fpra (c) JÍllrtliHS 
guerra feee nella Mauritania, e in altre Provincie a i Romani, con im- Vif!or in E- 
padronirfi di varie Città? e rallegrare: i feguaci fuor col facco d. queUe '.::omifj. 
comrade. Quet1(); iocendio cbbhgò Valeminiano Augufio. a fpedirc in co:f: ';:._ 
Affrica un buon corpo- di milizie, aile quali dlede per Generalc 2CCì- men. lil1. I. 
Jojiø CDntc" iI più valorofo t prudente Ufiz.iale di.gucrra,ch'egli avef- C"/. 10. . 
fe in quefii tC'mpi. L'arrivo e la riputazione di Teodofio fofienutadal. 
Ie: forze fe:co menate, bafiò per configJiar Fermo ad implorar iI per- 
dono j ma non osò già di comparir davanti al Generale Ce[<ireo, fc 
non dappoichè quefii ebbe ripighate varic: Città, e date due: rotte ai- 
le genti di lui. AHora wcc:ndo daddovero f pedì alcum Vefcovi a trat.. 
tar di fornmeffione e: grazia" e con dTo loro, acciocchè rdlaffero per 
ofiaggi, varj Parenti fuoi. Fu egh dipoi ammdfo da Teoaoiio all' u- 
dienza., ottrnne il perdono e la liberta.,. e reltltui i prigioni. Conunuò 
pofcia TeodQfio il fuo viaggio contra de' ribelli,. c s' impó4droni della rIcca 
Città di Cefarea, creduta da molu I" A 19leri moderno; ma non tardò 
ad accorgerfi dell<\ mala fede d. Fermo, perehe 10 fpergiuro tornò 
all' armi, e diede pill che mai da fare a i Romani. Seguirono perciò 
varj e dubbiofi combattimcmi, ma per 10- più favorevoh a Teodoiio, 
il quale continuo la guerra nell' Anno- [egueme, e fors' anche nell' al- 
tro apprefro, finchè ved.endofi orami Fermo in ri[chio di c<ider vivo 
neUe mani dl Teodofio, da fe fiefI'o con 10 O:rangolarfi fi liberò da i 
foprailami pericoli, e colla fua morte tornò la tranquiUità in queUe 
Provincie. Ammiano diffufamente de[crive tal guerra, e i fani del fud- . 
deto Generale Teodofio. 
In queil:i tempi ([e pur è poíJìbile it reglfirare a gli anni precifi 
gli avvenimenti d' aUara) Valente Augufto, come poco fa aecennai, 
dimo- 
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E!I. A Vo'g. dif!1orava in Sor!a, e fpezialmeme nella Capital d' e{f.1, elOe In 
-\ntio- 
A ( ) N NO 3U. chla. Seppe egh, (a) che Sapore Re di Perfi.t finalmeme era in moto 
:I .Amm'a- iT A 11 " II M fi . , 
'lrUl lib. 19. con pOU
{1[e. rm
ta per. pa are ne a e opo
aml.
 Rom:ma, e pero 
ClIP. I. con
ra d. lut fpedl lsIm"
/afJlI CoU!e e ra
omarzo gla Re d' una pane 
dell Alemagna, con oidme nondlmeno dl ilare aU' ena, e di non co- 
rninciar dIi Ie oftilità, fc non forzati, aflinchè non a sè, rna a i Per- 
bani fi attribuiíre -!a ronura della pace. Appena conobbe il barbaro 
Re, talc c::tTere Ie førze Romane, che giuoco troppo pericolofo era il 
venire ad una battaglia campale, che fi comenrò di confumar.la cam- 
pagna con varie fearamuccie [olameme, ora vantaggiofe, ed ora infe- 
lici, tanto che giumo l' Aurunno, e conchiufa una tregua amen due Ie 
Armate (ì ritirarono a i quartie-ri del verno. Scrive Ammiano, che Sa- 
pore fe ne tomo a Ctefifome, e Valente Imperadore ad Amiochia, 
dove poi fuccedette la feena di Teodora, di cui parJeremo all' Anno 
fegueme. Ma non lakio io di dubitare,.fe .:.al prefeme apparrenga il 
detto di fopra, pereiocchè abbiamo due Leggi .dd meddìmo Valen- 
(b) Gotho-" te (b), date nel Dicembrc ,di queí
' Ann
 in Cofiaminopoli, che non 
fnd. chro- s' accordano col racconto dl Ammlano, II qual pure, ficeome Storico 
nolo codi,. contemporaneo, non dovrcbbe in tal circofianZl fallare. Secondo i con- 
Theodoj.. ti del Padre Pagi (c), terrninò la fua gloriofa vita in qudl' Anno San- 


i/;t:;:,.. to Aranafio Arcivefcovo di Aldfandria, uno d
' più infigni Scrittori e 
lId .Ann. Campioni della Fede Carrolica, per cui Coffen tante traverfie, chia- 
372.. rnato da Dio a ricevere il premio delle fue virtù e f.1tiche. A queß:" 
Anno ancora verifimilmente appartiene un'irruzione fana da i Goti 
-(d) .A",mi4- nella Trncia, di cui s' ha un barlume preff"o A1?miano Cd), e ne parla 
nUl lib. 30. an cora Teodoreto (e). Valente, che fi rrovava lmpegnato con tune Ie 
cap, 1. fue armi contra de' Perfiani, inviò lettere all' AuguLto V alentiniano, 

c) T

;,- pregandolo di volerIo foccorrcre con un corpo delle fue foldatefche 
c=;
t: 3
: :;. dalla parte dell' Illirico. Se 
ice il .vera 
cofane (f), 1a rifpofia di Va- 
ftqu. lentiniano fu di non potere 10 cofclenza aJutare un Frardlo, che f<lce- 
(f) The9ph. va nello fieff"o tempo guerra a Dio, cioè che perfeguitava i Carroli- 
in Chrømg. ci efaltando continuamente la fazion de gli Ariani. Ma non è molto 
fidura in quefii tempi la Cron
logia di Teofane, e fo
[
 Valentiniano 
DS,ln fi diede mai a conofcere 51 zdante della vera RehglOne. 
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Anno di C R 1ST 0 CCCLXXIV. Indizione I I. 
di .D A MAS 0 Papa 9. 
di V ALE N TIN I A NO) e 
di V ALE N T E 'Imperadore I I. 
di G R A Z I A N 0 1m peradore 8. 


{ FLAVIO GRAZIANO AUGUSTO 
;Confoli volta, 
ed EQ..UIZIO. 
I L Relando (a), appoggiato 
d una. d.elle Ifcrizioni. de! ,Gudio, chia- EItA Volg. 
ma il fecondo Confole Gato E'lUtZfO JTa/ente. Glà s e detto, che t)NO 1 374 . 
non fa può far ficuro fondamento fulle mel1lorie antiche del Gudio j ;aft R
 an:.. 
e da che ofTerviamo, che I' -ordinario ftile in nominar i Confoli era . IIn. 
quello di notar I' ultimo lor Cognome 0 Sopranome: quatora tali fof- 
{ero Jt.ati i .nomi di que11:o Con {ole , pare che noh Equhio, lUa JTa- 
lente, dovefTe companre la di lui appeHazione ne' Filni. Fu in quell' 
Anno Prefetto di Rama EupraJlio, e doþo lui Claudio. Uo-a Legge 
.leI Codice Tcodofìano (h), data nel dì f. di Febbraio dell' 1\nno pre- (b) Gllth,- 
f
nte, ci fa veder tuttavia Val
htit1iano. Au
u{t
 i
 Milano, dove.egh -':ø

.. 

;
- 
tJ dovene fermare nel 'verno. Se ne ntorno drpOl "Venum h pnma- The;dllf. 
'Vaa neUe GaBie, e'5' incontmno alcune fue Leggi d.\te in Trcveri 
nc' Mefì di Maggio e Giugno. Dopo avér lungarnente defcritto An
- ._ 
miano (c) Ie ngorofe, an7.Ì cruddi giufhzie, fane in Ronu da l11aJli- (c) 1';ml
- 
mi
o Vicario di Ro
, tali cC,rto, che (crt:dir
no 
l. Regno dl Valel1-. ::;. 
: J. , 
tlnlano -\ ugu
to: egh parla d alrre 'fatte da SlmpllClo, fuccedmo a 101 
nel Vicariato di quell a gran Cirtà, e non men di lui tànguinario. N 0- 
bili non pochi dell' uno e .dell' altro fefTo, 0 furono torm
ntati, 0 efì- 
liati, 0 privati di vita. Se tutti con rngione, fe 'ne può dubit<1re. A 
me non pil,lce di ranrit1:ar qui i Lettori 'con sì fUl1elti riwmi; ma 
non vo già tacerc, che quetti, per così dire, illufhi carnefici di Va- 
1eminiano, cioè Maffimino, Si111plìcio, e Doriferia110, do po 1a mone 
d' cfTo Auguito pagarono anch' em il fio della lor crudeltà . Volle in 
quell' Anno Cn
) Imperado1"r- tentar di nnovo la fortuna delle fue armi 
contra de gli Alamanni., e pd.l1àto il Rèno toll' Armata, lafciò che Ie 
foldarefche rue fi face/Tern onore col faccheggiare un buon trano del 
paefe nemico. Poi fi dicde a fllbbricare una .Fortezza in vicinanza di 
'luella, che oggidì chiarniamo .Ba{ilca. 
1Í\'i ttando ricevette da Probo 
Prcferro dell' IIhrico l' avvifo, 'che i Qladi fana una fiera fcorreria 
in qucIle pal ri, davano anche dl remere di peggio, ogniquah'olra non 
fofTe rpedlro a Jui nppm tunamente foccorfò di genre. II motivo, p
r 
cui que' Por<;li u\èirono a i dauni ddle tCI"!"C ROR1ane, fu il fcguen- 
rom. II. E e e te, 


per la tent. 
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F ft-\-- 
1g. tc!. Già;, di!ncç.rno . Ie" premure di V a.lentini,ano, acciocchè a tutte Ie, 
...\ t; NO 31 4 . frODtiere verfo i Barbari.fi. fa1?brieafTero delle Fortezzc (a). Efjuizio 

:;'ur 1irn

: <?onfole d.i q'!$fì' An
, .e Ge
ei'a!e delle 
jl
zie nell' Illirico, fe<:ondo 
rap. 6. , 'I l
fo de. I plU potent I , n
 planto una dl la. dal D.\nubi,o nd paefc 
de 
adl. N e fece doghanza. quel Popolo" e (i ferrno il la\'oro. 
N' ebbe avyifo. Marcellino, già divenuto Pfefetw del Pretorio delle 
Gallie, uomo fempre portato all' alterigia, e: alIa cruddtà, ed otrtnne 
da V alentiniano, che. (i. fpedifTe colà Mar:celliano fuo Figliuolo, con 
ordme e facolrà di cornpiere quel Forte. Quefio Marcelliano è chia- 


; zo/ìm'6 s maw Celeího da Zofimo (b), forfe perchè portò anche queilo nome. 
I, . 4. r. I . Venuto dunque coftui, ripigliò. arditamente quella fabbrica, fenza far 
cafo a1cuno delle pretenfioni.e querele de i Q!tadi. Per que11:o it Re 
loro Gahinio (i portò in perfona a trovar MarceJliano, e modeHamente 
iJ pregò di defifiere dal lavoro, con rapprefemargli, Ie fue ragioni. 
L' .ccolfe:. Marcelliano con civilrà, (i rnofirò inclinato ad cfaudirlo, 
il. tenne anche fe-c
.a tavola; m
 .do po il con vitO , ,mentr' egh voleva 
tornarfene: a eafa., il feee afTaffinll'e, e wrgli la vita: tradimemo infa- 
me, e,tropp
 indegI?-o del nome. Romano, Je cui cpn[eguenze fundle 
ta
darono poco a vederfi;. . . 
. Per tale ingiuria ed enorme prepotenza fommamente irritati i 
Quadi, tral1cro in lega i Sarrnari; fioniacati tutti dell" iniquo proce- 
dere de' R<?mani;. e pafTato il Danubio, vennero a fame vendetta con 
dare il facco e guano ad un gran tratto dell',IlIirico. Pøche erano al- 
. lora nella Pannonia c. nella .Me(ia Ie guarnigioni. e forze de'Romani, 
(cl

"I4- perchè VaIentiniano avea fatto pafTarc: in Affrica aleune. Legioni (t'), 
n"s)
jJ.. che ivi prima Ltanzia\'ano: perciò niun ritegno [rovarono .1 lor furore 
que' Barbari. Pafsò in così pericolofa congiuntura per la Pannonia la 
(d) 
e
w,. .FJgliuola .del fu Jmperadore Cofianzo, ,che in una Medaglia (d) (tè 
Nllmiftn. pure è fattura legirrima) fi vede appellata Flavia MtJ.fIìma CoflaNza, 
"7J'P
r.imT. Andava ella verfo Ie Gallie,. per unir(i in matrimonio con Graziano 
AJigu(lo ,Figliuolo di ValentinJano. Poco v
 mancò, .che quefia Prin- 
çipel1à non fofTe colra un dì da que' Barbari in una VilJa, chiamate. 
p..nrenfe. MejfaJ/ß Governator della Provincia ebbe I. Fortuna di [ra- 
fugarla, e di ridurla falva in Sirmio. Crebbe poi. co tanto la pofTanza 
de' Q!Jadi, che Proho Prefetto del ,Pretori(! dell' Illirico trovando(i in 
cfTa Città di Sirmio, fu in procinto di abbandonarla. Ma avendo ri- 
pjgliato il coraggio, e fatto queJ preparamento che potè. per difen- 
de.di, i Q!Jadi non la toccarono, intemi p
ù che ad alrro a perfegui- 

are Elj14izio, credu[o da eflì autore della mone di Gabinio loro Re. 
In fani diedero una ,rona a due Legioni RQrnane çomandate da lui, 
c: fhJero i lor. faccheg
i. per 
uqna pane d
lla, Pannonia. V ol
ero 
ello 
ftefTo tempo I Sarmatl fare 11 rnede(imo glUoco nella Mefia luperrore, 

a quivi ritrovarono un forte ofiacolo in 1éÐdojio juniore, Figho di 
(j\lel Teodofio Generale, che già vedemmo inviato in ,Affrica per Ja 
ribellione di Fermo. Con .titolo di Duca governava allora efTo Teo- 
dQfio juniore quella Provincia, e bcncþè giovinetto di prima barba, 
e p
ov- . 
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e provvcdutodi poche truppe, (0) pure parte con aflu?ie milirari,e EllA V{)Jg. 
parte co
 arditi combattim
nti" e. con riport'ar!'le v
t[oria, cos.ì ben fi AMNe3H. 
maneggio, che que' Barban glUdlearono ,m('gbo dl 'trattar da pace: 
) Thf;;
. 
ottenuta la quale, .fcornati fe ne ritorn
rono al loro pae[
.. Ponati gli z;;
. I. 4
 
avvifi di queO:a guerra dalle Lettere dl 'Probo a Valennmano Augu- CI'p. 16. 
fio, ficcome poco fa .acceonai, n
:m fe ne fi
ò egli., e fpedì ('<;>là .Pa: . 
termallO [uo Se&retan<;> perchianrfene megho ,(b!. E{fendo. poa qucIb.
1/Lb.ml
: 
ritornato con plU cattlve nuove, aHara Valentlmano turto Impal.lenZ:1. (n.f. .
. 3. 
yolea ca.valcare alia volta dell' lllinco; ma i [uoi Uliziali tanto diC. 
fero, con rappre[entargl,i fa fiagio
 trappo avanzat3., e 
l pericoJo, 
ehe lvfaçy;allD Re degh Alamanm crovando fguermta dl [ruppc :a 
Gallia, potrebbe far de i malanni, che rimiie aUa primavera fegucntc 
il [uo viaggio. Fudunque .prcfa la ri[oluzion di proparre .Ia pace ad 
({fo Macnano, con im'itarlo a comparirealle Rive del Reno. Ven- 
ne egli infattÏ rieno d' albag!a a
 vederfi ,ricercato d' accardo, come 
s'egli aveífe da dar 
e Leggl a 1 Romahl . ,Comrarv
 "nche -yalen- 
tiniano al congrelfo an barca can un magmfico iegU1tO; ed m fine 
fi ftabilì fr. loro la defiderata concordia. Mantenne poi Macriano fe... 
delmente I' amicizia co i Romani; ma .vendo dopo qualche tempo 
voluto entrar nd pacfe de i Franchi, e dargli dilordinatameme il [ac- 

o, quefia infolc:nza gli co1lò ben caro, perchè colto in un' imbofc:ua 
da .i\leJ/obaude, chiamato Re bellicofo di quella N azione da Ammia- 
no, qUlvi lafciò la vita. Crc:defi oggidì, che nell' Anno prcfen[e ae- 
caddlè in mirabil forma l' elezione (ç) di Santo .4mhYDjiDArcivcfcovo (c) nimn. 
di Milano., aHa 'cui confecrazione con1èntì vol
J1(ieri VaIentiniano, in' Chr,n. 

he s' era rdb[uito a Treveri :intorno .1 qual fatto fi può conlùltarc: 
1a Storia Eccldiatbca. 
N e' primi Mefi di quell' Anno, cd anche nd Maggio, noi tro- 
viamtuttavia Valente Augutto in Antioehia .(d), dove 1tato era du- (d) Go/holr. 
rame il verno il fuo foggiorno. 
ivi fu [copena una congiura', tra- Chrol,,/,g. 
mara contra di lui. Alcum Pag<\m, e 1pezialmentc'ccrti FiloJofi, dati Cod. -Thf'- 
aHora aUa Magia, c a
 altre aru 0 impo1ture per .Ifcoprir I' avvt'ni- dof. 
re (C'), ii a
vl,iarono .dl cerc:tre con [acfll
ga c
mofità, chi avdle da (e) zofimus 
[uccedere nell Impeno ad eiTo Valente, glAeche toIro gli avea Ia mor- lill. 4. c. 13. 
te l' unico fuo FIgliuolo. Zonara (f) ddcrive.1a forma del forukgio .Ammla- 
faHo dol effi, do! cui fì raccoUero .que1te tre lenere TH. E. ed O. nus lib u. 
Cerc
ndo eoloro
 a chi po[dfe :onvenir tal prcdizieJOc, niuno cadde í::
 .1. (þ' 
10ro m mente plU a propdÍÌro dl un 
eodoro, ch' era an qudh tern- (f) Zonar. 
pi [ccondo N o[aio, 0 fia Scgretario di \l alente., giovane di bell' a1þet- in ..Anna/. 
to, letter,ato, prud
me, 
bIl
ente nalO nell
 Gallie, e Copra tuno 
Pagano: Jl che .fervI a quel tali'dl 0:110010 a maggJO.rmemc crederlo 
deitinato da.i ,faHì ,Dii al 
'T?
. 'Glicne parlarono, ghd fecero ere- 
de
e, 
d egb 1I"
vamto 
Oßllf\ClO a tentr ddIe combriccolc per queíto 
co fuOl aderenu; e POI, fu:cl)me 'fu proVåto, furono fani de i [cn- 
tativi COl\tro Ja vita di Valente. Ma fc()pcrtofi l' affare, e rae,w.n.! la 
yentà del fatto, un Cemiruuio fu quefto di terriblli procdIì e con- 
E e e 2. d"n- 
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EI.. VúIg. ù>1nnc non [olamenre di chi vi avea tenuta mano, ma ancora di molti. 
A.Nl>l o 374. in
ocemi; perehè Valente non 
 fapea [a7.iar
 di perfeguitar e punire. 
chtun.qu
. anco
a era fofpettato dl attendere alia Negromanzia, e a.i 
n;teZzl d md,?vlOar Ie cofe 
utur,:. T
odoro. fu ftrangolato, 0 pure gli 
fu m
zzi\to II ea\?o.. De &h aIm .uccdì abblamo una lunga lilh preíTo. 
Ammlano, e Z
h!llo, e tra quefh fi contarono-dc"priml Ufiziali della 
(a) Liban. Corte (a). AIm turono bançhtl, e maffimamence Euftbi" ed lpazio, 
in .P"ìslZ J'!IZ. già ftati Confoli nell' Anno J f9r e Cognati del fu Coltao7.o Augullo,. 
SocrateJ t. 4. i quali da lì a poco tempo fmono richi4mati con onore. Scaricol1ì an- 



o


us cora 10 fdegno 1U
placabtle di Valente contra de' Filofon Gentili d' al- 
l. 6. ,. 35. lora, ficcome perfì.me tucte in concetto dl attendere alia Magia, e 
priocipali autori di quella cofpirazione. Ebbe fra gli altri tagliata la 
b E tdl:a lIfaJlimo (0) ii più rinomato di tutti, che tanta figura avea fatto 

{,. :
%ft. a'tempi dl Giuliano Apotlata d,[ccp,)lo fuo. Libanio Sofifta (c), ben- 
cap. 3. chè anch' egli aU.lccato alIa Negromanzia, Ia fcappò netta, perchè. 

C) 
;b41J. nulla {ì porè provare contra di 1m, Ed aHora fu 
 chc fi fece una grail 
.
 Viti. fUll. perquiíÏzlone de' Libri, che rra[tav
no dl Magla, e d' incanti, di for- 
tilegi, e .di Strologia giudlciaria: perchè non 1i può dire, quanto ub- 
briachi aHora foíTero i Gentili di sì f;ute facrileghe impoflu.rc. Gran 
copi.1. d' cln fu pubblicameme bruciata nella Piazz.\ d' Amiochia, e que- 
fto fu l' unieo bene delle ngorora glultizia, 0 per dir megllo della eru-. 
deltà inudita, che Valente. elercirò in tal'.occafÌ-one. Crudelrà, dieo, 
la qual anche più detefiabH [arebbe fiata, [e fofTc vero ciò, che fcri-. 
vono Socrate e Sozomeno, cioè ch' egli fece morir molte per[one, 
perchè portavano il nome di Teodoro, :reod
/io, :reodu/o, Tcodoto, e fi- 
mili;. ma [e !1e può dubita
e. Cerro è
 che Dio prefervò il giovane 
"I'eodoJio, dol noi veduro Duca della Melia, avendolo n[erbaro in vIta, 
per hrne un infignc: lmperadore, ficcome a 1"uo tempo vedremo. Nè 
già finì in quell: Anno la carnificina [uddetta, perchè durò il rcfio 
della VIlc1 dl V.\leme. Ed ccco quanti mali può produrre (e n'abbiam 
vcduro tantt dkri efempli ) ]a prolunzion de gli uomlOi in voler in- 
Q:ilgare l' ayv,enire, paefc ri[erbato alla cogr.izlone del folo Dio. A que- 
ilc: rragiche [cene un' altra ne aggiunfe Valt:nte Augufto. Tune Ie ap- 
parcnzc rOllO, chc Para Re dell' .-\.rmenia, da che imploro il p
rro- 
cinio d' eHo l01peradore comro de
 Perfiani, offcrvafl
 una feJeltà ono- 
rata verio di 1ui. TerenÛo Duca aHara, per quanto fembra, dlfen[or 
dell' Armcnta, con più lettere l' andò- fcreditando prdro del meddi- 
".i!mm;ll- mo . AuguH:o Cd), ra
pref
mandol<? pe.r inumano 

r
o de.' Juoi fudditi, 

s lIb. 3 0 . e vIcino ad accordarlI co 1 Pcrfiam . Valente perclO I1duam() a 
 <lrfo, 
ClII. I. Città dclla Cilicla, dove dopo eíTerG Fermat? non POC? ter:npo .lenz
 
ettener licenza dl paíTare aHa Corte, venne lcoprendo I mall ufizJ fam 
contra di lvi ,,_ e che fi meditava di mettere in Armenia un a1[ro Re. 
Batlò quel.to
 perch' C'gli con,trecenro de' fuoi., 

e }' a\lcaoo accom: 
pJ

ato, l
 ne ftlggiíTe, ed e
be I
 Fortuna d! .
1t1rarfi, al dllperto d
- 
chI 11 fegulto, falvo ne' propq Stat1. Non IaklO egh per quc
to dl 
{litI Fedele veIfo i Romani; ma Valence, chc non.fo! potca perJuadc- 
Ie, 
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r.e-; diede fegreta incumben
a a i'raiano Conte, Comandante dell' 
rmi E.. A Volt 
Ramanc In Armenia, di sbrigarfi di lui in qualche maniera. )n fani ANN0375. 
Tniana tanto. feppe adefcare 1'incauta Re can lime lufinghc, che il 
tra{fe un dì Ccco a pranzo. SuI più bello. del canvito .emrò un fica- 
ria, che gli toUè la vita: affaffinia infame comme{fo cantra IE: .leggi 
dell' afpitalità, venerate da i Barbari fieffi; c fimilc aU' altro che ab- 
biam veduta di fapra, di Gabinio. Re dc' Qladi; ranta era decaduta 
la Virtù ne i petri Ramani. 


Anno di C R 1ST 0 CCCLXXV. Indizione I II. 
di DAM AS 0 Papa 10. 
di V ALE N T E Imperadore 12.. 
di G R A Z I AN 0 Imperadore 9. 
di V.A L E K TIN I A NO juoiore Imperad. I. 


Dopo il confolato di GR.AZIANO AUGUSTO per 
la terza volta, 
e di E Q...U I Z. I 0 . 


C On quefia formola fi truava ne' Fafii e nelle Storie iègnara I" An- 
na prcfeme, perchè niun fu difcgnato per empiere la fedia Cu- 
rule, e veftir la rrabea Canfahue. San Girolamo. (a) attribui[ce la ca- (a) Himn; 
giaD di talc arnmitlione all'irruzian de'Sarmari nella Pannania: quafi. in Chronic_ 
chè Ie guerre dell'Imperia Romano. impediffera la Creazion de' Can- 
foli. Sembra ben più prababile, che nan pa<<aßè bùona intelligcnza 
fra i due Frarclli Auguf1:i nella nomina d'effi CanCali, Can ifcarrere 
poi I' Anna f('Oza dichiararne ale uno . Probabilmeme Eup,..a.ffio cal)rinuò 

nche per quell' A nna nella Prefcnura di Roma. La Itanza di Valen- 
tiniano Augufio per turro il verna dell' .Anna corrente fu in Treveri, 
dove anche rroviama una [ua Legge (6), data nel dì 9. di Aprile. La- (b) G"h,!,. . 
fciaro pofcia alla guardia delle Gallic: Graziano .dugllflo lùo Figliuolo, chrIJ
. Cod.. 
egli nc' [eguenti Mefi eCeguì la rifaluzione rre[a dl porrarfi nell'llli- Theoáof. 
rica, per reprirnere I' inColenza de' Qladi e Sarmati, che rutravia mal- 
mc:navana Ie- comrade Rom:me. Oltre ad un buon efercita, menò fè- 
co. Giuflintl Attgllfia fua Moglie, e J7",lentiniano jllniorc, Cuo minar Fi- 
g1iuolo, da eer a -a lui partorira, il quale fi crede, c he fo{fc allara di 
cr.1. di quatrro 0 cinque anni (c). Per la 1hada fe gli pre[c:ntarono i (c) .A",,,,iaC- 
Depman de' Sarmati, per trattar di pace. Valentiniana Ii rimandò con nuS lIb. ]0. 
dirc, che giunra egh a1 Danubia, aHora fe ne parlerebbe. Arriv3ro cap. 5. 
a Cari1Unta, Cit tà- che vien creduta il luago del moderno Haimburg, 
trema miglla in circa di loua da Vienna d' Aufiria, quivi fermata la 
Cone, fi applic ò aIle difpofizioni militari convencvoli per dare Ja mala 
. 
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E a A Vo1g. Pafql1a a i Bsrbari filddetti; rna fenza fare alcuna rie::rc:! dell' atraffi- 
^ N N 0 375. nio iåtto a Gabinio Re de" 
adi. Mothoffi [olamentc: vogliofo di 
abbattere Probo Prefetto del Pretorio, il quale, [e s' ha da credere ad 
Ammiano Gentile, cioè ad un nemico de' Crifiiani, avea commeffo di 
..grandi eftorfioni cd ingil1ftizic:, per far colare l' oro ndla borCa del 
Principe, e foftener fe fteffo in quella illu H:re carica. E cc:rtamentc: 
fu creduto, che fe Valentiniano .non fi foffe affrc:naro a morire non 
rnancava la royina .di Probo. Durante il tempo di trc: Mefi, 'che' que- 
fto Imperadore dimorò in Carnunto, egli fece tagliar la tdb a Fau- 
nino Nipote di Giu'Venzio Prefetto del Pretorio delle Gallie, accu[.'lto 
d' aver ucci[o un aiÌno per far de i fortilegi j ed in ohre perchè a\'en- 
dogli per bl!rla un certo. N egrino dima.ndaro d' effere fano Segretario 
dl Corte, ndendo avea n[poUo: F.umm Imptradore, Ji 'Vtloi quefl' Ufi- 
zio. Per quefta burla Fau1tino, N egrino, ed aIm pcrderono la vita; 
e di quefto paffo camminava la Giu1hzia Cotto Valemmiano, che non 
\ voleva. effere da menD di Valente fuo Fratello. 
Venmo il Seuembre, CpinCe egli innanzi Mel"obaudo, c: SehaflianiJ 
(a) lå. ib. Co
te con .divcrfe" brigate d: armati add?
o 
 i. 
Iadi (a) 
 ed egli fief- 
(!J' CIfP. Jeq. fa 10 per.fona col refto dell Armata paiso dlp01 II OanublO, efece da- 
re il facco e il Fuoco - ad un buon trarto del nemico paefe, effendofi 
ritirati aUe montagne que' Popoli. Senza f.'lr' alrra bravura che .qucfla, 
fe ne ritornò poi indieuo, e dopo efferfi fermato in Acmco per qual- 
che tempo, fi rimi[e in carnmino alia volta di Sabaria con animo di 
fvernare in quella Città. Arriv.aro che fu alIa volta di Bregizione, com- 
parvero colà i Depurati de i Q!1adi, per chiedere perdono e pace. Fu- 
.rono ammeili all"udlenza, e perchè fi voleano fcufare con pretendere 
fane da perrone particolari fenza a(fenfo del Comune Ie in[olenze pa[- 
fate,-a Valeminiano fi acce[e la bile, di maniera che fremendo rim- 
proverò 
orte a quclla. N.azione, 
?me ing
.ata, i 
en
,fi'lj ric
vuti da 
i Romam. Calmoffi dIP01, ma all lIIJprovvlfo commClo a vomaar [an- 
gue, e il preCe un [udore mo
tale.. Ponato a leno, non 6. trovò Ce 
non tardi un Cerufico., che gh apn{fe la vena; fano anche II falaCfo , 
non ne ufcì nè pure una goccia.. Sicchè da lì. a p
ch
 or
 t
rminò il 
(b) IJ.ÛlIs corfo di Cua vita (b) nel dì 17. dl Novcmbre 111 eta d anm cmquanta- 
ÍII. Fa.fl;s. cinque, e dodici d' Imperio. Ammiano fa quì un co"?pendio delle qua- 
!l'mn'Y
JlJ lità buone e carrive di quefto Imperadore Cc). -AIm ancora com men- 

:C
:;D
:C
: darono la di lui gravità 
 la cafiità, la perizia militar
, il.coraggio, la 
,.p. 3 I. vigilanza per dar Ie Canche a perfone degne, 
 gaíbgar 1 dehttl, con 
(C) fimmia- altre belle doti, per I
 quali fu .credut?, ch' e p l1 
vrebbe potUto ugu
- 
7Z
r. gliar la gloria di Tralano, e dl. A 
rehano, s egh non ave
e avuw 11 
"y,é!or. comra p efo di var ] ' diferri.' 11 pl111ctpale fu l' ecceí1ì vo fuo ngore, che 
.AUjOlJ/UJ. . I t". . . h I ' . 
S'Ymmach. pafsò ad effere crudeltà, e talvolra m.vo Ie no
 meno I re
, c e g. mno- 
zofimuJ. eo ccnti. N c: abbiamo aCCf'nnato alcum eCempl1, ed Au[omo fie{fo 10 par- 
t';,;. lando a Graziano A ugufto di lui Figlio, c
)ßfdra., ch
 fott
 fu? Pa- 
dre la Corte era -tuna piena di terrore, C In volta de Maglfirau fe
- 
pre fi leggeva una continua inquictudine e trifiez.z.a. Q,yefto [uo gemo 
{:in- 
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fanQUÎoarÎo ba(t:ante ben è a far parcre un nulla tutte l' ;tItre rue Vir- !: Il A VoT
. 
tù 
Padri nmorevoli e cleßlemi, e non implacabih 'aguzzini 0 carne- ANIfÐ3JS.. 
fi.ci de' Popoii, han da efTere i Principi, ehe. tendono aHa vera glona, 
e fan como delle: L('ggi del Vangclo. Vi fi. aggiunfe ancora l' avari- 
z.ia;. perchè [ebben fu i principj fi guardò dan' aggiugnere nuûvi ag- 
gravj a i fuoi fudditi, co} t('Q1pO poi mutò regi aro, e per attdtato 
d' Arnmiano (a), e di Zofimo (b), ('gli fi a(:quifiò l' odio d' ognuno (a) A.",mia; 
per Ie cccelli ve impotle,. che facC'va anche efigerc con turtO rigore, flUS 1;- }O. 
e tì fiudiava per tune. Ie vi,e anche inJc
('nt
 .di ricavar
 cd .accumu- (b
. z;ftmus 
lar d.tnaro. Fu oíTerVlto, che. ndlo fptlzlO dl trenta anru addlctro era- Lil.. -J. c. 3. 
no creleiute il doppio ]e gravezze de'fudditi del Romano Imperio. 
Siechè ben pefato il tut[O, benchè Santo Ambrofio, Aurelio Viuore, 
Sozomeno t e altri efaltino la perfona e il g<:yve:rno di Valcntiniano, 
tuttavia nelle bilance di Dio e de gli Domini "non avrà mai gran cre- 
dito un Principe Crifiiano, a cui manchi la Clcmenza e la Carità \'er- 
iõ de' fuoi Popoli. Eu poi portato il di lui corpo imbalfamato a Co- 
fiaminopoli, per effere fepp
llito appreffo gli altri Augufii Criltiani. 
Da ehe cefsò di vivere quelto J mperadore, appc-en fion non 1'0- 
ea vi fu, .che qualche fedizione poteffe inforgere nell' Armata, e che 
taluno macchinaíre di occupar il Trono Ccfareo. Però 
\lerobaude uno 
de'primi Gem:rali, ,trovata maniera di allontanar SebtJf1iano Conte, ten- 
ne configlio con .gli altri primarj Ufiziali, e fu riColuto di I'roclama- 
r
 Augulto F/avio. 17alentinitzno jrmiore, fecondogeniro del dcfunto Im- 
pc:radore (t"). Era trappo lontano GrazilznD Impe,-adore, .fuo Fràtello (c) zoflm.., 
maggiore, perchè dimorante aHora in Trc\'eri, per poter impedirc Ie i6. Cilp. 19. 
novirà temULe; e fapendo gli Ufiziali, qual fo(fe la di lui bontà e rct- 1",mumlls 
titudin(', fi avvi(ar.ono di poter innalzare qudl:o Principe, fiante il pe- · . CIlI. 10.. 
ricolo prefeme, fenza .ineorrere nella di lui difgrazia, per aver ciò of a- 
to prima di riccrcarne il di lui confenfo. E così fu. Certam('nte Gra- 
ziano [e l' ebbe a male, e non men di lui Valente fuo Zio j ma non 
tardarono amendue ad approvar quefio fatto: Valente per .non potcr 
di meno,.e Graziano per la fua buona indole e Virtù, per cui non 
la!èiò mai nnchè viíre, .di far conoCcere il [uo buon cuore vc:rCo d' eíro . 
Fratello. Trovavafi il fanciuUo Valeminiano aHora, ficcome accen- 
na.mI?o, in età di circa cinque anni, lungi daU' Armata ben cento 
rDlgha. Furono Cpediti corri('ri a chiamarlo, e venuto che fu ad Acin- 
co nella Pannonia con Giufiina Augufia fua Madre, il dichiararono 
lmperatiore .Augllß
 nd dì 2.2.. di N ov('mbre. Zofimo (d), e Vittore (e) .f
 ZDftmUJ 
attri
:>I.
ilcono )a .di Iui promozione principalrm:nte a AI
robaude, (' ad (c) :.ïu
el

; 
Eql.l.IZID Gene
alt; e II primo d' efii Storici, become an cora Eunapio (f) 
 V.iElDr i" E- 
lafclarono [entto, che i due Fratdli diviCero fra loro l' Occideme, con plrome. 
aver Graziano riu:nuta, per sè la Gallia, la Spagna, e la Br.etagna, con 
) tun",. 
affegna
 al 
,rarello .1' IUirico, l' J talia, e l' A fFnca. Ma quefia dlvifio- -Jom. eg ;'l. 
ne fi tlen pm tolto fatta dopo I' Anno di Crifio 
79. ed il Got('fre- Hiftor. B'J
 
do (g) ol1ervò, che ltame l' e!Tere Valeminiano I I. in età pupillal"e. e tg' GOlhofr. 
pcrò inca pace di reggere, Graz.iano Auguf1:o cominuò ancor
 da qui 
Z;:;
f.cod. 
Jnnan- 
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i: II. A Vo1g. innanzi il governo di tutto l' Occidente. Abbiamo in olere dalla Cra- 
ANN037
. nica AlefT.-mdrina (a), ch'dfo Graziano -dopo la morte del Padre ri- 
(a) Chronle. h . , 11 C S { M d " i ' I ' d V 1 .. . 
Ãlexamlr. C lamo a 
 one. evera.. u
 . a r; gl
 e t lata. a a entlmano [emo- 
re, c
e uu1meme II 
ervi ßIPOI co [Um configh: Pari mente in quefii 
(b) ZofitnUS tempi per attefiato dl Zoit-mo (h), fi fecero fenme degli orrendi Tre- 
ib. eap. 18. muoti, che fpezialmente danneggiarono I' Ifola di Creta, la Morea c 
tuna Ia .Grecia, a. rifern dell' Attica. . Per conto di V alente Augun
, 
(c) G
thofr. Ie Leggl del Codlce Tt:odofiano (c) CI afiicurano, cfferfi egli trarte- 
ibid. nuto in Antiochia fino 111 principio di Giugno, e vi fi rruoV& anchc 
{d)..A'mmi.- neI dì f. di Dicembre. .o\ndarono innanzi indietro (d) var
e Ambaicia- 
nus lib. 3Q. te d' eOo Augufio, e di Slpore Rc di Perfia. per intavolar la pace j ma 
ellp. I. in fine nulla fi ,conc
iu[
" e durò tuttavia la .guerra apcrta fra 10ro: 
taon.de ognun d eßì tegUito a far preparamentl.per f.'lrfi glUftizia con. 
.arml . 


Anno di C R 1ST 0 CCCLXXVI. Indizione IV. 
di DAM A SO. Papa I I, 
di V ALE NT E Imperadore "I 3
 
Ji G R A -Z I A N 0 lnlperadore 10. 
diV A L F N TIN I AN 0 II. Imperadore 1.. 



 F L A V I 0 V i\ LEN TEA tJ GUS Toper la q uinta 
Confoli volta, 
FLA v 10 V ALENTINIAl'ii 0 juniore A UG U STO. 


(e) Pan'lli". ,.,. . . . -. 
in Faftis. P Orto opmlOne 1\ Panvmlo (e), cbe ta Prefeuura dl Roma fotTe m 
(f) Gothofr. in queft' Anno e[ercitara da Euprailìo, c poi da Probiano. Il Co- 
gh;on;
g
 dice Teodofiano (f), a cui fi dee più fede, ci mofha ornatl di quclla 
.if-' eo Dignità Rufino, 
, poi Grac

, iI-qual ul.rim?, pe,r 
ttenato di San Gi- 
(g) Hieron. I"olamo (g), bruclO e rovefclO gran copla d Idoh In Roma fteOa, e 
Epift. í. ad profe[sò dipoi Ia Relìgìonc Crilb:ma. In cd di circa diecifette anni 
L
t"t. . era Grazian. AuguJlo allorcçè l' I mperador Valeminiano [uo Padre rer- 
f:u.s;;;:
u;e. minò il corfo d
l fno viv
re. Giovane ben tàtto di corpo., ma pi
 
(h' Ammia- d' animo, perche dotaro dl un eccellenre naturale, come conteífano gh 
nus lib. 2.7. fieOÏ Srorici Pagani (h). Di buon' ora fu iitruito neUe belle Lerrere, 


": :15.. con a\'er per Maeftro un infigne Lerrcrato, cioè .ðu[oNio, ;:t\ Guale an- 
y ICI Dr In E- d . I P I ' 1 c r.' fc 
pitome. c.he op? aver ncevurQ 
 or.pora .mpena e, 'proreiso empre u!1 par- 
Th:mißius tlcolar nfpetto, e confen v:JfIe 'canche, Qlzandolo fino al Confolato. 
G.ral. xv. Parlano gli Amori d' a110ra (i) della moderazione nel cìbo e nella be- 



l;

U
. vand
 di quefioPrincipe, del1a [ua ri
orora. :
-afiit.à,. Affabilità '. Li- 
flip. '3. b.e
aht

 e f?pr
 tutto della fua Bonta, 
 Ple-t
 C
llbana, per CUI me- 
Aufomus in nto gh .eIog] dl Santo Ambrofio, e d Aufomo. Dell
 [ua dehcatez- 
Pamg<yrie. za 
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za in quefl:o propoúto diede egli su i principj una luminofa pruova, EllA. VoIg: 
col rieuf.!.r I' abito e il tirolo di Pontcfice Maffimo (a), che gli por- ANN 0 176. 
taro no i Pagani In .fomma ai
ri
ò.a dire AI11
ian?, tutt
chè Storieo 

. 4


"1J
S 
Gentile, e poco arnlco de' Cn(ham, c{fedì umtc 10 Graziano tante: c 3 
Iii bet:e dori, che avrebbe porU[o afpirarc alla gloria de' f,iù rinamûri 
Augutti, fe breve non foife fi:ara la fua vita, e non .\vdlè avU"tf) a' h.11\- 
chi de' Mmitlri cauivi, dol' quali non potè guardarú la fua non peran- 
che rnatura prudenza, e I' erà fua troppo giovanile, per cui dando1ì 
a i divertimenti, la[ciava lor fare quanto vo1e\'ano. Una ddle rue pri- 
me azioni tù quePa di aCcoltar Ie querele univer[ali de' Popoli, C ma[- 
nmamenre del Senato Romano contro i Minií1:ri del1a crude1tà di fuo 
Padre (b). Erano quelli l}!aj[.miIJo aUora Prefetto del I.Jrcrorio delle (b) An"."'- 
Gallie, Simplicio, e DorVeria11o. Proceifati co11:01"0 provarono 3nch' e/1i, 1m lib. ' . 
ma eolpcvoli, il fupplizio, che a tanti anche in:1ocenti aveano fatto cap. I. 
provarc. E pcrciocchè il Senato Romano dùvette far doglianze pa 
tami deU' ordine filO 0 uccifi, 0 calpeftati in m:miere indcbite da Va- 
leminiano, in lor favore fpedi Graziano un Edino, che con gioia fu 
leuo dal celebre Simmaco (c), uno aHora de' Senarori. Siecome ri- (c) S'J mmA - 
porrò plauCo da ognuno la mone data a que' crudeli Miniitri, così fu c;,H
 I. 10. 
dctc1!ata l' aItra di Teodofto Conte, Governatore allora dell' Atfrica. A \.'e- I. 1.. 
va quefio vaJer.rc Ufiziale eUinta già in queUe Provincie la ribellion 
di 
erm
 (d), rdlituita .la pace a tun? il pael
? e . c
)I1tinliava 
on gran 

 or:IÙ
s 
LWlez7.a II luo governo In queUe IJaru. Ma gl l11\ïdlOfi, gramlgna chc: . 7. . .)3. 
fpezi.tlmcnte aUigna in alcune Coni, mir.U1do con geloúa il di lui l
lC- 
riro: lèppero così ben dipignerIo al giovinetw inc,lUto Graziano, co- 
me pertòna pericolofa e <:3{'ace di far delle oovità, che andò in Af- 
frica l' ordine di levargli la vira, e quefto venne e[eguito. Fu di pa- 
rere Socrate (e), che ad iftigaziol1 di Valente Augulto, per cag;cnc (e) Sotraf

 
del nome di TeodolÏo da lui odiaro, iìccome dicemmo di fopra, a Lib. 4. .H
ft. 
queHo bravo Generale fofTero abbreviat i i giorni del \'ivere. 1\1a \t. ,t- C,Jp. J 5. 
1ente non comandava nell' Affrica; e pare, che nè pur palT.'1trc grande 
armonia fra lui e II Nipote Graziano, oltre aU' ofIèrvadì già fcorfi 
due Anm d'Jpo la di fopra accennata congiura di Teodoro. Ccrnun- 
que fia, dappoichè il giovane 'Ieodofio fuo Figlio arrivò ad ctrere 1111- 
per,\dore, il Senaro Romolno onorò con delle natue la memoria d' dfo 
fuo Padre, il quaJe giacchè ricevene il Batrcfimo prima di morire pcr 
orrener la rcmiHion dc' peccati, è da credere, che più glori()famenrc 
foife corona to in Cielo. La di Illi disgr.lzia i:uanto fi tiro dierro qudla 
del fLlddetto Teodoúo fllo Figliuolo, il qU1Ie fu obbli 5 att) a dime Here 
il gO\<emo <.leIla Mefia, di cui era Due.., e a ritirarfi in Jipatrna P.t- 
tria [ua. N ulJadimeno nOI1 andò moho, che Gra7.Ì.mo apeni 0 gli oc- 
chi, e pentiro il richiamò per alzarlo all' Imperio. 
Pro
abilmen
e fu i!l queft> Anno, che Valente Allgufio, fcgui- 
rando a dll110rare m Antlochl.1 (non fi sa per qual m\Jtivo) inviO il 
Filolofo 'Iemiflio Cf) a Graziano fuo N ipore, abitame allora in Tre- (
) Th mi- 
veri nellc Gallie. Pa[sò qudto Pagano Filofofo per Roma, dm'e nel ft
us (Jr.t!. 
TDm. 1/, F' f f Sc:- 1:1. 
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EI\ A Volg. Scnato ß:effo egli pronunÚò un' Orazione fua, che contien Ie Iodi an. 
ANNO 37 6 . cora d' etTo GraZI<1no, rapprefemando la di lui bol1tà e Iiberatità e 
I' aver egli. coml' ann
entati gli efattori crud
li deJle impoß:e. Sap
la. 
(a) A"ll'on. mT) In fa[[l Ja \ufomo (<1), che queilo bemgn/) Augufio avea rimelTo 
iPf p,,';eJyr. a i Popolt 1 d..bl[i tr:1lèorfi, e fi1t[a abbrueiare ogni carta de'mede- 
lì!ni co.n f
a filJg
ldr gl?ria e benedizion. della ge?te. In qUt'fii tem- 
pi comm:lo a f.u:J nommare 1.1 fiera NazlOn de gh Unni, Tartari abi. 
r'H1ti verlo Ja P .llude Meotide, oggidì il Mar di Zabacca, chc ranti 
gl1,ai, fie
n
e ;cdremo, re
arono d.ipoi aIle contrade dell' Europa. 
b) Ammia- D dfr, c'<?t: de loro barban 
ollu.ml. e p
efi 
arlano a Jungo. Ammia. 

us lIb. 3 I. 11.0 (b),. G.,ord in? (
), d aIm antlC
1 Sermon (d). C
:lÍloro mvoglill. 
cap. 1. t
 dl mlgltor abltazlone, moCTero pnma la guerra a gh AJani, abiran. 
(c) ')ord4n. tI lu
go il Fiume Tanai, e Ii foggiogarono. Pofcia rivolfero l' armi 
de Reb, Gel. concra de gli Oll:rogoti con tal felicità, che Ermenirico Re d' effi God, 
(d)' J!j,mus e, 
ofcia il di lui SucceCTore vi perderûno la vita. Il [crrore di ,genre 
lib. 4. c. 2.0. SI lI1umana, che non dava quaruere ad alcuno fi fparfe per tutti que' 
Soz.,ome.nus, paefi, e cagion fu, che quanti Goti p
teronl) falvarfi, non men Vi- 
.Æl4;
/"S, fi goti, che 0 Itrogoti, crederono meglio di abb,lI1Jonar Ie loro terre, 
Ø'IIII. e di ritirarfi buona parte d' effi verfo queUe dell' Imperio Rom:mn; e 
non avendo potuto fermadi nella Podolia, s'moltrarono fino alla Mol. 
davia. Di là fpedirono Depucati a Valeme Augutlo, pregandolo di 
volerli riceverc ne' fuoi StatÏ, promenendo di fervir nelle Armate Ro- 
mane, e di vivere da Fedeli fuoi [udditi. Ulfila Vefcovo loro, ch' era, 
(c) So::.om. 0 pur divenne pofcia Ariano, come vuol Sozomeno (e), fu il capo 
I. 
. Hiftor. dell' Ambafceria. Quefii infegnò poi Ie Lettere a i Goti, traduCTe in 
C4P. in. Lingua loro Ie divine Scritture, e traffe alia Religion Crittiana quei, 
che finquì aveano profeCTata I' Idolatria. Gran dibarrimemo fu nel 
Configlio di Valenre, fe fi dO\'eva ammettere 0 nò queß:a foretleria 
(f) Eumfþ. ne gli Scari ddl'Imperio (f). Prevalfe I'affermativa, parte perchè fi 
* Leg;t. figurò Valeme di fuperiorizzare colle lor forze i fuoi N ipoti, e par. 
;'ft
r. By::.. tc pe
chè pa.rve gran vantaggio il poter con quefii Barbari pr
vve. 
der dl reclute Ie Armate Romane; e forfe non era male, purche fof. 
fero ftate ben efeguite Ie precauzioni prefe per dar loro ricetto. Cioè 
che fi faceCTero prima paCTar di quà dal DJ.nubio i lor Figliuoli, i 
quali fi trafporraCTero in A fia, per fervire d' ottaggi ddla fedelrà de' 
Padri; e che ognun d' effi Goti prima di paCT are aveCTe da confegnar 
l' armi in mano de gli Ufiziali Romani. Q!1efi' ultimo ordine fu per 
difattenÚone, od iniquità d' effi Ufiziali mdlameme efeguito. Credefi, 
che ne pa(f.'1CTero in qucfti tempi circa ducemo mila colle lor mogli 
(g) IJacius e figliuoli (g), e quetti fi fparfcro per la Tracia, e lungo il DJnu- 
in F"ftis. bi,). Alrre Nazioni Gotiche (h), Ie quali rcHav:mo di là da qne! Fiu- 


]d;;;
m. me, veduto sì buon accogli me'uo fano da Valeme a i lor nazionali, 
Oroftus, fpedirono anch' eCTe, per oUener !a medefima grazia 
 ma n' ebbero la 
!lieronymus negativa, pcrchè troppo p
ricololo fi c0nobbc: I' amm
[rerne di più. 
In chroTJIco. Tuttavia quc!lo efempio produCTe delle brunc confeguenze, perch
 
innumerabili altri GotÏ da 1ì a qualche tempo anch' effi pa{farono d. 
qUd. 
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'luà dal Danubio al difþetto de' Romani, c: con e{fo loro fi Umrono ER'A Yoig. 
anche i T,.üfali, Popolo infame per Ie fue impurità, di modo che fi A N 
 ;) 
n 
vide inondata in breve 101 Tracia colle vicine Provincie da un' im- 
menfa folia di Barbari, amici di quattro giorni, e poi nemici perpe- 
tui, e dd1:ruggitori del Romano Imperio. Cominceremo a chiarirce- 
ne nell' Anno fegueme. 


Anno di C R 1ST 0 CCCLXXVI I. Indizione v. 
di DAM A SO Papa 11,.. 
di V ALE NT E lrnperadore 14. 
ài G R A Z I AN 0 Irnperadore I I. 
di V ALE N TIN I A Noll. Imperadore 3, 


5 F LA VIO GRAZIANO A UGU STO per la 4. a vol:a, 
Confoli t :\lEROBAUDE. 


P Er qua1che tempo dell' Anno prefemc cominuò ad e{fere Prefctto h 
di Roma Graceo (.:I), ed ebb
 }?oi per fuc.c
(fo
'e Pro,Viano. Abbiam ;'
;d G:!n:o
 
veduto di fopra, come una prodlglOfa quanttta dl Gon aveva ortent!- nill. Cod/c. 
ta per fua íì:anza la Tracia, e il lungo del Danubio. N ece(faria cofa TheodoJ. 
farebbe anche ftata, che fi foife provveduto al loro bifogno Ji abira- 
zione e di vitto (b). Mancò tal provvifione per colpa di Lupicino Con- (b) Amm" _ 
te della Tracia, e di MaJlimo Duca in queUe pani, i quali faccvJ.no nus lib. 

. 
mercaranzia di quella povera genre, obbligandola a comperar cam i Clip. 4. 
vÏ\'cri, e a vcndcrfi fchiavi, per ottener del pane. Ecco dunque con- 
dotti alla difperaÚOt?e.i Goti Cc)? i q
ali alt.ro ,ripiego non conofcen- (c) Hieron. 
do ana fame, che dl flcorrere all armt, commC1d.rono a poco a poco in Chronic{I. 
ad ammminarlì. Accorrofene Lupicino, ririrò dalle ripe dd D:tnubio 
Ie guarnigioni per cofirignerli colla forza a paífar rià oirre nel paefe. 
Arrivò con effi a Marcianopoli nella Me6a, e quivi invirò feco a pran- 
zo Fritigerno, ed Ala'Vi'Vo Capi de' ß1cde6mi, ma fc:nza volere, che 
alcun altro de' Goti entra{fe nella C--ittl; c perchè alcuni v' enrrarono, 
Ii fCce uccidere. I God anch'dIi infuriati per quei10, amm:1zzarono 
alquanti i"oldati Romani. Fritigerno ebbe l' accorreZZJ di fJlvarfi col 
fingc:re di porrarfi a pacificare i fuoi. Si venne per qucfto aIle mani 
fra i God e Romani fuori di Marcianopoli, c gli ul[lmi ebbcro una 
gran rorra. I God aHora coU' armi de'vinti molto più vennero a farh 
forri. In quefio tempo un'infinità d' alrri Gori, che erano di là dal 
Danubio, fcnza aver potmo ottener la liccnza dl pafIàr nel paCle Ro- 
mano, trovate fguernite Ie rive del FlUme, e p:::rò niun othcolo a i 
lor paffi, fe ne vennero di quà, e andaroln polciJ ad unidì con Fri- 
tigerno. Altri Gori, che ftan7.iavano in Andrinopoli, fccero 10 fielTo i 
e con loro e7.iandio fi unirono a(faiílìmi altri Goti, che erano fchla- 
F f f 2 vi; 
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ERA Vol,
. vi; licchè di\'enura formidlbile I" Armata de"medetimi, (j mire a da- 
ANN 0 377 re il tJcco al
a TracJ.1, e fi vide iofin crefcere ogni dì più illoro nu- 
mero COlla giu1lt
 dì moltì01?1i Romani, r
d'?t[i al
a difpcrazione per 
la gravt'zza delle Impofie. Dlmorava tuttavla 10 Anttochia Valente Au
 
gU,1to,. e "ricev
te ql
dle am are nuove:;, e premendogli più i ferpemi, 
ell egh sera nraw 111 feno, chc ogO! alrro affare: fpedì Pit/orc fuo 
Generale aJ Re di Pedja Saporc, per conchiudere feco la pace . Fu 
elTa in farti conchiufa; non ne fappiam Ie condizioni; fi può ben cre
 
dere, cÞe furono fvanraggiofe per chi dovette comperarla. 
Imanto Valente premurofe Lenere inviò al Nipote Graziano 
Augufio, pregandob di foccor[o in così [cabrofa congiuntura. Non 
(a) .A.mmia- mancò Graziano (a) di mettere in viaggio un buon corpo di genre, 
nus lib. uå. fono il comando di Ricomc1.c Capitan delle Guardie e dj Frigcrido Du- 
'OJ. 7. ca. Ma per la firada molti di quel1:e brigate defcnando fe ne torna- 
rono aIle lor cafe, e fu creduro per ordme fegrew di Mcrobaudc Ge- 
neral d' eífo Graziano, per paura, che reUando fprovvedute Ie Gallie 
dell' occorrente milizia, i Germani pa(1ato il Reno face(1ero qualche 
irruzione. Frigerido ancll" egli prefo da vera 0 da falfa malattia fi fer- 
mò per i I1:rada. Il folo Ricomere colle truppe, che gli refiavano, ar
 
rivò ad unirfi con Profu.turo, e CJ"raiano, Gencrali fpcditi da Valeme 
can alcune Legioni nella Tracia per accudire a i blfogni. Tenuro con- 
fìgJio di guerra, dererminarono quefti Ufiziali di andar oíT'ervando e 
ilringendo i Gori, per dar lora alIa coda, qualora andalTero mutando 
il campo. Ma i Goti non erano di parere di lafciadì dlvorare a poco 
a poco: e però fpedid quà e là avvifi a i 10ro N azionali, che turti 
corfero ad attrupparfi, e formarono un' Armta prodigiofa, di lunga 
mano fuperiore alIa Romana, altra rifoluzione non vollero prenderc, 
che quella d' una giornata campale . A quel1:a in fatti fi venne un dì 
nel Luogo detto a i Salici fra Tomi e Salmuride nelIa piccola Tar- 
taria. Durò la fiera banaglia dal mattino fino alla fera, [enza dichia- 
rJrfi Ja vittoria per aieuna delle parti; ma perchè i Romani erano trop- 
po inferiori di numero a i Barbari, ogni lor perdita fu più fenfibile 
che quella de' nemici. San Girolamo (b) all' Anno feguente, ed Oro- 
fin (,), con ifcrivere che i Romani rimafero fconfitri da i Goti, forfe 
vollero indicare quel1:o faflguinofo farro d' armi. Non il1:imarono bene 
i Generali Romani di renrare ulteriormente la fortuna, e giacchè fi 
avvicinava il verno, fi ritirarono a' quartieri in Marcianopoli. Ingrof- 
fati pofcia i Goti coil' arrivo di molti Unni ed Alani, corfi anch' effi 
all' odore del1a preda, non fi po
è più loro impedire',che non 
ceíT'e- 
ro continue fcorrerie e faccheggl per la Tracla. Oso FarnoblO uno 
de' lor Capi con gran feguito d
 Taifa
i di tener dietro. a Frig.erido 
Generale di Gr:tziano; ma quefb cam,?lI1an
o co
 gran clrcofpezlOne, 
allorchè fe ]a vide bella, verfo B
rea gh alTalt, e II fconfilfe colla mor- 
te dello t1:elTo Farnobio. Non ne refiava un di cofioro vivo, fe non 
avelTcro implorato il perdono, e fi folTero renduri prigionieri. Frige- 
rido p}andò poi cotloro in ltalia a coltivar Ie terre poLte fra Mode- 
na, 


(b) Hitron. 
in Chronic. 
(c) Oroþus 
I. 7. c. 33- 
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na, Reggio, e Parma. Con quefte calamità cbbe 
fente . 


4 1 3 
6ne l' Anno pre- ERA Volg. 
ANN0378. 


Anno di C R 1ST 0 CCCLXXV I I I. Indizione v I. 
di DAM A so Papa 13. 
di G R A Z I A N 0 Imperadore 12. 
di V ALE 1Ii TIN I A Noll. lmperadore 4. 


1 FLAVIO V ALENTE AUGUSTO per la fefia volta, 
confoli F LA V 10 V ALENT IN IAN 0 juniore A UG U STO per 
la feconda, 


G Jacchè niuna memoria ci refta di cni efercitatre nell' Anno pre[cnte 
la Preft:rtura di Roma, fia a noi lecito il conghieuurare., cne 
in e{fa continua{fe Probiano. Le Leggi del.Codice Teodofiano (a) ci (a' Gothofr. 
fan conofcere Graziano Augulto [Uctavia d,morante in Treveri ncl Chr01,. C,d. 
dì z.z.. d' Aprile di quell' Anno. Poco però davette (tare a meneriì Theodof. 
in marcia colle fue milizie, per foccorrere Valente Augut1:o fuo Zio, 
addotro al quale facevano al\ora da padroni i Gori. Avvifati preven- 
tivamenre gli Alamanni cognominati Lenziam (b) abitanti pretro Ie (b) .A!"mia- 
Rezie, da un lor N azionale, fPilitante nelle Guardie d' etro Au- nus 1Jb. 31' 
gufto della fpedizion, che fi preparava verfo I' lllirico, rotta la pa- cap. 10. 
ce, nè pur afpettarono la divi[.1ta par
enza delle milizie Romane, per 
far un'irruzione di quà dal Reno. Cio fu lora ben facile nel Mefe di 
Febbraio, per aver trovato il ponte Formato da i ghiacci di quel Fiu- 
me. Ma furono rifpimi dalle gu:unigioni polle in que' fiti. Avviatefi 
dipoì Ie foldatefche di Graziano aHa volta del Levante, ecco di nuovo 
con forze di lunga mana maggiori comparir gli fießi. Alamanni di quà 
dal Reno, e metterfi a faccheggiar Ie terre Romane con terrore di 
tUttO quel pacfe. Fece Graziano allora retrocedere dall'imprefo viag- 
gio It: fue mili1.ie, ed unitele colL' aluc rim.1fte nene Gallie, fpedì con- 
tra de' nemici quell' Armata fono il comando di Nannieno prudente fuo 
Generale, e di Me/lobauáe Re, 0 fia Principe val.Jrofo de' Franchi, il 
<)uale non iidegnava di fervire aHora nella Corte Cefarea, in grado di 
Capitan delle Guardie, nè altro [ofpirava, che di venire ad un Farro 
d' arml. Vi fi venne in fatti, caendofi affrontati i due nemici eferciti 
ad Argemaria, credura oggidì la Città di Colmar nell' Alfazia. Paolo 
Oroli.o (c) yrercnde (e par feco d' accordo Ammiano), che I
 fiea? (c) Oroftu!, 
Graziano v mtervcm{fe m perfona,_ confìd
to nella potenza dl Gesu uti Jupra. 
Crdto, ficcome buon Principe Cattolico, ch' egli era. Sulle prime i 
Romalll piegarono foprafimi dan' eforbitante numero de' nemici; ma 
poi ripigliato coraggio, talmeme menarono Ie mani, che gli Alaman- 
11i al1darono in fotta, reftandonc trenta mila morti [ul campo, [c s' ha 
dil\ 
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ERA Vo1g. da credere a1la Cronica di San Girolamo (a), a Caffiodorio (b) fuo co. 
A ÞI N 
 37 8 . plarorc, e al giovane V Îrtore (c). Ma I' ordInario cofillme de gli Sto.. 
Ça) 
'Cr
1i. J iCl e de'vmcJtori fi è dl accre1cere il pregio delle virrorie. Ammia- 
In Ci?romco. r. I fi . fl" fi d h " d . . . 1 ' 
(b) cajJìo- n
 10 ameme cnve, el
er. 1 ere uto,. c e 
10n plU I cmque 011 a dl co- 
dorius In lora fi falvatrero colla tuga, e che VI rel1:o morto 10 fidro Priario Re 
Faftzs. . di quella genre. Non ba1tò a Graziano quefto Felice fucce{fo; ma pa[- 
(C.i ,Au
tlIUI faro all'lm?ravvi[o 11 Reno colla [ua Armata, entrò nel paefe nemico 
Yltcor In . d . d ll P I h Î I 
E'llome. con lI1tenZIOn
 I I, ruggere 
n opo 
, c e non lapea mantener a 
fede, ed inqUletaya 51 iovente 11 ternrono Romano. Alr1'O fcampo non 
trovamno quegh abitanti, che di ritirarfi a j fiti più ripidi e ko[celi 
delle lor montagne colle proprie famiglie. Furono anche ivi perfeglli- 
uri e bloccati, tanto che fi U'OYarono cofiretti ad arrenderfi ed ar1'O- 
larli ne' Reggim
nti R?mani, .col non aver più ofato que' Barbari, du- 
rante l' a{fcnza dl Graziano, dl far alcun altro moto 0 tentativo. 10 
fo, che S. Girolamo, a cui tenne dietro Caffiodorio, mettono quefio 
(d) Gothofr. [ano all' Anno precedel
te, [eg
itati in ciò dJl Gotofredo (d), e dal 
Cl1Y01iolog. Padre Pagi (e). MJ. chi be
 nflette a quanto di tali banaglie e vit- 
Codie. tarie narra Ammian?, e 

{Jl
1amenre al v,ede
'
, ch' etre accaddero po
 
Theodo[.. co P rima che Graziano s ll1VlaíT"e ver[o I IIhnco (il che e g li efe g m 
(e) Paglus ) ' 'r d " . d II ' H 
Crit. Baron. nell' Anno prelenre trovera plU Ion aU I Conti e ermam (f), e de! 
(f) Herm..71t Tillemont (g), chc n
 parlano fot
o q
efi' A
no. Fa qui Arnmiano (h), 
Vie de Samt benchè Sennor Gentile, un eloglO dl Graziano Con dire, che [embr.t 
( B
þl T .' 11 incredibik la prel1:ezza, con cui egli aOìílito da Dio, fece quefia im- 
g) 1 e- . d ". I d ,. d I b I 
mont .Me- prefa, glOvane I pnmo pe 0, 111 0 C uona, e oqllenre, moderato, 
moim des bellicoio, e cle
en_tt:, e che avrebbe pomto parcggiar la gloria de' pill 
E
pereur
. rinomad A.ugulb, ie non ave{fe tra1curato, comeanchc:attel1:a Vir to- 
(h) A l m b mJa- re (;) il P ubblico govt:rno, perdendolì ne'1èrragli a tirar d' arco 
nUl I. 3 I., ft . 1 f1 . 'f: . fi 1 
cap. 10.. aJle belli
, ch
 que 
 er
 I u
 plU . avomo 0 azzo. Conrinl.!-ò po- 
(1) .Au
elIUs fcia GrazIano tl iuo vlagglO. 
oll e1er
lt
 alia volta dell,1 Pannol1la, per 
JT.,ffor In E- [occorrere Valenre, a CUI gla aveva 1I1VJato Sehafliano Conte, per co- 
l/tome. mandare la fanreria. A vendo egli tolto a Frigeridø i1 comando dell' ar- 
mi dell' Illirico, per darlo a ft1(lllrO Conte, creduto più animofo, Ie 
n' ebbe polcia a pentire, perche coll:11i in una bauaglta co i Gori, dJ- 
ta al pa{fo de' Suehi, n' ebbe la peggio. Arri\'ò Graziano a Sirmio, c 
di là pa{folto fino al Luogo appellaro Üiflra lV1artis, lþedì Rico11Jcre fu() 
Generale all' Augullo ZIO, per avvifarlo de! iuo arrivo, e pregado che 
l' a[peua{fc. 
Quanto ad dfo Valenre, fieue egli fermo in Anriochia ne' pri- . 
mi Mdì dell' Anno corrente, arrendendo la Primavera per muoverfi, 
ancorchè gli veni1fero frequcmi corneri con a vvifo, chc i God defo- 
(k) Z,þmUl lavano run a la Tracia (k), e fcorrevano fino alIa Macedonia e Tel1à- 

;
.1:
a2
. lia, con elrere giun.re. a
cune l
ro }nafi1ade in6n .{otto . C
llanti
opoli, 
de Legil/ cd avt:rne facchegglatl I borghl. J)op
 aver egh fpedlra Il1nanzl la ca- 
.m) ;.laciul vallcna dc' Saraceni, che bravamt:nte fece sloggiare i nemici da i con- 
m FajÌls. [Ornj JI 'IudIa Regale Clttà U), an(;h' egli arrjvò là nel di 30. di Mag- 
1 ,1 f,OLt 1111 10 deil' 
,\p.no prt.lent.;: (m). Fu mal veduto dal1>00010 (n)) che alia 
+ .3 1 . Ù 
 .fi 
ua 
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fua fov
rchia tardanza attribuiva i [ami danni e mali inferiti da i Bar- Ea A Volg. 
bari a que!la Provincia. GlUnfcro que' Cirradini ne' Giuochi del Circo ^ N N 0 17 8 . 
con un.1 [pecic d' ammminamenro a chiedergli dell' armi, con efibirli 
d' andar eglino a combarrere co' nemici. Se l' ebbe forte a rn
le' Va- 
lenre. Levato ii comando della f,mt
ria a 'l'raiano Conte Cattohco, 10 
diede al poco fJ. memorato Conte Seba/iiano, d,fponendo turto la giu- 
fiizla di Dio, per punire il Principe Ariano, e quefio Generale Ma- 
nicheo, amendue fiati finora fieri perfecutori di chi profeffava il Cat- 
tolicifmo. Per configlio appUilto d' eO'o Sebafliano venne V 

cnte di- 
poi ali'infdice battaglia, di cui ragioneremo fra poco; e CiO contro 
il parere di Fittore Generale Cattolico, e di Ârinteo altro fuo Gene- 
rale. Poco fi fermò Valente in Cofiaminopoli, e ne uf cì nel dì I I. 
di Giugno, rninacciando fiera venderra, fe poteva rirornare, delle in- 
gimie, che que! Popolo gli avca derre 0 fane in quefta e in altre oc- 
cafioni. Nel paffare davanti alla cella di un fanto Romito, appellato 
lfacco (a), quefil il fermò con predirgli un funefio fucceífo nella guer- (a) Su
'm. 
ra contra de'Barbari, da che egli era in di(
razia di Dio, a i cui [er- l.4. C.4 0 . 
vi avea fatta- t31lta guerra finora. Valente i1 fece irnprigionare, ordi- Theodoret. 
nando, che folIe ben cuftodito fino a1 [uo ritorno. Pafsò dipoi a Me- ih

;h

:I. 
lamiade, Luogo diUame da \ofiaminopoli circa vemi miglia, e di Ià Chrunogr. 
inviò Scbaftiano Come con un corpo [celro di geme a dar ]a caccia Zonara.s in 
a i Goti. Riu[cì in fatti a quefio Generale di fconfiggere a1cune 10- .Annallb. 
ro brigate, e di torre ad ef1ì un grandif1ìmo bottino; (' fe crf'diamo a 
Zofimo (b), il [uo parere fu di rifparmiar la bauaglia, e d' andar piz- (b) zoþm. 
zicando i Barbari in quella forma. Non volle afcoltarlo Valenre, in- l. 4. ,ap.23. 
fatuato della fperanza di una viuoria, cbe non potea mancare ana bra- 
vura del poderofo fuo e[ercito, e con ral idea pafsò ad Andrinopoli, 
dove arnvò anche Ricomere co11' Ambafciara di Graziano. Era di [{'n- 
timento il General J7ittore, chc fi afpettatTe I' unione dell' Augufio Ni- 
pore; 10 defiderava anche Valente; ma gli adul:ttori, e fra gli aIrr; 10 
tteffo Sebaftiano, mutate già Ie fue Maffime, [ofiennero, non doverli 
permettere, che Graziano emraíre :II. parte della vittoria. J n (omma fu 
rifoluta la battaglia, e benchè giugndfe una depU[azion d; Fritigemo, 
di cui era capo un Prcre Criftiano, per propone qualche convenzio- 
ne ed accordo, {j rimandò fenza fame cafo. 
Era 11 dl 9. d' .i\gofio, giorno in cui Valente credendo di rac- 
cog1iere una gloriofa vittoria, da' fuoi peccati fu condorro alIa perdi- 
zionc: Avendo c:gli Iafciato il bagaglio dell' Armata prefT"o dl ..\ndri- . 
nopoh con buona [corra (c), e mandato il teforo nella Città. ful far (c) JdR.WII 
del giorno s'mviò in traccia de' nemici. Do p o otto 0 P ur dodici mi- S m Fll t '.ftlS l ' 
I , d Ii b Olra es .4. 
g la 1 carnrmno, ul ollcllte mezzo giorno arrivò I'lmperiilte Ar- 'Ilþ. 3 8 . 
mata a fcoprice j1 campo de' Barbari, cinto all'intomo dal numerofo .A.mm.la- 
loro carriaggio; e fi diedero i Capitani a formar Ie [chiere. L' a flUlo nus lib. 3 I. 
FritiJcrno volenJo guadagnar tempo, perchè Alateo e Sdfrace fuoi cal. 11.. 
Capitani con un buon corro di geme, che fi afpettava, non eran 
giunti peranche, fpedi Amba[ciatori a Valente per pregarlo di pace. 
La 
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EJ\A Vo1a. La.rilþolta fu, che [e Fritigerno manàafre per of1:aggi de i princi
 
ANN0378. pah della fua Nazione, fi darebbe orecchio. Innanzl e indictro anda- 
rono Ie parole, e intanto I' e[ercito Romano in armi pel caldo e per 
la fete lal1gUlva. Mandò Fritigerno a dire, che in per[ona lårebbe 
egli venuto a trattare, purchè [e gli defrero de' buoni 01t.lggi. Rico
 
mere [pontaneamente fi efibì di andarvi , e in fatti era gi:i II1cammi- 
nato ver[o il campo nemico, quando Bacuro Capitano de gli Arcieri, 
fenza afpettar gli ordini de' Comandanti , attaccò la mi[chi.ol.; e i'OLO 
. ltettero ad efrere aUe mani tune Ie due Armate. Tcrribile, [angui
 


;J 1jb
'

 noro fu il cO!1tlitto., di cui fi legge l
 d

crizione in Ammiano (a). 
tap. I].] A me bafiera dl du.e, che 0 vel1lfre II dltetto dal poco huon ordine 
Socrates 1.4. de' Romani, come vuol taluno, rrovandofi la Cavalleria troppo lontana, 
tap. ]6. 0 pure dal non aver efra Cavalleria fatto il fuo dovere con [of1:ener la Fan- 
fo
ommus reria: ccrto è, che I' Armata Romana renò interameme [con6tu con sl 
iib
=: 4 0 . fana perdita, che almeno due terzi d' efTa vi penrono; e dopo la battaglia 
in Vita fua. di Canne, altra fimil perdita non avea mai [offeno I' Imperio Roma- 
no. Fra gh alrri priml U6ziali, che vi lafciarono la vIta, fi Conta- 
rono 
raiano, Sebafliano Come, Yaleriano Contcfiabile, EquiÛo M.\- 
firo del Palazzo, e tremacinquc: Tribuni. Ma ciò, che maggiormcmt 
rendè memorabile cosi funcfia giornata, fu 1'infelice mone del íT'C- 
deíìmo Imperador Valente, che in due maniere vien raccor.tata. V e l- 
g liono alcuni (b), che malamente ferito reUafre morto nel campo deli 
(b) Himn. B b fc fi 
in Chrøn. battaglia, e chc fpogliaro poi da i ar ari enza cono cere il corp 
viflor in E- [uo, e confufo con glj altri, non fc ne avefre più conte'Lza. Gli aItri 
pitome: (c quelli fono i più) tengono (t-), ch' egli faito cercò di f.'1lvarfi; 

m7.'r ma non potendo reggerfi a cavallo, e forprc[o an.:he d.\lIa notte, fi. 
;:;. 

. 3 1 . rifugiò in un,1 cafa contadinefca, alia quale fopragiumi i Barbari at- 
(e) Rufinus. taccarono il fuoco, ed egli con glj ahri del fua fèguito refiò qui vi 
Zofiml4). bruciato. Un folo giovane, che cbbe la fone di falvadi, con ulcirc 
Orofius. P er una nneftra, P er qu:mro portò Ja fama, quefli fu, che raccomò 
SocrAtes, . J1. 1 . 1 r. . d 11 . , d II d 
SO%;,OI>>mus, pOI queuo agnmcvo elcmplo e a vanna e c umane gran ezze; e 
0' alii. (]uella certo di Valente Auguflo con 
n fcffio venne meno, con re- 
fiar egli privo ancbe dell' onore della fcpoltura. La mone fua fue- 
ceduta nell' an no cinquanteGmo delta fua età, fu dipoi da i Cattolici 
riguardata come un giullo gathgo della mana di DIO per Ie perfccu- 
zioni da lui faue al Cattolicifmo a fin di promuovere l' Arianilillo; e 
gli fidl1 Pagani, ancorchè non molcfiati per Ie loro .fÌ1per
lizioni 1 nOIl 
che i Crifiiani, la rennero per un pag...mcnto da 1m memato per Ie 
(d) .Ammia- tan
e cr
deltà comme(1(>. Ammiano Cd) 
ac':ont
ndo valj p
efag
 del!a 
nus lb. c. I. rovll1a dl V alentc, confdTa, avere avuto 111 ufo II Popolo d Antlochla 
di dire: Che fia bruciato 'Vi'Vo Pa/ellte. Vicn poi il medefimo Storieo 
rammentando tanto il buono, che il cattivo di queHo Imperadore. 
Sopra tuno fra i fuoi pregi coma il non aver egli rnai accre- 
fciute Ie gabelle e gli aggravj del Pubblico, ed dTere flato rigorofo 
efanor della giufl:izia j nL'mlCO dc'ladri, e de' Giudici, che fi Jafeia
 
vano fovvcrtir da i doni j liberale e fplendido per Ie: fabbriche da lui 
fatte 



. 
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fatte in varie Città" Aln"e flle lodi fi tmO\,-ano in una Ora:z\on di Tc- ERA Volg. 
mil1:io (a). Ma voltando carta, Ammiano Cembra dil1:ruggere quanto ANN 0 37 ð . 
ba detto di buono, cøn rappre[cmar Valente, in[aziabile nd radunar (a
Tlt- 
danaro; folito a deputar Giudici onorati per Ie cauie criminali, ma 1JJI . Or. I!. 
con volerne poi riferbare Ie decifioni all' arbitrio fuo; felv:aico, col- 
lerico, e troppo inclinato a [pargere il fangue de'Sudditi col familiar 
Cuo pretefto di effere offe[a 0 fprezzata la Principe[ca [ua Madlà. Di 
più non ne dico, baftando fapere, che non fu pumo compianra la 
mone di lui: il che fuol drere 1a pictra del paragone del merito 0 
dcmerito de i Regnanti. 
T erminara la fanguino(a battaglia coIl' eccidio de' Romani, nel 
dì feguente i vittoriofi Gori, bene informari, che in Andrinopoli c- 
rano ricoverati i tefori, c i principali Ufiziali della Corre, volarono 
ad affediar quella Città (b). 1\1a privi affano d' aurecd militari, e non (b) Ammi'F 
pratici della maniera di formar affedj, dieùcro ben dc' feroci affalri, rillS lib. lOJ. 
ma con loro gran perdita furono refpimi, in guifa tale, che fcorgendo cap. 15. 
I' impoffibilità di quell' imprefa, fe ne partirono . Andarono pofcia a met- Socrat. l. 4-. 
[ere il campo in vicinanr.a della Città di Perinro, ma [enza of are di affalir cat. 1. 
quella Città, inremi unicameme al faccheg,
io di quel fertile pacfe, con 
:al!lmazza
e ? fare fchiavi 
uanri inf
lici coma..,dini ca.devan? neUe lor ma- (c) ]drc;,u 
nt. (c) DI la facevano vane fCOITene fino a Col1:antll1opoh; ma dalla ca- in Fa.jhs. 
valleria de"Saraceni, che era alla guardia di quclla Città, riponarono va....ie 
perco{fe; e però giudicarono meglio di fpendere altrove il tempo e i 
paffi, Diededi dun que pel reftame di quell' Anno a fcorrere e faccheg- 
giare per la Tracia, Melia, e Tartaria minore, fenza trovare in luogo 
:alcuno oppofizione. Trappo erano sbigouiti, rroppo avviliti i 
Romani. Ebbe perciò a dire uno de' principali Goti (d), che fi (d) C
ryfoft" 
maravigliava moho dell'imprudenza d' eßi Romani, perchè non fola- IJd Y,,{uam. 
mente negavano di ceder loro quelle Pravincie, ma fperavano an Cora 
di vincere, quando poi fi lafciav:ano [cannare come tame p
core; e 
che quanto a lui era già ílanco per non aver fano altro che uccider- 
ne. Parimente Eunapio (e) attefta, che in que'tempi ficcome i God se) EU1'Jllp. 
tremavano a1l' udire il nome de gli Unni, altrettanro facevano i Ro- ' Ltgat. 
rnani udendo il nome de i Goti: a tale nato avea I' empierà e l'lm- 
prudcnza di V alemc, e de' fuoi canivi Miniitri, rid otto il Romano 
Imperio in quelle parri. N è già fi fcrmò nella Tracia ene' vicini 
paefi la rabbia ed avidità di que' Barbari; pafsò nell' Illirico, ftendendo 
coloro i faccheggi fino a i confini dell' Italia. Di qucl1:a favorevol 
conßiun
ura fi prevalfero. anche gli Alani, i 
adi, e Sarmati, per 
vemre dl qua dal DanublO, e dt:v:al1:ar quanto pae[e poterono; e il 
flagello di tami Barbari durò poi più al1ni coll" dlerminio delle mi- 
fere Provincie Romane. San Girolamo (f) circa I' Anno di Cril1:o 396. (f) Hilrør.. 
fece un lagrimcvol ritr:atto di tame difavvemure con dire, che cor- in Ep
tllph. 
r V ean d o 1 9ià V M enti anni, 
a ch
 i Goti, 
arm l ati, .
adi, Alani, Unni_, :;P

7i:d. 
an :; 1, e arcomanm contmuavano a lacc legglare e gualLarc la SCI- 
tia Romana, la Tracia, la Macedonia, la Dardania, la Dacia, la Tef- 
. T9m. II. G g g [alia, 
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 I' Acaia, i due Epiri, 1a Dalmazia, e Ie due Pannonie. Si ve- 
A N 
 0 37 8 . devann uceifi 0. condoni in ifeniavitù finn i Vefcovi, nan che gli al- 
[ri del Popoln; fvef'go
n:1te Ie N obi1i Matrone, c Ie [acre Vergini, 
uccifi. i Preti 
 e g1i a1tri Miniftri de' fanti Altari; fmanrel1atf' 0 di- 
venute {bIle di Cavalli Ie Chide 
 e contulcate Ie facre Reliquie. In 
una parola tuno era pieno di gemiti e grida, cd altro da penutto non 
fi vedeva. fe non :un orrido afpetto di morte, andando in rovina l'Im- 
perio Romano, ctncorcnè nè pure per tanre percoífe della mana di 
Dio la fupcrbia de g1i unmini fi. poteffe piegare. Altrove attefia il 
(;1) Idem in meddìm,) c;:mto (a) 
 ehe I' lI1irico campofto di varie Provincie, la Tra.- 
SVphOIl. c. I, cia, e 1.1 Dllmazia fua. Pltria.. f:"rano refiatc paefi. ineolti, [enza abi- 
tatari
 fenza bcni('
 e divenllti hofchi, e fpinai. Altrettanto va de- 
plorando i mali d' :llfora S U1 Gregoria Nazianzeno (b). Era in peri- 
cola di partecipar di fomiglianti . fciagure anehe I' Alia (c), dove fi 
trova\'a dianzi gran capia di Goti, i quali all' udire i fartunati avve- 
nimf"nti de'lor N azionali in Europa, 
ià cømincia vano a macchinar 
fedizioni ncIte Città d' Oriente. Ma accortofene Giulio Generale dell' 
Armi in queUe pani 
 feppe così I1ccortameme dar gli ordini oppor- 
tuni a diver(e di quelle Città, che in un detel'mìnato giorna Ii [ece- 
tutti tagliare a pczzi. Con quefio race-onto termina Ammiano Mar- 
cellino la fua Storia, ficcame an cora San Girolamo la fua Cronica, 
continuata dipoi da Profpero Aquitano.. .,' 
Scappato per fua buona v
ntUra daW infaufta battagha d Andn- 
nopah f7ittore Generale di Valente cøn quell:! poca cavíilleria, che 
Tcllò ille(a, u'aversò, ]a Macedania, ed :mivò a trovar Graziano Au- 
guJln; il qU.lle udite 1e trilte nuave della fudJena battagha, e della 
mortc ddl' .-\ugufio fun Zio, fc n'era [Ornate) a Sirmio. Perchè ci 
abbandona quì Ammiano, cnminciamo a pcnuriar di notiÛe" e niun 
precifo Illme abbiamo di quello, che oreraífe dipoi d1ò AU
l,1ilo. 

:i/
g:;:n. V' ha chi pretende (d) 't ch' et
li rol1:o palTalTe 2 Co1la1ltino
oh, pei" 
prendere il poífeff,) deg1i Stati 
 che in Oriente godeva l' elbnto Va- 
leme; ma di ciò niun vefiigia s'incomra ahrove, e noi il travc!emo 
\c) COlhofr.. anche nel Gennaio del feguente Anno in Sirmio (t'). Qud che.e cer- 
t.a., giacchè Valenrc non la(ciò dopo di sè aIeun Figlio mafc
lIo, ma 
lolamcntc due Figliuok, appellatc Car()(ì1" ed Al3tZßafia, Gr
zlano .pa- 
cificamt:nre venne rieonnfciuro per Jor Sovrano daUe Pro
mcle Onen
 
r.ah, e ma.ffimameme dal Popolo di Cofi:mrinopoli. Ma mrovand? e
h 

ì IconvaIri gli aflàri della Tracia e deW llIirico a cagion del .dJlu
JO 
di tanti Barbari, e B.nbari infuperbiti per la riportata gr.an vH[ona, 
alhra fu,. che richiamò 
lIa Carte 7"eotlo.fio it giO'U(J.nc, it qU11e dopo 1a 
morte indebiumeme data a Teodofio fuo Padre Govern:1tore dell' Af- 
fuca, s"era ritirata ad un:t vito. privata ed occuIta nella. Spagna fua 
Parria. Cono[ce\'a Grazi.mo il valore, Ja prudenza, e }' altre m?l
e 
virtù dì quello U6ziale,..e che porca promeHerG un buon f
rv!g'o 
di lui in sì fcabrofe conringenze, c però venuto cu' egli fu, gh 
Iede 
il coman.do di una parte dèlla fl1a .'\rm.\ta. Se s' ha da credere a reo. 
dore- 


(b) Grtgor. 
NaÚan"en. 
Ornl. q. 
(c) .Ammia- 
11US lIb. 31. 
cap. 16. 
Zofimus 
l. 4. c. 2.6. 


. 
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doreto (a), non pcrdè pumo di tempo il Genera1e Tcodofio a mar- E It A VoJg. 
ciare contra de' Barbari, cioè per quanto pare, de' Sarmati, e dicde ANNO r<). 
]om una confiderabil rotta, obbligando quci, che ropravanzarono al 
"l) ;htb- _ 
lilo delle fpade (b), a falvarfi di là dal Danubio. Ne portò egli 1a c;;
 .5. 1 0 )0 
nuova a Graziano, i1 quale a turta prima durò farica a crcderla, fin- \b) Pacatul 
chè gli fu confermata da più perrone 1a verità di quel fatro. Gran III Pnnrgyr. 
merito fi fecc prc{fo ài lui Teodofio con quet1a prima azione. 


Anno di C R 1ST 0 CCCLXXIX. Indizione VI I. 
di DAM A S 0 Papa 14. 
<.1Ì G R A Z I A NO Imperadore 13' 
di V ALE N TIN I A NolI. Imperador(: 5". 
di TEODOSIO Imperadore I. 


. S DEeIMO MAGNO AUSONIO, 
Confoh 
 QUI N TOe L 0 D 10 E R M 0 G E N 1 A N 0 0 LIB RIO. 


A U(on;tJ, primo di C]uefii due Conroli, celebre Scrittore de' prc- 
Centi tempi, que 1 medefimo è, che nato neUe Gallie in Bordeaux 
di mediocre Famiglia, avea avuto I' onore d' effere Maeftro di Grazia... 
no Augufto. La gratitudine di quefl:o Principe, arrivato che fu al go- 
verno de gli Stati, non fi riflrìnlc folamenre a farIo Prefetto del Pre- 
torio delle Gallie; il volle anche rimunerare colla più COrpiclla ÐJ- 
gnità. dell' imperio, creandolo Con[ole nell' Anno prefente. Si dirpura 
tuttavia, S' egli fo{fe Crifiiano 0 Pagano (c). Alcuni fuoi verfi (fe pure (c) Scalig. 
fono tutti di lui) cel rapprelèntano profe{fore deUa Fede di Criilo ; C
Vt, 
iI complelTo nondimeno di ranti altri fuoi verli pieni di Paganefimo, r.:.lle7
nt, 
e di fordide impurità, porge fofpeno giu fto, ch' egli fo{fe un Gen- C; a II. 
tile. Certamente s' egli fu Crifliano, dovette c{fer tale più di nome, 
che di fani: tanto que' fuoi Poemi [vergognano la. profellìone di sì fan- 
fa Religione. L' altro Confole, cioè Olibrio, quello H:dfo è, che ab- 
biam veduro in addietro Prefetto di Roma. Nell' Anno prefente, fe 
non fon fållati i teUi del Codice Teodofiano Cd), elTa Prefenura fu ap- (d) Gøtho- 
poggiata ad Ipazio. Pa[sò I' Au
ufto Graziano il verno in Sirmio, e fred. Chro- 
quivi riflenendo al mi[erabil fiftema de' tempi correnti per l' inonda- ?JlOKjt od . 
zione di tante N azioni barbariche nell' Illirico, e nella Tracia, con e[- to 0 . 
fere nello nelTo tempo minacciate anche Ie Gallic da i Svevi ed A]a- 
manni; conofcendo in oltre, che non era poffibile a lui folo il [ofte- 
nere in tali circoltanze il pero dell' Occidentale, e inûeme dell' Orien- 
tale Imperio, trovandofi il Fratello Valentiniano in erà puerile') e che 
bifogno c' era di un braccio forte, per rimediare a i prerenri difordi- . 
ni, e a'maggiori peri coli dell' avvenire; determinò di fcegliere un Co]. (e) rheml- 
lega dell' Imperio (e). Si fcrmarono i fuoi fguardi e riflel1ì (giacchè 


J Drat. 
G g g 2. r1"O- 
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EI\.A VoJg. trovar non clovette a1cuno de'[uoi Parenti acto a sì gran foma) fopra 
ANN 0 37Y. creodojiQ il gio'Vane, da lui poco fa alzato al grado di Generate, perCo- 
naggio, chc ne gli anni addietro, ed ultimamente ancora, s' era fegna- 
lato in varie imprefe militari. Però chiamatolo a Sirmio, nd dl 19. 
(Socrate fcrive nel dì 16.) di Gennaio dell' Anno prefenre, ancorchè 
trova(fe in lui dc
la rìpugnanza non fÏnta, it dichìarò Impm:Jdore ÅU- 

a) Pllcatus guflo (") con approvaÚonc e plaufo di chiunque non penuriava di giu- 
7d p.aneg'Jr. dlzio. Era Teodn{io nato in lfpagna (b) in Cauca Città delta Galizia, 
Cf
:;::C:
 e non già in Italica Pania di Traiano, come fcrilfe Marcellino Con- 
7rþ"m. t. 4. te; e qU:Jnmnquc n0n manchino Scrittori, che il fanno difcendente 
cat" 2.4. da e(fo Traiano, pure gran pericolo v' ha, che 6glia dell' adulazione 
c"r oT1lc 7 fo(fc la voce di nna tal parentela, Cenò è bensì, chc ne i pregi egli 

r;jp
; .:; fomigliò non poco a que! rinomato .\uguf1:o, e non già ne' Vizj. Ebbc 
ChrønlCO. per Padre, ficcomc dicemmo, quel creodoJio Conte, valoraCo Generale, 
t
) S
crates che per ordine delto fconfigliato Graziano Augutlo fu ucci[o in Af- 
;I
;r 

tË_ 
rica. Oi1ori
 vien mal.ameme appellaro 
(fo .fuo Padre da Vmore (c) 
 
p.rome, It quale da II nome dl crermanzia alla dl 1m 
1adre. Intorno a varJ 
ct.ludlan. fuoi Fratelli. e Parenti h;1I1no diCputaro gti ErudltÌ (d); ma io non vo' 
V'alu. .b fc.-mare i Lettori in sì fpinofc ricercnc. Credelì, che Teodofio, al- 


) 
f' J . lorchè Cu alzaro al Trono, íi trova(fe nel più bel fÏore delta fua età, 
Mel7Joi,



s cioè di circa rrem.ttrè anni. A vea per Moglie Elia Flacil/a, nominata 
Emþer. per 10 p,ù da gli Scrittori Greci (e) Placilla, cd anchc Plac.idia, da 
(9 D:.I-. alcuni creduta Figliuola di quell' Antonio, che vedemmo Con Cole 

ange .Rift. nell' Anno ,82.. Delle rare qualirà e Virtù di quef1:o novello Auguílo, 
'Jt..w"n, per Ie quali Ii meritò il nome di Grande, I"agioneremo a1trove. Per 
or.\ batlerà il dtre, ch'egli aveVa ereditato da i luoi Maggiori l'amm:e. 
della Religion Crif1:iana, wtrochè peranche non ave(fe ncevmo il fa.- 
era B.mclimo, fecondo l'uto, od abufo di molti d'aHoraj ma che po- 
co tarderemo a vcdedo entraro pienamente nelta grcggia di Crillo, 
con divenir poi da lì innanzi il più lumino[o dc' fuoi prcgi la Pietà,. 
e l' amo.l. della vera Religione. 
Fu dunque di nuovo parriro il Romano Imperio. Gr..ziano ri- 
[cnne per sè l' Italia, I' Affrica, 1:1 Spagna, la Gallia, e la ßreragna. 
(f) ZJþmus V uol Zofimo (f), ch' e(fo Graziano :l{fegna(fe a Palcntiniano n. fuo 
ib, c., 19. Fratello mil10re Ie due prime Provincie coil' Jl1irico, e taluno penta ciò 
(g) 
or.Om. 
 II ' A - G . r 1 ' d ' tTc 
Rljl E I la[[O ne nno p
.eleme; ma JraZlano, attcla a tenera eta e 0 
1. 
..c. 


 Valeminiano, almen come wrore, cominuò anchc da lì innanzi a co- 
t h ) l..,rhofr. mandare in tlltre Ie fuddettc Provincic di [U:1 porzione. A creodojio. 
Chro."
lug. toccò CotlantlOopoli colla Tracia, e tune Ie Provincic de 11' Oricme,. 
Cðd. lÌ'Jeo- 11 ) . r 1 d ' } ' E . 5 ( ) ,. 
Jof. co e qua, 10 ea an ar UnIto gHtO. ozomcno g " agglUgnc an- 
\i) pal;uS che l' lllirico: per la qual a(ferzione gli vien data una mentlta ,jal Go
 
Crit. Ba,.on. tofrcdo (h) perchè dì ciò non parlano gli altri Storici; e molto piÌl 
lid Ãnn. perchè ci fon pruovc, che Valenriniano juniore fignoreggiò in c(fo JI- 
ð
)o.Titiem lirico. Ma il Padre Pagi (i), e il Tillemont (k) cruditamenre ba.n di- 
.1
"emoi
es' mot1rato, che l'Illirico fu in quefii tempi divitò in Occid
nrale. 
J 
d:s Emper. Orientale. Nd primo fi contavano Ie due Pannooie,. i due Noncl, 
la Dal
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la Dalma:z.Í1. Nell'altro la Dacia, la Macedonia, i due Epiri, la Tef- ERA V
g. 
falia, }' Acaia, e l' Itôla di Creta. Re!tò in poterc di Graziano l'Oe- ANN0379. 
cidentale, e I' altro p
rvenne a Teodofio. Dopo avere in quefia guifa 
regolari i pubblici affari, Graziano fi mire in viaggio, per ritomar 
nelIe Gallie. Le Leggi (a) del Codiee Teodofi.mo eel f.'moo vedere mdeC;:
hofr. 
in Aquileia rul principlO di Luglio, ful fine in Milano. Profe1fav:l que- 
11:0 Principe una particolar amici:z.ia e confidcnza con Santo AIiJbr
fio 
Arcivefcovo dell' ultima Citr:! rudderra; e per I
 iíbnzc di lui que/to 
infigne Pafiore fcriífc i fuoi Lihri della Fede. All'incontro per Ie pre- 
mure di Santo Ambrouo (ì può ben credere, ch'dlò Augull:o pub- 
blica/1è: in l\Jilano nel dì 
. di Agoilo una Legge (b) riguard:mte gli (b) I. I. Je 
Ererici. A Vev:I egli neW Anno precf'deme, mcmrc dimorava in Sir- 
:zti':heod. 
mio, con ruo Edi[[o permdf:l la libenà a [titre Ie:." Sette de gli Ere- (c) Stlitlar 
tici (t-) a riferva de gli Eunomiani, Manichci, 
 Foriniani, accomo- 'fJerbo Gr:J.- 
dandou a1la necdlìtà de' rempi, e per gll:ldagnar.fi gli animi de gli tianus. 
Oriemali, geme a vvezza aile Ilovirà calle Erefie. Ora c0lIa Legge fbcrater 
[uddctta eman.Ha in Milano egli proihì a tutti. gli Ere[ici di rrediçare 
:t c. 2. 
i lor falfi dogmi, e di tener delle aOèmblee, e di ribatte:z.:z.are: il che :'o%'"omenlls 
mat1imamcnre fi ufava da i Oonatilli. Se non prima, certamente di- lib. 7. .. I. 
morando Graziano in l\1iiano, gli dovettero giugnere avvifi, che i 
Svevi e gli Alamanni faceano dc' fieri movimenri, e già erano pa/1àti 
òi quà dal Reno a i d:mni delle Gallie. Prefe cgli dunque il cammi.. 
no frerroloÎamenre per la Rezia alia volra di Treveri (d), dove lIna (d) .Aufin. 
fua Legge: eel rapprelema già arrivato nel di 14. di St:rrembre. Ab- In Pantzyr, 
blarno 
en d
 Sozom
no (eo), che, I' armi fue ripulfarono i Barba
i dell
 (e) So
m', 
Germama, gmmo ch egh fu cola; O1a non parhndone Aufomo nc. ib. ç.p. 4- 
fuo Panegirico, ii può giulbmeme dubitar di tali imprefe. Non può 
già rdiar dubbio intorno aL tempo, in cui dIo Aufonio recitò il fuo 
Panegl\-ico in rendimento di grazie a <]udto Augu(lo pel Confola[o 
fi.JO, c/1èndo cio avvenuro, dappoichè 10 fidfo Graziano fi fu reUirui- 
ro a Trevcri, c però non nel principio de\l' Anna prefemc, ma almcn 
dopo I' r\goilo, e più probabilmcme yerfo il fin di quell' Anno. N è 
fi dee rralalCiare, che S,m Profpero nella fua Cronica (n imorno a (f) P1'OfFe
 
qudh tempi commcia a farci udlre il nome de' Popoli Longubardi, co- in ChrDnic. 
nofciuti nandimeno fino a i fuoi tempi da Cornelio Tacita; e quclli 
fon qnegli fldIì, che due Sccoli dopo vcnncro a recar tanti atfanni 
all' halta. SCflve egli, che quclb Nazione urcita d.llle dlremità 
dell' Oceano 0 dclla Seilodinavia, cen::ando mighor nido, fotto la con- 
dona di lbor, & AlOne lor C3.pi, venncro VCllo la Germ:mia, c moßà 
guerra a V í\ndah, Ii vinfcro, piantarJdoG,. come fi può credere, nd 
loro paefe. 
Renò l' Augufio Teodo/io dopo la parrenza di Graziano, neW fI- 
lirico, anorniato bensì da gli fplendori dell' ecceifa novella fua Di- 
gnirà, ma infieme in un'irnmentà confufione di cofe. Piene tutre Ie 
comrace dell' Illirico e della Tracia di Barbari (g) orgogliofi, che in 
Riun luogo trovavano rdìfienz3; i Popoli 0 tIucidati, c 
vviliti dal 
tel"- 


(g) Thtmi'p. 
Orat. XVI. 
Zoftmur 
lib. 4. c. IS'. 



(a) Themi- 
ftills Ora'. 
XIV. 
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E 1\ A Volg. terrore, 0 fani fchiavi; egli fenza Armata valevole a far [ronte; e 
ANIIIO 379. que:' pochi comb:utenti Romani, che vi reltavano chiuG nelle Cirri c 
Caí1:eUa, fenza o[ar di mnovere un paffo contra di quella geme nera e 
vincltrice. Con-rurtociò T
odotio animo[.lmenre fi applicò alla cura di 
tante piaghe, dichiarando [uoi Gcnerali Ric9mert", e .AlaÌfJrano, che con 
fcddrà e bravura fecondarono Ie di lui di[pofizioni. V cnuto a Tdfa- 
lonica, 0 fia a Salfmicb
, nel Giugno di qud!' Anno, quivi: ric
ette 
gli omaggi di molte: Città, che gli fpedirono i lor Deputati. 'l'emißil 
Soft Ita (a) fpezialmenre fu uno de gl'Inviati dal Senato e Popolo di 
Cofianrinopoli, che non dimcnticò di proccurar privilt:gj e vanraggi 
per gli Stnarori di quella Regal Citçà. Atte[e Ttodolìo in Tdfalo- 
nica ad unir qU4nr:\ gente potè atta aU' :lrmi, prendc:ndo coloro anco- 
fa, che tavora'Jano aIle miniere, come avvezzi ad una vita dura e fa- 
ticotà. Turti g1i adde!hò in breve aW ane - e difciplina militare, e rc- 
ítituì it coraggio a chi l' avea perduro. Po[cia allorchè fi vide affai for- 
te, u[d in campagna, e cominciò a dar Ia caccia aile Nazioni barba- 

b) Id
cius re. Profperofe fmono in più inconrri l' armi di lui. Idazio (h), e Pro- 
t) Faft,';" fpero (C) fcrivono, aver egli riponate moire vittorie de' Goti, Alani, 
;
 c

;!t:o. cd Unni, e che nel dì 17. di N ovembre Ie liete nuove ne furono POl- 
(d) So
om. tate a Cofiantinopoli (d). Non ci refia Scrinore, che più precità me- 
1.4. cap. "15. moria di qUt' fani ci fornminifiri, fuofcnè Zofimo (e), il quale parla di 
Ç
?d zofim. un folo d' effi, molto vantaggiofo a i Romani. Modare nato di Real 
, I em. {,'mgue in Tarraria, elT'endo paffato al fervigio de' Romani, tal cr
dito 
s' era acquiftato colle [ue al.ioni gutrriere, che pervenne al grado di 
Generale. Effendo -egli andato un dì colle truppe di fuo comando a 
poí1:arfi Copra una coUina, fu avvertito daUe fpie, che un groffiffimo 
corpo di Barbari era venuto ad accamparfi al piede di quella collina, 
e chc tutti fiavano a tavo)a in gozzoviglia, tracannando i vini rubari. 
Li lafciò egli ben bene aborracchiare, e prendere fonno; ed allora 
co' [uoi quetameme calò, e diede loro addolTo. Tutti a man Calva gli 
ucci[e, e dipoi pre[e Ie donne e i fanciulli con quattro mila carrette, 
fuUe qmli in vecc di leno pofavano, ed erano condone in volta Ie 
(f) Gregor. loro famiglie. DaIle Lettere di San Gregorio N azianzeno (f) par, che 
NaÛan
en. fi po{fa ricavare, che il fuddetto General Modare folTe Criiliano e Cat- 
Ep,ft. 135. tollco. Tra quefti fortunatÏ combattimemi, e l' aver Teodofio trane 
(.?' fequ. a1cune altre brigate di que' Barbari a chieder pace, e a dar gli oß:ag- 
(g) So
om. gi (g), 0 pure ad arrolarfi nell' efercito [uo (che di quefio ripiego fi 
1.7. fa;. 4. tè:rvì egH ancora per maggiormeme fminuireil numero de'nemicl) can... 
giarono faccia gli 
ffari, e non pa[sò il prc[eme Anno, che la Tracia 
refpirò, e fi vide turta 0 quafì tutta libera dal pefo di que' crudi ma- 
fnadieri . 


W - 
-,' 
ç' ,c 

 n.. _ _'- 


Anno 
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Anno di C R 1ST a CCCLXXX. Indizione v I J I. 
di DAMASO Papa If. 
di G R A Z I A NO Imperadore 14. 
di V ALE N TIN I A Noll, Imperadore 6, 
di TEODOSIO Imperadore 1. 


confoli 


1 F L A V lOG R A Z I AN 0 Au GUS l' 0 pe.r la 
vo1ta, 
FLAVIO TEODOSIOAuGUSTO 


q uinta 


L E Leggi del Codice T
odofiano (n) ci danno Prefetto di Roma 
nell' Anno prefenre Paolino. Che quefii non fofTe quel Paolino, il 
qua1e f1.1 poi V 
fcovo fanto di Nola, come fi diede a credere il Car- 
dinal Baronio, forft: fufficienremenre l'ho io provaro-altrove (h). Palsò 
Graziano Augufio il verno di quefi' Anno in Treveri, e dopo il dì I r. 
di Febbraio ten v
nne in Iralia, trovandofi 
gli in Aquileia nel dì l't. 
di Marzo, e in Milano nel dì 2.4. e 2.7. d' Aprile. n morivo di quefto 
viaggio abbiamo ragion di credere, che fof1è la malattia mortJl
, da 
cui fu forprdo Teodofio A1.1g1.1O:o, mentre foggiornava in TefTalonica 
ne' prlmi Mdi dell' Anno prefenre, fecondochè fi rkava da Sozome- 
no Cç), a cui in quefio propoíito pare dovuta più fede, che a Socra- 
te (d), il quale cel rapprefenra caduto infermo ne gli ultimi Mefi. 
Benchè q1.1dto buon Principe col cunre e coll'opere íi foae mofirato 
finquì Cri{b:mo, pure non av
va peranche prefo il facro Battefimo. 
Ii p
ricolo, che gli fovrafiò per quel malore, fervÌ a lui di fiimolo 
per non differir maggiormenre di chiedere., e con an(ictà, il lavacro 
dclla regeoerazione a 6n di o[tem:re il perdono de' [uoi peccati. Pcr 
buona Fortuna di \ui, e delta Chie(a Canolica, fi trovò Vefcovo di 
Tdlàlonica in quefii tempi Santo A(colio, 0 fia Acolio, Prdato di emi
 
nemi V inù. Aoche per gl> intereffi r('mpor
li grande obbligo a lui 
profef1à v a la fua Cinà; impc:rciocchè p
r arrelhto di Sanro Ambro- 1> 
fio .Ce), 
el tempo che tuno I' I
"rico ('ra inond:1t
 e dc(olato 
a i Bar
 
ktn2.l
oJ. 
ban, 
gh non fotameme preCervo TetT3lonica da I Jor IOfultl, ma II 0' 2.1.. 
cacclò an cora &ll1a Macedonia, non già coil.! forza dell' armi, ma un i- 
cameme colle fue preghiere a Dio, da cui inviara la pe{le ncl barba- 
rico eferciro, obbligò quella fiera genre a fuggirf
ne, c a lib.:r,ar il 
pae[e. Chiamato da Teodofio il Santo Vefcovo, voìl(" prima eOò Au- 
guO:o faper d.l lui, qual Fcde egli profdTaílè, equal fof1è 1:1 vera in 
mezzo a tante Sette., che tune profdfano ]a Legge di Gesù Crilio. 
II buon Prelaw gli di(fe di feguitar la donrina inCegnara da gli Apo- 
fioli, profdfata dalla Chiefa Romana,Capó di tutte, e ttabilira nel Con- 
cilio di N lcca, con afTcrirgli in olue:>> che [utte Ie P.rovlnçiç dell'II- 
liri- 


E It A V olg. 
1\ N NO 380. 
(a) Gothofr. 
ehron. Cod. 
Theodof. 
(b) Antedot. 
LRtm. 
Tom. [. 
Differt. X. 


(c) S,um 
ibidem. 
(d) Socrdt. 
I. S. 'Rp. 6 
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ERA Yolg. lirico, 211ZÍ ddl"imero Occidente, non a1rra Fed
 renevano, che que- 
ANN038o. ita appellata la Cattolic:l; a1 contrario delle Provincie Orientali dlvife 
in più Sette. A1Iora il (aggio Augullo prorefiò con allegria di voler 
dare il fuo nome alia Chic!a C:utolica: e però fecondo i rid e la dot
 
trina della medefima Chief a ricevetre il facro Battefimo, nè rardo a 
f:.Ulo cono[cere aU" I mperio Romano. Çioè, come fi può conghiettu- 
rare, ad illanza d" eOò S:lnto Acolio, pubblicò in TeOalonica neI dì 
(,,) 1.1.. CU1I- z.8. di Febbraio una celebre Legge (a) con cui ordinò, che turti i 
aØS P.opul. Popoli a lui ubbidicnri doveOèro feguirar 1.1 Fede, che la Chiefa Ro- 
De F/
' mJ.na avea ricevuto da San Pietro, ed era infegnata allora da Papa Da- 
C.ah.llc" ,r; d P . V r: d " AI fl- d . . 1 ". 1: . d 1 
Cd Th d majO, (; a ietro elCOVO euan na, con I11l:1mare JIlr:lmla e a- 
D. '0. tre pene a chi la rigettaífe, e con pmiblr Ie conventicole di quaIfi- 
voglia Serta ereticale. 
ello nobil Edino, rigudrdante nondimeno i 
foli Ererici, e non già i Pagani, [eguitatû poi da alrre azioni di que- 
110 gloriofo e piiflimu AugUllo, c dalla ben::dizione di Dio, produtre 
col tempo mirabili frutti per h pura Religionc di Crifto, ficcome co- 
11:a dalla Storia EccIefiaftic,t. 
Ora Ie nuove delia pericolofa malatti;t d' cffi.) Teodofio, la qua Ie 
probabilmente fu lunga, fecero muovere dalJe Ga1lie I' Augullo Gra- 
ziano, remendo cgli, che fe in congiunture di tanto [compiglio fotre 
rnancato di vita il Collega, nc avrehbono rrionf;tro i Barbari, e fa- 
rebbe poturo in{orgere qualche Tiranno in Oriente. Perchè dovettero 
poi di mana in mana vcnir nuove migliori deIla di lui falute, perciò 
fi andò egli fermando in Iralia; e noi il troviamo anche ful fine di 
Giugno in AqUlleia. Buona apparcnza ancora c" è, ch' egli pafT.'1tre a 
SirmlO verfo il principio di Scttembre, per abboccarfi con Teodofio, 
e conferir feco intorno a i prefenri bi(ogni: perchè nel Concilio d" Aqui- 
leia renuto nell' Anno [eguente fi legge, ch" egli fiando in Sirmio, 
avea dati gli ordini per queila facra alT"emblea. Scrivcndo poi San Pro- 
(},) ProJper f pero (b), che mentre TeodolÏo fi trovava infermo in Tdt'1lonica, 
j" Chronic. Graziano giudicò bene di far pace co i Goti: quello fe è vero, ci 
fa intendere la grave apprenfione d' e{fo Augufio, che fotre per man- 
care quel buon Principe: laonde egli cercò di rimediare il meglio che 
potè aIle perniciofe con[egucnze, che per si gran perdita fi poteano 
(c) ldaciul temere. fdazio {c) fcrive, che Graziano riportò qualche victoria nell' 
j.1J Faftis. Anno prefente, ma fenza dire, fe nell' Illirico, 0 pur nelle Gallie. 
Paria an cora d' altre conCeguite da Teodofio, e con lui fi accordano 
(d) .Marcel- Marcellino Conte (d), Filoílorgio (e), e il N azianzeno, ma [enza che 

inus Co,!,es apparifca circoftanza alcuna di sì favorcvoli avvenimenti. Per 10 con- 
m Chï:.jlCo. trario Zoúmo Scrittore Pagano (f), che per I' odio fuo ver[o di Teo- 
<;;r fu: t 9. dofio difiruttore del Genrilefimo íi íludia di avvelenare per quanto 
C a /19. può tune Ie di Iui azioni, racconta, che cntrato I" efercito de' Goti 
(9 zofiml4s nella Macedonia, Teodofìo marciò contra di 10TO con queUe fone, 
"b. 4. c. 3 1 . che potè adunare. Ma una notte i Goti, fcgretamente fecondati da i 
lor defertori, che s' erano arollati fra i Romani, patraro il hume pe- 
netrarono nel campo de' Crilliani, e a diriuura andarono, dove era 
mag- 
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maggior COpi:1 di fuochi, immaginando, che quivi fo{fe il quarciere EtI. A Vo;g. 
deW Imperadore. Ebbe tempo Teodofio di montar a cavallo, e di bl- ANN 03 80 . 
varfi. Fecero i fuoi gagliarda reú{tenza a i Barbari con una firage 
grande d' effi; ma foperchiati in fine dall' eforbitame numero de' neml- 
ci, quivi iafciarono Ie lor vire. In qucfi.a occafione Zofimo fa il pe- 
dante addoíf'o Q Tcodofio, tacciandolo di pac.! avvenenza per aver 
ammeßì ranti Barbari nene Armate Romanc, pretendendo, che co- 
floro foßero fegretarnentc congiurati per rivoltarfi, allorchè fi t1"O- 
vaíf'ero afJài crefcimi di numero. Vero è, che accol'toÍÌ Teodofio di 
quetto pericolo, prefe 10 fpedientc d'inviarne una gran pane di gllal'. 
nigione in Egitto [otto il comando di Ormi(da, che altrove vedernmo 
figliuolo di un Frateno di Sapore Re di Pedia. Ma cofioro non vo- 
Iendo aIeun freno di difciplina, viveano a difcrezione, prendendo i 
viveri fenza pagare; s'intendevano can gli alai Goti nemici; e colle 
loro iníòlenze guafiavano tuno I' ordine delle Armare Romane. 
-\g- 
giugne finahnente Zo{Ìrno aver Teodofio con gran rigore efarri i pub- 
blici triburi, con ridurre in camicia molti dc' lùoi Sudditi, di maniera 
che non fi udivano che lamenti daperrhrto, augurandofi rnolri d' clTcre 
più tofio (orro i Barbari, chc vivere nene Terre Rom:mc. Cosi qtlcl 
nimico del nome Cr.ìfiiano. Ma può dubitarfi della verirà di qudli 
f:mi, gi-acchè il dirfi da lui, che dopo quella notturna vittoria i Bar- 
bari divennero padroni della Macedonia e Teßàli:t, rella fmcnrito 
dall' aurenrica reflirnonianza di Santo AmbroGo (a), che [crive avcre (a.). Ambro 
il Santo Vefcovo Acolio più voIce dife[a colle (ue preghiere a Diu Epi/f. :!.l. 
d\\ coloro la Città di Teffa\onica. Ed in eíf.'1 Ciuà Ie Leggi del Co- 
dice TeodoGano ci :\ßicurano, che Tcodofio foggiomò per la mag- 
gior pane dell' Anno preienre. Venuto poi il Novembre, egli palsò 
a Coftanrinopoli, dove dice Zofimo (h) per irrifìone, ch' egl1 crmò 

2 Zo{ìmfl 
come trionf.'mre, quafi che avdTe I'iponaro ddlc viuorie, e non de lie I. 4. c. 3] 
bulfe; e che poi fi dicde 3.lJe delizie. Opponfi aIle dicerie di cullüi 
i1 gio.vine A.ureli
 Vittore 
c), il <]
Ial ÍÌ cre
e vivuto i
 <]ueLli 
lC- (c) Allre'i!/ 
dehml tempI, fcnvendo egh (Uno tl conrrano. L' etoglo, ch' Cl fa ViEI
r in E 
di Teodofio, 10 vedremo a fuo tempo. E già abbiam derro, che altri pimm. 
Storici attribuifcono a Teodofio delle vittorie in <]ue1to medefirno 
Anno. I 
Entrò il buon Irnperadore in Collantinopoli ncl dì 2.4. di No- . 
vernbre (dovendotì leggere così nel rello d'Idazio (d)) dove fu ri- (d) MacÙ(s 
cevuto con gran fefia. Una delle fue primc gloriofe azioni fu quella m FafllS. 
d! Jevar .tuue Ie Chie[e a gli Ariani, e di confcgnarle a San Grego- 
rIo Nazlanz
no (t'), ,che governava a1l0ra il corpo de' Carrolici di <]uel- (c) qregor. 
la Mcrropoh, finche foßè eletto un Ve[covo della vera credenza. Lo Na2:.I.tr.::.m. 
fietTo .\ugufio in perfona gIi diede iI P oíf'e{fo di q ueJla Cattedral" Carm. I: 
, . d II S A . . , . - , Jvlar'
I"n. 
occupata per quaranr anm a J etta nana; e Cl.,:) fegUl tenza tu. in CbrlTJicc 
multo alcuno, e con gran gioia di ru[[i i Catrolici. Varic. Legoi 
pubblicate n
ll' Anno prefe
te dol <]uefto faggio e pio I mperadore 
 fi 
veggono reglfirate nel Codlce Teodoiìano. In una d'dfe proibi a i 
'rom. 11. H h 1'1 Gill- 
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F P. A Volg. Giudici Ie azioni criminali ne' quaranra giorni rlella QuareGma. Con 
A!oi NO 3 80 . un' altra intimò d
lle pene aile Donne, che fi rimaritavano entro il 
termine ddlo fcorruccio, ridono aHara ad un Anno, applicando i lor 
beni a gli Er
di narurali, e non al Fifco. Ah:re fue Leggi dichiarano, 
che cbiunque avrà ottenuto dalla Camera Imperiale bcní caduchi, e 
rimafli fmza poíTdJ()ri legittimi, debba comparire colla fpia, 0 fia 
col denul11.iatore, da cui ita venuta la [coperta, che que' beni foíTero 
caduchi, per provarne la verità.. Se l' avvifo era falfo, s'intimava la 
pena capitalc. N è già lafciava Teodofio di odiar Ie fpie, come pro- 
feffione troppo odiofa, e turbatrice dclla pubb]ica quiete; il perchè 
vane, che fimili denunziatori, ie per tre volte aveíTero dati fimili av- 
viii, fl)íTero puniri coIl' ultimo fupplizio. Ad impedire ancora Ie ac- 
cufe di lefa Maeftà, portate da alcuni anche contra di perf one inno- 
centi, per profittar del confifco de' beni, decretò, che quefii tali non 
poteíTero mai ottener fomiglianti beni. Prendeva in addietro il FiCco 
turte Ie foftanze de' banditi e relegati. Teodofio volle, che loro fi 
lafciaíTe la rnetà d' effi beni, da. eíTere compartita co' figliuoli. I beni 
poi de condc:nnati a morte (fe pure non v'ha sbaglio in un'a]tra Leg- 
ge) volle che rellaíTero interamente a i lor Figli 0 Nipori. Con altro 
cditto comaodò, che noo fi poteíTe dar fentenza contra de gh accu- 
fatori, fe non fi conftituivano prigioni anch' effi. Nella qual congiun- 
tura prefcriíTe de'buoni rcgolamenti in favore de'prigionieri, accioc- 
chè non (oíTero malrratt3ti da i Guardiani delle carceri, 0 derenuri 
più del dovere in queUe miferie. Per conto di chi aveíTe tfovato un 
Teforo, vuote, che tutto appanenga all' inventore, fe l' ha fcoperto 
nel proprio fondo. Ma fe Del fondo altrui, un quarto ne vada al pa- 
drone del luogo. Altre fue Leggi io tralafcio, turte tendenti al pub- 
.A h blico bene. Circa quefli tempi pare, che mancaíTe di vita Sapore Re 
L
. 4
." di Perfia, que! medefimo, che tanto da fare avea ,bto in addietro a i 
(b) EU''Jch. Romani (4). A lui fuecedette ArUftrft fuo Fratello, 0 piuttofto fuo 
in Bifior. Figliuolo, come s'ha da Eurichio (b). 


Anno di C R 1ST 0 CCCLXXXI. Indizione IX. 
di DAM A S a Papa 16. 
di G R A Z I A N 0 Imperadore 15. 
di V ALE N TIN I A NO II. Imperadore 7. 
di T E OD 0 S I 0 Imperadore 3. 
Confoli 
 FLAVIO SIAGRIO, e FLAVIO EUCHERIO. 
A Bbiamo da Temiftio, che Eucherio Con(ole fu Zio paterno di 
(
) Zofimus Teodofio Augufio. Zofimo (c) parla del meddimo, e ferr.bra 
'Ib. S. c. 2.. chiarnarlo Zio den'Imperadore Arcadio, e per confegueme FrarclIo, 
e non 
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c non Zio del medefimo Tcodofio. Ma Temifiio parIa chiaro, e Zo- E1'.A Vo!g. 
fimo vorrà dire gran Zio. Delle vane Dignità foftenute da Sia ò 1 io A DI N 0 3 8 1. 
primo Con[ole, è da vede:re il Gotofredo (4). La Prefettura di Ro- (a) Go!ho- 
ma nelle Leggi del Codice Teodouano u truova amminiilrata da Va- fred. clro- 
P . fi 1 . d II D d . 1 d . IT L 0 not Cod" 
/eriano. er <]lU1ntO pm 1 raccog Ie a e ate 1 a cune I elle eggl, ThO d, I . 
Ie quali è da. dubitare, fe tuue fieno giufte, Graziano Augufio iÌ11 eo 
. 
nne di Marzo era in Milano
 ful principia di Maggio in A<]uileia, 
verfo .il fin di Sette:mbre in Treveri, e in Aquileia ful fine dell' An- 
no, Quefii falti dalle Gallie in Iralia, e dall' ltalia nelle Gallic, non 
paiono moho verifirnili. Conferrnò egli con fuo Refcritto (b) ad An- 
tidio Vicario di Roma iliodevol ufo introdotto da Valeminiano fuo padre 
di far grazia a i rei per la folennità ddla Pafqua, ma con ecc{'uuare 
i colpevoli d' enormi delicti pregiudiciali alIa quiete del Pubblico. Uno 
de' morivi probabilmenre, pe:r gli <]uali Graziano con Valenriniano (uo 
Frarello li ponò ad Aquileia, fu un riguardevol Concil10 tenuto ivi 
nd Settembre di <]uefi' Anno, dfendo Vefcovo di <]uella Città San 
J7alerìano, uno de' più inligni Prelati dell'Occidente. V'iQtervenne an- 
cora Santo Ambroþo Ve[covo di Milano, con farvi la prima figura. 
Trovavali intauto Teodolio Auguílo in Cofianrinopoli in molte :m- 
gufiie, perchè un nuvolo di Goti era rirornato nella Tracia. l\ vendo 
egli fano nell' Anno addietro ifianza di foccorli all'Irnperadore Gra- C-) zifì 
ziano, quefii gt'inviò un corpo di genre (c) fono il cornando di Bau- lIb. 40 oc:
;
 
tone e <.Ii Arbogafle di Nazionc Franchi, Ufiziali militanti al di lui lèr- 
vigio, amendue chiamati da Zolimo difinrerdfati
 valoroli, e ben pra- 
tici del mefiier deUa guerra. Ma di ArbogaLle vcdremo a fuo tempo 
un gran tradimento. Arrivati che furono effi nella Macedonia, fe non 
falla elT'o Zofimo, i Goti giudicarono meglio di ritirarfi di là, c di 
tornarfenc nella mifera Tracía, per rodere qud poco, cbe vi refiava 
di bene. Perchè trovarono sì (mumo Gud pac[e, nè poteano mt'tter 
piede neUe Città e Ca1tdla forti, cominciarono in fine a trattar di pa- 
ce:: del che -p,arleremo all' Anno feguenre. Già vedemmo ne gli anni 
addietro
 chi foßè .dtanarico Re de' Goti, il quale piuuofio veniva 
appellato Giudice di 1}uella Na7.ione, uomo fupcrbo, che nell' Anno 
369. per far pace con Valente Augufio l' obbligò a porrarfi in mezzo 
al Danubio, c01 prcteno di un giuramento da lei fatro di non rnettere 
mai pit:de nelle terre de'Romani. Da cbe piombò fopra i GotÏ il gran 
flagello de glii Unni, ebhe qud Barbaro jl fapere 0 la Fortuna di con- 
fer.vare i fuoi Stari,' 0 alm
n parte d' effi fino al precedence Anno, in 
CUI 6nalmcme rello detr?mz
a[O, e co
retto a ce
car altro Cielo (d). (<1) Maml- 
Zolimo (,.) pretende, ch egla folT'e caCClato da FI1tigerno, Aleteo, c lim/s in 
Safrace, Capi della fielfa N azione, che .danzavano di quà dal Danu- ChroTJico. 
bio fulIc Provi
c
e Romafl
. N el ra
Conto di. Zoli
o V' ha delle frot- 
f2 zo
m; 
tole, dando egla 11 nome dl Alamanß1 a qüeftl Capl, facendo]i venir .4.. 4- 
<.lalla Germania verfo la Pannonia, ed abbattere prima d' ogni altra im- 
prefa Atanarico, percbè il videro coílanre nella pace tãrr3 con Teo- 
dofio: co(è tuue prive di fuffiftenza.. Quel folo, che abbiam di cer- 
H h h z. to, 


(b) I. 6. åe 
in
ulger.t. 
Crlmln . 
cQd. Theod. 


.- 
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ERA Vo1g. to, ú è',che 9
le
0 .Principe, b
rb.aro fpinto d
 <jua1che fi
ro tempo- 
AN r-; 0 3 81 . r,\lc penso a n!uglarh fotto I ah dl .Teodofio lenza fa
 cafo del giu- 
(3) So(yat. ramcl1to poco ta acccnnato (a), e dl fottomettere a 1m fe ftdT'o e i 
l,b. 5- c. 10. fuoi 5rati: :rem,ltio FIlo[o,fo cd Or
tore, .che ne' primi Mcfi di queft' 
,l'.\nno reclto net Palazzo dl Coltammopoh alia pre[enza di Teodoúo 
(b) TIJemijf. la fua Orazione XV. can efaltare Ie vinù d' effo Auguno, adduce (b) 
Orllt. 15. appunto la venuta di <juefto Barbaro fiero e fuperbo a mettcrfi fenz' 
anni e fcnza condizioni in mano di Teodofio per pruova del gran 
concerto di bontà e fedeltà, in cui era effo I mperadore . 
Venne dun<jue A tanarico a Coflaminopoli (C), e v' emrò nel dì 
I I. di GennalO (d), incolltrato dallo ltelTo Teodofio fuori della Città, 
cd accolto co
 tutt
 .Ie din
oftra
i?
i di ftima e d,i amicizia . Ma pro- 
babllmente gh affanOl da IUI patm II fecera da It a poco cadere in- 
fermo, di modo che nel dì 2.1" d' effo Mefe terminò i fuoi giorni di 
(
) M.a
cel- morte naturale, come s' ha da varj Autori (eo), e non già violenta, 


:;u:b

'7. co

 ha. il tdio. 
i Profpero (f), che de
 effere corrono, dovendoG 
up. H. <jUlVI leggere omdzt colla feconda breve, m vece di occiditur. Se al- 
(f) PloJÞ.er trìmenti tol1e ftato, Zofimo sì facile a fparlare di Teodofio, non avreb- 
In Chr,mco. be cerramente lafciato nella penna un tal fatto, cioè trafcurata <juefta 
occafione per morderlo. Anzi da lui abbiamo, ch' eíro Aügufto fece 
fcppellire <juel barbaro Re con tal magnificenza, che ne refiarono am- 
mlrati tutti i Goti del fuo feguito, e crebbe in lora I' aftèzione e fii- 
ma ver[o di un sì amorevol Regnante, con riu[cir fedeliilimi da lì in- 
(g) zoþmus nanzi nel fuo [ervigio. Fa poi menzione il fuddetto Zofimo (g) di una 
lib. 4. c. 34. vittoria riportata da Teodofio comro gli Sciri, e Carpodaci, Barbari 
Settemrionali, che erano corfi aneh' eili di quà dal Danubio, al vederc 
si fortunati ed arricchiti i Goti. Rima[era eili fconfitti in una barra- 
glic1 da Teodofio, ed obbligati a ripaffare il Fiume. Di più non ne 
fappiamo; fiecome nè pure d' aIeun' altra militare imprefa d' effo 101- 
peradore, fpename all' Anno pre[ente, ú truova veftigio nelle antiche 
lfiorie. l\1a s' egli nulla di piu operò contra de' B1rbari alTalIini del 
Romano Imperio, fomma gloria almeno confeguì colla protezion della 
vera Chief.'1, e col fuo zelo, per efiirpar I' Erefie. Ardent{: era il fUD 
defiderio di mettere una volta fine, fe mai era poilibile, a tame dif- 
fenfioni intorno a i dogmi del1a Religion Crifiiana, cioè di eftinguerc 
tune Ie Ereúe, che laceravano aHora fpezialmeme Ie Provincie d' O- 
riente (h). II perchè raunò dalle comrade di fua giuri[dizione in Co. 
ftantinopoli un Concilio di cento cin<juama V e[covi, i quali nel Mag- 
gio di <jueft' Anno confermarono la dn[[rina del Concilio Niceno, l1a
 
bilirono la Divinità del10 Spirito Santo, ed accordarono al Vefcovo dl 
Cof1:antinopoli un Privilcgio di preminenza. Non fu effo Concilio a 
tutta prima riguardaro come Generale; tale bensì tenuto fu, da che 
Damafo Papa, e i '-: e[covi d' O,ccideme y ebb
ro conferma
o. EI
[[o 
fu circa <juefli tempi V c[covo dl Cofiantmopoh San Gregorzo Nazzan- 
ZCItO, uno de' più illufiri Scritto.ri 

lIa 
hier.1.. di 
jo; ma .po
o ren. 
f1C quella Sedia per la gara cd JDvldla dl molu aim Vefcovl; n?per. 
Cloe- 


(c) ZoJìm. 
1/1 Jupra . 
(d) ld.lcius 
in FIlJIIS. 


(It) Søcraw 
lib. 5, c. 8. 
Theødoyel. 
I. 5. C4þ. 7. 
Labbè C,... 
"I. 


.. 


\ 
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cioccl1è veggendofi egli mal veduto da eili, e da una parte del Po- Ell. A Volg. 
polo, ottenuto il congedo daW J mperadore, fi ritirò ndla Cappado- ANNO 3 8z . 
cia Patria fua. Non fu men glorio[a per Teodofio una Legge (a), da (a) I. 6. de 
lui pubblicata prima del {uddetto Concilio nel dì 10. di Ger.naio, con H4nticis, 
cui proibì a qualunque few. d' Eretici, e panicolarmente a i Forinia- C
d. Theod. 
ni, Ariani, ed Eunorniani, il tenere alcuna atTernblea nelle Città; ed 
in oltre comandò loro di confegnare a i VefcO\li Cattolici tutte Ie 
Chie[e da em occupate. L' incumbc:nza di e[eßuir qudlo Edi[[o fu 
data a Sapore, uno dc:' più illullri Generali di Teodofio (b) il quale fe- (b) Theodor. 
delmente foddisfecc: alia pia intenzionc: del Princi pe con gioia indici- ib. "
1. 1.. 
bile di tutti i Cattolici; nè manCarono i Ve(covi d' Occidenre di ren- 
dere per tanto fuo ze10 pubbliche azioni di grazie a Teodofio ne i Joro 
Concilj. Con altra Legge data nel dì 2. di Maggio, il piiffimo Im- 
peradore levò la Cittadinanza Ramana, e il poter far tefiamenro a chi 
de' Cnfiiani fotTe divenuto Pagano, inrimando la fidf.'1 pena aile varic 
Sette de' Manichei. Volle dipoi vierato a gli Eunomiani ed Ariani il 
fabbricar nuove Chiefe entro e fuori delle Cirri. In fomma fi vide 
fpedito da Dio quefio piiilimo lmperadore, per refiituire il fuo luftro 
al Cattolicifmo in Oriente; ed ancorchè non cetTa{fero per quefto gli 
Erctici di diver[e Sette in que lie pani, perchè i faggi Imperadori non 
amav;\no di convertir col terror delle rnannaie aHa vera Fede i traviati:- 
pure quanto venne efalrata la Chiefa Cattolica, altrettamo caIò l' al- 
bagia e potenza delle diverfe Erefie. 


Anno di C R 1ST 0 CCCLXXXI I. Indizione x.- 
di DAMASO Papa 17, 
di G R A Z I A N 0 Imperadore 16, 
di V ALE N TIN 1 A Noll, Impetadore 8. 
di 'T l 0 DOS- 1 0 Imperadore 4.. 


ConfoIi 
 ANTONIO,. ed AFRAN I 0 S I AGRI 0, 


A Ntonio primo ConCole Oriental
 vi en fondatamente creduto dal Pa- 
dre Pagi e da altri, Padre di Flacilla., 0 fia Placilla, Moglie di 
Teodofio Augufio. Quanto a Siagrio Con[ole Occidentale, egli è ri- 
pucato per[onaggio diverfo da Siagrio, flaro Confo)e nell' Anno prece- 
dente, perchè ne i più de' Fafti antichi, e nelle Leggi fi vede enun- 
ziato Confole, fcnza efprirnere per la feconda volta. Oal Padre Sir- 
mondo, e dal Gorofredo fu con buone ragioni creduto quell' Afranio 
Siagrio Confole, di cui in più d' un' Epiftola parla Sidonio Apollma- 
re: perciò col Relando ho anch' io tenuro, che gli fi potTa dare il no- 
me d' Afranio. In due luoghi del Cod ice Teodofiano comparifce Se- 
'Vtt"O 
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E...A VoIg. vero Prefetto di Roma, fe pur non v' ha errore, perchè in altre Leg.. 
ANN0381.. gi di qucfto medefimo Anno Severo e[e pure è 10 1l:e{fo) fi truova no- 
minato Prefetto del Pretoria. Per la maggior parte dell' Anno preíen- 
(a) GotIHfr. te, fiecome fi ricava daUe Date di varie Leggi (a), Graziano Augu- 
chrolJolog. fio dimorò in Italia, ora in Milano, c:d ora in Bn:fcia, Verona, e Pa- 
Cod. Theo- .clova. Una d' e{fc: Leggi eel .fa vedere in Viminacio Città della Me- 
liof. fia [ul Danubio di là da .Belgrado nel dì f. di Luglio. Ma trovandofi nel 
dl 2.::>. di Giugno in Padova, non fi può così facilmente immaginar quefio 
falto in un paefe di tanta diftanza. Però par giu(la la conghie.ttura del 
Gotofredo, che e{fa Legge fo{fe non già data, m1 folamente pubblicata 
in Viminacio. Ora il foggiorno d' dfo Graziano in ltalia abbaftanza com- 
pruova, che quantunque fi cTeda a{fegnata e{fa ltalia coil' Affrica e coll'l1- 
lirico Occidentale a Valentiniano II. fuo Fratello, pure Graziano fegui- 
tava a cagion delta di lui tenera età a ritenerne il geverno. Fra Ie Leggi 
fpettanri a quell' Anno d' effo A uguß:o Graziano, una ne abbiamo, con 
cui ordina a Severo Prefetto di f.1re una rivifta de' I'overi, che fiocca-; 
vane alla ricea e limohnicra Città di Roma, con feparare i robuß:i d 
3tti a lavorarc:, e di dar queß:i per iíehiavi, fe íono di condizion fervile, 
a chi gli ha ícopcrti, 0 pure fc liberi, di obbligarli al lavoro dclie 
camp3gne. Anehe nel Cod ice di Giuftiniano fi truovano Leggï, per 
rimediare a queLli truftàtori delle limofine deß:inate a i veri ed inabi. 
(b) .A",bro- Ii poveri . Santo Ambrofio (h) fi duole anch' egli di quefto abu[o, C' 
fillS 1.1...
.6. for[e da lui venne il configlio per provvedervi. Almeno è probab:k, 
de officll
. che ad iftanza [ua Graziano con un' altra Legge ordina{fe (c), cbe quan- 
d (
) I..{ì 'V1n- do i delinquenri fo{fcro condennati a moTte, 0 ad altrc fevere pene, fi 
URrI 13. (j tr .. d Î. . I D fl . fi d 
tie plZnis a pettauc trcnta glOrm a clegulr e. - ovea e ere ucce uto, che qual- 
Cøt/., Th,ød. che innocente avc{fe patita la mone, e che dopo aleun tempo fi tòLTe 
fcoperra la di 1ui innocenza. Ma quell' azione di Graziano, che fcee 
più ftrepito nell' Anno prefente, fu l' ordine da Iui daro, che fi levaf- 
te dalla Sala del Senato Romano la ftatua e l' altare della Virtoria, 
fopra il quale fi facevano i giuramc:nti, eà i .Pagani foleano offerir de 
i [;agÜfizj. In oltre feee oecupar dal Fifco rutte Ie rendite ddlinate 
al mantenimento di que' fagrifizj, e de' Pontefiei Gentili (d); abolì an- 
cora ogni .privilegio conceduto da i Predccdfori a tutti i Minifiri df' 
gl' Idoli, per &ob de' quali 
nche al
uni. Cri
liani dc:b
li. aVC3no .ri
u
- 
ziato aHa lor 1-< ede, per farb Pagani. FmqUi Ie Vergml Veftah dl n- 
to Gentile aveano .paÖficame.nte cfercitato in Roma il loro mefhere. 
Graziano non Ie cafsò già, ma toIfe loro tutti i privikgj e Ie -efenzio- 
ni, e comandò, che fi applica{fero 301 Fi[co tutti gli ílablli, che per 
tellamento foífero lafciati a queUe falle V ergini, ed anche a i Tern- 
ph e Minifhi de gr Jdoli. Gran rumore e lamenti ne tècero i Sena- 
tori, buona parte tuttavia P .\g:mi; c però Simmaco celebre perfonag- 
gio, ed uno d' effi, fu delegato in compagnia d' altri, per portare a 
Graziano a nome del corpo del Senato un Memoriale pieno di doglian- 
ze per quello co(at1to 10m c!ifpiacC'vole Edino. Ma i Seruuori Crillia. 
m, chc non er.;.no fochi, fecero una protdla in conrrario, ch' e1u n(1(1 
aCC(1n- 


'(d) .Ambr. 
Ep'/i. II. 
G' n. 
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2cconfentiv2no .Jle iftanze de' Pagani, e formarono un' a1tra. fupplica Eu Vo1g 
in contra rio, dichiarando, che non interverrebbono, più al Senato, qua- AM N 0 3 81 . 
lora vj fi rimettefie quell' obbrobrio. Inv1ato queft' altro Mernori..te 
da Papa Damafo a Santo Ambrofio, cagion fu, che Graziano ftdfe 
faJdo nel fuo propofito, nè voteffe dar orecchio al ricorfo dc' Genti- 
1i. A ciò dovette anche contribuire la pia elaquenza d'dfo Santo Am- 
brofio, che godeva una fingotar confidenza preffo di quefio Imp'erado- 
re. Quì nondimeno non hnì la faccenda, ficcome vedremo. 
Durante tutto queft' Anno fi fermò I' Augufio Teodofio in Co- 
ftantinopoli, dove pubblicò varie Leggi (a). Con una di dfe regolò 
il vario vetEre de' Senatori, e de gli altri Mini ftri della Giufiizia, 
fenza obbligare effi Senatori a portar 1a Toga, fè non nel Senato, e 
davanti a i Magiftrati, allorchè vi compariffero per proprie loro lid. 
Confermò con un' altra Ie pene intimate contra de' Manichei, accre- 
fcendo quefte per aim: cIaffi d'" Eretici, poco da noi conofciuti. Pub- 
blicò ancora de i regolamenti, accioccliè Ie cafe de' pri\'ati in Coftan- 
tinopoli p'oteffero parrccipar dell' acqua, inrrodorta in quella Citca 
dieci anni prima da Valente AuguO:o con tin funruofo Acquidotto (b) . (b) Sðmlttl 
Fu in quell' Anno, che riurd aI' Imperador Teodofio di eQin
uere lib. 4. c. 8. 
il ficro incendio della guerra de' Goti, non già colla fona, ma colla 
prudenza e co i- maneggi. Cioè fece lor proporre condizioni di pace 
dal Generate. Saturnillo (c), e que fie. accenate da cffi, ne1 dl 3. dl Or- (c) rht- 
tobre, per atteftato d.Ida'l.Ïo (d), vennero i Capi de i God, col Re mift. Or. 16. 
Ioro (forte Fritigerno) a fottomerterfi con [una Ia N 3Zione a Teodo- (d. /
C1uS 
fio, e a giurar fedeltà .al Romano lm
erio (t'). Loro perciò fur
n
 (
) :Za
c
ll. 
aff'egnate tcrre da, coltlvare nella Tracla e netle Mefia, con facolra dl Comes, in 
poßederle come fue proprie, e fenza pagar tributo. Molri d' effi Bar- Chm"'tI. 
bari furono arrolati nelle Armate Cefaree, e tutti ottennero la Cina- 
dinanza di R.ama. I Poli[ici, che da U a molti anni. videro i m:Jli ef-- 
fetti di quefiJ Pace, fecero i Dottori fuJJa condotra di Teodofio, bia-. 
limandola a più. non po(fo come pericolofa e pregiudiziak all' Impe- 
rio. Tah furono Idazio ef), Sinefio (g), e principal mente Zofimo (h). {f) Jdllci!lS" 
Ma per ben giudicare delle rifoluzioni' de' Principi , ed anche de' pri- In chron
o. 
vati, convien metterfi ful punto medefirno, in cui furono prefe; e fi 

) :
:t' IUS 
trovcrà bene (peffo, che non vi mancò prudenza'allora e buon con- (h) zoji"",us 
liglio, benchè l' avveniJe non corrifpondeffe aUe fperanze. Siccorne li
. 4. c. 3
. 
olTcrva Temdl:io (i), che fi trovava aHora ful fano, difficiliffimo era 5P !j
rl- 
in quetti tempi, anzi pericolofo il volere' fnidar tanti Barbari, pene- IUS I I . 
tratl ncl cuor dell' Imperio. L' efempio frefco di Valente ognun l' avea 
d.\VJmi a gli occhi. Nella Tracia" e ne gIi altri circonvicini paefi, 
s' erano perduri i loro abitatori: bene era il ripopolarli. Divenendo 
que' Goti fuddirj dell' Imperio, re ne poteva fperare buon ufo, e for- 
za, e fcddtà, come in tanti ahri fimili caft era avvenmo. La neeef- 
btà in fine è una dura Maeftra, obbhgando a far ciò, che la Prudenza 
ricuferebbe. Se poi coil' andar de gli anni, amari frmti produffe que- 
ito aggluftamcnto ,. difgraz.ia fu de i Succeffori, rna non già fio]idità 
di 


(a) CD/hofr. 
Chronolog. 
Codu. 
Th,oåø[. 
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Ell A VO)g. di Teodofio, come con temeraria penna fcrií1'e Zofimo Pagano. Quel 
ANN 0 3 8 ]. folo, chc farebbe flato da defiderarc in sì fatta pace, cra che tanta 
copia di Barbari foíTe flata di[per[a per Ie molriffime Provincie Ro- 
manc, fcnza lafciarla unita nella Tracia, e nelle comrade adiacemi ; 
ma è da credere, che i Goti, genre anch' etfa accorta, non voletTe 
la[clarfi sbandare per paura d' efière un dì fagrificati tutti con facilità. 
ad arbitrio de' Romani. 


Anno di C R 1ST 0 CCCLXXX I I r. Indizione x I. 
di DAM A S 0 Papa 18. 
di V ALE N TIN I A Noll. Imperadore 9' 
di T EO DOS I 0 Imperadore 5. 
di ARC A D I 0 Imperadore I. 


.5 F L A V I 0 1\1 E ROB AU DE per la feconda volta, 
confoli 
 F L A V I 0 5 A T URN I NO. 


Q Uell-o nome di Fk,,;io, che dopo Coll-amino it Grande cominciò 
ad e{fere cotanro in ufo anche fra i Generali, ed alrri N obili , 
fi può credere, che fotfe loro conceduto per grazia, e a titoln 
d' onore da gli Augufii, i quali fe ne pregiavano molto. Abbiamo da 
(a) Themi- Temiílio (a), che Teodofio, perchè in quefi' Anno fi aveano a cele- 
/flUS Or, 16. brare i Quinqucf1nali del [uo Imperio, fecondo il rito dovea pi occ- 
clere ConCole; patfo, su cui principalmente il Padre P .tgi fondò il fuo 
fificma, molte volte nondimeno fallace, de' Q!.linquennali, Decennali 
&c, Ma per premiar Saturnino [uo Generale, bcnemcrito della p:1ce 
fiabilita co i Goti , conferì a lui il Con[olato, ficcome ancora Gra- 
ziano promo{fe aHa fteLTa Dignità Alerohaude altro [uo Generalc. Di 
grandi obbligazioni aveva il fuddetto Tc-miltio al medefimo S:uurni- 
no; e però in rat occafione, cioè probabilmcme ne' primi giorni d
l 
fuo Confolaro, recitò un' Orazione in ringraziamenro a Teodofìo pre- 
feme, e in lode non men d' eWo Augu!lo che dello fle{fo S1[urnino, 
e de' primi Ufiziali della Corre. Vi parIa ancora di Arcadio primogenito 
di Tcodofio, ma con apparcnza, ch'egli finora non fofIè decorato del ti. 
(b} Id"ci
s tolo di ðugufio. In quell' Anno nondimeno (
), e nd dì 16. 0 pure 
In Chrø,!". 19. di G
nnaio, Teoclo{io dichiarò /mperadore .AlIgufto fuo FigliuoIo, 
M4r.ellm. ., 7:'1 . A d ' ' I I IT: 11 ' ...I" fc . . 
;n Chrmicø clOe rJß'Vlo .nyca 10, I qua e porea ellere a ora 10 cra (II el anm . 
Prtljper ;n . E' !lato o{fervato che TemiLlio iì adoperò forte, per ottener I' edu- 
Chron:ctl, cnic,ne di quefio Principe, e nella fuddcrca Orazion Seftadecima [em- 
Ch 1 rðnlcøn bra, che ne folre anche inrenzionaro da TeodoGo. l\rla etrendo Temi- 
.A eXllndr 11" F 1 r r d o fi ' Iì P fi ' ." C 1 0 - 
, ILIO '1 mora I pro Cl Jon agana, non I atrenro gla II ano ICO lag- 
g.io Irnpcradore di dare un sì pericolo[o ;\1acf1ro ,II fanciul10 Augu- 
fio, e pcrò fcelfe per Aio dl lui Santo Arftnio, perfonaggio di fom- 
ma 
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Rla pieta ed abilità, come colla dalla fua Vita (a). Chi fo(fe nell' Anno E It A Vo1g. 
prefcme Prefetto di Roma, a noi refta tuttavia ignoro. Ii Tillemom (6) A N NO 3 8 3> 
coo varie conghietrure ne ha fana diligente ricerca, ma fcnza porer M (a) Cottier. 
fi r:. J . 1 . d tlnU11J. 
fiÏ(far iI piede. Cenamenre u un penonagglO t .vag la't -come ve rc- Gr
c. Tom. 
mo fra poco. E(fendo neU' Anno fegucnre fuc.ceduro SimmaCl in que- 11. 
fia Dignità ad A-venzio't non è improbabite't che quefii l' eCerciraCfe (b) Tille- 
nd prelènre. Anchc per tU[W qucft' Anno l' Augullo Teodofio col1- mtl1!t At 
tinuò il fuo foggiorno in Co (lantinopoli ; e perchè inceCfami erano Ie ;:;

e;i;
. 
fue premure per la pace ed union dclla Chiefa, lacerata dd rante Ere- 
Ge, e Copra rurto dol gh Ariani in Oriente, imirnò ancora in queft' An- 
no un gran Concilio In Coftantinopoli, che tenuw fu nd Mefe di 
Giugno, e dietro al quale pubblicò dipoi in queno medefirno Anno 
varie Coftituzioni (c) contra di tune Je Sette de gli Ererici, vietan- (c) Codi. 
tdo loro f{)[to varic peoe il r3un:ufi, il girar per Ie Cinà e per ]a carn- Theod. Úb. 
pagna, il crear SacerdorÌ, e fIr qualunque ano in pubblico ø privato, 16. ]-It.. V. 
che potelre pregiudicare aHa Religione Cattolica . Leggonfi tali EJitti je H
retlC. 
l'Iel Codice Teodoíiai1o. Si gode\'a intanro una mirabil pace ne' pac!ì 
forropofii ad clTo i\ugufio, dappoichè s' erano quer3ti i Gori, e ne 
godeva anche 10 ftdTo Imperador Teodofio, quando gli giunfero Ie fu- 
neftil1ime nuove della Tragedia di Graziano .-\ugufio, deUa quale io 
pa(fo ora a defcrivere Ie panicolarità. 
Le Leggi del Codice Teodofiano (d) ci monrano't dove quefio (d) G
fhofr 
Imperadore dimorò per g]i primi fei Mefi dell' Anno prefenre. cioè Chr
n9l. 
ora in Milano, ed ora in Verona e Padova, can pubblicar varj Editti. cZdl:t. 
In uno d' effi rivocò rutti i Privilegj de' -p:lrricolari, come di troppo To e, 
pregiudi2.Ïo al corpo, di cui fon mcmbri. Con un alrro diede ordini 
rigoro!ì rer l' efiirpazione de' Ladri, de' quali Sirnmaco in più fue Ler- 
((:re fi ]agna, dicendo etTere crefciuro coranro il lor numero ne' con- 
[omi di Roma, ch' egli non c[ava più di paOare aile fue rerre di Cam- 
pani:\. Rinovò Ie pene concra de gli Apofiati, e inrimò la pena del 
ralione contro gli accuCatori provari calunnio!ì. Ordinò parimeme, che 
non fi dovetTero attcndere gli ordini porrari da i Tribuni, Segrerarj, 
e Conti, come ricevuri dalla bocca del Principe, ma che fi dovetTe 
folamenre ubbidire a gli fcrini e fortofcrÍtti da lu.i: Legge difficile in 
pratica, . e. Cugger[.a a varie ,ec
ezioni. R'c
\'afi da Simmaco (t), che (e) S'Y mmlla 
una ternbll c.ueiha fi provo to Rorna nell anno prefente; e racconta c"-us ir. Re- 
egli con di[piacere come un ano di grande inumanirà, }' etTere l1:ati lilt. 
allora cacciari di Roma i non Cittadini. A quelto propofito v' ha chi 
produce quanto fcrive Santo Amhrofio (f). Cioè che fatta la propo- (f) Ambro{. 
fizione dal Popolo Romano di mandar fuori effi foretHeri, il Prefetro t 3. de Off. 
di Roma d' all ora , che era un venerabll vecchio, fece r.umar tutti i Cill. 7. 
N obili e fa.coltoíì della Circi, e reRne loro Ull ragionamenro COSI len- 
faro e paterico, per impedire quell'atto <Ii crudeltà, che tutu s'in- 
dutTero ad una volontaria contribuzion di danaro, con cui fi mamenne 
I' abbondanza, e fi fece tuffiftere ancora chi non era Cittadino di Ro- 
ma. Ma paiono ben diver[e Ie careftie e i ('mi di Simrnaco, e ctuei 
Tom. II. Iii di San.. 
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d
 Santo 
mbrofio; n
 finora s' è poruro aeeerrare chi fotTe quel fag- 
gJO. vecchIO Prefeno dl Roma. Racconta il Santo Arcivcfcovo alrro.. 
ve (a), che mentre era afßitra Roma daUa fame accennara da Sim- 
maco, nelle Gallie
 nella Pannonia, Rezia, e Liguria fi godeva una. 
Felice abbondanza di \'iveri. 
. Ma una calamirà, tenza paragone più deplorabile di quefia, fa1rò 
fUO
1 nell' Anno prefeme, Ia quale fi tirò dietro la defolazione d' af- 
fa,ßJf!1o paefe, e Ie lagrime <Ii'infiniri Popoli; e quefta fu ]a ribellio- 
(b) Mediøb,. ne dl MaJIimo. Cofiui nominaro nelle Mcdaglie (b) ed Ifcrizioni Ma- 
Numi/m. gnn Jl.1affimÐ, cd anche in un' Ifcrizione, e prelfo Sulpicio Severo, 
lmpe':,t1lor. Magno Clemente MøJ!ìmo, non bene fi fa, on de tradre }'origine. Zo- 
}
 zoþ
;s fimo (c) i1 fa Spagnuolo di Nazione, col qual fuppofto s' accorda I' ef- 
I .4. c. . [erfi egli vanr8to d' aver qualche parentela con Teodofio Augufio na- 
. rivo di Spagna. AIrri l' hanno tþacciaro per ßritanno di PaUla, Ma. 
(d) l/ffinUI ficcome oßÚvò l' Ulferio (d), Pacaro (e) Scrittore conternporaneo af- 

e frmrn. fcrma bensì, che trovandofi egli nella Breragna accefe quefio fuoco, 
(
c 'Pacatus f?a che e[ule e forefiiero eglt dimorava in quell'l[ola, e fuggito dal 
in PaTlenr, {uo paefe; nè fi fapeva chi fo(fe fuo Padre j cd avea ferviro in vilif- 
ThmJoj. fimo ufizio di famiglio nella cafa di TeodoGo moho prilj1a della di lui 
e[alrazione al Trono. Zo{imo pretende, che coUui crefciuto di pofio 
accompagnalfe in varic fpedizioni milirari il medefimo Tcodofio; e che 
ftando nella Breragna, nQn potetfe digerire di non aver pormo. finquì 
confeguir per fe Dignità. alcuna riguardevole, quando Teodofio era 
giuntù ad drerc Imperadore._ Olfervara dipoi I' avverfione di queUe mi- 
ltzie a Graziano, perchè quefii facea più contO de gli Alani e d':dtri 
(f) zofìm. f01dati barbari e ílranieri arrolari nelle fue Armate (f), cbe de'Ro- 
fit !uÞra. mani, [ep p e COSt ben fomenrare q ueílo lor odio, che ne1l' an no pre- 
Viélor In E- fc fi d 
pitomt. eme gl'indulfe a ribcllar 1, e a dichiarar lui lmperadi.re, con arg1i 
(g) Sulp;c. la Porpora e iL Diadema. Per alrro. abbiamo da Sulpizio Severo. (g), 
Severus vito e da Paolo Orofio (h), ch" egli fu come forzato in una Îpedizione da 
S. .Martin; queUe foldate[che ad accerrar fuo. malgrado il titolo e manto lmpe- 
(h)' 
/oftus riale; cd cgli íldfo protefiò dipoi a San Martino, che non la fua 
I. 7.Cgp. 34, volontà, ma l'alrrui violenza l'avea. condotto a queUo impegno. In 
ohre vien egli dipinto. dOl clfo Sulpicio Severo p
r uo.mo di genio fe- 
roce, ma [enza apparire, ch' egli fo(fe crudele; anzi egli fi gloriava 
di non aver fano morire alcuno. de' fuoi nemicl, fuorchè nclle þatta- 
glie. Orolio poi eel defcrive per uomo valorofo, dabbcne, e merite- 
vole dell' Imperio, fc non l' avdfc conteguito colla perfidia, mancando 
al giuramenro di fcdelrà, ch' egli avea fano a1 fuo Iegirrimo Prmcipe. 
(i) Gregor.. Non m:U1cano Scrmori (i), che credono cominciata prima di quctt'an- 
TuronenjÙ no. la di lui ribellione, con aggiugnere, ch' egli dlpoi riponò delle Vlt- 
t I. cap.43.. rorie comra dc:' Piui e Scotti; ma oItre all' afièrzione di San Pro- 
N h Pro[per fpero (k), concorre fa rag lone a pcrfuad.erci, che folameme nell' Anno 
me ron;cø. f". I . fi . l IT". h . G . A 11. h fi 
prclcnte eg I I nvo taue, perc e raZlano UgUllo., eel tr:1rtcneva 
in ltalia nel Mefe dL Giugno di quetl'"anno, al primo fcmore di que- 
fta P ericolofa novità volo neUe Galhe) nè tornava il como a Mailima 
di 


ERA Volg. 
ANN 0 38]. 
(a) Idem 
}Ülal. 
S"jmm.ch. 
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(!j perdcre il tempo a cerear de i nemiei ílranieri, quando i fuoi in- E B. A Vol
. 
tereili dìgevano, ch'egli pen[a{fe aU'offefo Graziano, il tlua1e più di AHN038J. 
tutti gli doveva importare.. 
Siceome Maffimo era uomo auivo, non perdè puneo di tempo 
a tirar dalla fua quanti folda[i Romani fi trovavano nella Bretagna; ed 
aggiuntavi mplta giovemù feapeftrata di queUe pani, ne formò una 
buona Armata. Sapendo poi, ehe Graziano dimorava in queiti tempi 
in halia, pensò tono, ehe farebbe anche agevole l'impadronirfì delle 
Gallie. J mbareat:e dunque Ie lùe miliÚe, f peditamente con efTe arri- 
vò alIa sboccarura del Fiume Reno (a); follevò con bugie, lufinghc, (
) Zøjimul 
e .promefTe runa die
ro I' altr
 alcune di quelle Provineie (h) 
 
 p.o- 

) i;itdJt 
fCIa fi diede a fegreu maneggl., per guadagnar aneora Ie guarmgloDl e d, ,xcidi. 
milizie del paefc; It in parte gli venne fatto. Soerate (&), e Sozome- Britan. 
no (
) pret
nJono, e
e Graziano. fotTe in que
i .tempi occupato in fa
 
c) 

r"':. 
guerra a gh Alamanm: del ehe Dlun altro vefilglo abblamo. Fuor dl (dJ"S p. [. 
dubbio è, ch' egli non tardò a prendere iJ cammino vcrfo Ie Gallie, I. 7. c:;

i. 
dove non tfOVÒ già d'drere !lato prcvenuto dal Tiranno. AmmatTatc 
dunque Ie milizie, che gli rellavano fedeli., c daro il comando -della 
fua Armat, a Merobtlude (t'), con avere a i :fÏanchi Balione, Ufiziale di (e) Zo(imus 
fperimenn.to valore e fedeltå, andò a prefenta.r la bauaglia a Maffi- l.
. cap. 35. 
mo. San ProCpero fcrivc, che il eonRino feguì in vieinanza di Pari- 
:t
or In E- 
gi; ma Zofimo non parla fe non di fearamuccie, fane per 10 fpazio Pac
:v..s in 
di cinque glomi. FotTe uondimeno, 0 non foífe giornata campale, con- Pa1JtfYr
co. 
vengono gli Storici in dire, che Graziano fi trovò tradito. La caval
 Phofp,
 ,It 
leria de' Mori, ed altri corpi di fua gente, abbagdonatolo, fi gittaro- C romco. 
no nel panito contrario. San Profpero pretende, che Merobaudt fuo 
Generale e Confole, foBe nel prefeme Anno il traditore. Ma il Car- 
dlOale Baronio (f), il Valefio (g), e il Tillel!1ont (h) fondatamente ten- (f) .B7 ron . 
gono, che fia guano qui il tenO della fua Cronica, fapendo noi rla 
)n

l;;';; 
.Paeato PaneginLla (i), eh' cOo Merobaude combattè bravamente per R,r. Fr.mc. 
Graziano, e che Maffirno per 1
 odio, ehe gli portava, il ridutTe a dar- lib. 1.. 
r. da fc !tetro la mone. Immaginò il Valefto, che in vece di kiel"O- 
 T!/le;. 
hau.dl ave{fc fcrino San 
rof
ero (
) Mellobaude, ci
è quel R
 de Fran- E
;

. IS 
chi, ehe vedemmo [ervue dl Capitan delle Guardle a Grazlano. Po- (i) Pacatus 
trebbe efTere; ma quefia in fine (lon è, ehe una eonghieuura. Certa- ibidem. 
mente il fellone, ehe tolfe la vita all'infeliee lmperador Graziano, fu 

 Profp,r 

no de' fuoi pt"i
cipa
i Ufiziali, che governava Ie Provineie della Gal- I , ,m. 
ha, cd era Ufizlal dl guerra, come fì ncava da S
nto Ambrofio (/). (1) .Ambro{. 
Però qud1:i Cembra eOèrc flaw .Andl"agazio Genera
e della Cavalleria in Pfalm. 
d'etTo Gra'Úano. Irnp
rocehè trovandofi Graziano derelicto dol i IÙoiJ.I.n.13'0" 
con t.recemo foli cavalli, fe ne fuggì a 1.. ione 
 con dilègno di ricove- ''lU' 
rarli In Italia. Da Zofirno (m) abbiamo, che gli fu fpcdlto dietro con (m) ZDjim, 
una mano di [eelti c
valli effo Andragazio, i1 quale leguitandolo fino ib. cap. 3). 
alla Melia fupcriore, e raggiuntolo nel patTare il Ponte dl Singiduno, (n) PrDf!,r 
gli levò la vita. Ma 5' ingannò fenza faHo Zofimo, confondendo Lug- ibid,m. 
Quno con Singiduno, Gli altri Storici (n) attefiano, che Graziano fu M Rujinu:,! 
J . . , ari'u,/J. 
1 1 Z. UCC1- 
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F K}. Volg. ucci[o in Lione. E Santo Ambrofio, Amore più di tutti informato d'i 
As NO 3 8 3. quefti affari, ficcome acc1duti qu-afi [otto i [uoi occlli, racconta efrer
 
(b,to invitato Graziano ad un eonvito dati' Ufizial tradicare, riveLl-it\) 
dena Porpora, e poi priv:no di vita dopo la tavola, veri fì milmente nel 
pafTar:: il Pome di quella Città. Se poi queLl-i fofT!; Andragazio, 0 a1'- 
tra perfido Ufiziale, non abbiam bafianti lumi per accertarlo. N è in 
(a) SOcrllW confronco dell"autorirà di Santo Ambrofio meritano fede Secrate (8), 
lzb. 5. c. II. e Sozomen? (b), là dove fcrivono, che Andraguio arrivato a Lione, 
(b) i)OZ,OtlJ. ed encrato 10 una leniga, feel' credere a Graziano, eh
 egli eonduce- 
I. 1.
"p. 13. va feco l' Imperadtice Leter; e però e{fendo "ndato ad ineonrrarJa Gr,\'- 
ziann, Andragnio laltato fuori da elTa Lenjga, il feee prendcre, e da 
Ii a poco gli diede la mone. 
11 giorno, in cui accadde quefia Trageclia, fu i1 2. f. d' Agofio , 
(.) .Mnrcel- come abbiamo da Marcellino Conte (c), 0 pur di Luglio, come ta- 
l;
s In Iuno ha creduro; nel qual tempo I'inft:lice Augufto era giunro all' e- 
chro.,Úcø. ta di venti cinque anni. Aveva egli fpofara in prime nozze Coflanz,;: 
Figliuola pofiuma di Coftanzo AUgllfto _ Pare, che fi ricavi da Santo 
(
AtnbrÐ[. ,-\mbrofio (d), eh'e{fa gli parrorifTe qualche Figliuolo; ma per tefii- 
de Fld. l. 1. monianza di Teodoreto, [e pur ne ebbe, niun d'd1ì era yivente alia 
(
P' 2.P, dí lui mone. Perchè mancò dí vita queCra PrincipdTa, li rimarirà 
Graziano non molro prima di qud1:e rue feiagure can Leta, alia qu.}l 
poi rimafi"a Vedova, ficcome aneora a PajJãmena di lei Madre, fccc 
(C'.) Z
mu, Teodolìo un afTcgno deeorofo per vivere da pari lora. Zofimo (t') par- 
Jib.. 5. c. 39. la delle copiofe lor limoline a i Poveri di Roma, aUorehè Alarico 
nell' Anno di Crifio 408. tenne a{Teòiata quel\a Città-. Abbi:lrno anche 
If' ldem dal medefimo Storico (n, ehe ave.-ndo efro Graziano [ul principiò del 
J. 4, c.\['.)6. [un governo rieufaro il citolo e Ia \'
Æe di POllte6ce Maffimo, porta- 
ragli da i Pag'1ni-, uno de'loro Sacerdoti diffe-: Se it Ptincipe non 'V:.ti7l 
e..lfrre chiam_1to Ponte/ice, ill bre'Ve eg/i þrà fatto Pontefice A1."l..flimo.; alIu:- 
àendo forfe alIa fua mnn:e, accaduta {ill Poote di. Lione, liecome acee- 
n'<1i. Ma quefto farà un motto arguto, invenrato folamenre e nato do- 
pa il (itto per aeereditar la fuperUizion Genrile[ca, e Zofimo poi è 
un Emieo, che eiò fcrive. Che dorore prova{Te per la morte di quefto 
a.mabll Principe Cri1l:iano il famo Areivefeovo di MIlano Ambrolìo-, 
fu.:) grande arnieo e confidenre, non fi può abbaflanza efprimere. In 
p,id luoghi delle fue Opere roeea egii can tenerezza quetlo punta; an- 
(0) 
!mbr'f. dò anche per Ie 
nan2e di Vaienri
i.mo., I J. I mperadore (g), a trovar 
;
; P: 61. l\laffimo, a fin d1 ottenere Ie cenen ddl ucelfo Augufto'. Jntanro Maf- 
t:7' Epiß. 14. limo fi prorefiava fempre innocenreddh morte di lui, e diceva di non 
aver dato l' ordine di fua morre, mo{hando di pii\gnere, quando udi-- 
va rarnmentare il di lui nome. Ma qual' fofTe la di Iui finetrità, die- 
delo ben a divedere, perch
 a Samo Arnbrafto negò Ie di lui ceneri., 
per paura, diceva egli, che quella traslazion
 non rinoval1'e il 
olore 
dc' foldati. Della bontà fors' anche ecceffiva di efTo Principe:, elaltata 
da Rufino nella fua Storia ( h), e d' altri fi.loi bei prcgi menoovati d:. 
}
 R.u/i1J 1 U 3 ' Santo .'\mbrofto, in non parlerò di Yantaggio. Ma non fi- dce già ta- 
i . 1.. C. . cere 
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cere, che dopo la di lui mone non mancò gente, la quate lacerò la ERA VG
: 
memoria di quefto buon Principe, con imputargli infino de i reati con- ANNO 38]- 
HO la Vinù dclla Pudicizia, quando noi Garno afficurati da e{fo Santo 
Ambrofio, etTer egli !lato puro non men di animo, che di corpo, nè 
aver nui conofÓura altra Donm, che Ie congiume con lui in matri- 
monio. Peggio per teU:imonianza di Fozio, parlò di lui Filoí1:orgio (a), (
) phi/,ft. 
fþacciando \'arie calunnie, e maffimamenre col paragonar lo a Naone. lib. 10. ,. 5. 
Ma non è da maravigliarfi, fe quefio Scrittore Ariano, 0 fia Euno- 
miano, fparli di un I mperadore, che con tanto zelo profdfava il Cat- 
wlici[rno, e tcnne in freno per quanto potè I' -\rianifmo. Se.in Gudti 
tempi, 0 pure più tardi, Maffimo obbligaffc AJcrobaude Confole ad uc- 
ciderli, e face{fc fi:rangolare il ContI B :IIi9ne, amendue perchè Had fe- 
deli a Graziano, nol faprei dire. Cerw è, che P.1Cato (b) lafciò me-
b) Pacat. . 
moria delh lor mone-; e Santo i\mbro!ìo (c) feee un limprovcro a I ( n ) pane b g'Y
 
1\1 n: d " " 11 " ß I ' N " , II ' A c.Am rtlJ. 
allJmo, per aver pnvato I vita e 0 a 1Q11.C . 01 trovlamo nc n- Epift. 2.4 
no 3 R + Cd) un Merobaude Duca di- Egitto: forle fu fighuolo del Con- (d) I. 43: de 
f
e [uddetro.. Un' Ifcrizione recata dal Fabretti (/J), che ci fa vedere Appellat. 
Merohaude Confole per /.
 ièrztt 'i.:olta con TeodoGo Augullo nell' An- C.
dl
 
no ; 88. non lembra, c
e J?OtTa mai [ut1i!l:ere, perchè can e{fo A ugu- let F
bret- 
no fu. Confole aHara Cmcgzo. tus lnfeript. 
La mone di Gr
lziano Auguí1:o quella fu, che maggiormcnre fa- fAg. n6. 
cilitò a Maffimo Tirann.o il tirar tUHC Ie Gallic alIa tua dlvozione. Già 
vedemmo, che Ie Provincie della Bretagna gh preftavano ubbidienza. 
Perchè Ie Spagne ufavano di ricol1ofcere per lor SIgnore, chi domina- 
va neUe G
l1ie, però anch'etTe vennero in poterc di Maffimo. Verdì- 
milmeme non differì egli di crear Cefare, c poi Â!lgußo., Flavi9 Pitt()- 
re ruo FlgliuoIo, dj cui fi veggono llèrizioni e Medaglie. Abitava da 
molto tempo 10 Milano Va/cntiniano 1/. Augufi:o, Fratello minore di 
Graziano, di etl in quetli tempi di doJici in tredici anni. Siccome in 
addietro egli era Ibto incapace d.ï- governo, così Graziano aveva anche 
rcgolati gli affari dell' I talia; e pcrchè nè pur ora fi í1:endevano Ie fuc 
forze a poter regóere Popoh, I' 1mpc 1 "adrÙe Giuflina- [ua Madre prelè 
in pane Ie rcdll1J, dappoichè 
' imete la peripezia.di Graziano; e Teo- 
d.Jf:.o !\uguO:o dipoi ebbe allch' egli (f) qu,llche mana nel governo de (9 Or'f;'
1 
g\i Stati dipendemi d,l e{fo Valennniano. Rell:ò [ulle prime così sba- lib. 7. c. 3.). 
10rdÜa Giuftina per gl'lI1credibili e rapidi progreffi di Maffimo, che pa- 
vento di pcrdere ancht: l' Italia. A vvegnachè Ii fofTe fcoperra Ariana di 
credel1l.a, 
 per confeg
ente nemica del Canollco Arclvc[covo 
anto 
Ambrolio 
 pure conofcenJo, quanto in sì pericolùfo flato di cofe potdTc: 
giovare a lei e al Figliuolo I' aurorità, it credito, e Ia prudcnza di que
 
ito infigne Prelaw, fanolo chiamarc, gli mlfe in m.mo il giovinetto 
Principe, e ardcnremenre gliel raccomaadò. Ambrofio il riceverre, 
ed abbracciò. Qlindi fi diedero a con[ultare i mezzi per frenare que! 
minacciolo torrente. II primo pa(fo fu qudlo d'implorare i foccorfi 
dell'Imperadore Teodofio, il quale per arreflato di Pacato (g) avea (g) PACt/tut 
guerra, e riponava delle vittorie nene etlremità dell' OfÌeme, fcnza in PalleZJr. 
, che 


'-- 


,. 
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Eu. Volg. che fi fappia contra di chi, fe pet avventura non furono i Saraceni, 
AH N0383. che 10 fietTo Panegiritla dice vimi da lui. Non mancò Teodoúo-, Cc. 
(1) Tlmni- condo l' atferz.ion di Temiftio (a) di fiu lùbito un gran preparamemo, 
1/111 Or. 18. per vendicar la mone di Graziano, e f:i.1v,ue da gl'io[uhi del Tiranno 
it pupillo Augufto Valentiniana. ADche in Italia ú dovettt:ro allcftir 
quante milizit: fi potè. A lla fegucnte Primavera, elfendo troppo inol. 
trata .la tl
gione di quell' anno, Teodofio era per muoverú. Non fo 
io dire
 fe quefto arma-mento quel fotTe, che feee defi1tere Mallimo 
dal proce<!ere ionanzi comra de] giovane Valeotiniano, e in vece di 
guerra promuovere propofizioni di pace; 0 pure fe Probo Prefetto 
del Pretorio, già fuggito ,dalle Gallie, e diveru:lto primo Minifiro dell. 
Ccrte di Valentiniano, e Santo Ambrofio, e gli altri Configlieri d'etTo 
· Imperadore, trovandofi fenza forze, giudicatIáo meg1io <Ii ricarrcr effi 
(b) Th,mi- a' mancggi di pace. Temifiio (b) fu di :parere
 che }' apprenfione dell' 
ftius il1id. arrni di Teodolìo ponaff'e Mallimo ad anteporre la pace .alIa guerra; 
(
) Rufinus e Rufino (,") anch' cgli attefta, dfere thto Maílimo il primo a pro- 
l,b.
. t. IS. ffi e (ì d ' I ( ' fi ' I 
porre e a pace, ma can .p n Iero . l non maneener a ven 1011 mente 
per aff'odarfi intamo ne gh ufurpati dominj), e che Valemimano at- 
territo da1la potenza di quefto nemico, accettò -di buon grada il pro- 
pofl:o .partito, con penfiero anch' egli di romperlo, {ubito ehe fi tra- 
va{fe in forze. N oi all'incomro fappiamo, che dalla parte d'dfo Va- 
lentiniano fu depurato Santo Ambrofio per p
{far nelle Gallie, a fin 
(d). Ambrøf. <Ii rnaneggiare qualche concordia (d). Andò I'intrepido Arcivefeovo, 
Epifi. 2.<j.. e trovò a Magonza J7ittore Co".te" i] qua
e veniva fpedito .da Mallimo 
per lrattare dello fietTo negozlO In ltalla. Imrodotto nel Configlio 
udì la preter.fione di Maílimo, cioè, che Valentiniano, come più gio- 
vane, dovea venire in perfona a trovarlo, con ficurezza d'ogni amo- 
revo1e accoglimento. Ambrofio 10 fcusò col Tigore del verno, durante 
il qua]e non poteva un fan ciullo colla Madre vedova patTare i freddi, 
e pericoli dell' Alpi; e nè pur s'impegnò di farli venire, con dire di 
non aver egli commeíJÏone alcuna di quello, ma folamente di tranar 
la pace. Gli convenne afpettar buona parte del verno, finchè tornatTe 
VJttore .colle rifpofic d' ha]ia: nel qual tempo non volle comunicar 
ne' facri Mi1l:erj con e{fa Mat1imo (t'), dieendo ch' egh era tenuto a 
far prima pubblica penitem.a del fangue {p
rfo del fuo Principe? e 
Principe innocente. Lo !tetTo ,feee .a tutta prima 
nche San Marn
o 
V cfcovo di Tours (f), ma pOl fi .ndutTe a comumcar feco, probabtl- 
mente, perehè gli fece credere il Tiranno di non 
vcr avuu parte neUa 
mortc di Graziano. 


(e) P,,"lin. 
iø Y;ta s. 
Jlmbrøfti. 
(f) SlIlpi. 
cills SI7J1r. 
jø Yit. ,$, 
M.rtini 
Cill. 
]. 
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Anno di C It 1ST 0 CCCLXXXIV. Indizione XI I. 
di D A MA so Papa 19. 
di V ALENTINIANO II. Imperadore 10. 
di T EO DOS I 0 Imperadore 6. 
ài ARC A D I 0 Imperadore 2. 


Confoli 
 FLAVIO RICO MEREs e cLEARCO. 


R /comere primo nella Dignirà Confolare è que! mede6mo valente- EllA VoIg
 
Generale, che da Graziano Augut1:o era 11a[O fpediro in ajuro a ^NNO
S4, 
Teodo60, e fi truova anche appellaro RíÛmert. L'alrro Coniõle Clear- 
îO era forCe neWanno prefente anche Preferro. della Cird di Cotlan- 
tinopoli (a) . Simmaco celebre perfona
gio, 6 truova Prefc[[() di Roma (a) Gotho}r. 
in quell' anno. Di tal fua Dignità egli paria in alcunc fue Lettere. Chr
nolo
 
Egli anche fu, che in queLl' anno inviò .dgoflinø, poi Santo V cfcovo,. i%d1d{. 
per Maefi:ro di Reuorica a Milano. Nel dl II. dl Dicembre terminò eo o. 
i giorni del viver Cuo Damafo Pontefice Romano (b), riferi[O poi nel (b) Profper 
Catalogo de' Santi a cagion delle fue opere glorio[e,. mailimamente in C
rOTlico_ 
conccrnenri la difefa della dourina della Chief a Canolica. Pochi giorni 
fiettc a fuccedergli ndla Carredra di San Pierro Siricio, di nazione 
Romano. Così ìl Padre Pagi (c) cantro I' aurorità del Cardinal Baro- (c) Pagius 
nio , e del Padre Papebrochio, i qüali differifcono all' anno feguenre Crit. Baron.. 
l' elezion dì Siricìo. Del loro parere fono anch'io, per que! che dirò 
all' anno {tetTo. Già abbiam veduro, che Cle&rco fu in quell' anno Pre- 
feuo di Cotlanrmopoh, parendo, che la Data di una Legge di Teo- 
dofio 1'inriroli cosi j ma non poffiamo fidarci di quella Dara, da che 
abbiamo indizj, che cremjflio- (d), famoro Filofofo Pagano cd Oratorc (
) Themi- 
d
 9ue
b 
empl, fu .prom.otTo a qu
lla carica. nell' anno p
efent
, e re- ftlu

r. 17; 
Clto dlpOl un' OraZlone m lode dl Tcodofio. II non dlr egh parola c:r . 
della nalè::ita di Onorio, fccondogeniro d' eßò ^ugu!1:o, nè dell' Amba- 
fciara de' Perfiani, fa abbalbnz.a conofccrc, che quel Panegirico fu 
reciraw prima del Settembre di quell' anno. J mperocchè FJaci//a, 0 
fia PlaÚ/la Augu1ta nel dì 9. di Senc:mbre parrorì all' Augu1to con- 
force Flavio Onario (t'), naro neila POTpora, come diceano i Greci, (e) IdllciKS- 
perchè venuto :ilia luce, dapporchè il Padre era 1 mpendore,. laddove in Jiaf!is J 
Arcadia prtmogenito, e gìà dichiararo AUgllJlO, nella privara. Fortuna C1rlnlC
n 
del PaJre era tiaro partoriro. Ad dfo Onorto- fu imm.mrenente con- 1oc
:

 t 5 
feriro il molo di Nøbi/ijJì"mo. Già ddumo ArtaferJe Re della Perfia cap. u.. . 
avea avuro per Succeßàre il lùo Figliuolo Sapore //1. Abbiamo da Çf
 Idllc;us 
Idazio (f), ch' egIi nell' anno prefenre inviò una folenne Ambalciar.\ a t;dem. 
Teodofio AuguLlo, per trattar di pctCC fra i due Imperj. Pacato (g) i
 
::;


 
ne 
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E 1\ A Volg. ne paria anch' eg1i, con indicarc i prcfcmi dol lui invi.ui in tal occa- 
Atil
O 38
. fione a Coltantinopoli, cioè di perle, ltoffe di feta, ed animali proprj 
per .tirare il co-cchio trionfollc, verifimilmente Elefanti domefiicati. 
(a' Orofil1ls Oro(ì
 Ça), e il giova
c Vir.wre (b) f
r
\"
no, 
he Tc
do!io llrin[: 
lib. 7. c. 34. merce dl un trattato dl pace buona amlCIZla co I Perfia1l1; ma non t: 

b) Vi
or ben cerro, 1è t}ueila Pace ora fuccedetfe, 0 fc fofT'e più toLto una Tre- 
,'" Epztome. gua, .perchè vedrerno nell' anno J8.9. un' altra Ambafceria de' Per(ìani 
per queQo df
[[o; e per altro .canto reltano in mo1ta o(curità gli af- 
fari de'Romani con qudia N azione. Cerra è, ehe gucrra non fu gran 
tempo dappoi fra Ie fuddette due potenze. 
Vegniamo ora a Maffimo Tiranno. Tanto (ì trattenne nella di lui 
Corte Santo Ambrofio, e [al fu la (ita defirezza, che finalmeme eon- 
chlU{e Ia pace fra Iui e Valentiniano Augutto. Pcr quel che apparifce 
da-\fe confeguenze, con-fi ltè i! mafficcio della C.lpitolazione in quetti 
due punti; cioè Vall:mimano riconoí"ceva l\laffimo per legittimo Im- 
perador delle Gallic, Spagne, e Bretagna; e vicendevoimente Maffi- 
mo accordava, che Valentimano refierebbe pacifico potfefT'ore e Signo- 
re dell' Italia, dell' Illirico Occidentale, e dell' Affrica. Prcte(e c{fo 
Maffimo co1 tempo d'dfere fbto burlato con varie promenè, chc poi 
furooo fenza elictto, da Santo Ambrofio, e da Ba14tlme C6nte, compa- 
gno fecondo Ie apparenze di queJla Ambafciata: ma il Santo Arcive- 
kovo [ottenne pofcia di nulla avergli promeOò, c difcolpò ancora Bau- 
tone. N el ri tornarfene eg1i a Milano, trmrò a Valenza del Delfinato 
altri Ambafc.i.uori fpediti a Maíiìmo per i[cufar Valeminiano, fe non potea 
pafl"ar neUe Gallie
 come il boriofo Tiranno tlmavia pretendeva. Po- 
co nondimeno [eneva per quefla pace ficuro fe fie{fo Maffimo, ogni- 
qualvolra anche Tc:odofio dal canto fuo n(-," vi accon[entitfe. Però per 
(c) zofim. te1limonianza di Zo(ìmo (c) tþedì altri fuoi Amba[ciator.i ad c{fo Teo- 
lilt. 4. c. 37. dofio, nè trovò in lui gran difficultà ad approva\" quell' accordo, e a 
permettere che 1'Immagme del Tiranno fi meuefie con quelle de gli 
altri due Augulli. Anzi dovendo parrire Ginegio pel governo dell' Af- 
frica, TeodoCto gli diede ordine di portare colà l'Immagine del me- 
deíimo per farIa vedere a que' Popoli in fegno della comratta amici- 
zia. 1\1a fe crediamo ad etfo Zofimo, anch' cg1i Ct accomodò a que- 
fta concordia in apparenza; medaando nello fletfo rempo dl brgli guer- 
fa. fllbi[o che gliel permerrelfero i proplj jn
ereffi, ? più. toilo che 
ghene delle occafione il perfido Ufurpatore, hccome 10 fanl avvenne. 
In queila maniera MaOimo giunfe a rdbr pacifico padrone di rami Stad. 
(d) AmIJrlf. Ci ha .confervata Santo Ambro(ìo Cd) la memo
ia dl un altro fatto, fen- 
Elifl. 2.4. za apparirl:, [e tþettame a qudto, 0 pure all A nno_ feguente. Ccrta- 
mente el1ò accadde .dopo la eonc1ufi?11 della Pace. illdderra: Cioè gli 
A1amanni GlUtunghi vennero a bomnar nella Rezla, perche feppero, 
che era Qara regala[a da Dio di un b
on r.accolro. Bamone C.ome, 
poco fa dol noi mentovato, cbbe mamera dl muovere .contra dl loro 
gli Unnì e g1i Alani, i quali enrrati nel paefe d' effi Alamanni, vi dle- 
dero un gran faceo fino a i confini delle Gallic, Gravi doglianzc fc- 
ee 
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ce per quefta irruzione Maffimo., rcrch
 l' apprefe fufcitata. 
a VaIen- E II. 
 YoJg. 
tiniano, per nuocere anchc a IUI, m gUlfa che elfo Valenumano a fi- ANN03t)4. 
ne di togliere i pretefti di qualche ronura, a forza di danaro fece tor- 
liar que'Darbari aUe lor calè:. 
Da una Lettera di Simmaco (a) pari mente ricaviamo, che nell' 11- (a) Syrn.r.a- 
lirico accadde guerra contra de' Sarmati, i quaii dovcano aver pa(faro (h
s I. 10. 
il Danubio., per (accheggiare il paefe Romano. Q!1el Generale, fono Epifl. 61. 
il cui comando era 0 la Pannonia, 0 la MeGa fuperiore, dlcde a co.. 
loro una tal rotta., che moltit1ìmi ne uccife., ed altri fatti prigioni in- 
viò aRoma: perlochè m.eritò un grand' elogio da Valentiniano. N oi 
troviamo queUo giovinetto lmperadore nell' Anno prefente quafi fem- 
pre in Milano Cb), a ri[erva di una fcorfa da lui [ana ad Aquikia. Ave- (b) Got/'ofr. 
va egli di[cgnato GeDfoie per l' Anno proffimo Vettio .Agorio Prc!c/!a- c'JrO':
;og. 
to, celebre perfonaggio allora, m:l Pagano, e che e[ercitava ora la ca- Cd. The
- 
1"ica di Prefetto del Pretorio d' Iralia, di cui fi veggono varj clogj Jo!. 
pre{fo gli Scrinori Gentili, e nelle anriche rrcrizioni. Ma prima., ch'
- 
gli arnva{fe a vell:ir la trabea Con[olare, la mone il rapì con in
rcdi- 
bil doglia del Senato e Popolo Rom:mo. Ne parla moito Simmaco 
nelle rue Letrere, ed anche San Girolamo., che fi rrovava allora in 
Roma. Perchè coll:ui aveva impetrato da Valentiniano un dt:creto po- 
co favorevole a i Criftiani, ciò fece coraggio a Simmaco Prefetto di 
Roma, e a gli altri Senatori Romani della fazion Pagan a & Idolatri- 
c
, (enz'l faputa, 0 almen fenza conCen[o de'Sena.tori Criíl:iani, di f.HC 
un tentativo maggiore, cioè di forrnare un decreto, per chicderc a \r .1.- 
lenriniano Augullo, che folTe rimelTo nella Sail del Senaro I' Ahare del- 
la Virtoria, già tolto per ordine di Graziano Augufto. Nc formò la 
fupplica, 0 fia la relazione Simmaco, addllcendo quantc ragioni (ben 
tune frivole) egli feppe trovare; e quefta fu fpedita alla Cone 
con forte fperanza, che trattandofi di un Regnanre sì giovane, e V:-ò 
non atto a difcernere la falGtà di qu::' morivi, il ncgozio verrcbbe [n- 
to. Pcnetrata que1la notizla all' orecchio di Santo Ambrofio Ct'), con Çc) .Amlroi: ' 
tutta follecitudine !lefe egli una contrarupplica, in cui sì foni ragio- '
 
'Ymmfl- 
oi intrepidam
nte erpo[e del non doverfi accordare qudl'infame diman- 
;tb7' (2' 
da, che Valentiniano fiette [aldo in [oftenere I' operata daIl' Augullo . 
fuo Fratello, ficchè andarono falliti i di[egni del PaganeGmo. Fu di- 
poi ampiameme confutata àal fanto Arcive[covo la rel..ziom: di Sim- 
maco, e noi tuttavia abbiamo quefii pezzi fra I' Opere d' elTo Simma- 
co e di Santo Ambrofio. lmmcmorabile era l'u[o, che i nuavi Con. 
foli 
acc:{fero 
e i regali. a gli aJ?ici, e ad altre aOàlí1ìme per[one, e 
che I Qyefi.ofl c. Preton. 
olenmzzalTero la 
oro. en
rata in que' POftl 
c?n de I GIUO.C
l pubbh
l: nel che c
>nvemva. Implegare gran copia 
d oro. La vanna dl moln aveva anchc mrrodotn altri intollerabili abufi 
e ff'etè ecce.ß!.ve, colle quali ll:oltamenre fi. venivano ad impovcrir Ie 
perrone nobill, per comperar del fumo. Simmaco ne prorno(fe 11 ri- (d) 01,:/,.;- 
fOrma, e }' ottenne da Valentiniano; e pur egli, per 
ttefbto d' Olim- pj
,illYus 
_ piodoro Cd), due mila libre d' oro di pero impicgò P er la Pretura di af:4{1 pho- 
CT'. 1 " T K I k tlfl11J . 
:J.om. .l, (: un 



44
 ANN A LID' I TAL I A. 
EllA Volg. un fuo 
jgtjuoto. Teodo'(jo anch'clro in quc;ft'Anno pubblicò una 
ANN 0 3 8 5. pra

:itJca per.lo ftelfo fine-, ficcome feee altre Leggi. in favore deUa. 
Rellglonc Cnlbana, che fi po{fono )eggere ne) Codice Teodofiano r 
Credc in oltre !l G
t
fred?, chc 
 qU
lli te
pi apparr.enga una dj lui. 

{"bge., enn cm prolblfce. 11 Matnmoruo. fra. 1 Cugini. germani fotto 
ngoroie pene. 


Anno dl C R 1ST a CCCLXXXV.. lndizione XI I I.. 
di SIR I C 10 Papa I. 
di V ALENTINIANO II. Imperadore 11.. 
di TEODOSIO Imperadore 7. 
di ARC A D 10 Imperadore 3.. 


Confoli { FLAVIa ARCADIO. AUGUSTO, e BAUTONE.. 


A Bbiam già., veduto" che quefto Bautone Conte, uoma di gran va-. 
lore c tè:deltà, era. uno de' Generali di Valenriniano juniore Au- 
guflo, e però fu Confole per 1'0ccidente. Agoflino, Maettro in quefi:i 
tempi di Rettorica in. Mílano recitò neUe Caknde di Gennaio un Pa- 
nc:girico, che non è giunro a i dì noH:ri in onore di lui efi íl:ente in 
ql1ell
 Ciuà,. dove [U[[,wia era.la Corte. Chi fo{fe in que.LP Anno Pre- 
fetto. di Roma, non s' è pormo. chiarire in addietro. Raccogliefi dalle 
(3) S-ymmll-. Lettere di Simmaco (0), ch' egli disguO:ato per molti affanni da lui 
c;"if/ .,10. patiti neU"efercizio di quefia Dignità nell' Anno amecedente, fece aLlan- 
3

 47
5' ze alia Corte per elrcrne fcaricato, ma renza apparire, s' egli focre e- 
faudito. Tuuavia tengo io. per fërmo, che in Iuogo fuo veni{fe furro- 
gato per l' Anno prefenre Severo Piniano. Che qudlo nobiliffimo Ro- 

) 
nlCåot._ mano focre Prefeno di Roma, ne ho addotto Ie pruove altrove (b), 
T:::,.n. l . cioè le parole di Palladio e di Erac1ide. E che la di lui: Prefcttura 
DiJJert.6. cadecre appunro in_ queft.' Anno, chiaramente fi raccoglie da una Let- 
C7' inter 0- tera di Valentiniano Augull:o,. indtrizzata a.lui nel d} 2.3. di Febbraio 
f
r
 
/""-- deU' Anno corrente, rifcrita dal Cardinal Baronio (c), in cui fi raUe- 
:::onen1.' gra per l' elezione. di Siricio Papa,_ accaduta poco tempo prima.. M' in- 
lC) Bllron. duco medefimamente a (:redere in vigor d' e{fa Lettera, che Siricio 
.Annill. Bet. Papa fo{fe eletto (non fenza conrradizione del tuttavia vivcnte Urfino, 
'1 hun, 0 fia Urficino, che avea fatta guerra anche a Papa Damafo) non già, 
"nllm. come vuolc il Padre Pagi, nel dì 2.2.. di Dicembre dell' Anno prece- 
dente, ma bensì nel Gennaio del prefente,. come tennt: il fuddetto 
Cardinal Baronio. Non vo.io [rattener quì i Lettori coli' efaminar Ie 
ragioni del Pagi. A me folo batterà di dire, che l' Epitafio di Papa 
Siricio, su cui egli Fonda tutto il fuo raziocinio, non è ceno, fe fia 
fattura di que' tempi. Noi poffiam con ragionc tenerlo per compofto 
àa. 
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da qua1ch
 J?iferabil Poe.
 de' tel
pi fuífeguenti, gi
eehè cOo è 
n foil. A Volg. 
Ritmo, eJOe un Compommento dl VerG mancanu dl Profodla _ N c' A to N 0 3 8 \,. 
telPpi correnti fÏorivano '
i
abilmente in Roma.le Lertere, nè fi .può 
mai credere, che ad un SI Ignorante Poeta fotIe data Ia commeLllOne 
di ornar il Sepolcro d' un .Romano Pontefice .con veríÏ
 che gridano 
mifericordia. 
Per la maggior -pane di queß:' Anno .t1oi troviamo, íÏccome po- 
co fa accennai, V aleminiano Auguí
o colla .fua Corte in .Mùano (3), (3) GDthofr. 
dove fon date alquante fue Leggi. 
-\lrre ve n' ha pubblicare 111 Chr
r.,l. 
Aquileia, e forfe una in Verona. TeodoíÏo Auguf1:o, pa quanto ri- 
ot
 
fulra dalle Leggi di lui, Cembra non eíIèrfi punto 010110 da CoHanti- eo. 
nopoli. Diede queflo buon lmperadore ne' tempi .correnti una pruova 
luminofa della fua íÏngolar Ibontà. A veano varie perf one renuw delLe 
aíremblee contra di lui, producendo varj augurj, fogni, ed alai crc- 
duti indovinamenri dell' avvcnire ,(
). Scopeno l' affare, ad un rigoroio (b) Lilan. 
proceíro fi diede fubiro -principio, non folamente cont
o i del
nquemi, OTllt,.14_ 
ma comro quegli ancom, .che Q\'eano. f
puro e non ra-claw 11 lano. TlJemljlius, 
Sono alrri Irnperadori nè pur un d' em avrebbe fCdppara la mJrtc. o rat. 19. 
Così non fu fono il Carrolico íI'eodofio. Sulle prime egli dlchlalò di 
non voler mifchiato in tal proceíro chiunque reo lülamente eret dl non 
aver rivèlato i manipolatori .della congiUTa, 0 p::r aVer parlato poco 
rifpeuofamente di lui. Pubblicò dipoi nell' Anno 
93. una LCðgc, 
con cui proibiva il proccdere giudizialmente comro chiunque a\ tife 
fparlato del Principe. Continuarono i procel1Ï contra de'vcn conglu- 
rati.; e l'erchè pareva, che il buon Augutto ne foOe fcomcmo) uno 
de' Magithati un dì gli dlíTe, chc la principal cura de gl1 U fiziali dclla 
GiultizYc1 doveva eíTer quella di afJicurar la vita del Principe: Sì, ri- 

nofe egli, ma più anCOYil 'Vorrei., che ß'iJejJe cura .de.la mia riputa _iOM . 
La fentenza di mone fu pronunziata contra di eolioro, met allon.:he i 
carnefici euno ful punto di efeguirla, fi fpiecò dal Palazzo una Yoce, 
che fi {parCe immediawmente per tutta 1" Città, che I'lmperador tà- 
cea loro grazia. E così fu. Non folamcme dono egll loro la Vita, ma 
anche la liberrà di dimomre in quel paele, che PIÙ loro piaceíTe; e 
volle, ehe ATcadio Augulto fuo FigllUolo an
h' e.gh Icgn.l(]c 1a gTAzia, 
rer avve'lzarlo di buon' ora a g!i att
 di clemenza. TcmitlÏo aggiu- 
Ene, che a que1
o pt:rdono -contend topra gh 
ltri l'lmperadrice Fla- 
cilia 0 fia Placi/la, con cui egli lòleva contigharfi in attàri dl 1.11 na- 
tura. Ma Iddio appunro nell.' An
o yrefel
re chlamo a sè quefia pllfii- 
ma AU.ßulta, Ie CUI rare dotI e VIrtU, e 1pë'Zlalmc:mt Ia ht:t3, e un 
continuo zelo per la Religion Catrolica, {i veggono "alrate non men 
da gli Scriuori Crifiiani, cioè da San Gregono N atTeno (c), d 1 Samo (c) Gregor. 
A m1:>rofi 0 , 
a, Tcod<;>reto
 'C So.tOmeno (d), 
a 
'1c
ra dotl ['a-gano Te- 
;t:n

ù/: 
mlího. Malto ,ella I,n U
d J'ar
la
 che b .C
1
dd 
rcca la reglltralTc {d) Årí.lroj. 
nd caralogo de 5.111[1. FIghuoh d eífa e dl I eodoilO furono Arcadw ThtodDro'l. 
al
ora Au
.ul
o, ed Onoria, che eol tempt' iu aneh'egh Imperadore. Sru"'.enus 
l. na lor .hbha, appcHara Pukhcriß maneD dl vita circa quelb tempi, 1hemijÌlus. 
Kkk 2 e fe 
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ERA. Vo1g. e fc ne vede l' Orazion funebre fra I' Opere del fuddetto Nitrcno 
 
ANN 03 8 ). Viveva in qudH medefimi tempi un' alrra Imperadrice ma. di 
p
'oLlIìl)ne e coß:
IJ
i affatto comrarj, e quefia era Giufli.na Madre del 
gtovanetto Valentlmano Augui1:o. Dopo la mone del vecchio Valen- 
tiniano fuo Conforte, cavatafi la mafchera, ella fi fcoprì Ariana; e di- 
rnorando col Figliuolo in Milano, Città, il cui Popolo era tutto ze- 
lame per la. d.ot(ri
a e Chief a Catt<?lica, fi mile in tefia di. vo
er pure 
p
om

ver IVI gl' mtcreffi dell' e-
pJa. fua S
t
a. Per dfere d FlgJiuolo 
dl eta Immarura, grande era la dl leI autoflta, e fuo gran Configlie.- 
(a) A.mbrøJ. re Ie ftava fempre a i fianchi Aufenz;o (a), che s'inritolava Vefcovo, 
EJift, 10. venuto già dalla picciola Tarraria, dopo aver ivi commdfo di gravif- 
fi me iniquità. V oleva pure cofiui in quella Citt.t una Chiefa per fer- 
vigio de' fuoi pochi Ariani, confifienti in alcuni Ufiziali di Corte, e 
in que' non molti Goti, che militavano neUe Guardie; ma ritrovò con", 
trario a' fuoi difcgni l' Arcivefcovo Ambrofio, la cui cofianza Epifco- 
pale non fi la[ciava intimorire nè pur dalle minaccie de' più crudeli 
(b) A.m/;roJ. fupphzj (b). q,pefii gli fec
 fronte, ed infieme il P?polo tUtto -' pron- 
in PJalm. to a perdere PIU toO:o la vita, cbe a dar luogo all Erefia. SI feppc 

6. già ri[oluto in Corte, che f{)ffe ceduta a gli Ariani la Bafilica Por- 
ziana, oggidì chiamata da San Vinore, chc era aHora fuori dcUa Ciç- 
tà, e che il Santo Arcivefcovo per quefio era flato chiamato. Il Po- 
polo ancb
 dfo corfe a furia colà; e perchè un Ufizial di Corte man- 
dato con de i foldati per diffiparli vi trovò del duro, fu pregato ]0 
fidro Ambrofio di pacificar quel rumore, con promeffa di non di- 
mandar la fuddetta Bafilica. Ma nel dì feguente, giorno 4. di A pri- 
]e, vennero Ufi1.iali a chiedergli la Bafilica nuova, da lui fabbricata 
entro la Città, appellata oggidì di San Nazario. Le rifpofte del San- 
to furono. magnanime e rifolute, di non poter dare ciò, che era di 
Dio, e su CUI l
 J mperadore non aveva autorità. N e' giorni fanti fe- 
guenti fi rinforzò 1. per[ecuzione, per occupar pure una delle Bafili- 
che; ma i1 Santo Arcivefcovo e il Popolo refiílerono fino al Giovedì 
famo, in cui cefsò quella tempeß:a, fenza che fi fpargefTe il fangue 
d' alcuno. Di più non ne rappono io, perch': s' ha da prendere que- 
fio bel pezzo dalla Storia Ecdefiafiica? e 
alla Vita dell: incompar
- 
bil Arclvefcovo Santo A mbrofio, la CUI favlezza, coragglo, e zelo m 
"J' tal congiunrura fon tuttavia da ammirare (c). Dopo quefto inutile sfor- 


) .::: s:'::- 
 non ce[sò 1. infuriata Giuß:ina di tendergli infidie, e di proccurar- 
Iti .A;'brof. ne I' efilio; ma Iddio anche miracolofamente dife[e fempre il fuo buon 
fervo, non effendo già cdfata in queít' Anno la guerra c.onrra di lui c. 
della Fede Cattolica. 


- 

-ç -- 
_.
 -
 


Anno 
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Anno di C R 1ST 0 CCCLXXXVI. Indizione XIV. 
ài SIR I C 10 Papa 1. 
di V ALE N TIN I A Noll, Imperadore 12. 
<Ii T EO DOS 10 Imperadore 8.. 
di ARC A D I 0 Imperadore 4. 
e rr .s FLAYIO ONORIO Nobiliffimo Fanciutlo 
onlo 1 
 ed EVODIO. 


L E Leggi del Cod ice Teodofiano (a) ci fan vedere nel dì 1(. di 
u. VOJf' 
Giugno Prefetto di Roma Sa/lu/iio, e pofcia di nuovo nel di 6. (a)N 
:'l"fr: 
di Luglio in quella Dignità Piniano, Copra da no! memovato, e pofTefTor Chrønolog. 
d' eff'a anche nell' Anno precedente _ Seguitò in quefi' Anno Valeminiano Codic. 
Augufio a dimorare in Milano, e Teodofio Auguito per 10 più fiette in Th",do[. 
Coltanrinopoli. 
anto al primo di quefii Regnanti, alrro non ci fugge- 
rjfce Ja Storia intorno aile azioni di lui per conto dell' Anno prefente, fe 
non che egli inviò ordine al fudderto s.anufijo Prefetto di Roma di rifab- 
bricare la Bafilica di S. Paolo nella Via, che conduce ad Oftia; ciò ap- 
parendo da una fua Lettera pubblicata dal Cardinal Baronio (b). Ma (b) Baron. 
I' Auguila Giuftina fua Madre non rrala[ciava intanto di abutàrli del di 
;n
. Ecc. 
Iui nome ed autorità per efaltare la fazion de gli Ariani, fuoi favoriti, 
lJnl4;
 
e dit1:ruggere, fe foffe fiato poffibile, la Catrolica Chie(a. di Dio. Ot- 
teone ella dunque, cbe l' Augufio giovane fuo Figliuolo formaff'e un" 
cmpia Legge in favor de gli Ariani (,). Benevolo Segretario, 0 pure 
Notaio, ? Ar
hivi{la della. Cone,. 
ncaricaro di fi.ender
a, amò pi
 fc
 Rufinul 
tollo dl rmun1.1ar la fua canca, e rmrarfi ad una vita pnvata, che dl 
. C;p. IS. 
conraminar la fw penna con quel facrilego Edino. L' iniquo Vefcovo Th,;t/;",.. 
de gli Ariani: Aufenzio quegti poi fu, che 10 compofe. Nel dl 2.1. lib. S. c. r. 
di Gennaio di queft' Anno fi vide pubblicata qu.:Ua Legge, con cui .f7}ro fì uI 
fi concede va un'intera liberrà a gH Ariani di tener Ie loro Afiemblee, 

uj, 1/
 
dovunque volefTero 
 con Tigorore pene contra de; Cat[olici ,. che a ciò ;n Set;;';; 
Ii opponefTero. In vigore di tal proclama andarono ordini a cadauna 
delle Città di rilafciare ad effi Ererici almeno una. Chiefa, con pena 
della tella a chi refifieíTe. Fu perciò intimato in Milano a Santo Am- 
brofio di cedere 3 gli Ariani la BaGlica Porziana co i vafi facri. Con 
petto f-orte il fanro Arcive[covo ricusò d' ubbidire. Per quefta ripu- 
gnanza un Tribuno gli portò l'ordine di ufcir della Città, ed egli co
 
1tantemem:e protet1:ò di non poter abbandonar quel gregge, che Dio 
avea raccomandato ana fua cuH:odia. Vennero minaccie dl farlo mori- 
re, ed egli nulla più defiderava, che di fofferire il martirio. Minore 
non era 10 zelo del Popolo fuo, il quale per paura, che il facro Pa- 
fl;ore Ie n' andaíre 0 per amore, 0 per forza, corfe alIa Bafilica rud- 
der- 
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ERA Volg. detta, e per più giorni e notti !lene ivi demro in gU'1rdia
 C.Jlà in- 
ANNO 386, viò la Corte una man di felJati, per impcdire aila genrC' d' entrarvi ; 
ma eglino fieffi s' accordavano co i CattoÌ1cl. Fu aìlora ,he Santo Am- 
bro(io, affinchè non (i annoia{fe il buon Popolo in qudld. fpeclc d. pri- 
glonia, introdu{fe puro di .cantar Inni, Salmi, ed '\ntifone, come già 
fi ulàva nelle Chiefe d' Oriente: tanto che anch' dfo influì dipoi aHa 
cOl1verfione di Santo Agofiino. D' ordine dell'Imperadore fu intima- 
to a Santo Ambrofio di camparire Go Palazzo, per difputar della Fede 
con Au[enzio davanti a i Giudici da eleggerfi dall' una e daIl' alrra parte. 
Ma Ambrafio con Lenera a Valentiniano .fece intendere i giuíti mo- 
tivi fuoi di non .ubbidire. In fomrna i Cattolici confervarono la Ba(ì- 
lica, e il famo Arcivefcovo al difpeno d' ahre calunnie ed jnfidie a 
lui tefe .dalla furibanda lmperadrice Ariana, fiene faldo (a), e can lui 
fi unirono dipoi anche i miracoli nella fcoperra de' facri Corpi .de' Santi 
Gervafio c: Protafio, chc accrebbera la confufion de gli Ariani, e fe- 
cero ce{far la perfecuzione di Giufiina. Chi di più ne defidera, dee 
(
) Rujmu. far ricor[o alla Storia .Eccldiaítica (b). II bello fu, che Maffimo il 
ll
 l. j c. 16. Tiranno, udita queHa per[ecuzion de' Carrolici, fe ne preval[c, per 
rb.e
.o;
tI4' guadagnar(i I' 

ra di Principe zclame della vera Religione, con ifcri- 
vere a Valenumano, ed .eforrarlo a defi!tere dal far guerra alla Chie- 
fa vera di Dio, e di feguitar la Fede de' fuoi Maggiori; e v' ha chi 
aggiugne d' averg\i anche minacciata guerra per qudlo. 
.Nell' Anno pre[eme ebbe 1'lmperadore Teodofio guerra co i 
Popoli Grutongi, cioè con una N azion barbarica fconofciura dianzi., 
e venuta a d.nc il fac.co alla Tracia, fenza dubbio d<llla Tarraria. Ma 
prubd.bilmente non erano fe non alcuna di quelle Tribù di Goti, del- 
le quali Ammiano molto prima di que1li tempi feee men'l.ione. Zofi- 
mo parIa di un'irruzione qualche anno prima. Ma fi può giufiamen- 
te attener quì all' aíferzione di Marcellino Conte (c), corroborata da 
f
) 
Arctl- Idazio (d), e da Claudiano (
), 
[[ribuendola ognun d' elIi all' Anno 
/::Ch:::S::o. pre[ente. Vuole e{fo Zofimo (f), che la gloria d' avere fconfitti que- 
(d) Idacius 1li Barbari fia tutta dovura a Pr(JmOlo Gener,ale..di Teodouo, il quale 
in Chmlic. fiando alla guardia delle rive del Danubio, e vedendo ,sì gran genre 
( d e) Cla
- invogliata di paífar que} Fiume, re[e lora una trappola, inviando fpie 
lanus In ., fc . h d II 1 L " h fi d . f. 
C,nrulat. 4. ,dopple, cloe per one prauc.e e a or I1
g
a, 
 e 1 v
ntarono I ar 
Honor;;. lora rrendere 11 Gene.rale Romano con tutti I fuot a manfalva. Da que- 
(q zofìmus ,Ha lulinghevol prorneíla allett.lti i Barbari imbarcarono una notte in 
lIb. 4. c. 3 8 . gran copia di piccioli Legni 1:1 più robufla lor giovcntù con un altl'o 
corpo, che tenea dietro a i prirni., e in tempo di notte fi mifero a 
valicare il Danubio. Peornoto, .che 
vea p.reparata una Aotta numero- 
fa di n.wi più groffe, fattala fcenderc, fi mife nella concerrara none 
con e{fe alIa riva oppofia, a[pcttando i nernici. Vennero, ed egli con 
furore gli aßàlL Parte .di coloro perdè la vita nell' acqua, rane .pro- 
vò il taglio delle [pade., e fra que1li ped Odoleo Re 0 Principe loro. 
I più reilarono prigioni, e [pczialmente i rima!li neU'altra rava, ad- 
do{fo a i quali pafsò dipoi I' Armata de Romani con prcndcrli quafi 
tutti 


(a) Pllulin. 
in vito S. 
Ámbrofìi. 
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tutti, e Ie lor MogIi, fanciulli, e bagaglie. Certo è, che Teodofio ERA vo:g. 
col Figliuolo Arcadio fi. trovò in perfona a quetla guerra. Zofimo al- ANNO ]86. 
men confdTa, ch'. eg1i era poco Iungi dî là, nè è da credere che fi fa- 
('dTe tal imprefa fenza faputa ed ordine fuo. Promoto 
li prefentò poi 
quella. gran molricudine di prigioni e di. fpoglie; ma Teodofio non fo- 
1amente Ii feee tutti meuere in libenà, ma anehe difpensò loro non 
poehi regali, aeeiocehè fi arrolaffero fra Ie fue milizie,. fiecome in fat- 
[i avvenne. Abbiamo da Idazio (a), ehe i due Augulli emrarono trion- (a) Itlacius 
fanti in Coftantinopoli per tal vittoria nel dì 12. d' Ottobre. Tal con- in Faftis. 
to poi feee di quelli Teodofio (b), che eíTendo una pane d' effi di quar- (b) Zofìmus 
tieri a Tomi nella pieciola Tartaria, ed- avendo voluto far delle info- ib. cap. 4 0 . 
lenze in quella Città, perloehè Geronzio Comandante ivi delle roiJi- 
zie Romane Ii mife tutti a fil di fpada: vi mancò poco, che in vece 
di ricompenfa. non levalTe la vita ad dfo Geronz.io. La falvò egli con 
donar tutti i fuoi beni a gli Eunuchi di Corte, Ia. potenz'a de' quali 
era anche aHora! eforbicante. Ma il racconto è di Zofimo, cioè di un 
nemieo di tutti i Principi. Crilbani. A queft'"A nno ancora pare, che. 
5' abbiano a. riferir Ie feconde .N ozze di Teodofio Augufto- con Gal- 
la Figliuola dl Valeminiano I. lmperadore e di. Giuftina,. e per con-- 
fegueme Sorella di- Valeminiano juniore (c), giacehè ne parlano circa Çc) lå4
ius- 
quel1i tempi Fj}oftorgio (d), e Marcellino Come (e). Zofimo'rappor- (d{:ft-:;p 
ta que11:o. maritaggio a\1' Anno feguente, e fors' anche più tardi. FU'I. 10. c
 
7: 
dipoi Galla Madre di Galla Placidia-, Principdfã, di. cui avremo da (
) Marcel- 
parlar non, poco nel decor[o della prefeme Storia._ Potrebbe effere, che 
"'., com
s 
a
veniífe ancora in. quc:ft' Anno ciò, che racconta Libanio (f) (giac- (
,cJ

bmco. 
chè non..ruffi
e, 
ome 
e
sò il Cardi
al 
a
onio (g)? ch' egli focre mor- in' Vi:. 
:
. 
to alcum. anm pnma) eloe che uno de .pnnll Senaton, fenza faperfi, [e (g) Baron. 
di Coilaminopoli, 0 d' Amiochia,_ prefiando. fede a i fcigni, che gli .Annal. E". 
promettevano Ie maggior.i. grandezze, e c
)I]t
ndo quefii' .fuoi delirj . a 
diver[e per[one, fu procefTaro, e con 1m dlverfi de gh afcolraton 
 
fra' quali poco vi mancò, che 10 fie(fo Libanio non fofTe comprcfo. 
Ma per la bomà di Teodofio non andò innanzi il rigore della giuflizia. 
Pochi furono i tormentati, due fol4mente gli e filiati, e niuno vi pc:rdè 
1a vita. 
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Anno di C R 1ST 0 CCCLXXXVI I. Indizione xv. 
di SIR I C 10 Papa 3. 
di V ALE NT I N I A Noll. Imperadore 13. 
di T F 0 DOS I 0 Imperadore 9. 
ill ARC A D 10 Imperadore 5' 


ConfoIi 


{ FLAVIO V ALENTINIANO AUGUSTO 
za volta; ed 
EUTROPIO. 


per la ter- 


E a A Vo1&. I L Prefetto di Roma anebe per tutto il corrente Anno 6 può ere- 
^ N N 0 3 8 7. dere, ebe folIe Piniano, giacchè nel Codice Teodofiano abbiamo u- 
na Legge a lui indirizzata neI Gennaio. Furono per attefiato di Marcel- 
(a) M4red- lino Conte (a), e d' Idazio (b) cc:lebrati in Coftantinopoli nel dì 16. d' ef- 
lin. ell''''.,. fo Gcnnaio i Quinquennali di Arcadio Augufto con gran magl1lficen- 

)d ltlaClHI za e giuochi pubblici; e fecondo Libanio pare, che tal fefta deae oc- 
I 11m. cafione ad una fediz:ion fiera, che fi [vegliò nella Città d' Antiochia. Per- 
chè occorrevano gravi fpere, aUorchè fi celebravano fòmiglianti feHe, 
maffimamente per regalar Ie milizic, Teodofio intimò una gravofa impo- 
11:a a i Popoli del fuo dominio, e per cagion d' eífa inferoclto queUo d. 
Antiochia íi alzò a rumore. Gran dirputa >è fiara fra gli Erudiri imorno 
al1' Anno di queíla follevazione, chc fece grande firepiro in Oriente, 
perchè gli fiefiì antichi Ú truovano difcordi fra lora nell' aífegnarne il 
tempo. Teodorero e Sozomeno fembrano 'titèrirla ad a1cuni anni ap- 
preílò; cd altri prima, ed altri dopo la guerra di Mailimo Tiranno, 
di cui parleremo. Però il Cardinal Baranio, il Pet3.vio, e il Valefio 
la mettono nell' Anno 388. feguente; ma il Gorofredo, it Pagi, e il 
(c) Liian. TiUemont fondati fpezialmente full' aurorità di Libanio (c), rellimcnio 
Or.t.. 1), oculare di quefta turbolenza, la tengono tucceduta nell' Anno prefcn- 
te. Non tratterrò io i Lerrori con sì farre lid i e non volendo di- 
fcordare da gli ultimi, ne fo menzione in queíl' Anno con dire, coo 
leggendofi in Amioehia I' Editto di quella contribuzione, la quale fc 
fu per ca\'ar w;,nera da eelebrare j Quinquennali fuddetti, ú dovca 

ntimare molro prima d.el Gennaio dell' Anno prcfente, parve efTa così 
ecceßìva, che fl1 :1ccolta con lamenti e lagrime da que! Po polo . Pafsò 
la tèccia di quell a Plcbe dalle querele ad un curnulto, cd ingroíT'arofi 
a poco a poco il lor numero colla giunta d' altri malcontenu, la pri- 
ma rcarica del lora furore fu addoíT'o ad un Bagno pubblico. Tenta- 
rou" dipoi quefii fedizioíi di sfogare la lor rabbia Contra del Gover- 
nacorc; ma quelli fu dife[o daUe guardje: íicchè tInt:!. la marta lor 
Furia Ii rivohe aIle llatuc di Teodofio, di fi'lacilla Angufia, de i due 
iN f'l'.;lmoli 1rcadio cd Onorio, c di Teodofio Padre del medefim
 
Im- 


. 
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Impcradðre (a). Con ddle f
ni.Ie rovef
iarono a te
ra, Ie" fpe
zlro- 
. A Vol
. 
no , Ie Ilrafcinarono P er la Gltra con g rtda e fcherm quanti mal fep- ANN 0 J 8 ï" 
. 1 C . (a) ZOjl1iJ"1i 
pero. Arraccarono "anche il tùoco ad una cafa de' principah u
lla. It: lib. 4. c. 4!. 
rà, ed avrebbono fatro alrrettamo ad altre, fe non foffero glUntl gh S,::.ommus 
Arcieri del Governarore, i quali col [010 ferire un paio di que' fana- lib. 7. c. 2.]" 
rici, mi[ero il terrore ne gli alrri, di maniera che in bn:ve íi calmò 
!,tc)'r!f. 
rutco que! popolare rumulto. Furono ben prefi, e farri giufiiziar da! ch,.;'l' lo
" 
Governatore i rrimarj amori dclla fedizionc, e innno i loro il1nO- 
cenri figliuoli; ma perciocchè in cafi rali facilmeme fon riputäti col- 
pevoli tutti gli abitanri d' una Città, gli uni per ayer farro il male t 
e gli alrri per non etlèrfi òppolli: fi (par[c un'incn:dibil cofiernazio- 
ne fra tutti que' Cirtadini, a[penando effi ad ogni momento (e ne 
corfe anche la fam.,) che arri,'allè::ro Ie rniliLic I mperiali a dare il facco 
alia Città, e ad ernpierla di [angue. Perciò fi vide in poco tempo 
fpopolata quella Capirale, fuggendo chi aIle Citci vicine, chi alia 
campagna, chi all
 montagne colle lor Mogli e Figliuoli, e con 
quel meglio, che poreano portar (è-co. San Giovanni Gri[ofiomo, que! 
mirabile facro Oraror della Grecia, che fi rrovò prefeme a fcena sì 
dolorofa, in più luoghi delle fu(' Omelie fa un paretico ritra[[o del 
miferabile flaw, In cui fi rrovò allora Antiocbia : dal che nondi- 
meno feppe Iddio ricavare buon frutto, perchè quell' emendazion 
di vizj, e cofiumi, ch' effo Santo con tu[[e Ie fue efortazioni c mi- 
naccie non pore va ottenere, l' ottenne il terrore dell' umana giufii- 
zia in quefia sì deplorabile congiuntura. Tutto fu allora compun- 
zione e divo7.ione; ce{f.'lfOnO i Tearri, gli Sperracoli, Ie danze, Ie 
ubbriachezze; ognun correva alla Chief a , :tIle prediche; ognun fi 
rivolfe aUe preghiere, affinchè Iddio ifpiraß"e al cuor del Regnante 
la clemenza. 
Se vogliam credere a Libanio, (b), e a Zoúmo (c), fu depurato 
dalla Città effo Libanio, e un Ilario, perfone di gran crediro, per 
porrarfi ana Corre ad implorar la mifericordia del Principe. 1\.1a ab- 
biamo un tefiimonio di maggiore autorir
, cioè il [uddeno Grifofio- 
1110, il quale in varie fue Ome!ie ci afficura, effere bensì fiari Depu- 
tari a1cuni dalla Città per sì fa[[a fpedizione, ma che uditofi dipoi, 
ch' em per alcuni accidenri s' erano fermari per ilhada, Flavitm() Ve- 
fcovo d' Antiochia, uomo di rara [anrirà, benchè vecchio, benchè 
mal fa[[o di fanità, e in ifiagion rigid a rutt:1via, prere l'affuoro di 
pa{fare a Cofiantinopoli, per difarmare, s' era poffibile, l'ira di Teo- 
dofio. Si accordano gli amichi Scrittori, cioè i fami Ambrofio e Gri- 
fòfiomo, Virrore, Teodorero, Sozomeno, Libanio, e Zofimo in dire, 
che elTendo fuggerro Teodofio ne'rrimi empiri dcIla collera a pren- 
dere delle rifoluzioni violente, ebbe in animo, e minacciò di voler 
1"C?"inar 
nti.ochi
 d
 i. fondamenri, e levar la vita ad un gran numero 
d
 quegh abltantl: untaro fopra rurro daIl'ingratirudinc d' em, perchè 
PIÙ che ad alrra Città, aVCV:l egli comparriro più benefizj e favori 
ad eíT.... 1\.1a ficcome i Principi ed uomini fa
gi non mai cfeguitcono i pri- 
Tom. II. L J I mi 


(b) Lllllln. 
Orati.m. J 4. 
(c) Z
þm. 
lib. 4. {". ..p. 
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 JI. It V o!g. mi configli della boHeme collera, ma dan luogo a più mature riRer-, 
ANN 0 3 8 7. finni; COS) egli fenza precipitar ne'gafiigbi, ordinò che fi levafTera 
(a) 1heodor. al P
polo. d' Anriochia. tutti i privilegj, tutti i luogÌ1i de' lor cari dl- 
l'l cap. 19. vcrttmenu, e maffimamenre il titolo. di MerropoIi, (a) con (ottomet- 



';
JI:;. terla a Laodi
ea;. c: potè
a fpedì c?hl 
ue fuoi Vfi
iali,. cioè Ellebicø 
Chry/oft tJm . Generalc 9d1 a.rm
 In Onenu:, e UfaY10 fuo Maggwrdomo, per pro- 
Hat1nl. 17. celTare .chmnque h t
ovalTe colpevole. Le prigioni. 6 trovarono ben 
ton..> plene, pronunZlate Ie condanne, preparate Ie mannaie. Ma ec- 
coti venire alia Cinà i fanti Romiti di. que' conrorni, e maffimameme 
San M",cedonio il più Illufire de gli alrri, i quali uniti co i Sacerdoti 
d' elf.1 Cmà. (uno d'tift era aHora. il Griflftomo) animofamente fi af- 
f
cciaron.1) a. i GiuJicl, ricm'dando. loro l'ira di Dio, e proteftando 
come fconvenevol azione ad' un Principe, il voler eibnguere Ie lm- 
ffiJgini vlve. d
 Dio a cagion di morte immagini e ttatue, che fi fa- 
rebbol1o fra poco rifiabihte 
 Tanto in Comma difTero,. che fermarono 
1'.c:fecuÛon dell
 condanne con indurre i Giudici ad informar prima 
dl tUtto 1'1 mperadore, ed a[pertarne de' nuovi ordini. Cefario ftelTo 
pafsò per Ie pone con tuna. di Hgt'nza alla Cone, e die(1e Ie norizie 
occorrenti. Ma im:mto il venerabil afpetto, Ie lagrime, e Ie ragioni 
del Vefcovo San F/clviano a\'eano farra breccia nel euore di Teodo- 
60, eu
re non di ffi<1clgno, ma inclinato alla clemenza, in guifa che 
non parlava. più fe non di perdono. L' ul::ima mano la diedc C.efario 
colla. fua venuta, fiancheggiato an cora dalle umilrß1me Leu.ere fcritre 
ad elTo. Imperadore da San Macedonio, e da gli altri fami Romiti., e dal- 
la Ciaà dl Seleucia, a i quah s' aggiun[e anche il Senaro e Po polo , im- 
plorando tutti mifericordia. Concederte in fani Teodofio un imero 
pt'l'dono alia Cirtà d' Anriochia,. la riftabi1ì ne gli amichi fuoi privi- 
legj e dirini, e c3.lsò tune la condanne (;On immortal fua gloria, cd 
indphcabll aUegren3 dt qud Popolo" com pima poi all' arrivo del 
lãnto.lut Vefcovo Flaviano.. 
Ma queito rumor dell' Oriente, che fi fuppone- ac;caduto nel' 
prefeme Anno, un. nulla fu rifpeno all' altro, che indubitatameme in 
quo Iii tempi accadde III Occidente. Imperocchè cominciarono a tra- 
fplrar delle catuve intenzioni in Mal1ìmo. Tlranno di rompere Ja pace 
con Vaknrilllano Augutto, e d'invadt're l' Italia. Forfe per ifpiare i 
di. Jui andamemi fu nfoluto neI Coniìglio d' eHo Augutlo dl riiþedire 
al Tiranno qud med
fimo Arcivdcovo Ambrol!o, ch
 vedcmmo 
e1
' 
Anno precede-me COSI perfegU1raro daIJa medebma Corr
 ,. pcrche 
l 
credito, 1'c1oquenza,. e l
onoratez7.a fua non avcano pan. Non fi n- 
tirò il famo Pafiore da quefta imprdà, e il [uo viaggio 6 dee credt're 
impre10 dopo la Pafqua.dell' Anno prd
nte, acca

t:a nel dì 2f. ò' Apri- 
Ie;. perciocchè in que! fanro glorno egh eonfcn 11 ßattcfimo. ad Ago- 
. ßilJ<l, poi. Canto Vetcovo e Dortor delta C lue fa ; e non già nell' Anno 
(b) 
lIWJQt
 lègueme). come han creduto molti). ma nei prcfente, come ban pro- 

:;:.n'l. VoltO. võ1rj Eruditi, ed ho ancb'IO confërrnato altrove (b). Paisò dun- 
DifJcrt. JS. que S. Ambrouo a Treveri, mofirando òi non aver aitra commeffio- 
ne, 


- 
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ne, che quella di domancl1re il Corro dell' ucci
o Graziano AuguO:o. (a): 
il cite farebbe un regno della buona armoma, che dovea connnuar 
fra loro. Trovò Maßimo de i preteO:i, per nonrilafciargl; que I cor- 
po,o fÌa Ie di lui -o/Ta. E perch'cgli pretefe, che .Ambrofio e Bau- 
tone I' avefi"ero ingannato, con avergli promelT'o moho, e nulla oue- 
nuto, Santo Ambrofio difcolpò fc fleßò e il compagno. Ma veden- 
do, che 'f1uUa Tellava da fperare, àomandò ed ottenne il fuo conge- 
do j e da .che fu in luogo libero, fpedì innanzia Valeminìano llna 
Lenera, con cuì il ragguaglia\ra di quanto era fucceduto, conehiu- 
dendo, cbc r.C{ø'7avR di fla,- hEN ii, guardÙI -conlr. di Ii" uomo, il fjuale 
[otto Ie appflf"enze de/la pact ji prcpara'Va allil gucrra. Non s' ingannò 
Sanro .\mbrofio. Abbiamo da ZofÌmo (b), che Valenriniano in queO:a (b) Zøfimu. 
incertezza. .di cofe fpedì un
 altra Ambafciata a Maffimo, per chiarirfi lib. 4. c. 4!.. 
pure, (è Ú poteva, .delle di lui inrenzioni j e l' Ambafciatore fu Døn- 
";',0 uomo Soriano -di fua gran confidenza, e di .non minor lea"ltà. Tali 
cuezze, cosl bci regali -a .luì feee Maffimo, che il buon "llomo Ji Ii- 
gurò,11on clTerci p
rlon2 sì 'am
c
 -ài V alentiniano, come {jucl Tiran- 
no. Anzi avendogh Mai1imo ehblto un corro delle fue foldatefche, 
affinchè ferviffero a Valenriniano contra de' Barbari, .cbe minaeciavano 
I. Pannonia, il mal accorto Donnino Ie accettò, e con elT'e fe ne ri- 
tornò in Italia. Bel fervigio, ch' egli fece a Maffimo, perchè il Ti- 
ranno, che dianzi conofceva quanto folT'e difficile e pericolofo il m
t- - 
terfÏ a pa{far con un' Armata le nrade e i paffi ilretti dell' Alpi, dopo 
avere in quefta maniera addonn
.gtato Donnino, e mandata inn.mzi una 
buona [curta delle fue genri., a "furto -un tempo gli tenne dietro col 
gro{fo dell' efercito fuo, e can tal fegretezza, che fi vide calaro in 
Iralia, prima che giugndTe avvifo della mo/Ta delle file armi. Se fuf- 
fiae la Data di una Legge del Cod ice Teoàofiano (r), Va1entiniano (c) I. 4" dt 
AuguO:o era tuttavia in Milano nel dì 8. di Settembre dell' Anno cor- principib. 
rente. Zofimo cel rapprefeota in Aquileia, allorchc: inviò Donnino a
tnt d " Cod. 
II ,r"' 11 " TntO OJ. 
ne e "Va Je_ 
Ora un sì inafpettato turbine delI' armi del Tiranno, e ]a poca 
forza delle proprie, colla giullta ancora della voce preeorfa, che Ie 
nlire di Maffimo principalmcme _ tendevano a prendere vivo Valemi- 
niano, fecero penfare unicamente il giovane AuguO:o al:a fuga (d). Per- (d) Søi:-om. 
tanto imbarcatofi in una nave coll'lmperadrice Giuflina fua Madre, l. 7.C/lp. 14. 
che più mai comìnciò a provare il flagello di Dio per gli fuoi peceati, S.ocram 
e con Probo Prcfetto del Pretorio, fece vela per l' Ad riatico alia volta di 't 
 c. I I. 
TdTalonicaj -dove giunto, di là fpedì a T 
odofio Augutto la ferie delle fue ;'b
os.o:
t ;4-. 
difavvcntur
 con implorare l'affit1:enza 
el di lui. braccio in cosi gr Jve hi- 
fogno. Abb,amo da feodoreto, avergh Teodoho riCpollo non e/Tere da 
fiupire -dello ftato inrelice de i dJ lui affari., e de i profperofi del Tiranno, 
da che Valentiniano .a,:ea impugnat:l la ve;a Fede,e 51 Ti
anoo I'dvea pro- (e) ZofimUJ 
tetra. Per atteO:ato dl Z06mo (eo), e <11 Marcellino Conte (f), venne lib. 4. C.4]. 
poi dro Teodofi
. in per
ona" a fare una vifita al Cognato Auguíl:o, e (n .Ma
ceLl. 
alla Suocera, c S Impegno dl adoperar turte Ie fuc torze per riilabi- C Ch ØrJJeJ . In 
L 11 z. Iidi rontco. 


E1\A Vo1g. 
ANN01S-. 
(a) Ambr. 
Epift. 14- 


, 
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 V olg. lirli ne'loro Stati, sl per la gratitudine, ch' egli profdfava a Graziana 
ANN 0 J8;. fuo benefattore, come per dfere Marito di Galla, Sorella di dfo Va- 
leminiano. Scrive 10 fie(T'o Zofimo, che Galh venne colla Madre a 
Tetfalonica, e ehe ora rolamt:nte Teodofio, pre[o dalh di lei bellez- 
za, la ricercò cd ortenne per Moglie dalla Madre. Ma Marcellino 
Come, e Flloítorgio fcrivono, cITerG effeuu:ilre tali Nozze nell' Anno- 
precedeme. Ordinò ancora Teodofio, che fof1e fano un tratramento 
f)norevole all' Auguílo Cognaro, e a tuna la fua Corte. Tenuto po- 
[cia Configlio, fu prcf-a la rifoluzione di fpedire Ambafciatori a Mar- 
iimo, prim,! di venire all' armi, p
r erortarlo a refiiruire gli Srari oc- 
cupari a Va.lenriniano, e per minacciar guerra in cdo Ji rifiuto, giac- 
chè l'immineme Verno non permeneva di far per ora di più. Sozo- 
meno, e Socrate fcrivono all' incomro, che prevemivamcme Maffimo 
inviò Ambafciatori a TeodoGo, per giufi,ficare (cofa impoffibile) Ie 
novelle fue ufurpazloni contro la fede de i trauati. Certo è, che nè 
MatIimo fi fend voglia di lafciar la preda addcmata, nè Teodofio di 
fare un menomo accurdo con lui. E quì ci vicn menD la Scoria, [a- 
cendo e{[t, quanto opct'alTe il Tiranno, da che call' eferE:ito fuo calò 
in halia, ed obbligò Valeminiano alia fuga. .t\:bbiam nondimeno ba.. 
fievol fondamemo di credere, anzi chiarc pruove, ch' egli s'impadro- 
mITe di Roma, edell' Iralia tuna, e che infin l' Affrica folira a pre- 
flare ubbidienza a qucl Principe, che comandava in Roma, anch' eITa 
ta) Ambrøf. a i di lui voleri fenza comrafio fi. fouoRlcnelTc. Samo Ambrofio (a) 
':1 i /l; 39:,. :,11 una Lettera a Faufiil'lo dopo l' Anno 388. fcrive, ch
 venendo eITo 
::o
!. 


/i: Fa
11lin;) a Milano, porè vedere f?latenta, poth di.là da Bol.og,na, c 
pOI BÐ.O[;lIa fidTJ., L\1odel1tt, Reggio, Brefèdlo, e Placenza, Cttra con. 
aíTai Gt!tella dianzi floridiffime, ma divcnme nobili cadaveri, perchè 
mezzo diroccate aHora, e prive quafi affarto d'abitatori. Con ragio- 
l1
vol conghiertur1- il Cardinal Baronio fiimò, che h defotazion di 
quefie Cirrà e Terre fia da aruibuire alia fierezza di- Maffimo, 0 per- 
chè i Popoli face1Tero refi/1enza al di lui arrivo, 0 perchè i Circadini: 
con abb.mdonarle e ririradi aIle montagne, gli fecero conoícere di 
non voler lui per padrone. Dd che abbiamo anehe un bar1
m
 nel 

b) PAfatus Pancoirico di Tcodofia, ramm
mando Pacato (b) Ie monah Plaghe 
1'1 P.m.tl,)'.r. (a/taD 'VIÛtlt:r<1), che II Tir.mno avea farto all' Italia. C?
 v
niITero all
 
t.fP. :1.4.' , di lui divozione Bolo g na, e Verona, s' ha dalle Hcnzlom (,) a 1m 
(c .Mtl 'U1l.- , 1 . d ' I . fi r. 
f,; J.:-1T17i. pofie in quelle Citta. E che 3nche Roma a Klogo I, Ul 1 IOt
O- 
Ji
:jìlJ, mene!fe, chiaramente apparifcc da Santo Ambroho (d)., la dove fcnv. e 
1,';"J.ur. :i Teodofio. Auguflo fut fine dÔ' Anno tèguente, che Maffimo TI- 
.1O'I.'ltS In- ranno avendo ne' Mcfi :.oddietro imefo, come in Roma era {lata bru- 

c
t:
5.. ci.l
a una 
in:1goga de gli E
r
i, avea fpediro colà .un Edino,. 
ffin- 
(d) Arnbrof. che fo{fe nf.1t!a. !?<.mmz It:ldiflet Rom
 SYl1agoganJ t
cenfa'j}/', F:
lélum 
rpiß. (ir. RomartJ miJèrat, fjll:;1 'Vindex difciplinæ publicæ. AgglUngafi a CIO l' a- 
ClaIf. 1. vcr Simmaco Senarore åi Roma, e Letterarf) cdebre,. ma Pagano?, 
(c) Socr4tes compofio un Panegi
ico in lode di Mammo (e), e reena,tolo aHa. dl 
lw. 5. c. 1+ lui rrcfenz:l, probabllmeme nell' Anno [eguentc, c forCe Iß Aqttllela,. 
Per 
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Per quefia infedeltà e arditezza fu egli poi procelrato come reo di ERA Vo'g. 
lefa maeftà da i Mini{hi di Teodofio, 0 pur di Valentiniano; e fc A If H 0 3 88 . 
non fi falvava in una Chiefa de' Crifiiani, correa pericolo della fua te- 
11:a. Veggonu inoltre delle Ifcrizioni , comprovanti il dominio d'dTo 
Maffimo in Roma. Dicendo poi Pacato (4), che I' Affrica reftò efauila (a) P.t,atus 
di danari per Ie comribuzioni ad elra impofte dal Tiranno, abbaíl:anza in pamgyr. 
imendlarno, che colà ancora fi ftcfe la di lui fignoria. Aquileia in- cap. 3 8 . 
tamo, Città forte, dovette refiftere a Maffimo, e poßìam conghiet- 
tnrare, che 
lrediata da lui fi foílendT'e fino all' Anno fegueme. 


Anno di C R 1ST 0 CCCLXXXVI I I. Indizione I. 
di SIR I C I 0 Papa 4, 
di V ALE N TIN I A N 0 II. I n1 peradore 14. 
di T E 0 DOS 10 Inlperadore 10. 
di ARC A D I 0 hnperadore 6. 


Confoli 


{ F I, A V 1 0 TEODOSIO AUGUSTO 
d,\ volta, 
e CINEGIO. 


per la fec.on- 


n Uefii furono i Confoli dell' Oriente; imperciocchè per contu 
'<.. dell' Italia, edell' altre Provincie, fottopofte a Mammo Tiranno, 
fembra infalhbile, che a1tri Confoli furono elc:tti. Truovau prelro 
il Fabretti (b) un' I fc m.i one efillenre in Roma, e polla nd dì 17. di (b) Fabrlt- 
Gcnnaio CONS. MAGNO MAXIMO A VGVSTO. Sicchè 10 'us Infcript. 
fielT'o l\faßìmo prcfe il Confülato. in Occideme per l' Anno prefentc:. p4g. 1.7 0 . 
Un' altra Ifcrizione (c), da me rapponata altrove, fecondo Ie apparen. (c) 'Ih,f. 
zc pare, che fia da rifcrire al medcfimo tiranno; e su tal rap porro elT'a fu 1I/l'lJUS In- 
in onore di lui alzat;1 da Fabio '.lÎz.iano CtmJole OrdÙJilrio, e Prefclto di Ro- lcriptitm. 
írJ4.. QIeili poffiam dubitare, che procedelre Confole non già nell' An- p4g. 393. 
DO precedenre, dappoich
 Roma venne in poter di Maffimo, ma bens-ì 
nel prefeme in compagni-a d' e{fo Tiranno, e ch' egli nello llelro tem- 
po elèrcitaOè h carica di Prefeuo di Roma. Quanto a Cinegio Con[ole 
Orientale, e Prefetto del- Pretorio ncl medefimo tempo in Oriente, 
abbiam. da Idazi
 (d!
 ch'cgli ,non yiù di dtle mdì e me
zo godè di (d) ltllc1:SS 
quella dluftre Dlgnna, pcrchii: rapno dalla mone. E menta ben que- in Flljlu. 
fto infigne perfon;]ggio Cri lliana, che quì fi faccia menzione del fuo 
zdo contro I' Idolawa. L'invlÙ TcodoGo Augufto in Egitto, fecondo 
Zoumo, nell' Anno in cui feguì il trattato di pat:e fra \ui, Valenti- 
Diano, e Maffimo Tiranno, cioè nel 
8+ bencbè non manchino difputc: (e) Tillt- 
imorno a queíl:o punto di Cronologia, come fi può vedere prelT'o il ,./l'!' Me- 
Tillemont (,). Ebbe ordinc Cine g io dal P iiffimo Au g ullo di abbarre- m E ol p Tes des 
m 'flUTJ. 
re 



- 
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11' IlA Volg. re 'per quanto poteff'e il Pnganeúmo, vietando i fagrifi.zj, e rUUe Ie 
AtI"038
. fuperlhz.ieni de'Gemili, e cl1iw:knJo i 101"0 TemplJ. Confeffa il [ud- 
(a) Zofimul dctto Zofimo Pagano {a), c-h'egJI efegu1 mir
bilmemc tal commilIio- 
lib. 4. e. ]7. ne, e per quanto lèrnhra non folo nell' Egitto, -ma ,per nure Je: Pro- 
vmcie .ancora dell' Oriente:, dove fi ftendcva la fua giurirthzione. [m- 
(b) 14aciNs perciocchè abbiamo da Iduio (h,), 
h' egli .ccørrendo pe:r dfe., ,Ie: libcrò 
ibidem. dalla corrt1tda de'Socolt precedenu., e flcnetr-o 6no nell"' Egitto con 
ifpezzar gl' Idoli .cIella Gentilità. .Perciò in gran credi(o e:ra Cil1e:g
, 
fpezialmeme in .coHaminopcli, di maniera rale cbe dTendo egli venu- 
to a mone .in ,effa Città, col pianto univcrfale di quc:J Popolo fu con- 
do[[(
 ß fuo .Corp
 alia fepolrura nella ß.lfilJca de gli 
poltoli nc:l dì 
19. dl Marzo dell Anno pre:[e:nre, c nel fcgueme fu poura[ponaw in 
lfpagna da Acancia {ùa Moglie:, perchè vcri!Ìmill'llf'Rte era Spagnuolo 
di nafcita. N oi a.bbiamo uo' Orazione: di Libanio Sofi tta ,intitolata de i 
Templi, e data alia luce da Jacopo Gotofredo, fcnza ben apparire, 
in qual Anno que! Gemile Oratøre la comeonetTe.. In dfa fi lamenta 
egli, che perfone vcLlite di .nem ( e von'a dire i Monaci) corre
"'ano 
a i Templi, ne roveCciavano Ie íl:atue e: gli Ahari, c ne: dcmoIivano 
anche: i tetti e Ie mura tanto neUe Cmà, che ne' Villaggi, ancorchè 
Le:ggi non vi fotlèro del Principe:, che: autorjzza/Tero que1h licenza. 
V uol pe:rciò perfuadere a Teodofio, che non .permena un sì fatro abu- 
fo, quafi che il culto de gl' Idoli fo(fe: legiuimo, e da to11erarfi da un 
Re:gname Criíl:iano. Ma Libanio non avrà recitata quell' Orazione al 
pi1flimo Teodo1io..; c queL
i cerro., per quanto abbiam veduto di Ci- 
ncgio, non era dilþofto a con[olar Ie premure de i Gentili, e mag- 
giormente di ciò verremo accenati andando innanzi. 
Attefe con gran dilige:nza l' Augullo Te:odofio ncl verno di queft' 
Anno a fare i preparamemi per la guerra rifoluta contra di Maí1imo 
Tlfanno. .Prefe a1 fuo fervizio non pochi Barbari, come Goti, Unni, 
ed Alani, e con ciò venne l' Armata fua ad e/Tere compoLla di varie 
Nazioni, ma con eíferfi poi provata fecondo la tefiimonianza di Pa- 
{c) PAtat. cato (c), verfo di Teodofio una mirabil ubbidienza e -fe.deltà .di tutti 
in Pllneg'Jr. -que' Barbari, fenza che nc fegui/Tero "tumulti, faccheggi, cd ahri fo- 
migliami difordini contra la militar diCciplind.. Siccome fra poco dirò, 
d ) z.r. Zofimo (d) differenreme:nrc parla di qudto. Promofo fu cre:ato Gene:- 

;
. 4.'J::":;. rale de:Ua cav-alleria, e Cj'imafto della f.mteria. Flloftorgio (e) nomina 
(e) phil,ft. anche: fra i di lui Generah Arbogaße, e Ricomere, UfiziÙ già veterani 
I. 10. cap.8. nella milizia. Al deful1to Cinegi.J [uccedene nella carica .di Prefetto 
del Pretorio d' Orie:nte 
azia1Jo, .perlonaggio di fingolar valore e peri- 
zia nd mc:Llier deHa guerra, il quaJe:, fe: pon falla ZoíÏmo, fi trovava 
aHora in Aquileia, e Iu chlamato .di là a CoL1antinopoli: fcgno che 
(f) PAliad. a110ra nen dovea pe:ranchc queUa C!trà effere .caduta in mana di 
af- 

a LAur. fimo., Ma ]a princlpale fperanza ,di vmccr
 in qucfta 
ol1t.e[.'t 1a npo- 
Ru}n:t l1eva d Catto)ico Imperador Teodou<.> nell a!"ft
za dl .Dlo., 
matore 
lib. 2.. c. 32.. e prote:ttore del giulto, e ne:lle orazlOni de fuOl buom 
ervi. U
o 
The,d,ret. d' eßì priDcipalmente fu Giovanni (f), Solitario celebre dl LicoPoll' 
Ii.. 5. t. 2.4. che 
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che era in concetto di gran fantità, e a cui per gli fuoi Melli fece il E.. II Vol
. 
buon Augufi:o rieorfo per intend ere la volond, di Dio. CO!1 ifririt
 ANN 0 3 bb . 
profetíco quefio fanto Anacoreta gli diede ficureua della v1t(ona: Jl 
che- acerebbe in Teodofio il coraggio, fcnza più mcnerfi ap,prenfio- 
ne del pericolo, a cui G efponeva ._ In effcrto procedeva egh contra 
di un nemíco, che avrebbe potuto fargli: dubirare del buon fuccdro 
delle fue' armi, flame la fuperiorità delle forze, perchè veramente Maf- 
íìmo ú trovava con un maggior nerbo di milizie, e milizie .va
orofc. 
Stava. ill. oltre afpenando per così dire in caf:! propria. gli sforzi dl Teo- 
doGo con aboonåanre provviúon d' armi c di viveri, dopo aver prefa 
Aquilcia ed Emana, e con avere And,.agaziu fuo bra-yo Geru:rale fan.o 
forllfi.car tutti i paffi e luoghi deW-Alpi Giulie, per Ie ql1ah clall'Ilh- 
rico s. cmra nell'lralia. Ma a chi Dio vu{\1 male, non bafia- gf'ntc n
 
armatura alcuna. Maßìmo feeo porrava il rcaw della mone dd fuo 
Sovrano, dell' ufurpazione de g1i Stati altrui, edell' averc comro la 
fede de i giuramenti rona la pace fiabilita con Vakntiniano. Aggiun- 
gaG, che Ie l:Igrime de- i Popoli delle Gallic peroravano contiAua
nen- 
te comra di lui nd tribunale di Dio. Chi bramaOe di raccogln:re, 
quame efi:orGoni e tirannie avdfe cfercitato in quelle parti quefio mal 
uomo, non ha che da lcggere il Panegirico compofto da Pacato (a) (a) P4eatus 
in onore di Teodofio. Con infotTTibili impofie, con immenfe conh.. In pantgyr. 
fcazlOni aveva egli fpolpate queUe Provincie, a moltiffimi, ed anche c. 25. C' fi- 
del 1èff'0 debole, avea roha la vita, nitro ivi era tt!rrore, tutto ge- qUIn. 
miti e metb2.la. Era anch' eglí rieorfo ad un fanto' Profeta. (b), cioè (b) SuI,;,. 
al celebre Vcleovo di Tours AfMtinø.. per fapere, quanta- G: potetT-c: Se'f./tr. Y!t: 
promt'ltere ddla difegnata imprelà d' Italia. Ma it famo Prelato gli: s.t M:;1I1 1 1 
pred,{fe, che fe pure intenzion (Üaera- di. aíralire Valentiniano, il vin- 'a. . 
cerebbe, ma che anch' egli da lì a non molto refien:bbe "inro. Pre- 
nò fede Ma/1ìma alla pnma pane j forfe in fuo cuore fi rife dell' altra. 
DopOt a:tI'er dungue I' :\ugufi:o Teodofio daro buon feílo a gli af- 
fari d' Oriente, e pubblicate ne' primi rei Mefi vark Leggi (ç), fpc- (c) Gllthllfr_ 
2.Ïalmente contro gli Eretici, mentre dimorava in Teíralonica, e StU- gh
llnlll. 
bi, Cmà della l'1accdonia, dove flava adunando la fuel. Armata'j c do- Th,;:ï. 
po aver' anche laièiato al- governo di Cotlanrinopoli, e di Arcadio Au- 
gufi:o fuo figliuolo, che non aveva aHora più di undid anni, un Con- 
1îglio di teelti Mimfi:ri, era per ml10verfi ver[o l'lta1ia Cd), quando l (
 b ) ZllftmuJ 
fi -. 1\1 tr - b II IT:. tr.. I .4. e. 4S. 
I leopn: aver ammo iu ornato Co a promeua dl gront regah alquan- 
ti di que' ß.ubari, che militavano nell' erercito d. dfo Teodoho, accioc- 
chè. il tradïiJero. Sparfa1Ì tal voce, coloro, a' quali rimordcva la co- 
fClenza-, pref.'1 la fuga, corfero ad inrana.rfi nclle paludi e ne'bofchi.del- 
la Macedonia. S' andò penamo alia caccia di conoro, e la maggior 
parte d' 
Oì refiò colta ed ucci1a," 0 perì per gli fienti.. &gUlta a narrare 
il medehma Zofimo, chc- TèodoGo fpedi per mare con una buona FIona 
l' Augulta Giuflina col Fig1io f7a/entilliano, e colla Figlia, fen2.a du"e 
qual fo{f
, aUa volta di Roma, perfuadendoG, che il Popolo Roma- 
no, ficcome d'animo comrario al Tiranno MaíIìmo, loro farcbbe un 
buon 
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E.. A Volg. buo
 accogliment
 _. Ma di que
o f.ano fi, pUÒ dubitare, perelu; pro- 
A'l. N 0 3 88 . babllmentc ValenuOiano tenne dletro a 1 eodoho' e Maffimo aveva 
una gral
 f10tta in mare, condott3 da i\ ndragazio Generale. Similmen- 
te fi può mettere in dubbio I' arrgiuo-ncf!Ì d.1 eOo 'lofimo che anchc 
dopo 1.1 mone di Maffimo Giuíhna 
onrmuò ad affi1iere co
 fuoi conh- 
L1 Hußnus gli al Figliuolo .1ugullo. Imperocchè per artdl:ato di Rufino (a) Au- 
(b) 
i:; 17. tore di queíli [e
11pl, effa finì i fuoi giorni probabilmente nell' Anno 
prlljptr in pre(e
te;, e .Proípe!"o Tj
one (f.) ,mette la fua mone prim
 di av.
r \-e- 
ehron/cil. dmo. II 
'ghuolo nílablhto ful 1 rono, avcndo voluro IddlO pumta an- 
che 10 vIta con tante pcripcl.ie l' empietà di qudla Imperadrice Aria- 
na dopo la perfecuzi.one. da lei fana aHa Chiefa Cattolica. Un colpo 
ancora della mana dl DIO fu credut9, che Maffimo ftaccal1e da sè la 
pofTente fua Bona., 
ondotta dal [uddett? A"nd
'agazio, la quak avreb- 
be potUlO recargh a1UW, 0 almeno fervlrgh d I tcampo, occorrendo il 
(
) Zilfim. bifogno di fU5ßlre. Dopo Zofimo (
), fcrive Grofio (d), che non fa- 


) t ':.Þ 4 6 . pendofi qual via voldfe tener Teodofio, e parcndo piò probabile quel- 
Ii.. 7.r
.s;s5. la del mare, da che egli faceva il fllo armamento in Tdfalonica, An- 
dJ'agaz.itJ fu fpedito a cufi:odire il mare, per dove egli poreva pa{fare , 
con difegno fors' anchc di forprenderlo, prima che tì moveOè. Ora 1'1 m- 
peudor Tc:odofio, da che ebbe mdfa in marcia I' Armata fua, divitå 
in tre corpi, per dar pill terrore al nemico, con Comma diligenza con- 
tinuò il cammino, [perando di arrivare all' improvvifo addoOò aile g
n- 
ti di MaOìmo, giacchè li fapeva, aver egli inoltrato un gro{fo dillac- 
(e) PaClltus camenro fino al F1ume Savo, e aHa Città. diSifcia (e)_ Inafpettatamen- 
in Pllntg'Jr. te arrivò coB I' e[ercito Teodofiano, e benchè fi trova(fe flanca la ca- 
valleria pd lungo viaggio, pure diede di fproni, e pafsò co' cavalli a 
nuo[o il fiume. Il giugnerc fu I' oppofiio\ riva, e 10 sbaragliare il l1e- 
mico, 10 fie(fo fu. Molnfilmi d' eíli perirono fvenati, alrri nel Fiume 
trovarono la lor mOTte. 
Un'altra Armata di Maffimo s'era pofi:ata a Petovionc fopra il Fiu- 
me Dravo, fotto il comando di Marcellino di lui FratelLo. Non taroò 
Teodufio a porrarfi colà, e a dar la ieconda battaglia, la quale fu qual- 
chc tempo dubbiofa, ma in fine termm.1ta retlò colla rotta e ftrage di 
quei 4i Maffimo. Una parte nondlmeno de' vinti, 
 cabte Ie bandiere, 
e meffafi ginocchioni, dimandò quaniere. Teodobo non folamenre 10- 
ro perdonò, ma gli aggregò tutti al vitto
iofo . efc
cito fuo, il quale 
conrinuato il viaggio arrivò ad Emon
, .
lttà.dlanzl occupata dopo. un 
lungo aíf'edio da Maffimo. 0 fia che IVI II Tl.ranno n
n 
veff'
 
afclata 
guarnigione baO:ante a difenderla, 0 che fi umíf'e co I Cmadml, rac- 
conra Pacato, che tutti. quegli abitan
i con incredibil fefta fpalancate 
Ie porte andarono magntficamente ad mcontrar 
eodofio, . e a dargh .le 
chiavi della Città. Fra gli altri van
agg
, .che. II c.orFo ,dl que
le \,1[- 
tarie recò a Teodofio, due furono I prmclpah, cloe I uno dl poter 
pa{fare Ie afpre Alpi Giulie, fenza 
rovar' opp
fizione; I' altro, che 
fcarfeggiaodo egli, anzi mancand
 dl vet
o
aglta per. foUener. la fua 
Armata vennero aile mani fuc var] magaZ2.\lU preparatl dal nemlCO per 
, ufo 


, 
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ufo pr
prio, permcm:ndo. Id
io, che in pro di Te<;>dofio . torna
è _ ciò, F'II A V o:
. 
che fervir <fovea comra dl 1m. Imanto Mammo pleno dl contuÍlone, ANNO 388. 
e corne impaz.z.ito al mirar così brutti principj, non fapea qual cùnfi- 
glio prendere; e perc
H
 Ia 
ergogoa il r
cene.va dal fugg!re, andò a 
chiuJedì da fe i1:dfo In AqUlIela, corne s egh aveíT"e peolato non già 
a ditèndere Ia propria vita, ma a prepararfì al gafiigo de' gravi luoi 
peccati, coll'imprigionar.fì in quella C
n
 
4). COI
 delle marcie .,for- (a
 Or,(rlls 
zate, e con l.,ane della lua Armata arnvo ImprovvlCamente aIle rnura 1111 fUj"ra. 
di quella Cinà Teodotio, e ne formò l' aficdio, ma afièdio di corra du- 
rata (b). IOlperocchè 0 fia, corne Iafciò fcriuo Zofimo (c), che Con (b) P4CtlfU, 
pochi combarrenti fi foíT"e !Vi rifircuo Mafiimo (il che non par molro in., Pantg'Y r . 
credibile) 0 che qu
lche 
Igorof? a
aIco, 0 ale,ro mezzo umano Cure- hi. 4
ot:6
 
Taffe queUe mura; fuor dl dubbto e, che da 11 a non moho v' Chtro 
I' Armata di Teodofio, e turono meíT"e Ie mani addoo-a al Tiranno (d). (
) philo ft. 
S p o g liato lV1affimo di tuai gii ornamenti J mperiali, crateo fu colle In:l- l;b. 20. 
. 8. 
o d . T d fi h . 1 . , r. I r. . PI
 tr In 
m legate avantl a eo 0 10, eel rln
provcro rorte per a lua ClI":iO- CJJ;{ OJ. 
nia, e princiralmente rer la vo
e da 1m fparfa d' aver ufurpato l' J m- Maret..m. 
pcrio con inccl!igenoza e confentlment
 del med


ìo Teodnfio: il che Comes ile 
Maffimo confelso dl aver finto, per tlrar Ie mlllzle nel Cuo paniro. Ch,onu;o. 
Defideravano, anzi fi afp
ttavano tutti, che Teodofio pria di farIo mo- 
rire, il Cuggetta{fe a i più orridi torrnenri; n:a egli alrra pcna non gIi 
denetò, Ce non il taglio della tefia: Ia qual fcnt
nza ebbe I' efè:CUZIO- 
ne ere m!g\ia. fùori d' A
uileia, nel. dl 2.8. di Lugli? dell' Anoo pie- 
feme, corne vuole IdazlO (eo), 0 PIUttofto [ecoodo t)ocrare (f) ncl dì Çe) IJtI
IUS 
2.7. d' Agofio. In F.aflu. 
^ ll d 1 T . d " d . ' I ' (f) S<Jcrlit. 
. 1"1 a m
r[: e , !fa.nno teone I
tro Imm,c H\tamente I ntorno l.b. 5. " 14. 
dl tune Ie C1na dell lealia, delle Gallle, e dell altre ulurpace Pro\'in- 
cie, all' ubbidienza di TeodolÌo e di Valeminiano. Rcib.va in eíT"e Gal- 
lie f7ittore Figliuolo di Mailimo in età tànciullefca, chc già dicemrno 
dichiarato Augliflo dal Padre (g). Fu fpedito colà da Teodolio con tut- (g). VieiH Ire 
t
 diligenza il 
eneraie Arb
gafle,. che 10 fpogliò de:! DiadC'ma. e della 
J;
i.:t ib. 
vita. Andragazzo Generale dl 
lafilmo, che fi trovava 10 quelll tempi PI,/;ey ib. 
colla fua Fiona ne! Mare JOI1l0, e che Cccondo l' afier7.lOne d' Oro- ZPjim. ibitl. 
fio (h), fembra aver avura, probabilmeme åall' Arma[a navale di Tco- c./p. 47. r 
d,?fio, ,una ro.na, udita ch' ebbe la nliova d
1 meri[
to fi

 di 
afiimo, R

e

Oj1Us 
glacche non Ifperava perdono per efi'er egh Hato 1 uccllor dl GraziÃ- (i" CLI si. 
no (i), datou in preda alla difperazione, Ii prccipitò in mare, per ri- in Co;, Ill:. 
fparmiare ad altri 1:1 briga di farlo morire. Così colla mone di coliui, 4. lionom. 
e. de i due I
ddec
i illeginimi Al
gul1
, te
min
 quefta gran Tragc- 
dla. ImperclOcche per conto degh altn tun I , e{h rrovarono non Ull ri- 
gorofo Giudice, möl un amorevol Padre in TeodoGo, con aver t"gli 
conceduro il perdo
o. a 
litti,. 
enza vo
ere. ji)arg
mento di f.ångue, e 
fenza permettere pnglOme, chI], e conh[chl) latclaodo con CIÒ un me- 
morabil cfempio di Clcmcnza, dove altl i ne avn:bbono lafciato uno di 
Crudclrà fotto nomc di Giuiljzia. E quclla forfe fll l' azione 1.1 più 
gloriofa di quanre mai faccfii:: 'luello infigne f mperadore, e chc farcbbe 
Tom. Jl. 1\1 III m da 
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ERA Vo
g. da deíìjerare imprdfa nella mente e !tel cuore di tutti i Regnanti Cri- 
t\. N N 0 3 138 . O:iani in fomigli:m
i funeO:e occa6oni. 
l.:l iolo, che feee Teodofio 
(
) Gothofr. fu di ca(f.'U"e con due EJini (a), l' uno del di 2Z.. di Setrembre in A
 

:d
n:;;;;_ quileia, e l' altro n
1 
i I (). . d' Otto
re i
 .l'vl
Jano, turti gli Ani di 
dJf. l'vlLCIì.mo, e Ie clezl\JOI da 1m fane dl MlOILl:n cd Ufiziali, riducendo 
J Ie cofe al 10ro primiero íl:ata. Ma non lafciò di richiamar dall' efilio Ie 
Figlie di MafIimo, e fece anche d3T de i danari alla Madre tutravia. 
\'iveme del fuddetto Tiranno. 
ello oltre a ciò, che parve piÌl mi- 
(I:J). Ám{JrO[. r.lbile, e degno d' encomj in quel1:o Regnante, fu l' onoratezza (6) 

1i1i 
.I. con 
ui egli. pro
edet.te \'
rf
 di V ale?tin
ano juniore, da cui narran
 
(c) Zofimus alcum de glt Sermon antlChl (c), ch eg
l 
u ac
om
agnato nelle im- 
lib. 4. c, 47. prcfe fuddctte. A vrebbe potmo altro Pnnclpe dl colcienza largJ. pre- 
tender paefi di conquiíl:a i ritolt.i da lui a M.ßìmo, 0 almeno appro- 
priarfene una parte per compenlo delle fpe[e f.'me nella guerra. Teo- 
do6o, .fi
come Principe t?,agnanimo, tuno volle renit
ito .\1 Cognato 
V<denrtmano, folamente rtlerbandofi parte del governo d em Stati, fin- 
chè Valeminiano fi trova/Te in età abile a governar da fc fteOò. Ab- 
( d b ) SOcr/ltes biamo P oi da Socrate (d), e da Sozomeno (eo), che memre eOo Teo- 
.J . )'. c. 13. 11 r. dd 
(e) Sø
m. dofio Itava oceupato ne a IU etta guerra .comra di Maffimo, fi fpar- 
I, 7..ap. 14. Ie in Corl:antinopoli una fàlfa voce, ch>egh era rimafio fconfitto, e già 
fi trovava vicino a cader nelle mani del nemico. Gli Ariani allora, che 
coVavano in lor cuore non poca amarezza comra di lui per Ie Chiefe 
lor tohe, e date a i Canolici, attaccarono il Fuoco alia c3fa di Net- 
tario Vefeovo Cattolico di quella Cinà, la qual tutta reO:ò confuma- 
ta. Vennero poi nuove feliei di Teodofio, e gli Eretiei ma.lfattori eb- 
bero ricorfo alIa clemenza di Arcadio Auguíl:o, il quale non folamen- 
re ad cßì niun nocumento fece, ma impetrò loro aneora il perdono dal 
Padre. Pare, che r Augurl:o Teodoíìo fi fermaffe in Milano per tuno 
il Verno fegueme. 


Anno di C R 1ST 0 CCCLXXXIX
 Indizione I I. 
di SIR I C I 0 Papa 1. 
di V ALE NT I N I A N 0 II. Imperadore 15. 
di T E 0 DOS 10 Imperadore I I. 
di ARC A D I 0 Imperadore 7. 


Confoli { FLAVIO TIMASIO
 C FLAVIO PROMOTO. 


G Ià vedemmo Generali dell' Armata di Teodofio Timafiu, e Pro- 
(0 Gc:hcfr. moto j eßì in ricompenfa del 10ro buon ft"rvigio ottennero la Di- 
7:;;:;
IOl. gnirã Confohre in queO:' Anno. .I?alle Leggi dd Codice Teodofia- 
T;},odof. 110 (f) fi rica va, che Albino eferclto Ii\ Prefettura dl Rorna. Le me- 
deli- 
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clcGme ancora ci fan vedere Teodofio e Valcntiniano "11
ul1:i pt:r rurto ER A "oJg. 
Maggio in l'vlilano. Con una d'dfe data nel dì 23. dJ Ge!1r1aio, T w- A r. N 0 3
'o. 
dofio dlcniarò di voler ben' accett:l.re Ie eredità e i kg,lti a Iu! Jalciari 
in reflamemi folrnni, ma non già fe in femplici codicllli 
 0 in let
erl.", 
o in dichiarazioni di FideicommiOàrj, Yúlcndo ch
 !:t[c:ri tair pen c- 
nilfero a gli Eredi. Q1eH' atto di ddinrere!1't: e gencroficà d:l Princi- 
pe, "ccome quello, che precludcva }' adiro a moln, j quali, corne fi 
può f()i"pecrare, cercavano di acquiH:-arli h grazia dd Rcgnante, proc- 
curandogli can .delle: Ùlfità 14 roba altrui: "Ien [ommamenre commen- 
claro c!a Simrnaco (n). Proibì 
mcora dfo Allgufio a gli Ererici En- (a) sYT:1tn/l- 
nomiani il felr tdlamemo, v o\endo che il lor beni perveni1Tc ro al Fi- 1'
 lib. 
. 
feo. Sembra che 0 [ul fine del precedeme Anno, 0 ful principio di Pl. 13. 
qllcfio, un nuovo tentativo f.1Cdfe:ro i non mai íjuieti Scn..lton Ro- 
mani della fa zion Gentile rrcf10 I' Augu\
o Teodolio, per otuller h 
permiffione, che {ì rimt:tteHè nd Senato l' altare ddla V ittoria. Y c- 
riíìmilmcme Simmaco, ficcome primo fra eHì, ne fu promorore, come 
era {hro in addietro. Si S:.1, che qucfto eloqueme perfoo:lggJO f
ce c 
recirò circa <]udH rempi un Panegirico in lode di Tccdoíio (b), (
a- (h) c: . 111m -0 
ve delhamenre ancora lalèiò imcndcre il ddìdcrio dello riHabilimem0 

.ift .1,. V' 
di qucJ!a íì.Jpcrilizione. Ma Santo Ambrojia, a cui non furono Ignorc It it):. 
sl fane mcne del Paganctìmo, par1ò tòne a Tcodo{io di quc1io ati;,:-c, c./' 3
t 
in gUif.1 che il renne iàldo nella ncgariva. Anzi, perchè Simmaco cr.t Socr<lf. l. ,. 
in nan
..l, come reo di ktà macfi:à p<:r aver fatto nell' Anno addinro cap. 14. 
un altro ben divcrfo Panegirico in lodc di M aHimo Tiranno, e ,. i 1ì 
30'giunfe .quefta nuova fua tcmerità, TeodolÌo ("pelli ordine di fpoö1u.- 
19 d' ogni fua Dignirà, e di mandarlo in e1ìlio ccnro miglia lungi da 
Roma. AHara tù, che Simmaco per timore di peggio fcappò in una 
Chicf., de' CriHiani. Si adoperarono poi molti per Impcrrargli il pcr- 
dono; e pcrchè Tcodofio non ffiai tanto ela dllpollo a tàr grazia, che 
quando païeva più 111 collera, non fòlamenre gh pcrdonò, ma l' cbb:: 
:mche caro da b innanzi, e vedrcmo in breve, cbc il promollè fino al 
Confolaro: il perchc: dfo Simmaco in più Lettere clàlra così benigno 
e buon Regnante. Verfo il fine di Maggio volle Teodofio pal1àre a 
Roma, per vedere íjueH'indira Cirrà, e faríì vedcre dal Papolo Ro- 
( ) S ' . 1 . . I r. F' 1 - 0 . J ' íì 1 (c) IdllCiUS 
mana c. eco me no J plCCJO 0 IUO 19 10 norlO, e 111 leme con ui in F, p. 
Valentiniano Allgllflo. L' entrata (ua in Roma fu ne! di I 3. di GiuglJo, II .s 
c feguì colla magnificenza di un Trionfo, ancorchè i vccchi Roma- 
ni non uraífero rn:l.i di trionfare dopo Ie vittorie riporcate nelle guerre 
civili. Pel'cnè Rufino (d) fcrive, aver egli farto il fuo ingrdfo in quella (d) Ru(il;. 
Dominanre con un'illufirc Trionfo, Ien1.a nominar Valeminianoj C /. II. C. 1- 
perchè Pacaro (t') parla folamemc nd fuo P.tnegirico ad eff'o Tcodo- Çe) PtlC(If'1 

o : .!l Padre Pagi (f) prercnde, .c
e il folo. Tcodo!io . trionfa.ífe, 
è '
 P;:;" 
J 
10 CIO .lvdTe parte alcuna Valen[lnJano. M.l 11 tacere dl quegh Scnt- 
:jtic, _ 
tori non è già un argomcnro balbmc, per af1èrire efclufo da qllJI' 0- (g) Sw 
nore Valenrmiano; e tamo meno, da cne abbiam la chiara tcílimonian- lll:. 
., 14- 
1.a di So:r..tc (K), e Sozomeno (h), che arncndlle elli l\ugufii trionfa- p
 
O
 
M m 111 2. ron(' '.. <. - 


" 
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E.R A VO}g. rono. Azionc troppû fconvenevole al buon Teodofio farebbe {bta it 
ANN 0 3 5 9. non V01
! compJgno in quell' o.nore l'lmpcrador C?lIega, ed Impera- 
dore, plU pafncoiar SIÀnore dl Roma, che 10 fieOo Teodofio. Altri- 
mcmi converrebbe credere, che non fuffifießè i1 dirfi da Zofimo aver 
Teadofio refliruito Valenriniano in pofTdfo de' fuoi Stari: il ch; niu- 
n) nf'g
H'rà; e Ie Leggi concordcmrntc da dIì pubblicate in Ronta 
íL;fTa atTai pruovano, che amendue andavano cOl1cordi neU' aUtorità e 
n-:-1 dominio. Abbiaml) da Idazio, che in tal congiunrura Teodofio ral- 
legrò il Popolo Romano con un congiario, cioè con .un ricco dona- 
tivo. Ed aHara fu, che Latino Pacatø Drepanio, 0 fia Drepanio Pa- 
cato, natO nelle Gallie, recitò nel Scnato quel [uo Panegirico in onorc 
di Teodofio, che è giul1to fino a' giorni no(tri. 
(
) I!mden- A quefii tempi anribui[ce Prudenzio nel [uo Poema (a) la con- 
:

s h:
'Ym- vcrfione di molrií1imi Pagani, tanto dell' ordine Senatorio ed Equefire, 
c 1. quanto del Popolo Romano alIa Religion di Crifio. Cerro è, che Ro- 
ma anchc prima era piena dì Cri/1iani, e fra effi gran copia fi comava 
di Senatori; ma fpezialmenre la Nobiltà continuava nell'attaccamento 
all'ldolatria. 1: efempio dd Cattolico Imperador Tcodofio, il fuo 
zelo, Ie fue c[ortazioni furono ora un' efficace predica a queUe rdiquie 
del GentiIefimo, per ahbracciar la Fede di Gesù Crifio: di manìera 
cne da Iì innanzi fi videro molte principali Calc di Roma adorare il 
Crocifi {fa, abbandornui i Templi de gl' Idoli, e frequentate Ie Chiefe 
de' Cri/1iani, con gloria immonale di Teodolìo: il che fi ricava ancora. 
(b). nieron. da San Girolamo (b), Amore di quefti tempi, che defcrivc come af- 

:Pifl 'J ' 5: ,(7 f.ltto abbattuto il Paganefimo in Rmna, ancorchc: non lafciafTero molti 

:m 'V1nUl- di perfifiere oftinatameme nell' antica fuperfiizione. Anefe ancora 10- 
. zelame Augufio a purgare quella gran Citrà da varj difordini ed abufi. 
(
) Socratet Uno particolarmenre vien ofTervato da Socrate (c), e claW Amore della 


) 5. 
,I
. MiCcdta (d). N el fito de' pubblici Forni e mulini v' era gran quantità 
lilo. ;rJjce . di cafe, divenure ricettacolo di ladri, e di femminc di mala vita, che 
. anTappotavano con facilirà la gf:l1te, concorreme per neceffità colà, 
rirenendo in oltre come prigioni fpezialmenre i foreflieri, per farli 
voltar Ie m:1cine pofic fonerra, fenza che fe ne accorgelre it Pubbli- 
co, e vendendo poi Ie cattive donne la 101'0 marcatanzia. Informato 
di quefia infamia Teodofio, vi provvide in buona forma. Trovò pa- 
)'imente un deteftabil abufo nella condanna delle Donne convime d' a- 
dulterio. La pena defiinata al1oro Callo era quella di f.u crefcere i lor 
delitti, perchè venivano r
legate ne' pubblici poflriboli. Teodofio fe- 
ce diroccar quelle cafe, e pubblicò altre pene contra ddle adulterc. 
In oltrc per le iftanze di Papa Sirjci
, che aveva [coperto in Rama 
una gran quantità di Eretici Manichei, ordinò, che fofTero cacciati 
tUtti coftoro fuori della Città, pubblicando a1tre graviffime pene con- 
tra di loro. Diminuì parimeme il numero delle Ferie, acciocchè il cor- 
fo ddla Giufiizia non patine: pregiudizio. In Comma gran bene, per 
quanto potè, fece a quella Citti, con riporraroe la bel"iedizion di tutti. 
V crfo il principia poi di Settembre fi riml[c in viaggio per tornarfc- 
ne a 
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ne a Milano. Le Leggi del Cod ice Teodofiano (a) eel fanno ved<:re 
.. A Vo1g. 
nel dì 
. di dTo Mde in Valenza, (nome [corretto) pofcia nel Foro A N Ii 0 3 8 9. 
di Flaminio, Cinà una volta conf1name a Foligno, e [ul fine di No- gl GDtt;r. 
vembre in Milano, dove foggiornò dipoi nel verno feguente; ed or- Th;:J;r. 0 . 
dinò che i Vefcovi e Cherici Eretici folTero cacciari dalle Cittå e da J 
i Borghi. Ricavafi da Gregorio Turonenfe (b) che circa quelli tempi (b) Gre.<or. 
i Popoli Franchi avevano fan a qualche irruzion nelle Gallie. Prúba- fr01Jelfjis 
bilmente per cagion de'loro movimenti 0 palTati 0 temuti, giudicò I. &. t. 9. 
Teodofio nece.lTaria in queUe parti la perfnna di Valent/niano Augu- 
fio. Ha perciò creduto taluno, che quc:llo Principe palTalTe colà ne- 
gli ultimi Mefi dell' Anno prefeme; rna di ciò poflìam dubitare; anzi 
nè pur fappiamo, s' egli vi andalTe nell' Anno lèguente. Generale dell' 
armi era in quelli tempi nelle Gallie Arbogafle. Socrate (c) fcrive, che (
) SocrilllS 
Teodofio partendofi da Roma, ivi lafciò Valc:miniano. Circa quelli lIb. $. t. 18. 
tempi racc<?nta San Profpero c. J ) che i .Longobardi, i G
ali .co!llincia- tJ
c
ll
. 
no ad acqUllt:adì no
e 
retfo I Roman!, elTen
o man
a
1 dl vita i 10- 
dJ p;oJprr 
ro Ducl, crearono 11 pnmo Re ddla lor NazlOne, clOe Agelmondo mChronicD. 
Figliuolo d' Ajone. 


Anno di C R 1ST 0 cccxc. Indizione I I I. 
di SIR I C I 0 Papa 6. 
di V ALE 1'1 TIN I A NolI, Imperadore 16. 
di TEODOSIO Imperadore 12. 
di ARC A D I 0 Imperadore 8. 



 FLAVIO V ALENTINIANO AUGUSTO 
ConfoIi quarta volta; e 
NEOTERIO. 


per la 


C Ontinuò ancora per l' Anno prefenre .Albino ad etfere Prefetto di 
R0ma, ciò apparendo dalle Leggi del Codice Teodofiano (e) (e) Goth,fr. 
promulgate da Valcntiniano Auguíl:o. Dove dimonlTe quel1:o Principe, czro;{ Coil. 
e cofå egli operatfe, non ce ne dà lume alcuno Ia Storia amica. N oi T. r, , . 
v
ggiamo, che Teodofio Augufio governava in quel1:i tempi, come 
dllpotlcamente I'lralia, pubblicando nondimeno Ie Leggi a nome an- 
cora d
 elTo Valeminiano. Colla poi dalle fuddette Leggi, che Teo- 

ofio II fermò in Milano fino al principio di Luglio. 11 troviamo poi 
10 Yerona lill fine di Agofto, e (ul principio di Settembre, e di nuo- 
vo In Milano nel dì z.6. di Novembre, con aver palTato anche il ver- 
n
 fu
egueme in elTa Città. Con una delle fue Leggi fi lludiò egli 
dl elbrpare da Roma I'infamia di quel peccato di carnalità, che è con- 
trario all' ordme del1a natura, imponendo la pena d' e1Tcre bruciato vi- 
yo 



ERA Volg. 
ANN 0 390. 
(:t) I. I. d, 
.Abn.ldÚs 
(;od,c. 
1 heJ,-!of. 
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va a chi nc Foffe convinro. Can un' altra (a) data in V eron
 ordinò 
che i Monaci doveflèro íbr[enc ritirati nelle folitudini, e non ptÙ ca
 
pitar nelle Città, acciocchè e[eguiOèro in tal m:m:ua la lor prutì..Oìo- 
ne, ehe è di vivere fuori del Secolo e nel filenzio. Furono , GIUdi- 
ci, che l'induOèro a far que1Ìa Legge, perchè que' buor.i S..-rvi del 
Signore vcnivano neUe Città, per intercedere il pcrd no a i condcn- 
nati aUc pene, cd impedivano l' e[ercizio della t"T 1
.zi3 sì necetTaria 
al buo_n governo, con effer giunto l' ufo della lor com?:1ffi,me ed in- 
tercdlwnc ad ."lcuni di[ordini ed abulì, con levare per foru effi con- 
dennati d.lIle mani de' Giu1Ìizieri. Ma Teodofio, conofClUto poi me- 
g1io il foverchio rigore di que1lo Edino, nell' Anno 392.. 10 rim1ttò, 
cOllcedendo ad eOì 
Vlonlci \a liberrà di emrar neUe C1tcà, aliorchè 
intcn
eni{fero motivi di neceHid, 0 di Carità del proffimo. Pubblicò 
egli ancora un Edino 'nel dì 2.1. di Giugno intorno aUe Diacoi1c{fe, 
ordinando, che non veniffcro amme{fe a quel grado, fe non queUe, 
che fo{fero giume all' cd di te{fant' 3Ilni. A vendo effe de' Figliuoli , 
non potevano lafciare i lor beni nè aUe Chiefe, nè a gli Ecclelì:lÍtici . 
nè a i Poveri. Ancor qllefia Legge fll porcia rivOC3ta da lui 
Un funeLlo a\'\'cnimel1to dell' Anno prefcnte dicde moho da di- 
fcorrere,e farà fempre memorabile ne'Secoli avvcnire. Trovavafi in 
(
) So:r.om. Te{falonica Boterico Conund,l11te dell' armi di Teodofio neU'Illirico (b) . 

'
. 
 c. 17. Perch' egli feec mettere in prigione un pubblico Auriga, 0 fia Coc- 
I'1Z
o/::'
7. chiere, reo d' enorme dclitto, il Popolo di quella Citrà, neI dì, che 
Rujìnlls fi facea nel Circo una loknne cor[a di cavalli, dimandò con ilhnz,\ 
ïh. 2.. c. 18. b lib-:razion di coHui; e non avendola po[mo o((cnerc, si furiofa- 
mente fi follevò, che a colpi di pierre uceifc quel primario U fizÎale; 
e Teodoreto åggiugne, che pill d' uno de' Ce!årei IV1inili:ri \'i peri. 
Giunta a l\1iläno 1.\ nuova di tal misfatto, Teodofio altamente fde- 
gnaro nc dcterminò un efemplarc gathgo. Teneva allora un Conci- 
llo numerolò di V cfcovi S.wto Ambrojio in effa Città di l\1ilano con- 
tro gli errori dell' Erefiarca Gioviniano, c per alui bJ[ogni della Chie- 
[",. Si moffero que' f:mti Vefcovi) e più de gli altri Ambrofio, per 

lacar l' ira del Principe, 11 qu.lle vinto d
lle loro ragioni e preghicre 
(c) PRlIlin. 1i piegò alla mifericordia (c). Ma lafciatofi poi fvolgere da gli Ufi- 
vito 
. Ám- ziali ddla Corte, c m:10ìm.)mente da Rufino fuo Maggiordomo, man
o 
broftl. fegrctamente I' ordine del galtigo, fenza che Santo Ambrofio \0 pe- 
nerrafTe. Non s' accordano gli Scrittori in raccontar quella Tragica 
fcena. Rufino pretende, cot: raunato il Popolo nel Circa, i fold,Hi 
ne feeero un fiero fccmpio. P:lOlino nella Vita di Santo Ambro!io 
fcri vc, che per rre are fi fece firage de gli abitami di quella Città. 
Tcodorero c Sozomeno con poco divario ne parlano. Chi fa giugncre 
e) M"' II 11 llumero dc' morri a (cHe mila perfone (d). Tcofane (
), e Zonara (f) 
lib, It t R. aprendo troppo la bocca, dicono quindici mill. Q!1el chc è cerro, 
(e) Thtoph. fece orrore ad ognuno un g3Higo sì indifcreto, si ingiufio, per'..;hè 
in. Ch'lnogr. vi peri gran qmmità dl paÛègg;eri e forelìieri, e d' altre perfene in- 

t) zonRI. nocenti. Allorehè fi [eppe in Milano queÍÌa orrida cd inudita carne- 
In Ánnoi . fici- 
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fÏcina cd inumanità, Santo Ambrofio e i Vefcovi aL1unatÎ net Conci- E II. A Vol
. 
lio la riguardarono con gemiti e fòfpiri come un delitco enormiffimo. PI. N N o 39C'. 
Ririrarolì in villa il Canto Arcivctcovo, allorchè TeodofÌo roroò da 
non Co qual viaggio, gli Ccrilfe una Letter a (a) piena sì di mode!tÜ 
e d' amorc, ma infieme con forza ed aurorità, rapprefenrandogli il 
comrneHò graviílîmo ecceíro, e[ort:mdolo a fame pubblica penitenza 
coll' eièmplO di Oavide, e protetlando, che fcnza di qudl:a elfo 
Ambrofio non offcrirebbe il divino Sagrifizio, fe TeodofÌo avelfc 
imenzione d' affiilervi. Non dovette far breccia queHa Lettera nel 
cuore del per altro pii/1imo AugUllo, Icrivendo Paolino (6), e Teo- 
doreto ({), che arrivato elfo Imperadore a Milano, e volendo Cecondo 
i1 [uo [ohto andare aHa ChicCa, trovò Santo Ambrofio ful limirar della 
porra, che con Ecclefialtica libcrr:ì. gli ricordò il grave Cuo reato, e 
il pubblico Ccandalo data can tanta crudc::ltà al Popolo Crifbano, e 
chc COSl macchiato del fangue di ranti innocenti, non gli era lecito 
d' entrare neI Tempio di Dio. E perche Teodofio riCpoCe, che an- 
che Davide avea peccato, prere la parola Ambrofio con dire: GiáCChè, 
Signore, avete imilalo Da'Vide p
cc(mte, irnitcltelo anche penitente. Tale 
impreßìone fecero qU,dte parole neI cuor di Tcodofio, che lì arrendè; 
accettò la pubblica Penitenza, corne era aUOl'a in ufo nella Chief.'\ 
di Dio; pubblicameme pi:lnfe il Cuo pecc,\to, preglndo il Popolo per 
1ui; e finalmcme riconciliato c-on DIO, ell aíToluro daB,\ Ccomunica, 
fu ammelfo ai divini Ufizj (d). A quel
o Farro aggiugne Teodoreto (d) Rufin. 
alae parri.:olarirà,. che non c' è obbligo di crederle, perchè non s' ac- lib. 3. c. IS. 
cordano co1 racconto d' altri. Quel ch' è fuor di dubbio, non fi può S07:.0m,mH 
abbalbnza ammirar la genero[a liberrà del [mro Arcivercovo in op- l. 7. c'. 25. 
porfi al delinquente 1m peradore, e I' eroica umiliazione dell' J m peradore 1eug;!!:7:
Ste 
fteßò. GI,)ri01à fu la prima, più gloriofa anche }' altra, di maniera che Dei lib. 5. 
Santo Agofiino (e), Paolino (f), Rufino (g), Sozomeno (h), Teodo- cap. 26. 
rero (i), Facondo Ermian::n[c (k), Incmaro, ed altri antIc hi e mo- 
;
 Áugrtfl, 
d
rm Sc
ittort? non. fi Caz
ano d
 ef.'llt
re perciò l' incompar.abile. Pierà 
f) 
:
lin. 
dJ '1ue1b due IJIuftn Perlonaggl, e dl proporre per e[empJO a J Re- Nti fupr
, 
gnantl Crifiiani e a i facri Pallon la magnifica azione dell' uno e dell' (g) RIII/i,m. 
altro . 'ødem i!brD 
E ' , d ' 11. . C P . 11. . 1 I U' Cnplle. 
pur s e tro
ato a J nourl un rouzas roteuanr
, 1 qua e, (h) Soz.om. 
nella novella [ua Loglca gran rumore ha fatto contro I' ardltczza, anzl ibidem. 
contro -Ia temerttà dl quetto fanto Arcivefcovo, per aver egli orato (i) Ih!od, 
impedire l'ingrelfo nel Cacro Tempio al maggiore di tutti i Monar- N:
 jìtpra. 
h ' D d I ' 11.' II h ' c. . . J 1i l" F,uun- 
C l. uvea cerro C lrare coutil, a orc e Ieee una Sl Inueccnte cap- dus lIb. n. 
pata contra di uno de i più infigni Vefcovi della Chiefa di Dio, e cap. ). 
trovò i"convcnevole ciò, che ogni altra rerCona provvedura di [enno, 
e conoCcente della forza della Religion Cri1tiana,. giudlCò aHora, e 
femprc giUdichcrà [ommamente .lodevole. LaCciano forCe i Re e Mo- 
narchl d' e/1i:rc degni e blfognofi di correzione, e di cader anche nelle 
fcomulllchc,. allorchè prorompono in enormi misfani, con i[cölndalo 
univer[.le de'loro Ú.Jddltl? Q,yd [011..1, chc debbono in C,1íì tali anen- 
due 


(a) .Amlroj: 
Epij/. 61. 
clllf!. J. 


(b) Paulin. 
Yit. S. .Am- 
brofii. 
(c) Th(odor. 
1. S. cap. 17. 
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Ell" Vo1g. dere I Minifiri di Dio, fi è di ben configliarfi coila prud('nza, per 
ANN 0 39 0 . non contravenire a i Cuoi dett.1rni, cioè come 10 fidTo Canro Ambro- 
(a) .Ambrøf. 60 oífervò (a), di non far temerariameme de gli affronti a i Prmci.. 
in prill",. pi per dditti licvi, 0 me::ritcvoli di compatjmento j ma per gli gran 
J7. peccati un VeCcovo può e dee come AmbaCciatore di Dio coli' clem- 
pio di Natan, e d'altri fami Uomini, avvertirli de'loro ecceíIì, e ri- 
cordar .10ro l' obbligo di f
rne 'pcni
enza". Ed app
nto in que' tempi 
la pcnltenza pubbltca fra I Cnlham era 111 gran vigore. SimiImcme 
ha il prudeme Prelaw da riflettere, fe Princlpi tali {ieno 0 nò capaci 
di correzione, affinchè efTa correzione in vece di -guarirli non Ii renda 
peggiori, cd ellì non aggiu
lg,mo qualche nuovo grave delicto a I 
preccdcmi: poichè in tal calo altro non oecorre, che pregar Dio, 
chc gli emendi e conduea al pcmimento. Ora fe l' enorme fullo 
dell' Augulto Teodofio meritaße correzione dal Prelato, a cui co- 
me Cnlliano era fuggetto anche que! Principe coronaw j ognun fel 
vede. E per ifperarr.e buon frutta, non mancarono punto i Iumi della 
Prudenza" Nulla dico del gran credito, in cui era anche prdTo di 
Teodofio famo Ambrofio per la nobiltà de' fuoi natali, per I' emineme 
facro fuo grcldo, e piÙ per la nr
ordinarifL iua Vinù e Pietà" B:-dtoi 
folamcnte riflettere, che Ambroho aífai conoCceva, qual buon fondo 
di maHime Crinianc di Clcmenza e di Timor di Dio li trova(fe nd 
cuor di Teodo{io, c che per conlèguenre non s' aveano da tcmcr.: 
firavaganzc da sì là.ggio e sì ben co(
umato Principe, ma bensì Ù.l 
{þerar quella emcndJ.zione e penirenz.a, ch' egli in fauj gloriol
mcme 
b).Ã b ,. accettò c fece. Abblamo daUo 11dTo lanto Arcive[covo (b), che da H 

r4ti;:. r
; innanzi non pafsò giorno, in cui il piißìmo T codofio non fi rÌcor- 
øl1it,! Thtø- daOè e doJdJè del graviOimo errore da lui commeO.o nella {hage lùd- 
"oft,. detta del Popolo dl TetTalonica: tanta era la di lui conoCcenza de i 
(c) Th"dør. do veri del Principe, c Principe CriU:iano Cc). Formò 
U1cora una Leg- 
lib. 5. c. 17. ge, chc Ie [t:l1tenzc di mone non li doveíTero elèguire fe non trema 
giorni dopo la lor pu
bltcaziol1e.. E' ftata cred.lI[o, che di lui; non 
di Graziano Augulto ita una limil Legge da nOI rammemara aU Anno 
3 8 2.. mil il Padre Pagi 10 nièga. Pero da fregolatót tena vienc l.t tr.
- 
bocchcvol cen[ura fatta dal Crouzas contra d' una delle più gloriolc 
3zioni di Canto Ambrofio: azione, per cui gli fi profe[sò fcmpre ob- 
bligato, finchè viOe, Teodofio, c.d accrcbbc verCo di lui. il fuo an
o- 
re. Finiamo I' Anno pre[eme con du"e, che per attelhto dl Marcellino 
(d) .Mllml- Conte Cd) un Obeliico magnifico fu alzato nei Circo di Coftamino- 

in. Cøm
s poll, Ce) ficcome ancora una Colonna davami al Tempio di Santa 
In ChrømCl. Sofia, fu cui fu polla la Sla[Ua di Teodofio [Una d'argel1to, pe[ame 

) DII
ifl. fette mila e qUclttroccnto Libre. Qudb poi fecondo Zonara (f) fu 
1I;:::tin. levata di là da GIU
1iniano .nell' Anno diecifcttefimo del Cuo h..c- 

tj Zønar
s gno, non per mal al11
o 
cr1o 
eod
fio, ma per amore 
 qud me- 
ltS Ánn"ld,. [alIo, Ag
iugnc 10 Itd10 !\.Llrcellmo Conte, chc fra Arcadlo Auguflo, 
c Galla l
pèraJlice Iua L\l.1trJgaa inforlCro in quell' .'\nno de i ditTa. 
pori, per gh quali e;:IJà utcì, 0 pur fu cacciata dl Pillaz.zo. 11 natural 
buo- 
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buono e pacifico di Arc.ldio non lafcia credere moito veriGmilmeme 
tIn tal fatto. 


Anno di C R 1ST 0 CCCXCI. Indizione IV. 
di SIR I C I 0 Papa 7. 
di V A LENT I N I A NO II. Imperadore 17. 
di T E 0 DOS I 0 1m peradore I 3 ' 
di ARC A D I 0 Imperadore 9. 


confoli { TAZIANO, e QUINTO AURELIO SIMMACO. 


T Azia1U , e non g ià 7Îziano , fu il Confi)le Orientale di q uell' A n- E ".. · 

 to .. Olg- 
no, Taziano, dico, il quale nel medefimo tempo efercitava la ca- A H N 0391. 
rica di Pn:feao del ['rclono in Oriente. Simmaco queUo fidfo è, di 
cui fi è parlato più volte di iopra, già Prefeuo di Roma, gran Pro- 
motare del Paganelìmo) e celebre fra i Lett<:rati per Ie fue Lettere, 
e per la lua eloquenza alquanto Celvatica. DaIle Leggi (a) del Codice (a) Gøthørr. 
Teodofiano rifuJta, che nel Febbr
io del prefente Anno era tuttavia ehron. C3J. 
Prefetto di Roma A/binD. Truovafi poi nt:! dì 14. di Luglio ornato TJmdof 
di qud titolo Á/ipio, il quale in una Ifcnzione rapportata dal Grute- 
fO (b), fi vede nominato Faltonio ProbD Alipio. Abbiamo Lcggi, date (b) Gruttr. 
col nome d' amendue gl'lmpcradori in Milano nel Mefe di Marzo, p"g. 186. 
pofcia altre date ne'ii.Jflèguenri Meli in Concordia, Vicenza, t:d Aqui- 
l
ia. Pre
ende il Pa9re. Pagi ('"), ch.e .la pubb.licata .in Concordia, Cit- (c) P"lills 
ta d' Iraha, fia da nfcnre a Valenrlmano JUOlore, II quale per conCe- Crit. B"mf. 
gucnte dovea eßère tuttavia in ltalia, [enza elfere pa(fato neUe Gallie, 
per o(fervarfi la medefim;l indirizzata a Flaviano Prefetto del Pretorio 
dell' It:ilia e dell' Illirico, giurisdizione d' c(fo Valenriniano. N oi po- 
tremmo tenere per cerra cotal' opinione, Cc fo{fe indubitato, che Teo- 
dolìo non fi mifchia(fe per quefii tempi nel govcrno ancora deU'lta- 
lia: del che pure ci dà indizio la [ua lunga permanenza in Milano. 
N oi per altro nil1na notizia abbiamo delle particolari azioni di Val en- 
tiniano [pettanti a queft' Anno, fe non che Ie Leggi [uddette p.Úono 
jndicare, ch' egli ftette in Italia, finchè vi dimorò Teodofio; gi
cchè 
abbiamo la [uddetta Legge dara in Aquileia nel dì 1+. di Luglio, chc 
deve appanenere a Lui, poichè un' altra data in Collantinopoli nel dl 18. 
d' e{fo MeCe (la quale fi dee riferirc a T codolìo) ci fa veder quelto 
Augufio già uCcito d' Italia, e pcr\'(
nuto coiL M1 a Ia dona d' elT'a 
ultima Legge è faHara, 0 pur fal1ò Socrate in iCcrivendo (d), che Teo- (d) SIlrilt. 
dofio enrrò col Figlio fuo Onorio in Coftaminopoli [obmeme neI dl I. S'. c. 18 
10. di Novembre dell' Anno preCeme. Racconta Zofimo (t') e{ferfi ef- (
) zøþm',.s 
fo Tcodofio nel Cuo ritorno fermato in TelT'alonica, Capitale della Tef- 1,11. 4. c. 48. 
;r
m. II. N n n Calia 
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E 1\ A Volg. 
'11ia,. e 
'alrre P.rovincie, perchè rrovò quelIe comrade maltrattllte da 
ANN 0 39 1 . J B.arban sb:mdau. nelle precedenti guerre, i quali ricoverandoíì ne' bo- 
fchl e nelte paludl, e prcyalendo(ì dclla lontananza di Teodofio, com- 
mrtrevano continuarnenre facchcggi ed alral1ìnj. Andò arditamente in 

erfona (f
 pure è credibiJe) 10 ficlfo Augutlo a fpiare, dove era il 
flcovero dl que' mafnadieri; e rrovatolo mof1è a quella volta i [oldati, 
per man. de' quali fi fece un gran macello di que' ribaldi. Generale di 
tale fpedizione fu fpezialmenre Promoto, che in queila medefim.1 oc- 
cafinne lafciò la vira in un'imboCcata a lui tefa da i Barbari. Preten- 
de Zo(imo, che Rufino Mafiro de gli Ufizj, 0 fia Maggiordomo di 
!endofiíJ, già molto poteme nella Corte, per particolari fllOi difgulli 
Jl facc:lfe 3mmazzare, renendo fegreta inreUigenza co i Barbari. Ma 
parhndo Claudiano di qneHa morte ne' fuoi Potmi contra di Rufino, 
fenza atrrihuirgli un sì fano tradimento, fi può dubirare dell' 
lferzion 
(a) claud. di Z,}fimo. S:>condo. il medefimo Claudì.1no (a), StiliCODc vendicò poi 
:
tg'Yr". la morre dJ Promoro fuo amico con perfeguitare i BaUarni uccifori del 
: ;
o

fin.. medefimo, e ridurli infieme co i Goti, Unni, ed altri Barbari, che 
lib. 1. infdlavano fa Tracia, in una (Iretta valle, dove ruui gli avrebbe po- 
tuto ragliare a pezzi, fe il traditor Rufino non avelre condono Teo- 
dofio a Far pace con effi. 
L' Anno fu quefio, in cui principal mente i due Cattolici- Augu- 
fli fecera- nfplendere il loro zelo in favore della Religion Crifiiana, e 
(b) Gøthofr. della vera Chief a di Dio. Abbiamo tre loro Editti (b), pubblicati contra 

;ro;1 cod. de- gli Eretici cd Apofiari; e fimilmentc due altri contra de gli oflina- 
JI9 0 . ti Pag;mi, vietando 10ro fotto varie pene ogni culro de gl' ldoli, ogni 
f.1grifizio, e I' eotrar ne gli antichi Templi del GEOtilefimo, per ado- 
rarvi i falfi Dii. Mol particolarmente fleCe Teodofio quefii divieti e 
pent'" all' Egitto, per Ie ifianze di 9:'eojilo zelamiilimo V cleovo di AleC- 
ldndria. Marcellino Conte (c) all' Anno 389. fcrive, che il gran Tern- 
pio di Serapide, amicameme eretto in quella Cirri, fu aHora abbat- 
turo, e l' opinionc di lui fu feguitata dal Cardinal Baronio, dal Pcra- 
via, e dal Tillemont. Ma il GOLOfredo, e iI Padre Pagi (forfe con 
più ragione) nc riferifcono la demolizione all' Anno prdcme in vigor 
delle fudderte Leggi. Ammiano Marcellino (ll) parla di q 1 1el Teml?io, 
come di una maravigIi:1 del !'vbndo; cd alcllni pretc[ero ("), chc fotTe 
il più grande e beUo, che eúfldfc fopra la ter:a. Una p.micolar de- 
fcriz
onc ce ne lafciò Rufino Storieo di qllefli tempi, talc rap
re[
n- 
tandone la magnificenza e ric,-hezza, che Cembra ben [oO(huo 11 gm- 
dizio di chi ne f
ce sì grande elogio. Incredlvilera il concorfo dc'di- 

t) SICroiW- "oti P
ani a quell? 
antuario dc
la loro fllper
iz
ol1;, e di qu
 anco- 
l. 5. c. 16. r:t vemva &rande utlilta e YanragglO alla fidfa Cm
 d i\kffi1r
df11. So- 
(g) Søz:.om. crate (f), Sozomeno (g), Rufino (h), Teodareto (I), ed aIm raceon- 
l. 7. caþ. 15. tano a lungo l' occafione, in cui que! nido fJ010fo del Gentilcfimo fll 
}
 RuJÌ1
us diroccato. Me ne sbrigherò io in poche p.uole. A vendl1 il buon Ve- 
Új 3..rhtod. [covo Te
61<? oeten.uto da, Teodoúo un c
emc.T
':1pio di 13:1C
O pe
 
ibid,m. fö1:-nc una Chlefa, VI fcopn delle grattc pH.ne dJ ndlcolofe cd mfaml 
fuper- 


:C) Marcel. 
Cl'11JtJ in 
ChrOnlCl . 


(d) .Am']
;a- 
n;:J .M.II (el- 
lm. lIb. 2.1.. 
(c J Íl1e3dJr. 
Jjb. 5. &. 22. 
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fuperfiizioni de' Gentili, che fors' anche fervivano all' impudicizia, e al- ER A Vo1g. 
Ie ladrerie de'Sacerdoti Pagani. Perchè feee condurrc per la Città ANNo39r. 
queí1:e obbrobrioi'e reliquie, i Pagani maffimamcnte Filofofi fcoppia- 
rono in una follevazione contTa de' Crifiiani; ne ferirono, e ne ucci- 
fero molti; e dipoi fi afforzarono ne! Tempio, poco fa rnentovato di 
Serapide, da cui sboccando di tanto jn tanto recavano gravi danni al 
Popolo Crifiiano. Informato di queLta turbolenza Teodofio, ficcome 
Principe clemente, non volle già gaLtigar Ie perrone fecondo il loro 
demerito, rna folamente che foffero loro tolti tutti i Templi, perchè 
occafioni più volte ad effi di fedizioni, Effendo fuggiti i Pagani per 
paura del gaftigo, aHora Teofilo fece dernolire quel 1uperbo edifizio. 
Po[cia tutti i bufì:i di Serapide fparfi per la Città, e l' altre í1:atue de 
gli Dii bugiardi, ed ognì altro Tempio de' Genrili, [ureno atterrati; 
nè folamcnte in AleITandria, ma anche in altre Città dell' Egitto, e 
dell' Afia, con trionfar la Croce, cd annientarfi fempre più l'irnperio 
dc:l1' idolatria e de i Demonj. 


Anno di C R 1ST 0 CCCXCII. Indizione v. 
di SIR I C I 0 Papa 9. 
di 
r E 0 DOS I 0 Imperadore 14. 
di ARC A D 10 Imperadore 10. 
C r t o 5 F L A V loA ReA D loA U G lJ S Toper la 2.. a volta, 
onlO 1 
 RlJFINO. 


O Rientali furono amendue i Confoli. II fecondo, 'Cioè Rufino, è 
que! mal uomo, che anda
.a cre
cendo di autorità e potenza nella 
Cone di Teodofio AuguLto. V Idefi In queLt' Anno una nuova dcplo- 
rabil Tragedia nella perfona di J7alenÛniano II. Augufto. Era giumo 
quefto Principe all' età di vent' anni, e dopo la partenza di Teodofio 
dall' Italia avendo ripigliato il governo totale de' fuoi Stad, fe n' era 
paff'ato nella Gallia, l")er vegliare a gli andamcnti de' Barbdri, e dar buon 
feí1:o a quegli affari. Noi abbiamo Ie mirabili qualità, e belIe doti di 
queí1:o glOvane Principe, a noi deicritte con pennello rnaeLtro da Santo 
Arnbrofio (a), cioè da qucl [acro eloquentiilimo raLtore) che gmava , (a) .Am/mf. 
C teneva lui come in luogo di Figlio, e da lui ancora teneramcnte era O
Atiøn. de 
amato. Da che mancò di vita Giuítina fua madre, feguace dell' Aria. .
I
U 
'1I1t.,. 
. fì d h 1 ., , f. 1 C I " I d ttmAnt . 
nl mo, e ace eg I commclO a conver dre co ano ICO mpera or 
Teodofio, fi alfodò egli maggiormente nella vera Fcde c Dotnina, 
c crebbe fempre più nella divozion ver{o Dio, e nella correzionc de' 
fuoi giovanili difetri. Dianzi li dilettava de i Giuochi del Circo, c 
de" co.mbatti,me,nti delle fiere (b): rinunziò a tutti quefii fpaffi. D.lva (b) PhilDji. 
oe gh occhl d ognuoo 1a fua amorevolczza, la fua modcUia, e la cura I. II. tllp. I. 
Non z. gelo- 
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Ell... V olg. gelora della purità, tuttochè non fofTc ammogliato, tenendo egli in 
A....:.w 391.. tervirù il fuo corpo c i fuoi íeníì, più chc non facevano i padroni i 
loro tèhiavi. Non fi può due, quanto foes' egli inclinato alIa clemen- 
za, quanto alieno dal caricar di nuove impofte i Cuoi Popoli, quanto 
(J) S01:.om. a.bborri(fe gli aecuCatori (a). Sapra (Utto profeOava amore alla Giu- 
lIb. 7. C. 1.2.. Ilizl.1, apph('ata a gli affari, e protettor dichiarato della Religion Cat- 
tolica; e ficcome egli amava grandemente i tùoi fudditi, cosi da i Cud- 
(h) oroJillS dIU fuoi era univcdalmenrc amato e riverito (b). Menu" egli dunque 
iill. 7. c. 35. dlmarava ndle Gallie in Vienna del De!finato, lungi da i configli di 
S mto A mbrofio, s' avvi[arono i Senatori RomJ.ni della fazion Pagana, 
chc quetto fo(fe il tempo propizio per rinovar Ie batterie a fin dl ot- 
tener il rifiahilimcmo dd [acn1ego Altarc d::lla Vmoria: mJ. mrova- 
rono un Principe, a cui prcmeva più di piaeere a DID, che a gli uo- 
( ) A b {. mini, e ne riportarono la negativa. Per attellato di Santo Ambrofio ('),. 
;/)//1:. '61: 0 . poco tempo prima della I
a. monc a,c
adde quetto iIlufirc legnale .de! 
CIIIJ-r. 1. [uo attaccamcmo ana RehglOne dl Cnfto. Infor[ero imanto rumon d1 
guerra d<illa parte de' B:ubari, che etTendo aile mani fra loro, minac- 
ciavano anche I' Alpi, per Ie qmli è dlvi[..\ I' ltal1a dall' Illirico. MotTo 
Cd) ldlm in 
.1 qudti fofpetti S,mto Arnb!
fio (J) av
a tilòlut
 di patTar ne1le Gal- 
Oratiøn. de Ire, per trattarne con V alennmano; ma mtc[o pot, chc 10. ftdro Au- 
Q
I
. Yalm- gufio penlàva di patlàr egli in Italia, non Ii molTe. Allorchè Valen- 
tlnliln. tiniano fcppe, an:re i1 fanto .\rcivefcovo mutata rifoluzione, gli fpedì 
uno de' fuai Ufiziali di quei, eh' erano chiamati Silenziarj, per pre- 
gulo di non ommettere diligenza per venirlo a trovare, fbnte il fùo 
dcfiderio di ricevere dal1e mani dl lui il låcro Battefimo (perchè non 
CIa Ie non CatecuDleno) sì gr..lndIJ era l' amore e la {lima Cua ver-fo 
Cjucll'infigne Prehto. Dopo avere Ccritto e fp.:-dito a Samo Ambrofio, 
tale era b di lui impazlenza di vederlo, che due di dopo dimandava, 
fe era ancar glllmo. E ciò avvenne nell' ultimo giorno di Cua vita) 
come s' cgli aveiTe un chiaro. preCemimemo dclla dlsavvemura, che gli 
accadJe . 
Con.<:ien' ora avvertire, che dappoichè I' Augufio Valentiniano fu 
ita nelle Gallle, per fdf Ivi d..l padrone, ritrovò un Ufiziale, cht: fi miCe 
a far il padrone fopra di lui. Quelli era Arbogafle Come, Generalc 
t e ) Z
fimus d
!l'
rm
 in quelle P
ovincje, l
 tle1!'o, cl
 a
ea t
lto 
i _vita Vi
tore 
lib. 4. c. 53. FI'Jlro dl Mammo Tlranno, e nmd1c Ie Gallic all ubbldlcnza d eiTo 
phiiofi
rt. V 
entiniano. Cottuì non Ii fa bene, fL: foOè di N azìone Franco, od 
ClollJ/
il'L Alam.mno, nè [e nata oelle Gailie, conc'Jrdando nondimeno i PiÙ (C') 
if) IlS
;dilS in riguardarlo di nafeita, Q almen 
i origìne Barbaro, c in dire, che 
r bo Arbo- gran credito s' era acquil1ato colla t;ta br
vura e per
zi
 ddl' ane mi- 

J.tc:s. litare, ed anche nel dlfintert:(fe. Pm a 1m, che al Prmclre, fi mollra- 
l (g b ) socra 2. t. vano attaccati ed ubbidlcmi i Coldati Suida (f) :\nch' e g li ne laCciÒ u
 
I . 5.
. 5. d E . d Z fi II. . I iT: P 
(h) OrQPus elogio, tratto a unaplO, e a () 1010, nut C 'r1, e lC per cuere .1- 
ibjdC'm. g:alli, volcntieri lodarono Arbogaftc dell<\' lor fctta. Ma Socrate (g?, 
(1) M.rce
- Paolo Oro60 (h), e Marcellino Conte (i), cel dipingono, qual era 10 
1m Com In c. . ., . d 1 b b d ,. . f. 
Ch
Qni".. ratti, ClüC uomo rUVl 0, a [ero, ar ar.:>, c capa.cc ogm mlsT
;o. 
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Tal pr
dominio preCe f'g
i nella Cone (.1), che Valcminiano tarJò poco ERA '"DIg. 
a vederG divenmo un Imperadore di ilueco. Gregorio TuronenCc (b) ANNO 19 2 . 
cita quì uno Storieo più degno de gli alrri di fede, perche rrobabil- 

2 
OZI"'
 
mente vivuto nelle Gallie, e in qudli tempi, arpdhto Sulpiâo Alcf (b.)' iiT
g:T:' 
fandro; il qualc attdta, avere A rbogafie tcnuto Valt:ntiniano come TUTont"þs 
priglOne in Vienna a guilå di un privaro; aVer date Ie eariche mili- lib. 1. C.9. 
tari non a i Romani, má bensì a i barbari Franchi, e Ie civili a per- 
tone unicamente dipendemi da lui; aver egli ridotca a tal Cuggezione 
1:1 Cort
, che OIuno de gli Ufiziali ofava di far coCa ordinatagli da Va- 
lentÍniano in voce 0 in iferitto, fenza che quefia tòfJè prima arpro- 
vata da Arbogalle (c). Ora trovandoG l'infelice giovanc Auguito in ( ) zoji 
sì duro crocclUolo, altameme fe ne lagnava, e anda\'a [crivcndo let- lfb. 4. Ø :
;3' 
tere a Teodo!ìo AuguClo, con avviCarlo de gli firapazzi a lui fatti, c 
con ifcongiurarlo di venire in diligenza a Ilberarlo: Ie nò, ch' egli ver- 
rebbe a- trovar!.o. Una di qucfie lettere fpedita [enza precauzione do- 
vette c{fere il1tere{'tta da Arbogafl-c, e Ccoprirg1i i1 cuore e i dclidcrj" 
del PnncipC". Pcnelrato dipoi, ch' egh mcditava di far il viaggio d' Ira- 
Jia, allora tù ehe per paura di vcderfi più efficacememe accu{ato preßò 
di Teodofio, concepì il nero difegno di torgli la vita. Cerrameme 
Santo AmbroGo accenna, che il diCegno di Valeminiano di venire in 
Itöl.lia, oglon fu della fua rovina. Zofimo (d) e Filoftorgio (t') due al- (d) U,,!' il 
tre particolarità aggiungono, che {ì dovettero fpacciare dipoi, [enz,l_l
 phlloft., 
fa
er noi, Cc vere 0 fallè. Cioè chc: un dì Valeminiano non potendo . . II. f. 1. 
PIU [0 fferin: la fchiavltll, in cui fi tfovava, aßìfo lùl Trono tècc chÎ.\- 
mare Arbogafie, c guatatolo con torva occhiata gli prefemò una po- 
lina, poname che i1 privava dell a carica di Gcnerale. G Ii rilþofe 
con ficra altur;l coftui, che qudh carica non g1ie I' aveva egli data, 
nè togliere glicla poteva; e flracciata la carta e gittatala per terra, C
 
ne anl1ò. 0 aHara 0 in altra Occ.lf:onc accadde ancora, feconJo Fi10- 
fto:-gio, che \' alcntiniano per pJrole offenfive dcttegli da A rbogafle , 
sì fattameme s' aceeCc di collera't ehe volle dar di mano alla Cpada <.
.i 
U.1
 guard,a per uccidcrlo. La guardia il trattenne; c benchè egli di- 
poi cc:rca{fe di addolclr quello trafporro con dIre, che per l'imp1zien- 
za di vcdcrli così maltrattato e vilipelo, avea volmo ucciderc [e fle(fo, 
pure ArbogatÌe n' cbbe a{fai per cono[cere, di qual animo fo{fc il Prin- 
cipe ver{o dl lui. 
Non fu dunque da 1ì innan'Ú un fegrcto quefia di(fcnuone tr.a , 
V alcntinlàl
o cd Arbogall
. (f). E 1'erchè qudli ne dava la colpi1 ad g
,'::o

r;{; 
akune palone Innocenti dl Cone, quah che accc:ndc {fero il fuoco, Va- oimu v4If
- 
lentiniano fi protetlava pronto di eleggere piuttolto la morte, che a linianj. 
[offcrir di vederle in pericolo per fua cagionc. N c: gi.ì mancò, chi 
s'interp()[e pt.r riconclliarli in(ieme, c vi íì aecomodava con íincerítà 
il giovan:: {\.ugufio. Anzi frd gli àltri motivi di chÍ.\mi1.r Santo An'
 
bro fio nelle Gallie, v' era ancor quello di voleI' lui per mallevadore deJIa . 
progcttata concordia. E 10 fte{fo lànto Arcivef.covo acerbamcn.te {i af.. (
) PtJ:Ûm. 
fl " l ' d . - ( ) d J d h '.1 h A V,'. S. .A1Jf- 
il e IpOl g , per aver taf ato a an are, perc: e aVCl1!o.1O :m.. = r- /'ro[. 
boo 
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Etl A Vo1g. bO,&'1Lte. molta ftim
. di l.ui, avrebbe fperato di acconciar quegli affarÌ, 
ANNO 39!.' 'C dl nlparmlare all mfdlce Pf1IIClpe il colpo, che I' attcrro mcnrre 
eOo Ambroiìo era in cammin
. Ma finiamola con dire, che' Arboga- 
ile, fors' anche per aver Intela la venuta dl un Prelato di tanto crt:di- 
to, nat.lgh apprcnfione, che tal mancggio fofIe: per fuo danno, s' af.. 
frettò a levar 1a vita a qucl10 amabil Augul\:o_ Venuto 11 dì If. di 
Mag,gio dell' Anno prelenc.e, fecondo la chiara teLtimonianza di Sant' 
Epitanio (a), Zo(ìmo e Flloù:orglo dicuno
 ch" cgli menrre fi dj\'erti- 
v:i. fuUa rivii .del Rod.mo, fu UCClio da ArbogaUe, 0 pure da i di lui 
ficarj. 
1.\ 1a corren
e de gli Scr.lttor
, _ cioè Orofio, eO'o Epifanio, 
Marcelli-no Conte
 Socrate:t cd altn {cnvono, C..1' egli fu una nolte: 
ftrangolato 1?er orclme 
i A
oga1te i e per far poi credcre
 ch' egli da 
fe fie
ro 
 t<?ff"e per dllperazlOne levata la vita, 1a manina fi trovò ap- 
pefo 11 dl 1m corpo ad un nave. San Profpero., Rufino, e Sozomeno 
pare, che prel1aílero fede a quelÌa ingiurio[a voce, la qual è di l\:rutta 
daU' autorità di Santo Ambroiìo, con aver egli foUenuto nell' Orazion 
funebre di eOo Principe, da 1m pofcia recitata in Milano, che name: 
la premma mofirata d' elfcr
 battez
ato, l' anima di lui era in Calvo. 
Di queLto COSI efecrando mlsfa.no mun proceßo fu fa[[o dipoi per la 
prepotenz
 dl A
b(jga11:e. 
roccurò egli. bClJs
 per abbagliar la genre 
di companr dogholo deUa iua morte, dl fargh un Colenne funerale nel 
.dì [eguente del1a Pentccofi.e, e di permettere, che il fuo corpo foff"c 
(b) .Ambr,[. uafponaro 
 Milan,;>.. Contelfa S
nto Ambrofio (
), che .i gemiti c Ie 
OrAtion. de lagrime d
 I Popoh m tal., conglU
tura furono 1I1ceff"anu, parendo a 
,,
itu 
'alen- cadauno d aver per
uto pl
 toUo II, lo
 Padre
 .che un Imperadorei 
tm/am. C che fino i Barban, e chi parea dlaJ;lzl fuo nenllco, non pote.wno ri- 
fparmiare il piamo all' udire il mlferabil fine di sì buon Principe. 
Gitt,fta, e Grata di lui Sorelle, 0 fia che accompagna{[ero il di lui cor- 
po, 0 pure che iì uova{[cro in Milano, non potevano da.rfi pace per 
sì gran perdita; cd aílìllcndo aHa [epoltura, che dopo due Mefi gli fu 
data in quel1a Città preíTo il corpo di Gra.ziano Augul1o, aicoltarono 
que'monvi di coniolazione, chc feppe loro fommini1trare nell' Orazio- 
ne funebre il Santo ArciveLcovo di Milano. 
Si può credere, che dopo l' orrida fuddetta Tragedia il perfido 
Gcner.ale ArbogaLte avrebbe volenrieri occupato il Trono Imperiale: 
(c) philo fl. ma 0 pcrcbè non volle con que1\:o falto dichiararfi colpevole della 
I. 1 I. ,. 1.. mone del [uo Sovrano, 0 pure perchè eOèndo di na[cna Barbaro, 
orofiul I. 7. giudicò pericolo[o il prendere 10 fce([ro de' Romani (,): cerro è, 
(d).l;c
at. ch' egli 1celfe perfona, che porta{[e il nome d' Imperadore
. c ne la- 
lib. 5.'. 1.5. fciaff"e a lui [U([a l'autontà. Gran .conficlenza p:líT'ava tra 1m, cd Eu- 
zoJimul genio, uomo che di Maei
ro di ?ramatica e di Renorica,. s'Terd. a
- 
1.4. ,. S4
_ zato a1 grado di Segretano, 0 d Ar
hlvt1ta nella Corte dl \ alenu: 



IS:Ytib
 1.. niano Cd). Se di lUl parla Slmrnaco 111 due rue Leuere (
{, do
e gh 
Eptft. 60. dà il tiro1o di ChjariJlìmo, potrebbe eff"ere . {taro anche plU 
ml11ente 
CP' 61. , il di lui grado: e FIl01torgio C[) Cembra dlre.:t. ch
 fu MagglOrdomo: 
{f) phzløj1. Era amiciffill10 dd General Rlcomert, ma pm dl Arboga[ie, e pero 
1
låem. opi- 


(a) Epipha- 
niuJ tie 
.Menfuris, 
num.1.o. 
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opinion fu, che fra lui, cd dT'o Arbogafle fi forma(fe it concerto della. Ell. & V olg. 
mone di Valeminiano, avendogli 1'indegno Come promdT'o di crearlo ANNO 392.. 
Imperadore. Così fu fano. Arbogalle imboccò Ie milizie, :i.cciocchè 
il voleíT'ero e dichiaraírero A ugu fio; e però Eugenio fali ful Trono, 
nè tardarono Ie Provincie dclla Gallia a riconofcerlo per loro Signo- 
re. Quanto all' Jralia abbiam pruove neU' Anno fegueme, che anch' 
dfa venne alia di lui ubbidienz.a. Ma per conto dell' A ffrica c dell' 11- 
lirico, non v' ha apparenz.a, che accettaíT'ero la Signoria del Tiranno, 
tu[tochè cofiui ave(fe in ammo, anzi CproraOe gagliardamentc r acquifio 
di tutto I' Imperio Romano (a), perchè i Pagani cominciarono ad em- (a) So%.om. 
piergli la telta di vane prome(fe di vincere Teodofio, tripudiando eiu 1.7. CliP. 2.2. 
al vcdere, che Arbogafie, adoratore anch' egli de' faHì Oii, fi dava a 
conolCere arbitro de gli afiàri fotto il- nuovo Tiranno. POl.tara intanro 
a Coft.anrinopoli la nuova dell' aíT'aOinio di Valentiniano, ne provò 
Teodoiio una fomma afflizione ed inquiemJine (b), e Galla AUJ,ufta (
) zoft 1fl . 
SorclL1. dell' uccifo Principe co' fuoi pio1.t1ti e lamenti mire fo{fopra lib. 4. c. n. 
quclla Real Corte. (t-) An.hva il fag 
io Principe ondeggianJo fra i (
) R'Ifinus 
penfieri di pace c di guerra, quando g\i arrivò un' Amblfceria fpc- liP. 2.. c. F. 
dita da Eugenio, per inrendere, s' egli il voleva 0 nò per Collega. 
nell'Imperio. II Capo di tal DepuraLione era un Rufino Aceniefe, 
accompagl1ato da alcuni Vefcovi della Gallia, i quaIl ebbero tant:t 
sfromarezza di difendere corne innoccnte Arbog:tlle davanrÏ ad e/To 
Augu1to. Dopo la dimora di qualche tempo furono effi rifpediti, non 
fi fa con qUlle rifpolla; ma ben fi fa con ricchi regali, e probabil- 
mente fenz..1 que! frurto, che de{ìjeravano. Già vedemmo,. chc Rít- 
fino fu C'1nrole neW Anno prefente, e come egli aveva fatto Ievar di 
vita 11 valoro(o Gen:ra!e Promoto. Vi ref1:ava Taziano Preferro del 
Pretoric} J' Oriente, perfonaggio, che gli faceva ombra,. noO- men 
che Procolo dl 1m F'glruoh, Prefecco della Ciccà di Cofhntinopoli. 
Si accinfe Rufino ad accerrarli amendu.c, e gli tiufcì il d.fegno Se- 
conJ.o l
 apparenze fece (ahar fuori contra di loro delle accufe di 
a\'ani
 e rub,
menti da lor fani n.:' loro Ufizj. Fu fpogJiato Taziano 
deLla dignità di Prefeuo del Pretorio, c in quella ebbe per Succef- 
fore 10 1t
íro Rufino, comincianJo/ì a ved.:r Leggi di TeoJ,}fio dare 
ful fine d' A3olto, e inJiriz.zace a lui con qudl:o tirolo. Procolo Fi- 
glio d'e{fJ raziano ful prlncipio della. temjJdh (e n'era fug
iw, nè 
1ì låpea, dove fo{fe. Lafciotlì infinocchiar coramo fuo Padre d.1l1e pro- 
meHe di Rufino, che il tèce venire; "l1J. canrinu,'> il proceflò contra 
di loro in maniera cale, chc eíro Ta:.iq.no fu relegato nel luo racee, 
c condennato a morte il Figliuo]u. La Icnrenza contra dell' ultimo fu ,. 
cfeguird nel dì 6. di Dicembrc (d), perchè Tcodofìo fpedi ben l' or- (d) 
:JrOm- 
d . d 1] . I . h I 
 I d ' . I] ' con .....ex4n- 
lnt c a grazla, ma co lU, ceo portava, pauan'-Io lnte IgenZ.1 driT!lIln. 
con Rufino, ando sì letuamemc, c
e non arrivò a tempo di farla V;1- 
lere. Furono per ordine di TeodoGo caíT':ni molti ani dl Tazlal10 e 
di Proeolo; e qU1nrunqu
 Claudiano (e) da Ii a qualche Anno met- 
re{fe fra i reati dell' iniquiffimo Rufino quefta pcrfcct'zione fatta a. Ta- 
Zla- 


.... 


(e) Clu,
tl. 
iT! Rllft'n. 
Ii/., 1. 



f7!. ANN A LID' I TAL I A, 
F.1I. A Vo1g. zi:mo. e. a fuo Figlio., pur
 afT'.ti fondamento s' ha per credere, cbe i 
.A N NO 391.. lor VIZJ fofT'ero mentevola delle fuddene eonåannc. (a) Certamente 


)I
"t'
. Taziano (ch
 ehe i
 
u.\ lode nc dica Zo{ìmo Storieo Gentile) gran 
. p
rfeeut?r de 
a[tola.cl e
.1 Ih
o 
ot[o Valente Augufio j e S,mto Afle- 
(b) 
fl
r'us no (b). rI&u:\rdo la dl 1m perapezla per un gaílago di Dio. In queit' 
Homll. In Anno II pllffirno Imperador Teodouo pubblicò una nUova celebre Co- 
{
./:;: de íl:ituzi.one (c) contra t
[[e ie fuperfi
zioni. del 
agane.lim.o, vietando 
Pagani,. 
on ngorofe pene ogl1l culro de gl Idoh, ogm fagnfizlo, t"d ouni 
c
"c. Impollura dell' Arufpieina. Altre Leggi di lui fperrami a1l' Anno p
e- 
Thml. fente abbiamo 0 contra gli Eretiei, 0 per folltevo de' Popoli, 0 per 
tencre in difeiplina i foldati, 0 per dlirpan:: i bdri, con alrri regola- 
rnenti tutti degni di lode. 
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Confoli 


5 FLAVIO TEODOSIO AUGUSTO per la terza volta, 
"l ABONDANZIO. 


(d) Th,f. 
1/'VtlS [,,- 
f,riptlon. 
p.g. 394- 


Q Ueíli fmono i Confoli dell' Oriente, pcreiocehè per conto dell. 
Occi.:!cnre Eugmio Tiranno prefe il Conlo]ato, e ne abbiamo i 
rifcontri in qualche Ifcrizion
, una a\'endone rapporrata aneh' io. 
(d) Solo proccdette Confole Eugenio, per lafciar I' altro luogo all' Au- 
gufio Tcodofio, che non gli avea peranehe dichiarata la guerra. A chi 
fofT'e in quefi' Anno appogglata la Pre[enura dl Roma, a noi retta igno- 
to. Sulpicio AldT'andro Storieo, conofciuto dal (òlo Gregorio Turo- 
nenfe, e da lui citato {e}, raeeont:t, che pa(fava qualche nemieizia fra 
Arbolafle Generale dell' Armi del Tiranno Eugenio., e frtnlllne e Afar- 
c011liro Prineipi della Nazion de' Franch,. Pcr vendI carll di løro, Ar- 
bogal1:e pafsò colla fua Armata a Colonia, c poi nel furore del verno 
dell' Allno prefenre valicato il Reno, andò a dare il gual1:o al paefe 
d' effi Fr.tnchi, nè vi tro\'ò oppofizione alcuna, ef1èndo fuggiti gli abi- 
. tanti. Paolino nella Vita di Santo Ambrofio (f) fcri\'e, aver egli farta 
(f) PAulm. guerra a' Franchi, benehè [o(fe aneh' egli dell:) lor N a7.ione, e da che 
r::ftr ,ArlJ- ebbe (eonhrro molri di e!1ì, ave
 poi ltabilita pac,e col. refl,
 di 101"0. 
Anchc il luddetto SulpiclO Stoneo attetla, ehe Eugenio 111"anl10 can 
tune Ie fuc forze u lafciò \'edere ful Reno, pcr rinovar la pace c Jega 
antiea co i Rc de i FrAnchi, e de gli Alamanni. Afperravafi oramai 
Eugenio la guerra dall<t parte di TcodoGo; e però in quefi' Anno at- 
tde ad ingrcffar I, fua Armata non folamenre con truppe Romane, ma 
anco- 


(a) Grtgor. 
Turo1fe1Jji, 
'. 1. e. 8. 
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ancora con arrolar quanti Franchi ed Alamanni 
lOlIero rnilitar (otto Ie J! 11. A Vo1g. 
fu
 bandiere. Arbogafle era il General Com'tndante di tutti. Già 1'1- AMK0391. 
talia ubbldiva ad Eugenio, c i Pagani accortifi del loro vanta 6 gio, al 
vedere efTo Arbogatte Pagano arbitro dell'lmperio, e 10 ficfTo Euge- 
nio poco buon Critbano, corfero a dimandargli il riLlabilimento dell' AI- 
tare della Vittoria, e la reibtUzion delle rendite tolte a i lor Templi 
e SacerdotÏ. Vera mente Eugenio per atteO:ato di Santo Ambrofio (a), (a) .AmbrøJ. 
e di Paolino (b), diedc loro più dl un-\ negativa j tante nondimeno fu- l:.pijJ. ill. 
rono Ie lor batterie, che in fine permife quanto chiederono per I' Al- ( C b ' ) ".I1 p ' I.,. 
11 V . d ]1 ' . d " d I . 4utln. 
tare de a !ttona j 0111 per conto e entrate 10 vece I ren er e a I ibidem. 
Templi, Ie ditþensò ad ArbogaHe, a PIRviilnø Prefetto del Pretorio, e 
ad altri N obili Romani, ma Romani Gentili. VenlHa poi la Primave- 
ra fen venne il Tiranno con tutto il fuo sforzo in lulia per olfervare 
gli andamenti del temmo Teodofio. SuI principio dell' uCurpazione fua 
t:gli avea fcritto a Santo .'\mbrofio per tirar dalla fua un Prelaw di 
tama conCeguenza e fiima. A mbrofio non gIi diedc rifpoO:a; folamen- 
te poi gli tcri(f
 per raccomandargli varie perfone, , e udendofi poi 
immineme la di lui caJata in Italia, fi ritirò da 
'1ilano a Bologna, 
indi a Faenza, e finalmente a Firenze per non cornunicare con chi al- 
Ia Tirannia a\'ca congiunta ]a protezione del PagancGmo. Da Firenze 
poi fcrilfe a luì una lettera piena di gcneroGtà e prudenza per giutli- 
ficar la (ua ritirata. 
Teodofio AuguO:o in quefio mentre fJ.ceva tuue Ie necefT'aric di- 
fpofizioni per procedere contra del TIl'anno, fenu però traCcurare di 
far del bene al Pubblico. Le Lcggi da lui pubblicate in quell' An- 
no (,,) tune fi veggono due in CoO:aminopoli . Con alcune d' elfe pro- 
mofiè la milirar di{ciplina levando varj abufi, e Copra tutto ordinando, 
che i foldati non potdT'ero prctendere nè dimandare a chi gli alloggia- 
va nè legna, nè olio, nè materazzi, nè di ('\f{ì pagare in danaro i na- 
turali loro dovuti. Allorchè i RegnJ.nti del Mondo fi preparano a far 
guerra, ufo loro ordinaria mente è di rnettere delle nuove impone ad- 
dofT'o a i mifc:ri Popoh. L' onimo Imperadore Teodolio, che cerca\'a 
nelle imprefe la bcnedizione di Dio, lungi dal voler imporre nuovi 
aggravj a i lùoi fudditi in occafion di quetto armarnento contra di Eu- 
genio, con (ua Legge nel dì 12.. di Giugno, abo
i ancora un aggra- 
vio dianzi impotio dal decaduto Taziano, e fece r
ttituire tuui que' be- 
ni, che quell' Ufizia.le indebitameme avea confiCcato a varie perlone 0 
efiliate, 0 fatte morire; Copra di che il Cardinal Baronio laCciò lcfl[te 
varie cccellenti rifJeffioni. Ma ciò, che incomparabilmeme dlede a CIJ- 
nolCere I' impareggiabil bontà di quefio Imperadore, fu la celebre Leg- 
ge (d), emanata nd dì 9. d' .4.goito. In altri tempi lotto gli Augutti 
Pag.mi delitto capitale fu riputato 10 fpar1are del Prmcipe, e il ddfa- 
mJre il fuo nome can parole infolemi cd oltr
ggiole. II buon Teodofio 
ordina con quell' Editto a i Giudici, che niuno di quetii tali mormorarori 
fia fuggetto alia pena ordinaria panara dalle Leggi, aggiugnendo que!- 
Ie belle parole: Percht Jè la IDr maldicenzil pr
vicnc dIJ ItggitytZza indiJèrt- 
'rom. 11. 000 la, 


(c) GO!horr 
chron. Cod. 
Theodof. 


(d) I. IIlflCIf , 
fi qui
 1m- 
pcra to! i 
J1I31ediM:- 
rit. Cod. 
Iheod,.r. 
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E.. A V oJg. la, no; dob"hitrlno '!þrezr;:,arla; fe áa âeca pazzill abbiamo tltJ tl'Vtt:ne C-Dnt. 
A Ii NO 393. pajJìonei e ft poi da ,aui'Va 'Vo/Dntà, a 110i crmviene it perdon.zr.e Pert:mto 
folamenre ordina, che 6a rift:rito a lui quanto ne diedTcro Ie perrone 
Fer e(amu!are., fc occorre/Tc Faroe ricerea, eGgendo la prudenza, chc 
non fi tralcunno eene infolenze, .che tenddTero a fedi2.ioni, e a turbar 
(a) philo fl. la quiete de
lo Stato. L' Anno fu queflo, in cui Teodofio (II) diehia. 
I. II. Clip. I. rò .Auuu fi o il fuo fecondo g enito Flavio Onar;o , che era in età Ji d i ee1 . 
Sot.,omlnus b 
I. 7. c. 2.4. A nni. Si è difpurato fra gli Eruditi, fe tal dichiarazione aecaddTe nel 
Claudi4n. Gennaio, () pure nel Novembre ddl' Anno prefcnte, nè fi è PC.'ttuto 
Marcell. :nnon adegu3tamente decidere la quiílione (6). Fu medefimamenre nel 
Comes in 
chron/co. prefente Anno dato compimenro in Col1:anrinopoti ad un'inGgnc Plaz. 
(b) chronic. za, cbe port'ò il nome di Teodo6o: inwrno ache è da vedere, quan- 
.Alex4ndr. to lafeiò fcritto ndla fua Cofiantinopoli Criftiana il Du-Cange (c). In 
(c) D

Ctln- dTa Città anche net feguente Anna fu alzata una Starua di Teodoljo 


n
:
': B'J- a cavallo fopra la Colonna di T.....uriO il1:oriata, c: talc Statua fi pretc:n- 
de, chc foffe d' argento . 
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{ FLAVIO ARCADIO AUGUSTO, per la terza 
Confoli volta) 
FLAVIO ONORIO A UG US TO per la feconda. 


N On più era un f
greto la guerra fra ]' Augufio Teodofio e il Ti- 
ranno Eugenio, avendo cadaun daUa Cua parte fano de' mirabili 
preparamenti per queíla danza. I Gemili dopo aver trovato così facile 
(d) Rufin. alie lor preghiere I' Ufurpawre (d), e cominciato feezialmc::ntc in Ro- 
lib. 1.. t. 33. ma a far gh empj lor fagnfizj, quegli erano, che piu de gli altri I' ani. 
mavano a i combartimemi, perd1è cercando neUe vi[cere delle lor vit- 
time, "Vi trovavano a rnifura de i lor defiderj cerra la viuoria di Eu- 
genio. Sopra gli alrri FJaviano Prefetto del Pretorio (poiehè per conto 
del Prefeno dl Roma noi non fappiamo chi fotTe ncl prefente Anno) 
(e) Soum. che u atuibuiva una gran perizia net ["Ue mefiier del\' Arufpicina (1'), 
n/'. 7. t. u. tþacciava per immancabile la rovina di Teodofi,?, Quellc vane fperan- 
ze, 0 per dir rneglio ueurezze, 

te ad 
ug
l1lo? no
 fcrvll"ol1o. poco 
(f) 114gNft. per incoraggirlo a portufi n
n. gl
 
 eonlegUlr .vlt.tone., rna a. flceve- 
Je . C
1.mlllt re it gafligo dovuro aile (ue InlqUlra. E per telhm r 10Ianza dl Sant
 
D.
 l 1 ,b 6 . S. Aaoftino ef) avendo il Tirann\) oceupat.o I' Al.pi Giulie, per Ie quail 
tile" 0 dall' 
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7) 
dair ntirico Ii viene in Italia, e fane ivi molte fOftific-azioni 
 fu 0(- E II. A V olg. 
fernto, che furono ivi pofte alcune fiatue d t oro 0 indoratc, di Gio- ANN 0 394. 
ve, armato di fulmini, e cunfecrate con varie fupcrlhzioni contra di 
Teodofio. Teodorcto (a) anch' egli notò, che 1'irnmaginc d' Ercole (
) The, do,'. 
fi mira va- nella principal infegna di Eugenio: cotamo il åtweano avere lIh. 5. c. :q.. 
aromaliato Ie vane ?rome{f
 de' Gcntili. .Ma ben diverfo fu in q.ucUa 
5j importante conglUntura tl eomegno dl Teodolìo. Certameme non 
trafcurò egli i mczzi umani, per ottenere un felice efito aHa medcata 
irnprefa, perchè olere alle mi\izie Romane fi procacciò un gran rinfor- 
Zo di foldatefche 
ufiliarie, v
nut
 d
l1',Armenia, Ib
ria
ed Arabiot (b). (b) Claud. 
Molriffim: Barbart ancora abltanu dl la dal DanublO, corfero vo-len- de Crm[ul. 
tieri a1 fuo [oldo per ifperan:za di far buon bonino. Giordano Storico III. Hvw. 
fcrive (c), che venti mila Goti fi unirono al di lui efercito. 11 (olo Socrates, 
G ' l'd C G d II ' Affi . i1. I" d " I . SOt.omerJus. 
lOne ollIe, overnator
 e rica, non olLant
 gu or, Inl a U1 (c) Jo"dan. 
fpediri da T t:odoGo, trOVO delle fcuf
 per non venIrc
, e ne pu r vol!e de Re/'. Ge- 
inviare un fantaccino, 0 una nave, rilerbandolì di feguitar poi chi rc- tic. cap. 19. 
ftaíT'e vincÏtore: polirica, che fu eol tempo annoverara fra i fuoi reati. 
Con sì forte armamento fi porea promenere buona meíT'c d' allori I' All- 
gufto Teodofio: [Utrlvia Ie fue più ferme fperam:e erano ripofie neW 
aiuto e ndla prote7.Íone del Dio de gli dèrciti, c nella giu1lizia dclla 
fua caura. A veva egli pt:r tempo inviace perf one a confulrar Salt Gio- 
'Vanni folirario dell' Egir[O mcnrovato di fopm perfonaggio remuco, e 
con ragione, in concetto di Profeta del Signore (d). Mandò a dirryli (d) Ru/im4> 
quell' Ul'mo fanto, .che quella guerra gli co1terebbe aíT'ai fanguc, 
a lib. 1. c. p. 
cht egli ne ufcirebbe vittoriofo con altre prcdizioni, che 1i veri6caro- Si,::.o;er,us, 
no co i fani. Olrre a ciò, per attdbto di Rufino, fi andò fempre il 1 eo ow. 
piiffimo Auguíto preparando a quefhlimprefa con digiuni, ordzioni, e 
penitenze, e con frequemare i fepolcri de' Maniri, c de gli A poftoli, 
a fin di ottencre per interceffionc de' Santi l' ailiilenza del braccio di 
Dio ne' pericoli, :t' quali andava ad efporfi. 
Venuta dunque la Primavera, mife egh in rnarcia la porente fua 
Armata aHa volta d'lralia, e mennre aneh' egli erd in procinto di te- 
nerle dietro (e), Galla ANgufta fua Moglie nello fgravarlì d' un Figlio (e) Zojimul 
che morì, anch'dfa hnì di \,ivere. Lafciò in Cottantinopuli i fuoi due -lih. 4. 
Figli .Arcadio cd Ono,-;o Augufii fotto la. direzi0ne di Rufino Prdclto 
del Pretorio, come eofta da Claudiano, Autore più auteJ:lt!co <}uì, che 
Zolìmo c Marcellino Come, i qu.\li fcrivono aver cgli condo no feco 
il fanciullo Onorio. Una fua. Legge cd fa vedcre in Andrinopoli llel 
di I r. di Giugno. L' efcrcito fuo con gran diligenza marcia\'ainnan- 
zi . E{fendo morto fle'me6 addietro RicOWltrO, a cui Teodofi,) penfåva 
di dame il comanda, eleßè dipoi in fuo luogo YÎmajio per Generale 
delle milizie Romane, c fceo unì Stilicone, perfona alf.'li accrcditata, 
di sui avrerno a parlare non poco nel profeguimenro della Storia. Ge- 
perali ddle foldarefche aufiliarie e barbaricbe el1ano Gai.'na, Smile, e 
Bacttro , nativi del1' Armenia, ma UfizÜ1li di ,gran valore e Jperienza 
nell' arte militare. Con tal iollecitudine I'Imperiale Armata conrinuò 
o 0 0 1. il cam- 
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Eu. Volg. il c3mmino, che contro }'efpetrazione d'ognuno fi vide giunta all' Alø 
ANN 0 39
' pi 
i
lic; e iI, giu
nervi, 
d il forzar que' pa
, benchè tanto preØ 
muolu per ord1l1e dl EugenIo, fu una Cora lteßa. 
el Glove che 
qu;\'i ltava con tanci fulmini pronto ad incenerir I' armi temeral;e de' 
C:riiliani,. fi trovò un cr?nco infenfato cont,ra di un Principe, che ve- 
}1 AU
uß. OI\'a a{ftthto dal vera 010 (a). Se ne fugglrono tutti que' fuperllizioli 

i
i!
t. e Pagani, che a,veano facto..credere. all' incauro Eugenio t
l1te rnaraviglie 
DtÌ c. 2.6. d:illa parte de lor faHì Du. F/a'Vlano Prefeno del Pretono fvcrgognato 
R.4in.lib. 2.. aHora in mirar così fall ita l' arte fua d' Arufpice, e d' avere ingannato 
cap. 33. colle fue ciarle il Tiranno, fecondo quel, che fcrive Rufino, conob- 
be di m
ritar la morte: parole 
 che han fano conghienurare, cn' egli 
o lì uccldeße da fe He(fo, 0 d,fperatamente combattendo cercaGe di 
finir la vita fra Ie fpade nemiche, non volendo fopravivere a tama ver- 
(b) Pas/in. gogna. Sc queO:o non è cerro, almen fappiamo (b) che collui, ed 
Vito 
. .Am- Arbogafle Pagano anch' e(fo nel parrirG da l\.lilano, aveano minacciato 7 
.roftl. tornati che fu(fero colla vittoria, di far divemare una O:aIla da cavalli 
la Chief a Cattedrale di Milano, e di cofirignere gli Ecclefiaftici a mi- 
litare; e ciò perchè il Clero di Milano non voleva comunicar ne'di- 
vini Ufizj col Tiranno Eugenio, nè ricevere ohlazioni da Lui, perchè 
il teneva per ifcomunicato 0 per la morte di Valentiniano juniore, 0 
pel favore da lui dato all' Idolatria. 
Al calare dalle montagne trovò l' Auguf10 Teodolio la pianura 
(c) Soz.om. tuna capcna dalla fantcria e caval1eria d' Eugenio, (c) non avendo 
l. 7. cap. :q. cofiui, 0 pure il fuo Generale, voluto dividerc Ie fue forze, per non 
cllludlo'u,. cader nell' errore, chc ponò feco la rovina di MaOimo Tiranno. Per- 
tl, C;;71ftll:. tanto fi venne ad una banaglia prdro il Fiume Freddo (d), probabil- 
(d) ;:C
;:t; mente ne! Contad
). 
i Gorizi
. Ebbe Te?d?(io !' avvertcnza di dar la 
lib. (. c. 18. vanguardla aIle n1lIIZIe barbanche ed auGh::me, 51 per loro onore, co- 
me anche per riferbar a [e fiefi'o il corpo di battaglia, compofio di 
truppe Romane, giacchè la perdita di que' Barbari era anche una [pe- 
cie di vittoria pel Romano Imp
rio. Ma cofioro benchè can gran 
coraggio e forza mena(fero Ie mani, non poterono fiar faldi davami 
al valore di Arbogafie; in gui[a che d' effil fu fana grande firage, e 
il re11-o fi falvò colla fuga: il che fu perme(fo da Dio, non già rer 
(e) Rufinus dare a Teodofio, come ofT'erva Rufino (
), quclla rnortificazione, ma 
jib. 1. c 33, affinchè non fi dicefiè, e(fere ftati i Barbari coloro, che I' aveano fatto 
vincere. TeodoGo mirando da una coUina queO:o bruno afpetto dell' 
oftc fua, proftratofi a terra alIa pre[enza d' ognuno implorò l' aiuto 
di Dio, difcnfor delle buone caufe. Animati da queO:a fperanza i 
luoi Ufiziali; non tardarono più a dar di fproni a' cavalli colle 10ro 
fchiere, e di entrar nella fanguinofa mi[chia, rovefciando Ie fquadre 
e gli fqu::1droni oppofti, e coprendo di nemici fvenati la campagna. 
Fece delle maraviglie in queUo conflitto Be.curo, ma lì efpofe ta
- 
(f) z/lfìmul mente, che vi lafciò la vita. Per arrdbto dl Zofimo (I) la fera dl Ø 
Jib. 4. c. 57. vire il mCnar delle mani. Ma il dirli da Iui, che durante il fatto d' ar Ø 
mi avvenne un' EcdiOì del Sole con tale o[curità, che parea di notte, 
non 
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non fi fA credere vero da gli Eruditi, quando fuflifia il racconto di Ell A VoJg. 
Socrate (a), che la battaglia [uddetta accadeO'e nel dì 6. di SC:ttem- A N NO 39-4. 
bre: poiehè fecondo i ca1coli Afironomici niun' EcclilIì occorfe aHora. 
:) Socrates 
G d fi 1 d . d 1 d . E . fc . ,,,, caþ. 25. 
ran c u a per Ita a canto I ugemo, ma enza comparaZlO11 . 
maggiore quella di Teodofio; (11) e però nel Configlio di guerra, (
) TJJlDdor. 
tcnuto nella none, it parere de' Generali fu di ritirarfi ne1 dì feguen- Ilk. 5. ç. 14. 
te, per riparar con delle nuove lcve di genre il danno foffeno. Non o;Jù/S 1.7. 
era di queHo fenrirnenro il buon Imperadore, pere
 non fapea Ie- CII . ]7. 
varfi di euore la confidenza già me(fa in Dio: laonde prefe tempo a 
rifolvere nel giorno feguente. Entrato poi in un Oratorio trovato in 
queUe montagne, fenza prendere eibo 0 ripolo, quivi inginocchiaro 
fuBa terra nuda fpe[e molte ore dell a noue in irnplorare il foccorfo 
di Gesù Cnfio. SuI far del giorno addormentarofi tuo malgrado, gli 
apparvero due pcrfone veHite di bianco, Ie quali di(fero d' elTere i 
fami Apoß:oli Giovanni Evangelilta e Filippo, che I' afficurarono dclla 
vittoria. Farro poi giorno, avendo anche un fotdato avuta una fimil 
vifione, fi fparfe immanrenenrc quefia nuova pel campo, c pafsò all' 
orecchio di T eodoiio, il quale propalò allora ciò, che a lui íleíTo era 
accaduto in fogno: il che mira.bilmente incoragg\ la fua Armata. 
Prefe dunque I' armi, ed ordinate Ie fchlere caIò coll' efercito 
fuo daUa montagna per alTalire il campo nemico, quando fi olTervò, 
che un grolfo corpo di nemici, fpedito da Eugenio e da Arbogafte
 
aveva occupato de i fiti al di dietro per dãrgli allc [palle, quando 
fo(fe allc mani can gli altri. II primo favore del Cielo fiJ, che il 
Conte Ârbitrion
, comandante di quell' imbofcata, co' fuoi pre[e il par- 
tito dl Teodo!Ïo, lib::rando lui dal pericolo, ed accrelcendo ie forze 
delta di lui Armata. Secondo Sowmeno era gii corninciara la batta- 
glia, quando que! Gener ale mando ad off'erirfegli, e fu accettato con 
vantaggio[e cundizioni. Teodofio a piedl fi mile: alIa tcfta delle fue 
fchiere, ed attaccò il terribil conflitto. .1\ pparve allora vi Gbilmenre 
il braccio di Dio in f.\Vore dell' oltimo Au
utlo j p
rciocchè all'im- 
provvifo fi levò un furiofi{1imo vento, c!1e direrta;n
nte foffiava in 
faccia a i foldari d' Eugenio con tal empito, e tal polvere ne gli oc- 
chi, che non fapevano dove fi fo{fero, non poteano tener gli fcudi, 
c Ie lor freccie andavano tutte a voto: laddove poco 0 nulla d'inco- 
modo provando l' Armata di Teodouo per quclla furiofa tempefia, i 
lor dardi e faette felicemente colpivano tutte ne' corpi de' ncmici. Di 
f:}uefio miracolofo avvenimemo non è permc(fo di dubitare ad alcuno, 
da che ne fiamo acccrtati da ranti aut<:ntici Seritrori, i quali ne aveano (c) A",'mf. 
parlato con più e più foldati di quci, che fi trovarono in quella terribil in Pfalm. 
glomata, cioè da i Santi Arnbrofio (c), ed Agottino (d), da Ru6no, 3f 
Paolo Orofio, Paolino, Socratc, Sozomcno, e Teodoreto. QEel che 
) c17r ft . 
è più, abbiam 10 fie{fo confermato da Claudiano (ø) celebre Poeta, 
tÎ lib. '5. 
c Pacta Pagano Ji quetli tempi, che in lodando Onorio A ugufio at- cap. 16. 
tcfia con a1cuni bei vedi il medefimo prodigio, attribuendo poi ridi- 
e) Cl
ut- 
colofameme al deftino d'dfo Onorio, fanciullo aHora di dieci 0 un- 
1J 
:=
;Ú 
dici
' . 
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EtA Vclg. dici anni, ciò che era dOVUIO alIa Fede e Pietà di Teodo6o fuo Pa- 
A ,N NO 394. dre. Ma 7.ofìmo (a) più di Claudiano feee quì eornparire il foo euor 
}1' Zofimul Pagano, perchè non folarnente tacque l' evidente miracolo, che diede 
I .4. c. 43. }a vittoria a Teodofio, ma eziandio fminuì a tuno [uo potere la di- 
gnità della lÌelfa vittoria con dire, che perfua(o Eugenio d'dfere re- 
ftato vincitore nella paffata battaglia, fi perdè a regolar i foldati, e a 
far loro fare una buona cena, do po la quale fi died.:ro tutti faporita- 
mente a dormire. Teodofio full' alba piornbò 10ro addolfo 
 e trovcltili 
addorrnemari, ne fece macello; di queno parro a.rrivò anche al padi- 
glion di Eugenio, il quale in fuggendo fu prefo. Così queUo Scrit- 
. tore Pagano, fernpre rivolto a [creditare i Principi Crifiiani, e Ie loro 
azioni. Ma noi feguendo tanti altri fopra citad Storici, abbiamo, che 
foprafatti i foldati d' e(fo Eugenio da quell'improvvifo temporale, co- 
no[cendo che Dio cornbaneva-contra di loro, parte fi raccomand-arono 
alle gambe, e parte calate 1e infegne, e chiedendo ginocchioni il per- 
(b) Thtod,r. dono., I' ottC11nero da Teodofìo (h) con patto, che gli mena{fero pron- 
I. s. cap. 1.8. tamente prefo il Tiranno. V olarono eili al luogo, dove Eugenio fiava 
attendendo I' efito del conflicto; ed egli credendo, che porta{fero la 
grata nuova dclla victoria, dimandò tono, fe gli conducevano legato' 
Teodofìo, come avea lora ordinato ài fare. Rellò ben confufo e sba- 
10rdito al rifponder effi, che non menavano già. Teodofio a Jui, ma' 
bensì vcnivano, per menar .Iui a Teodofìo, perchè così comandava it 
padrone dell' univerfo. Condono cofiui a piedi del vittoriofo Augu- 
11:0, e rirnproverato da elIò per Ie comme{fe iniquità, e per la van a. 
fua confidenza nel fuo Ercole, memre voleva pure pregarto di la- 
fciargli la vita, gliela Icyarono i [oldati 
 fpiccandogli la tefia dal bu- 
fio, che ponara dipoi fopra una picca pel campo, Cervi a. ridurre 
molri dc' [uoi, tuttavia pertinaei, ad implorare il perdono. Arbogafte, 
. cagion di tutti quefii mali, non of an do fperare grazia alcuna, fi rifu- 
giò nelle più fcofccfì baize di que' momi, crcdeodofì di potere fchi- 
vare il gaUig<> di Dio; ma rif.'lputo, che veniva cercato dapertuno, 
per non cader nelle mani dello fdegn3ro Augufio, due giorni dopo 
la battaglia col Cuo proprio 110ceo .ft levò la vira . 
E rale fu il fine di quefii Ccellerari, affrettaro con prodigj dalla 
fie{fa ,giufiizia di Dio, e ben dovlIto a tr.t.dirari, del loro Sovrano, 
che colla 10ro ufurpazione rami ineomodi e danni :LV::ano recara al 
RomanoJ mperio. Teodofto Augufio fenza punto infupcrbire per sì 
fegnalata vittoria, perehè tutra la ricono[ceva da IddJO miCericordiofo 
verfo di lui; e il fuo magg10r piacere in averla confeguira era quello 
di veder confufo 11 Pagandìmo, e tante predizioni c [peranze prece- 
demi de' Gemi1i: Ii ftudiò di efercitar anch' egli da lì innanzi 1a mi- 
(c) .A 'l"jt fericordia dal canto fuo verla de i vinti. Non folamcnre ft fiefe il fuo 
tit Ci';;t. . perdono a chiunque avea _prefe l' armi contra di lui, (c) rna eziandio 
D.i lib. s. fece partecipi della fua gra.zia i Figliuoli d' Eugenio e di Arb()gafle, 
'''P{z

.l ehe s' erano ririrati in Chidà 
enehè Pag
ni., valc
dofi c:'gli di tal' oc: 

:;. 3S. . 7- cafione, per far loro aburacclare la ReligIOn Cn{Ìlana. In vec
 dl 
pn- 
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privarli de j lor beni, diede loro anche delle cariche e dignità ono- EII.A Volg. 
revoli, e gli amò con aftètco veramente Cri f1:iano. Ad un Figtio r a - ANN 0 39--1-' 
rimenrc di F/a'iJÏ'anv, non oflame -fl demerito del 'Padre, lafciò parte 
de' fuoi beni (.:i) j e pofcia OOGJn,) Auguf1:() interamenre il riftabi1ì ne (3) 'ìymma- 
gli onori. Era intamo ritornato Santo Ambrofio a Mihno, tenendo per ch".J lib. 4. 
fermo, che Teodoho uCcirebbe di qudla guerra colla vittoria. A lui Epift, 7. 
appumo fcriffe 
(b) toilo'il buon Augufto, acciocchè fi re
defT'ero pub- (b). .Ambrøf. 
bliche grazie a Dio di queH:o. felice fuceefT'o. E pl'rciocehè mnlri in 2/.(;, 61. 
Milano per paura del gafiigo erano fcappari nelle Chieft:, il famo Ar- aJJo 1. 
civefcovo (c) non folameme in lor favore fcriífe Lettere :it Teodofio, (c) Paulin. 
rna impaziente di ottener loro il perdono 
 ft pnrtò in perfona ad A- Vil.
. .Am- 
quileia ad intereedere per loro . Non gli fu di fficile l' ottenerlo, e il bTØJiI. 
piiffimo Augufto gli s'inginocchiò davaoti, come è credibile, per di-- 
mandargli la fua benedizioQ'C, fecondo il rito d' aHora, proteftando di 
ricono[ccre it fortunato fine di guerra sì pericolofa dëL i meriti
 e dalle 
orazionidi così fanto Prelaro. Da Aquileia pa[sò dipoi I' Auguflo Teodo- 
fio a Mi1ano
 giugnendo eolà un giorno folo.dopo I
arrivo di Santo Am- 
brofio. Q!1Ïvi fi diede a mettere in buon fefto i pubbliei e i privati 
aftàri, perehè per atteftato di Rufino- cominciava a declinare la fua 
fanità, ed egli lI:effo già prevedev.a di dover in breve dar fine a i fuoi 
giorni. Per que-ao cllÎamò in fretta da Coftantinopoli Onorio fuo fe- 
condogenito. Paolino fcrive (d), eh' egli feee venire a Milano i Fi- (d) Idem ill. 
g/il/o/i, e ehe ricevutili nella. Chief a , Ii eonfegnò a quell'infigne Pre- 
laro: dal che ha 
rgomentato il Cardinale 

ronio (e), ehe anche ..dr- (c:) EAron. 
"adio .dugMflo vemffe a Milano, e fembra CIO dt'tto da qua1che altro Ánmd. E". 
Autore. Può eífere, che Placidia fua Figliuoia accompagnafT'e i1 Fra- 
tello Onorio j comunque fia, quefta pretefa venuta di Arcadio non è 
ben fondata. Rufmo Storieo, e Claudiano parlano. in' contrario'. Fuor 
di dubbio è bensì, che arrivato a Milano il Figlio Ohorio, (già di-- 
chiarato lmperadore. due anni prima) (f) Teodofio a lui diede per fua (9 Zoßmus 
porzion dl dominio I' halia, Ie Gallie, Ie Spagne, la Bretagna, tutta,l,b. 4, f.59. 
l' Affrica, e I'lllirico Occidentale. Deputò an cora per Tutore di lui 
Slilieone Gcnerale dell' Arm;. Abbiamo pari mente da ZoGmo, ch'egti 
feee vl:nire a Milano que' Senatori Romani, ehe tuttavia reftavano at- 
taccati aU.ldolatria, e[ommdoli tutti a non píù rifiutare la vera Reli- 
gione di Gesù Crifto, e prûtefiando di non voler più permettere Ie 
gravi fpefe, che il Pubblico facea per gli empj fa
rifìzj del Gentile- 
fimo. Ebbe un bel dire, fcrivendo il Pagano Zofimo, che niuno ne 
rdlò convertito j ma intanto ceffarono i fagrifizj", andarono in disufo 
Ie cerirnonie del Gentilefimo, e furono fcacciati i Sacerdoti e Ie Sa- 
cerdotcffe de gl' Idoli. Zoíìmo attribuifee a ciò il miferabile ftato, 
in cui a' fuoi dì era ridotto il Romano Imperio, fcioecamente perfua- 
fo, che folamt'ntc da i fuoi falfi Dii fi potelli: tenere in piedi sì gran 
rnacchina, an7.Ï durarc per fempre. 


Anno 
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Anno di C R 1ST 0 cccxcv. Indizione VI I I. 
di 5 I R I C 10 Papa I I. 
di ARC A D I 0 Imperadore 13. cd I. 
di 0 NOR 10 Inlperadore 3. ed I. 


Confoli 5 ANICIO ERMOGENIANO OLIBRIO, 
"} ANICIO PROBINO. 


1!s. A Volg. E Rano Fratelli quefti due Confoli, amenduc Occidentali, amendue 
ANN 
 3
5. della noblliilima e po rente Famiglia Anieia. Da Claudiano (a) fi 
S
) C
:;'l
- ri
ava, c
e a.vendo i! Senato 
oma.no. fana 
na 
epu
azione ad Aqu
- 
114 OI'Jbrii. Iela, per Inch mare e ncenofcere m fuo Signore 11 Vl[toriofo Teodofìo, 11 
pregò aHora di diCegnar Confoli per queit' Anno i due fudderri Fratelli . 
(bl Gð
h.fr. Ci fàn Ie Leggi del Codiee Teodofiano (b) vedere pill di un Prefcrro di 
god:
. . Roma nell'1\nno prelènte, cioè Ba.ftlio, pofeia Ãndromaco, e final- 
Thelil. mente Fiorentino. Funeíliilimi furono i primi giorni di quell' 
-\ nno :1 
tuUo I'lmperio Romano, perchè gravemente .s'infermò quell' Augu- 
fio, che I' avea rimeßo ndlo fpIendore e neUa maeftà primiera. Un' 
idropi6a cagionatagli dallc fatiche della guerra contra d' Eugenio, a- 
vendolo già prefo, il venne conducendo al fine della fua vita. Giac- 
c-hè egli avea difpoHo de gli Stati in favor de'.Figliuoli, unicamenrc 
pensò al bene de'ruoi Popoli, comandando ad eili fuoi Figli di con- 
fermare il perdono, da lui data a i ribdli, e di darlo a chi non l' a- 
veC1è peranehe ricevuro j e fimiImcme di abolire un'impolta pubbli- 
(c) A
J,r"f. ca (c): ordini, che furono dipoi pumualmenre efeguiri. Mancò egli 
*h tr
tu. di vita, per quanto fì crede, net d-ì '17. di Gennaio, in erà di poco 
s,::a:t': più di cinquanr' Anni j e 5anto A mbroGo ncl rolenne funeraIe fattogli 
SOUmtnIlS, quaranra giomi appreC1o, recicò aHa prefenza d' Onori-o Au
ut
o, e 
U' alii. dell' eCercito, Ia fua funebre Orazionc, in cui efpreffc la IlIa ferma 
credenza, che un sì Cattolico, sì pio, e sì buono Imperadore foCre 
\Tolato a ricevere in Cieio la ricompenf." delle rue buone opere, e deJle 
(d) chronic. tante rue Virrù, fenza però larciJr di pregare per 
ui, acciocchè Dio 
.Alexu1r. il ricevelTe nel perfetto ripofo de' Santi. Fu poi ponaro il di lui cor- 

t4mll.m. po imbalfamato a Cofiaminopoh, dove nel Mefe di N ovembre (d) 
Ch"::;i:0 7J . gli venne d,lta fepolrura ncl M,mroleo de gl' I mperadori Crifli:tni nel- 
(e) .Ambr,f. la Bafilica de gli A poftoli. N oi cerro abbiam pocuto d:ille cofe fi n- 
.AlIgliftm. qoì dcrre abbaHanz;t eomprendere, che inGgne per[onaggio, che glo- 

ar
m:,s nofo Impaadorc .foffe reodofìo, e ehe ben giuflo motivo ebbero i 
s'J
e;:us,' Seeoli futrcguenri di dargl
 i1 titoto di Grande; tante furono Ie rue 
Rufi
I4S, belle dari, talc il compleffo delle tùe Virrù. Gli dogi, che di lui 
OroJ"
s, fi uuovano preffo i Santi Padri (e), e Srorici Cnftiani d' allora, em- 
TheJdorel . boo . , 1 d . I . . I .. - 1 11 c (. 

 alii.' plerc no plU carte j ma a 1 U1 magglOr g ona nLu [a da a conIC: - 
hQnc 



ANN A L I 0' I TAL I A. 48 [ 
fione fieíT'a de g1i Scrinori Pagani di que'tempi, i quali quantunque ERA VoJ
. 
poco amore ponaßero a quetto Crifiianiffimo A ugulto, tutti Ilondime- ANN 0 195 
no andarono d' accordo in ri-conofcere in lui un Principe mirabile., ed 
ornato d' incomparablli qualità. E quefii furono fpezialmente Temilti.o., 
Libanio, Pacato, Aurelio Vittore iJ giovane, Simmaco, e Nazario. 
11 folo Zoftmo, nato per dir folamentc male de'Regnanti Crifiiani, il 
men che può, accenna i di lui pregi, e gli appone ancora de i difeui, 
che fi truovano pvi fmemiti da tanti altri Amori, e dalla fperien1..a 
fidfa . 
Potrà bafiare al Lenore, ch'io rifcri[ca quì ctò, che in coo1- . 
pcndio la[ciò fcritto di e{fo Teodofio il giovane Viuore (a) Storico 
.k.A"."tl
s 
Pagano. Fu, dice egli, Teodofio sì per gli.cofiumi, che per la corpo- pj
o::'
f4 .- 
ratur.\, fornigliamc: a Traiano, úccome apparifce da gli [critti de'vec- . 
chi, e dalle pitture. Miravafi in lui la ttelfa aha Hatura, la fie(fa ca- 
pigliamra, il medefimo vol to , íê non che pel pelo levato daUe guan- 
cie, e nella grandezz.l de gli occhi v' era qualche diverfità>> e forCe 
non fi mira tam a grazia e bel colore nella di Jui faccia, nè ugual mae- 
fià ne! fuo andare. 1\1a per conto dell a penetrazione e vivacità della 
mente in nulla cedeva egli a1l' aluo, nè {j truova det[a cora di qudlo, 
che a quefio ancora non convenga. Nell' animo Cuo come ira [uo trono 
abitava la Clemenza, e la Mjfericordia, come fe fo(fe per[ona privata; 
praticava egli con tutti, difiinguendofi pel [010 abito da gli altri; con 
civiltà accoglic:va ognuno, ma fpezialmente gli uomini dabbenc. Gli 
Javano forte ne! genio Ie per[one, che andavano alla buona, e [enza 
cloppiezza; ed egli fiimava a(faiffimo i Letter:lti, purchè alloro faperc 
corrifpondelfe la bontà della vita. La grandczza fua non gli fece mai 
punto obbliare, .chi era .nato ben veduto da lui nella vita privata; a 
quefii dava cariche, danari, e companiva altre grazie; ma rifponde- 
va la fua gratitudine più ver[o coloro, che neUe rue di[avventure gli 
aveano pre11ato aiuto. Se nel buono egli pareggiò Traiano, non I'i- 
mità già nelle qualità catrive. Detellava egh Ie di lui ubbriachez- 
ze ed impudicizie, con aver [empre cultodi[a gelofamente la Cafiità, 
t: una Sobrietà continua. Proibì ancora con una Legge I' ecce(fo delle 
Cantatrici, e d' altre impudiche perfone a i conviti; e tanto era il fuo 
arnore per la Con[incnza, che fu il primo a vietar i matrimonj fra 
Cugini germani. Sopra tuno abborriva la vanità ed ambizion di Tra- 
uno in muovere delle guerre per avidirà di guadagnarlì un trionfo, e 
1a gloria di conquifiatore. Ancorchè egli fo(fe Principe prode nel me- 
.(here dell' armi, non cercò mai di guerreggiare, e [olamc:nte entrò in 
queUe guerre, che trovò già Cvegliate, 0 che non iÌ poterono fchi- 
vare. Cerro è, ch' egli mediocremente [apeva di lettera; ma non la- 
fciava per quefio di cercar con prcmura d'inteodere Ie gefic de' pre- 
cedenti AugulH, e per(onaggi famou, lodando poi Ie ben faue, e de- 
tefiando la [uperbia, la crudeltà, e maffimamente la perfidia ed ingra- 
titudine de' canivi e de' nc:mici della liberrà. EíT'endo Cuggcno alIa col- 
lera, prendeva facilmente Fuoco fullc prime contra delle azioni bJaG- 
y'om, .If. P P P me- 


. 
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E It" Volg. mevoli, e prorompeva ancbe in ordini rigoro6; ma con egual facilità. 
ANN 0 39S.. fi lafciava riegare da lì a poco, ritrattava il già. ordinato, pel fun buon 
n
tur.!le praticando ciò, che un Filo[ofo avea inlegnato ad Augu1to, 
clOè che qualor (j femiva adirato ed era per venire a qualche a{pra ri... 
foluzione, reclta{fe prima ad una ad lIna Ie lenere dell' Alfabeto Gre- 
co, per dar tempo di sfumare alia collera. QIel che più di raro 
6 o(fervò in qud1:o gran Principe, fu I' e{fere cre[ciuta [em pre più la 
fua bontà, umilrà, ed amorevolezza, quanto più crebbe la fua poten- 
Z.I, e moho 
iù dopo Ie vinoric: fue nelle guerre civill: ladd,we in al- 
tri s' era veduto cTefcere il fa no, I. orgoglio, ed anche la crudeltà. Le 
diligenze rue grandi fempre fumno, per mantenere }' abbond
nz..1 de .vi- 
veri; Ia CUd Ilber..lirà e bond incredibile, con giugner egli infino a 
rc1lituir di CUJ. borfa a i particohri gro{fe [omme d' orO e d' argento 
loro tolte, e con[umJre da i Tir:mni: E nel rc:nJere i beni indebit:\- 
mente occupati, non Ii dava già, come ufarono anche i Principi buo- 
ni, dlsfatri e nudi, ma Ii voleva rimd1i nel loro e{fere di prima. In 
ca[a [ua poi, e nel fuo particolare fu o{fervaro, aver egli rifpenato fem- 
pre un Cuo Zio paterno (prohabilmente Eucherio) come fe fofTe fuo 
P adrc; aver renuti i Figliuoli d' un (un Frarello (cioè d' Onorio) c:: di 
una fu:! SorcHa, come fe fo{fcro fuoi Figli proprj, con praticar 10 lle{Iò 
amore ver[o cadJuno- de' [uoi Parenti. Nc-Ua fua tavola compariva 1. 
puhzin e la giovialità, ma non mai il Iu{fo; {emprc: fu veduto d' ac- 
cordo colle MogIi, [em pre campiacentc verfa dc' Figliuoli. Con gra- 
virà, ed in/icme con affabilirà parl.lva a ciafcuno, [erbando n,)Odlme- 
no la mllura convene vole [econdo il graJo maggiore 0 minore delle 
per[ont" . 
Talc è il ritratro, che ci la(èiò dì queflo in(jgn
 Auguflo Au- 
relio Vittore il gi'J\"
ne, Ma nulla dice quetlo I florico Pagano della 
prim,uia Virtù di Teodofio, cioè della Pietà Criiliana, per cui fc:m- 
pre fu e fempre farà benedetta Ia fua memoria nella Chic:fa di Dio. 
Da queflo buoa fondo procedetre I' abborrimemo [uo ad ogni azione 
peccaminof..'1, la fu;) di voziol1 verfo Dio, I' eroica [ua umiliazione d:I.- 
vanti a i Mini/hi dell' Altiffimo, e il continuo fuo zclo per dlirrar Ie 
Ere/ie, e Ie perti.1aci reliquie del Gentllefimo. Se non gli 
'iulèì di 
f.lr rUt ro, perch? egli, Gccome Principe f.'1ggio, niuno v
lt:a vlOlentare 
in n1Jteria di Religione: certamente mire Tai fondamentl, che a poco 
a poco I' Ere/i.t, cd oß!"1Ì fu pertlizionc: Pagam andarono maocando. 
MoltifIìmi [urono i Templi de' Gentili, ch' egli feee dILtruggc:rc; pa 
ordinc Cuo Ie Chiefe occupare da gli Eretlci tornarono in porer dc' 
?1ha.
n. C.molici; ed eg\i He{fo ne fabbricò delle nuov
. Giovanni Malala (a) 

hr
::1 IfJ p:ula di quefio, .fice?me ancor
 de
la Città di 1.'e
dofiop?li da 

i edi- 
(b) Lib,m. ficata. Anehe Llbamo (b) fa. menZlOl1C delle Cm;l da hu fortlticare, 
OrIlÛ,m. d, c di divcrf:
 alrre f<lbbriche, per afficurar Ie comrade Romane d,1 gii 
TempI. sforzi delle gcnti barbare. Ma non avrebbe tine sì preno il ragio
1a- 
mento, [e voldlìmo riandar ad una ad una tutte Ie belle prcrog
t1
c 
di quefto glorio[o Imperadore. Ragion vuok nondimeno, che h n- 
cor- 


. 
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cordi at Lettore un pregio, che Cuote accompagnare il Regno di que' E I\. A Vol
. 
l'v10narchi, a'quali iì (hi. i\ riroìo di Grandi. ClOè, che a'iuoi tempiANN0395. 
mirabilmenre fiorirono anche Ie Lettere e i Letterati, non men fra i 
Cril1:iani, che fra i Pag:.lni. Per conto de gli u\rimi in moho credito 
furono <<?<3into Aurelio Simmaco Orarore, Sen.nore, Con[ole, e fpaG- 
mato Gentile, di cui rcf1:ano Ie Lettcre: Rufo rèflo Avicno: 7êmiftio 
Filofofo ed Oratore: Eunapio, che ei lalCiò le VHe de' Sofifti: Pap- 
po, e creoM Matematici: Liba.
io So
tt
: e 
rre J7egezio, per tacer 
d' altri. Fu nQndimeno ben pm glonola 1.1 Clue[a dl DIO per ranti 
Scrittori, che l'adornarono in quef1:i tempi, cioè per San Bafilio, e 
San Gregorio Niffino Fratelli: San Gregorio Nazianzeno, e San C(- 
[griD FrJ.telli: Santo 1mbroþo: .Sant
 Ep!!anio.: Santo E..frc
n: ,Santo 
Anfilochio: S.1O Filaflrso, e tanu altn, de quail parla la 
tona Eccle- 
tïatiica e Lettera1Ïa, o1tre ad a\tri, ehe prolongarono la lor vita an- 
ehe forto i Figliuoli di Teodofio. 
Quefii Figbuoli furono, co
e già s
 
 veduto, .Arcadio, cd 
Onorio amendue prima d' ora crean Imperador1 Augulli, il primo deU' 
Orient
 l' al[ro dell' Occidente. Ed eredltarono ben el1ì gli Srati, ma 
non già' il valor
, .1' ingegno,' e l'_arti
ità del Padre.. Q1an
o ad A
- 
cadio non manco m vero 1 eodoho dl provvedcrlo dl buom Mad1:n; 
ma quefti non ebbero la poíf",nza. dl dargli CIÒ, che 1... natura gli avea 
negato. Ch' egli folTe dl un natural doke, buono e pacifico, alieno 
dalla crudeltà, e competememente zelame per la F ede Cauolica, fi 
può argomenrar da\.le aziom [u.e j :ma. per tdbmoni
nza di Filolto
'gio (a) (a) phiiojt. 
egli era malfatto dl corpo, dJ plcclola Hatura, d una compleHlOn de- J. II. CliP. 3 
licata, con occhi melenlì j e la iua bontà andava all' ececf!ò, di ma.- 
niera ehe per la dappocaggine, ed i
abilità [ua 
 lafciava fignoreggiar 
da altri (b), e la fua gran bonta vemva proverb lata da molti come 1tu- (b) z,fimus 
pidità, anzi fiolidezza. Pc:rcìò RufiHO Prefetto del Pretorio era dive- J. s.c. q. 
nuw in quella Corte l' arbitro di tutto, e a man falva commeneva 
quante iniquità gli cadevano in mente. Per canto poi d' OnoYio, nè pur 
egh [uperava in abilità il Fratello. Si [a, ehe la Continenza, V irtù 
'1uanto rara ne' Principi, tanto più commendabile m ef/ì, fu in lui e- 
minente,. ficcorne ancora la purità del1a Fe.de (c) ,.e r amore della Chie. (c) Orofills 
fa Cattohca, buon CueceITore eßendo egh ttaro m quctro della Pietà 1.7. Clip. 37 
paterna. Ma nè pur egli era gran teita, e nè pure in cuor di lui fe- 
me alcun fì ravvi[ava di valor guerriero. Procopio (d) eel dipigne per (d) procop. 
Principe non cauivo, ma infieme neghittofo, [enza fririto, c fatto ap- de Bdl
 
pofia per la[ciar perire l' Imperio d' Oecidente a' giorni [uoi. Per que- rbndallC. 
fta [ua debolezza, e maffimamente per Ia fua fanciullefca ed, aveva I. I. c. 1. 
egli bi[ogno dl chi il fofieneife net governo j c chi fu fcelto per qucl1:o 
impiego, cioè Sti/icone, non iì dovea mettere gran pena pa inlègnarli a 
comandare, perchè a lui premeva di eonrinuare il eomando [0[[0 nome 
d' un così debolc Augutto, il più lungameme che fì potetTe. Sicehè 
in Occidente fi potea dire, ehe Stilicone era Irnperadore di fano, e 
Rufino in Oriente poco meno dell' altro. Ma non durò mol to la for.. 
p p p z. tun
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1<.1\ A Yol
. tuna di Rufino, ed in quefio medefimo primo Anno ddl' Imperio d' Ar- 
ANN 0 395. eadio noi andiamo a mirare quel gran ColotTo i'1 preci pizio . 
(a) Clalltl. Ballevolmenrc fi rica va d.\ Claudiano-(a), aver la Guafcogna Pro- 
R fì vincia delle Gallie P rodotro (ludio maltro d' ambizione. G ran d e e ro- 
in (4) n. -... 
" 
no di corpo, vi.vace di fpiriro, e gran parlaror-e, ci vien egli di- 

b) ph,[oft. plOro da FllonorglO (b). Sirnmaco (.) [uo amico parlando di lui, men- 
Ib,dem . ! d " I d " I . . I I 1 " d . 
(c) S'Y;"ma- rre era VIVO, 0 a I I. UI promo I
gegno, I' e oquc.nza, a eggla na 
chllS lib. 3. nel burlarc:. Nlono pOI ehe fu egh, Sirnmaco renne ben un llOguag- 
Ilpift
J. 81. gio diver[o. Claudiano eel fa vedere il più fcclleraro uomo del Man- 
u felfll. d'J, pleno di amblzion
, avarizia, perfidia, e erudc1ri. Eunapio, Zofi- 
mo, Suid
, S. Girol.1mo, ed alai atteflano la dl lui infaziabile avari- 
7.ia, e I' e10rbiranre ambi2.ione. Teodofio Augufio, benchè Signore di 
buon difcermmenro, pure a guifa di [anti altri Pnncipi, a' qll.ili piac- 
(d) zofimllS ciano forte i cervelli prontl, e gl' indoratori delle parole (d), fu pre- 
lib. 5. 
. I. [0 dalla vivacità, e dal bel parlare di coaui; e però l' amm1fc aHa [ua 
magglOr eonfidenza, I' alzø it gli onori più cofpicui, doè fino a farlo 
Conto!e, e poi Prefetro del Pretorio, e finalmente primario MiniUm- 
di fuo Figliuolo Arcadio Augufio. Per altro cgli era Critbano, e for- 
[e quet1a qualità iI rendè più odiofo a gli Scrinori Pagani, che ne dif- 
fcro poi quanto male p,)[(:rono do po la di lui cadula. AhbJ.amo da 7.0- 
(e) zoßm. fimo (t'), e d.1 Suida (n, ehe tanto StiIieone in Occidente, quamo Ru- 
il"dem. fino in Orieme andavano d' accordo in vendere la giuftizia e Ie cariche,. 
(f) suitlas e in rovínar Ie più ricche Famiglie, per profittar delle 10ro [poglie;. 
V<fYl." Rufi- ma crano poi difcordi fra loro, perchè garcgg,javano inficme nell' Am- 
rlUS. bi1.ione del comando; e Sulicone parricolarmente pret
ndeva di dover 
govemare non men I' Oecideme, ehe \' Oriente, allegando la difpofizion 
fatta dJIl' Augufto Teodofìo. Ii principio della rovina cli Rufino fu il 
feguente: A vca Stilicone ottenura in Moglic Serena, Figliuola di 0- 
norio, Fratello del gran Teodo{io. Pens-ò Rufino a. fare un patTo più 
alto con proporre ad Arcadio Auguno 10 Moglie una [ua Figliuola: 
con che fu pOI pretete, ch' egli per tal via medita(fe di am v drc a1 
Trono. Tr:1fpiro II [uo dalegno, c cagion fu, che s' aumenta{fc nel Popo- 
10 l' avverfioJle aHa di lui inlolcnza e fl.1perhia, che ogni dì più prende2.- 
yigore. Fu imerotro qaelio mancggio per aver dOVUlO Rufino fare un 
viaggio ad i\ nriochia a fin di tòddlsfare alle querele di Eucherio.,.Zio,. 
o grande Zio dl Arcadio., comra di Luciano Governawr dell' Oriente. 
Era qudio Luciano Figho di Fiorenzo, già Pn:fetto del Pretorio delle: 
Gal1ie; era crcatura. del medefimo Rufino, a cui per ()(tenere qucl po- 
fio, avea ceduto mohe fue (erre; e il [uo governo veniva lodato da 
tutti. Non d' a\tro era c.olpevole prefro d' Eucherio, che per aver ri- 
eufato di far per lui una cob ingiu fiamente dimandata. L'iniquo Rufino, 
più penfando ad aggiuftar Ellcherio, che ad ogni altro riguardo, al'ri- 
vaw ad i\miochia f
ce prendere Luciano, e bltterlo in maniera, ehe 
fotto i coloi l'infelice la[ciò la \'ita. crudcltà, P er cui reílò irritat()o 
. r. 
forte quel Popolo>- e Rufino, [e volle placarlo, dÙ:de ordme, chc AI 
fabbricalTe in ql.1ella Città un Portico, il qual poi riu[d il più vago 
edifizio di quclla Città. In- 
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Intanto Eutropio Eunuco di Corte, la cui potenza' andremo vc- ERA Vo'g. 
d endo crcfcere olrre miCura, profittando della lontananza di Rufino, ANN 0 395. 
invaghì l' Augufio Arcadia di Eudo[ìa" cred1Jta da a1cuni Figlia di uno 
dc' Frgìiuoli di Promoto, da noi vcduto Generale di Teodotìo, ma da 
Filofiorgio (a) aíferita Figliuola del Conte Balltone, Franco di N azio- (a) pJ)iloft. 
ne, c celebre Gencrale ne'tempi addictfO. A]lorchè Rufino tomato a lib. 11. c. 5. 
Cotlantinopoli fi credeva, che il preparamemo farro per Ie nozze di 
Arcadio fo(fc per fua Figliuola, eccoti all' irnprovviCo fpoCara da lui 
eíTa Eudotìa nel dì 2.7- d' Aprile di quell' Anno (b). Quefia Donna (b) ChrDni- 
Cri í1:iaua e Cauolica al cerro, ma fuperba e fiera, noi la vedremo giu- ':11; .Alexa7J- 
1 c: d r' fi dd . unnllm. 
gt
cre co tempo a rar a padrona non [olamente IOpra I u m, ma an- 
chc fi.)pra il l\lJriro. E quindi poi vermero moIre vergognoCe ingiu- 
fljzie, da lei cornmelTe:, fra Ie quail la più an'oce è da dire la perfccu- 
zione da lei molTa contro il più bel lume dclla Grecia, cjoè contra di 
Saft Giovanni GriCoitomo, che l'avea pur dianzi lodara come Madre: 
delle Chie[e, nudricc dc' l\1onaÓ, e foll-egno de' Poveri . Dccaduto dun- 
Gue Rufino dalle concepure (uc fperao-ze, e te'11endo daU' un canto 
l'atèendenre dell' Eunuco Eurropio, c dall'altro l'a!"mi di Stilicone [uo 

vver[ario, fu comunemenre creduto (c), ch' egli movdfe gli Unni e 
i Goti a prenderc I' armi comra del Romano Imperio, avviíandofi di 
potere in quell:! rurbclenza f,u' megho i fani prorrj, cd occupar an- 
che il [ogllo I mperiaJe. Non farebbe impoffiblle, che i [uoi malevoli 
ave(fero accrefcimi dipoi i fuoi reati COF} ifpacciar lui amore di que- 
fta prerdà tela: cagionc, per quanto fu deno, della fua total rovina. 
Comunque fia, moffi gli Unni fecero un' irruzione n
Il' Armenia, c 
diedero il faeco a varie Provincie d' Oriente (d), con ifpanderc il ter- (
) Smales 
rore fino alIa Palelbna,. dove: dimorava alløra San Girolamo (eo). Nello l,b. 6. r. I. 
fi.eLTo ,tempo i G
ti, dî í1:e
ti nella Tra
ia, 
 ndlc vi,cinc Provincie f.D'8.m:."

 
dl qua dal D,H1ublO, .fotto 11 comando dl \far] lor Capl, uno de' qua Ii (I:) HlerQn. 
I:ra .dlarico, di cui avremo a favellar non poco, con imelligenza di Epi/l.3. 
Rufino (f), fi fcatenarono contro Ie Provincie Roman
 dell' Europ.t, (f) MIl
ceJl. 
Glccheg g lando la Tracia, la 
dìa, h Parmonia. Di là entrarono nella C C
mes. m 
1\ 1 d . II G d . h ' fc fì "romco. 
J.V ace onJa e ne a recla, epredando turto, gl1cc e ( c pur u vera) Zofimlls 

wca Rufino d.tre fcgrcte commil1ìoni ad Antioco, e GeronÚo, (uoi con- t. 5. c. 5. 
fidem.i c Governatori di queUe pani, di non far lorn oflacolo alcuno . 
Arrivarono poi Ie loro fcorrcric fino aIle porte di CofianrlOopoli; cd 
a1l0l a fu, che Rufino utel dalla Cmà. veniro alia Gatica, totto pre- 
telto di andare a trattar di pace, e fu ben accolto da effi: il che ac- 
crebbe i fofpent del progertato rradimenro. 
Giunti quetli funeal a\'vili nelle Gallic, Stilicon
, dopo aver con- 
fermata la pace co i Franchi cd Alam:mni, coll' arpTI:nza viliolå d' an- 
dare in [occorfo d' Arcadlo, ma CO:1 penfiero 111 Ùtu di abbancre Ru- 
fino, fi mofJè ver[o l'IJlirÎco (g), menando feco la maggior pane (g) C'awl. 
ddle milizie, che fi trovavano netle Galhc e ne:W Italia, cloè quc:]e In RufilJ. 
ancora, che aveano teguitato TeodoíÏo cd Eugenio neUe preccdcnri h 
gu,
rrc:. i\vvcniti i Barbari (h) di tante: armi volte contra di loro, fì tll

finu$ 
U:ì1- 


(c) Orofius 
Jib. 7. c, 37. 
CI'lIIdia>J. 
;'1 Ru/ìJl. 
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"Ell A VoT!, unirono tutti nella Tdralia, e Stilicone ,giunto in qudle parti, tali 
^ N N 0 395. forze avea, che avrebbe pomto defertarh; (a) rna eccori v
nir g li un 
(a) Clalld J . d A d . d R fi d " d I . 
J I d . b ' or me I rea' 10, procuraro a .u no, Inman ar g I turra l' Arma- 
lie au I liS h - l ' d fi ' d 
Stiliconis, ta, c e ave.a krvl[o a eo 0 10 luo Pa re. Ubbldì Srilicone c: 
glicla inviò infic:me cC'lla merà del tc[oro di TeodofÏo. N e cdHi- 
ruì Generale GaÍ11a di N azione. Goro, e con lui fegrer'.1r.nente ma- 
nipolò la rovina .dell' odlaro Rufino, del qual di[egno era complice e 
promotore anche l' Eunueo Eu!yopiø. Arrivò quefia Armata al luoO"o 
(b) philo ft. 
l H<::bdomon fuo.ri di Co{taminop<?li (6), e c?là fÏ POttò. per .vcderl.a 
1. I I. c. s. 1 Auguilo A rcactlo. See? 
ra l
uhno po
pofamcnte vefiuo, II qualc: 
.Marcell!n. già avca falto de' rnaneggl kgreu con varJ d, q;.H..gli Ufizlali, per farli 
Comes, In proclamare AuguLto. Vero, 0 non vera, chf' ciò folTe, fuor di dub- 
Chronlco b " ' h ' ' ld . d . h . A d ' 
Z {i . 10 e, c e ql1e io au, oro avere me maro rca 10, attorni
rono 
d:
:

. Rufino, e [ono gli occhi del rncdefimo AuguHû (e però non fenza 
(c) Chronic. fuo gran vituperio) II ragliarono a pezzi nel dì 1.7. di N ovembre (r.). 
.Alexandr. La iua rdb conficcara íopra un
 picc
 fu pOl:tara a fpalTC' per Co- 
ftanrinopoli. AHora [altarono fuon mfinl[c accuk contra di lui; fmoflo 
conn(cati 
 fuoi beni,.e f.'uta f
Ha 
apert!l([o p
r la di lui fciagura. 
Sua Moghe, e una Flgltuola 
ïfuglatefi III Chlc(a, cbbero dipoi Ja 
pcrmiffione di ritirarfi a Gerl!ial
mme, d,ove ter.minaron.o in pace i lor 
giorni. Claudiano compofe dlpOl due 
uOl Poeml contra di quefio am- 
bizio[o Mini{ho, degno cerramenre dl quel fine, purchè [uffiftano i 
reari a lui appoíl.i, e maffiRla
ente fe. fu vero, ch
 da lu.i procedefTe 
la funeftiiuma rnolTa de' Barban. Sapplamo appumo, che I Goti, non 
avendo più oppofizione alcuna, portaro.no .la dc:foJazione per ultra la 
(J) Eunap. Grecia, diHruggcndo fopra tuno Ie r
llqu,le dc:l Paganc:fimo Cd), giac- 
d" vilis SD- chè cglino protèlTavano la Religion. dl CnH:?, ma contaminata da gli 
phifto1rum. errori dell' Ariani(mo" Veggonh pm nel Codlce T eodofiano varic: Leg- 
phllofiorg. , bl ' . /1., A " d I ' E .. d ' P ' d A 
zofimus. g
 p
b Icatc 111 quelL 
no 
o
u a c: g 
 retl
l, e agam a rca- 
Claudian. dlO, II qual [emprc (ogglorno 111 Cofia
ttnopoh (e)". Alt,re an,cora ne 
(el Gotofi'. abbiamo [pettanti all'lmperador.e Üno!'lo) tutte fC,rltte, 111 1\11.1ano".a 
ií;::;
f. Cød. riferva d' una, che ha 
a data dl B,re[Cla. Conf
rmo egh tutu 1 . PnvI- 
legj aIle Chie[e Cartohche, [oIlc:vo la <:a!llpama da un g
an tnbuto; 
e con una Coftituzion generale accordo xl perdono a chmnque avca 
prefo I' armi in favore del Tiranno Eugenio, e principalmeme a Fla- 
'Viano il giovane, Figlio dell' al[ro, che fu Prc:feno del Pretoria, e 
{f) Pro[p
r parrigiano fpafimaro di quell' 
[urpatore. L' Anno è . q,uefio, .in cui 
,n ,
h d rønl'o. Santo .Atloflino fu ordinato Ve1covo ct'Ippona (I) oggldl Bona 111 Af- 
Ca)}lo orlls ò 'J' 
in C/'røniCl, fflea . 
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Anno di C R 1ST 0 CCCXCVlO- Indizionc IX. 
di SIR I C 10 Papa 12.. 
di ARC A D I 0 Imperadore 14. e 2. 
di 0 NOR I 0 In1peradore 4. e 2, 


{ F L A V I 0 ARCADIO A UGUSTO per 
Con[oli volta, 
FLA VIO ONORIO A UG U ST 0 per la 


la quarta 


terza . 


S E Onorio Augufio dimoramc in Milano prere il tenD Conro]aro Ä R A Volg: 
c
n quella Çole
nità, che Claudiano (a) defcrjve nel quar
o fuo, un (at ;1
,!J.6. 
mirabll concorto dl genre da Rama e dalle Provmcle d' Occldente do- dt Con[ul. 
vette vededi in qudla Cinà nel primo dì di Gennaio, e una 1l:raor- 4. Honorii. 
dinaria pompa. Cominuò :mcora per quefi' .'\ nno Fiorentino ad eferci- 
tar ]a carica di Prefetto di Roma, del che ci accenano Ie Leggi del 
Codice Teodofìano. Merita ben poi d' e{fere o{fervato CIÒ, che [cri- 
ve Simmaco (b) (verifimilmcntc in quefi' Anno) cioè che un COlifole (b) Sy'mma- 
Surrogato, 0 lia Sullituito, mentre nel giorno natali'Úo di Roma, 0 fia 'hu
llb. 4. 
nel dJ 2.1. d':\ prile con gran pompa era condotto in e{fa Roma fopra Epl . 61. 
un carro trlonf
le, ne cadde, e fi ruppe una gamba: accidente, chc 
da i [upedliziofi RomanI fu prefo per prc[agio di disgrazie in avve- 
nire. Pcr tami anni addietro .non fi truo\'a menzione 0 vefiigio di 
Confoli Suflituiti, che cotamo fureno in ufo fotto gl' r mperadori Paga- 
01, fe non che ndle Ifcrizioni ta]un comparifce' Confole ordinario: indi- 
zio, che::: non erano cdTati i Su!btuiti. E noi fapplamo di CCrt!), che 
San Paolino Vekovo åJ Nola era fiato Conrole [urrogato alcuni anni 
prima d'ora,comc credo d'aver anch'io dimofiratoaltrove('). Nell' (C) Anw!ør. 
Anno prckme, per aneHato dell' aIrro Paolino (d), che fcri{fe 1J V 1- Latin. Dir- 
ta di Santo Allibrofio, accaJde, che menue interveniva il Popolo ad fert.? ads. 
fi b . d " fi d d ffi . 1 P.lUlm 
un ma þ l1l, co com a
tlme;l
O I ere, man ate .1.11' A r
ca, per 
e .e" (d) Pa
lin. 
brare Ii Con[olato dl OnorJO Augutlo, Stilicone Conte ad Jllanz1 dl Eu- vito s. .Am- 
ftbio Prefl"tto del Pretorio d' lralia, fpedi de i {òldati a prendere un brofri. 
ccno Cr..:Cconio reo di gLwi ddini, ch.= s' era ritiraro in Chitlå, ed 
avev... abbracciato 11 ['1cro Altare. Godevano anche alli)ra Ie Chiclè il 
privilcglo dell' immunità. Santo Ambrolìo, che Ii ft troVava in que! 
tempo con .\lcuni pochi Ecclefiafilci, cercò ben di difenderlo, ma non 
potè: del che [omm:1meme egli s' aftli{fe, e piante non poco d jvanti 
a1 meddÏmo Alrare. Ritornati poi che furono all' -\nhteatro gli Uhzla- 
Ii, che aveano coodono via C,efconio, e pofiati alluogo loro, aV\'CI1- 
ne, chc a\cul1i Liampardi sbucati nella pla
ea, con un (alto arrivaro- 
no {opra k sbarre, e la[ciarono mal.1mente gral1ilti e fcriri que' mede- 
fimi Ufizlali: il che o{fcrvato d" Srilicone, cagion fu, ch' egli f:ma 
pem- 
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EllA Velg. penirenza del fl1l0, foddisfacdre al 
lir-. N0 39 6 . dipoi il deliquenre. 

r
 bcn riufcito a quefi:o Gener_al
 di at
errar n
lI' Anno prece- 
dcnte Illuo emulo Rufino, figurandoh forfe dl porer rnettcre Ie mani 
anche ncl governo dell' Orientale Imperio a tenore delle rue preten- 
fioni. Ma infor[c nella Corre d' Arcadio un competitore anche più 
porente dell' altro, cioèl' Eunuco Eutropio, che tol1:o fece argine a i 
difegni di Stili cone. Intamo i ma[nadieri God feguitavano a devafiare 
la Grecia. Ancorchè que.l1:a focre della giurifdizion di Arcadio, non 
ifi la[ciò Stili cone di voler p:J.frare con afrai forze Copra una FIona cli 
fj1. :'0 

;: navi, che approdò nc:l Peloponne[o, 0 fia -nella Morea. Zofimo (a) 
[crive ciò fano nell' Anno precedente, ma [econdo Claudiano ciò fem- 
bra avvenuto nel prelème; e Foree non [uíIìO:e, ch' egli fi fofrc riti- 
raro Ja quelle contrade. Gran copla di que' Barbari furono in varj in- 
contri tagliati a peui, ed avrebbe Stilicone potuto farli perir tutti
 
fe non G fotrc perduw nelle deli2:ie ene' divertimenti di bufl-òni e di 
donne poco onclle, concedendo nel mede:lìmo tempo man larga a 1. 
fuoi foldari di radere queUe poche [o{bmze, che i Barbari aveano la- 
fciate: indieuo. Grande ombra. inramo e gclolìa prere la Cone di Co- 
fiaminopoh di quelti andamemi di Stilicouc, e più ne pre[e Eutro- 
pio, ficcome bcn conofcente de gli ambiziofi difegni di quefio Gene- 
rale, e però fi pensò quivi al riparo. S' erano .ritirati i Goti nell' Epi- 
ro, e 10 difiruggevano. Arcadio per configlio de' fuoi maneggiò e con- 
chiufe con loro un trattato di pace, cd accettò da lì a non molto Ala- 
rico per Generale dell' armi [ue: con che cefsò la paura del barbarico 
potcre. Un .pacro più fone f&e dipoi (non so dir fe in quello, 0 
ncll' Anno [eguentc) con dichiarare Stilicone perturbatorc delle giu- 
risdizioni altrui, e nemico pubblico, e con occupar tutti i beni, cioè 
I
 [crre ed il palazzo, ch' egli godeva in Oriente. Sicchè Stiliconc 
ahro non aVt:ndo f.Uto, che aumentare alla Grecia i mdlanni cagionati 
da i God, fu obbligato a ritornar[ene in ltalia. T...li aui per confe- 
guente imroduflero della diffidenza e del mal animo fra i due Fratelli 
Augufii, benchè il maggior tùoco conG {teßè nd vicendevol odio de i 
due principali Minifiri e favoriti, cioè di Sti!icone, e di Eutropio. Clau- 
diano (b) lafcia intendcre, che G giocò dipoi ancora d' oceulte in1ìdic 
(.omro la vita di Stili cone, e per corrompere i Generali d' Onorio, 
eírendoG intercette lettere, che fcoprirono gl' imrighl [t:greti. Intanto 
uno de' priRcipali Itudj d
ll' Eunuc? Euuopio er3: qu
llo di levarG. d' at- 
tomo Ie per[o
e di <:redlto, e cluunque po!ea 
arglr omb.n!., cd !ntor
 
(c) Idem ;11 bidar la felicua del luo comando (c'). Forte circa queíh tempi egh 
E.urrøpillm uovò Ie maniere, per f.'1r <:acciare m elìlio 
ma./ìo, valoro[o General 
lib. I. deW Arnu[e, cd ./lbondlmzi() già Haro Con{ole (d), con mvemar cab- 


),/tm; I. balc e faHè aecufe, e trovar perfo?e infami, che: tenevano m
no 
 
ut
 
te Ie [ue iniqultà. Sotto un Pnnclpe debole pocrono tuno 1 Mmllln 
cattivi. Molte Lcggi abbiamo de i d
e Augu
h in quef
' Ann.o (
), 
la m.1ggior parte nondimcno di ArcadlO, date 111 Coilanunopoh. Ai- 
cune 


D ' I 
TAL I A. 
fanto Arcive[covo, nè gafiigaíT'c 


(b) ClAud. 
tie i.alldib. 
StiliconÏl . 


(e) Cotorr. 
Chro1J. Cod. 
Thudof. 
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cune d' efT"e fon contro de gli Eretici, alrre perchè non fia f.mo :lg. EllA Volg. 
gravio a i 1
!udic"i, alrre p.:r
hè i MJ.gi.firati fpedi[can? pn:m
ament
 ANN 0 397, 
Ie caure cnminah, accíocchc non marcl(cano nelle pnglO11I J poven 
carceratl . 


Anno di C R 1ST 0 CCCXCV I I. Indizione x. 
di SIR I C I 0 Papa I 3. 
di ARCADIO Imperadore 15. e 3. 
di 0 NOR I 0 Imperadore 5, e 3. 


Con[oli 
 FLAVIO CESARIO, e NONIO ATTICO. 
C On[ole per l' Oriente fl. Cefario. Viene appcltato dal Padre Pa
 
gi (a) Pretètto della.Città di CofiJntinopol
; ma chiaramcntc, ri- (
). P4gius 
fulta dallc Lcggi del Codlce Teodofi:mo, ch'egh era.Prcfc[[o delIlc- Clvt. IJ.>trOI1. 
tario d' Oriente. Pcrchè in Rom1. un' Ifcrizione fi tru'Jva 
 dcdicata alIa 
1\1adrc de gli Dii da Ciotlio Ermogeniano CeJario U{;1l10 ChiarijJìmo, il 
Reinefio (b) fì avvisò, che tali folTero i nomi di quefl:o Conlole; ncl (b) Reine}: 
chc fu fcguitato dal Rclanoo (&") _ Ma Cefà1'io Conlòle di qudl' Anno ( EP, 69- 
d . . O . II I fi . } "' r c) Rtlmn 
Imorava In ncnte, c nu a avea c le are III ,-oma, e C0I11e- in F (l" . 
gucntemente non fi puo dire -fpeuantc a lui que! Marmo. Attica fu a IS 
Con[o
e per l' Occid
l1tc. Qyalí h
 io poao i nomi di queO:i Con
o- 
Ii, tali 1ì trucwal10 in due Itè:rizioni, d.l me d.ne alh\ lucc (d). Gmn (d) The! 
d ' fì 11 ' A (' 1 CI ' r d . D . d . I\] " I 1 I.O-:JIIS In- 
per Ita ece .ne nno prclI:nte _ a 1le.ia I 10 e i / I <lDO per a ftri-tion. 
m(lrtc dell'imcomparabil Arcivefcovo dl quclla Ciuà, cioè di Sa'zto P.1/394. 
A711brojio, accadura nel di +- d' Aprile, in cui correva aHora il Siibba- 
to Santo. Le fue rare vinù, g1ori01è azioni, e mlracoli, Iì legg,mo 
nella di llli Vita, fcritta d1 Paolino [uo Diacono (c), dall' Herm.lI1, e (c) P.lUlm. 
Jal Tille
on
. V' ha chi riferilce all
 Anno 
egu
ntc la dl IU,i. mane j :::": s. Am- 
ma Ie raglOm addoue dal Padre Pagl, fufficlentl fono a l1abtlll'la nel '/ 
prefcnte. Seguitava l' Augl1O:o Onono a tener la fua Cone in dfa Cit- 
t
 di Milano, comc cofia da varie fue LC"ggi (n di queí1:' Anno pun- (f) GothoJr. 
blicate i\'i, comandofenc una lob. dat.\ in P .\dova nel Me[.: di Serr('n
- gh;on

g. 
bre. N oi trov!amo in dIe ftabiliti i privilegj, e Ie efenzioni ddlc: per- d:r: eø- 
fane Ecclefiafbche, e nominatamente del ROffi.1nO Pontdice j lãggi re- 
golamcmi per la quietc e maeíLì. della Cltrà. di Roma, e per mJmc- 
nere in dfa I' abbondanza del grano, Inlòrlè in que It' Anno un perico- 
Iota turbine conrra di dfo Augu1l:o nell' Affrica. II grado dJ C(.OIC C 
Generale delle milizie di queUe Provincie era da molto tempo dc'ci- 
tato da Gildone, perfonaggio A fFricano , e Fratello di qud rncddì mo 
Fermù, chc noi vedemmo nbellaro all' Imperio l'i\nno Ufo Percl.'cgli 
avea ben [ervito a i Romani contra d' eHo fuo Fratello, fu promolIò 
a gli onori, ed arrivò :id ottcnerc l' imporranriffiD1o coman
o LÍlèdcuo. 
TDm, 11. Q.. q q Ma 
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E1\ A. Volg. Ma cofl:ui, fe non f\illa Marcellino Conte (a), era Pag:mo, e cerra- 
A.N"JO 197. tm:nte I fuoi cofl:umi tale il davano a divedere. Secondo Claudiano (h) 
l a \ M.rrcel- I ' " I d I ' I I tr. ., { l r h ' fi 
li
. Cøm
s av .tf!Zla, , a cru e ra, e a Uu urIa. plU L<?macola, tutloc e egh 1 tro- 
ill chrmic:J. v:lff'e In eta avanzata, dJvan() ne gh OCChl d' ognuno, e faceano gcme- 
(b) Claud. re que' Popo.Ii, che per dieci ,0 dodici anni ebbero [u.lle [palle qud1:o 
ti, /,ell
 camvo Utizlale. Santo Agofl:mo (c) ancíla anch' egh, che Ie di lui 
(
) d:;:s. 11 fcelleraggini erano famo[e dapenutto. A compierIe vi mancava la per- 
Epifl. "t;. . fiJla ed infedclrà ver[o il Sovrano, ed egli a queito anche pervenne. 
(;7' i
 'joh. Allorchè feguì la ribellionc d' Eugenio, già dicemmo, che Teodofio 
HDllJ/l. 5. Augufio con ruui gli ordini a IUI inviati di venire in [occor[o (uo, 
non fu punto ubbidito, perchè il malvagio uomo avea rifoluro di afpet- 
rare la deci 60n della guerra, per feguirar poi chi reftava vittorio[o. 
Ebbe la fort una , che Teodofio fopraviff'e poco, perchè cerro ne avreb- 
be ricevllto da lui il mcritato gailigo. 
Ora collui dopo la mone d'dfo Teodofio durante qualche tem- 
po riconobbe per [uo Signore Onorio Auguilo, alia cui giuri[dizione 
apparteneva I' Afhica tuna. Q!1indi cominciò delle novità. Eutropio, 

d) clalld. padrone della Corre d' Arcadio, e nemico di Srilicone, non cefTa va (d) 
In Eutrøp. di auizzar il Fuoco fra i due Fratelli A ugufii, e conofcendo, che ar- 
zøfim. l. 5. nefe cattivo foff'e Gildone, fi diede a Iufingarlo con sì buon [uccelIo, 
cap. II, che il tralfe ad abbandonare Onorio, e a [ottomeuere I' Affrica ad Ar- 
(e) orøfim cadio (e). Fu nondimeno creduto, che Ie mire di Gildone tenddfero 
I. 7.caP. 3 6 . a rendedì Signore aff'oluto delle Provincie A ffri cane , fenza dipeoderc 
da alcuno de i Fr.\telli Augufii: cora da lui riputata fa&ile, fiame la 
poco buona inrelIigenza, che paff'ava fr:l loro j oltre di che Ii riputava 
egli come due fanciulIi, da non prenderfi punto fuggczione d' effi. Non 
prefe già 
ollui il titolo di Re, come avea fJ.tto Fermo fuo Fratello; 

) B 
:A':t.l_ ma non perciò la[ciava di FarIa da Re colle opere (f), e teneva in pie- 
tI.:m:.' j di una potfente Armata di fatui e cavalli, mantenura e arricchita col- 
le fpoglie de' più facoltoíi di queUe comrade. Da' fuoi fedeli avver- · 
tito Onorio di tali andamenri dal perfido Gildone, [pedì al Senato di 
(g
 S"JmmA- Roma Ie memorie e pruove de i di lui delitti (g), per Ie quali fu egli 
'
u.s lib. 4. dichiarato nemico pubblico, e pubblicata la guerra contro di lui. Ma 
Epift. 4. Gildone I' avea già cominciata contro la fteff'a Roma col non permet- 
tere, che vi fi conducetfc: grano per mare: cof.'! che accrebbe la ca- 
reftia in quella gran Città, già tribolata dalla fame per alrre preceden- 
ti difgrazie. Convenne dunque ricorrere al ripicgo di formare una Flot- 
ta ricca di molte vele, pcr menarne dalla Francia e dalla Spagna. In 
(h) clamI. quefl:o medefimo tempo Stilicone (h) íi appIicò con rutta dlhgenza a 
ibidtm. fare i pr
paramenri opporruni di genre, navi, e danaro, per libcrar 
I' Affrica da quefto Tiranno. 11 Senato RomanI) inranto non mancò 
d'inviar Ambafciatori ad Arcadio, per pregario di lafclar l' Affrica a 
chi ne era legittirno padrone, e di non miCchiaríi nella protezion di 
Giidone, proccurando infieme di rirnenere la buona armonia fra lui e 
l' Auguí1:o fuo Fratello. Pcr la magglOr poute di qllefi' Anno fi fermò 
elfo Arcadio in Cofiantinopo1i, e 1olamente: nella State: andò a villcg- 
giarc 



ANN A LID' I TAL I A. 491 
giare ad Ancira Capitale della Galazia (a). Moire Leggi di lui fi Yeg- 
gono contro chi entra{fe per danaro neUe cariche deUa Corte; cditto, 
che non fi fa inrendere, come u[ci(fe, quando vi dominava Eutl opio , 
accufato da Claudiano, da Zofìmo, e da altri per venditore de' go\.er- 
ni, e dt: gl' impieghi. Decretò ta pen a della "ita comro i Publicani, 
che efigdfero più delle ra(fe pref](fe aile pubbliche impofie . Volle an- 
cora, che per riparar Ie firade, i pomi, gti Acquidotti, e Ie mura del- 
le Clttà, {Ì fervl(fero i Governatori de'Materiali di divC'rfi Templi di 
Genrili, chc erano ftati demoliti: con che la dilh uzione dell'ldolatria 
Hcbe per queilo conto tornò in utilità. del Pubblico. 


ERA. VoJg. 
ANNO 397. 
(a) Got[
fr. 
C/Jrollo1og. 
Cod. Thtod. 


Anno di C R 1.5 T 0 CCCXCVI I I. Indizione XI. 
di A N A S T A S I 0 Papa I. 
di ARC A D I 0 Impcradore 16. e 4. 
di 0 NOR I 0 lmperadore 6, e 4. 


Confoli 5 FLA VIO ONORIO AUGUSTO per la qua.rta volta, 

 F LA VIO EVIl ell I ANO. 


L ' I mpcradorc On(Jrio procedettc Conrolc in Milano per la qual ta 
yolta. F/avio Elltichiano (che cosi fi truova egli nominato in un" 
I[crizione (b)) fece la folennità. del fuo Con[olato in CoLlanrinopolI, (
) T:.tftil
r. 
ficcome Con[ole Orientale. Era egli nel mede1ìmo tempo Prefeuo Î."?UI 1
 
del Pretorio d' Oriente, perchè nC\n fuffi
le, come fu d' avyi[o il TiI- p
:t:o;
. 
lemont, che quella Prcft:uura fo(fe aHora appoggi.1ta a Cefario (c). Le 
C) Gorl,ofr. 
Leggi di Arcadio Auguilo pertir;emi all' Anno pre[ente <]ualÌ tlltre CIJrm. c
d. 
fon dare in Coltantinûpoti, una in N icea di Bi[inta, ed un' alrra in L\1 i- Thtodof. 
nizo delIa Galazia. Ordinò e(fo Augufio, che fo(fe lecito a i Giudei 
di prendere i 101'0 Patri.-:.rchi per arbltri nelIe lor lid civih, e che i 
Giudici dove(fero e[eguire i laudi proferiri da eíli: il che con allra 
Legge promulgara in queCl' Anno tù medefimamente conceduto a i 
Veicovi delIa Chie[a Cattohca. Contra de gli Eretici Eunomlani e 
l\1ontaniili uicirono rigorofiílime pene, ed altre an cora contro gli Ufi- 
ziali militari, che permettev
no a i foldati di pa[colare i lor cavalli 
nelle prarcric de i parricolari. 1\1a più dell'dtre Legg! ftrcpiro fece 
una, data ncl dì 27. di Luglio, di cui puh anche Socrarc (d), co- (d' Søcra:. 
me proccurata e velma da Elltropio, Minifiro onnipotente nella Cart<: 11'-. 6. t. 5- 
di Arcaclio. In qudlo Anno fu e(fa pubblicata, e non già nel J96. 
come Himò il Tllkm<lnt (e), cirando Sozumeno (f), pcrchè tanto <]ue- (e) Tille- 
fio lfiorico, quanto Socrarc, 
lttefiano, che non molto dappoi la \"en- 711'. AJ.t- 
dctta dl Dio caddc Copra il medclÌmo Eutropi
. Qleita Legge Eu, 
'm

' 
:l 
che a niuno rtcercato (\alla Giulbzia folTe leciro il rifugiarfi neUe Chie- (f) I .)
....1T11. 
fe) c che quetli tali ave(fcro da eU:r"rfi di là per forza, e dovd1èro I. 8. Cil;. "'. 
Qq q 2 anche 


Q 



49'!- ANN Ii LID' I TAL I A.. 
ER A Vo1
. an

e pill feveram
nt
 effere puniti per sì fano ricorfo. T
oppi ne- 
ANNO 39
. mtet fi and.lva. ogm dt f.lcendo coHa fua prepotenza cd aviduà l' ini- 
quo Eurropio, ed egli non vole va , che alcuno fo(fe [alvo dalle fue 
nuni. E' femh
ato, 
 fc.mbra a molt.e [
vie per[one, e(fcre co(.. ing1U- 
ib, che Ie Chtefe dl DIO [ervano dl astlo e pro
ezlOne a i malfatrori 
che turbano la quiete del Pubblico 
 ma giuila per 10 contrario ch
 
fieno ii rifuglO de i mif<trabili . Certamente pare, che non po{fa nè pur 
piacere a Dio I'impunità de' gravi mistttti con malizia commdlì, per- 
chè troppo incomodo e danno proviene a i Comuni dal foffenre nel 
10ro feno cerre erbe canive, e (i dee aver più carid ad un Popoto 
intero, che ad un panicolare [cellerato. E quando pur anehe fia con- 
vcnevole, ammettere un asiio per cadauna Citrà e Terra, di cui go- 
d:mo varj delinquenci, nOI1 Ii dovrebbe permettere tanta moJripIicirà 
d' altri a61i, quanta è dapertutto la copia delle Chiefe c de gli Ora- 
torj. Permi[c Iddio, che non ifie(fe molto 10 fie(fo Eutropio a pro- 
V,'lf egli ildfo l' ingiuilizia di quefia eforbttanre Legge, e ciò avvenne 
nel [eguente Anno. V ilrie appcndici ancora conteneva il meddimo 
Edino) e fra l' altre core era prQibito a i Deblcori di qualunque farta 
il godere dell'immunità de' [acri Luoghi; e qualora gli Eccle6ailici 
alia prima ci1iamara non Ii confegnavano aUe mani della Giuí1:izia, e- 
rano cofiretti gli Economi delle Chie[e a paga-r que'debiti co1 danaro 
delle Chiefe meddime. Ma perchè quefio ed a1rri capi delta Legge 
fuddeua, olrrepaffavano Ie mi[ure del giulto, dell a carità, e del de- 
coro della Caf;a di Dio: fu poi da alue [u!Teguenti riformata e cor- 
retta . 
N oi lafciammo StilÙOl1t Conte, e Generaliffimo dell' Augufio 
Onorio, tutto affaecendato nell' armarnenro per proeederc comra di 
Gildone Conre, u[urpawre dell' Affrica; qmndo la fonuna gli pre- 
(a) Zofimlu fentò un buon regalo. (a..) A vea Gildonc un Fratello, appellaro l11C}. 
lib. s. c. II. jee/del, 0 Nlafcezel, di profdlione Cri aiano, il quale [fa perchè vide 
Or
u) I. 7. in pericolo più volte la vita fua }fer la barbaric del Fratello; e pcr- 

f;uJtn. chè non volle aver pane. alIa ribellione da Iui m.edi

r
, f
 . ne f
ggì 
de laud,b. in halia aHa Corre ImpcrIale. Rel1:arono due [UOI F!glm.:>h U1 Affnca 
-,
tjljums. Ufiziali di milizie. Gildone per vendetta am
ndue Ii fece uccidcre: il 
che fu una lerrera di maggiore raccomandaz-ione per Mafcczcl apprcf- 
fo di Sril
cone. Defiinaro quefko Affricano per Capitan Generale dell' 
Armata a11efiita comra di fuo FrateBo, tèce vda con una pof1ente Flot- 
u Ja PiCa, non ancor venura la Primavera di quell' Anno. Abbiamo .da 
Or060, che in paffando Ma[cezel in vicin.1nza deB' J[ola della CapraIa, 
dove abirava a110ra un gran numero di [ami Romiti') (i fece sbaícare 
colà j c ficcome egli 7ra. Critl!ano,. .eosÌ t
nt
 fcc.e coUe fue p
eghi
- 
re, che inJu{fe alcul1l dl que buom Servl dl DIO ad and.lr teeo 111 
qudla [pedizione. 
a lor com
.lgn!
, Ie. rreghierC', i digiuni, 
h' e
li 
con lor faceva, e II cantar egh de :Hlml con dlî, fmono qudL arml., 
nelle qu:.tli cgli maggi\)rment
 ripofc h fperanz 1 dclla vitr<?ri.a. Sbarco 
l' e[erciro Romano IleU' A ffoea, e fi acco1.mpo nella N uffildla fra Te- 
bafie 


. 
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9 J 
bafte e Metredera; ma poco rardò ad accorger6 della rua debolezza Ell A Volg-. 
in confronro di qudlo, che dalle molrc Nazioni Affricane avea am- ANNO 39 8 : 
rnafrato Gildone (a). Scrivooo, ch' egli menò in campo fertanta mila (a) cl . d 
combattenri, con deridere per confegucnre il poco numero de'Ro- d. l<lil
;/;: 
mani, e con vantarfi di farli [Utti calpeftare daHa fua cava1Jeria (b). StilÎconis. 
In fatri Ma[cezd, ben pe[are Ie firabOf:chevoli forzt: nemiche, ad al- {
) 1'.JUlin. 
tra non penlàva, che a ririrarfi, quand& una non-e per arrefiato di 
't{.
. .Am. 
Paolino nella Vita di S. Ambrotio, gli appane in fogno quello Santo ru,. 
Arcive[covo con un baftonc in mano. Si gitr(y a'fuoi piedi Ma[cezel, 
e il Santo col balkone tre volte picchiò in terra dicendo !è1, 
Û, 

ì, e di[parve. Prere da tal \'ifione il Generale gran fidanza del1a 
vittoria in quel medefimo firo, e fra rre dì; e però fterte (.tldo. Dopo 
aver dunque pa{fata la none precedel1te al teno giorno (c) in pregar (
) oro{ius 

io, e f
lm
ggiare., ed efrerli f!1uniro col S.acramen
o ce
e
e, fano ':;
!c
úi1.6. 
glOmo ml[e 10 arml Ie rue genu, per ben ncevere 1 nemlcl, che fi Comes in 
apprefr.wano. ForCe era ful fine di M
rzo. Alle prime Cchiere di Gil- chron;co. 
done, nelle quali s' incomrò, parlò d. pace; ma perchè da uno de gli 
Alfieri avver[arj gli fu rifpofio con infolenza, gli diede un colpo di 
fpada nel braccio, per cui la di lui bandiera fi abbafsò. Coloro, che 
erane più addierro, mirando quel fegno, ed av\'ifandofi, che i primi 
fi fo!fero renduti, calarono anch' eili a gara Ie 101"0 in[egne, e fi ar- 
renderono a Marcezd. Prob.1bilmenre erano milizie Romane cofioro. 
I Barbari veggendofi così abb:1ndonati da i primi, prefi d,.lIa paUl"3 
dopo qualche leggier combattimenro vnltarcmo tutti Ie fpane (d). Ebbe 
)d clua. 
Gildone tempo da fuggire in lIO:! nwe, 01.1 [orprefo dol bur..fca, fu ' , em. 
fuo malgrado [pimo al Porro di Tahraca vicino ad I ppona, dove gli 
vennero metre Ie mani addo!fo. Efpolt n a gli tèhcrni del Popolo, fu 
poi cacciato in prigionc, dove fra pochi gi.-)rni fi trovò fir
ngolato, 
per quanto fi diffe, di propria mana, fe07a che fuo frardio M.fcezel, 
che era. Jungi di là, \'
ni(Jè a fapere il gaftigo d:uogli da Dio, fe non 
dopo il farro. (e) In qudta miracolof.1 maniera fi diffipò quel tempo- (e) IJ"rj
s 
talc, c tornò l' A ffnca alIa quier-e primiera. Zofim;) (f) in due parole (
) c;r:;,mc, 
fcrive, che Giidone rimaLlo in una campale giOlnata fcofi6tto dal Fra- li
. s.t>,:

: 
te1l0, per non cadere in mano di lui, s'impiccò per Ja gola. Ma 
I'aolo Orono, che pochi anni dopa fu in Affrica, ed informnffi beR 
del [attn, e P ,mlino Scri[[orc conremporaneo della Vira di Samo A m- 
brofio, c: Marcellino Conte, ci affilllrano, che la faccenda pafsò co- 
n)e abh\Jrn derro, ficchè in Roma nello fteífo rempo fll parrara la. 
OU()Vit dello sbJrco, ddla lèonnrra de' nernici, e della prefa di Gildo- 
oe. I bt.ni di coliut, ,-he crano imrn-=nG, e di a!T'aiffimi complici fuoi, 
rima[ero pred.. del Filèo. La Moglie, e la SoreHa di lui fi ritirawno 
a Co1ianrlOopuli, dove Salvina di lui Figlia era m:uirata con un Cu- . 
gino gCI mana di Arcad!O Augullo, chiamaro l{ebridiD. 
cfie Donne (g) HltrOn
- 
11 veggo.1o Jod
ue dlpoi dol San Girohm,) (g), e da PalladlO (h) pCT ft
:J In Lpl- 
1.1 hro Pictà. Tornolfcne iì1afcezel vittoriofo a 
1il:mo, dove fu 3C- (h F.""' 
coIro con alT,u carczze, c: caricato di fperanze da. Sriliconc. .!'vh 0 fÌa, in Dillløg. 
ch' cgli 
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EllA Votg. ch'egli pretendeOe troppo, e che Srilicone, uomo turto di Mon- 
AN" 0 39
L do, nulla voleíT'c dargli, abbiamo da Zofimo, che Srilicone fe ne 
sbrigò in una barbarica forma; perchè un dì cavalcando in fua com- 
pagnia con altri molt
 MaCcezel, nel paíT'are fopra il Pome di un Fiu- 
me, egli fu per oldine di Stilicone rovcCciato nell' acqua, dove mile.. 
(a) OrojiNs ram
me. pen. Orofio (0) aggiugne, eOèrfi egli iníùperbi
o forte 
opo 
lib. 7. c. 36. la vlt[ona Cuddetta, e che plU non curando la compagma de' CervI del 
Signore, osò.anche violare il riCpeno dovuto aIle Chiefe, con efl:rarnc 
per forza perCone colà rifugiate, prob.bilmente complici di Gildone, 
cd aver eg,li perciò irritara la giullizia di Dlo. l\h non lafciò per 
qudl:o di dar ne gli occhi d' ognuno la perfidia ed ingratitudine di 
SLilicone. 
Sempre più intcnto quefio Miniftro, ficcome arbirro dell
 Cor- 
te di Onorio, a ftabilir la propria Fortuna e poíT'anza., non era ancor 
(b) cl..ud. giunro eíT'o AugUllo all' età di quattordlci anni (b), quando gli ftce 
tIt. !Audib. prender per Moglie A/aria FigIiuola Cua, e di Serena Cugina del me- 

(,'on i defimo Onorio, ancorchè nè pur eíT'a foíT'e in erà nubile. Allorchè fu 
t:/m
'1: s. portara a Milano la nuo.va della disfatta di Gildone, fi fac
vano rulta- 
via Ie allegrtzze per ral1 nozze, nozze cdebr arc da Claudl.lno con un 
Poema, e colla prediÚane di molti Re, che ne doveana naleere. 
la 
Claudiano er
 ,Poeta, e non Profeu: del che .megJio ci accorgeremo 
(c) .Anaflaf andando innanzi. Nel di 2.6. di Novernbrc dell' Annr) prereme (c) tc
- 
Bibliothtc. minò Sirici, Romano Pontefice la CUll glorioCa vita, con averc mcn- 

ar
nilll. taro per Ie moltc Cue VinÙ d' cíT'ere annoverato fra i Santi. Della du- 

all
s. razion del Cuo Ponteficaro già parIammo di fopr
 in riferir la fua c1e- 
(hï
: ;c. zione. Ebbe per SucceíT'ore neJla Sedia di San Pierro dnaftafio di N a- 
zionc Romano. Non r.bbiamo lumi fufficienri della Storia, per imen- 
(d) claud. derc meglio ciò, chc circa que
1 tc.mpi Claudlano (d) dceenna delle 
'dflu4
b. Izioni dl Onorio Augutto, e dl Suhcone Suocero Cuo, dicendo che 
s"llCf,m. erano occupati a nccvere Ie fommil1ìom degll Alamanni, SVCVI, c Si. 
(c) I. Quo- cambri. ;V' ha una Legge (c) di quclto Impcr.1dore., 
at
 uti dl r. 
' 
- 
niam Jt prile dell' AnnCl CeguClltc, dove h parla d. Bal ban dl dlvcrle N aZlonr, 
Ctnfitor. pa([1ri ad abitar ne! paeCe Romano. Que11i tJli venivano chj
mati nt.:
- 
co
: TJ,eo- Ie GaBie Lcti; c Ie terre, che loro fi davano da colrivare, porra vano 
.'JII. il nome di Laiche, con obbligo Impofio ?d clIt di fcrvire occorrcndo 
nelL.: Armate dell' lmpcradore, e per contèguenre crano fpezie di Bt..- 
ndizj, 0 Feudi. Gran dubblO ho 10, che j Liti, 0 Lidi PIÙ volte no- 
minati nc' C3pitolari di Culo M.lgno, e chc fecondc Ie pruo\'e da me 
(f) .AntilJ.ui- adðottt.. alrrovc (1), non crano Sel VI, ma uomini Liberi, poteffero eC- 
tat. ItalIC. Cere gli Ueß1, che I l..rti di quefli H.mpi, avendo potuto durare ill_II" 
To",. 1. DiJ- nome fino al Secolo NOllo. EíT'endo mancato di VHa nel Stttembrc 
f er {. 15. I del precedente Anno Nettar;(J Arcivefcovo di CoH.1I1tinopo1i (g), Stlf
 

f,. 
=;::s - Gic'Uami GrijìJlon1o Ju nd dì 26. di FcbbrAio dell' Anno prefente po- 
in Chronic. no in ,qudla -carreèra con applauto 9i [Urro il Popolo. Quelia fù una 
Socrat. I. li. delle più lodevoli azioni 
 che mdi Í1 faceíT'c Eutlopio da noi veduro 
tap. 1. director [upremo della Corte di Arcadio 
'\uguno lmpcrcio..:hè egli 
fu 


, 


... 
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Eu queg1i, chc fece venir da Anriochia qucfto fanto. e rnirabil Inge- Ell A VoJg. 
gno, e procc
rò, <:he in lui c1de(fe I' e1c:ionc per I' Arcivefcovato di A" 1'1 0 39 8 . 
Cofiantinopoll. Felice f.uebbe fiato cofim (4), fe avdfe faputo pro- (a) Chrylofl. 
nuare dell' amicizia ùi queflo incomparabil Dottore della Chiefa di OrAt. in Eu- 
Dio, il quale non rnancò di fargli conofcere la vanit à delle fperanze tr.p. 
umane, fondate Copra illufiri Dignità, e fopra molte ricchezze; ma 
egli ubbriaco della fua gr:mdezza, e cieco nella Fortuna preCeme, fi do- 
vette ridere di lui, con giugnere poi neI CegtiCnre Anno a difiogan- 
narfi, ma fenza che punto gli giovalTe un tal difinganno. Teofane (h) {b) Thtoph, 
oíferva, che Lihani. Sofifia Pagano, interrogato prima di morire, chi In ChrDnDgr.. 
dovelTe a lui Cuccedere nella Scuola, ritþoCe: lo.direi Giovanni (appel- 
lara dipoi Grifofiomo) Ce non ce l' aveffiro rNbato i Crißiani; tanto era 
nn d' aHara. fiimato il luo ingegno, prezzata la [ua e1oquenza. 


Anno di C R 1ST 0 CCCXCIX.. Indizione XI I. 
di A N A S T A S 10 Papa 1.. 
ài ARC A D I 0 Imperadore 17. e 5.- 
di 0 NOR I 0 Imperadore 7. e 5.. 


confoli 
 E U T R 0 PI 0 ,_ e F L ^ V 10M ^ L L loT EO D 0 R 0 . 
Q Uefio. Teod"f-', C:mCole Crifiiano per I' Occidence, è celebre per 
Ie lodi a 1m d.lte da Claudiano neI fuo Panegirico (c), in occa- (c) clJ:ud. 
fione di qucHo ConColato. Aveva anche Samo Agofiino a lui d, CJnf.'41. 
dedicaro nell' Anno 386. il Cuo Libro della Vita Beata. Fra lui 
_ Sim- ThtJdm. 
maco Sl.naton.: paffava llretta amicizia. Dopo aver egli foftenuto varie 
illu It ri Cariche, e fpezialmeme quella di Prefetto del Pretorio d'Ita- 
lia, giunfe nell' Anno preCente aL calmo de gli onori, perchè fatto de- 
goo delIct trabea Confolare. Eu;rolio ConCole per I' Oriente, qucl me- 
defimo Eunuco è, di cui tame volte abbiam parlato, già divenmo 
MagglOrdomo, ed arbirro della Cone dell' Imperadore Arcadio, la cui 
a
bizione non mai paga, per aucfiato di Filofiorgio (d), e di Clau-- (d) philo ft. 
dlano (t') portò quell' .\ugufio a dargli anche il titolo di Patrizio, e dl 
. 

/a
4. 
Pad!t: ddl' I mp
radore,. e final
,:nte a diCegnarl
 ConCole per l' Anno ;
I EH::Op: 
pretente. ^ Udlf Claudlano, Snhcone non permIfe, che quefio mezz.o lib. 1. 
uomo fo(fe riconoCciuto per Conrole nell' Occidenre. Perciò fi truo- 
vano J Ccrizioni, dove il folo 'lêodoro è nominato Confole. Una Legge 
dell'lmperad-ore Ooorio ncl Cod ice Teodofiano (f) ci fa vedere io- (f) G
thDf. 
quell> Anno Prefe[[o di Roma Fiavimzo. Le altre Leggi del rnedefimo Chml. coå. 
Augul10 eel rapprefemano ora in Milano, ed ora in Ravenna, Bre-- ThtJd.j. 
fcia, Verona, P ddova, cd Altino. _ In eífe veggiamo ordmato (g), chc (g) I. 4. de 
pel rifarcimento deUe pubbliche I1rade ognun fia tenmo a coneorrere, 1'
lItr. mu- 
1 d h 1 . . I . Ufi . 1 . d 11 C . 7Ilt1l. Cod 
Don vo en 0 C e a cuno, e ne pure g t Zta tea orte, c nel
ur Tlmd
!, . 


..... 
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Eu. Volg. Ie terre proprie dello ftcfTo Principe, goddrero per quefio ril"uardo' 
ANN 0 399. e[enzionc alcuna. Cagione eziandlO di gravJi1ìmi lamenri nella üGaHia 
erano Ie protczioni de i Grandi, e i pnvilegj e Ie cfenzioni concedure 
a non pochi, i quali perciò non pag.wano I tribU[i
 vegn:,:ndo con ciò 
Ie perfone dcboli ad drere aggravate tanto per la pane de' pdì Fub- 
blici a ,Ior
 ipe
tante, quanto per qu
l:a, c
e non pagavano Ie per[o- 
ne fo!u: dl[ordme. n?n Ignv.to ad al[
1 paeh, e ad altri tempi. Con 
fuo Editt-O (a) ord100 Onono, che nmno per que(to conto potefTe al- 
legal' denzioni, 
 che, qualfìvogli
 fudd}to 
of!e 
nretto al pagamento 
di tura: Ie pubbl!che I
pone a rata de fU
)l bem. Ma qudh Legge 
in pratica fi troy,o, fimlle, aile te
e de' ragm, che fermano i piccioli 1"11- 
fettÏ, ma non gl<l 1 grolh augelh; e col tempo fece perJere Ie GaBie 
al Romano Imperio. Confermò per 10 contrario l' Auauflo Onorio i 
lor privilegj aUe Chie[e, e pubb1icò nuovi ordini co
tro I' efecrabil 
fetta de' Manichei. Altre Leggi ancora. abbiamo tanto di dro Onorio, 
quanto di Arcadio Cuo Fratel10 intorno a i Pagani. In una Arcadio or- 
dina, che lì demohkano i Templi de' Gentih, che fi trovino aHa cam- 
pagna, ac.ci?cchè fi levi. il nido a
la furer.ftil.i
)l1e (b). Opinione d' uo- 
mini dom e Üata, che II nome dl Pagam folIc dato a gl'ldolatri ap- 
punto perchè no
 potendo et
rc
tar n
lle Città i lor lãgrifiLj e' riti 
luperibziofi, fi nd

elrer,o a f
\rh, alia, ca

pagna.. 
on altra Legge 0- 
norio Augutto prOlbllce I f.'1gnfizJ e 1 I'm profam, ma non vuol che 
fi diO:ruggano gli ornamcllli delle p
lbb1iche fabbriche. Pof.cia pcrmct- 
te a i Pagani le adunan
e, ,c<:nvltI, 
d allegric lo
o [olite, purchè 
110n v'inrcrvcng:l bgnfizlO nc tl1pertbzlone a1cufla gl:1 condenn:lta. Per 
\c) 1åtIC;HS altro aLbiamo d
 h1..cio (c), dol Profpero Timae (a), e da S.wto A rro- 
in F<Jf/is. Hmo (
), che ill q!J.=lb mcdeliml tcmpi Ii feee un gr
mcte abbatrim(
ro 
(d) J':oIp'" .di Templi dc' L
ntJli, Hìrorno ache molro lunno lh no il Cardinal 
Ti h ro iJ? B 1ronio (f)) il Pa g i (z)) e il 'fll1emom (h). r\ me baLta di aveme 
C romCo. 
(e) .Augujf. G<!to un cer.no. 
de Ci'l/itate Godè ben I' Occideme per l' Anno prefenre un' invidiabil pac
, 
De; lib. 8. rna non glà l' Oriente, dove ClaÙz:+ Gala ed .'\riaof) mo:lè delle gr:wi 
(:). 
1
o/J. tcmrdle., Cotì:ui, 
hc e('4 11.1to il pn
lc
pal al:nek, per abbanere Ru
 
.AnnAL. f;cc. lino, ed umalzar EutroplO, ancorche tolre ncompenfato co\ grado èl 
(g) Ngiul Geoerale ddla f.'mrcria e c':l\'.!lleria, pure da fmodcrara :uDbizionc i .
- 
Critic:. BAr. V;1.iâto, ripurav... troppo 1I1tcriore al iuo mento un tal guiderdone.( i) . 
'JJ,,::f/
:;n' Sorra turto mirav
 cgl,. can iwegoo cd mvidi.\ 
urrol'io, 1.1el 
_ui 
.es ET1Ifer. leno colavano rantl onon c tante ncchezze, e pero concepl 11 dltc- 
C.i) ZoJlm. gno di auerrar queLl' ahro. Idolo m
':tloto deila 
orte '. (k) per dt:
- 
'.".5. c. 13. \Jerio ed anche tperanza dl fondare iopra b dl IUI rovma l' accre[c!- 
(k) S"rates 1 . " Ad ff '1 d . - 
li". 6. c. 6. m
o
o del a 
ropna a
tonta e torruna. . , e 
t
u.ar q
euo lkgn:. 
IJ::,om en . gh h prefento un efhcace Hrumento, cloe 'I'rrbrg,tltlo Conte, Goro 
lib, 8. ,. 4 anch'dlò dl N azicne, rarenrc IUo, che comanda" 3 allor:l ad un corpo 
di Oihogori nella F'rigia, eJ Cf:l di(guO:..to con Eut1"'.)pio. Con co. 
fiui [egretamente s'intdc Gaina per qlJcllo, che Ii avea da fare; e fa 
ben fcrvito. Appe.na ri(ornato TIibigihio nella Frìz.ia, unjti i fuoi Go- 
ti, 


(3) l. 2.6. 
omn; amou 
de .Ann01Ja. 
C7' Tribut. 
C34ic. 
Theodof. 


(b) Vide 
I. 16. Tit. 
10. Cod. 
Theodof. 


... 
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ri, e cominciata Ia ribclljone, fi dicde a fJ-.:cheggiar qucl paefe, con ERA. Volg. 
tal crudcltà, che:: fin Ie Donne e j f.mciulli non erano Cal vi dalle lora ANN 0 399. 
[pade, cmpienJo con ciò di terrore tuna}' .-\ Cia 

man:l., Pare fccondo (:1) zrfir.;" 
Zo{imo (a), ehe qudb temporale a\'eíle rrlTl
lplO nell Aurunno del lib. 5. :. 1-. 
precedente Anno, perchè Gaina nnn porca foflèrire, che I' odlato Eu- . 
tropia fo
e anche {tato difegnato Conlòlc, Ma Claudiano (b) L.(ciò W Cland, 
jèmto, dTere nata la Prima"\'era II tempo, in cui edò Tribigildo alzò In bm 
bandiera contra dell' Auguflo Arcadio. InJd.rno Eurropio impiegò rc- 
gaH per quetare I' orgogliofo ribello. Veduro Ùlliro quel
o ripi
go, 
fpedì poi Leone fuo conhdenrc con un carro di milrzie contra del 
ribello, ordinando nello neílò tempo a Gaina di cuitodir la Tracia c 
il mare, acciocchè a Tribigildo non nafcdlè voglia di vo
radì a Co- 
fianrinopoli. V' ha chi pretcnde (,0), che 10 ne/Ta Gainl invitafTe Tri- (c) pinloJ!. 
bigildo a venire, e che [e coo-ui veniva, la Città di CoLtanrinopoIi Jjb, 5. c.. R. 
col nemico in [cno era fpedita. Non OSÒ tanto il ribdIo, ed amò 
più tono di \'olgedi a due il facco alia PifiJia. Imamo cbbe or- 
dine Gaina di patrar in Afia. colle miliz.ie. Pafsò, ffil invcce di pro- 
cedere contra del pale[e nemico fegrew fw) arnica, fpedì Leone alIa 
dife[a della Panfilia. Per tutti i mifiieri era buono qudto Leone, fuor- 
chè per quello dell
 guerra, c però all' accorro TribigilJo, che finfe 
di fuggire, e I' add0rmemò, non ci
fci poi difficile il tornargli im- 
provvifamente addoífo, e a mettere m rotta tune Ie di Iui brigate. 
N el fuggire dfo Leone s'intricò in una palude, ed ivi lafciò la vita: 
colpo, che maggiormeme accrebbe 1a paura, per non dir la coficr- 
nazione nella Lorte d' Arcadio. Lo fteßo iniquo Gaina non cefTava di 
diplgnere i1 male PIÙ grande di quel che era, arrivando in fino a [ug- 
gerire, che alrro rimedio non rel
ava che di guadagnar colle buone 
Tribigildo, accordandogli ie fue dlrnande, la pnncipal delle quali era, 
che gli fi de/Te in Olano Eutropio, come cagion dl tutti i mali. Di 
qui ferive Zofimo (Ii) J che veniffc: il preciplzio di quel poteme Mi- 
d) ZÞfim. 
nillro. Ií:Jldrm. 
Furono altri di parere, cbe da altra mano gli fo{fe dato il crol- 
10. (r) Indubitata cofa è, che Eutropio per la fua in[offnbil boria, (e) Chry(j.fl. 
per I'mfaziabil avidità, e perchè menava pel naCo come un buflàlo 
n pf 4-}. (7 
jJ .debole Impera
ore., s' era tiraw addoíl.o I' 
io e l'iTa d' ognuno. ';hiifi:::: 
ÐIO, che: voleva 10 fine pagarlo per tanu toru da lui fani aile Chie- I. 11. 
. g, 
fe, e ad ogni f
)f[a di perf one , permi[e; chc il f.Jrzennato fuperbo 
perdeífe anche II nfpeno ad EudojJia lmpt:radrice, maltrarrandola di 
parole, e giugnendo fino a minaccI.,uc dl cacelarla di Cone. Eudoffia 
donna ri[entJta, e a quetto aftronro boHeme di collera, corfe ton 0 
 
prendere Ie due fue Figliuole, doè F/acciJ/a nata nell' Anno J97. e 
Pulcheria nata nd GennalO dell' Anno preLente (f), e con dfe andò . 
a gi.uarfi ,a p.ie.di di Arcadio AuguLlo, .domandando con alte grida e gJm
:
;:rjl. 
Jagr
me glU
lzla. A queno atfalto ArcadlO un
 vol.ta fi ricord
, ch' cgli Chron

Þ, 
era 11 PrIncipe. 0 fia, che quefio folo motlvo II meuclfe 10 collera ChWllcon 
contro di Eutropio, 0 chc vi fi aggiugnetlè il defiderio di placare Ãlexandri- 
T011l. I/. R. rr il ri- IIU",. 



Ell... Volg. 
ANN 0 399. 


(a) Chryfoft. 
Ora/lOll. In 
Eu/yop. C7 
in Pj. 44. 
Zofim.u I. 
S. r. 18. 
:;o::"olnenus 
 
Clauducn. 


(bJ Chr'Yftfl. 
zoJzm"s , 
Suul.lS In 
Lexlro. 
(c J. 17. de 
P.cpu, Cod. 
1 Juado(. 
(d) G
thofr. 
Chro7i.. Llld. 
Theodof. 
(e) Pllgius 
Grit. Jjaro.I. 
(f) Ia,enJ. 
J.lemozres 
its l:!.mptr. 


(g) zoþm. 
lib. S. c. 18. 
(h phllojt. 
t 11. ,. 6. 


. 


498 ANN A LID' I TAL I A 
 
il rihc1Jo Tribi
j!d().. rnaffil11arnenre in rempo, che s'intefe la morrc 
di Sapor
 Re d. Perua uccito da. ruoi fuddiri, e che veniva minac- 
ci:lr:t guen a da I(degarde filO fl1ccdIòre al Romano Imperio: fuor di 
du
bi() è, che fauo immanrencntf' chiam:tr Emropio, 10 fpoghò di 
rmre Ie fue cariche, e di tutti g\' immenu beni rnalameme da lui ac- 
quifiari, c il cacciÒ di Palazzo. (ll) Grande [cena fu quella: fpad in 
un momel1[0 la grandezza imm:tginaria di ql1efio CaUl' e, e tanti 
fuoi adorarori & .ldularori I' abbandnnamno, divenendo anche i più 
d' effi funi rchernitori e nf'lJlici. In ifiaro sì abbierro mirandoli allora it 
non più hal hnzofo Eurrnpio, e ternendo del furore edell' odlo uni- 
verf:llf' lkl Poroln, alrro fCamr0 non [eppe trovare, che di rifugiarlì 
nella Chi(:
, e di correre ad abbracciare l' A hare: avendo perme(fo 
Iddio, che cof1ui d n p0 aver neW Anno addierro pubblicata h Legge, 
che vierava ai LU0ghi f:.1cri di fcrvire d' afilo a i miferabili, ricono
 
fcetre il fuo fallo col bi(()gno di falvarfi in uno di que' medefimi TC'm
 
pli. J manro ognuno griJava contra di lui nelle Piazze, ne' Teatri, 
nella Corte; gli ndIì tòlJari ad aIr:1 voce dimandavano la di lui mane;. 
Gaina anch' egli f.1.cea prernura, !lccÎocchè coHui fotre bandito, 0 pu- 
niro con pena più convencvole a ranti fuoi ml!>farri. Però Arcadio in- 
viò una Olano di fold.Hi per efirarlo di Chidå. Lora animofamenre 
s' oppofe i) Canro .Arcivcfcovo Giovanni Gri.få{lomo, in rnaniera che co- 
lora irritati prefer0 10 fietro facro Pafiore, e il menarono con grandc 
info lenza a Palazzo, dove tanto perorò, che A rcadio rellò non fo)a- 
mente perfU1f
, di do\'erfi pcrmettere ((uell' afilo ad Eurropio, ma 
eziandio colle lagrime e con vive ragioni fì fiudiò di ammollir 10 
fdf'
nv de' foldati inviperiri comra di 1
1Ì. (b) Pochi giorm nondimeno 
pafhrono, che Eurropio u[cito di Chiefa per fug
ire, 0 rrar[One per 
f( 1 rza,0 ceduro con parro, che fofre falva la di lui vira, fu relegato 
nell' IlòJa di Cipri, ed ordinaro, che' fi levatre il fuo nome dol i Fatti 
Confolari e dalle Leggi, fi ahbaudrero Ie fue flame, e fi abolitre 
ogni a:rra fua memOl1a. Abbiamo una Legge d
 L-\rcadio (c) data. nel 
dl 17. di Gcnnaio dell' Anno prefente, dove fi legge la di lui con- 
danna: il che fece credere al G(1[ofredo (d), e al Padre Pagi (e), chc 
qudia fcena accadetre prima di quel giorno in quelto mcdefìmo An- 
no. Ma !ìccome otrcrvò il Tlllcmonr (f), rroppo foni ragioni abbJa- 
010, per giud'car faHara quella Dara quamo al Mefe, fpezialme
re 
pcrchè Eudoffia avendo partoriro Pulcheria neI di 19. da Gennalo, 
non avrebbe pormo prefemarla al Manto Augutlo, come vuol Fllo
 
!turgio. Per conregueme fembra più verifimlk, che la di lui cadura 
s' abbia da rifenre ad alcullt mdi dappoi, e fortè dopa l' AgoUo. Non 
fi fa, quanto tempo duratre la rdeg,lzione J' EmTopio in Cipri. l\b- 
biamo bensi da Zofimo, (g), c da Filofiorgio (h) aver f.ltto tame 
iUanze Gaina contra di lui, e fufcirari ranti acculinori, che in fine 
fll ricondorro da Cipri a Coltaminopoli,. e procetTaro. Flnalmente 
con uno di que' ripieghi, che i Politici fan trovare per non man
e- 
nere i giuramenti, cioè dicendo, che la promeífa di tãlvargli la vita 
era 
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era folamente per CofiantinopoIi, il (11andarono a Calcedone, dove ERA Volg. 
gli fu mozzato il cap? Ed ecco q
lal fu il fine, di un Elttr
pi(} Eu- ANN 04 00 . 
nuco, e già fchiavo dl Arenr;o, glUnto dal, plU .ba(fo . e. 
d
 fiato 
alIa maggior grandezz3, da un e(trema poverta ad mcredlblh ncchez- 
ze e ad una (haordinaria potenza. Di rado Ie gran fortune, che non 
ha
 la bare fulla Vinù, vanno e[emi da fomiglianri gravi peripezie. 


Anno di C R 1ST 0 CCCC. Indizione XI I I. 
di A N AS T A S I 0 Papa 3, 
di ARCADIO Imperadore 18. e 6. 
di 0 NOR 10 lInperadore 8. e 6. 


Confoli 
 FLAVIO STILICOl'E, ed AURELIANO. 
C Hi fo(fe Stilicont Con[ole Occidentale (a), non ha bifogno il Let- 
a) lCla;
. 
(Ore, ch'io gliel ricordi. QIan,ro 
d Aurelia?o Con(ole Orienra- S:ilic:;j;. us 
Ie egli era Prefetto del Pretono d Oriente neU Anno precedeme. u in 4. Con- 
Ho io altrove (b) TappOrrata un' I[crizione poLla a Lucio Mario MajJì- [ul. Honer. 
mo Perpetuo Aut"eliano Conjole, immaginando, che potel1è parlarfi quivi (b) Thl{ttU- 
d . L } M I Î. d I . h ' rus No.:us 
I queho Aure lano. eg 10 elamman 0 a ora, f(rruovo, c e non puo Infcripl1on. 
convenire a lui, dfenJo Ifcrizione f pename aRoma Pagan a , fenza pag. 394. 
nondimeno f.tpere, qual altro fito Ie fi pol1a a(fegnare ne' F alii Con[o- 
lari.. Veggafi nulladuncno all' Anno z.z. 3. Continuò F/aviano ad e[erci- 
tar la Prefettul'a dl Roma. Poche Leggi (c) d' !\rcadio AuguH:o fi truo- (c) Gothofr. 
vano fouo queft. Anno, perch' egli ebbe altro da pc-nLare in caf.'1 flla, 

ro;. Cod. 
ficcome fra poco dire mo. Molt;:: si d' Onorio Imperadore, date Ie r iò eo OJ. 
in Milano, e }' altre in Ravenna, A Itino, Bre[cia, ed I\quileia, ma non 
fenza qualche errore e confufion
. Afpra è bel} quella (d), emanata nel Cd) 1. I
. de 
dì JO. di Gennaio, in cui ordina, che fieno arrolatl nella milizia i Leri, Vete
ams 
Gentili, Alamanni, e Sarmati, ed altri non avanzati in età, non trop- 
j,d;dllf. 
po piccioli, non infermi, e i figliuoli de' veterani, e i licenziati dalla e . 
milizia, prima del tempo, e i paß"ati dalla milizia al Clero, e all' im- 
piego di feppellirc i moni, pretendendo, che quetb nan per motivo 
di Religionc, ma per poltroneria abbiano abbandonate l' armi. La ra- 
gione di queUo rigorofo ordine ce la fomminillra la Storia (e). Ab- (e) 10rda7:. 
biam [ana qualche menzione di fopra di Alarica, Principe fra Ie Na- de 
elIUS 
zioni de' Goti, non della Famiglia Amala, che era la più nobile dl tU[- GWf. f. 2.9. 
te, ma di quella de' Balti ( nome in lor lmgua figllificame Ardito) e 
nato vedo Ie bocch
 del D.1Oubio. N on 
ra già caítui P ag 100, co- 
me cel, rapprelellta II P.agano Poeta Çlaudlan? (f), perchè per ane- (f) claud. 
fla
o.d OroGo (g), e. dl Santo AgoLhno, e.gh profe(fava la Religion de 4. Con(u- 
Cnftl
na, 
a c
ntammata dal. fern:emo Anano, come la maggioI' par- Jatu Homr. 
te de Gatt pratlcava da molt! anm addletro. U omo fcroce, e del me- 

i Oroft-If 
Rrr z. ther ' .7. f. 3;'. 
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E R It V olg, flier della guerra inrend-:nriffi'llo, it qmle vieno di fpiriti ambizioCi', 
A IS N 0400. anche moIti anni rrima di venir a gafhgare i reccati de' Romani, fi 
vanta va , che nuna egli credcrebbe mai d' aver fano, 0 vioto, fe non 
rreodeva la fleff:l Cinii di Roma. Ciò fi raccoglie da un Poema di 
Claudi:lI1o (0), compolio molto prima ch' egli efegl1iífe quefto fUD di- 
[egno; e 10 andia anche Prudenzio (b) 
 parcndo c:ziandio, ch' egli te- 
neITe d' cITerne flato accerraro da qualche oracclo. Nell' Anno 396. 
ficcnme dicemmo, Arcadio per quetare i Goti, che aveano fana una 
terribiP irruÚnne nelb Grecia forrn it comando d' clTo Abrico-, J' avea 
creato Generale dcHe miliz1c nel!: llIirico Orientale; ed cgli perciò abi- 
tava in quelle rani, cio
 0 nella Dacia, 0 nella Mefia inferiore, 0 
(c) 'Jortliln. pur nella Grccia e Macedonia. Giordano I flonco (c) pretende, che 
lit Jllprll. rincrefcendo a que' GoÜ
 chiamati dipo.i Vifigoti, che fl'arfi per la 
Tracia e rer I' (I"rico dtpendevano daUo fieífo Alarico, di fiarfcne ozio- 
ft, ed apprendendo per cora pcricolora: aHa lor N azione I' impoltro- 
nirfi, crearono circa quefii tempi per lora Re it medefirno Alarica. 
Il difegno d' effi era di conqui liar qualche Regno, perch
 10ro parea 
una disg-razia In fiarrene ne' paefi alrrui mal vcduti, e con pochifIìme 
comndità.. qu:tfi Servi de' Romani. Chiaramcnte fcrivono San Pro[pt:'- 
(d" Pro/per ro (d), e i-I fuddetto Giordano 
 che nel Con[olaro di Stilicone e d' Au- 
in ClJronico. reliano i Goti fotto il comando di Ala,rico e di Rad{lgaift emrarono 
neU' I talia. Chemali faceITero (e certamente far ne doverrero) in que- 
11-e part<t, la Storia nol dice. Abbiamo dal N arale V II I. recltato da- 
San Paolino Vefcovo di Nola (e) m:1 Gennaio dell' Anno [cguer:re, che- 
gran rumore faceva in Italia la guerra de i Goti, e che n' era sbigot- 
tip ognuno. Creddì ancora, che deífero il gual
o al rerrirorio di Aqui- 
lei.l, e non apparjrce
 che 0 fponraneamt:nre, 0 rer forza J:irornat1èro 
per ora indierrø. Non fuOifie già il dir6 dal fudde
to Giordano, chc. 
in quelh prima vi fita i Goti andarono ad alrediar Ravenr.a, dove s' era 
ritir.lto l'lmreradorc Ooorio; perchè fiamo aßìcurati dalle Leggi dd 
Codice Tcodo6ano, chc Onorio net verno ventura,. e per tuno l' Anno 
[eguerote íi fermò in Milano. 
N è pure ad A rcadio .-1\ ugufio mancarono guai in Oriente duran- 
te quell' ,\nno. Pareva, che dopo eí1ère rimalta Ilb.:r.1 la dt lui 
Corre da quel mal' arnefe d' Eutropio, 
veífC'ro d I prendere miglior pie- 
g,l gli alfari; ma fi rrarrava di un J mpcraoore buono da nulla, e in- 
tanto la caduta di Eurropio [
n'ì all' /mpeïadrice ElIdcJjJìa, Tenuta b.IITa 
fnquì dal prepotcl1te Eunuco, per innalzufi, e [otto I' ornbra di aiu- 
,( :?rþmH$ !ar net govemo l'imbrogliaro Conforte (n, di tirare a sè CJualì turta 
l/
 
. ,. 1..3- I' autorità del comando. Donna fupcrba e fiizzo[a; Donna, che \lole- 
va partire co i M1I1if
ri cd Uhziali iniqui il profiuo dt'Ile 10ra mgiu- 
fiizie; Donna infine, che (apea dominar Copra il Marito, ma che era 
anch' e!lå dominara da una man di Dame,. e da una frotta d' Eunuchi ,. 
che garcg
iavano infieme a chi potea far peggio per arricchlríi, con 
vendere Ie grazie, con ufurpare i beni alt rui , e comrnettere tali ini- 

ltà 2 chc Ie mormoraz.ioni e i pubbEci k:1U.nti crane divcnu.ri uno 
sfogo 


(a) cllwd. 
i
 Bello 
Getlto . 
(bJ Prtlåm- 
,i'll in S'Ym- 
milch. 


{r.
 T 'fllin. 
J'
 1 l1u4S 
_....:.ut1 . S. 
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sfof7o ince{fante de' Popoli amitti. Per anefiato della Cronica Ale/fan- [!l A V.:>lg 
dri
a. (a) folameme nel dì 9. di Gennaio dell' Anno prefente a lei fu t, N Nr
D? 
daw dal l'v1arito il titolo di Augufta, Ed dfa poi nel dì 3. di A prile 
!t:a:d;:(. 
panod la terza Figliuola, a cui fu pono il nome di ArcadÙz. Da un
 
Lenera. di Onorio Augullo fi ricava, che quefia ambizio[a Donna man- 
dò la lua immagine per Ie Provineie, come [oleano fare i noveHi Au- 
gufii: del che fi dollè eOo Onorio, come di una novità, che avea 
data da mormorare a tutti. A quefii mali provenienti dalla debolezza 
del Regnante, [e ne aggiunft:ro de' più firepitofi per la perfidia di Gai- 
Ita, chc e1t:tto Generale dell' armi Romane, per difefa del Romano 
] mperio, aItro non f.lcea, che [egretamente macchinarne la rovina, 
conlèrvando ne1 medefimo tempo Ie apparenze deUa fedeltà e zelo pel 
pubblico bene, e penf:mdo, che non fi accorge{fe la Corte delle fue 
int
nzIOni e furbe:rie. Pertanto egli mJneggiò un accomodamemo fra 
Tnbigildo ed Arcadio: il che fano, si l' uno cJ:1e I' aIrro coll
 loro Ar- 
O1:1[e s'inviarono alia volta di Cofiantinopoli, faccht'"ggiando d' accor- 
do il paefe:, per dove palTavano. Tribigildo voltò a tìnifira, andando 
a Lampfi\Co nell' Elle[ponw, e Gaina a dirittura pa[sò a Calcedone in 
facci.t di Cofiantinopoli, dove cominciò a [coprire i fuoi perve:rfi di- 
fegni. Pl:f gli movimenÜ di quctli due barbari Ufiziali fi trovava in 
un gran h.bll-Îmo Arcadio, e il fuo Configlio, perchè fcorgevano il 
mal' animo di Gaina, ed Armata non v' era da potergli opporre. Spe- 
dì eOò A ugu Llo perfone, per dim..ndare a Gama, che penfìeri 
rano 
i [uoi (b) . Rifpole cofiui di voler nelle mani i tre principali Miniflri (b) Somms 
della Corte, cioè .dureliano Con(oJe di quell' Anno, Saturnino flato jib. 6. ,. 6, 
Cun[ole neW Anpo ,8,. e Gio'Vanni S
gretario il più confidcmc, che 
h avefJè Arcadio. Ci fa qui imendere il maligno Zofimo (c), che do. (c) zofimus 
yea pa{fare anchc gran confidenza fra quefio Giovanni, e l' I mpcf"J.- lib. 5. ,. 18. 
drice EudoGìa, perchè i piìJ credeano, ch
 egli, e non già Arcadio, 
fotle Padre di Teodo(Ìo I I. Principe che vedremo venir
 aila luce nell' 
Anno feguentc:. Secondo Socratc Gaina dlmandò per olhggi i fud- 
dL:tti l\lmllhi, moLlr Jndo. probabilmentc di non fidadi dell' I mperado- 
re. 
.1a Zofimo con più ragion
 pretende, che Ii volle per farli mo- 
rrre, perchè dovea 10ro aunbuire i dilòrJini pre[cnri, 0 i mali ufizj 
fani contra di lu!. Tale era 10 [pavento di qud coniglio d' Arcadio, 
che s'induÍle: a bgrifico1re t1uef!li onorati rerfonaggi aHa brutali[à di 
Gain.l;' ed em gencrofamcme fi tfpolèro ad ogni riCchio per 101 Calura 
pubbhea. V uol Zofimo, che la eonfegna dl quclli Minillri fi f
cdlè, 
dappoiehè feguì l' abbocc..memo di Arcadio con Gaina. Sccratc, 
 
SOLomeno (d) la meuono prima. Certo è, chc San G.\Ovanni Grifo- (d) SOt.cm. 
ftomo (e), lìecnmc apparilèe dJ l'na fiu Omilia, feee quanta potè per l. 8. (ap. 4. 
falvare almeno b. vita a cosi illullri ì\1inifi:n; e in fcmi Gaina volle 
e) Chyf. 
ben, che prova{fero I' orror della morte con farli condurre :11 patibo- tll:t {
.
- 
]0; ma memre d carndì.ce avea alzata il braccio per rronear loro il 
capo, fu fermaw dol un ordine d'elTo GJina,. il qua1e fi contemò di 
m.mdarh 10 efilio nell' Epiro; ma quetli Del viaggio 0 per d:man, 0 
per 
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ERA Volg-. pt"r aIrra loro induf\:ria, ebbero la Fortuna di fuggire, e di comparir 
AN Ii 04 00 . poi a Coltmrinopoli contro I' efpenazione d' ognullo. 
o prima 0 åopo di quell:o Tragico awenimenro, it Tiranno Gai- 
na più che mai inColemendo, fect: ithnza, che Arcadio Auguf\:o, fe 
gli premeva d' a\- er pace, paírallè a Calcedone per rrattarne a bocca 
con tui. D' nopo fu, che il povero Imperadore i 1 lghiouiíre ancora que- 
fio boccone, e andaírr: a rrovarlo. Nell' in1ìgne Chiefå di Santa Eufemia 
prclTo a quella Cinà fi abboccarono inGeme, e vicendevolmente giu- 
rara buona amicizia rra loro, fi con venne , che G,lina deporrebbe I' ar- 
mi, e tantO egli che Tribigildo andrebbono a Cotlam:inopoli. St:con- 
(a) Socrales do Sûcratc (a) allora fu, e non prima, come dicemmo di Copra, che 
I. 6. c. 6. Gaina fu dichiararo Generale della fameria e cavalieri a Romana, olue 
al comando Cuo Copra un gran corpo di Goti a lui ubbidienti. Di Tri- 
bigildo ahro di più non Cappiamo, Ie non per rdazione di Filof\:or- 
(b) philoft. gio (b), ch' egli paíT.\ro ndla Tracia da lì a poco tempo perì. Quan- 
lib. II. I. 8. ro a Gaina non ebbc egli dlfficuhà di paíTare a Coí1aminopoli, orgo- 
glioCo per aver data la legge al Rcgname, ed ivi colla medefima al- 
(e) Theodor t':lra {i prerefe S ' ch G e. fi de
e 
n
 Ch d itCa l a i (
oi G d o.ri S Ariani (c); Ol fi a I' Ar- 
lib. ). c. 3:': clve cov
 .tn tovanm, Imltan 0 a cot
anza . I. 
nto .Ambr<;> 10, ral- 
mente gh fcce frome, che rdlarono Yam turu 1 dl 1m sforzi. Pare, 
che ru[ri quef\:i fconcerti CuccedelTero ncl MeCe di Maggio. Ma poco 
duro la pace tàtta con chi era di cuor è.oppïo, e non iítudiava fe non 
c..bbale ed inganni. Perchè in Modena il nome di Gaino è in ufo, per 
denorare i (ur bi ed ingannatori fotto la parola, ho io talvoha folþet- 
taro, che da quel furfante Goro fo{fe proceduro quefio tirolo; ma [em- 
pre ml è parmo più probabile, ch' eíro venga da Gano, famofo ne'Ro- 
manzi per Ie rue ribalderie, e 6nro a i rempi di Carlo Magno. Ora 
il malv.lgio Gatna Generale dell' armi andò a poco a poco empiendo 
la Città di CoLtanrinopoli de'tuai Goti, e mandando fuori quanti più 
potè di Coldati RomanI, ed anche ddle guardie del Palazzo fotto varj 
preteíh Cd). Era il fuo dlfegno di mettrre a facco in una notte Ie bor- 
teghe de gli Orc6ci, 0 pur de' Banchieri, c poi di attaccare if Fuoco 
al Palaz.zo Imperiale. Zofimo (e) Ccrivt:, ch' cgli mirava ad impadro- 
nirfi della Città, e ad ufurparc il trono. Se ne 
vvidero quegli Arti- 
fii, e f\:errero ben in guardla. Per conto del Pal:1zzo, andarono bensì 
per più notti i fuoi fatdliti per incendiarlo; ma fempre. vi trovarono 
una buona guardia di foldari, benchè non ve ne doveße elTere, con 
aver poi renmo ptr fermo il Popolo J che quei [olTere foldati, fani 
comparire da Dio per difefa del piißìmo Imperadore Arcadio. Se ne 
volle .chiarire 10 lle1fo Gaina, e trovò, che tale era la verità, con irn- 
,?aginarfi poi, che Arcadio .avef!"e Farro ve.nire fegretamenre 
ell
 mi- 
hzie per valerCene contra .dl 1m, Ie quah 1lelTero durante II glOl"no 
nalCoiè . 
Fu cagion l' appren60ne conceputa per quefto fatto, c
e il 
if- 
leale Gaina ti ritiraíre fuori di Co1lantinopoli nel àì 10. dl Lugho, 
allegando qualche indifpofizione di corpo, e bifogno di ripofo, con 
fer- 


(d)- Socral. 
SOf;,omeO'lUs. 
philoflorg. 
ill fUpr4. 
(e) zofim. 
I. 5. &. 18. 



ANN A L I 1/ I TAL I A. 5'03 
fermarli circa fctte miglia lungi dalla Città. A veva egli brciato in Co- E R'" Volg. 
fiantinopoli la maggior parte de'fuoi Goti can ordine di prender l' ar- ANN0400. 
mi contra de' Cinadini a un determin:ao rempo, di cui prevcntivamen- 
te doveano dare a lui un (C'gnale, a fin di :.lccorrcre anch' egli can al- 
tra rente a rinforzarli. 1\la a fia, corne vuol ZoúrnQ (a)-, ch'eg1i fco- (
) zoflmls 
pfllle il dlfegno col venire prim:1 del fegno, 0 pure, come fu (crirro I,b. S. c. II). 
da Socrare e da Sozomeno, che i Goti volendo afporrar fUQri della Cit- 
tà una quamità d' .nmi, Ie guardie delle pone IÏ opponeffero, perloc- 
chè reHarono ucciG: cerra è, che il Popolo di Coltantinopoli fi levò 
a rumore, e daro di piglio all' armi, sbararono Ie {irade; e giacchè 
Arcadio ncl dì 12.. di Luglio dichiaro nemico pubb:.co Gaina (b) rut- (b) Chrmi,. 
ti fi diedero a mertere a fil di (pada quanti Gori s' incomravano . Gai- .A M lexan I1 1r. 
d fi c .. ft I 1 11. d . G .1rce '". 
na non aven 0 potutO enrrare, u rorzaro a fltlrar 1. reuo e JO- Comes i>> 
ti non tagliati a pezzi, e confilleme in rene mila perfone, fi rifugiò Clmnico. 
in una Chiefa, e quivi fi afforzò. l\1a il P'-'polo fcopenone il teno, Socraw, 
e di là precipitando travi accefi contra di lara, gli efiinfe rutti, td S07:.011lmus. 
inGeme bruciò la Chiefa: it che d.l i Crilbani più pii, fe credi.lmo a 
ZolÏmo, fu ripuraro fano peccammofo. Con ciò rima!e liber.1 e quie- 
ta la Cinà, ma non finir0no Ie fcene per qudlo. G.1ina da nemico 
apeno crominciò a far qU111tO male porè alIa Tracia, I
nza che alcuno 
urciOè di Coílanrinopoli per opporfegh, 0 per trattare d' aecordo: tan- 
to facea paura ad ognnno il d. 'ui urnore b.ub,lrico. Il folo S.1O Gio- 
vanni Gri[ollomo andò animoCamente a trovarlû (c), e ne fu ben' ac- (c) Theod. 
colto CO!1tro I' cfpettazione d' ognuno. Ciò eh' egli opera{fe, nol fap- I,!,. S. c. 3 1 . 
piamo, fe non che Zofimo feriv!:', aver Gaina dopo Ia total deCola- 
zione di queUe campa
ne? (giacchè non porca emrar neUe Cinà, tut- 
te ben tiJtèfe da gh .:.tmanti) rivolto i p-tílì verfo il CherConefo, can 
dilègno di p3(f;\r 10 Srreno, e continuare i faccheggi nell' Afia Cd). (d) zøflm. 
I\h ('lena Generale dell,l Fiona Imperiale Fra.vita, Goto bc:nsi Ji na- 1/[,. S, c. 10 
2:ione c P.lgano, ma uomo d' onore, ed applaudlto per moire carichc C.l' fequ. 
foílcnme in aJJlerro, andò per opporfi a i rentatÍvl del non mai 11.111- 
co GaJl1"l. Ed all."\rchè cotlui dopo aver fano rumulrua"iamenrC' fab- 
bricar molte rozz:= n;\Vi d" trafporto, {ì volle arnCchi.1r:= a valicar 10 
Srrerro, gli fn addollò Fravira colle fue nwi bm corredatc, e gll die- 
de una SI fiera percqllà. aim'uo anche d,d vema, che moire migliaia 
di qoti pcrirClno in mare. Difperaw per que1b gran perdita Gaina, 
volro. cammmo con quell,l genre che gli retiav,1, per rorruriènc nella 
TraclJ; e p.:rchè Fravira non volle azzarJar!Ì a perlèguimrlo, gli fll 
d<1lO Hn reato per qudlo. Ma d')vene iãpcr b;:n eg\i dlkndere (e ([ef- 
fo, e ce ne accorgercmo 'Ill' Anno Ccgucmc, in CUI il vedremo alzato 
alia Dignità dl ConCole. Fuggendo poi G.1Ïna, fe dee valere l' al1er- 
zion dl Socfate (e), e di S01.Omeno (n, fu infeguiro dalle foldarefche (e) Socrat. 
Romane, iè,)ofirto ed uccilò. Ma ZolÌmo raccont:!, ch' egli arriyò a lif.,. 6. c. 6. 
palfolre il Oanuhio can que' pochi Goti, che pOtè íalvare, Iperando (f) soum. 
di menare 11 refio di fua vita nel paeCc, cne era una yalta de'Go[i. L'Ida, lib.!). c. .1. 
e Uldino) Re de gli Unni) padronc aHara di qudla. cantrad.\, non am:mdo 
di 
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E.. A Volg. di avere in cafa fua un sì pericolofo arnefe, gli fi vohò contro, cd 
ANN 0400. uccifolo, mandò dipoi per regalo la di lui tefta ad Arcadio. Dalla 
Cronica Alclrandrina (a) abbiamo, che nel dì J. di Gennaio dell' AIl- 
e a' Chrø1J. ffi fi 
.t1,KlJnd,. no feguente e a tefta fu portata in trion 0 per Coftaminopoli. Tal 
hnc ebbe queih Tragedia, c tal ricompenfa la ftrabocchcvol amlJi- 
%Jone di qucl furfante di Gaina. 
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VIO Prefetto del Pretorio uc- 
c:lù. .2&6. 
Ac.-\. A devaltua da Goti. ICf. 
ACHIU.O .Efimero Imperadore. 12 7. 
ACHILEO (Lucio Epid.o) olårpa l' Im- 
p
d.J in Egitto. 172. Scollf1
to aa 
Diüclt:z.iano l\l1gUltO. 17 2 . 
ACI
DJ '<0 (.seu:mio) PrefcUo di Ro- 
ma. 168. 
AC1SDlNO Confole, foa av\'emura. 
29 0 . 
Acouo VeCcO\'o orando ditèndc Tef- 
làl'nTca.4 2 5'. 
Am.Lflo l C.ùdio) Pretì:no di Raffia. 
3 1 3. . .., if: 8 
AFFRICA, lo11cv3710m In C a. 37. j . 
A('o
TI:-io, "o
 
.\11t'.> Vcfcuvü, M.ae- 
.fico di R<.twrica ill Milano. 439. 
Rccit1 un l'ailcgirico aJ o.lOce di 1)au- 
tulle Conlo1e. 442. Creato V cLeovo 
J'lp?ona.
 4 S6 . 4'17: . . 
ALP.RICO Capo d.: U"c,tl facchc3gla Ie 
Provincie RvnJ.ln
. 485'. G.:ncrale di 
Arcadio Aogultü. 4ð::>. JJ;ch:arato Re 
da i Güti. fOO. 
AI.BENGA nella Ki\iera di GenO\'a, Pa- 
tria di 'IÎto Elio }Jr(J,6JII accl.unato 
Imperad. neUe Gallie. 14r. 
l\LÐINO (Cejonio) Preieuo di Ro- 
ma.7 6 . 
AI.RDIO (Nummio) Prefeuo.di Ro- 
ma.94. 
ALBlSO (Cejonio Rutio) COllCoie e 
hctetto di Roma. 2j6. 2j7. 
ALDISO Preteno di Roma. 45"S. 461. 
AI.CHI:\Il.'\, Libri di ella fau, bruclltre 
d:l D.ockz.:ano. 173. 
ALESSANDRIA d'Egitto Cacchcggiata da 
Dioc!cz.iano hnperadore. I72.1nonda- 
'a dal marc. 362.. 378. 
'I'm1. II. 


ALE!tSANDRO (Marco Aurelio Seve- 
ro) dichiar:lto Cefare, e Canfolc. 1- 
Perlèguitato àal Cugino Elagabaol A tt- 
gullo. 2.. 3. Difefo d;}' {òldati 4. Di- 
chiarato Impcradore. f. Suoi 
3dIctL- 
ri, e buon governo. 6. U 1i, e IOI1
- 
voli Ilz.ioni di lui in privata. 8. 9. D. 
Qua!c la lùa vita cIvile. I I. 12. Sl:C 
premure per la pcbblica felicità, I,. 
14. If. Sue fabbriche. 16. Ribclli-Ji1i 
fOtto di loi. 18. Saggia lùa difirib.\- 
'Lion de gli U fiz.j. 2.1. GlIerr
 a iui 
motiå da i Perliani. 22. Va in Ü.:eu{e 
Contra di loro. 23. S.:vero c[attc)re 
d 7 11a .milit,ar di.lèielin3, 24. Rip.JWl 
V:ttor,a de Perham. 26. 
u.) r:tc .-no 
a Rorm, e Trionfo. 27. SUi Lib
- 
ralità. 27. Itt:tU!lcc il Cülleh: O '.;' 
i11amm.'ani, c q:J.:I10 ddle Al",ni1ft:a- 
ne. Dà ßcnCI1zj. 28. P;.{T:l.l;:;i 
ue.- 
ra comro I G\:I maa! . 2'). Do \'C c uc- 
cifo da i Co!d:ui. 31. ')PO:: IOl
:. _ ono- 
ri. 32. Ved, D.:m SCIJ
ï:I1"l:ùl.. Gcoù 
CriUo. 
AU.';S.'\.NDRO Vr.:Ccovo di A1dî,i1iJl:4 
fcul11uu'ca ;\'ri
. 2;4. 
ALJ::jSAK
).RO m".p"wr de:!' Imperio 
n.:.\' :\ttllC.t. 292. Opprclf0 ..1111' armi 
di ìVbffenz.i. . 299. 
ALIPIQ ( I'alton:o Pr
bo ) Prcfctto di 
.itv:n... 46j. 
ALE no ulòrpat'lr dcif' Imperio nelia 
1J'
"i6n.1. 17'1. SWI1:1ttr cd uccifo 
da .. t'lc..:ito ,:I" C ,n.UI1.0 Cloro. 171., 
l\.1\!ßIZuJ.Ü:, maì vcccnio, ed llniver- 
íale. 3fSl. ))2. 
A
3ROSIO ekuo c conlècrllto Arc:ve- 
kovo dl M:I:&110. 403. Confidel
tc di 
ÜlaZI:i110 A\1(.\"\I!to. 421. Affifie al 
Con.:ilio di ;\l)UlICj:l. 427. S.IO zelo 
pt
 .loo/1re lot fbtu.l delta V IUor:a. 4
O. 
43 6 . Spedito.l A1aLfimo Tiral1l1o. 4
8. 
hKe da lui c('nch;u[a. 440. D
l 'Iu: 
contut:1\;>. 1:1 re1a1.Ï\.':l èi Silrm.lco per 
S S S la 
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la fiatua delta Vittoria. 441. Sna co- 
fiama in d;fendere Ie Ihliliche da gli 
Ariani. 444, 
 (e.f( Inviato di nnovo 
a Mamma Tiranno. 45'o.e(
g. 4r8. 
Impedilce a Teodolìo Algufio I'in- 
greflo net Ternpio. 41)3. 
 feu. A- 
IT1'1 t O dl Valentiniana II. Aug';;no. 
4(8. 
: r;tira a. Firenze. +73. Riror- 
na a MJano. 479. Orazione funebre 
da. lui recltata per Te'.>doÎ1o J. Augu- 
1101. 4
O. 483. Sua morte-. 489. 
A'I \.NDO (Gneo Salvio) ufurpator 
:i.-!I.lmperio. 15'6. If7.. 
A'}\.{('lNO Marcellino- Srorico. 321. 
AfI'.:diato in Amida. H2o. 
 feg. 366. 
A'IIl'A efpl1gnara da' Perlìani. 342.. 
A'IPEUO Prefetto di Roma. 393.397. 
A:-IA ST '\SIA SorcHa di Col1antillo il 
Grande. 231. 
ANMTASIA tiglia.di. Valente Augufio.. 
4 18 .. . 
ANASTASIO Romano Pomefice. 494- 
ANCAR 10 (Quinto) Prehdente deB' O- 
riente. 81. 
ANDRAGAZIO Generale di Graziano 
Augufio,. imputaro de1la di lui Il1or- 
reo 415'. 436. Serve a Maffimo Ti- 
ranno. 45'5'.45'6. e [eg. Si precipita in. 
mare difperato. 4f7. 
ANDRO
ACO Prefetto di Roma. 480. 
ANICI}\ Famiglia. celebre. e patente ill 
Roma. 389. 
ANNIßALIANO. (Afranio) Prefetto di 
Roma. 174. 
-^.N-SIDALlANO (Flavio Claudio) Ni- 
pote di Cofiantino it Grande, crtato 
Cefåre 
 e Re del Ponto. 277. e le{. 
U cdfo da Collanz.o Augufio a .1.8ð. 
e [ex. 
ANNULlNO (Annio) Prefetto di Ro- 
ma. 19I. 
ANTERo.Romano PonteficC!. 33. Mar- 
t;re. 34. 
ANTJOCO Imperadore Efimero. 127. 
^
. TlOCHENI, lor (ediz.ioni contra di 
Teodofio L An
lTfio. 448. Clemenza 
di lui verfo d' em .45'0. 
A
TJO
HlA prefa e fa!"'cheggi:ua da Sa- 
pore Re di Pertia. 81. Prefa da AII- 
rdiano. 123. 12". AbbellitJ di fah- 
briche da Dioc!ez:Jno Al1l
nllo. ti8. 
Cccupar!l da En
t.'m() Cap;r:mo e Im- 
p .ad. efimt:'o, 
 fe::lele a D:.'dez:a- 
DC' crudele conrlO d. efTa. 184. In 
cHå h faDbrica la Ba!iJica dc' (;ril1ia- 


I 


c 


E. 


ni detta Aurea, da Cofiantino M. .1.64
 
Così pure 10 SperJale de' Pcllegrmi 
e la ßalìlica deua di Rufi1J(J. .1.64. l
 
Antiochia gh Ariani tengono un Con... 
ciliavoJo contro iI S. Concllio Nlce- 
no. 293. Quin:!i fcoffa da orribile 
Tremuoto. 293. Dedicaziofle della 
fua CatedraJe. 294. II popolo Amio- 
cheno burla e dile
gia Giuliano Apo- 
llata. 362. 
63. Che fa Ie fuc vendet- 
te colla Satlra.. Mifopogøn. 363. AI- 
legrezza d i que1!o per la morte di ql1e- 
llo. 371. Sedizione in Antiochia. 448, 
ANTIOCHIANO (Flavio) Pretèuo di 
Rama. II 1. 113. 
AN.TONINO creatu lmperad. da'. Preto- 
riani Ii ritira. 18. 
ApOLLO Beleno, onorato in. Aquile. 
ja.43. 
ApOLLONIO Tianco Filofofo rinoma- 
to. 123.. 
APRO (Arrio) Prefetto del Pretoria, 
uccifo da Diocleziano. I fl. I f;a, 
^PRONIANO. Vedi After;D. 
AQUI.LE J A, già Citrà. del Romano 
Imperio, rerra da. MenofiJo,.e Crifp;- 
nQ, U omini Confolari, ref1.11e a Maf- 
tìm;no Imperad; 43; 44. In effa è ri- 
cevuto Pupieno Mammo Irnperad.45'. 
Refille, e poi fi reude a Cofiantino M. 
217. Concilio ivi tenuto. 427. Refi- 
lle a Mammo Tirauno. 45'3. 45'4. 
E poi viene in potere di Teodalio 
Imperad. 4f7. 
AQUlS, loco diverfo da Aquileja Cit- 
tà -:\' ItaJia, dell a Melia fuperiore, ove 
Cotlantino M andava a ba311arli . 141. 
2:4 1 . 143' 
ARARINo (")ettim 0) Senatore 1adro. 13. 
ARBEZION
 Generale di Cotlanz.o Au- 
gufin. 335'. e f

. 3 8 3. 
^RBOGAS1'
 Franco, Generate di Gra- 
z::mo o\lIguit.. 41.7. 414. 417. 4 6 1. 
Opprime, e poi ucc:dt: Valent:n.ano 
11.468. e (eg. 4io. Pr ,muovc all' Im- 
perio Eugcnio. '1-71.. Vince..i Flan,hi. 
47 2 .. Sue min:"lccie contra i Crilliani. 
476. 5i ucc.de da fe rlerfo. "78. 
ARCAOIO (Flavio)' Fi.
lio di Teodo- 
fio. 1. Augufio, dlchiarato lmperado. 
re._ 4
1. 44 2 45'f.47f. 479. Succe- 
de al' Padre nell' Oriente. 483. Pren- 
de per Mo
1it: Eutlbffia.. 485'. Ucci- 
fn fortll i I
 Ji, 'cch; Rotmo. 486. Di- 
chiara Stilicol1e ß":lDICO pubblico. 4 88 . 
Afpi- 
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I Afr irs al dominio den' Affrica. -190. 
Leva dl vita I' Eunuco Eutropio. 49 8 . 
499. Guerra a lui faua da i Barbari. 
1'01 I C . t ' b I . N . 
^RIANI, oro onci \a 0 0 1D Icea. 
2.93. Favoriti da Giunina Impcradri- 
ce, 444. 
 [ego 
ARDITEO Generale di Valente Impe- 
radore. 3go. 392.. 39 6 . ConiJ1c. 397. 
ARlO, e fuaErelia. 2.5'4. <. elebrato con- 
tra <1' db. il Conclilo N iceno. 2.5'6. 
26 3. Rich;amato dati' etilio da. Co- 
llamino il t:ìiande. 263. Aml1'dlo alia 
C. .Ullmion.:-LattoJ;ca nel Cunclho Ge- 
r.)lcl-maanu. 2.76. 
ARISTOßOLO L.ontole fi ribella a Ca- 
r;nu A 'gutta. 1 n. Pretè:uo di Ro- 
m
t. 170. 
ARlo/OHIO ScriuoreinfigneCrilliano.2.62. 
AR o;ACE Rc dt:' Parti roUè la Perlia a 
Succct[ori del Mllcedone. 12.. 
ARSACE Re delI' Armenia. 3 0 7. 347. 
35'1.. Ing;uriato da Giuliano Augullo. 
3 6 4. 390- R ' d . P 6 ... 
ARSANE, egma I er 13, pnglomera 
di Gtl/
no ftlaffimiano. 1ì5'. 
 [eg. 
ARSENIO (S.) eletto A]o di Arcadia 
figlio di Tcodolio Imperad. 432.. 433. 
AR T ADANI) Re de' Parti, fconntto cd 
uccito da Artaferfe Pertiano. 2.1.. 
AR T ASERSoE I. Perliano abbane it Re- 
O"no de' Parti. 2.2. l\-luove guerra a i 
Romani. 13. Sua fuperba ambafci:ua. 
2.5'. Vitturia riportata contra di lui da 
A1elfandro Augurlo. 2.6. 
ARTAsERsE II. Re di PerCla. 42.6.439. 
AR US PIC I frenati da Corlantino il Gran- 
de. 2.39. Poi permeffi. 2.43. 2 5'5'. 
ASCLEPIODOTO Comandante della Flot- 
n contra di Aletto ufl1rpator della 
Bretagna. 171. 17 2 . 
AscoLio fanto Vdcovo di Telfalon:ca 
bauezza Teodofio ImpeN.dore. 423. 
ASILI facri. 487. Leggidi Arcadia Imp. 
intocno ad etIi. 49 1 . 492. 
ASTERIO (Lucio Tureio Secondo A- 
proniano) Prefctto di Roma. 2.89. 
361. 3 6 2.. 43 6 . 
ATANASJO VeLCovo di Alelfandrianel 
Condio di Tim depotlo. 2.76. Efilia- 
to da Corlamino il Grande. 276. Ri- 
chiamato dall''Elil1o. 2.82.. 297. 300. 
303. Dcpofio nel Conciliabolo di M:Ia- 
110. 329.331. 371. Finedi fua vita .400. 


I C "E fCY 
1\TANARlcoPrincipe de'Goti, tile gI 1 t'r- 
re con Valente Augufto. 307 1 ace 
fra lara. 392. 42.7. Sua mc re:. :S. 
ATENE 
bbrucÌàt:1 da' Goti. 10;. i,_6. 
112. 
AVENZJO Prefetto di Roma. 433. 
AURELIANO (Lucio DonllZio) che fu 
poi Imperadore, libera l'lllinco da 1 
Barbari. 80. Sue imprefe mlI:tar;. So. 
Dcllinato Confole. 81. 83. Adona- 
to da Ulpio Criniro. 81. 82. Generale 
di Claudio AUglIflo. 112. Proclama- 
tolmperadore. u;.Sue doti, e 1è\e- 
rità prima dell' Imperio. 117. Sua di- 
fciplina militare. II7. 118. V;nce i Giu- 
tunghi, e Vandali. u8. 
 Jeg. Sua CrU- 
deltà. 12.0. 
AURELIANO l\.uguao abbadlrCal1nabau- 
de Re de i Goti. 122. Dà una roaa 
a Zenobia Regina dei Palmireni. 123. 
Afièdia e prende Palmira. 12.5'. Con- 
duce in trionfo Zenobia prigioniera. 
126. Difirugge Palmira, e ricupera 
l' Egitto. 12.7. Sua vittoria di Tetrico, 
a cui perdona. 128. Suo infigne tdon- 
fo. U9. E lodevoli azioni. 130. Vie- 
ne uccifo da i tùoi. 133. 
AUREOLO (Manio ACIIIO) Generale di 
GaUieno AuguHo. ß9. Si rivolta. 90. 
Vince Macrial1o. 92. Ufurpa l'Im- 
perio. 99. 107. Quale il fine di fua 
vita. 110. 
Au 6 E N Z J 0 Vefcovo Ariana. 444. 
 
Jt!gu. 
AUSONIO (Decimo Magno) Confole, 
e Scrittocc celebre. 419. Suo P"ne- 

irico. 42.1. 
AUTUN Ciuà a(fediata e fottomelfa da 
Tetrico u1ùrp:ltor dell' Imperio. 113. 
Beneficata da Cofi:mt"no M. 212. C('n- 
giura ivi tramata conu.o Co Ita me Au- 
guao da Magncnzio. 30:5'. Aif.:d."ts 
da'BacDari dÏ1,=udelÌ DraUIßente. 331. 
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B AGNI, Ioro uC? .un:
erfale, e fre- 
queme ue' p. . -11" lecoh. 179. . 
BAJA, var] Edinz] làtÚi da Alelfalldro 
lmpe
d. 16. 
BALßlNO (D.:cimo Celio) .c.eato Im- 
pcradure. .p. Non può quietare la fe- 
dlzion de' R.nnani. 44. Uccilò da i 
Pr
toriani. 46. 
S ii S 
 BA- 
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B.u 1ST A (Serv;o Anicio) Prefetto del 
P1CWr!O lO(to Valer'ano. 7f. Genera- 
Ie. 90. Si ccede, che a(Jumcf[c il ti- 
tulu d' IlTJperadore. 93. E' poCcia uc- 
ciCo. 93. 100. 
BASILIO Velcuvo Canto di Cefarca. 39f. 
397. 
BASILIO (Valerio Maffimo) Prefetto 
di kuma. 238. 2..JO. 
B.\3JLIO Pretèuo di Roma. 480. 
BASSO (S
uimio) Conlàle e Prefetto 
dl Rorroa. 236. 237. 238. 241. 
BASSO t G un,o) Preteno di Rama. 340. 
BAVTONE Come Franco, Generale di 
Glaziano Augufio. 427. 440. e fegu. 
Generale di Valeminiano 11. 440. ø 
feg. ConCole. 442. 
Bun. HZ J militari, loro principio, 0 Ce- 
guo. Nome poi data anco a gIi Ec- 
clefialt:ci. 28. 
BENEF I ZIO, oggi delta Feudo. 141- 
BERITO, Cluà Della Fenicia, diroccata 
da un trcmuot.>. 304. 
13ISANZIO Ciu:Ì, fedizione in e1fa. 97. 
Ved, Collautlnopoli. 
BOLOGNA fi iottomette a M.affimo Ti- 
ran no . 45'2. 
BONoso gran beltitore di viuo, e ufur- 
pator dell'Imperio è l1cciiü. 14f. 
BRESCELLO, de1olato da Maffima Ti- 
ranno. 45'2. 
BRESCIA, Ciuà, ove Cofiantino il Gran- 
de sbaragFa un Corpo di Cavalleria 
di Maiknzio. 216. 
BRETAGNA ufurpau da Caraulio. If9. 
Cui viene lolla da Aletto. 168. Ri- 
lorna all' obbed;enza Romana. 172. 


c 


C ALLISTO Papa, Martire. t. 
CALOCERO Imperadore efimero. 
277. fc . d . T . 
C ALP V R N I A, for e moghe I lto 
Quart.no olà Confole, SaCerd,)[effa, 
e per la ftfa caltità adorata da'Roma- 
ni 3 6 . 
CAMENIO (Ceionio Giuliano) Prcfct- 
to di Roma. 272. 
CAMILLO (Ovinio) fua. ribellione con- 
trO AleíTandro Au
ufio. 8. . 
CANDIDIANO figlio baltardo di Galeno 
Augulto. :z.u. Adottato da V aler
a 
Imperadrice. ivi. 2.2.8. Uccifo da LI- 
dnio. ivi. 
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CANNABAUDE Re de i Goti uccifo da 
Aureliano Augutlo. 122. 
CAPELl IANO Senatore in Affrica abbat- 
Ie i due Gordtani Augum. 41. 
CARAVSIO ufurpa l'Imperio ndla Bre- 
lagna. 1)8. Sua pace con MalIìmia- 
no Angnflo. 161. Contra di Illi pro- 
cede CoOanzo Cloro. 168. Affaffina- 
to da i fnoi. ;vi. 
CARINO (Marco Aurelio) figlio di Ca- 
ro AUglllto. 148. Succcde al Padre 
nell'Imperio. I fa. 1)2. Sua intàme 
vita. I f3. 11"4. E morte. iv;. 
CARITONE Moglie di Gioviano Augu- 
fio. 371. 
 fegu. . 
CARO (Marco Aurelio) proclamato 
Impcradore. 148. Sue impreCe in O- 
riente, e morte. 149. I fa. 
CAR 0 SA figlia di Valeme A-ugufio. 
41 8 . 
CARPI, Popoli barbari,. vinti da Filip- 
po Imperadore. n. f8. 
CAR T AG INE Ciuà Caccheggiata ed in- 
cendiata da Malfenzio. 213. 
C A. S S I 0 (Dione) Prerèuo di Roma. 
171. 
CAS S I 0 (Giu\io) Prefetto di Roma. 
23 8 . 
CA TVI LINO (Acone Filomazio) Pre- 
f::t[O di Roma. 29+ 29f. 
CEClLIANO ver.:ovo di Cartagine di- 
fero contro i Donatirti nel Concilio di 
Arlcs, e di Rdma, ed a1foluto. 230. 
23f. 
CELIBA TO favoriro da Cofiamino M. 
e difel() da S. Ambro
io. 240. 
CELSINO (Aurelio) Prefetto di Roma. 
29 2 . 3 1 3. 
CELSO inligne G!uriCconfulto.. 6. 
CELSO (Furio) Generale di Ale1fandro 
Alljl;llfio. 28. 
CELSO (Tito Cornelio) ufurpator dell' 
Imperio in Affrica. 101. 
CENSORE, fua alltorità Quale amicamen- 
te in Rellna. 68. 
C ENS 0 R I N 0 Imperadore di pochi di. 
114. S . fc . G d . . 
CENSORINO CrIUore otto I or lam. 
Cl[
ALE [Nerazio) Prefetto di Ro- 
1l1a. 320. -r fe
. 
CES.Z\.RE, Titolo d: mo1ta autorità, ve- 
dend, >Ii ne)!1i Editti. 76. 
CESARIO Fratello di S. Grcöor:o Na- 
'l.ial11eno. 361. 


CESf'- 
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CESE21ANO (Elio) Prefetto di Roma. 
134. 
CINEGIO Confole, fuo zelo pel Catto- 
licitmo. 4;3. 
CIPRIANO Santo Vefcovo di Carragi- 
ne. 63. jO. 79. Martire.. 79- 
CIRIADE Imperadore Efimero. 81. 
CLAUDIO (Marco Aurelio) Generale 
di Gallieno A\1gufio 
 106. Sua con- 

iura contra di lui, e Îllnalzamento al 
trona Imperiale. 108. Sue azioni pri- 
ma dell' Imperio . 109. Abbatte jJ Ti- 
ranno Aureolo. 110. Buon principio 
del fuo governo. ;v;. Sconfig
e I Go- 
ti. HI. 112.. Perciò appellato Gati- 
co. 1l4. Sua morte. Hr. 
CNIVA Re de' Goti, fue battaglie. 6f. 
66. 
CNODOMARIO Re de de
 Ahmanni. 
336. Rotta a luí data da Giuliano Ce- 
tare. 336. 
COM 0 Cinà, ov' è confinato Flavio 
Claudio G.uI:ano, che poi fu Impe- 
radore ed a.pollata. 327.- 
CONCILIO Nlceno ce1ebratocontro l'E- 
retia d' Ar!o. 2f6. 
CONCILIO di Serdica 0 Sardica contra 
gli Anani. 300. 
CONCILIO 0 CIa Conciliabolo di R:lI1ini. 
343. 
CONCILIO di Aquileja fotto Graziano 
Au
uno. 427. 
CONCILIO I. Generate di Cofiantinopo- 
h. 428. 
COR N ELI 0 Romano Pomefice. 6r. 
Martire 70. 
CORREZIONE da farfi a' Grandi anco- 
ra, ma con prndenza [omma. 164. 
COST ANTE (Flavin Gin1io) figho di 
Colt amino il Gralíde, crcato Cefare. 
272. St'Jti a lui aíft"i!:mt i dal Padre. 
2. 78. Succede a lu; neW ltalia, Affri- 
ca, ed lIJiricn. 2S6. Difcord:a fra Ini 
e i FratelJi. 287. Dall' efercito ruo uc- 
ci[o it Fratel 1 0 C()fiant
no, e efien- 
fione del ruo dominio. 292. Sue Leg- 
gi COlltrO i Pagani. 293. 
COST ANTE ^u
lll1o, fue vittorie. 296. 
Protenore de' C:molici, 300. 301. 
Congiura di Magnenzio conrra di lut. 
30;. Onde è uccifo. 306. Suoi d-ifet- 
ti e prt"gJ. ;7';. e 307. 
COSTANTINO il Grande difcendente da 
un Frarello di Claudio II. Augu- 
Ito. 109. 


C E 509 
C 0 S TAN T J S 0 (Flavio Valerio) it 
Grande, Figlio di Cofianzo Cloro. 
166. 167. 173. 180, Sprezzaro da Ga- 
lerio. 188. Sua vittoria.. di un Lione, 
e de' Sarmati. H)O. e [eg. Fugge da 
Galerio, e va a trovare il Padre. 191. 
ø feg. l\. lui îuccede ed è procJam:uo 
'
l1gufin. 19;. Ma J>rende il folo ti- 
tolo di Cerare. 19f. Sue vinorie cnn- 
tro i Franchi. cd a1rri Popoli. 198, 
Creato Augufio da Maflìmiano. 201. 
n qual pofcia tema di tradirlo. 20f. 
206. Ma per nuovo tradimemf) è 
[atto da lui morire. 207. Sconfigge 
Ie Nazioni Germaniche. 209. Invitato 
da i Romani contra dell'iniquo Maf- 
fenzio. 21+ Sua Lega cc>n Licinio. 
21;. Con varie vittorie s'ino1tra fino 
aRoma. 216. e feg. Miracolofa [ua 
chiamata al Cri{lianelìmo. 218- Vit- 
roria infi
ne da lui riporrata colla 
morte di Ma{fenzio. 219. 
COSTANTINO il Grande divenl1to Pa- 
dron di Roma, dell' ltaFa, edell' Af- 
frica. 221. e feg. D.ì più rotte a i 
F r3t1chi. 2.2.2. Nan prende il tiro]o 
di Pontefice Mafiimo. 230. Sua guerra 
con. Licinio, a cui dà um rOWI. 231. 
E dip Ji fa pace. 2 p. 
ue lodevoli 
Leggi. 233. e 234. Sconfigge i Sar- 
mati. 244. E L'cinio Aug-ufio duc 
"Vnlte. 249. 2;0. Divicn padrone di 
tntro it Romano Imperio. 25"1". Leva 
òi vita Licinio. 2.f3. Sue premure per 
efting\Jere I' Erelia d' Ario. 2f4. In- 
giuriato d.\ i Romani. 2f8. Fa mo- 
rire il Figliuolo Criîpo, e Ia. Moglie 
Fauth. 2:;9, , fe..(. Fonda e dedica 
Cofiantinopoli. 26f. e [eg. Vince i 
Sarmari e Goti. 270. Quanto rifpet- 
tato, e temuta da i J3arbari. 273. 
Per fuo ordine tenuto it Concilio 
di Tiro, e. di Gerufalemme. 2'76. 
DivIde rra i Fi
liuoli i fuoi Stati. 
278. e [eg. Sua inferm:tà . -280. Bat- 
relimo. 281. E morte. 282. G]o- 
riofo in vita, e dopa mOrte. 282.. 
e feg. OønI:ZÍØ1W J{4. (
ëJfVVtJ"""'.IV.".'J;-r. 
COST ANTINO jUDiore( FlavlO Claudio) 
figlio del Grande, fua mfÓta. 23 6 . 
Creato Ce[are. 231'). Vittorie da lui 
riportate cOntro i - Goti. 270. Stati a 
lui :o.ífegnati dal Padre. 278. Succede 
a lui nella Gallia, Spagna, e Brera- 

I1a. 2.86. Di[cordia fra e{[o e i Fra.. 
tel- 
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telli. 287. Entr!L coil' armi in ltaJ.ia. 
.29 0 . In 11l1a battaglia uccifo. 291. 
COSTANTINOPOLI, fua fOl1dazione e 
.de.dicazione. 2.65'. e Jeg. Sua gran- 
<ie'l.l:l e ..pçpolazione . 260. e jèg. Con- 
cilio ,G. ivi teouto. 42.8. 
COSTA'NZA (Flavia 'valeria) SorcHa 
di CoClantino il Grande, maritata con 
Licinio Augulto. 2.15'. .2:12.. 247. .2.f3. 
COST ANZ1\ 0 Collantil1a figlia di Cu- 
fianttno il Grande. 31 I. Maritata a 
Gallo cerare. 314. 32.4. 3 26 . e jè/Ç. 
COSTASZA (Flavia Matfima) ngha 
di CoHanzo Augufio. 35'2. 35'8. 379. 
Maritata con Graziano Augulto. 4 02 . 
43 6 . 
COSTANZO Cloro (Flavio .valerio) a- 
dottato e creato Cefare da Diode- 
ziano .t\uguUo. 165'. e Jè
. Suoi co: 
flumi. 167. Vol.ge I' arml. 
o
ltra d! 
Caraulìo Titanno. 16H..Fnlom da 1m 
foggiogati. 169. Sue .vi
torie delle 
a- 
'l.ioni Germaniche. 'VI e 170. Rlcu- 
pera la Bretagna. 1}2. Sconfigge. gl! 
Alamanni. 177. Ed altre Nazlom 
Germaniche. 18..:>. Sua indqlgel1z.a 
verfo i Crifiiani. 185'. Cream Au
u- 
fio. 188. Sua morte. 192.. 1"u Ma- 
rito d' Elella- 193. Sue belle qualità. 
193. 194. ( '.f" 1 . ) fi 1 . di 
Co S TAN Z 0 Flavlo ulL1 10 g 10 
Coltantino ii <J:lande, creato L.e1are. 
25'3: Sue 
rime N(jZ1.
. .2.78. 
(
tI a 
lui afIegnatt dal Padre. 11A e 27'). .suc- 
cede a lui nella Trac:a , eneII' Oll\:n- 
Ie. 286. Fa ucciderc i fuoi .l-'areuti. 
2.87. Di[éordia fra 1m e i Fratelli. Zvz. 
Guerr4 a lui m011.å da Sal'ore Re del- 
:1a Perfia. 2.88. <1.96. 300. Proregge gli 
Ariani. 293. 296. l'crlIlt: da lUi fab- 
bric
ltl:. :198. E Porto di Scleucia. 299. 
Sua ce1e
re battaglia a Singara con Sa- 
pore Re di Pertìa. 301. Come dlpin- 
to da Libanio Sot1lta. 304. Con de- 
pone Veuaniol1e acq<1ilta l' Illirico . 
3 I I. e [eg. Sua !nfigne v,ittor
a <ii 
a:- 
gnell1.io. 316. R
cupera I 
tal
a,e I At- 
frica. 
 1.9. Palla nelle Gj>lhe, ed at- 
terra N13gncn'l.lo. 320., e 32.1. Divien 
íuperbo . 
 crud
Ie. 322.: Lcg
e fua 
contro I femph, e SagntÌ'l.J de Gen- 
{ili. 323. DifguUaro dl G,ulo Celare. 

24' A cui toglie la vita. 32.6. Cr
a 
Cdare Giul"ano. 329. Suo Trionfo in 
R011la. 333. Fa 
ueCIa a i Sarmati. 
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338. E a lui la fanno i Perfiani. 342.. 
e Jeg. Contra di lui inrorge Giuliano 

elar.e. 346. e Jeg. Dà fine a i 1ùoi 
glorm. 35'3. Sue 10di e biafimi. ;V; 
re 3;4. 
C 0 S TAN Z 0 (Giulio) Confole Fra- 
tello di Cofiantino iI Grande 
 27;. 
.Uccifo da Coflan'Lo Augul1o. 2S7. 
CRISPO ( Flavio V IIlerio Giulio) Figlio 
di CoUantino il Grande, creato Ce- 
fare. 237. Su!!. vittoria de gli Ala- 
manni.2.4I. 2..}2.. Va a Roma. 2.4;. 

ili
 contra dl Lkinio. 2-1-9. Levato 
di VIta dal Padre. 2.;9. e jèg. 
CRINITO {Mar-co Ulpio) valente Ge- 
nerale dl Valeriano Angullo. 79. De- 
fimato Conrole. 81. 83- Adona Au- 
reliano.82. 
CRISTIANI amati da Ale{[andro Augu- 
flo. 9. Perfeguitati da Maffimmo. 35'. 
Fa.v
riti da'due F,ilippi. 5'6. Perfegui- 
tau In Ale{[andna. 63. Da Decio. 
65'. Sotto Gallo, e V olufiano. 70. 
Favoriti fu1 principio da Valeriano. 
73. P
fcia da lui. perfeguitati. 78. 79. 
Ve{[atl . da Aurehano. I3-1..Da Ga- 
lerio. 182. 196. P.erfecU1..:one motra 
da Diocleziano contra d' effi. 182.. e 
feg. Indulge117.a ver[o di em di C 0- 
flamo Cefare Governator delia Gal- 
Iia.18;. 194. Lor pace e hbertà fotto 
Cul1autino il Grande. 238. 2;1. 2)f. 
Edino pubblicato in lor favore da Li- 
cinio Imperadore. 22.7. Da Ma'ffimlUo 
J?1peradore. 22.7. I:erfeguitati da Lici- 
mo I. 2.
I. 2.47. E nella Perfia. 2.96. 
Da Giuliano Apoftata. 35'9. 361. 
Da Valente ImperadOTe Ariano. 3
f. 
398. Favoriti d
 Teodofio. 4'60. Da 
Teodoiio e Valerniniano 1:1. 466. 
Cel{ ONICA /I/effa;;-.r.nll, di AndlC3 Dar- 
macio Greco Impottore. 63. 
CROUZAS Protelbmte m;quo ccorore di 
S. Ambrogio. 463. 464- 
CTESIFONTE, Capitale dl Sapore 1. Re 
l'erfiano. p. 
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D A GAL A IF 0 Generate di Giuliano 
Augutto. 364. 372.. 374. e Jeg. 
l)AMASO Ponteficc Romano eletto nella 
Scifma. 381. 393. 424. Giugrie 21 tine 
de'1uoi giorni. 439. 


DA- 
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DAME Romane, loro zelo per la libe- 
razione di Papa Liberio. 3H. 
DANUBIO, Pome fabbrieatovi fopra. da 
Cofiantino iI Grande. \63. 
DECEN210 (Magno) Fratel10 di Ma- 
gnernio., creato Cefare._107. 314. 31.0. 
Si uccide da fe fie{f). 31.1. 
DECI0- (Gajo Meffio Quinto Traj:lOo) 
fpedito contra a i ribel1i da Filippo 
Augul\o, e proclamato Imperadore, 
vince ed uccide 10 fieífo Filippo. 62. 
Sua rnoglie e Figli. 64. Perfecutor 
de' Crifilani. 6f. Miferamente muo- 
re.67.. 
DELMAZIO (Flavio) Figlio dï un Fra- 
tello di Cofiantino il Grande. ],71.. 
Paefe a- lui affegnato da effo Cofian- 
tino. >'79. Creato Cefare\ 177. Uc- 
cifo da Cofianzo Augufio. 187. 
D EMOSTENE Capitano' di CeCarea, fua 
bravura. 91. 
DESIDERIO, Fl1Itello di Magnenzio, 
creato CeCare. 307. Da lui Heffo pri- 
vato- di vita, 32.1.. 
DETTI: Smlmziofi. Marco Aurelio Se- 
vero AleffanJro Imperadòre dieea fpef- 
fo, e feee. fcrivere nel Palano. Cefa- 
reo, e altrove a-. lenere' majufcole:- 
N(J11I"r, a t,/i;llltri!JHello, che lion 
1Jorrefli flltto a te fleJ/(J. 8. Se folo 6 
cibava, teneva un Libra a tavola, e 
Jeggeva, 0 facea leggere. Speífo vo- 
leva Ceca. a pran'Zo U omini dotti, e 
particolarmente Ulp;ano, dicenðo; cb, 
pi/t gli flluano'IrJ ; rllxi,name1Jt; 101'0 
erlld,I;, ch, I"1:i1. I allde. 10. Non Kli 
piaceva I. 
ran tl1roo, dlcendo, Ji pa- 
,.ergli Ji m In.g;are nel 7
atro, _ tJ lIel 
Circo. 10. Dicendogli Mån"nea la ma- 
dre; e. Mmlm;a CU!! moglie; che tauta 
fua cortelìa efponeva allo fpre'ZZ'J la 
fua D;gnitã, rilþondeva = FHØ e./fire; 
ma certo 14 rmde pi;' .licllra, e di 
maggio".JHrata. 12.. Vefiiva egli fem- 
plice e modello dicendo: che Ie ge.,,- 
me C9n1.'t'l1i'Vano folo aile Do.ne; e che 
Ie flt'ffe Dtmne;ftnza euettullrne 1'1",- 
peradTÙ.e., dQ!l)ean() effi,.e 
olltente J; 
poche. 11.; Amante dell' Economia fo- 
lea dire:- che III .f{/oria e (randezz.a 
J.' It" Imperio conjìfle non' già ,"I/o. 
tnagnifirenza, ma. nel/e- bHone forze; 
cioè in ricchi Sl1dditi
 e-valorofe mi- 
]i7.ie. If. Mai non diede per dån:lri Ie 
Giudicature 
 folendo dire: Chi com- 


ICE 5"11 
,e,.a, "ifi
I'" 
"e w"da. /0 mtIÍ lion 
Joffe,.irò f!ltefli 1II.:reatmlt; d, 
arÏl"he, 
, r, Ii permette/fi, """ ,otr,i poi r/l- 
gio.evlIl>>rellte 
afligQTli. Mi 'Vergo- 
x.ere; iii pltni,.e .n Uø1JJ(), ch, Da 
&D11If}e,.tJtll, s' eg/i poi 'Vende. If. 16. 
Ammaefirato dal.diligeme eCame ràtto 
da' Crifiiani imorno- a quelle Perìol1e, 
che doveano ammettcrli aJ S:lcerdo- 

io dicea; par,rgli flrano, come I1(;n 
fi IIJa./fi 10. Jilige"za 11Iedejima, Ill/ur- 
chèfi 'Vole'Va. eleggere, ch, duvea a1ler 
in mana ; jl!ni di jòrtu11a 6 It: 'l/;te 
Je' PupDli; e fJHando ció Ii ,raticava 
J4 i Crifiia.i per I' eJeÚone fÚ' 
'/lcer- 
dDti. 21. 
GorJiano III. Imperadore fcrive, di 1'0- 
1l11cere Oral1lll;, 'llta1Jto þa mfe/lCe il 
Prillr;pe, poflo in manu .Ii gellte, 10. 
'I"ale gli taceia il 'I/ero, , J' i,'g mni 
eol falfo. fa. 
AHrelianD Imperadore, che 6. facea- a- 
mare, e temere dalle ColdateCche I.cri- 
ve ad un Cuo Luogoteneme- una-. Let- 
tera belliffima e degna. d' eíIece Itu- 
diata da. qualcheduno degli U t17.iali , 
anco Crifiiani. H7. 118. Facendo uc- 
ddere Eracl"mm"ne che avea tcadita 
Tiano. fua Patria,. diffe,- cbe non fi 
lotea [perllr fedeltà da. chi eTa filltD 
illjedefe al/aJHa Patria. 12.3: 
Diocleziano Tmperadore-attefiava non ef- 
Jercï coJa più diffiàle, che il ben re- 
gnare: perchè tC. 199. 1.00. Vedi al1- 
co 35'3. 35'4. 
Ormifda, fratello del Re Perfiano, già 
ritugiatofi Cotto.l1'"Ombra. di CoHan- 
tino M. interrogato intorno all:: gran- 
dez 7.e di Roma rifponde :. Che ."/1,, 
liù gli era piaciHto, fJaantu d' /l.ve,. 
imparato, che anehe in Rllma fi 7110- 
,.;'Va. 33-3; 
Teodojiu.11 Grande di fua puienu verfo 
i rnormoratori adduceva qoeHe la- 
gioni: Perchè, Je 10.. lor mllltitee ::;.a 
,roviene do. leggiern.z.a indiJèr
ta, 
no; dubb;amoIprezzaria ;-fe da Clec
 
pazÚa abbiamo do. aVtrll. compajJìo- 
'lie; e Je poi do. caUi7Ja 'l.iOluntà, a IofJ; 
eon.vime it peTdol1are. 473. 474. 
DE
I!,PO Storieo, Capitano dcgh Ate- 
ß1eh. [Of. 
DIAcasEssE, Editto intorno ad t'ífe. 
4 62 . 
DIOCLEZIANO (Gajo Valerio) Cnnfo- 
Ie. 
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1e. 149. Proclamato Imperadore. If2. 
Abbattuti i fuoi compctiwri, fulo re- 
gna. [H. Sue aZloni Ii: quaEtà prima 
dell' Imperio. If). Ricupera Ie Pro- 
vincie occupate da I PerIÌ.mi. 15'9. 
Sconfigge i Sarmati. 162.. 170. Crea 
Celårc Cofiamo Cloro. 167. e [eg. Si 
fa adorare qual Dio. 169. Sua cru- 
deltd contro gli Aleffandrini. 172. 
173. Dà con luo vamaggio la pace 
a i Perliani. 176. InligOl tàbbrichc da 
lui tàue in Amiochia. 178. Termc 
Viocle"liane da lui faDbriaue in Ro- 
ma. 179. Altre fue lodevoli :uioni. 
181. Muove la perfecutione comro i 
Cr:l1iani. 182.. e reg. Sua crudeltà con- 
trú gli Amiochem, e trionfo in Ro- 
ma. 184. F orlato da Galerio a de- 
porre I' Imperio. 187. e [eg. Suo ritiro 
in D:illlJalia. ,88. Suo dctto. 199. 
Fine di fi1a vita, e {ùe .qualità. 2.23. 
-c Jèg. 
DIONF Storico quando terminaffe la fua 
Storia. 17. Creato Confolc. 20. oi 
ritira alla iua Patria. W. 
DlmnslO Romano Pomcrice, 83. Muo- 
re. Ill. 
DIO"ISIO Santo V efcovo d' Aleffan- 
dria. 63. 73. 79. 
D.[Q
ISIO CElio) Pretètto -di Roma. 
ISO. 
DO\fEKKA MogHe di Valente Augu- 
Ito. 384'- 
DO
IIZIANO Prefetto del Pretorio d' O- 
riente. 32f. Fatto uccidere da Gallo 
Ce1
re. 32.6. 
DONATO (Giunio) Pretètto di RaIDa 
fotto V:1J.cri!lno. 79. 
DONATO Vcfcovo di Cartagine Ere- 
{iarca Capo -de' Donatifli. 264.. 
DONAT1
T-1, lora Scirma, nell' Aftì-i- 
ca. 230. , 
DURAZZO, Città della Dalm:nia refla 
quali fubbilfau dal Tremuuto. 2.98. 


.E 


E CCLESIASTICI. Legge di Cot1anti- 
no it Grande per clTi. 261. EIl:n- 
zioni date loro da Colia\lzo Augullo. 
.2.98. Per cill Leggi di V alcntiniano . 
393. 394. 
1.L '\.GAßALO (Marco Aurelio) Irnpc- 
radore, lÌ.10 mal' animo VerflJ il Cu- 
-Gino Aleffaudro. ,I. Sl10i tfnt:u:yj per 


ICE 


levarlo dal Mondo. 2/. 3. Ma relh 
egE uccifo. 4. 
ELENA Madrc di Cot1antino il Grande 
IVlogl;edi CnltanlO CIJro. 192. Va 
aRoma. 2.4f. Suo dol ore per la mor- 
tc di Crifpo Celàre. 2.f9. Sua andat.1 
a Gerufa1cmIDe, e morte. 262., 
EUNA (Flavia G'ulia) SoreHa di Co- 
l1anlo Augut1o, marirata a Giulianc 
Cefare. 33'0. Rapita d:llla monc. 348. 
J1'2. 
ELENOPOLl, Città fabbricata da Elena 
o dal fuo fi!;lio Cot1antino M. 262
 
EUANO (Lucio) ulùrpator deH'ImDe- 
rio neUe Gallie. 103. . 
ELLIANO 0 LoUiano ulùrpator dell'Im- 
perio fotto D;oeleziano. If6. 
E},ULIANO ( Marco Giulio) proclamato 
Impera.dore, abbatte GaHo, e V ulu- 
fiano. 71. 7 2 . Uccilò da i foldati. 73. 
EMil ,IANO d
verfo .dall'altro ufurpa l'Im- 
pt:r:o, cd <; ucclfo. 'fS. 
EMONA, C:uà deH'Iltria trovata vota 
di abitanti, e viveri dall' elèrcito di 
;\1affimino Imper. 43. 
EPAGATO autore della morre di Ulp:a- 
no Giurilconfulto uccifo. 18. 
E1.l.UlZIO Generale di \' aleminiano l. 
Augullo. 37f. 377. 3 8 3. 401. e reg. 
Sna mone. 416. 
ER,
,CLlA
O Pn:rèuo del Pretoria fo:to 
Ga\l:cno. )c6. Su:\ con3:ura emma 
di lui. 107. e [t'g. 
ERACLEO

E C Flal';o) GencraJe di A- 
lel[anjro Impe[:idúre, uccilú da' 5,)1- 
dari. 19. 
Elu.slO C Quinto Etrufco Meffio De- 
cio) F;glio di D\.'Cio AUfiuflo, Creato 
Ce1åre. ó4. 
liJita comro i GoJti. 67. 
Uccilò in una banagFa. it.'Í. 
ERMOGI-'SE C L-\urelio) Prt:fcuo di Ro- 
ma. 2.07. 
EK
fOGE
E Gwcraledcll'.'\rmi in Con- 
n.lIlrinopoli, uccÏ1ò dalla Cauolica Plc- 
be. 2.9f. 
ER
fOGENE Prefeuo di .Roma. 303, 
ER OC, H.e degli A!amanni ajuta i Ro- 
mani. 192.. 19f. 
ERODE, a Eradiano figlio di Odenato 
Cream Auguflo. IOf. 12.2. 
ERoDlAso Storieo {òtto i Gordiani 
4 ï . ff- 
ETKUSCII LA CErcnnia) Augut1a, Mo- 
gEe di Decio I mperadore. 64- 
EUCUEKIO Zio di Toodolio 1. .huglt- 
110, 482. 48+ Eu- 
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EUDOSSIA MogHe di Arcadio Augu- 
fio. 48f. \'ilipefa daIl' EunllCO El1- 
tropio. 497. Slloi vi'l.j. roo. t: fe..fÇ. 
EUGENIO uCurpa l'Imperio Ilelle Gal- 
lic. 471. Anche I' halh a lui fi fot- 
topone. 473. Occupa l' Alpi Giulie. 
474. Sua pr:ma battap;lia con Tcodo- 
fio Augul1o. 476. Sconfitto ed I!:cci- 
fo nella feconda. 478. 
EUME
E infìg.ne Ora tore . 162.. 
EUNUCHI, chiamati da Aleffandr:> Im- 
peradore fert,a Jp(cie del gencre uma- 
no, rimotfi dal Cuo fervigio, e deprer.. 
fi. 2.1. Loro mal governo di Gordia- 
no III. Imperadore. fa. Ved; Ell- 
tropio . 
EUPRASSIO Prefetto di Roma. 401. 
4 0 f. 
EUSEBIA Moglie di Coílan'l.o Augu- 
fio.3-1.1. Protettrice di FlavioGi111ia- 
no. 327. 329. 330. Sua :mdata a Ro- 
ma. 332. 341. Fine di fua vita. 3P., 
EUSEBIO Romano Pontefice. 210. 
EUSEBIO Vefcovo di Nicomedia, gran 
protettore dell'Eretico Ario. 2.}4. Efì- 
liaro per quefio, 2f6. Toena in gra- 
'l.ia di Cofiantino. 26 3. 314. Maefiro 
di Giuliano hnper. 3ff. 
EUSEBIO Vefcovo di CeCarea, Storico. 
2.71. Panegirico di Coftamino da lui 
recitaw. 277. Sua mort
. 39f. 
EUTICHIANO Romano Pome/ice.. 131. 
Muore. I fa. 
EUTROPIA SoreHa di Conantino. 2.77. 
309. 
EUTROPIO Storieo vivente fotto Giu- 
liano Augufio
 369. 
EUTROPIO Eunuco divien prepolente 
nella Corle di Arcadio Augl1fio. 48f. 
Abbatte Rufino. 486. Fa ritirarfi in 
Italia Stilicone. 488. e fe/;. Legge da 
lui proccurata per togliere I'immuni- 
là ddle Chiefe. 491. e feg. Promuo- 
ve il Grifoftomo al V cfcovato di Co- 
ftaminopoli, 194. Odiato da Gaina Ge- 
tlerale. 496. Srrapa'l.lo da lui farto ad 
Eudoffia AuguUa. 497. E' abbattuto. 
49
. E pofcla uccifo. 499- 
F 


F ANO, neUe fue viciname Aureliano 
Imper. combatte contro i Barbari . 
120. 
FABIANO Romano Pontefice. 34. 1\'lar- 
lire. 6f. Tom. II. 


ICE )13 
F ADIO Sabino Catone de' fuoi tempi. 6. 
FA UST A (Flavia Maffimiana) Figlia 
di Maflimiano Augufio, maritata con 
Cofiam1no il Grande. 2.01. 2.Of. Rivc1a 
301 Marito il Iradimento del Padre. 
207. Per Ie fue Irame 10110 di vita 
Crifpo Cefare. J.f9. Sua marte. 264. 
FAUSTINA (MafIim.l) Mog1ie di Co- 
fianzo Augufio. 3f2. 35"8. 379. 
FAUSTINO (Appio Pompeo) Prctètto 
di Roma. 179. 
FAUSTO (Anicio) Prefetw di Roma 
17 8 . 
FELICE r. Papa. 113. Muore. 131. 
FELICE eleero Papa, da che Liberio fu 
mandato in efiIio. 32.9- 334. Scac- 
ciata. 339. 
FFNOMENI. Pio
ge di grano. 139. Dcl- 
130 S. Croce veduta da Cofiamiuo Ma- 
gno in Cielo colle E':trole: Con fjuefta 
'Và ð 'Vine.cre. :1.18. Di pioggia, e Ful- 
mini in favore dl Autun Città a{fe- 
diata da' Perfiani. ;10. Di globi di 
fiamme ad impedire i Giudei dalla fab- 
briea del Tempio. 363. 364. Di un 
turbine a difcfa dell' armata di Teodo- 
fio M. e contro Eligenio Tiranno. 
477. 
FERMO fi ribella in Affrica a Valemi- 
niano Augufio. 399. ( [eg. 
FILIPPO (Marco Giulio) che fu poi 
Imperadore, crcala Prefetto del Pre- 
tario. n. Toglie di vita Gordiano III. 
Augufio. ff. ProclaHlato Imperado- 
re. ff. Credulo da akuni Crifiiano. 
f6. Vince i Carpi, 0 Sarmati. 5'8. 
Celebra l' Anno MiIletìmo di Rama . 
'60. Spettacoli da lui daei. 61. Perde 
1a vila in una bauaglia con DeciG. 63. 
F.JLlPPo (Gajo Giulio) juniore, crea- 
10 Cefare dal Padre. f6. Pofcia I i11- 
peraJore. f8. LaCcialo dal Padre al 
governo di Roma. 6.2. 63. U ccifo. 
63. 
FILIPPO Prefctto del Pretorio di Co- 
llama Au
ufto. 3 1 f. 
FILOSOFI Pagani. Lor fnrbefco ripie- 
go per f,)llenere I' Idolatria. 3f6. 3f7. 
FIORENTINO Prefetto di Roma. 4 80 . 
4 8 7. 
FIORENZO Prefetto del Pretorio delle 
Gallie. 
46. E Confole. 348. 
FIRMICO (Giu1io) Scrirtore. 294. e {(/;. 
FIRMO, 0 Firmio (Marco) Impera- 
dore eti merooo I2 7. (f(g. 
T t I FLA.- 
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FLACII.LA., 0 Placil1a (Elia) MogEe 
di Teodolio Auguflo . 420. Sua mor- 
te. 443. 
FLACILLA Figlia di Arcadio Augul1o. 
497. 
FLA VIANO falUo Vefcovo d'Antiochia.. 
449. e [ego 
FLAVIANO Prefetto di Roma. 495'. 
FLAVIANO Pret{;ttu del Pretorio di Eu- 
genio Tiranno. 473. e [egH. Sj ucci- 
de. 476. 
fLORIASO (Marco Annio) Fratello 
di T:lc:to Augufio. 134. Prefetto del 
Prctorio vien prodamato Augufio. 
136. Sua mone. 137. 
FOR 0 di Fløl?li,,;o, Ciuà dil1rutta.. già 
pol1a a' Confini di Foligno;. ove, 0 
a Tcrni fi trovarono a frome Ie Ar- 
mate di Gallo, e di E.miIiano. 7.... 
fRANCHI Popoli, quando (j cominci ad 
udire il lor nome. 78, Devallano la 
Spagna. 94. Lor guerre con Collan- 
te Augufto. 29:2.. ç [ego 29f. Contra 
di loro milila Giuliano Cefare. 339. 
347. 4 2 7. 4 6 1. 
FlllGERIDO Generale di Graziano Au- 
guilo. 41:2.. t reg. 414. 
FRITIGERNO Capo dc' Goti. 41.1. Rot- 
ta da lui data a Valente AuguHo. 41f. 
ç [ego 
FR UMENT AR J , ufizio infame., aboliti da 
DlOcleziano. 181. 
FUL VIO Pretètto di Roma uccifo. 4. 

URIO C elJo, fua buona condotta nella 
ßuerra della ftlaurÙan;4 7111gitllna . 
1,8. 


G 


G ADINIO Re de i Quadi alfaffinato 
d41 i Romani. 40:2.. 

AINA Gota Generale de'Romani. 47f. 
-486. SUCI trame COntra di Euuup!o 
p:imo MiniUro di ArcadlO AUr\ullo. 
496. Sue aLlu7.ie. 497. E prepotcnza. 
fOI. Medita I' occupazione di COllall- 
tinopoli. f02. Sconfitto dal Popol,) 
d' etlà Città. f03. Polela uccifo. f03. 
G?Jo Papa. Ifo. Muore. 171.. 
GALERIO (GaJo Valerio l\1atiìmiano) 
adouato, e creato CeCare da Mailimia- 
110 Augufio. 16f. Suoj coltmni. 167. 
Dà il nome di Valeria a una Provin- 
cia dclla Pannonia. 170. Scoofitto da 
i Pertiaui 1 dà poi loro una gran rot- 


ICE 


ta. 174. [7f. Diviene infolente per 
quello. 176. Sua perÏecnzione contra 
i Cril1iani. 182. e ft:
. Shrza Dioc1e- 
'l.iano a deporre la Porpara. 187. e 
Jet. Vien dichialato Auguílo. 188. 
Odia Cofiamino. H)O. Che fugge da 
111i. 191. e [
p;. Suo' vl1.j ed iniqultà. 
196. Suo infelice tel1tativo COlUra di 
Roma. 201. Sua rapacir:ì. 209. E tè- 
tente infermltà. 209. Ultimo lùo fi- 
ne. 2.I I. 
G.'\.LLA Figl:a di Valentmiano I. Mo- 
glie di Teodofio I. Augulto. 447. 4f2.. 
471. Sua morte. 47f. 
GALLA Placidia Figl1a di Teodofio I. 
Augufio. 447. 479. 
GALUCA:SO (Ovinio) Prefetto di Ro- 
ma. 23f. 
GALLIENO (Publio Lic!n!o) dichiara- 
to Cefare ed Augutlo da Valeriano 
fuo Padre. 74. Sua V ittoria. contra i 
Germani. 77. Sue imprefe al Reno. 
78. Non cura la prigionia del Padre. 
86. ReL1a Colo lmpcradore. 87. Sue 
bllone qllalità. 88. Guerrcggia contra 
di Pol1umo. 96. Suo ridicolo trion- 
fo. 97. Dà it ti1Olo di A ugufio ad 
Odenato Palmireno. 101. Rifà Ie mu- 
ra di Verona. 101. Suo fcreditato go- 
verno. 102. Va ad Alene, e [ua cru- 
deltà. 106. e [eg. Fine di Cua vita. 
108. 
GALLIENO juniore figlio di GaUicno 
Augul1o. 87. 108. 
GALLO (Gaio Treboniano) Generale 
de i due ú:':cj. 6f. ^ lui impmata la 
]oro morte. 67. Proclamato lmpera- 
d0re. 68. Sua "crgognofa pace co i 
Goti. 69. 70. E' uccifo. 7 2 . 
GALLO (Flavio Cotlanzo) Figlio di 
Giulio Coltanzo. 276. Come prefer- 
vato da11a mone. 287. Clcato Cefa- 
re da Collanzo .Augufio. 3[3. Sue 
azioni nel g
ver
o dèll' Oriente. .3.19: 
Ditguilaro dl 1m. Collanz
 pe.r gh lU
1 
caltivl ponamentl. 3:2.4. Rlchlamato III 
halla. 31.6. Sua mone. 3 2 7. 
GER USALEMl\IE, ivi Cono m:racolofa- 
mente impediti i GlUdei volenti rit
b- 
bricare iI. Tcmpio. 3(J3. 1 vi Ded:cil- 
7.Ïone della ChieCa dcila Ri{urreziune 
[atta da ColtauÙlO M. 1.76. 
GESORIACO (0 'ßi BOlogna di F;cllr- 
aM) occupato LldalIt: genti di C armijio 
Tuanno. 108. 


Gr:;. 
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GFSU' CRISTO. Um Cua f!atua :1c1or:t- 
ta da Aicllalldro ImperaJore coile al- 
tre Gcntili, il quale anco med:ta di 
al7argli un Tempiù. 9. 
GILDO'S"F Conte Governacore dell' Af- 
fric:1.'47). Suoi cnormi vizj. 490. S::t
 
Jibcij;(jne. 490. SCO!llÌeto ed ll.:citò 
daWarmi di Onorio Anguno. 4Y3. 
GIORDA
O fiorico, dceta Giorntmde, 
dice :mco tàvole. 6). 
GIOV.'\.N
H GliCofiomu deCcrive la Cor- 
te di Giuliano :\pollata. 
)<). prcJica 
a gli .'\m:ochcni. 449. 
 Jè.;. Crean 
Ve[covo di Co!l:meinopoli. 494- 498. 
{ìlOv ASNI Santo Anacoreta, predice la 
viuoria a Teodotio Impcrad. Contro 
Maffimo Tiranno. 45"4. e feX' Prcdice 
allo Heao Imper. \'iuoria contra Eu- 
- genii} T:ranno. 47"5'. 
'GIOVIAsO (Flavio Claldio) proc1ama- 
to Imperadore dopo la monc di Giu- 
liano Aug-lIllo-. 368, 369. Svanrg

io- 
fa pace cia 1m fatta co i P.:rfìmi. 370. 
Sua mane. 372. e feg. 
GIOVINO Generale di V:\leminiano ;\u- 
gultO. 375'. Rotte da Illi date a gli 
Alam:mni. 382. Conl
i!e. 3 8 f. 389. 
GWDEI Ii tullevano nel\:} Pa1c:,.:na. 319. 
Impediti doll ritàbbricarc :I'r
mp'o Ge- 
rolõlim't:mo, e c,m prodl 5 J. 3 6 3. 
GIULIA Mam.nea Mrtdre dl r.kGä.1dro 
Auguf1o, come allevaLIe il Figliuoio. 
1. 2.. Ha il titulo di !\ugulta. 7. Cre- 
dllla da a1cnni Criltialu. 8. Sua poC- 
f.'lIIza nel go verno . 9. TrOppl) Cuo 
3more pel F'gl:llOlo. 2.6. 30. Con e1: 
fo lu; IIcciiå. 32. D.: nCõl[a. 32.. 
GWLI.\. Soemia Madre di Elagaoalo uc- 
'r, 
cLa.4 
GU.JLlA Me[:! Avola di AlefTan:ho Au- 
gUlto. 2.. D.:corata col titoJ,) dl Au- 

ulìa. 7. 
GiCL1AS"O, (Quinto Trebon;o) u[ur- 
palor dell'Imt'crio in Affrlca. 163. 
Ucc!de lè IHfo. 167. 
GIULI^NO ( Anicio) Pref..:tto di Roma. 
2f8. 2.62. 2.63. 
GWLlANO (Flavio Cl
udio) Figlio di 
Giulio Colìan7.o. 2.76. Forrun:ttamen- 
te preièrvato dalla matte. 287. 32/. 
Cr.:ato CeCare da CoHanzo Augulto. 
329. Suo viaggio aIle GaBie. 330. Sua 
prima campagna comra. d
 g!i .l\.la:- 
manlli. 33 I. e 332.. Var:c (ue nnprcle 
in qnella gucrra. 334. e J"E. Sua VIUO- 


ICE ;1; 
ria. 336. UCurpa il titolo d' .l\l1i11fio . 
344. e Jct!;. Occupa l' l1lirico, c l'Ita- 
lia [e gli' rendc. 35'0. Sue ationi di 
giovemù, e qualit
. 3ff. Sua apolla- 
tìa. 3f6. e Je{u. Succede a Collanzo 
Au
u(to. 3f7
 Sl1:
. infame Corte. 3f9. 
Paf[a ad Anriochia. 360. Per[cgl1ita i 
CrilFani. 361. Deri{{) da gli Amio- 
cheni, contra de' quali compoDe una 
S'nira. 3t)2.. 
63' Sue impreCe contro 
i Pertìani. 364. 36f. E' ncci{ò ill un 
combarr:memo. 36f. e feK. Sua aftè- 
zione a gl' Indovini, e alle fupcrHi- 
7. i on;. 3157. 
GlULlO I. Papa. .2.78. Fine di [ua vi- 
ta. :ìl8. 
GIU'110 Ðomto Prefclto di Roma. 79. 
GIUNtO FIJv:ano Pretètto di Roma. 
2.10. 
GWSTA Snælla diVa.lentiniano II. Au- 
goHio. 470. 
GI\T
TISA Mo;;lie di Valem:n::1nl) 1. 

':S(j. e JèZ' 4'i". 407. i\.ri.mJ di cre- 
clell7.:\ 437. A Ie' re/itle S. '\'nbro1ìo 
in ditè!1 delle B\lìhche. 444. 44j'. 
if I. 45'\. S'la Iw'rte. .F.6. 
GIUTUSutII, Po!'oii iniì:IÜuo I' !talia. 
119. 
GIADIATORI vieuti d. Coltanr:no i1 
Grande. 2.f7. 
G-:JRDlAS^ (Vlpi:!) Madre di Gordi".. 
no I. AU:.!.Ulto. 39. 
GORDIAN::> ( Marco Antonio) Senior
't 
che fu poi AI]
ufio, Conliglicro d' A.. 
kfTJndro In,peradl)re. 6. Creato Con- 
fole. 20. Acc1a'nato Imperadure m 
^ffrica. 39. S'le b.:lk quaEtà. 39. Si 
uccide da Ie ltel1è,. 41. 
GORDIASO (!\4:Jrco Amon:o) Fi
1io 
dd Primo, cream i\l1
ulto col Padll:: 
39. Muore in battagl'a. 41. 
GûRDIANO (M:lrcO Antooh) il Tcr. 
7.0, Nipote del Primo, crcato Ce- 
fare. 42.. 44. 4 6 . Po[cia Imperaó,.. 
re.47. Va alIa gl1erra Cllntro a j Per- 
fIlmi. 5'1. 'me impre[e in queUe t'U- 
ti. 1'2.. .E' who di vita da Filippo. H. 
GORDIASO (Me7.;o) pareme di G ,r- 
diano Ill. ImperadJre, Prefetto del 
Pretor:o. 5'4- 
GORDO, Fav.riff) di E\1ga
alG. 3. 
GOT!, lorn irru7. 1 0ne nd Paelè 1loma- 
no. 6f. 66.67. Loro Pace co' R Im:JIl;. 
69. Allra irruzione. 71. Lnro orribili 
fcorre:ie oe1le Provincie Rot!1a'1c. 9f. 
T t t 2. lOS, 
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IOf. 110. 
 f
g1/. Sconfiui da Clau- 
dio Augut1o. II 3. 
 feglt. Sconfitti 
anco da Coílamino il Grande. 270. 
Lor guerrc con Valente Augutto. 387. 
Pace can lui. 392. Fanno irrU'2.ione 
Della Tracia. 400. Ammeffi da Va- 
lente nelle terre dell' Imperio. 410. 
Aile cui m:liiie danno. una rOua. 4n.. 
PoCda una mag
iore, in cui Valente 
perifce. 416. Defolano Ie Provincie 
Romal1e. 417. e fegu. In eife a{fe
na- 
fa loro abitnione d:l Tcodofio Augu- 
fio. 431. & rivoltano cúmro Ie Pro
 
"incie Romanc. 48f. 488. fOO. Scon- 
tìtti dal Popolo di COlbminopoli. f03. 
G!tACCO Pletètto di Roma.. 408. 
GRASO piovuto dal Cicio. 139. 
 fegu. 
GRATA Sorell a di Valentin:al1o II. Au- 

uUo. 470. 
GR '\ZIASO (Flavio) Fifilio di V alell- 
tinianü Imperadore, dichiar.uo Au- 
gulto. 381'. Prende per Moglie Co- 
Uan'l.a tlglia di Gi<)viano Impera:!n- 
re. 402. 40f. Sue belle doti. 408. 
Sua viuoria de g1i Alam:mni. 413. 
Sue belle doti. 414. Sl1ccede a Va- 
lente fuo 210. +18. Dichiara Augu- 
fio Teodofio. 420. Suo 'l.elo per la Re- 
ligion Canolica. 430. Da gli U fiziaIi 
di Mammo Tiranno uccifo. 43f. Sue 
dati. 436. 
 rcgu. 
GRAZIA
O (Tunanio) Prefetto di ß.o
 
mil.. 162. 
GREGORIO Nazianzeno, ritratto da lui 
6t(O di Giuliano Apofiata. 35"7. 31'9. 
Ora1.ioni fue contra di 111i. 363. 367. 
Amminifir:l III. Ch:efa di Coílamino- 
poli. 41.f. Vefcovo di queUa Città. 
4 28 . 
GUDlO, fue Ifcrizjol1i Cofpene. 12. If. 
l.f. 49. ff. 1'3. 116. 4 0 1. 
GUERRA, 0 fedizione tra il popolo Ro- 
mano e i Pretoriani 0 foldatj delle 
Guardie. 17. 18. Altra 
uerra fangui- 
uo1il fra di elfi commoßa da Ga/!;((J- 
110, g:à Hato ConCole, che. affieme 
COIl j',tJe(t!wat
, Senatore, aveano con 
pngnalatc uccilj due foldati inoltratifi 
in Senato per curioíìrà dl fapere; quie- 
tata dal coCpetto del giovinetw Gtlr- 
Jiano Cefare. 44. Tra i Coldati di Bi- 
fallzio, e i ciuadini, che furono tru- 
cidati. 96. De' Giudei nella Palefiina 
comro il Prefidio Romano. 319. In 
Roma. fedi1ioQe a&roce per 10 
cifD1a 


ICE 
di Urfino, 0 Urficino, e Dam\Ûo.. 
3 8 1. 


H 


H ERENNIANO Auguílo figlio di 0- 
denato Palmireno. IOf. 122. 126. 
HOSTlLlANO (Gajo Valeme Mdfio 
Quinto Decio) Figlio di Decio Aupo- 
gufto, creato CeCare. 64. Dichiarô\to 
.Augufio. 69. U ccifo. 70. 
I 


J ANUARIO (Pomponio) Confole c 
Prefeno di Roma. 160. e Jeg. 
]EROCLE, FavolÏto da Elagabalo. 3. 
Ucciio. +- 
ILARIO fanto VeCcovo di Poitiers man- 
d:HO in elìlio. 331. 348. Sua mOrte-L 
3 88 . 
ILARIANO (Mecilio) Prefetto di Ro- 
ma. 2.86. 
IMPERIO d'Oriente ed Occideme uniti 
dopo la mone di Licinio da Cofian- 
tino M. 2ff. 
IMPERIO, divifo da Cofiamino il Gran- 
de. 278. Da Valeminiano, e Valen- 
te. 3-71'. Do!' fratcHi Valeminiano II. 
e GrazIano. 407. 
IJ'tDlZIONI, lora origine, ed ufo. UJ 
2
2. 
INGENUO' (Decimo Lelio) Generale 
di Valenano Augullo, proclamato Im- 
peradore. 82. Si ucclde. 89. 
JOT APIANO, 0 Papiano aCpira aii' Im
 
perio. 60. Ó2. 
IPAZIO Prefeuo di Roma. 419. 
ISDEGARDE Re di Perfia. 493. 
IT ALIA, fuoi a
l{ra,'j. 166. 
jUVENZIO Pretètto di Rorna. 381. 38f. 


L 


L AMPADIO Prefetto del Pretorio fot- 
to Coltanzo Anguno. :p.6. 
LATTANZIO Firmiano Macltro di Cri- 
fpo CeCare t fi
ho di Cofiamino M 
L:J

 Imperiali contra i Libelli famoli, 
Lettere orbe ec. 288. Comro i pub- 
blici Giudizj cternami i Proceffi e liti. 
2.89. Legge di Coltan'l.o Auguflo fa- 
vorevole a Protèßori di Mechanica, 
Geomet{ia, Architettura ec. 1.97. L
g- 
(íl 
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gì varie di Val,ent.in.ïano, anco riguar
 
do agli Ecclehall:cl ec. 393. 394. 01 
Teodolio. 41.f. 4 26 . 
 jè,{lI. 41-2.. 
 
Jegu. 461. 
 Jeg". Di Graziano per 
provedere a' poveri ec. 430. Di Teo- 
âatio e Valemil1iano II. 46f. e Jegu. 
472. Di Teodotio il1dulgeme verCo i 
mormor
tori ec. 473. e Jegtt. dl Ar- 
cadio Imperatore intorno agli Afili Ca- 
cri. 49 1 . 492.. 
LEO:-tZIO Vdcovo di Tripoli il1 Lidia, 
A. :ano. Sua fuperbo comegno colla 
fuperba Eulebia Augufia, 
oglie dE 
Cottanzo Imperadore. 32.2.. 
LEONZIO Pretètto di R"ma. :P.9. 330. 
LETA Moglie di Graziano Augufto. 
43 6 . 
LEn ap
ellati i Popoli barbari abitanti 
nelle lìalEe. 494. 
LIBANIO Sofi11a, lùo Panegirico in onor 
dl Giuliano Al1gullo. 362. Altro fune- 
bre per la di lui mane. 3 6 7. 3ï2.. 404. 
Depm.\to da gli L'\miocheni a Teo- 
dOlio Augullo. 449. 
};,IBERIO Romano Pomefice. 318. Efi- 
liato da COllanzo. 329. Inrcrcedono 
per lui Ie Dame Romane. 334. Ri- 
torn" aRoma, ma.. . . . 339. Sua 
mone. 381. 
LIBRI di magia ec. tàtti brugiare da Va- 
lente I mperadore Ariano. 404, 
LICINIANO (l\1:lrco Aufidio Perpen- 
11a) Impcradore cfimew. 69. 
LICINIO (Gajo Flavio Galcrio Licinia- 
110) creato Augutto da Galerio. 2.02... 
Dopa la c
1i mone divien padrone 
dell'Illirico. 211. Fa Le
a can Co- 
fiantll1o. 1..1 f. Prende in M{)
re la di 
lui SJrella Cofian'l.a. 2.22. GII è moffa 
guerra da. Maffi'nino. 2.2.f. Ricorre 
al Dio de'Crifiiani. 2.2.6. Dà una Ccon- 
fitta 2d elf;) Maffim;llo. 227. S'im- 
padroniCce di tutto l' Orieme. 2.2.8. 
Sua crudeltà. iv; C 229. M<1ove guer- 
ra a Collantin
), che gli dà una rutta. 


1. Con lui fa pace. 2.32. 2.38. Suo 
ml'
110 go verno . 24tS. e 247. PerCe
ui- 
ta i Cnltiani. ivi . Scontitto due volte 
da C3(lantino Angullo. 248. 2fo. 
Vien rc!egaw in Telfalonica. iv;. Do- 
ve è lccifo. 2.f3. 
LICI!'<lIO. {Valerio Licinianl)) juniore, 
F:
lio di Lic:nio AU!{uttÐ, creato 
CeCare. 2.37. I)pJgliato delta Porpo- 
fa. 2.fl. E pofcia ueeifo>> 2.60. 
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LníE:-t1O (Ul
io) Prefetto di Roma. 
1.99. 3 0 3. 
LOLLIA
O ufurpator deU'"Imperio neUe 
Gallie. 103. 
LOLLlA
O t'refetto dì Roma fotto Va- 
leriallO. 7f. 
LOLLlA-.JO (M:>vor'l.io) Prefetto di Ro- 
m.!. 294. ConCole. 32.8. 
LONGDIO inli
ne FilolotÒ. 122.. Ue- 
ciCo da Aure\iano ^uguilo. 126. 
LONGOBARDI, quando lÌ comincialfe 
a udire il lor nome.. 42.1. 4'>1. 
LORE:-tZO (Santo) Diacono di S. Si- 
110 P. e M. Martire. 79. 
LUCIANO (S. Martire) Chief a a lui 
ed;ficata da Elem, 0 dal fuo figlio 
Cofiantillo M. 262.. 
LuCIo I. Papa. 70. Martire. 73. 
Lupo ( Furio) Prefeuo di Roma. . 
140. 


M 


M - ACEDONIO uccidc l' amico T;to 
Q..Hartmo, e ne. porta il capo a 
Maifim:no Lnper, che 10 fa ammaz- 
lale. 3f. 
MACRI....SO (Marco Fulvio) favorito 
di Valerian,) Augl111o. 78. II tradifce. 
8f. Proc1a,nato Imperadore. 90. Uc- 
cità da i CUl>i. 92.. 
MACRIASO (Quinto Fulvia) Figlio 
di Macri:mo [eniore, crcato Augufio 
dal Padre. QI. E' uceifo da' fuol fol- 
dati. 92.. - 
MACRIANO Re de gli Alamanni. 394, 
396. ')ua pace con V alenriniano, . e 
m'lrte. 403. 
 Jeg. 
MACRINO (Vario) Generale di Alef- 
låndro .Au,sl1lto. 2.8. 
MACRO (ß
Dio) Prefetto del Pretorio 
fotto Valeriano. 81. 
MAGNENZIO ( Magno) fua eongiura 
cmmo Cültame AU5ullo. 30f. Ac- 
clam'-lto Al1guUo. ivi. Suui cofimni 
ed azioni. 307. Su.!. crudeltà Contro 
j Romani. 309. Con pofIente Arma- 
ta va nella. Pallllon:a contra Col1an- 
lO. 31f. Da lui feonfmo ill ulla fiqa 
battaglia. 316. rl)rna can un' Arma- 
ta in !taFa. 318. Toglie a Ie Ih:11ù la. 
vita. 32.1 
MAGNO, uomo ConCol:arc, fua. con- 
gilUa contra di Mallìmio.), e Inor- 
te. 3r. 


MA- 
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M.'\. }ORASO Generale di Teoclofìo Au- 
gono. 422. 
MALALA (Giovanni) Cronogr3fo di 
verità, e di favale. IIi'. 
MA!-
ER TJ
O Oratore fotto Maffimia- 
no Aogulia. 160. 
l\IAMI:R TINa Oratore fotto Giuliano 
Augurto. 3fo. Conlole. 3ff. 
l\tA
ETE ereliarca. 14 0 . 
MARCELLINO Goveruawre del1a Me- 
fopotamia. 127. 
MARCELLINO Pontel1ce Romano. 171. 
F orfe Martire. 186. Calunl11ato da' 
Donatifii d' Idolatria. Üs6. 
MARCt.LLO Romano Pumcd'.ice. 204. 
Marure. 209. 2JO. 
Ml\RCELJ.O (Claudio) Prefetta di Ra- 
ma. 16f. 
:\LHClA O'ad/;a Sever", moglie di 
FiEppo Impcradon:. CriHian3, 0 fa- 
vorevo1e a' Crill;:;ni. f6. 
:MARCO [{,>111anO Pûmef.ce. 278. Muo- 
re. 27 8 . 
MARJA Fih!ia di St:licane, maritata con 
Onorio Augullo. 49+ 
MAR J. V c1covo protcrror d' Ario, è ri- 
c:hiamato dall' c/ìlio da Cotlamino M. 
2. 6 3. d ' M '(1 . d ' A . 
M.... R IA:ÐE, \lno e aghLratl nno- 
chia tradifce la fua Pat ria . 80. BrLlc1a- 
to vivo, 0 deca.pitato in premio, per 
o:-dille di Sapore. 80. F orle 10 Uc1Io, 
che Ciriade. 81. 
MARINO (Publio Carvllio) proclama- 
to lrnperadore. 62.. 
MARIO efimero lmperador neUe Gal- 
lie. 103. 104. 
MARSIGLIA, occupata da DiocIeziano 
Irnperad. fi da poi a Cofianrino 1\la- 

no. 201'. 1 vi lèoperto il Depoiito di 
Diocle'l.i
no Imper. 20i. 
MARTJNIANO (Marco) crfato Cefare 
:la LiclOio Augufio. :>49. Ucci1ò da 
Cofiamino. 2.fl. 
MARTI}-:O fanto Vefc:ovo di Tours. 
4ff. 
MARZJANO Generale di Galheno AII- 
gu!to. 9f. 106. Congiura f
1a contra 
ai Gatlicno. 108. IO=). 
MAP ZIANO Suocero 
;h Aleffandro Au- 
gufto, llccifo. 8. 
M^sCELDEL Fratello di Gildone Con- 
te Tlranno dell' Affrica. 492.. ^ cui 
fa guerra. 493. Affaffinato poi da 
ti- 
l1conc. 494. 


ICE 
MASSEN210 (Marco Aurelio Valerio) 
iniquo figlio di Maffimiano Angufìo. 
196. Proclamato ._'\..l'gullo in Rorna. 
197. Rende vani i tclJtativi del nemi- 
co Galcrio. 2"1. Ricup::ra I' AtE-ica. 
213. Sue cnormi iniquid in Roma. 
214. Preparamenti da lui falti contla 
di Cofiamillo. 21). Sua Armata di 
quà dal Tc\'ere. 2I
L Nel qU.l1 fìu- 
me rel1a fom'nerfo. 219. 
MASSIMIANO ErC'.1Ho (I\flarco Aurelio 
Valerio) crcato CeÎ:ïre da Dioc'e/ia- 
no Augl1llo. I ft}. Pófcia hnpeïado- 
re. 1f7. Sue impr('r
 contro i (ìcr- 
mani. I \S. Sconfitto da Caraufìo. ItSl. 
CreaCefariCo!bnzù, eG1\!crio. ItSf. 
, Sconfigge Giuliano Tir::rillo. 167. 
Vince i .iVlarcomaani. 179. Sua :nl'a- 
me libidine. IS [. Depone l' I 'ni-'crio. 
189. Da che il fisFo l\1affcnz;o tù 
proclarnaro Al1gulto, rip:
lia la Par- 
pora. 197, Inganna cd uccide S.:vera 
Augu!ìa. 200. Ricorre a Cofianrin,). 
201. Inchrno tema di depone lV'af- 
fcrniC) !ho Figlio. 202. Ricoere a Ga- 
leria. i'l,i. Pofcia a Coflantiuo. 204. 
Contra di cui ordl[ce un tradiment0. 
20f. ^ Itra fuo tradimento, e mOl te. 
207. 2.13. 
MASSIMI:-ïO ( Gajo G:ulio Vero) che 
fu poi lrnperadnre, milita nell' Arm
- 
ta di Alelfandro Angll[}o. 31. Tra- 
ma ed efe
uifce la di lui morre. 31. 
32.. Sua f()..tuna da privato. 34. Pro- 
clamato trnperadore. 3f. Sue impre- 
fe contro a i Germani. 36. E con- 
tro i Daci. 37. Sua crudehà cd av:- 
d:tà. 37. 38. Gordiano creato Irnpe- 
radore contra di lui. 39. Roma fe g\i 
r;bdla. 40. Vola in Italia, ed atfedia 
AqnÏ1ej:l. 43. lvi è l1ccifo da i fol- 
dati. 45', 
MASSIMINO ( G2jo Galerio Valerio) 
dich;arato Cefare da Diocle'l.:ano .188. 
. [(g. S\Joi vizj. 189. Prende il titulo 
di Augullo. 1.04. ([(g. Occupa la 
B:tmia dopo la motte di Galerio. 21 I. 
lndegno trattamento da lui fano a Va- 
1eria Vedova d'effoGalerio. 2.12. S\Ja 
infarne libic!ine. 114. Fa Lega con 
Maffenzio. 1.1 r. M uove guerra a Li- 
cinio Augulto. uf. In una battaglia 
relia [confino. 226. e Pl.' Sua mor- 
te. :'.:?8. 
MJ\5SJMO (M1gilo Clemente) Tiran- 
no. 
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no, fha ori
ine. 434. Cof!umi, e ri- 
bellione. 43:5'. U cciCo da' fuoi U 6- 
'l.iali Graziano Augl1l1o. 437. Pace 
da lui f:lua con Valcminiano II. Au- 
gullo. 438. 440. Fa da'lelante della 
Fede Cattolica. 446. A lui [pedito 
S. Ambrotio, per jCcoprire i Cuoi di- 
fegni. 4fo. D' improvviCo col Cuo 
Efercito sbocca :n Italia. 4:fI. Ol'CU- 
pa varie Città. 4:5'2. Ed anche Ro- 
ma, e l' Affrica. 45'3.4:5'4. Sue ellor- 
fioni e tirannie. 4:5':5'. Rotta data da 
Teodofio Augl1fio aile di lui Arma- 
te. 4f6. Egli preCo in Aquilep, e fpo- 
gliato di vita. 4f7. 
MASSIMO (Gajo Giulio Vero) 0 6a 
Maflìmino juniore, creato Celàre. 34. 
40. U ccifo col Padre. 4f. 
MASSIMO (Valerio) Prefetto di Roma 
fotto Valeriano. 7f. 238. 2.40. 
MASSI
to (Giunio) Prefetto di Roma. 
If8. 
MASSIMO (Artorio) Prefetto di Ro- 
ma. 177. 
MASSIMO Efefio Ma
o Maefiro di Giu- 
liano ^pofiata. 3f6. Chi:unato da lui 
alia Corte. 3f9. 37 ' . 373. 37f. 
MASSIMO Prefeuo di Roma. 348. 
MELCHIADE Rom3.llo Pontdlce. 210. 
Muore. 229. 
MELLOBAUDE Re de' Franchi. 403. 
Vaal fervigio de' Romani. 413. 43f. 
MBBHA MogHe di Ale{[andrö Au- 
guno. 8. 12. 
MEO
IO Cugino di Odenato, Impera- 
dare in OrIente. IOf. 
MEROBAUDE Generale di V:tleminia- 
no I. Augl1fio. 106. e Jeg. Creato 
Con{è}le. 411. e Jeg. 432..43:5'. Sua 
mone. 437. 
METRODO
O Filo[('fo Perfiano. 280. 
l\lILA
O, Città, nelle di cui vicinan'l.c 
Gall:eno Imperad. Cconfi
O'e i ßa!ba- 
ri. 89. Vi Ii ritira Aure(;l
 ufurp'1tor 
dell' Imperio, ove rel1a ferito da> Ge- 
nerah di Ga11ieno Imper. 107. I Giu- 
tunghi portano molti rmli jil fuo Di- 
areno. 119. Si abb0ccano quivi. Dio- 
clcziano e l'v1affimial1o Imper
dori . 
16
 164. Varj edificj faa:vi da Mar
 
fim::mo Imperad. e Ie. T
rme. 181. 
Vi è tàl1brtcato il Paln'lo Imperiale 
ed un Ternpio 2d Ercole, crdl1t
 
oggi la ßalìlica di S. Lorenzo. 18 9. 
Quivi Dioclc'Z.iano depone la Porpora 


C E ;19 
lmperiale. h.j. AccogFe lietam.;:nte 
Coil amino Magno, che vi fi trattic- 
ne colla fua armata. 2.16. Quivi fi 
fpofa Licinio Imperad. con Collam.a 
Sore1la di Collantino Magno. 222.. 
Ivi fi decide la Lite in favore di Cc- 
ciliano VeCcovo di Carta..
ine contra 
i Donatifli. 23,. Vi fi trauienc Co- 
fi:mzo Aogulto. 328. 
 [ego Vi è tc- 
nuto un Conciliabolo di Ariani. 
29. 
Flavio Claudio Giuliano vicn qUI di- 
chiarato CeCare. 329. Vdj Ambrolìo 
S. ArciveCcovo di Milano. 
MINER VISA prima Moglie di Conan. 
tino iJ Grandc, e Madre di Crifpo. 
201. 236. 
MISITEO .suocero di Gordiano III. Alt- 
gufio. fa. Mette CuI buon cammino 
il Genera, ed è creato Prcfetto del 
Pretllrio. fa. SUl militar diCciplina . 
fl. Muore in Oriente. n. 
l\1IS0POGOS, dot: Nemic(J del/a harhil, 
Satira di Giuliano Apoftata, contro 
il popolo Antiocheno fuo cicrifore. 
3 6 3. 
M
ASEA (Settimio) Prcfetto di Roma. 
3 18 . 
MODARE Gcnerale di Teodo6o Au- 
gufio. 422. 
1\loDE
A refiOe, ma poi fi rende So 
Cot1antino Magno. 217. D.roccata 
COIl altrc Ciuà da Maffi IUO Tir.ð.nl1o. 
4f2.. 
M ODESTINO infìgnc Giurifconfulto. 6. 
MOSACI, Lorn Ii vieta I'ingreffo ne1le 
Città. 462. Poi fc gli permette. 462..- 
MURsA Cinà prelfo il finrne Dravo, 
ovc ora è il Ponte d' Etlèc; I v: Ie 
due Armate di Magnl"lIzio Tiranno, 
e di CollanlO Augu/lo Ii battono fic- 
rameme. 3 16 . 317. 
IvlusONIANO Prefetto del Pretorio d'O- 
ricme. 338. 


N 


N ARSE, n N,"J
o, 0 NarJet
, 0 
V'lrartln
 ambiziofo Rc dJ Perlia, 
174. V;nto da Galen(J I. Ijf. 
NAZ.\RIO infi
ne Oratorc Paneg!rifia 
di COltaminu M. 242. 
NEOCE".'\REA Cmà r,)vefciata cia un 
orren do fremuoto. 297. 
N EPOZHNO (Flavlo J-' )pilio) Cor.f)le 
Nipote di Cvflamino il Glandc. 
77. 
lJ "I 
'- 
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Ufurpa l' Imperìo, ed è l1ceiCo. 309. 
N.EI/ITTA Generale di Giuliano Augu- 
no, e COl1fole. 35'f. 3f8. 
N rCEA, Concilio Gencrale quivi cele- 
brato. 25'6. Conciliabolo di Ariani 
tenmovi, dopo il quale è danl1eggiata 
dal tremuoto. 293. E' in gr:?n parte 
atterr:lta da tremuoto. 162.. 378. Poi 
total mente . 390. 
N rCOMEDlA difirutta da tremuoto. 339. 
NWRrNrANo, forCe fig-lio d' P.chllleo 
Tiranno dell' Affrica. 206. 
N rsmr, Ciuà della Mefopotamia prefa 
da Gordiano III. Imperad. p. Atfe- 
&ua da Sapore Rc di Perfia difendcfi . 
2g8. 2.99. Di nuovo tìeramenre affa- 
lira dal medelimo. ma difefa valoro- 
Camente; anco i1 Cielo in filO favore 
ccmbattcndo, con pioggia, e tùlmini; 
ed ajutando!a Cempre coil' orazioni i1 
fuo S. Velcovo ]:1COpo. 309. 110. 
NU\fERIA
O. (1\larco Aurelio, 0 6a 
Marco N umerio ) figlio di Caro Au- 
gufl:o. 148. Speec.ie al Padre nell'lm- 
perio. 15'0. Ma v:el1e uccifo. 1 fl. 
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O ß ELI S C" Catto venire JaWEgirto 
aRoma da Cofianzo lmperadore. 
333. 334. P . . d . P I . r. . 
ODENATO rmelpe I a nl1r
, lue Im- 
preCe contra di Sapore Re di Perfia. 
100. Creata ^ugufio. 101. Sua mor- 
te. 104. 
OUBRIO (Quinto Clodio Ermogenia- 
no) Prefetto di Roma. 389. ConCole, 
4 1 9. 
OLiMPIADE Cpofata a Cofiante Augufio 
e pofcia data in Moglìe ad ArCace Re 
dell' Armenia. 307. 
ONORIO (Flavio) Fig-lio di Teodofio 
AuguOo. 439. 465'. Dichiarato Augu- 
fio.474. 47f. Stati a lui alfegn:ui dal 
Padre. 479. Succcde al. Padr
 neW 
Occidcntc. 483. Sua dlCcordla eol 
FrateUo ArcadlO.468. Prende in Mo- 
glie Mllria Figlia di Stilieone. 494. 
Sue Leggi contra i Pagani. 496. 
ONOUO FratcUo di Teodo/ìo I. Au- 
gufio. 482. e .reg. 
OPTAZIANO (PubliIio Portido) Cu
 
Panegirieo in lode di CoUantmo II 
Grande.261. 264. 2.71.. 
OPT AZIANO (Publio) Prefetto di Ro- 
ma. 2.64. 2.72.. 


ICE 
ORBlANA ( SalluíHa Barbia) .A.ugufia 
ereduta Moglie di Ale{[andro Impe- 
radore. 8. 
ORFITO (Memmio Vitralio) Prefetto 
di Roma. 32.0. 3 2 3. 31.9. 332.. 337. 
34 0 . 
OUGENE celebre Scrittore fotto i Fi- 
lippi Augufii. 63. Muore. 73. 
ORLEANS Città Ii credc rifabricata da 
Aurcliano Imperadore. 132.. 
ORMISDA figlio del Re di Perfia fug-ge 
a Cofianrino, fuo bel detto. 2fI. 
2.p.. Milita con Giuliano cOntr:! del 
Fratello. 364. e .reg. 380. 42.f. 
ORO C oronar;., Contribuz ione forzata, 
che avea titolo di regalo, folira pa- 
garíi dalle Provincie, e mere:ttami, 
all' cntrare del nuovo Principe, con- 
donata da Aletfaodro Imper:ldore. If. 
OSlO VeCcovo dl Cordova, fpedito da 
Collantino M. da Nicomedia ad AleC- 
fandria per paclficare Ario ed Alef- 
Candro. 2f4. Ritenuto in Sirmio da 
Col1anzo Imperad. 331. 
OSTIA, it Cuo Popolo è regalato di 
eento colonne di marmo di Numidia 
da Tacito Imperadore. 13f. 
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P ACA TO (Latino Drtpanio) fuo Pa- 
negirieo in onore di Tcodoíio I. 
Augurto. 460. 
P A G A N I , perchè così appellati. f77. 
PALMA TO (Gil1nio) Generale di AleC- 
Candro Augl1f1o. 28. 
PALMIRA, Città fabbricata da Salomone 
ne' deCerti di Soria, 0 F enicia, ani:- 
diata da Aureliano Imperad. 124. 125". 
Rovinata. 12.7. 
PAOLINO (Anicio) Prefetto di Roma. 
268. 2.70. 1.74. 
PAOLINO Prefetto di Roma . 423. 
PAOLO inligne GiurifconCulto . 6. 
P APIANO proclamato Imperadore, ed 
ueciCo. 61. 
PARA Figlio di ArCacc Re dell' Arme- 
nia. 390. 39 6 . 404. t feg. 
PARIGI, e Cua origine.337. 
P ASSIENO ( V ibio) ProeonCofe dell' Af- 
frica. 101. 
PATERNO (Ovinio) PreCetto di Ro- 
ma. 146. 
P A V I A, nelle fue vicinanze Aureliano 
imperadore fconfigge i Barba.ri. uo. 
E MaC- 



IND 
E Malrcnzio Tiranno b
tte Ie mili- 
'lie di Collan.7.o Imperadore. 3 1 9. 
Pt:RSIA. Sue vicende fotto Alijfalldrø 
.il Grande; fotto I Re dell a Siria. 0 
Soria fucceíTori del .ftlaced.lIe; furto 
Aifac
 Re de' Parti; fotto gli Arfa- 
.ûdi; fotto Artl3bano; [ouo Artafer[e 
Perfìal1o: pai foggiogata dagli Araai, 
ma iempre di terribile poíTanz.a
 
J.. 
PERSIANI fanno guerra al Rom
no Im- 
perio 
. e rJlIIangol1o fconfittl. 174- 
1. 7r. vedi Sap.re. 
Pt:TRONIO Suocero di ValeDte Augu- 
no. 379. 
PIACoENZA, \'er[o quet1a Città fono af- 
faliti i Barbari da AllrclÏano Impera- 
dore.1I9. uo. Ðelolata da Maffimo 
T:ranno. 45'2. 
PINIANO (Severo) Prcfetto di Roma". 
44 2 . 
PISA, da quefia Città 1a tlotta di Ma- 
fcel1zd fa vela pet andar cORtro Gil- 
done 492. 
PISONE (Lucio Calpurnio Frugi) Im- 
peradore efimero. 92. 
PLACIDO Pretèuo di Roma. 298. 
PLOT ISO celeb<e Filu(üfo Platon:co 
1òuo i Gor<liani. ß. E Gallicl1tJ. 88. 
POMPONIO celebre Giurifcol1ÚlltO. 6. 
POMPE1ANO il Franco, General de'Ro- 
man: 124. 
P 0 M P E J A N 0 (Ruricio) Prefetto del 
Pretorio d Mallenzio. 216. 
PONTIFICATO Romano ambito anche 
ne gli an[Jchi Secoli 382. 
PONTEFICE Mallimo, titolo non prefo 
da Co:tantiuo il Grande. 19f. 
Po N Z I A N 0 Pome6ce Romano. 22. 
Martire. 33. 
PORFIRIO, Filofofo celebre Pagano, 
vi1lè fono Dioc1ez:ano Imperad. >l.2f. 
POSTUMO (Marco Caffio Latieno ) Ge- 
nerale di ValC:r13no Augullo. 87. Si 
ribella. 90. Sue azioni prima della ri- 
belhone. 9f' Ufurpa l' Imperio. 96. 
Suo miferabil tme. 103. 
POSTUMO (Gajo Giunio Caffio) Fi- 
gho di Ponumo feniore, creato Au- 
gul1o. 96. 
PREFETTI del Pretorio d' lta1ia, Gallia, 
Hlirlco, ed Oriente. 221. 21'>9. 
PRt:TESTATO (Vettio Agorio) Pre:- 
feuo dl Roma. 381. Suo Paganifmo. 
;vi. 441. 
PII.ETORIANI fo1dati aboliti da Cofian- 
tino . 2J.0. 'rom. II. 
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PRINCIPIO Prefetto di Roma. 393. 
PRISC'\ Mo
lie di Diockz!allo Al1gu- 
Ita. 15'6. 212. 224- Ucdåda Lici- 
nio. 2.28. :129. 
PRISCO Fratello di Filippo feniore Au- 
Rulh Govcrnatore della Soria. f7. 
61. Procl.lma.to Im"cradorc:. 66. 
PROHATO (Celio) Pretètto di Roma. 
3 1 3. 
PROBIANO (Petronio) Prefetto di Ro- 
ma. 2.6+ 26f. 
PROBIANO Preteno di Roma. 411. 
PROBINO Prefetto di Roma. 2.97. J.?8, 
PROBO (Sefto Petronio) Pretètto del 
Pretorio d' ltalia. 389. Confale. 3?f. 
4 06 . 4f1. 
PROBO (Marco Aurelio) proclamaro 
I mperadore. 136. Approvato do po la 
morte di Floriano dal Senato. itl;. 
Sue belle doti. 138. Sue militari im- 
prefe. 139. E vittorie riportate contro 
i Barbari. 140. Doma gl' lIàuri. 14 1 . 
Cerca di placarlo il Re dl Pellia. 
142. Suo tr.ol1fo in RJma. 14ú. e 
fe{. Sl1e applal1dite provviliol.1:. I.fS. 
E' uccili} da i lùoi. 147. 
PROCOLO (Tito Elio) Ull1rpator dell' 
Imperio nelle Gallie uccifo. 14f. 
PRoeoLo (Furio) fua vanità I1cl Con- 
folato. 29f. 
PRotOLO (Valerio) Prefet-to di Roma. 
279. 313. 3 1 8- 
PROCOPIO lìenerale di G;u1"ano All- 
gl1lll). 3154. Occupa COllaminopoli a 
Valente lmperadore. 3i7. Sue qu;tli- 
t3 ed a7.ioni. 378. SuO! pro
lefiì. 37:). 
e [ego E' pref\) ed ucÓlo. 383- 
PRO
fOTO General di Teodolio AlI- 
gufio, viuoria fua dc' Barbari. 44 6 . 
4f4. 4 66 . 
Pur.CIIERIA Figlia di Arcadio AUJu- 
fio. 497. 
PULCHERIA Figlia di Tcodolìo I. Au- 
gufio. 413. 
PUPIENO (Marco Claudio Maffimo) 
crcato Imperadore. 42. Va call'efer- 
cito Contra di Maffimil1o. 42. 41'. 
Sue dilfenlìoni con Balbino A ugul1o. 
46. U ccifo da i Pretoriani _ 46. 


Q 


Q UARTINO (Tito) proclamato Im- 
peradorc da alcun: lüldati, & lIC- 
t:.fo. da l'vlacedon.ù fuo.:lIn:c>1. 3r. 
V v v Qm- 
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QUIÙO (Gneo Fuhr1o) fi
IÏtJ di Ma- 
Cllan
) dichiaratG .'\ugutto cill Padre:. 
41. (JcciflJ. dA i lnoi. 
3. 
oo. 
QUlNTlLLO ( M lrco Aurelio. Clau- 
dio 
 Fr3teUo di Claudio Augu.do. 
-09. 11Q.. Proclamato Itnper:ldorc. 
1I:f. U c.cifQ dJI:Üwi íoldaIi. ;,,;. 


R 


R AVENNA afi'ediata da MafiÌmialio 
lwperadøre. 2.00. 
REGIL'LII
.s:O Generale di Gallien(') An- 
gullo. ß9. Prodamato Imperadore. 
93. E' uccifo cia i fiwi. .93. 97. 
REGGIO de1òhuo da Maffimo Tir.anno. 
4)2. 
RENO, magn;ñco Ponte fahbricatovi (ò- 
pra da Col1antino il Grande 
 1518. 
RESENA 
 Città dell' Osroena, preJIa di 
eilà Gordiano Ill. .Imperadare diede 
una rotta al Re Perliano. f4. 
RlcoMERE Generale di Graziano Au- 

ulto. 412. 414. 416. IE. di Teodo- 
lio. 422.. Con{{Jle. 439. 4f4
 
RIMISI, vi Ii raduna un Concilio C!he 
termina pofda in favore 
e
lì Aria- 
ni. 343. 
ROBUSTO, o.R.oburro (T.turio) Pre- 
tetto di Roma. 149- 
ROMA, varie tabbriche fauevi da Alef- 
fandro Imperadore _ 1"6. Riffe del {ùo 
Pupolo co' Pretoriani. 18.43.44. In- 
cendio grave in c:ffa cD.ufato da o Pre- 
roriani. ;v;. Inm.ndata dal Te\'ere. 
74. Anno Cuo miHcfimo. magmfica- 
mente (.olennr1.7.ato da i :Filippi Au-- 
ßutti. 60. 61. Punit:\ can pelie uni- 
"\'erfa}e. 10. Colla irruz. imte di varii 
Tartari. 71. Con pefie,ec. 88. "ue mura 
..itàbbricarc 
 e c:rcuito ampliaro da Au- 
reli'ino Impcradore. 12.0. In Roma fe- 
<di
ilJne !nolfa da'M;n;ltri ddla Zc:c- 
ca 
 che vi ucclfero 7()(X). fOIOOti di 
,^ureliano. 130. .146. Fabbi"ica delle 
T .:rmc D:, ,ckzi:me. 179. Si conr:nua 
t1 ci
nere di belle e forti mma. 181. 
)n Rnma gran macello di .Cttad.ni 
 
fOlIe per it fl1oCO anaccatofi al Tem- 
p:o dclla Fortuna cc. 214. Conctlio 
f'
po!l:o in eífa fOltf) S. Silvcfiro. 

)4. Roma allegra per la mane di 
'-l.dlewz.io Tiranno. e per la vennta 
odl COllanrino Ma
no. 220. R.)mano 
.Imperio ßagcllato d<\ Dio a tcmpi di 


( 


c 
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Giuliano ApoR_. 
z. Rome forto- 
met!a !l Maffimo Tirauno. 4:f
. Ca- 
re:!,a rn eLIa. f03. 
Rm.IASJ, lor conumi e vÏ2.j dipinti da 
.'\mmlatlo. 393. 
RO
IOLO (Marco Aarelio) Fi;;1io di 
Matfenz.io AnguRa., diehiarato Cefa- 
re. 203. Sua morte. 207. UQ. 
RtTF.F I NO (J\raclio 0 íia An.d1o' Pre- 
fC1D dl R..nna. 
f. 2.13.. 
RUFFINO Maggiordoma di Teodofio 
Au
ul1o. 462. Sue iniquj.[i. 466. 
Confole. 46f. Prefetto del PrctoriIJ, 
471. 47f. Suoi molti viz.j. 4IB3. Prin- 
cipio di fua rovinS'. q.S4. Ucclfo 
 
ordinc: di StilÏcolle. 4S6. 
RUFFINO, Preteno di Rama. 408. 
RUFFINO- (Staz.io) Prefetto di Roma. 
J.Q4. 
RUFFINO (Veuio) Prefelto di Roml. 
1
3. l
r. 1
. 
RlJsnco (Quimo)Prcfeuo di Roma
 
29 6 . 
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S l\'RfMA (Furia Tranqui11ina) Aupu- 
111, Moglie di .Gordiano III. 4U- 
gl1f}o. fO. . 
S!A.1'I'l/IANt'> {j ribeUa in Mrica CDntra 
di Gordiano III. 48. 
SARiNO Prefetto di ROIna uccifo. 40. 
D:verfo da Sabino .Confo}c:. 48. 
SALONINA (Cornelia
. Augul1a, MÛ'O 
glie di GaUieno lmpera.dore. 87. IO
. 
S
 LONINO (Publio. Licmio Comelio 
Valeriano) lFigho di ,Gallieno Augu- 
fio. ']6. Creato .Cerare ..8;,. 
SALONINO (Quinto> Giu}io Ga11ieno) 
Figlio di Gallieno- Augllfio. ,87. \lc- 
cifo da Pol1umo 
 96:- 
SA1oIDARIONE Capitano de' Romani uc.. 
cifo da' Palmirenio. 1.2'1". 
SAPORE L ,Re di Perlia, muove 
uer- 
ra a i Romani. 10. 'fl. MeiTo in fu- 
ga da Gordiano III. Augulto. 
2. 
ConL"hiude la pace con Filippo Impe- 
1"adorc:. S'6. Sua guerra COll Valeria- 
no Augul1o. 79- Prende. e faccheg- 
a;a Antio("h:a. 80. Fa prigione eiTo 
Va}c:riano. 8f. OCCl1p.!1 varie Citti\. 
91. G1i fa guerra Odcnato. 100. e 
[Pt. 
SAPORE II. Re di Per/ia. J.p. 1\mi- 
1(0 di Cotlant1OO il Gra
de. 273. La 
rQm- 
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rompe con laL :80. Muove'.guerra a 
Col1amo Aogullo. 2.88. Fu
gc: 11dla 
batt3glia a Singara con Cotlam.o hu- 
gllfio. 30r. e fig. Celebre allèdio da 
Im.fatto diNilìbi. 311. 333. efeg.. 
342. .Pr.ende Amida. 342. 347. Con- 
tra di lui procede Giuliano Augullo. 
364. e Jeg. Pace 'Vanta
giotà da lui 
farra con GioviaDo Augulto. 37 0 . 390. 
396. 400. Sua. pace con Valeute. 4U. 
Sua mone. .p.6. 
SAPORE Ill. Re di Perfia. 439. 498". 
SAR MA TI , rivolta de' fer vi contra di 10- 
rO.27f. 
SA TURNINO (Publio Sempron1o) pro- 
clamato Imperadore. 144. Ed uccifo. 
145". 
SA TUJU10lO (Sefio G:ulio) Imperado- 
re .etìmero."97' e (ego 14+ 
SCIAI.O
S Copra l"A Mama., batt.glia fat- 
tavi. 128. 
SCRITTORI della Storia AuguR., Spsr- 
ziano, Lampridio, Capitolino, Vul- 
cnio Ga1Iicano, e TrebeIlio Pollia- 
ne fiorirono a tempi di D:ocleziano 
Imperad. 1.2J". 
SAT\.TRNI
O Genernle di Teodofio Au- 
guno. 4JI. Confole. 43 2 . 
SEBA!'tTiANO Conte Generale di Giu- 
Ji:mo Augufio. 364. 378. 389. ..q.o6. e 
fi.". Morto in nna battaglia. 4 16 . 
SEC'òLAH (Cornelio) Prefetto dì Ro- 
ma fotto Valc:riano. 83. 
SECONDO (Sallufiio) P.refC1to del Pre- 
torio d' Oriente. 3r8. Confole. 361.. 
S};:DlZIO)/E. Veái Guerra.. 
SELEUCIA, Porto iTi formato. 199. 
SERDICA 0 Sardica, Città ove fi cele- 
bra un Concilio contra gli ^riani. 300. 
SERE
A Moglie di Stilicone. 4&f. 
SER VI non ammeffi ana mi:izia. 27f. 
SETTIMIO etimero Imperadore. 122. 
SEVERA (Marcia Otacilia) AuguCa, 
MogHe di Filippo feniore. H. Cre- 
duta Crìlliana. f6. 
SEVERA (Valeria) Mog1ie di Valen- 
tiniano I. Augutto. 386. 408. 
SEVERIANO figlio di Severo Allgl1fio. 
200. U ccifo Cia Licinio Angu(lo. 228. 
SEVERIAS:O Suocero di Filippo feniore 
Augnl1o. n. Go'Vematore della Me- 
fia e PalillOnia. 62. 
SEVERO (Acilio) Prefetto di Roma. 
2.j'6. 


r C E "2. 3 
SE\(U,O (Flav:() Vl1erro) dichiarato 
Cc:fare.. 18
. e /egN. E pofcia .:\ .15 u- 
(to. 19S". Slla morte. 200. 
SEVERO Prefett" di Rama. 430- 
SIAl>RIO (P.}lIurnio) Prefeuo di Ro- 
OU. 1 3+ 
'SI'ULLE, i di lora -creduti L;bri da.'Ro- 
mani 
onlìlltati ne' bit0gni e cala.uità. 
119. 120. 219. 
SILVANO nelle Gallie fi fa proclamare 
Augulf(,. 327. E' ucci[o. 32.8. 
SILVESTRO Romano Pontetìce. 229. 
Sue premure conno I' Ereiìa d' Ario. 
2f6. Sn3 mOTre., 271. 
S I 
 MAC 0 (L')cio Aurelio A vianio) 
Pretelto di R-.ma. 37f
 377. 
S'MMACO fuo Fig-Fo celebre Senatore, 
-e "Scrittore. 4-,f. Prefetto di Roma. 
4.W. Sua fupplica .per r:mettere nel 
Seutto la 1tatua della V ;ttoria. 441. 

 leg. 4f1. 45"9. e feg. Coufole. 46f. 
SINGARA, CinÌl della Mefopotamia, 
preff"o cui fi bartono i Romani, e i Per- 
fiani. 301. 302. S mameUata poi da' Per- 
fiani. 347. 
SIRICIO Romano Pontefice. 439. 442. 
Sua morte. 494. 
SJRMIO nella Pannon;a. !vi fegue I'ab- 
boccarnento, & accordo de i tre fra- 
telli Augn!ti., tigli <Ii Co(lantillo Ma- 
gno.. 287. 288. 
SISTO J. Papa. 78. Suo Martirio. 79. 
Sou:, fuo gran divotÐ Aureliano Im- 
peradore, che gli alza in Roma un 
Tempio magnifico,e ricch;ffimo.130. 
'3 1 . 
SOPATRO Fitofofo Platonicouccifo dal- 
la p1ebe
 .272. e f
g. 
SPA G HAT arrag nenfe deva nata da i 
Franchi. 94- 
SPOLETI, nelle fue vicinal1le è uccifo 
Emiliano Impcradorc. 7
. 
S T E FAN 0 I. Pomefice R'Jmano. 73. 
Martire. 78. 
STIUCO
E Gcneraledi Teodofio I. Au- 
fi ufio. 47f. Tutare di Ol1orio Au
u- 
to. 479. Sua aml.Îz.ioue. 4S3. e f
.{. 
Atterra I' emulo Ruffino. 486. Milita 
coutro i B<lrbari. 4SS. Obbligato a ri- 
tornar\ene in Italra. 485. Sua cura per 
abbartere Gildone Tilanno dell' Affri- 
ca. 49).. Dà per Moglie ad Onorio 
Augllito Maria fua FigIia. 49+ Crea- 
to Coufole. 499. 
V v V 2. SUç- 
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SUCCESSIA
O vatorofo Generale fou.> 
Yaleriallo. 82. Prcfetto del Preh)rio. 
81.. 
S 0 LPIZI0 A leffandro Storicu. 469. 47
. 
Su-..'\. Città. del Piemonte Ii oppoue a 
ClI(talJt;no il Grande, che poi fe I1C 
impaJrollifcc. 211. 


T 


T ACITO (M:trco Claudio) Confo- 
Ie. Uf. E' eleft!) Imperadore. 134. 
Sue lodevoli azion;. 135'. 136. Ucci- 
t() in Levante. ;v;. 
TALA SS10 Prcfetto del Pretorio d' 0- 
"Colr.. 12.f-. 
T AURISO acclamato da'Soldati lrope- 
.:od. Ire, Ii precipita nell' Eufrate. 18. 
T AZIASO Prc:tètto del Pretorio in Orien- 
te. 41'4. Ahhanuto da Ruffi,no. 471. 
TEMI'ì-TlO Sofilla fotto Giuliano Augu- 
no. 368.. Sua Orazione in lode di 
Gioviano Imperadore. 37 2 . 3 8 4. 390. 
3W. 4 0 9. 42.2. 42.8. 43 2 . 439. 
TE:\lPlO di Scrapide in AletIimdria- di- 
(trutto. da Teofilo V rfcovo. 466. 
TEODORA figliallra di M.affimiano Au- 
gufio, Moglie di Cofianw Cloro. 16r. 
193. 
TEODORO (Flavio Mallio) Confole 
rinomato. 49f. 
TEODOSIO Conte, Padre di Teodotio 
AURullo. 387. 394. 
 J
g. E' inviato 
io Affiica contr.a di Fermo. 399. Ivi 
uccifo. '409. 
TEODO-,10 (Flavio) Duca dell a Me- 
fia, figho di Teodofio Conre, fuo va- 
lore. 402.. Prefervato da Dio. 404. Si 
ritira- in lfpagna. 409. R:chiamato da 
Graziano Imperadore. 418. Che il crca 
fuo Collega ed Augufio. 420. A lui 
aífegna to il governo dell' Oriente. ivi. 
Sue viHorie contre i Goti. 42.2. Sua 
malattia e Battelimo. 423. e f
g. En- 
tra in Coltantinopoli. 42.f. Soo zela 
per la Religion Cattolica. 4 28 . 429. 
A{[e
na terre a i Goti nel Romano 
Ilhp
tio.431. S'la c1emeO'la. 443. Sua 
vitt,'ria de' Grutongi. 446. Sedi7.ione 
ck 
Ii Antiocheni contra di lui. 448. 
Clemente uondimeno verCo di loro. 
41'0. Slloi preparan.enri contra di 1\1af- 
Ú\T10 Tirannf'. 41'4- II vince, ed uc- 
cidc. 4fl'). 
 f
r::. S'_'3 clemcm.a VC. (0 i 
vimi. 457. Suo T1i"nfo in Roma. 459. 
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Abbat!e iI Pa
anefitnl). 460. Crudele' 
fcemplo fatto rl.l e/[o de'T dlàloniceolì . 
4 61 . Ingrc{[o nel templo a lui vietato 
d.a '). Ambrofio. 46}. Suo vero pen- 
tt!1'emo. .464.. Sua miracolofa vittoria 
dJ Eugel1lo Tlranno. 478. Fine d i fu& 
vita. 480. Sue mirabill doti e Y:uù. 
4 8 t. 
 fig. Grande fpeziahnente la 
fua Pietà. 482. 
TEOFILO Governator della Soria fotto 
Col1anzo. 32f. 
TEOFILD Vefcovo di Alelf.andria dj
 
(lrugge il famofo Tempio di Serapi- 
de. 467. e J
gu
. 
Tf:O'GNIDE Vdcovo di Nicea, comro 
il ConciUo S. Niceno, 1üllenendo 
Aria, è mandato in elilio da Collan- 
rino l'vl'. 1 f6. V iene richiamato da ef- 
fo. 263. 
TERMINE, Dio dt:'Romani inetto. 131'. 
370. 
TERNI Città, erige una memoria fepol- 
craIe a Tacito Augullo. 136. 
TER TULLO (Giuiteo) Preteno. di Ro- 
ma. 199. 
TER TULLO Prefetto di Roma. 34 0 . 343. 
34 8 . 
TESSALOSICENSI, lor fediz.íone contra 
j. minillri di Teodolìo Au
ullo, c 
crudele fcempio fano d' eßì .462. 
TETRICO (Publio Pivefo) l1[urpa l'lm- 
perio nelle Gallie. 104. 1I0. 112. 
II]. Vint,) da Aureli:mo Auglll1o. 
u8. 130. 
TETHICG (Gajo Pacuvio Pivefo) ju- 
niore Cefare. 104. 1-30. 
TIBE.RIANO (Gajo Giulio) Confole c 
Prefetto di Roma. 16]. 
TIßERIANO (Giunio) Prefetto di Ro- 
ma. 182. 
TIMASIO Generale di Teodofio Au- 
gutto. 45"4. 47f. 4 88 . 
 Jee;u. 
TndoLAo Angutto figlio d1 Zenobia 
Regina de' Pah:nireni. 122. 126. 
TJMOLAO Au.
ufio figlio di Odenato 
Palmireno. JOf. 121 126. 
TIZIANO. (Fabio) CooCole, e Prefetto 
di Rama. 4f3. 
T,ZIANO (Pollumio) Prefeno di Ro- 
ma. 187. 
T,Z,ANO (Tiberio Fabio.) Prefetto di 
Raina. 2.89. 290. 3 0 1'. 3 1 3. 
TORINO Città,; cui a it
nt1 i1l1pedi(co- 
no I'enrrata aIle foldarefche di Maf- 
fenzio, e ricevono cnn giubilo Co. 
fiantino il G[ande. 
I6. To, 



I N D 
To S co (Mcmmìo) Confole. 79. 81. 
To S C 0 (N ummio) Prefeua di Ro- 
ma. 180. 
T RAT ANO Conte Cauolico, Generale 
di Valente AU
'1ll.). 40+ 4 J f. 4 16 . 
TREßELLIANO (Gajo Annio) ururpa 
I' Imperio. JOJ. 
TRJBJGILDO ConteGom fi rivolta con- 
tra i Romani. 497. f02.. 
TURJNO (Vetronio) perchè ucciCa da 
Aleífandra AuguÙa. 19. 
V 


V ABALLATO ^u
uflo 6glio di Ze- 
nobia Regina de' Pahmreni. I u. 
12.6. 
V ADOMARIO Re de gli Alamanni. 348. 
3 80 . 4 00 . 
VALENTE (Flavio) Fratello di Va- 
lentin.iano Impcradore, dichiarata Au- 
gutta. 37f. Se gli ribella Procopio. 
380. Lo atterra. 383. Sua. crudeltà. 
384. Fa pace co i Goti. 392. Con- 
giura di Teodoro contro di tni. 463. 
Ratta all' efercito Cua data da i Goti. 
412. Altrd. rnagp;iore fcontina a lui 
data, in cui lafcia 13. vita. 416; Lodi 
e bialimi di quello Allgullo. 417. 
VALENTE (Giulio) Imperador.e efime- 
roo &). 
VALENTE (Giuliano) ufurpa l'Impe- 
rio. J p. E' wlto di vita. I f4. 
V AU.NTE (Valerio) proclamato .ð.u- 
guUo in Oriente, uccifa da Licinio. 
229. 
V ALENTE cream Cefare da Licinio Au- 
gUllo. 232. Pofcia da lui uccifo. ivi. 
V ALENT E (Publio Valerio) Procon- 
iole dell' Acaja Ii fa proclamare Au- 
gufio. 90. 9 2 . 
V ALENTJNIANO (Flavio) ca{f:lto da 
Cottan
o Au
ufto. 33f. Proclamaro' 
Impel adore . 372. Sue azionì' prima 
dell' J mperio. 3n. Sue qualirà. 374. 
e leg. P;ù rone da. lui date a gli AIa- 
Dlanni. 382.. S,lO Matrimonio con 
G:1l11ina r'provato. i g 6. Sua crudeltà. 
3 8 7. 391. 391'. 401. Tradimcnto fano 
da i fuoi al Re de' Quadi. 402. I ql1ali 
perc:ò gli f.m guerra. ;1!Í. Termina 
la '''fa [oa. 4"J6. Sue qlla1ità. 407. 
VAl ESTINIAN:> lJ. (Flavio) F:glio 
dd P no. 40f. Prodamaro An
l1- 
ílo, 401. e [ego 419. e [ego 430. Abi- 


ICE ;1., 
ra in Milano'. 437. F1i pace COIl Mar- 
fimu Tiranno. 43S. 440. Ri 6 eua Ja 
fupplica dt:' Romani per la fiama della 
Viuoria. 441. Fug
e in Levante per 
paura di Maffimo Tiranno. 4P, 4ff. 
e (eg. 45"9. e [ego Sue belle d..tI. 4{)7. 
Tiranneggiato da Arbogalle fuo Ge- 
nerale. 469. E da 111i uccifo. ;vi. 
V ALENTINIANO juniore fopranominato 
Galata, Figho di Valeme Augufio. 
3 8 4. 39 1 . 
V ALERIA Figlia di Dioc1eziano Au. 
gullo}.. Mo
lie-di Galerio Ce[are. l6.f. 
2.11. t'erfegu!ta[a da Maffimino Au- 
gul1o. 2.12. Uccifa da Licinio Au- 
gut1o. 228. 
VALERIANO ( Publio Licin:o) che poi 
fu I mperadore, ricufa la carica di Cen- 
fore. 68. Acclamato Irnperadore. 7 2 . 
[uoi .Iodevoli cofil11ni. 7
. 74. Suoi 
difetti. 7f. Perfeguita i Criltiani. 78.. 
Va in O..ienre contro Sapare Re di 
Perlìa. 81. Da cui è fatto prigione. 
Sf. Trafcuraro dall' ingraro fuo Fi- 
glio Gallieno. 86. Sua morte. 8'5. 
V At.ERIANO ( Publio Licinio) juniore 
Fi
lio di Valeriano AuguLla. 7+ Di- 
chIarato Cefare. 76. 
VALERIANO f:mto Vefcovo di A.quile- 
ja.4.1.7. - 
VALERIANO Prc:fetto di Roma. 4 2 7; 
VALERIO MalIimo Pretètto di Rom. : 
7f. 77. 
V ANDALI muov.ona guerra al. Roma- 
no Imperia, ma pofcia fanna race . 
118. 119. 
VARARANE. Ved; Narfe. 
V ARO ( GaJo Cc:janio ) Prefeuo di 
Roma . I fl. 
VARRONIANO fì
io, di Gioviano Au- 

ullo. 371. e [ego 
VENULETO infigne Gil1rifconfulto. 6. 
VERINO ( Lucerio ) Pretètto di Ro- 
ma . 2f3. 
VERONA Ciuà già Colonia de' Roma- 
ni 
 riltorata da GalFeno Imperadore. 
IOI. 1\ífediata da Coltantin, il Gran- 
de, e preta. 2"J 6. 2.17. Si far[omeue 
a Maffimo Tiranno . 4)2.. 
VE'tcavI qlJolndo, e come del)bono av. 
vert:re i Prenc:pi . 4ð4. 
VE'tTALI, è loro tfllea ogni privilc:gio 
da GraÛ'mo Imperadore. 43 0 . 
VE.r.I-'.A
IONE uíiupa I' Imperil) nell'II- 
1m co . 308. Fa pace COil Magnenzio 
Ti. 


... 
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52.6 I N D 
Tiranno. 311. Con qual' ane depo- 
flo da Cofianzo . ivi. Eben trattato 
da lui. 312.. 
V IT ALIANO Prefetto del Pretorio fotto 
MafIimino, uccifo. 40. 
VITTORE figlio di Ma.flìmo Tiranno 
 
dichiarato Auguílo .dal Padre. 437. E 
ucclfo . 45'7. 
VIT,TORE úenerale di Giuliano Angu- 
'llo . 364. 3 8 7. 39 2 . 41f. 4 18 .43 8 . 
VlTTORIA, lùa {btua ed altare levato 
,dal Sen:no da GrazIano Imperadore . 
430. Tentativi per rifiabilirlo. 
5'9. Ri- 
.fl!!bilito in fine da Eugenio Tiranno 
 
V 473 . ( G . P . . ) - . 
ITTORINO aJo lavlo JUDlore u- 
furpa l' Imperio nelle Gallie. 103.' 
Jet;. 
VlT'TORINO ( Marco Aurelio Piavvo- 
nio ) creato Augufio da Pofiumo. 96. 
ULFILA Vefcovo Ariano de' Goti . 
U 41O . ( D .. ) . fì G . 
LPIANO Oml7.l0 10 19ne 10- 
rifconfulto Configliere di Aleírandro 
Augutlo . 6. 7. 10. U ccifo in una fe- 
di'l.ione. 18. 
U NNI Tartari, loro irruzione nelle ter- 
re de' Gotí. 410. 417. E poi del Ro- 
mano Imperio. 4 R f" 
V OLUSIANO ( GaJo Cejonio Rufio) 
Prefetto di Roma. 47f. 377. 39 8 . 
V OLUSIANO ( Gajo Vibio Gallo) Fi- 
glio di Gallo Augullo, creato Cefa- 
re. 69. Ed Imperadorc, 70, Rella 
.uccifo . 72.. 
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VOLUSIANO ( Petronio ) Prtretta ði 
Roma. 107. 
V OLUSIA
O ( Rufío) Prefetto di Ro- 
ma. lu8. 2.-11. 22.9. 2
. 
VOPISCO Storieo, fua et
. 29f. 
U RANO crealO Imperado
 v:ene ab- 
battllto. 18. 
URBANO I. Pome6ce Romano. I. 
MartIre. .2.1.. 
U RSICINO Conte, wglie la vita a Sil- 
vano Tiranno . 318. . 
U R SINO eleno PajJa nella Scifma con- 
tra Damafo . 38,. 
U SURE, ]egRe di Cofuuuino i1 Gran- 
de per Cminuirle. 222. 


z 


Z AßDA 0 Zaba Gener:de di Zeno- 
bia. 113. 
ZELO, quanto debba effere prudenre:. 
puticolarmente .nell' avve:rtire i Prin- 
cipi . 464. Indifcreto di atcl1ni Mo- 
naci, 1i fa bandire ,dalle Cluà. 46z. 
ZESOBIA ( Settimia ) ^ugulta MogHe 
di Odenato Palmircno, fofpett3ta di 
lui ucciditrice. 10f. Pre:nde Ie redi- 
ni de] governo. IOf. 110. Conqui- 
fia I' Egitto . 113. Sue rare qual;tà. 
121. e Jeg. Rotta al di le:i efercito 
data da Aureliano Augul1o. 124. 
e (eg. Falta prigioniera. uf. Me- 
nata in trionfo. 126. 129. 
ZONARA StOIico poco e1àtto. f7. 


I 


N 


E. 



, 


, 


f 


, 





. 


"'f" 


'T 


.. 


,..,. 


" 



 


--- 


... 



 



